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ANCONA 


A.  dar  coQipimenlo  alla  storia  delle  chiese,  che  appartengono  agli  stati 
pootiGcii,  mi  rimane  adesso  a percorrere  il  territorio  cosi  detto  delle  Mar- 
che; ossia  quello,  che  negli  antichi  tempi  formava  il  temporale  dominio  di 
tre  marchesi.  Nè  di  tutte  le  diocesi  in  esso  comprese  dovrè  qui  parlare, 
perchè  di  alcune,  le  quali  non  sono  immediatamente  soggclfc  alla  santa 
Sede,  altrove  ho  esposto  il  racconto:  di  Fermo  voglio  dire  c delle  sUc  suf- 
I frasanee,  di  Camerino  al  grado  innalzala  di  sede  arcivescovile,  di  Siniga- 
I glia  Gaalmente  c di  Pesaro,  appartenenti  all'  ecclesiastica  provincia  della 
I metropolilana  di  Urbino.  Prima  per  altro,  in  fra  tutte  le  citlà  di  quel  giro, 
devesi  annoverare  .Ascosa,  che  fu  la  prima  a vestire  il  carattere  di  mar- 
chesato e che  del  suo  marchese  è stata  la  residenza.  Più  lardi  lo  diven- 
nero Fermo  c Camerino,' e perciò  sino  al  giorno  d’oggi  ritennero  quelle 
provincie  la  denominazione  di  Marche,  c spesso  anche,  por  la  qualitù  della 
più  antica  e più  ragguardevole,  il  nome  loro  rimase  semplicemente  di 
Marca,  c talvolta  ancora  di  Marca  di  Ancona.  Di  Ancona  pertanto  è ragio- 
nevole, clic  in  primo  luogo  si  parli  ; e della  chiesa  appunto  di  Ancona  mi 
I 9ccingo  tosto  a parlare. 

Sull'  origine  di  questa  citlù  molle  c discordi  furono  le  opinioni  ; l’ an- 
conitano storico  Saracini  si  diè  la  pena  di  recarne  parecchie.  Vi  fu  infatti 
chi  condusse  a porre  le  prime  fondamenta  di  Ancona  una  vedova  regina 
di  Persia,  che  nominavasi  Fede;  altri  ne  attribuirono  il  merito  ad  Ercole; 
altri  ai  Dolopi,  altri  ad  Anco  Marzio,  altri  ai  tre  greci  h'atclli  Cablo,  Agi- 
tapio  e Dio.  Giovenale  chiamolla  Ancona  Dorica,  e con  questa  denomina- 
zione è qualificata  in  una  lapide  non  antica,  la  quale  scorgesi  sotto  il  pub- 
blico oriuolo  del  palazzo,  ov’  è la  biblioteca:  per  la  quale  intitolazione  la  si 
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polreltbo  supporre  pianlala  dai  greci,  che  vennero  dalla  Doride.  Piacque 
invece  a Catone  noiiiinurla  Picena,  c dirla  perciò  fabbricata  dagli  aborigini  ; 
Plinio,  Strabono  ed  altri  più  ragionevolmente  ne  fissarono  la  fondazione 
circa  r anno  400  avanti  Cristo,  c ne  fecero  autori  i siciliani,  che  fuggivano  l 
dalle  persecuzioni  di  Dionisio  tiranno  di  Siracusa  (I).  Ma  più  diligente-  ' 
mente  il  nestore  degli  scrittori  italiani,  il  più  che  ottuagenario  e tuttavia 
energico  Agostino  Maria  Peruzzi,  canonico  arciprete  della  metropolitana 
di  Ferrara,  nella  sua  storia  di  Ancona  (2),  ce  la  dimostra  « fondata  dai 
1 II  Siculi,  uno  di  que’ popoli,  che  si  dicono  indigeni,  originarli,  primitivi 
I B d’ Italia,  che  cioè  trovansi  stabiliti  in  Italia  prima  che  vi  giungessero 
i » colonie  di  stranieri  e specialmente  di  greci:  i quali  certissima  cosa  è, 

1 » che  non  vi  vennero  che  dopo  la  guerra  di  Troja.  • 

Nè  mi  saprei  persuadere  all'  opinione  del  dotto  Raluffi  (5),  a cui  piu- 
j|  eque  dir  greci  quei  siculi,  che  la  costrussero,  prendendone  argomento  dalla 
I greca  derivazione  del  nome  di  essa  ; ma  fissandone  poi  l’ origine  circa  due 
‘ secoli  prima  dell’  incendio  di  Troia.  Perchè,  se  prima  della  guerra  di  Troja 
non  vennero  greci  in  Italia,  come  potevano  esser  greci  quei  siculi,  che  due 
secoli  prima  dell’  incendio  di  Troia  fabbricarono  Ancona?  I greci  non  ven- 
I nero  in  questi  luoghi  se  non  più  lardi  ; dopo,  cioè,  l’ espulsione  degli  umbri, 
ch’eranvi  soltenirati  in  luogo  dei  siculi:  e dal  tempo  della  greca  invasione 
incominciarono  ad  aver  tempio  in  Ancona  anche  le  greche  diviniti!.  E 
quanto  al  nome  di  questa  città,  noterò  esserle  derivato  dalla  sua  materiale 
posizione,  la  quale  offi-e  all’occhio  una  piegatura  a foggia  di  gomito:  ed 
dyxcòv,  nel  greco  idioma,  gomito  appunto  significa. 

Ancona  nell'  età  del  paganesimo  adorò  Venere  qual  sua  prima  tutelare 
divinità,  ed  avevaie  rizzato  maestoso  tempio  sopra  il  più  eminente  suo 
colle;  acciocché,  come  di  dea  del  mare  e protettrice  della  navigazione;  per 
lo  che  noininavanla  anche  Venere  Euplea  (4)  ; i naviganti  lo  potessero  scor- 
gere di  lontano,  e a quella  volta  dirigere  le  loro  preci  alla  diva.  Ed  era 
tanto  celebre  e ragguardevole  questo  tempio  a lei  dagli  anconitani  rizzato, 
che  Catullo,  nel  suo  epigramma  contro  gli  annali  di  Volusio,  non  dubitò  di 
porre  il  tempio  di  Venere  anconitana  al  pari  dei  celebratissimi  di  Ciiiido, 

^ di  Cipro,  d’ Idalio,  di  Colgo,  d’  .Vmatuntu.  Del  qual  tempio  non  esiste 

j (i)  V’c'l.  |»rr  lutic  iiui'tii*  (2)  I tl».  i. 

ristu  Maxì,  nfl  suo  ^Itnanticchisio  aucont-  (3)  Oggidì  càr«)iita1c  c Iruidt. 

tono  «lei  nella  |t*p.  58.  Ossia  €ÌelÌa  huana  navigazione. 
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Oggidì  veruna  traccia;  perchè,  come  osserva  il  ililigcnlissimo  Peruzzi  (I), 
col  dirupare  por  vasto  scoscendimento  il  (ianco  del  collo  del  Guasco,  su 
cui  esso  innalzavasi,  ne  scomparvero  eziandio  le  fondamenta.  E ciò  avve- 
niva, secondocbè  affermano  concordemente  gli  storici  anconitani,  in  occa- 
sione di  un  terremoto  ncll’8:i8:  ned  è iniprolmbile,  che  avanti  un  tale 
avveniuicnto  gli  anconitani  ahliiano  adoperato  molti  dei  marmi  e delle 
pietre  di  quelle  vecchie  rovine,  per  fabbricare  la  seconda  lor  cattedrale  su 
quel  piano,  dov’  è tuttora  l'odierna:  piano' abinanto  più  addietro  dal  mare, 
che  non  lo  fosse  il  diroccato  tempio,  e verso  la  china  del  colle,  che  si  piega 
anche  adesso  sulla  sottoposta  città. 

Dopo  Venere  avevano  in  Ancona  culto  o templi  Castore,  Polluce,  Net- 
tuno: ma  non  ne  rimasero  sicure  memorie.  Bensì  ne  rimasero  di  Diomede, 
di  Diana,  di  Bacco,  di  Mercurio,  di  Ercole;  e rimasero  nelle  iscrizioni,  che 
sussistono  tuttavia,  e che  si  ponno  vedere  nella  III  delle  Ditsetiazioni  anco- 
tUme  del  diligentissimo  Peruzzi  sunnominato  (2)  ; ma  che  io,  per  amore 
di  brevità,  credo  bene  di  tralasciare. 

E quanto  alle  vicende  politiche  di  questa  città,  molle  furono  esse  c 
bnUanlissime  nella  storia.  Imperciocché,  dfqio  di  essere  stata  colonia  di 
Roma;  non  mai  nè  municipio,  nè  prefetlura  (5)  ; fu  dominala  dai  greci,  ai 
quali  s’ era  data  spontaneamente;  o coll’ aiuto  di  questi  e col  valore  dei 
SUOI  cittadini  e col  favore  della  sua  posizione  respinse  gli  allaccili  degli 
eruli  e dei  goti,  ne  sostenne  il  vano  assedio,  cooperò  al  rovesciamento  dei 
loro  successi  e die’  principio  alla  loro  totale  rovina.  Ancona  in  seguilo  si 
tenne  fedele  agl’ imperatori  di  Oriente;  govcrnavasi  con  libere  leggi  e 
godeva  particolari  prerogative:  faceva  parlo  allora  dell’ c.sarcato  di  Ra- 
venna. E sebbene  essa,  nel  jf>9,  abbia  potuto  resislere  anche  agli  assalti 
dei  longobardi;  liiUavolla,  mancati  essendole  gli  aiuti  imperiali,  cadde  nelle 
mani  del  re  .Agilulfo  duca  di  Spolelo,  il  quale  mandò  a governarla  un  mar- 
chese; e allora  fu,  che  il  suo  territorio  assunse  il  uomc  di  Jfarca.  Dalla 
sogsezione  poscia  dei  marchesi  liberatasi,  quando  Carlo  Magno  annientò 
il  regno  di  Desiderio,  ultimo  dei  longobardi;  potè  governarsi,  come  per  lo 
addietro,  colle  proprie  sue  leggi,  e fmalmenle  intorno  all’  anno  71 S si  pose 
volonUiriaroente  sotto  la  protezione  della  Chiesa. 


(i)  La  chiesa  anconitana  ; Uuscrl.,  ecc., 
ptrt.j.  pap.  30;  Ancona,  i84S- 
{a)  1818,  pag. 


(3)  Peruzzi,  Storia  di  Ancona.^  nel 
voi.  % «Ielle  »ne  Opere  complete^  Bologna, 
1847,  pag.  33. 
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La  presero,  la  saccheggiarono,  l’ incendiarono,  ne  misero  a HI  di 
spada  i ciltadini,  nell’  859,  i ferocissimi  saraceni,  che  la  ridussero  ad  un 
ammasso  di  mine.  Ma  non  andò  guari  che  il  pontefice  Gregorio  IV  la  fa- 
cesse risorgere  e rifiorire  ; e d’ allora  in  poi  continuò  ad  essere  sotto  la 
protezione  della  Chiesa,  traendo  i suoi  giorni  in  mezzo  or  alle  prospere  or 
I -0110  avverse  vicende,  di  cui  fu  teatro  nel  medio  evo  la  nostra  Italia.  Essa 
' per  altro  fu  sempre  vigorosa  difenditrice  della  propria  libertà  contro  le 
! violenze  degl’  imperatori,  dei  quali  sostenne  ripetuti  assedii  ; e in  fine  sotto 
I il  pontificalo  d’ Innocenzo  IH  ottenne  il  primato  della  Marca,  e fu  resi- 
^ denza  dei  marchesi  investiti  dal  papa.  Se  ne  disputarono  in  seguito  per 
i varii  secoli  la  signoria  i Malatesta,  e i cittadini  stessi,  gelosi  della  propria 
j indipendenza  ; e questi  anche  la  riacquistarono  per  1’  aiuto  prestato  loro 
' dal  cardinale  Albornoz.  D’  allora  se  la  serbarono  intatta  per  un  buon 
'•  secolo  e mezzo,  finché  nel  1 352  il  timore  delle  imminenti  invasioni  dei 
! turchi  persuase  gli  anconitani  a darsi  nelle  braccia  dei  papi,  i quali  muni- 
‘ rono  considerevolmente  la  città  coll’  erezione  di  forti,  di  bastioni  e della 
cittadella,  ebe  tutlora  sussiste,  con  disegno  del  Sangallo,  nell’anno  4554. 
Divenuta  cosi  Ancona  città  pontificia,  continuò  ad  esserlo  sino  ai  tempi 
della  francese  invasione  neN  797;  dal  qual  anno  sino  al  1815,  cangiò 
più  volte  di  padrone  col  cangiare  delle  politiche  vicende  d’ Europa:  ora  fu 
dei  francesi,  ora  delle  truppe  confederate;  poscia  degli  austriaci  e quindi 
nuovamente  dei  francesi;  poi  fu  dei  napoletani,  e poi  de’  tedeschi;  in  fine 
ritornò,  nel  luglio  del  i'8l5,  sotto  il  pontificio  dominio,  e sotto  di  questo 
sino  al  di  d’ oggi  felicemente  persevera. 

Vibrato  cosi  un  rapidissimo  colpo  d’occhio  sulla  civile  sloria  di  Ancona, 
mi  affretto  ora  ad  esporne  più  detcrminatamente  la  sacra.  E qui  prima  di 
I ogni  altra  cosa  noterò,  essere  stata  questa  citta,  non  che  tra  le  prime  dei- 
I r Italia,  la  primissima,  a cui  la  fede  cristiana  fosse  annunziata  ; nella  quale 
dipoi  confermolla  più  stabilmente  lo  stesso  principe  degli  apostoli.  Ned  è 
' già  questa  un’  ampollosa  c gratuita  asserzione;  cbeccbè  forse  n'abbia  detto 
j in  contrarìb  qualche  non  antico  scrittore  : il  nome  di  Gesù  Cristo  fu  fatto 
I ‘noto  agli  anconitani  prima  ancora  che  l’ apostolo  san  Pietro  ponesse  piede 
i in  Italia.  Del  che  ci  porge  luminosa  ed  aulurcvolc  testimonianza  il  santo 
padre  Agostino,  in  un  suo  ragionamento  solenne  ( I ) al  popolp  della  sua 

! (i)  Serra.  3ai  de  ilÌTers.  221. 
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chiesa.  Egli,  infatti,  commemora  uno  scritto  presentatogli  da  un  Paolo 
di  Cesarea  di  Cappadocia  ; nel  quale  scritto  narravasi,  che  il  detto  Paolo 
I peHegrinando  con  una  sua  sorella  ai  più  celebri  santuari!,  per  ottenere  la 
guarigione  da  non  so  quale  insanabile  malattia,  s’ era  portato  altresì  a 
quello  di  santo  Stefano  in  Ancona,  chiarissimo  pe'  miracoli  coi  quali  tutto 
di  ta  divina  misericordia  illustravalo.  E dopo  di  avere  commemorato  cote- 
^ sto  scritto  cosi  prosegue  il  santo  dottore  (!):<>  Noto  è,  quanti  miracoli  in 
j I quella  cittù  ( Ancona ) si  operino  per  la  intercessione  del  beato  Stefano: 

> ed  ascoltate  cosa  degnissima  delle  vostre  maraviglie.  Era  colà  ed  è tut- 

I I torà  un’  antica  memoria  (2)  di  lui.  La  ragione  non  n'è  ignota  alla  vostra 
j|  • carità,  nè  io  tacerò  quanto  la  fama  ci  ba  recato.  Allorché  santo  Stefano 
f > era  lapidato,  stavano  tra  i circostanti  altresì  degl'  innocui  ; massima- 
' • mente  di  quelli,  che  avevano  abbracciato  la  fede  di  Cristo.  Si  narra 
j • adunque,  che  un  sasso  colpisse’  il  santo  in  un  gomito,  c rimbalzandone 

> andasse  a cadere  al  piè  d’  uno  di  quelli.  Questi  devotamente  lo  raccolse 
;j  • e se  lo  serbò.'  Era  egli  navigante  di  mestiere,  e l' occasione  del  navigare 

1 lo  condusse  in  Ancona  ; c fugli  rivelato,  che  lasciar  quivi  dovesse  quel 
lì  > sasso.  Ubbidì  c fece  quanto  eragli  comandalo.  D’  allora  incominciò  ad 

II  • essere  in  Ancona  la  memoria  di  santo  Stefano.  » 

ji  Di  quanta  e quale  autorità  sia  nella  Chiesa  la  recata  testimonianza  di 
I santo  .Agostino  non  è d’  uopo  cb'  io  il  dica  : il  solo  nome  di  lui  basta  a 
}|  renderla  sacra  c solenne.  E se  ai  tempi  suoi  la  memoria  di  santo  Stefano 
I esisteva,  sino  ad  essere  da  lui  medesimo  indicata  colla  qualiGcazione  di 
! antica,  non  è a dubitarsi,  eh’  essa  al  primo  secolo  del  cristianesimo  risa- 
lisse.  Aveva  anzi  incomincialo  ad  essere  in  Ancona  mentre  viveva  ancora 
I quel  desso,  che  aveva  raccolto  il  sasso,  di  cui  si  parla,  c che  se  l’era  divo- 

Ìlamentc  serbato.  E questo  medesimo  sasso,  malgrado  la  lunga  serie  di 
tanti  secoli  c di  tanti  avvenimenti,  sino  al  giorno  d' oggi  conservasi  tra  le 
nmtte  reliquie,  che  impreziosiscono  il  sacro  tesoro  dell’  anconitana  catte- 
I dralc.  Sul  proposito  di  un  siffatto  uomo  apportatore  del  sasso,  c circa  il 
I tempo  del  suo  arrivo  in  Ancona,  c quindi  sull’  autichità  del  cristianesimo 

santo.  Kd  in  Ancona  appunto  esisteva  aniì- 
chissiraamenle  una  chiesa  intitolata  a santo 
Stefano:  erane  anzi  la  cattedrale,  secondo 
V uso  dei  primi  secoli,  fuori  della  città. 


<i)  Nel  discorso  seguente. 

{3)  Chi  conosce  e>l  intende  il  linguaggio 
degb  scrittori  eoe  lesta  siici  ben  sa,  che  sotto 
U nome  di  memoria  signifioavasi  un  tempio 
od  oratorio  eretto  in  onore  di  un  qualche 
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annuDzialo  ad  essa,  cosi  la  discorre  l' crudilissimo  anconilano  Pcruzzi,  che 
alla  mia  narrazione  sull'  anconitana  chiesa  tracciò  ben  ampio  c non  ambi- 
guo il  sentiero  |l):  « Quei  fedele  pertanto,  del  quale  è detto,  fu  il  primo, 

> che  recasse  in  Ancona  la  prima  notizia  del  vangelo.  Foss’  egli  anconi- 

» tono,  per  affari  di  commercio  andato  in  Palestina  e quindi  tornato  in  | 

> patria,  ovvero  estranio  di  là  venuto;  naturai  cosa  è pensare,  che  qui 
» versando  con  quelli  della  sua  condizione,  entrasse  a ragionare,  com’è 

• r uso,  delle  diverse  avventure  del  suo  viaggio  e delle  straordinarie 

> cose,  delle  quali  era  stato  spettatore  c testimonio,  e,  siccome  cristiano. 

■I  cogliesse  il  destro  d' istituire  discorso  della  nuova  religione  e della  pre- 
■ dicuzionc,  de’  miracoli,  della  passione,  della  morte,  della  risurrezione  di 
» Cristo  0 del  martirio  con  tanta  magnanimità  sostenuto  dal  santo  dia- 
» cono,  e ne  mostrasse  il  sasso  che  aveva  recato  e per  ordine  tutta  nar- 

• rosse  l' avuta  rivelazione.  Evidentemente  fu  questo  il  primo  sparso  Ira 

> noi  seme  evangelico;  il  quale  caduto  in  non  ingrato  terreno,  ben  presto 

> vi  allignò  e fecondato  dalla  grazia  divina  loj'gamcntc  fruttiGeù.  d E quan- 
to al  tempo  di  cosi  fausto  avvenimento,  cosi  prosegue  a dire  il  diligente 
scrittore.  • Sarebbe  ora  a cercare,  in  quale  anno  ciò  avvenisse.  Il  Saracini 

» nostro,  parlando  di  questo  fatto,  con  assai  buon  senno  rifiutò  l'opinione  | 

• di  coloro,  i quali  tennero,  che  avvenisse  nel  medesimo  anno,  nel  quale  j 
» avvenne  il  martirio  di  santo  Stefano,  trentaduesimo  (2|  di  Cristo.  Noi  1 

> tenghiamo  per  certo,  che  questo  martirio  avvenisse  nel  vensetlesimo  (5) 

» di  dicembre  di  quell'  anno  ; nel  qual  giorno  la  chiesa  ne  celebra  la 

» solenne  commemorazione;  e ve  lo  riferiscono  il  martirologio  romano  c | 

• tutti  gli  scrittori  degli  ecclesiastici  fasti.  Adunque  a nessuno  non  parrà, 

» inverisimilc  non  dico,  ma  impossibile  che  in  quel  giro  di  pochi  giorni,  i 

• quali  rimanevano  di  quell’  anno,  dalla  Palestina  si  trasmutasse  quel  pio- 
li toso  in  Ancona.  Non  si  ha  però  ragiono  neppure  a differirne  l’ arrivo 
Il  oltre  l’anno  seguente.  Lo  che  mi  sembra  argomentarsi  in  alcun  modo 
» per  la  storia  degli  atti  apostolici  (J).  Conciossiacchè  la  persecuzione  che 

• ivi  si  narra  insorta  non  guari  dopo  la  morte  del  santo  martire,  dovette 

• indurre  quel  navigante  a partirne  il  più  presto.  > 

(i)  La  <rA. -'//irofii/.,  fc.  parL  I.  paj*.  2.  autem  in  ilìa  die  persecutìo  magna  in 
(a)  Io  crc»Ierci  nel  treutatresimo.  Ecclesia,  qnae  erat  Jerasolyniis,  et  omnes 

(3)  D'tTCfa  ilire  nd  <Ii  vet*tisei.  dispersi  sunt  per  regiones  Judeae  et  Sa- 

Ad.  cap,  vili,  vers.  i.  Facta  est  mariae  praeter  apostolos. 
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\dr  anno  adunque  S4  dell’  era  cristiana,  secondo  il  caieolo  surriferito 
dd  Peruzri,  recavasi  quel  buon  navigante  in  Ancona  ; e precedeva  perciò 
di  on  detennio  la  venula  dell’  apostolo  san  Pietro  in  Italia,  c preparava  a 
questo  innaffiato  di  già  il  terreno,  in  cui  avrebbe  sparso  il  celeste  seme  della 
sautificatrice  parola  di  Dio.  E che  l' apostolo  san  Pietro  sia  venuto  perso- 
nalmente in  Ancona  a predicarvi  la  fede,  non  è a dubitarsi  ; perciocché 

• tanti  a crederlo,  dice  il  Peruzzi  (I),  sono  gli  argcmcnti,  che  a negarlo 

• sarebbe  forse  temerità.  • I quali  argomenti  egli  prosegue  ad  esporre  cosi 
parlando:  ■ E I primo  è la  tradizione  da  immemorabile  tempo  tramandata 

• iosiao  a noi.  Il  secondo  è la  ragionevole  induzione  da  ciò  che  abbiamo 

• certo  e costante.  Certo  e costante  è,  che  i giudei  suscitato  avendo  cla- 

• morì  e risse  contro  la  Chiesa  da  lui  stabilita  in  Doma,  dov’ern  giunto 

• r anno  -15  dell'  era  cristiana,  e comandato  Claudio  che  uscissero  di 

• Roma,  anco  il  sunto  apostolo  dovesse  partirne  e di  questa  occasione  si 

• valesse  per  discorrere  l’ Italia  e propagarvi  la  fede.  Che  se  giustamente, 

• come  il  Bollando  e I’  Ughelli  avvisarono,  dannosi  vanto  d’  averlo  avuto 

• predicatore  del  vangelo  altre  città,  non  solo  le  più  lontane  d’ Ancona, 

> ma  le  più  vicine  e circostanti  ; non  vedo  perchè  debbasi  questo  vanto 

• negare  ad  Ancona.  Anzi  una  ragione  ella  ha  di  più,  dove  i primi  albori 
» erano  già  penetrati  della  fede  e dove  perciò  i fedeli,  che  già  la  memoria 

• avevano  di  santo  Stefano,  e ’l  cui  numero  andava  crescendo,  più  spccial- 

• mente  domandavano  gli  aiuti  deli'  apostolica  sua  carità.  E se  fu  egli  infati- 

• cabilmente  sollecito  di  propagare  c stabilire  il  cristianesimo  nelle  provin- 

• eie  le  più  remote  del  romano  impero  (lo  che  non  può  negarsi  ) ; non  può 

> certamente  negarsi  neppure,  che  questo  bene  procurasse  all’  Italia  ed  al 

• incominciato  ad  essere  in  Ancona,  che  per  ragione  di  commercio  si  im- 

• mediata  relazione  avea  colla  capitale.  » Di  questa  predicazione  del  prin- 
ópe  degli  apostoli  alle  primarie  città  dell’  Italia  parlò  anche  Dionisio  ve- 
scovo di  Corinto,  presso  Eusebio  (2),  ove  dice  avere  i santi  apostoli  Pietro 
e Paolo  predicalo  per  latta  i Italia.  La  quale  affermazione,  se  non  bassi  ad 
intendere  strettamente  di  ugni  più  piccolo  luogo  c di  ogni  meno  illustre 
città,  non  può  non  intendersi  certo  delle  più  illustri  e popolose,  tra  cui 
nessuna  potrà  negare  il  vanto  ad  Ancona.  <■  Per  le  quali  considerazioni. 


ij  (i)  Stur.  <li  Ancona;  nel  luin.  x delle 
ut€  cparrr,  B'-lopna  pag.  f»3. 


(3)  lib.  II. 
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• cosi  coDchiude  il  Peruzzi,  io  ho  ferma  opinione,  che  il  santo  apostolo 
> esercitasse  anche  tra  noi  il  suo  apostolato.  E del  frutto,  eh'  ei  ne  rac- 
» colse,  è testimonio  il  sangue  de’  martiri  onde  fu  Ancona  cospersa.  » 

Tra  i quali  martiri  1’  arcidiacono  san  Pellegrino,  che  circa  l’ anno  290 
di  Cristo,  o tutt’  al  più  295,  sostenne  il  martirio,  ci  si  presenta  in  più 
cospicuo  ed  eminente  luogo,  siccome  quello,  da  cui  senza  dubbio  raccoglier 
devesi  l’ esistenza  della  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa.  S’ egli  era  in- 
fatti diacono  anconitano,  come  da  tutti  gli  scrittori,  ,phe  lo  nominarono,  e 
come  dalla  costante  tradizione  della  chiesa  di  Ancona  6 riconosciuto;  non 
poteva  esserlo,  che  di  un  vescovo  suo  proprio,  il  quale  in  questa  cittA 
aveva  seggio  (I).  E questo  vescovo  era  PaiMUNO,  che  sostenne  poscia  anche 
egli  il  martirio  per  la  fede  cristiana,  è di  cui  parlerò  poco  appresso.  Prose- 
guendo intanto  a narrare  di  san  Pellegrino,  devo  ricordare  due  iscrizioni 
scolpite  in  una  medesima  pietra,  inOssa  oggidì  nel  muro  esterno  della 
chiesa  a lui  intitolata,  a sinistra  della  porta  principale.  Queste  iscrizioni 
ci  attestano  e l’ esistenza  del  corpo  del  detto  santo,  collocato  sotto  I'  aitar 
maggiore  insieme  con  quelli  de’  santi  Ercolano  e Flaviano,  che  gli  erano 
stati  compagni  nel  martirio,  e l’ epoca,  in  cui  vi  erano  stati  collocati,  e 
l’anno,  in  cui  furono  più  tardi  trovati:  la  prima  era  l’anno  500,  dall’  im- 
peratore Diocleziano,  ossia  il  VS4  dell’era  nostra;  la  seconda  il  1224. 
Stanno  le  iscrizioni  (2)  distribuite  cosi  : 

STBT.  LIPID.  iste  . COBPOBÀ  . SB.  ITETI  . FTEBTT  . STB  . AN.V.  D.NI  . I.CC.XXIUI. 
TPIB.  HONOBII  . PP.  ET  . D.VI  . PO.  INPB.  ET  . DNI  . G.  ANC.  EPI  . DIB  . II  . IBTBANTE  . 
USE  . HAD.  loie.  XII. 

A.  D.  O.  IN  . ECCLA.  ISTA  . BEQESCVT  . COBPOBA  . SB.  M.  PELECBINI  . EBCTLANI  . 
AD  . Q.  PBABIANl. 


e vanno  lette  : Subtiu  lapide  ùto  corpora  tanclorim  inventa  fucninl  sub  anno 
domini  MCCXXIIII,  temporibus  Ilonorii  papae  et  domini  Friderici  imperatorie 


(i)  Gli  alli  del  marlirio  di  san  PcUcgri* 
no,  scritti  in  greco,  esistevano  cusloilili  iieU 
V arca  slesse  ove  riposavano  le  sue  reliipiie  ; 
ed  affermò  il  Saraeiui  ( Mem.  star,  di  .4n^ 
cono,,  pari.  ii,  pag.  58  cunservarsene 
ai  giorni  di  lui  una  versione  latina  nell* ar- 


chivio dei  frati  conveniiiali.  Ved.  a lale  pro- 
|K>sito  il  Perniii,  nella  sua  Chiesa  /tnconì- 
tana-i  pag.  7 della  1 pari. 

(2)  Ne  pubblicò  il  disegno  nell' opterà 
suindicata  della  Chiesa /fnconitana^H  JuUu 
Peruzzi  nella  tav.  t. 
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(t  domiti  Ghtrardi  anconitani  episcopi,  die  II  intrante  mense  madio,  iudi- 
dione  XII.  = iì«  Anno  Diocletiani  D.  In  ecclesia  isla  requiescunl  corpora 
lactonim  martfrum  Peletjrini,  Erculani  atque  Flaviani.  E quest'epoca  di 
Diocleziano  incomiociava  dal  di  29  agosto  dell’  anno  284  ed  era  molto 
usata  presso  i greci  : nè  s' incominciano  a trovare  usati  nei  pubblici  monu- 
menti cristiani  gli  anni  del  Signore  prima  del  secolo  ottavo:  c ne  fu  intro- 
dotto r uso  dai  longobardi,  dai  quali  poi  derivò  a poco  a poco  in  tutta 
r Europa.  Ma  si  ritorni  a dire  di  san  Primiano,  il  quale  tra  i vescovi,  che 
si  conoscono,  della  chiesa  anconitana  fu  il  primo.  So,  che  il  padre  Fauslo 
Hjroni  delle  scuole  pie,  nei  suo  commentario  latino  sulla  chiesa  e sui  ve- 
scovi di  Ancona  (I),  lo  volle  cancellato  dal  catalogo  dei  sacri  pastori  di  que- 
sta sede;  I'  L'ghelli,  che  pur  lo  nomina  vescovo  e martire,  lo  pospone  invece 
a saa  Ciriaco,  il  quale  gli  fu  successore;  ed  altri  anconitani  scrittori  lo 
aaiinetlono,  altri  lo  escludono.  L’eruditissimo  Peruzzi  |2|  a tutti  risponde, 
e con  nvbusti  argomenti  lo  dimostra  a tutte  prove,  non  solo  vescovo,  ma 
vescovo  di  Ancona  c martire,  e inoltre  ne  segna  il  tempo  del  martirio, 
sotto  Diocleziano  e Massenzio.  E poi,  come  si  potrà  mai  dubitare  del  suo 
vescovato  in  Ancona  ? se  la  pietra  sepolcrale,  che  ne  chiudeva  le  sacre  spo- 
si» illorchò  furono  trovate,  offriva  l’ iscrizione  : 


J ine  REQVIESCIT  CORPVS  BEATI  PlllMIAM  EPISCOPI 
ij  QVI  FVIT  GRAKCVS 

j Vescovo  certamente  egli  era  ; e non  di  altra  chiesa  fuorché  di  .Ancona  ; 
perché  so  di  altra  chiesa  lo  fosse  stato,  sepolto  in  questa  città,  se  ne  sarebbe 
iodicalu  la  sede:  laddove  non  essendovi  nome  di  altra  sede,  ne  viene  di 
ronseguenza,  eh’  egli  lo  fosse  di  quella,  nella  cui  città  aveva  avuto  sepol- 
■.  tara.  Per  tutte  le  ragioni  finora  esposte,  si  in  proposito  del  diacono  san 
1 Pellegrino  e si  di  questo  santo  vescovo  Primiano,  conchiude  il  Peruzzi 
doversi  lissare  la  fondazione  della  cattedra  episcopale  anconitana  intorno 
, la  seconda  metà  del  secolo  secondo,  se  pur  non  abbiasi  a dirla  più  antica. 
Del  ritrovamento  del  sacro  corpo  di  questo  vescovo,  avvenuto  nel  1373, 
parlerò  alla  sua  volta  : seguiterò  qui  in  frattanto  il  mio  racconto  di  questa 
età,  in  cui  Gorivu  Primiano. 


(.)  l’jjf  iD. 


l'ut.  t'ti. 


(a)  ciurla  .Vwiiilaiia.  |iaf  13  r ir,! 

i 
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Contemporanee  a lui,  e non  meno  di  lui  valorose  nel  confessare  in  fac- 
cia all’  idolatra  tiranno  la  fede  di  Gesù  Cristo,  fiorirono  in  Ancona  le  an- 
conitane vergini  Palazia  e Laurenzia,  ed  ottennero,  lui  ancora  vivente,  la 
palma  purpurea  di  martiri  nell’  anno  504,  sotto  il  prefetto  Dione,  nella  fie- 
rissima persecuzione  di  Diocleziano.  La  memoria  di  loro  ò registrata  nel  | 
martirologio  romano  al  di  ottavo  di  ottobre  ; e sotto  il  medesimo  di  ne  I 
parla  il  Daronio  nelle  sue  note  al  martirologio  stesso,  c dice  di  averne  i 
avuto  gli  atti  dalla  chiesa  anconitana,  scritti  in  antichissimi  codici.  Essa  da  | 

I immemorabile  età  ne  celebra  la  festa  disgiuntamente:  di  santa  Laurenzia 
il  di  primo  e di  santa  Palazia  il  di  settimo  del  mese  summentovalo.  Dovrei 
qui  copiare  alla  lettera  quanto  scrisse  il  dotto  Peruzzi  (I)  se  volessi  dire 
del  culto,  che  da  tempo  rimotissimo  prestarono  gli  anconitani  a queste  loro 
concittadine:  soltanto  ricorderò  col  Saracini,  che  le  loro  sacre  reliquie 
furono  trovate  nell’  anno  400,  c che  la  città,  per  singolarissimi  bcncficii 
conseguili  dalla  intercessione  di  esse,  le  stabili  sue  particolari  protettrici  c 
ne  decretò  solenne  e pomposa  festa  annuale  nel  di  6 ottobre. 

Ed  allo  stesso  diligente  ed  erudito  Peruzzi  m’ è duopo  rimettere  i miei 
lettori  quanto  alla  dimostrazione,  quasi  direi  matematica  (2),  della  verità 
del  vescovato  di  san  Glauco  martire,  il  quale  fu  succe.ssoro  di  san  Pri- 
. miano  sulla  santa  sede  di  .\ncona.  Successore  no»  immediato,  die’  egli,  pcr- 
chò  troppo  largo  ò lo  spazio,  che  corre  dal  martirio  di  s.  Primiano  sino  al 
tempo,  in  cui  lo  si  può  credere  presumibilmente  innalzato  alla  dignità  ve- 
scovile di  questa  chiesa.  E certamente  allorchù  sant’  Elena  trovò  la  croce  i 
del  Redentore,  nell’  anno  327  egli  era  tuttora  ebreo  rabbino,  c nominavasi 
Giuda,  come  vedrassi  in  appresso.  Del  vescovato  di  lui  nella  chiesa  anco- 
nitana musserò  questioni  gravissime  accreditati  scrittori,  le  quali  non  devo 
oltrepassare  in  silenzio:  nè  mi  tìa  difficile  il  porre  in  luce  la  verità  di  questo 
interessantissimo  punto  di  ecclesiastica  storia,  perchè,  dopo  le  diligenti  in- 
dagini del  Peruzzi,  non  avrò  che  a compendiare  quanto  egli  scrisse  su  tnl 
proposito  (3). 

scovalo  di  san  Ciriaco  in  Ancona, contro  r!»ì 
lo  afTcrmava  patriarca  o vescovo  dì  Gerusa- 
lemme. Fu  altresì  stampala  in  Ancona, 

1758,  una  dolla  disseriazione  intitolala: 
ProHenta  theoìogico-crìiico  </e  episcopo ii 
sancii  Judae^Qutriaci  sede. 


(t)  Pag.  3t  e seg. 

(2)  Dalla  pag.  G2  alla  88  della  sua  pre- 
ziosa disseriazione  sulla  Chiesa  aiiconiinna. 

(3)  Anche  V anconitano  canonico  Vin- 
cenzo linroiii  c r arcidiacono  Mariano  Bc- 
dclrt  scrissero  a difesa  della  vcril:ì  del  ve- 
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FavA'i  tra  gli  stessi  anconitani  cLi  contrastò  a san  Ciriaco  il  vescovato 
di  questa  chiesa,  e lo  dissero  invece  vescovo  o patriarca  di  Gerusalemme; 
altri  lo  difesero  e lo  dimostrarono  evidentemente  di  Ancona.  Nacque  lo 
sbaglio  di  quelli  da  una  inesattezza  degli  antichi  egualmente  che  dei  mo- 
derni martirologi,  ove  nel  di  -5  maggio,  accennando  alla  patria  piiittoslo- 
ché  alla  sede  vescovile  di  Ciriaco,  diccsi  di  lui  : Jcrosohjmis  sancii  Cyriaci 
ffiseopi,  qui  cum  loca  sancta  visilarel  sub  Juliano  Apostata  caesus  est  (I). 
Ma,  e non  bastava  invece  questa  semplice  semplicissima  indicazione  del 
martirologio,  per  assicurarci,  che  Ciriaco  era  vescovo  bensì,  non  per  altro 
di  Gerusalemme?  S’egli  surtrl  il  martirio  sotto  l'apostata  Giuliano;  ed  è 
ciò  indubitato,  e ne  convengono  anche  gli  avversarii;  come  poteva  esser 
egli  vi-scovo  di  Gerusalemme  mentre  sulla  sede  gerosolimitana  sedeva  in 
quel  tempo  il  rinomatissimo  san  Cirillo?  E vi  sedeva  sino  dall’  anno  330, 
successore  di  Massimo,  c vi  sedette  sino  al  386.  Questa  sola  unica  osscr- 
^azionc  atterra  c distrugge,  per  quanto  mi  sembra,  pienissimamcntc  ed 
inviocibilmcnte  qualunque  altro  argomento  si  potesse  addurre  a .sostegno 
del  vescovato  o patriarcato  gerosolimitano  di  san  Ciriaco:  ed  è perciò, 
che  ogni  altra  contraddizione  oltrepasso  per  amore  di  brcvilò,  e rimetto 
j chi  desiderasse  saperne  di  più  alle  dotte  osservazioni  dell’  arciprete  Pcruzzi, 
' Delle  pagine  da  me  indicate  di  sopra.  Noterò  soltanto  la  ridicolezza  del  bol- 
laaJrfta  Papebrokio,  il  quale,  non  potendo  resistere  all'  evidenza  di  un  tal 
fatto,  8ntici|)ò  di  duo  secoli  il  vescovato  di  san  Ciriaco,  pur  di  sostenerlo 
vescovo  di  Gerusalemme;  mentre  le  parole  stesse  del  martirologio  ci  fanno 
palesemente  sapere,  che  il  gerosolimitano  Cirillo  era  un  vescovo,  il  quale, 
mentre  dalla  sua  diocesi  crasi  trasferito  colà,  per  visitare  i santi  luoghi, 
colà  sostenne  il  martirio.  Sulla  quale  sciocchezza  del  Papebrockio,  in  onta 
dd  calcolo  del  vescovato  di  san  Cirillo  dal  330  al  386,  cosi  la  discorre  il 
Peruzzi  : • Argomento  di  tanta  evidenza,  che  disperatone  il  Papebrockio, 

• ed  incapatosi  a pur  volerlo  vescovo  di  Gerusalemme,  immaginò  di  Iras- 

• portarlo  a’  tempi  di  Adriano,  e farlo  morire  nel  secondo  secolo  nella  ri- 
» voluzione  di  Barcoebeba!!  Fantasticheria  indegna  di  quel  dottissimo!  dal 
» Tdlemont  dichiarala  priva  d' ogni  fondamento,  contraddetta  da  più  auto- 

• revoli  niartirologii,  ed  invincibilmente  confutata  dal  Baroni.  » 

Or  si  venga  a dire  brevemente  ciò  che  di  certo  c d’ incontrastabile  ho 


(I)  Martyrol.  n^trTi.,  IT  non.  M*ii. 
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diniostriitu  il  Peruzzi  circa  questo  Ciriaco,  e che  io  tengo  per  indubitato 
sull’  appoggio  dei  ragionamenti  di  lui,  tratti  dagli  anconitani  documenti  di 
bassirilicvi  antichissimi,  di  monete,  ed  altro,  non  che  da  testimonianze  di 
gravissimi  autori,  che  n'  esaminarono  nelle  viscere  la  questione.  Egli,  dopo 
di  avere  ribattute  di  passo  in  passo  e,  per  cosi  dire,  di  sillaba  in  sillal)a  tutte 
le  opposizioni  degli  avversarli,  e di  avere  dimostrato  colle  autorità,  coi  ra- 
gionamenti, coi  fatti  la  realtà  del  vescovato  di  san  Ciriaco  in  Ancona,  rag- 
gruppa le  sparse  fila  del  suo  lavoro  e conchiude,  il  vescovo  s.  Ciriaco,  prin- 
cipale protettore  di  questa  diocesi  e di  questa  città,  essere  stato  da  prima 
ebreo, col  nome  di  Giuda;  essere  stato  • quel  medesimo,  che  all’ imperatrice 
» EIcna  indicò  il  luogo,  dove  interrata  era  la  salutifera  Croce  del  Rcden- 
■ tore  (I),  ed  alla  vista  dei  miracoli  avvenuti  al  dissotterramento  di  quella 
» convertitosi,  abbracciò  il  cristianesimo  ; • essersi  recato  poscia  da  Geru- 
salemme ad  Ancona  • attrattovi  dalla  devozione  verso  santo  Stefano,  il 
> cui  santuario  celebratissimo  era  per  tutto  il  mondo  cristiano;  ■>  aversi 
meritato  per  lo  suo  fervore  c per  le  sue  virtù  la  stima  e I’  ammirazione 
degli  anconitani,  sino  ad  esservi  ammesso  nel  clero  cd  innalzato  in  seguito 
alla  dignità  di  loro  padre  c pastore;  essersi  recato  a visitare  per  divozione 
i santi  luoghi  di  Palestina,  allora  appunto,  che  I'  apostata  Giuliano  delirava 
per  lo  ristauro  dell’ antico  tempio  di  Gerusalemme;  ivi  finalmente  aver 
finito  col  martirio  i suoi  giorni,  nell’  anno  565,  accusato  dagli  antichi  suoi 
correligionai  ii  per  lo  zelo,  con  cui  predicava  i trionfi  della  fede  cristiana. 

Nò  tacer  devo,  che  il  corpo  prezioso  e tuttora  intatto  di  questo  suo 
vescovo  ricuperò,  circa  un  mezzo  secolo  dopo,  la  chiesa  anconitana  per  la 
pietà  e generosità  dell'  imperatrice  Galla  Placidia;  e che  portato  in  Ancona 
fu  deposto  nella  cattedrale  di  santo  Stefano,  d' onde  in  seguito  fu  trasferito 
olla  seconda  cattedrale,  ove  sino  al  giorno  d’  oggi  riposa.  Ma  di  ciò  alla 
sua  volta.  Qui  notei  ò soltanto  uno  dei  tanti  sbagli  del  Papebroekio,  il  quale 
offerina  : • ecclesiam  sancii  Stepliani  fuissc  a Galla  Placidia  erectam,  et 
» cjus  de  quo  agitur,  sancii  Cyiàaci  corpore  locuplelatam,  conslans  hahet 
» papuli  anconitani  traditio.  » No:  la  chiesa  di  santo  Stefano  non  fu  eretta 
da  Galla  Placidia;  ce  ne  assicura  la  Icsiinionianza  di  sant’  Agostino,  poe- 
tala da  me  poche  pagine  addietro,  il  quale  nel  tempo  suo;  e sant’ Agostino, 


I ( i ) Si  Consulti,  « L\te  pro|M>tiilo,  oìtresi 

lo  Speciali  Gerulanm,  tielle  sue  iVotizie  isto- 

y ■ . V-  ■-  = 


riche  de'  santi  protettori  della  città  ti, 
Ancona^  Wnciia,  pag.  4 « *<*g. 
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I 

I come  o^un  sa,  fiori  contemporaneo  (I)  a quell’ imperatrice;  nominava 
I ttiUica  la  naemorìa,  ossia  il  santuario  di  santo  Stefano.  Galla  Placidia  avrà 
dunque  ristauratu,  o forse  ingrandito  quel  tempio,  ehe  giù  da  quattro  e più 
secoli  esisteva. 

Appartiene  a questo  tempo  la  venula  in  .4ncona  del  pio  eremita  Liberio, 
su  cui  tante  assurdità  e tanti  anacronismi  introdusse  il  Papebrockio,  sino 
I a posticiparne  di  otto  secoli  I’  esistenza.  Nò  delle  sue  assurdità  mi  voglio 
n occupare;  assai  diligentemente  le  pose  in  luce  c le  confutò  l’eruditissimo 
I Peruzzi  (2).  Qui  dirò  soltanto  le  cose  storielle  e positive,  rimettendo  il 

i desideroso  di  saperne  di  più  agli  scritti  di  quel  valente  spositorc  delle 
||  (wlric  memorie.  Piemctleró  soltanto,  a confutazione  del  Papebrockio,  che 
jj  sino  dal  sesto  secolo  si  hanno  monumenti  del  culto  prestalo  a san  Liberio 
il  in  Ancona.  Era  questo  Liberio  oriundo  dalla  schiatta  dei  re  di  Armenia; 

6glio,  per  quanto  portano  le  anconitane  tradizioni,  di  un  re  ; e se  ciò  è vero 
non  potrelib’ essere,  che  della  scliiatla  degli  arsacidi,  e probabilmenlc  figlio 
1 di  Vramsaporc  (3)  : venuto  in  questa  città  circa  l’ anno  120.  Nelle  contigue 
I montagne  menò  vita  eremitica  per  più  anni  ; si  rese  chiaro  per  santità  c 
V p<ir  miracoli  ; terminò  in  pace  i suoi  giorni  ed  cblie  sepoltura  nella  chiesa 
.)  suburbiciria  eli  san  Silvestro,  che  poscia,  quando  il  vescovo  san  Trasonc 
jl  trurò  il  di  lui  corpo,  circa  un  secolo  dipoi,  fu  cangiata  al  titolo  del  suo 

I nome;  finalmeulc,  dopo  la  strage  dei  saraceni,  fu  da  questa  chiesa  trasfe- 
I|  rito  entro  le  mura  della  città  c depositalo  nella  nuova  cattedrale  di  san 
jj  Lorenzo. 

|l  L'n  largo  vuoto  di  novanlanovc  anni  ci  lasciarono  qui  nella  storia  an- 

II  conitana  le  vicende  oscure  di  quell’  età,  tra  il  martirio  del  .santo  vescovo 
’ Ciriaco  e I'  unica  notizia,  rimastaci  del  prim«>  vescovo,  che  gli  si  conosca 
j snccedulo  nel  pastorale  ministero;  Marco,  io  voglio  dire,  che  nel  4C2  Iro- 
I varasi  al  concilio  latcranese  del  papa  llaro.  In  questa  olà,  c non  saprei  con 
, sicuiozza  indicare  quanto  più  oltre  continuasse,  aveva  la  chiesa  anconi- 

I tana  il  suo  rito  particolore  nell’  amministrazione  dei  sacramenti,  c in  ispe- 
j cialilà  del  batlosimo.  Non  già  soltanto  perchè  si  amministrasse  per  immer- 

sitine.  Come  praticavasi  in  questi  secoli  in  lutto  il  resto  della  chiesa  occi- 

E 

II  dentale,  c come  sino  al  giorno  d’oggi  continuasi  a praticare  nell’ orientale; 

11 

ii  , . 

*1  (•)  N^rApte  mori  nel  Veti,  la  mia  opera  sulT 

” (2)  Luuj;.  ('il.,  tlalla  pag.  23  alla  33.  toI.  rap.  ari.  iti. 
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ma  perchè  le  ceremonie  e le  preci  differivono  da  quelle  del  rituale  romano, 
c in  molle  cose  si  awicinarano  al  tuttora  esistente  rito  ambrosiano.  Di 
una  tale  diversità  di  rito  fa  prova  il  rituale,  stampato  in  Venezia  nel  1542  | 
col  doppio  titolo  : Calheeuminum  jtixfa  rilnm  tanclae  Romanae  Ecclesiae  = | 
Calhrcuminum  necundum  unum  aticonilanum.  Indarno  io  feci  ogni  possibile 
indagine  per  trovare  un  esemplare  di  questo  antico  sacramentario,  di  cui 
neppure  in  Ancona  si  conserva  più  traccia.  Fu  il  dotto  Compagnoni  ve- 
scovo di  Ozimo,  che  ce  ne  tramandò  la  memoria  in  una  postilla,  scritta  di 
propria  sua  mano  in  un  esemplare  della  Relazione  di  Corsini  sullo  scopri- 
menlo  de’ sacri  corpi  de’ ss.  Ciriaco,  Marcellino  e Liberio:  nè  avendo  potuto 
avere  quel  rituale,  per  cui  dare  un'  idea  dei  riti  usati  nella  chiesa  anconi- 
tana a que’  tempi,  mi  contenterò  di  trascrivere  la  postilla  del  diligente 
storico,  quale  nelle  note  alla  Disseriazione  del  Peruzzi  sulla  chiesa  di  An- 
cona ee  la  trasmisero  i due  eruditi  canonici  Luigi  Pauri  e Sebastiano  Pe- 
trclli  (I).  Essa  è cosi:  • Avvi  un  piccai  libretto  stampato  in  Venezia  per 

• Jo  : Antottium  el  Petrum  fralres  de  Nicolinis  de  Sabio,  expensis  vero  D. 

• ( sic  ) Marcum  Salvionum  Anno  Domini  4 542  ; in  8.,  col  seguente  titolo  — 

» Cathecuminum  juxla  rilnm  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  — Calhecuminum 

• secundum  usum  anconilanum  — ; e quivi  dopo  tre  solo  carte  ad  facien- 

• dum  Raptismum  secundum  Curiam  Romanam,  segue  dalla  4 alla  4 6 secun- 
» dum  morem  Anconilanum.  Orda  ad  Calhecumenum  faciendum,  dove  nel 

• (ine  si  hanno  Lelanie  ad  Fonles;  ed  in  queste  dopo  l' invocazione  di  san 
» Stefano  c di  san  Lorenzo,  si  ha  Sancle  Quiriace,  sancle  Peregrine  fra  i 
» martiri.  Poscia  tra  i confessori  Sancle  Marcelline,  sancle  Liberi.  Final- 
» mente  tra  le  Vergini,  Sonda  Palano.  In  una  delle  rubriche  si  dice,  che  il 
» battesimo  si  amministri  sub  trina  mersione  ( lo  che  si  era  detto  ancor 

• prima  secondo  il  rito  Homano  ) colle  seguenti  parole  — Deinde  baplizel 

• sacerdos  iiifanlem  sub  trina  immersione,  Sanclam  Trinitalem  semel  invo- 
» fan#,  el  dicens  — Et  ego  eie.  in  nomine  Patris  ; et  mergat  semel.  Et  Filii  ; 

• et  mergal  ilerum  eie.  Di  più,  secondo  l' ordino  di  Roma,  dopo  introdotto 

» r infante  nella  chiesa,  segue  la  rubrica  — El  ponanl  infantem  in  pavi-  I 
» mento;  el  diclo  Credo  el  Pater  noster,  lune  languì  aures  et  nares  ejus  j 

• cum  spulo  eie.  Nel  principio  dell’  Ordine  .\nconitano  si  comincia  ad  in-  | 
» tcrrogarc  — Quod  f#4nomfn  f^'u#;  c rispondendosi  yoannf#  uf/ Jl/ar('a,tunc  j 

I 

(i)  iNt'lla  |>ag.  88  ilella  part.  i.  I 
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I Sacerdot  dicati  Joanoes  vel  Maria  quod  vis  fieri?  Christianus  tribus 
I • TÌcibus.  Tunc  tacerdos  ponat  manus  super  caput  ejus  et  dicat  : In  no- 

• ffliae  D.  N.  J.  induaris  et  ab  hodierna  die  Joanncs  christianus  voceris. 
I Tunc  exsufflet  in  faciem  ejus  etc.  E le  altre  seguenti  cose  concordano 

> quasi  tutte  coll’  odierno  Romano,  tranne  qualche  minuzia,  ver.  gr.  Ponet 

• Caponi  svper  caput  ejus  dicens  — Accipe  capam  vestem  candidam  etc. 

> segue  poi  — ììodus  purificatìonis  mulieris  post  parlum.  Dipoi,  Benedictio 

• SfOHsalium.  Indi,  Orda  ad  communicandtm  Infirmum.  — Poi  Orda  ad 
\ t ngendum  Infirmum.  — Dipoi,  Orda  commendalionis  animae,  dove  nello 
[j  » lilanie,  dopo  s.  Lorenzo  s’ invoca  *.  Daniele,  dopo  s.  Silvestro,  ».  Massi- 
I > no,  e dopo  s.  Lucia,  ».  Giustina.  Finalmente  si  termina  il  libretto  colla 

I < benedizione  delle  uova,  delle  carni  e dell’  agnello  di  Pasqua.  É ancora 

• da  notarsi,  che  nella  benedizione  degli  sposi  si  dico,  che  il  sacerdote  — 

• Finito  Evangelio  debet  facere  confessionem,  — et  facla  confessione  debel 
» accipere  buccellalum  et  dividere:  et  dare  sibi  partem:  et  aliam  debet  te- 

• nere  prò  se,  et  benedicere  panem  similiter  etc.  • Fin  qui  il  vescovo  Com- 
pa^oni.  Si  prosegua  ora  la  storia. 

I ìve  mi  fermerò  qui  a notare  lo  sconvolgimento  e le  omissioni,  che  nella 
I serie  dri  vescovi  anconitani  si  trovano  nell’  Ugliclli,  nel  Lucenti,  nel  Ma- 
I roni  e persino  negli  stessi  scrittori  di  Ancona  : troppo  a lungo  mi  dovrei 
I tralleoere,  se  volessi  ad  uno  ad  uno  confutarne  gli  errori  : sopra  di  ogni 

II  altro  dev’  essere  preferito  il  Peruzzi,  la  cui  diligenza  cd  erudizione  in  que- 
f[  sta  partita  sono  superiori  a qualunque  encomio.  Egli  pertanto,  dopo  il  ve- 
I'  scovo  Marco  sunnominato,  inserisce  un  anonimo,  ricordato  dal  decreto  di 

II 

j Graziano  nel  .102;  il  quale  per  altro  potrebb’ essere  stato  il  medesimo 
. Marco,  nulla  trovandosi  d’ inconveniente  o di  assurdo  nel  riputarlo  pos- 
f sessore  di  questa  sede  trent’  anni  dopo  la  notizia,  prima  ed  unica,  che  di 

fini  si  aveva  nel  462.  Tuttavolla  egli  cosi  la  pensa  e dice:  • Non  avendo 
• noi  fondamento  di  ragione  a credere,  che  tuttora  sedesse  sulla  cattedra 
l|  • anconitana  quel  Marco,  del  quale  abbiamo  parlato  or  ora,  dobbiamo 
l • credere,  che  altri  gli  fosse  succeduto.  Ne  ignoriamo  però  il  nome  c le 
" • gesto.  • E anch’  io,  non  avendo  fondamento  di  ragione  da  oppore  alla 
' opinione  di  lui,  ammetto  di  buon  grado  cotesto  vescovo  anonimo,  tanto 
più,  ebo  per  esso  avvicinasi  meglio  il  tempo  del  successore  sin  Tuasone, 
notissimo  nella  immemorabile  e sempre  costante  tradizione  della  chiesa 
anconitana,  per  lo  ritrovamento  del  corpo  di  san  Liberio,  nell’anno  500, 
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iadicatogli  per  celeste  rivelazione.  E lo  trovò  colò  appunto,  dove  aveva  con- 
dotto penitente  la  vita  e dove  aveva  chiuso  in  pace  i suoi  giorni  ; appresso  a 
s.  Silvestro,  che  allora  cangiò  il  nome  e fu  intitolato  a s.  Liberio  ; tutto  questo 
ho  notato  altra  volta,  nè  qui  fa  d’  uopo  ulteriormente  parlarne.  Piuttosto 
mi  fermerò  a parlare  alcun  poco  del  vescovo  successore  di  s.  Trasone,  ve- 
scovo illustre  per  la  chiarezza  del  sangue  e più  assai  per  la  santità  della 
vita  c per  lo  splendore  de’  miracoli  operati  e in  vita  e dopo  la  morte.  Egli 
è siN  Maecellino,  patrizio  anconitano  della  famiglia  Boccamaiori.  Non 
saprei  dire  l' anno  preciso  della  sua  promozione  al  vescovato  di  questa  sua 
patria  : approssimativamente  lo  si  può  credere  vissuto  in  sulla  metà  del 
secolo  sesto.  Di  lui  racconta  il  pontcGce  san  Gregorio  (I),  eh’ cstinsc  un 
ferocissimo  incendio,  del  quale  ardeva  la  città,  facendosi  condurre  su  di 
una  seggiola  incontro  al  fuoco  ; perchè  non  vi  poteva  andare  camminando 
impeditone  dal  male  di  gotta,  che  molestavalo;  ed  opponendo  alle  fiamme 
il  libro  degli  evangelii,  che  teneva  in  mano  : e le  Gamme  si  ristettero  c si 
smorzarono.  Esiste  anche  oggidì  questo  prezioso  evangeliario  e si  conserva 
nel  tesoro  delle  preziose  reliquie,  di  cui  è ricca  la  cattedrale  anconitana, 
cd  è uno  dei  più  ragguardevoli  monumenti,  che  si  conoscano,  di  ecclesia- 
stica antichità.  Sperimentò  Ancona  l'efGcacia  delle  preghiere  e dell' inter- 
cessione di  questo  suo  santo  vescovo,  allorché  stretta  dall’  assedio  di 
Totila,  fu  lo  scoglio  fatale,  a cui  ruppe,  nè  più  risorse,  la  prepotenza  dei 
goti  (2).  Ma  nel  mentre  appunto,  che  la  liberata  città  gioiva  della  sua  vit- 
toria ; nel  mentre,  che  rinforzata  risorgeva  dai  sofferti  mali,  e per  l’ indu- 
stria de'  suoi  cittadini  riGoriva  e nel  commercio  e nelle  arti  ; un  nuovo 
luttuoso  disastro  nell’  anno  598  la  ricondusse  sull'  orlo  dell'  estremo  suo 
eccidio.  Un  orribile  terremoto,  circa  le  feste  del  Natale,  la  scosse  dalle  fon- 
damenta c conquassò.  • Dieci  giorni  e dicci  notti,  scrive  il  Pcruzzi  (5),  a 
» più  riprese  i violenti  scotimenti  si  rinnovarono.  Narrano,  che  la  più 

• parte  degli  cdiGzii  ne  furono  danneggiati,  alcuni  atterrati  del  tutto,  c uon 

t pochi  cittadini  sotto  le  rovine  schiacciati  e sepolti Narrano  ancora, 

» che  allora  dirupasse  il  Ganco  del  Guasco,  che  assai  più  che  non  ora  pro- 
li tendevasi  in  mare  ( scomparvero  allora  del  tutto,  sino  alle  fondamonta  i 

• resti  del  tempio  di  Venere  ),  cd  altri  dirupamenti  avvenissero  dulie 


(i)  Nel  HI).  I «le'  rap.  vt. 

(u)  Vt«l,  il  l’eturti,  S/or.  di  Anconat 
lih.  Ili,  Ili  (l«  I Imi).  I,  ~ o|)[mrc  nel 


Ioni.  X ilcUc  0|*ere  cmnplelc,  pag, 
c »eg. 

(3)  Luog.  lesic  cil. 
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• minori  «■mincnzc  del  Cónero  e d’  un  fianco  del  Cùnero  stesso,  pel  cui 
ij  • divallamcnto  si  formassero  il  maggiore  ed  il  minoi’c  lagliclli  alle  radici 

I • di  quello.  Narrano  finalmente,  ebe  allora  partecipasse  e fosse  ingoiata 

II  f non  poca  parte  dell’  antichissima  Numana,  oggi  Umana.  » 

Vivc\a  ancora  in  questa  età  il  santo  vescovo  .Marcellino;  e viveva  pro- 
j babiimcnto  anche  nel  56C  quando  la  peste  flagellava,  in  un  coll'  Italia  tutta, 
i la  sventurata  città  di  Ancona  ; perebè,  secondo  l’opinione  del  Peruzzi,  circa 
il  569  gli  era  dato  successore  un  Tommaso,  cui  1’  Uglielli  ed  altri  storici 
: anconitani  posero  invece  sette  anni  dopo.  Di  lui  per  altro  non  si  sa  nulla, 
j tranne  che  nella  santità  e nei  prodigi  merita  d’ essere  posto  a pari  col  suo 
I antecessore  san  .Marcellino  (t).  Dopo  il  quale  Tommaso  entrò  nel  governo 
fl  di  questa  chiesa  un  Seveeo,  della  cui  integrità  e santità  di  costumi  sono  ' 
j;  illustre  argomento  le  lettere,  scrittegli  dal  pontefice  san  Gregorio:  le  durò 
I poco  appresso.  Egli  cominciò  il  suo  pastorale  governo  circa  l’ anno  585. 
Errò  il  Muratori  (2)  scambiandolo  con  Severo  metropolita  scismatico  di 
Aquileja;  e il  suo  errore  nacque  dall’ avere  inconsidcrutumcntc  creduto, 

, che  quel  vescovo,  il  quale  in  una  lettera,  diretta  a Giovanni  nrcivt'scovo  di 
; Ravenna,  è nominato  dal  pontefice  san  Gregorio  voncrcvtaUtc  urbis  Aniisles, 

1|  fosse  questo  di  Ancona  ; e perciò  stili’  appoggio  di  questa  lettera  lo  dipinse 
Ij  coi  colori  di  ribelle  e nemico  alla  santa  Gbicsa  cattolica.  Ecco  le  parole  del 
il  .>furalori;  « Quel  Severo  vescovo  scismatico,  la  cui  città  ora  stala  bru 
li  • data  e per  cui  l’ arcivescovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limosino  a san 
'j  • Gregorio,  vien  creduto  vescovo  di  Aquileja  dal  Cardinal  Itaronio  e dal 
,1  • padre  Mabillone  (5).  Io  il  tengo  por  Severo  vescovo  di  Ancona,  nominato 

• altrove  da  san  Gregorio,  giacché  egli  dice:  Jttxla  qtiippe  est  civilas 

• Fanum:  il  che  non  conviene  nè  a Grado,  nè  ad  Aquileja.  Nell’ edizione 

• di  san  Gregorio  fatta  dai  padri  benedettini,  la  lettera  sedicesima  del  libro 
' • nono  ò ad  Serenum  anconitauum  episcopvm.  Si  ha  da  leggere  ad  Sevcrtim, 

• apparendo  ciò  dalla  susseguente  lettera  ottantesima  nona.  Dovea  questo 
« vescovo,  addottrinato  dalle  disgrazie  della  sua  città,  avere  abbandonato 

I • lo  scisma  e meritata  la  grazia  di  san  Gregorio.  » Ma  con  buona  pace 
' del  Muratori,  appunto  perchè  san  Gregorio  nominò  altrove  un  Severo 
vescovo,  alla  cui  sede  jiixta  est  civilas  Fantini,  il  Severo  di  .Ancona  non 

4 

(1)  Veti,  il  Fenili*,  La  chiesa  anco-  (3)  Annil.  iF  Ilai.  ami.  fiiju. 

iwj.  (3)  Aimal.  IkiieJ.  lib.  vili,  lap.  37. 
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dev’  essere  confuso  col  Severo  concremalae  urbis  Anlistes  : e ne  sono  prova  |j 
le  leitcrp  del  medesimo  santo  ponleQce,  diretto  all’  anconitano  pastore  e | 
prima  e dopo,  eh’  egli  di  quell'  altro  Severo  scrivesse  all'  arcivescovo  di  | 
Ravenna.  | 

Con  una  infatti  ; eh'  è del  591,  e eh’  ò quindi  dell’  anno  precedente  a | 
quella,  da  cui  derivò  lo  sbaglio  del  dotto  annalista;  il  pontcGcc  gli  racco-  | 
manda  la  visita  della  diocesi  di  Rimini:  questa  l’ ho  portata  nella  mia  nar-  I 
razione  di  quella  chiesa  (I).  Con  una  seconda  lo  esorta  alla  restituzione  , 
delle  preziose  suppellettili  della  chiesa  di  Fermo,  lo  quali  Fabio  vescovo 
fermano,  per  porle  in  salvo  dalla  rapacità  dei  longobardi,  aveva  mandate 
in  deposito  al  diacono  di  Ancona,  che  aveva  nome  similmente  Severo,  e che  ! 
potrebb’  essere  il  medesimo,  di  cui  parlo,  allora  ( cioè  nel  580  ) diacono  e ; 
poscia  vescovo  della  chiesa  anconitana  ; sebbene  sia  motivo  di  dubitarne  j 
queir  espressione  della  lettera  diacontim  luum.  Non  direbbesi  luutn,  se  ' 
foss’egli  stesso  il  diacono  diventato  vescovo.  La  lettera  pontiGcia  e cosi  (2): 
appartiene  all’  indizione  seconda,  ossia  all’  anno  598. 


GREGOUIVS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO 


• Vii'  revercndissimus  Passivo  frater  et  coépiscopus  nosler  advenìens 
0 indicavit,  argentimi  Eccicsiae  suae  a decessero  suo  Fabio  apud  Seve- 
» rum  (5)  diaconum  tuum  prò  temporis  qiialitntc  esse  deposilura.  Cujus 
» porte  aliqua  restitela,  parlem  apud  cum  asserii  rejaccrc  et  rcstiluerc 


» cani  quadam  excusationc  diffcrrc.  Proinde  bis  fraternitatem  Inam  horla- 
» mur  affatihus,  ut  cum  admoncrc  sludeat,  quulcnus  quae  acccpit  sine  eon- 
» tcntione  resliluat.  Aut  si  forte  ab  ejus  restilutione  aliqua  se  cxcusari 
» ratione  conQdit,  ncccsse  est  ut  inler  cum  et  actores  Firmanae  Ecclesiae, 
• una  cum  Armonio  fratre  et  coèpiscopo  nostro,  cognosccre  debcolis  cl 


(i)  Voi.  Il,  pag.  396. 

|2)  Lìb.  IX,  IcU.  \vi,  nei  (oru.  ii  delle 
opere  di  fan  Greg.,  alla  jwg.  ty^3.  0»e  mi  c 
d’  uopo  notare,  che  qui  raanifestaruente  ap- 
parisco uno  sbaglio  degli  editori  bcncdel- 
liui,  iniitolaiiilo  questa  Icllera  (iregorius 
Strtno^  invece  che  Se%>ero^  episcopo  anco» 
nitano.  Lo  sbaglio  è nulato  anche  nelle  sur- 
riferite parole  <lel  Muratori:  e viemmeglio 


è notato  dalla  cronatassi  de*  vescovi  anconi- 
tani, la  quale  non  conosce  il  supposto  5<r- 
renOf  e dallo  stesso  confroolo  delie  letlcrc 
di  s.  Gregorio  dirette  a questo  medesimo 
vescovo.  Lo  confessano  gli  stessi  eililuri,  in 
annoi.  Vrius  Ugebatur  Severo. 

(3)  Altri  lessero  Serenum;  ma  dai  mo- 
numenti della  chiesa  di  Fermo  rilevasi,  che 
il  nome  di  questo  diacono  era  Se\fero. 
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I > soblìlitcr  vcritatc  discussa,  ila  buie  causac  Gnem  imponcrc,  ut  nec  ante 
I diclus  diacoDus  pati  praejudicium,  ncc  praefata  injusle  damnum  vidcatur 
f I Ecclesìa  sustinorc.  » 

I Di  questa  lettera  parlò  inesattamente  il  dotto  Peruzzi,  dicendo  che  con 
I essa  il  pontefice  commette  al  vescovo  Severo  « l’ esame  e la  cognizione  di 
!.  • una  causa,  la  quale  verteva  tra  un  Severo  diacono  e il  vescovo  Armonio:  » 

I il  contesto  della  lettera,  che  recai,  ce  ne  manifesta  la  verità.  Finalmente  una 
" terza  se  ne  conosce  del  medesimo  papa,  con  cui  commette  a Severo  la 

II  visita  apostolica  della  chiesa  di  Jesi.  Dico  di  Jm',  piuttostochò  di  Osino  ; 

Il  sebbene  il  Peruzzi  inclini  a crederlo  visitatore  probabilmente  della  chiosa 
, Jarimana  ; perchà  nella  parola  Ausino  mi  cade  più  facilmente  la  correzione 
I di  iesina,  che  non  di  Ausimana.  Dell'  avvenuto  nella  chiesa  di  Ancona, 
I’  dopo  la  morte  del  vescovo  Severo,  si  ha  notizia  dall’  altra  lettera  dello 
stesso  santo  pontefice,  il  quale  avevate  inviato  visitatore  quell’  Amenio,  di 
1'  cui  è fatta  menzione  nella  lettera  surriferita.  Tre  intanto  erano  stati  pro- 
j posti  per  succedere  al  defunto  pastore:  Fiorentino  arcidiacono  e Rustico 
V diaconi  anconitani,  ed  altro  Fiorentino  diacono  di  Ravenna:  il  testo  della 
■ Veliera  slessa,  che  qui  devo  necessariamente  trascrivere,  ci  mostra  assai 
! chiaro  su  quale  dei  tre  avesse  fissato  la  sua  propensione  il  pontefice.  La 
! tetterà  b questa  (I),  ed  appartiene  all’  indizione  VII,  ossia  all’  anno  C03:  6 
Ij  diretta  ad  un  vescovo,  che  aveva  nome  Giovanni,  ma  che  non  si  sa  a qual 
, chiesa  appartenesse;  benché  l’ l'ghclli  l’abbia  creduto  di  Ancona.  Se  avesse 
, tetto  la  lettera,  se  ne  sarcbltc  disingannato. 

■I  GREGORIVS  JOHANN!  EPISCOPO 

t 

, « Ne  incauta  corum  ordinatio,  qui  ad  cpiscopatiim  eligunlur,  valeat 

^ •provenire;  vigilanti  de  corum  personis  sollicitudine  est  requirendum. 
I Indìealum  siquidem  nohis  est  Florcntinum,  urchidiaconuin  eccicsiac 
» Anconitanac,  qui  ad  episcopatum  fuerat  clectus,  .scripturae  quidem 
I • sacrae  scicntiaro  haberc  ; sed  ita  actatis  esse  senio  jam  confractiim,  ut 
I • ad  regiminis  officium  non  possi!  assurgere.  Addentcs  etiara  ita  illem 
• tenaceni  existere,  ut  domum  ejus  amicus  ad  carilatem  nunquam  introéat. 
• Rusticus  aulem,  diacouus  cjusdem  ccclesiac,  qui  similitcr  eleclus  fuerat, 

(t)  NrlPedìiione  clcMfauriiii,  è la  xi  <Iei  lib.  xiv. 
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li  » vigilans  quideni  bomo  dieitur,  scd  quanlum  asseritur  psalmos  igoorat. 

» Florcntinum  vero,  diaconum  ecclesiao  Ravennatìs,  qui  elcclus  ab  omni- 
» bus  inemoralur,  sollicituin  esse  novitnus:  sed  qualissit  interius,  oroniuo 
» nescimus.  Ideoque  fraternitas  tua,  una  cuna  fratre  et  coepiseopo  nostro 
» Armenio,  suprascriptae  Anconilanae  ecclesiae  visitatore,  illue  feslinet 
I • accedere  et  diligenter  de  vita  et  moribus  singulorum  requirere,  vel  si 
i|  » nullo  sibi  sunt  crimine  consci!,  quod  cos  ad  boc  officium  vetet  accedere. 

• Paritcr  ctiam  requirendum  est,  si  boc  quod  de  praefato  archidiacono 

> dictum  est,  quia  nunqiiam  amicus  domum  ejus  ingrcssus  est,  si  ila  se 
Il  vcritas  babet,  et  utrum  ex  necessitale  an  ex  tenacia  tatis  sit:  aut  si  ita 
■ senex  est,  ut  ad  regendum  non  possi!  assurgere  : vel  si  tactis  sacrosanctis 

• Evangcliis,  siciit  nobis  nuntiatum  est,  jusjurandum  pracbucrit  nunquam 
g se  ad  episcopatiuu  accedere.  Scd  etiam  de  Rustico  diacono,  qiiantos 
n psalmos  minus  tcneat,  pcrscrutandum  esl.  Fiorentino  autcni  diacono 

• Ravennati,  si  nullum,  sicut  diximus,  crimcn  est  quod  obsislat,  apud  cpi- 

> scopum  cjiis  agi  necesse  est,  ut  ei  debeat  ccssioncm  concedere  : non 
» tamen  ex  nostro  mandato  vel  dicto,  ne  centra  suam  voluntatem  cum 
» cedere  videalur.  Scd  boc  ut  norunt  ii,  qui  eum  cligunl,  ex  se  agant:  tu 

I » vero  de  singulis  cum  omnt  studio  ac  sollicitudinc  omnia  quac  suscripsi- 
I g mus  requirere  alque  nobis  stude  subtiliter  indicare  ; ut  rcnunliationc  tua 
g redditi  cerliorcs,  quid  post  bncc  Dco  auctore  fieri  debeat,  dispoiiamus.  » 
Panni,  che  dal  tenore  di  questa  lettera  sia  facile  il  conghiclturarc, 
dover  cssci'e  stato  preferito  il  Fiobe.xtixo  ravennate.  E infatti  di  questo  j 
1 solo  non  aveva  inteso  dir  male  il  ponteGce,  e per  lui  solo  mostravasi  abba- 
! stanza  inclinato  quando  raccomandava,  clic  se  ne  cbicdcssc  al  suo  vescovo  | 
j la  cessione;  o come  oggidì  si  direbbe  la  remissaria;  per  poterlo  con  ogni  !] 
' legittima  forma  promuovere,  e senza  ostacoli,  alla  vescovile  dignitù.  Del  j 
i mio  parere  fu  anello  il  Maroni,  che  nella  serie  degli  auconilani  pastori  col-  i 
locò,  dopo  Severo,  Fiorentino,  che,  per  distinguerlo  dal  Fiorentino  anconi-  \ 

\ lano,  egli  nominò  Fiorenzo.  Del  quale  Fiorentino  anconitano  non  occorre  . 
I si  parli,  perchè  troppo  è chiaro,  non  dover  essere  lui  stato  il  prescelto,  j 
I oltreché  a cagione  della  sua  avarizia  e della  sua  vecchiezza,  pei-  lo  avere  1 
I giurato  egli  stesso  sui  sacri  Evangelii,  che  non  accetterebbe  mai  il  vcsco-  I 
1 vato.  Quanto  poi  al  diacono  Rustico  ; me  'I  perdoni  il  dottissimo  Pcnizzi, 

I la  cui  diligentissima  erudizione  profondamente  c sinceramente  riverisco  ; 

! io  non  saprei  persuadermi  a preferirlo  come  trasccito,  si  perchè  nella 
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eilaU  lettera  non  dice  il  ponteGce,  eh’  esso  « gli  era  mollo  lodato,  siccome 
I « uomo  pievo  di  virtude  e di  zelo  (1)  ; » ma  dice  soltanto  e freddamente, 
eh’ esso  passava  per  uomo  vigilante,  ( vigilans  quidem  homo  dicitur) 

Ij  ma,  che  in  uno  il  quale  voicvasi  innalzare  alla  dignità  vescovile,  non  era 
cosa  indifferente  e da  poco  l' ignorare  i salmi:  vigilans  quid  homo  dicitur, 

1 sed  quaulum  asseritur  psalmos  ignorai.  È vero  bensì,  che  nel  progresso 
I della  lettera  tra  le  raccomandazioni  falle  al  vescovo  Giovanni  c ad  Arme- 
nio  visitatore,  ingiunse  il  pontefice,  che  s' indagasse  su  Ilustico,  quanti 
1|  erano  i salmi,  ehe  non  sapeva  ; ma  il  suo  parere  aveva  egli  abbastanza 

! chiaro  manifestato  circa  questa  ignoranza  dei  salmi,  perchè  sebbene  la 
ri'jUauza,  su  cui  veniva  encomiato,  era  un  ottimo  requisito  per  crederlo 
degno  della  dignità,  a cui  veniva  promosso;  ne  distruggeva  però  tutto  il 
|1  merito  la  sua  ignoranza  dei  salmi.  Cosi  almeno  suonano  al  mio  orecchio 
l|  le  surriferite  parole  della  lettera:  vigilans  Ql'IDEM  homo  dicitur,  SED 
1 quantum  asseritur  psalmos  ignorai.  Del  ravennate  Fiorentino  invece  non 
li  era  stala  portala  al  pontiGcio  trono  lagnanza  alcuna  ; anzi  conoscevalo  il 
i pontcfloc  stesso  per  uomo  di  zelo.  Or  come  non  doveva  egli  mostrarsi 
li  pru^ieoso  per  quello,  che  opportuno  da  un  lato  non  area  macchia  dall'  al- 
jj  Irò,  a preferenza  degli  altri  due,  sui  quali  Irovavasi  di  che  notare  a disca- 
! pilo  ddla  loro  promozione  ? 

; Gli  storici  anconitani,  particolarmente  lo  Speciali,  il  Saracini,  il  Pe- 
j!  nizzi,  ci  mostrano  succeduto  al  vescovo,  della  cui  scelta  ho  parlalo,  un 
Giovi.vxi,  senza  per  altro  mandarci  memoria  alcuna  delle  sue  azioni.  Ne 
>!  segnano  il  tempo,  nell' anno  020:  lo  Speciali  e il  Saracini  aggiungono  di 
f più,  nell'  anno  Vili  del  pontelicc  Onorio  I.  Se  ciò  fosse  vei’o,  non  potrebbe 
: essere  stato  eletto  nell’  anno  029  ; perchè  I'  anno  Vili  del  pontefice  Ono- 
rio I incominciava  a’  lo  di  maggio  del  033:  in  questo  perciò,  sull’ aulo- 
' rilà  di  essi  medesimi,  io  fisso  il  princi[tio  del  vescovato  cb  Giovanni.  Nè  fu 
I di  assai  lunga  durala,  perchè  nel  0 59  si  trova,  intervenuto  al  concilio  ro- 
II  mano  del  papa  .Martino  I,  I'  anconitano  vescovo  Mai  roso,  di  cui  è celebrala 
1 dagli  storici  la  fedeltà  o la  l'ermczza  a non  lasciarsi  corrompere  nè  intimi- 
dire dalle  arti  del  messo  imperialo,  che  voleva  dislorre  i vescovi  radunali, 
i.  parlicolarmenle  quelli  dell'  esarcato  e della  Pcnlapoli,  dal  pronunziare 
j|  I anatema  contro  i fautori  del  monolelismo.  Quanto  durasse  il  pastorale 

li 

, (t)  Priu/AÌ,  La  cìtttsa  ancomfttna^  |i»^.  'Iclli  parie  i. 
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governo  di  questo  Mauroso,  e quando  incominciasse  il  vescovato  del  suo  ) i 
successore  Giotavsi  tl,  non  saprei  dirlo.  Certo  è,  che  nell’  anno  679,  Gio-  | 
vanni  era  presento  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Agatone  I,  e sotto-  i 
scriveva  la  lettera  sinodale,  che  fu  poscia  inserita  negli  atti  del  concilio  . 
terzo  Costantinopolitano,  sesto  ecumenico.  Ciò  fece  credere  a molti  che  | > 
non  vi  fecero  attenzione,  essere  intervenuto  questo  vescovo  al  concilio  di 
Costantinopoli  : c siccome  su  ciò  sbagliarono  quasi  tutti  gli  storici  anconi- 
tani quanto  al  vescovo  della  loro  chiesa,  cosi  sbagliarono  quanto  ad  altre  gli 
scrittori  della  storia  di  quelle.  Ho  notato  anch'  io,  e piò  volte,  narrando  di 
altre  chiese,  cotesto  sbaglio.  Giovanni,  di  cui  parlo,  ò sottoscritto  alla  suin- 
dicata lettera:  Joanne»  episcopus  cccletiae  anconilanae provinciae PetUapoUt, 
in  /lane  suggeslionem,  quam  prò  apoilolica  nostra  fide  unanimiter  construxi- 
mus,  similHcr  subscrìpsi.  Dagli  atti  di  un  altro  concilio  romano  si  ha  noti- 
zia del  vescovo  SBAAToas,  che  vi  sedeva  nel  7-53  : nè  saprei  dire,  se  tra  lui 
e il  precedente  Giovanni  II  ve  ne  sia  stato  alcun  altro.  L’ intervallo  per 
verità  è troppo  grande  per  poterlo  credere  succeduto  immediatamente: 
forse  i politici  sconvolgimenti,  che  agitavano  in  quei  tempi  la  Pentapolì,  | 
c’  involò  le  notizie  di  chi  ne  tenne  frammezzo  a que’  due  il  pastorale  ; 
governo,  e forse  per  queste  medesime  vicende  calamitose  ne  restò  vacante  I 
la  sede.  ' 

Circa  r età,  di  cui  scrivo,  e precisamente  nell’  anno  785  avvenne  la 
prima  invenzione  del  corpo  del  santo  martire  Pellegrino  insieme  coi  corpi  , 
de’  due  martiri,  che  gli  erano  stati  compagni  nel  conflitto,  Ercolano  c Fla-  I 
viano.  Trovoti,  furono  deposti  nella  chiesa  di  santo  Salvatore,  ove  rimasero 
sino  al  1213.  Al  quale  proposito  mi  viene  opportunamente  occasione,  di  ! 
far  conoscere  da  un  lato  la  realtà  dell’  anno  di  questa  prima  invenzione,  e A 
di  negare  dall'  altro,  che  la  chiesa  del  santo  Salvatore  fosse  stata  fabbricata  j 
da  quel  santo  diacono,  come  asserì  lo  Speciali,  sulle  rovine  di  un  tempio  \ 
di  Giove.  L’anno,  che  notai,  78  4 viene  assicurato  dall’ iscrizione  altrove  (1)  \ 
in  queste  pagine  riferita;  ed  ivi  anche  ho  notato,  essere  stato  costume  di 
segnare  talvolta  gli  anni  coll’  epoca  dell’  imperatore  Diocleziano,  la  quale 
incominciava  col  di  29  agosto  del  28-5  dell’  era  volgare.  Quanto  poi  alla 
erezione  della  chiesa  del  santo  Salvatore  sopra  il  tempio  di  Giove,  attribuita  ' 
dagli  storici  anconitani  c da  altri  al  santo  diacono  Pellegrino  cd  ai  suoi 

(i)  ISelU  p«g  iG. 
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compagni,  non  farò  che  ripetere,  per  ismcntirla,  le  saggie  osservazioni 
deir  erudito  Peruzzi,  le  quali  pur  sono  osservazioni  facilissime  a farsi  da 
chiunque  abbia  fior  di  senno  in  capo  e conosca  le  prime  pagine  della  eccle- 
siastica storia.  • Notizia,  egli  dice  (t),  al  tutto  invcrisimile,  chi  consideri, 

• quanto  impossibile  fosse  a que'  santi  tentare  pubblicamente  la  pietosa 

• opera  loro,  mentre  il  gentilesimo  signoreggiava,  e più  feroce  che  mai 

• infuriava  la  pei’secuzione.  Peggio  poi  il  pensare,  che  ciò  facessero  dopo 

• avere  atterrato  il  tempio  di  Giove,  per  alzarvi  dalle  fondamenta  il  tempio 
1 cristiano.  Nè  meglio  fu  avvisato  chi  modernamante  pensò  di  potere  cor- 

• reggere  I’  assurdità  di  quella  notizia,  immaginandosi,  che  no  non  aves- 

• sero  atterrato  quel  profano  tempio,  ma  purgatolo  dalla  idolatrica  supcr- 
» stizione,  consecratolo  al  culto  del  vero  Dio.  » 

Dagli  atti  del  concilio  romano,  tenuto  dal  papa  Eugenio  II,  nell’  826  si 
ha  memoria  di  un  altro  vescovo  anconitano,  che  aveva  nome  Tigbino:  ed 
è probabile,  eh’  egli  abbia  assistito  anche  al  concilio,  che  celebrò,  pochi 
anni  appresso  il  pontefice  Leone  IV.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di 
questo  Tigrino,  accadde  l’ orrendo  guasto,  che  i saraceni  diedero  alla  città, 
metlendolu  a ferro  e a fuoco  : dalle  cui  ferocissime  crudeltà  giunse,  la  Dio 
mercè,  a preservare  i sacri  depositi  delle  spoglie  venerande  dei  santi  pro- 
iettori, eh’  erano  qua  e colà  nelle  chiese  fuor  delle  mura,  e trasportolli  al 
di  dentro  e li  collocò  nella  seconda  cattedrale  di  san  Lorenzo,  sulla  cima 
del  Guasco.  Nè  v’ha  dubbio  alcuno,  che  la  ebicsa  di  santo  Stefano  non 
fosse  distrutta  dai  saraceni  nell'  839,  c non  già,  come  nitri  vollero,  nel  339 
in  occasione  dell’  assedio  posto  ad  Ancona  dagli  ostrogoti.  E per  accertarsi 
che  ciò  non  avveniva  al  tempo  di  Vitige  re  di  costoro,  basta  por  mente, 
che  il  pontefice  san  Gregorio  magno,  il  quale  visse  sull’ apostolica  cattedra 
dall’ anno  390  al  60  i,  parlò  della  detta  chiesa  di  santo  Stefano,  come  di 
chiesa  esistente  a’  suoi  giorni  (2)  : > juxta  anconitanam  civitatem  cccle- 
> siam  beati  Stephani  sita  est.  » Dall’  assedio  dei  visigoti  in  poi  non  ebbe 
Ancona  a soffrire  verun  altro  eccidio  straniero,  sino  a questo  dei  saraceni. 
Dunque  fu  in  questo  tempo,  e non  prima,  che  le  preziose  spoglie  de’  suoi 
santi  prottettori  vennero  trasferite  a san  Lorenzo.  Non  allora  per  altro  vi 
si  trasferì  anche  il  pastoral  seggio;  perchè  al  più  presto  che  poterono, 
fecero  gli  anconitani  le  occorrcvoU  riparazioni  alla  primitiva  basilica  cat- 


(i)  Cllìesj  aticoiiiUiua,  pag.  9. 


(3)  I/ib.  1 ile*  Dìalog.,  cap.  ti. 
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tcdralc  di  santo  Stefano,  ed  ivi  restò  la  cattedra  vescovile  per  altri  due 
buoni  secoli,  ed  ivi  appresso  continuarono  i vescovi  ad  avere  l’ abitazione  ; 
e lo  si  raccoglie  palesemente  da  un  diploma  dei  vescovo  Grimaldu,  che  ' 
visse  in  sulla  metà  dell’  undecimo  secolo,  e che  alla  sua  volta  ricorderò. 

I corpi,  trasferiti  dalla  cattedrale  di  santo  Stefano  e collocati  nel  sotter- 
raneo della  chiesa  di  san  Lorenzo,  furono  quelli  di  san  Ciriaco,  di  san  Li- 
berio, di  santa  Palazia  e di  san  Marcellino,  dei  quali  in  seguito  avrò  occa- 
sione di  ricordare  la  solennissima  ricognizione  e la  traslazione  dallo  anti- 
che arche,  in  cui  stavano,  alle  odierne  magniQchc  c decorose. 

Ma  proseguendo  a dire  dei  vescovi  di  Ancona,  devo  notare  uno  sbaglio 
d’ inavvertenza  fuggito  dalla  penna  del  Pcruzzi,  circa  il  sunnominato  Ti- 
grino.  « Pieno  di  meriti,  die'  egli,  sul  Gnire  dell’  865  o sul  principiare 

• dell’  866  compiè  egli  la  sua  gloriosa  carriera.  > Doveva  invece  notarne 
la  morte  cinque  o forse  sei  anni  avanti,  perchè  nel  di  18  novembre  861  era 
di  già  al  possesso  della  santa  sede  anconitana  il  succedutogli  vescovo  Leo- 
PAADo;  ed  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  1 contro  l'arcive- 
scovo di  Ravenna  ; e vi  si  sottoscriveva  cogli  altri  vescovi  ; ed  il  suo  nome 
segnava  cosi:  Lepardus  Aìtcotia  (t).  Lo  sbaglio  suo  derivò  dal  non  avere 
avuto  notizia  degli  atti  del  sunnominato  concilio.  Del  resto,  sostenne  Leo- 
pardo onorevole  legazione  nella  Bulgaria,  inviatovi  dal  ponteGcc  Adriano  II, 
in  compagnia  di  altri  ragguardevoli  soggetti:  altro  di  lui  non  si  sa,  tranne 
che  si  pose  in  dubbio  da  spensierato  scrittore,  se  Leopardo,  dopo  quella 
legazione,  abbia  fatto  ritorno  alla  sua  sede.  Al  che  facendo  attenzione  il 
Peruzzi,  cosi  scriveva  (2)  : • Che  altro  pertanto  poteva  rimanere  al  vesco- 
» vo  Leopardo  se  non  che,  renduto  conto  al  ponteGcc  di  quanto  ed  egli  c 
■ i suoi  colleglli  avevano  fedelmente  adoperato,  tornarsene  alla  sua  sede  ?... 

• Lo  che  se  avesse  riOettuto  il  pio  autore  della  più  recente  cronatassi  dei 
» nostri  vescovi,  non  avrebbe  per  certo  scritto,  non  sapersi,  «’  egli  più  vi 
» facesse  ritorno,  lo  non  so  vedere,  come  possa  dubitarsene.  • 

Di  ben  più  alto  onore  fu  fregiato  dall’  apostolica  Sede  nell'  878  il  ve- 
scovo Paolo,  che  sulla  cattedra  anconitana  era  succeduto  al  defunto  Leo- 
pardo. Egli  era  stato  prescelto  alla  legazione  solenne  di  Costantinopoli,  in- 
sieme con  Eugenio  vescovo  di  Ostia,  per  la  causa  dello  scismatico  Fozio, 

(i)  Ne  ho  fioralo  gli  alti  nel  voi.  n,  ove  |2)  Cliicsa  ancvMiiUna,  paji.  97  delta 

parlai  ilrlla  chieaa  «li  Uavctiiia,  e<i  è U »«)Uu-  pari.  1. 
scriaiouc  Ji  (]ut-slu  vescovo,  uella  pag. 
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I intrusosi  in  quella  chiesa  patriarcale.  Ma  Paolo  tradì  vilmente  le  speranze 
' del  ponteGce,  che  lo  aveva  mandato,  e si  macchiò  colla  sacrilega  adesione 
al  partito  dello  scismatico.  Fu  quindi  deposto  dalla  sua  sede  e scomuni- 
1 calo  : il  fatto  è notissimo  nella  storia  ecclesiastica,  perciò  mi  astengo  dal- 
j r esporne  le  particolari  circostanze.  Alquanto  di  più  mi  devo  invece  fcr- 
' mare  sul  vescovo  Bolosgerio  o Berolebgio,  che  nell'  887  gli  era  venuto 
1|  dietro  nell’  apostolico  ministero.  L’ Ughelli,  il  Saracini,  lo  Speciali  ed  altri 
scrittori  r hanno  ammesso  soli’  appoggio  del  famoso  diploma  di  Tcodicio 
|l  od  Eodicio  ; non  già  Teodosio  (1);  vescovo  di  Fermo  ; il  Compagnoni,  il 
li  Catalani,  il  Vecchietti  ed  altri  dicono,  doveriosi  escludere,  perchè  quel  di- 
I.  ploma  è giù  dimostrato  a tutta  evidenza  immaginario  e supposto.  E anche 
t io  r ho  mostrato  tale  bensì  nella  mia  narrazione  della  chiesa  fermano:  non 
i peniò  io  sono  d’ avviso,  che  s’ abbiano  a riputare  immaginarli  i vescovi 
I colà  nominati.  Perchè,  come  notai  c là  e in  altri  luoghi,  l’ essere  apocrifo 
I il  documento  non  prova  che  siano  falsi  anche  i nomi  dei  vescovi  sotto- 

I scritti;  anzi  per  dargli  credito  era  necessario,  che  colui,  il  quale  lo  imma- 
ni' giaò,  vi  ponesse  dei  nomi  veri  e di  persone  realmente  vissute  in  quel  tem- 

po.  E poiché  di  quasi  tutti  i vescovi  colà  sottoscritti  si  può  dimostrare  per 
Ij  altri  documenti  l'esistenza  sulle  rispettive  sedi  ivi  indicate;  perchè  vi  si 
Ij  darri  escludere  I'  anconitano  Bcnolergio,  comechè  d' altra  fonte  non  se 

II  n'abbia  finora  potuto  avere  notizia  ? lo,  per  me,  lo  ammetto;  e lo  ammetto 
Ij  perché  appunto  lo  trovo  annoverato  in  una  serie  di  vescovi  realmente  esi- 
li sbli,  c recati  a dare  apparenza  di  verità  ad  un  apocrifo  documento. 

I Nulla  poi  ci  trasmise  la  storia  circa  il  vescovo  Erfebhìbio,  che  nel  907 
po,'.sedeva  la  santa  cattedra  anconitana  : le  guerre  di  Guido  c di  Berengario 
I e le  altre  dure  vicende,  che  desolavano  in  quei  tempi  l' Italia,  sparsero 
I una  folta  nebbia  sulla  storia  di  questa  e di  molte  altre  chiese,  sicché  se  ne 
Ignorano,  non  che  gli  avvenimenti,  i nomi  persino  dei  vescovi  che  le  go- 
I vernarono.  Perciò  da  Benolcrgio  sino  ad  Erfermario,  nel  lungo  tratto  di 
ottani’  anni,  non  si  ha  veruna  notizia  di  qualche  sacro  pastore;  se  pur  in 
* tutto  questo  spazio  di  tempo  non  trasse  la  chiesa  anconitana  i suoi  giorni 
nel  lutto  di  una  continua  vedovanza.  Trasore  11  ci  si  presenta  possessore 

(i)  Nrl  mio  III  voi.  alla  {laK.  ove  f//C/o  o«l  £ot//cio;  ivi  lu>  purUlo  aniliei 

narrata  «JrlU  r)i>»a  <li  1 ermo.  htMlimoflralu  iiuiiii  dei  veacovi  soMusciitli  a qtirl.  benché 
ii>c'ontrasta|iili  •locumeuli,  doversi  nomi-  non  autografo,  di|iloma. 
nare  qijvl  vescovo,  non  Teodosio^  ma  Teo- 

i'oi.  rii  r» 
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di  questa  santa  cattedra,  dopo  Erfermario:  se  ne  trova  il  nome  in  un  placito 
tenuto  in  Ravenna  l' anno  996,  nel  palazzo  del  re,  fuori  della  porla  di  san  | 
Lorenzo.  Circa  il  quale  placito,  sbagliarono  il  Muratori  e il  Maroni,  dicen-  I 
dolo  tenuto  a Roma,  anziché  a Ravenna  ; e lo  Zaceberia,  il  Vecchietti  c il 
Compagnoni  ne  dimostrarono  con  tutta  chiarezza  lo  sbaglio.  Pare,  che  que- 
sta non  sia  I’  unica  notizia,  che  si  abbia  di  Trasone  ; benché  questa  sola  ci  j 
I sia  ricordata  dal  Pcruzzi.  Un  diploma  di  Ottone  II,  cui  altri  dissero 
I anche  III,  dato  nel  985  a favore  del  monastero  di  santa  Fiora,  nella  dio- 
] cesi  di  Arezzo,  ce  ne  mostra  il  nome;  perciò  si  deve  anticipare  di  tredici 
I anni  l’ esistenza  di  lui  sulla  santa  sede  anconitana  ; c protrarla  poscia  non  | 
! saprei  dire  sino  a qual  tempo.  Certo,  che  dall’  Ugbelli  non  se  ne  può  trarre  j 
j alcun  lume,  perchè  egli  dall’  aver  nominato  questo  Trasone,  percorre  un 
vuoto  di  quasi  due  secoli  e ci  mostra  il  vescovo  che  reggeva  la  chiesa  di 
Ancona  nel  1179.  Nel  quale  vuoto  larghissimo  nove  altri  vescovi,  ch’egli 
ignorò  e che  ci  legano  assai  bene  la  serie,  devonsi  collocare  : otto  li  conobbe 
anche  il  Peruzzi,  che  mi  é guida  nel  discorrerne,  il  nono  non  lo  volle  \ 
ammettere.  Primo  di  questi  vescovi,  il  quale  successo  immediatamente  a 1 
Trasone,  benché  non  si  sappia  precisamente  in  qual  anno,  fu  Stefano,  che  ! 
viveva  nel  1030  e che  il  Peruzzi  per  escludere  ogni  laguna  tra  esso  e il  suo  ! 
predecessore  Trasone  lo  conghiettura  con  qualche  probabilità  entrato  al  | 
governo  di  questa  chiesa  nell'anno  1020.  Sia  pure;  ma  io,  non  volendomi  | 
discostare  dal  mio  sistema  di  appigliarmi  preferibilmente  alle  date  certe,  ; 
senza  contraddire  a quello  scrittore  dottissimo,  ne  segno  l’ esistenza 
nel  1050.  Ci  conservò  il  nome  di  questo  Stefano  il  profondissimo  erudito  | 
pontefice  Benedetto  XIV,  in  uno  sua  lettera  all’  anconitano  vescovo  dei  j 
suoi  giorni,  Nicola  Mancinforte,  manifestandoglielo  ricordalo  dal  pontefice  , 
Giovanni  XIX,  in  un  breve  col  quale  concedeva  indulgenze  spirituali  a chi  ' 
avesse  cooperato  con  elemosine  alla  rifabbrica  della  chiesa  magallonese. 
Molti  vescovi  italiani  e francesi  ivi  sono  commemorati:  lo  Stefano,  di  cui  ! 
parlo,  vi  é qualificato  episcopus  anconensis,  col  barbaro  latino  di  quella  { 
età  (1):  il  breve  é dato  nel  1050,  ed  in  quest’anno  se  ne  può  con  tutta  j 
certezza  segnare  il  nome.  Di  un  altro  vescovo  di  Ancona,  Grihaldo,  o Gri- 
HOALDO,  conservò  memoria  una  pergamena  del  1051,  la  quale  contiene  una 
donazione  da  lui  fatta  di  alcuni  fondi  ai  monaci  benedettini  di  Pennocchiura.  , 

(i)  La  IcUera  t)el  I^aroberlini  è od  toro,  ii  Jd  suo  bollano^  alla  pag.  3o2. 
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EgU  vi  è soUoscrilto  Grimaldus  grada  Dei  sanclae  anconitanae  ecclesiae  epi- 
ttopm  ; e dopo  di  lui  vcdoDsi  sottoscrilte  le  prime  dignità  del  suo  capitolo, 
rh' erano,  come  lo  sono  anche  adesso,  l'arcidiacono,  l’ arciprete  c il  primi- 
cerio. Ed  eziandio  su  questo  vescovo  sono  d’accordo  col  Peruzzi,  che  pri- 
ma del  detto  anno  1051  veniss’egli  al  governo  della  chiesa  anconitana  ; ma 
non  ardisco  hssarlo,  senza  verun  sicuro  fondamento,  nel  1038.  Siccome 
non  ardisco  fissare  nel  1061  il  vescovo  Gebaeoo,  che  dopo  Grimaldo  enu- 
merò nella  sua  serie  il  Peruzzi.  La  notizia,  che  si  ha  di  questo  anconitano 
pastore,  appartiene  all’anno  1069  ; ed  6 perciò  che  sotto  un  tal  anno  io 
k>  segno.  Egli  è sottoscritto  ad  una  bolla  del  pontefice  Alessandro  li,  la 
quale  esiste  nel  libro  de’  Privilegii  del  vescovato  ferrarese,  alla  pag.  50,  ed 
è stala  promulgata  nel  concilio  tenuto  in  Roma  da  quel  pontefice,  |)er  dare 
scomunica  all’  intruso  Samuele,  che  aveva  usimpato  il  pastorale  seggio  di 
quella  chiesa,  c stabilirvi  invece  canonicamente  Grazioso,  conosciuto  da 
taluno  per  Graziano.  La  qual  bolla  ho  portato  nella  mia  narrazione  sulla 
chiesa  di  Ferrara  (I),  c l'ho  mostrata  appartenere  all’anno  1009;  checché 
n abbiano  detto  l’ Ughclli,  il  Mansi  c gli  annalisti  camaldolesi. 

Ri  altri  tre  vescovi  anconitani,  successori  del  sunnominato  Gerardo,  ci 
dà  notizia  il  Garampi,  scrutatore  diligentissimo  delle  ecclesiastiche  anti- 
chità. Trovò  egli  nell'  archivio  capitolare  della  cattedrale  di  Ancona  due 
bolle  pontificie,  una  di  Alessandro  III  e l'altra  di  Onorio  III,  colle  quali,  ol- 
tre al  concedersi  ai  canonici  « la  metà  delle  oblazioni  fatte  ai  corpi  dei 
> santi,  che  riposano  nella  loro  chiesa,  ■>  venivano  condonali  loro  « i do- 

• dici  denari  papicnsi,  che  per  provida  considerazione  avevano  loro  con- 
» donalo  Transberlo,  Marcellino  e Bernardo,  già  vescovi  anconitani,  dalle 

• oblazioni  della  pasqua  e del  natale  del  Signore  (2).  » Sull' appoggio  adun- 
que delle  due  bolle  sunnominate  si  conoscono  questi  tre;  Trunsberto,  cioè, 
e Marcellino  immediatamente  succeduti  l'uno  dopo  l'altro  a Gerardo;  Ber- 
nardo succeduto  ad  un  anonimo,  che  fu  tra  lui  e Marcellino.  Del  tempo  in 
cui  vissero,  e delle  cose,  che  di  loro  si  sanno,  dirò  brevemente. 

Confesso  ingenuamente,  che  di  Tba.vsbebto  e di  Mabcellimo  non  si  ha 


(i)  Voi.  IV,  pi».  /)■}. 

(a)  Dimìdiam  parttm  oblationum  ad 
corpora  sanctorum  in  vtstra  Ecclesia 
^niesetntium  oblatarum  ....  duodecim 
iLtnarios  Papitnses,  quod  de  oUationi- 


bus  Paschae  et  Natalis  Domini  oohis 
Transbertus^  MarcetUnus  et  Bernardus 
jd nconitani  quondam  Episcopi  constde^ 
ratione  provida  remiserunt. 
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sicuro  iodizio  sugli  anni  del  loro  vescovato  ; certo  è per  altro,  che  nelt  4 1 8 
la  sede  anconitana  era  occupata  dall'  anonimo  suindicato,  del  quale  alla 
sua  volta  discorrerò.  Resta  dunque,  che  il  vescovato  di  questi  due  s'abbia 
: ad  ammettere  tra  il  1 069,  ultimo  indizio,  che  s’ abbia  del  loro  predeces- 
sore Gerardo,  c il  1118,  in  cui  s’ ha  notizia  dell'  esistenza  di  un  loro  suc- 
cessore. Perciò  piacque  allo  Sbaraglia  ed  al  Colcti  (4)  collocarlo  sotto  l’an- 
no 4 080  ; il  Peruzzi  invece  lo  posticipò  di  un  decennio  ; ed  è probabile 
egualmente  l’opinione  di  questo  e l’ opinione  di  quello.  Nego  bensì  ciò  che  | 

I afferma  il  Corsini,  avvenuta  sotto  il  vescovo  Marcellino  II  la  traslazione  e 
la  deposizione  delle  reliquie  dell'antico  vescovo  san  Marcellino  I,  a cui  ha  | 
relazione  l’ epigrafe,  che  porterò  qui  sotto.  i 

Pria  per  altro  c d' uopo  notare,  che  quando  il  vescovo  Nicola  Mancia- 
forte,  nell’anno  1755  a’ 20  dicembre,  visitò  i corpi  de' santi  protettori, 
che  riposano  nelle  tre  urne  magnifiche  della  confessione,  ossia  del  sotter-  i 
ranco,  della  cattedrale  odierna,  furono  trovate  in  quella  di  san  Ciriaco  tre  | 
monete  d' argento,  e in  quella  di  san  Marcellino  una  iscrizione,  scolpita  su 
di  un  lastrone  di  marmo,  che  serviva,  dirò  cosi,  di  secondo  coperchio  al- 
r urna  medesima.  Ma  poiché,  nell'  estrarre  questo  lastrone,  avvenne,  che 
si  guastassero  alcune  lettei-e,  massime  le  appartenenti  all'  anno  dell'  antica  | 
deposizione  delle  sacre  reliquie;  ossia  della  loro  traslazione  dell'antica  cat-  | 
I tedrale  di  santo  Stefano  fuori  delle  mura  ; perciò  l’ iscrizione  lasciò  grave  ; 
dubbio  circa  l’ anno  preciso,  c ci  si  offre  semplicemente  cosi  (2).  j 

_ 1 

n ONl  MILLESIMO MO  SEPTIMO  FVIT  | 

j TRANSLATOS  EPS  MARCELLINVS  HVIC  IN  SEPVLC 

I 

I S’ ingegnò  il  Corsini,  coll’  njuto  delle  monete  suindicate,  eh’ erano  nella 
I cassa  di  san  Ciriaco,  a voler  supplire  alla  mancanza  delle  lettere  perdute 
j nell’  anno  di  questa  lapida  ; ma  poiché  parti  da  un  falso  principio  quanto 
I alle  monete,  cosi  sbagliò  anche  nel  determinarcene  l'anno.  Nel  diritto  di 
j tutte  e tre  si  vede  impresso  il  volto  di  san  Marco,  colla  testa  affatto  ignuda 
! e con  piviale  sugli  omeri,  c vi  si  legge  all’Intorno  : 

I 

: S.  MARCVS  VENECIA 

(1)  Mfi.  ineJili  dclli  .VUrciana,  end.  ci.»  (a)  È (ulta  diileu  in  una  aula  ri(;a. 

della  ella.  la. 
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||  e nel  rovescio  vedesi  una  croce  che  ha  quallro  glubcUi  negli  angoli,  e in 
■i  giro  sono  espresse  le  lettere: 

j 

■j  iffr  ENRICVS  IMPER  : 

; non  però  ugualmente  in  tutte  e tre:  perchè  in  una  è come  ho  notalo;  in 

I nn' altra  esbicts  lur.  e nella  terza  EaRicrs  impera.  Ora,  egli,  ragguagliando 

II  fetà  delle  monete  col  mutilato  millesimo  dell' epigrafe,  la  discorro  cosi: 
r • Se  si  leggesse  miUesimo  cenlenimo  decimo  settimo  ; si  riconoscerebbe, 
i!  • essere  quella  moneta  una  delle  battute  da  Arrigo  V.  Ma  tante  lettere 

> non  capirebbe  quello  spazio  troppo  angusto.  Se  si  leggesse  millesimo 
■ centesimo  seplimo,  ben  potrcblic  capirlo.  Ma  la  iscrizione  non  conver- 

• rebbe  colla  moneta,  la  quale  non  sarebbe  stata  battuta  dutto  stesso 

• Arrigo  V prima  del  1 106.  Se  poi  si  volesse  credere,  che  quella  moneta 
I*  • fosse  stala  battuta  dal  IV  .Arrigo  e deposta  nel  sepolcro  il  1107  ; ci 
1 • si  dovrebbe  credere  che  nel  sepolcro  si  volessero  collocare  monete  di 
I * un  imperatore  già  morto:  lo  che  è assurdo  dovendo  elleno  servire  come 
ì • quasi  di  note  cronologiche,  e sarebbe  contro  il  costume  e I’  uso.  Che  se 
il  • si  volesse  sostituire  il  millesimo  decimo  seplimo  o il  millesimo  quadrage- 
ij  M simo  seplimo,  come  parve  al  conte  Carli,  avrebbesi  bensì  il  nome  del- 
; ■ r iinperatoi*e  e lo  spazio  bastante  ; ma  non  vi  sarebbe  maniera  di  spiegare 
H • il  diritto  delle  monete,  giacché  la  spiegazione  suggerita  dal  signor  Carli, 
jl  • ed  il  motivo,  pel  quale  egli  suppone  che  fossero  battute  quelle  monete 
l|  • (motivo  di  commercio,  die' egli,  c di  riguardo  a' romani  imperatori)  non 
1.  • può  facilmente  concedersi  ; nè  poirebbesi  dimostrare,  che  in  quei  tempi 
’ • fosse  già  ediGcata  la  cattedrale  di  Ancona  e la  sua  confessione,  e che 

• perciò  vi  si  potessero  trasportare  i depositi  dei  sacri  corpi.  Dunque  dal 

• complesso  di  tutte  le  circostanze  si  può  riputare  come  sicuro,  che  questa 
))  • sacra  funzione  seguisse  nel  t097  al  tempo  del  IV  Arrigo,  nel  quale  con- 
'j  > corrono  assai  più  furti  e più  vcrisimili  le  congetture,  cavate  dalle  monete 
f • coniate  nel  109  5.  • 

:j  .Ma,  pesando  invece  sulla  bilancia  della  critica  e della  storia  il  complesso 
I di  tutte  le  circostanze,  ci  vien  fatto  di  raccogliere  con  più  sicurezza,  I’  Ar- 
‘ rigo  segnalo  su  quelle  monete  essere  stalo  il  primo  degl’  imperatori,  ossia 
il  secondo  Ira  i re  germanici,  il  quale  tenne  l’ impero  dall'  anno  1002  al 
1025;  e l'anno  scolpito  sulla  pietra,  ch’era  nell'  urna  di  san  Marcellino, 
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dover  essere  il  1017.  E lo  dimostro;  e le  dimostrazioni  parziali  di  ambidue 
questi  punti  si  danno  mano  a vicenda  a sostenersi  e a dimostrarsi  scam- 
bievolmente. 

Non  può  reggere  l' opinione  del  Corsini,  che  le  reliquie  de’  santi  pro- 
tettori di  Ancona  siano  state  depostc  nel  1 097  ; perchè  lo  spazio,  ov’  egli 
vorrebbe  supplire  la  mancanza  delle  parole  coll'  inserirvi  NONAGASI,  è 
troppo  stretto,  nò  può  capirne  più  di  sci  sole  : ed  egli  stesso  ne  limitò  il 
numero  a sole  sei  lettere  al  più.  Se  pertanto  si  vorranno  percorrere  ad 
una  ad  una  tutte  le  decine  degli  anni,  che  finiscono  col  SEPTIMO,  non  si 
troveranno,  che  le  due  sole  decine  del  DECIMO,  o del  V/GES/MO,  che 
possono  capirvi  in  quel  vuoto.  Qualunque  poi  scelgasi  delle  due  decine, 
certo  è che  quelle  monete  non  possono  essere  di  una  età  posteriore  ; per- 
chè nell’  anno  della  deposizione  di  que'  sacri  corpi  furono  in  un  con  essi 
racchiuse  in  quell' urna.  Scelgasi  adunque  iN0i7  o scelgasi  il  4027,  le 
monete  non  possono  essere  che  dell’  Arrigo  sunnominato  ; cioè  di  quello, 
che  tra  gl'imperatori  fu  il  I,  c tra  i re  di  Germania  il  II  (I). 

Da  tuttociò  è dimostrato  inoltre  con  tutta  chiarezza,  non  potersi  dire 
avvenuta  la  deposizione  delle  sacre  spoglie  de’  santi  Ciriaco,  Marcellino  c 
Liberio  sotto  il  vescovato  di  Marcellino  li,  nè  poteriosi  dire  con  sicurezza 
vissuto  su  questa  cattedra  intorno  al  4097.  Perchè,  oltre  ad  essere  falso, 
che  la  deposizione  dei  santi  avvenisse  in  quell’  anno,  è senza  verun  fon- 
damento l'asserirla  avvenuta  ai  giorni  del  vescovo  Marcellino  II,  cui  piut- 
tosto, avvicinandomi  al  sentimento  del  dotto  Peruzzi,  segnerò  vissuto 
sull'anconitana  sede  intorno  al  4 400.  Tra  lui  per  altro  e Trasberto  sa- 
rebbe da  collocarsi  quel  Ridolfo,  che  il  Saracini  e lo  Speciali  posero  sotto 
l’anno  4092;  ma  non  è questo  il  suo  luogo.  Eglino  lessero  male  ncirUghclli, 
ossia  nell'ultimo  tomo  deirughelli,  ove  sono  lo  aggiunte  c le  correzio- 
ni (2),  c ne  anticiparono  l’esistenza  di  un  secolo.  Perciò,  dopo  Transberlo, 
segue  opportunamente  Marcellino  II.  Dopo  il  quale  Marcellino  II,  viene  il 

leni»  'lei  CorAÌni,  che  «lìssc  dcpoi>e  quelle 
iMoncle  nel  loqj  ; perciò  aneli'  egli  le  giu- 
dicò a prejerenza  ricunlare  u Ìl  nome  di 
y*  Enrico  allora  da  più  anni  irnpe- 
« rotore^  e che  in  quell'occasione  «lalla  vi- 
ti cina  lerrafcrroa  fa  a venerare  il  santo 
» bvangelìsla.  ^ 

(a)  Nella  colon.  ao6. 


(I)  Ciò  valga  a correggere  anche  l' opi- 
nione del  noilro  erudito  archeologo  A.  Zon« 
il  quale,  nell' opera  municipale  f^eaeùa  e 
le  sue  lagune^  leslè  messa  in  luce  nell'  oc- 
rasinne  da!  nono  Congresso  degli  scienziati 
italiani,  sul  proposito  della  Zecca  e delle 
nxonrte  dei  veneziani  ( Pari,  n del  voi.  i, 
pag.  i6)  segui  ciecamente  l'erronea  seti- 
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I vescovo  anoDimo,  che  io  poco  dinanzi  nominava  o che  ci  è fatto  conoscere 
I da  una  lettera  o decreto  del  papa  Gelasio  II,  presso  Graziano  (t).  Col 
||  quale  decreto  il  papa  commette  a due  vescovi  Eusebio  e Massimo,  di  ri- 
li  mettere  Costantino  vescovo  della  chiesa  Anuscana  ( forse  duartmana  J nel 
Il  possesso  di  certa  giurisdizione  contrastatagli  dal  limitrofo  vescovo  anco- 
1 aitano.  ÌS'è  sono  equivoche  le  parole  del  decreto  ; perchè,  sebbene  non  vi 
|,  sia  espresso  il  nome  di  questo  vescovo  di  Ancona,  è detto  però  con  tutta 
[ chiarezza,  che  la  lite  vigeva  • inter  fratrem  et  coepiscopum  nostrum  Con- 

• stantiniim  aniiscanae  eecicsiae  sacerdotem,  et  inter  nuncios  directos  ab 

• Anconitano  episcopo.  » Gelasio  II  fu  ponteGce  nel  -1118,  e lo  fu  per  un 
1 anno  soltanto  e cinque  giorni  ; dunque  all’  anno  4118  devesi  ascrivere  la 
I notizia  dell’  anonimo  vescovo  anconitano. 

I I n mio  dubbio  per  altro  non  voglio  qui  nascondere.  Questo  anonimo, 
ji  inserito  dui  Peruzzi  nel  catalogo,  sull’  appoggio  del  decreto  di  Gelasio  II, 
Ij  sarebb’egli  mai  quello  stesso,  ch’egli,  su  pari  appoggio  di  un  decreto  di 
Gelasio  I,  similmente  presso  Graziano,  ma  senza  indicarvi  citazione,  inserì 
quale  anonimo  nel  492  ? Ne  ammise  il  Maroni  uno  solo,  e ammise  il  pri- 
mo,  sotto  il  primo  de’  Gelasii  : il  Peruzzi,  parlando  di  questo  secondo 
li  anouiino  (2),  contraddice  all’opinione  del  Maroni  e vuole  ritenerlo  vissuto 
I)  nel  1118.  Io  tuttavolta,  finché  non  venga  in  luce  lo  sbaglio,  se  pur  vi  esi- 
li  sic,  gli  ammetto  tutti  c due  sull’  autorità  di  quel  diligentissimo  spositoro 
I delle  patrie  cose.  Aggiungasi,  che  nella  chiesa  di  Osimo  la  cronatassi  dei 
I'  vescovi  offre  io  questa  età  una  laguna  siffatta  da  potervi  comodamente 
ji  inserire  quel  vescovo  Costantino,  con  cui  aveva  questione  l’ anonimo  nn- 
)|  conilano. 

Finalmente  del  vescovo  BEaRAHoo,  che  fu  successore  dell’  anonimo 
1^  suddetto,  abbiamo  sicura  notizia,  oltrecchè  dalla  bolla  pontificia  di  Alcs- 
^ Sandro  III,  che  ce  ne  ha  conscnato  il  nome,  anche  da  una  memoria  in 
pergamena,  che  ci  mostra  l’ anno,  in  cui  viveva.  Essa  fu  trovata  nella 
()  demolizione  di  un  altare  da  lui  consccrato  in  onore  della  santa  Croce 
^ del  Redentore,  cd  offriva  la  seguente  testimonianza  : 


(•I  Jur.  pili.  XI,  c»u».  iC,  9,  3,  c«p.  3.  (i)  Disjert.  >alla  Chieia  Anconilana, 

pari.  1,  pag.  to3. 
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»ì<  ANNO  DNICE  INCARNI  M . C . XXVIII 
INDIO  . V . Civil  ANC  . AD  IWNORE  ONICE 
CRVCIS  INVENTIONIS  . ET  SCO^i  MARTI 
RV  ALEXANDRI  . EVENTII . ET  THEODOTI 
ATQ  IV^ENALI^.  ET  SCI  lACOBI  APll 
Flìis  DNI  ET  SCI  MICIUELIS  ARCRAN 
COLI  , PER  MANVS  DONIJIERNARDI 
EPISCOPI  HOC  CONSECRAT  ALTARE. 

Quest’ anoo  1128  dell’ Incarnazione  del  Signore,  segnalo  nell’ iscri- 
zione, corrisponde  al  1127  dalla  nascita  di  lui  ; il  qual  anno  1 127  com- 
bina esallamenle  coll'  indizione  V,  che  incominciò  nel  sctlciubrc.  Non  so 
poi  dire  quanto  di  più  abbia  vissuto  cotesto  vescovo  Bernardo.  Cerio 
è,  ebe  la  sede  anconitana  non  era  vacante  nel  1146,  perchè  il  suo  ve- 
scovo, coll'  arcidiacono,  con  due  preposti  e con  tre  abati,  era  presente 
alla  solenne  dedicazione  della  cattedrale  di  Foligno,  celebrala  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello  : se  ne  veda  il  documento  nella 
mia  narrazione  su  quella  chiesa  (I).  Forse  viveva  tuttora  Bernardo,  forse 
gli  era  ormai  succeduto  quel  Lahbebto,  di  cui  si  ha  memoria  da  due 
documenti  dell’ archivio  de’ camaldolesi  di  Fontebuona  (2),  e da  un'an- 
tica epigrafe,  scolpita  con  intricati  ed  abbreviali  caratteri  nel  parapetto 
della  gradinala,  per  la  quale  si  ascende  alla  cappella  del  CroccGsso  iu 
cattedrale.  I documenti,  per  verilù,  sono  difettosi  ambiduc  quanto  alla 
data  ; s’ accordano  por  altro  nello  stesso  sbaglio  dell'anno  1250,  anziché 
1 158  ; e questo  polrebb’  essere  uno  sbaglio  dei  copisti,  perciocché  l' indi- 
zione VI  che  vi  è segnata  corrisponde  assai  bene  all’  anno  1158,  e non  si 
adatta  in  nessuna  guisa  al  1250.  Aggiungasi  che  il  conlcnulo  del  docu- 
mento persuade  storicamente  ad  ammettere  il  1 158  : il  primo  infatti  é di 
questo  tenore:  « Anno  M . CC  . L . dio  Madii  Indictione  scxla.  Acluiu  in 

• Monaslerio  sancii  Johannis  de  prope  Anconam,  praescnlibus  doumo 
» Florido  capellano  ilicli  ( ilonaslerii ),  Aidcbrando  Pelri  de  Imula,  et 

• Joanne  de  .\rimino  familiaribus  domini  episcopi.  Constiluti  domnus 

(i)  Ailj  (li'l  \ol.  IV.  (a)  VeJ.  gli  Aiinal.  CanialJ.,  luui.  iv. 

pag.  8;  c acg. 
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i.  • Steplianiis  abbas  mooastcrii  prcdicti,  domnus Itcncdidus,  domnus  ! 

; I Johannes,  domnus  Ciriaous,  prior  cccicsiae  sancì de  Ancona  j 

I I membri  cjusdcra  monaslerii,  domnus  Maurus  rector  eccicsiac  sancii 
I Fioritili,  domniis  Floridus  monachus  monaslerii....  fraler  Paulus  cl 
• fraler  Andreas  conversi  ejusdeiii  monaslerii,  conslituli  corara  reverendo 

)•  in  Christo  palre  cl  <lomino  donino  Rtidulpho  sancì.  Canialdiilensis  eremi 
• priore  el  lolius  ordrais  generali,  de  mandalo  reverendi  in  Clirislo  palris 
I > cl  domini  domni  Lamlierti  episcopi  Ancunilani.  Qui  abbas  el  conversi 
' • icnullexi  pclierunl  liumililer,  velie  se  ipsius  regimine  gubernari  prò  me- 
I I liori  cl  salubriori  slalu  cl  pi  o redemplione  animarum  sUnTum  religio- 
' t nera  Camaldulensem  inlrarc  el  sub  jugo  ipsius  obedicnliae  se  subjiccre, 
jl  I pclierunl  dcvole  ab  ipso  domino  priore  rccipi  cura  personis  el  locis  in 
j,  t Camaldulensem  congrcgalionem:  (juns  cum  ila  pracfalus  prior  recepis- 
• sei,  promisei'unl  oi,  suisque  suceessoribus  eliam  lemporalia,  scilicel  ler- 
j|  » ras,  vineas,  eeclesias  ipsius  Monaslerii,  el  praeler  praediclas  ecclesias, 

• illas  sancii  Andrene,  sanclae  Chrislinae  cxlra  civilalem,  sancii  Silveslri  in 
• Vajano,  el  sancii  Miehaélis,  in  Pisenzano  sancii  Pclri,  in  monle  Coriisco 
Il  • sancii  Apolicnaris,  sanclae  Euphemiae,  sancii  Andrene  in  Campo  eie, 
jl  • Ego  Johannes  de  Pisis  auclorilale  imperiali  nolarius  eie.  « 

L' altro  dociinienlo  è cosi  : 

r 

• Anno  M . CC  1.  . die  sexla  Maii  Indiclìone  scxla.  Huininus  bamber- 
» lus  .Anconilanus  episcopus  considerans  de  sanclilale  el  lioncslnlc  sanclae 
■'  • canialdulensis  eremi  cl  de  sapienlia  ac  moribus  el  vita  venerabilis  viri 
I . Pioidulphi  prioris  canialdulensis  Heremi  el  lolius  ordinis  generalis,  ac 
I • suoruin  succcssorum,  quod  monasleriuin  sancii  Jobannis  de  propc  Anco- 
' • nani  el  personae  ipsius  poluerunl  salubriler  gubernari,  conccssionem  in 

I • faune  modum  fucerc  procuravit.  Lamberlus  eie.  dilcelo  in  Cbrislo  filio 
i‘  • Roidulpbo  caraaldulensi  priori  ejusque  suceessoribus  in  perpcluum.  Pro 
!i  • ecclesiarura  slalu  salagere  alque  carum  ulililali  alque  religionis  reslilu- 
1,  • boni  propcnsius  auxilianle  Domino  providere,  dignuin  esse  cognoscilur. 

1 • Quapropler  dilccle  in  Cbrislo  Roidulpbe  canialdulensis  prior,  libi  luis- 

•»  que  suceessoribus  monosleriuui  sancii  Jobannis  silum  juxtn  civilalem 
» Anconilanam  el  universa,  quae  ad  praefalum  monasleriuin  jure  perli- 
« nere  videnlur,  inluilu  reformandac  religionis  conredimus,  alque  in  pcr- 
^ • peluiim  consignamus,  Icrras,  vineas,  cl  ecclesias  ipsius  monaslerii,  vidc- 
ì » licei  eie.  » — Qui  sono  enumcralr  le  chiese,  di  cui  parla  il  precedente 

/ ni.  I I!  •’ 
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documento  che  ho  portato:  poi  prosegue:  « Dcccrnimus  quoque,  ut  nulli 
X omnino  cpiscoporuin  voi  alicui  bominum  liceat  praedictum  monastcriuin 
» (cmerc  conturbare,  cjusquc  posscssioncs  auferre,  vel  ablata  relinere,  mi- 
» nuerc  vel  teraerariis  vexationibus  faligareelc.possessiones  pracdicti  mo- 
li nastcrii  sinc  consensu  episcopi  et  prioris  camalduli  nullo  modo  alienare. 

>1  Omnia  insnpcr  arbitrio  pracdicti  prioris  camaldulensis  relinquimus  eie.  | 
n Praedictum  aulem  nioiiastcriiim  reddat  consuetum  censum  viginti  soli- 
li dorum  prò  rcfcclionc  Domini  episcopi  et  canonicorum  majoris  ecclc- 
» siae,  si  de  jurc  debctur,  per  singulos  annos.  Aclum  in  ecclesia  sancii 
■I  Johanuis  pruesentibus  Federico  de  Imula,  domno  Benvenuto  Archidia- 
» cono  et  aliis  pracscntibus  et  consenlienlibus,  manu  Ciriaci  de  Ancona  l! 
» imperiali  auctoritatc  notarii.  » ! 

Dai  quali  documenti,  ponendo  mente  allo  sbaglio  delle  loro  note  ero-  |i 
nologicbe,  puossi  tuttavia  conoscere,  a un  bel  circa,  l' anno  in  cui  furono  { 
estesi,  e perciò  anebe  il  tempo,  in  eui  la  chiesa  di  Ancona  era  governata  i 
dal  vescovo  Lamberto.  Viveva  questi  contemporaneo,  fuor  d' ogni  dubbio, 
al  priore  di  Camaldoli  Ridolfo,  eh’  era  anche  generale  dell'  ordine  de'  ca-  | 
maldoicsi,  al  cui  monastero  di  san  Giovanni  presso  ad  Ancona  faceva  il  > 
dono  delle  chiese  c dei  possedimenti  in  quelle  earte  commemorati.  Quando 
adunque  si  sappia  in  qual  tempo  abbia  vissuto  quel  Rodolfo,  si  saprà  al- 
tresì il  tempo  del  veseovo  Lamberto.  Tre  furono  i priori  di  Camaldoli,  che 
avessero  nome  Rodolfo:  il  primo  dall’anno  1074  al  1080;  il  secondo  dal 
H52  al  1 158;  il  terzo  dal  4164  alt  IG7  e poscia  una  seconda  volta  nel 
1179.  Del  primo  non  si  parli,  perchè  allora  non  avevano  per  anco  inco- 
minciato i camaldolesi  ad  unire  insieme  nel  priore  di  quell’  eremo  anche 
la  dignità  di  generale  dell’  ordine.  Resta  dunque  che  si  fissi  il  tempo  di 
Lamberto  o circa  il  secondo  o circa  il  terzo  Rodolfo.  Non  è d’ opinione  il 
Peruzzi,  che  lo  si  possa  stabilire  ai  giorni  del  terzo,  cioè  tra  il  4 464  e il 
4 167,  e poscia  di  bel  nuovo  nel  4 179;  perchè  in  questo  framezzo,  oltre 
al  conoscervi  esistili  due  vescovi  antecessori  ( egli  però  non  ne  ammetto 
che  uno  ) dello  stesso  terzo  Rodolfo,  che  fu  promosso  appunto  nel  4 1 80 
alla  cattedra  anconitana  ; la  VI  indizione,  segnata  nei  due  documenti,  non 
può  adattarsi  che  al  solo  anno  1 175,  nel  qual  anno  Rodolfo  terzo  aVeva 
già  cessalo  di  es.sere  priore  dell’  eremo  di  Camaldoli  e generale  di  quel- 
r ordine  , 

Queste  osservazioni  adunque  escludono  la  data  manifestamente  sbagliala 
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deJ  1250,  e persuadono  l'altra  del  1150,  che  s’avvicina  meglio  al  tempo 
del  secondo  Rodolfo.  Se  non  che  fa  duopo  notare,  rimanervi  tuttavia  uno 
sbaglio  nell'  anno;  perchè,  se  a questo  si  volesse  accomodare  l'indizione, 
diverrebbe  la  XIII,  in  luogo  dello  VI,  che  segnano  i due  documenti  ; c se 
piuttosto  alla  VI  indizione  si  vorrà  accomodare  la  cifra  dell'  anno,  si  avrà 
il  1158,  il  quale  fu  appunto  l' ultimo  anno  del  secondo  priore  di  Carnai- 
doli,  che  aveva  nome  Rodolfo.  Or  io,  per  tenere  ferma  una  almeno  delle 
indicate  note  cronologiche,  e non  volere  credere  moltiplicati  senza  ragio- 
ne gli  sbagli,  dico  sbagliato  I' anno  e tengo  ferma  l’indizione;  c perciò 
stabilisco  avvenuta  nel  1158  la  concessione  del  monastero  di  san  Giovan- 
ni di  Pennocchiara  al  camaldolese  priore  ed  abate  generale  Rodolfo. 

Del  vescovo  Lamberto  si  ha  un  altro  monumento  in  Ancona  ; e di 
questo,  per  le  cose  fin  qui  esposte  sul  proposito  dei  riferiti  documenti,  si 
pui)  congbietturare  l'età.  Esso  consiste  in  una  iscrizione  ritmica,  scolpila 
sui  parapetti,  adorni  di  figure,  quasi  a mosaico,  di  animali  e di  uccelli  ; i 
quali  parapetti  appartengono  alla  gradinata  dell'altare  del  Crocefisso,  nella 
basilica  cattedrale.  Fu  il  primo  ad  accorgersi  di  questa  iscrizione  il  dotto 
p.  Edoardo  Corsini,  il  quale  cosi  la  lesse  ; 

II 

AVPI  PRECES  CHRISTE  DEVS  NOSTER 
I LAMBERTI  PRAESVLIS. 

QVI  DILECTV.S  DEO  SEMPER 
DECORATVR  INFVLIS. 

NOS  ET  IPSVM  TV  ABSOLVE 
PECCATORVM  VINCVLIS. 

OMNIA  QVAE  HIC  H VBF.NTVR 
SVO  IN  CHRONOMA1E 
FERE  RF.CVPERAVIT 
IPSE  SVO  NVMISMATE 
AVFERENTES  ET  MVLCTAVIT 
DIRO  ANATHEMATE. 


Sulla  quale  iscrizione  ragionando  il  Peruzzi  (I),  conghietturò  alcune 
azioni  del  vescovo,  a cui  si  riferisce,  c vi  notò  qualche  inesattezza  del 


(i)  Della  Chiesa  Ànconitnnay  |i»rl.  pig. 
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jj  Corsini  neirinterprelarla.  E prima  ne  diede  la  traduzione  italiana  in  questi  ji 
I termini  : » Cristo  Dio  nostro,  ascolta  le  preci  di  Lamberto  vescovo,  il  qua-  i' 

I » le  sempre  a Dio  piacente  si  adorna  di  mitra.  Noi  e lui  sciogli  dai  lacci  |j 
j » delle  colpe:  tutte  cose,  che  qui  v’  hanno,  egli  nel  suo  tempio  di  proprio  [; 

« danaro  ricuperò  e dantiò  i rapitori  a terribile  scomunica.  • Poscia  vi  j| 
ragiona  cosi  : • Ora  per  dire  alcuna  cosa,  digi  cdendo  un  tal  poco,  su 

II  • quella  iscrizione  dettala  iu  barbaro  latino,  dico,  clic  quel  chronomaU 

|i  » dal  greco  cambialo  in  yjfòvofjLx  (ypoi’ófxxToq)  per  fare  ritmo 

|i  • col  numitmate  e coll’  anathemate.  — Dico,  che  quel  rcniperavit  non  si 

! • deve  intendere  nel  significato  del  nostro  ricuperare  (lai.  rrm  atnissam  \ 

' " rurtus  acquirere),  ma  si  nel  signilicato  di  rifare  da  capo,  come  ne’ tempi  I 
*i  » barbari  si  usava  : su  di  clic  si  vegga  il  Ducangio.  Chiaro  è dunque,  che  | 
jl  • il  Corsini  per  quel  recuperava  non  bene  interpretò  un  riscnllamenlo,  ! 

;|  » che  quel  vescovo  avesse  fatto  quasi  a tutte  sue  spese  (fere  tuo  nu-  j 
'!  • mimale)  di  arredi  c paramenti  sacri.  Pene  però  egli  lesse  recuperava,  1 
ji  " ed  io  seguo  la  sua  lezione.  Il  eh.  autore  della  citata  Icllera  al  signor  av-  ( 

Il  0 vocato  G.  F.  ne  assicura,  che  le  lettere  scolpile  in  quella  lastra  rendo-  ‘ 
ij  » no  la  parola  recuperans.  Ma  si  deve  tenere  per  un  errore  dell'  artefice,  i 
il  » E si  ce  nc  fanno  persuasi  la  legge  del  ritmo  e I'  et  del  verso  uudecimo,  | 
ji  » che  se  giustamente  corrisponde  al  recuperava,  oziosa  e superflua  sareb-  j 

I » be  al  reeuperatu.  » ' 

i|  Nè  del  vescovo  Lamberto  si  hanno  altre  notizie.  Circa  il  successore  1' 

II  poi,  io  non  posso  uniformarmi  all  opinionc  del  Peruzzi,  il  quale  esclude  il 

t'  'I 

j vescovo  Tohhaso,  commemorato  in  una  carta  dell’ archivio  di  Parenzo  ed  i 
ivi  mostratoci  esistente  intorno  al  H72.  È apocrifa,  lo  concedo,  quella  i 
|j  carta  ; ma  non  perciò  si  possono  dire  immaginarie  le  persone,  che  vi  si  i 

I nominano.  Altrove  c più  volte  ho  notato,  che  i nomi  espressi  in  siffatte 
carte  devono  ammettersi  ; perciocché  chi  le  scrisse  non  avrebbe  mai  po- 
tuto dare  alle  stesse  un’apparenza  di  verità,  se  vi  avesse  falsificato  anche  i 
nomi  delle  persone.  La  qual  carta  è un  informe  sunto  del  viaggio  dei  pon- 
tefice Alessandro  III,  quando  era  perseguitato  dall’  imperatore  Federigo 
Parbarossa  ; c parlandovi  dei  suo  soggiorno  in  Ancona,  è detto,  aver  lui 
concesso  alcune  indulgenze  tempore  Domini  Thomae  episcopi  Anconitani, 
anno  sui  pontificatus  duodecimo,  indietione  quinta:  le  quali  note  cronolo- 
giche corrispondono  all’anno  A 172.  Io  pertanto  Io  ammetto,  e dopo  lui 
I segno  quel  vescovo  Gentile,  che  l’ Ughelli  e tutti  gli  allri  iscrivono  nella 
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I cronatassi.  E sebbene  io  sia  d’avviso,  che  qualche  anno  prima  del  M79; 
tono,  in  cui  si  ha  l'unica  notìzia  della  sua  presenza  al  concìlio  lateranen* 
se:c^i  abbia  ottenuto  il  governo  della  chiesa  anconitana,  tuttavia  non  mi 
allontano  dall' indizio  certo,  che  di  lui  ci  porge  la  storia,  c ne  segno  Tesi- 
slenza  sotto  il  detto  anno  It79 

Perciò  non  può  dirsi,  su  I'  assedio  di  Ancona,  di  cui  la  strìnsero  le  ar- 
me dell'  imperatore  Federigo  collcgate  cui  veneziani,  avvenisse  ai  tempi  di 
lui,  ovvero  del  suo  antecessore  Touiinaso:  il  Peruzzi,  che  non  ha  voluto 
ammeltere  Toininaso,  lo  dice  avvenuto  ai  giorni  del  pastorale  governo  di 
Genlile;  ma  non  ce  ne  porge  vcrun  documento  di  sicurezza.  Del  quale  as- 
,«ciLu mi  piace  dare  esatto  ragguaglio  colle  parole  medesime  del  diligentis- 

’ sinio  storico  stinnomiDalu,  per  adornare  di  esso,  come  di  gemma  preziosa, 
questa  mìa  narrazione  (1).  — « Adunque,  il  primo  giorno  di  aprile  del 
ItTS  ebbe  princìpio  il  memorando  assedio  ohe  durò  sino  alla  metli  di  ot- 
tobre Una  numerosa  armata  di  galee  veneziane  cariche  di  baliste  c di  al- 
tri ordigni  guerreschi,  ed  un  galeone  di  mole  enorme  comparvero  ad  as- 
sctliarc  la  cìtiù  dalla  parte  del  mare.  Trenlaquattro  erano  le  galee,  seguile 
da  altre  uiinoi  ì onerarie  armate  in  guerra,  al  cui  comando  presiedeva 
P'ietro  Ziani.  figlio  dello  stesso  doge.  Co’  legni  che  sorgeano  in  porlo,  nè 
molli  erano,  presti  alla  fazione  di  guerra,  andarono  animosamente  gli  an- 
coailaoi  incontro  a’ veneti.  Ma  nel  primo  conflitto,  che  fu  assai  duro,  per- 
dalo alcuno  de’  loro  vascelli  furono  solleciti  alla  ritirata  e a collocare  in 
sicuro  i restanti.  Nè  senza  danno^ne  andarono  i nemici,  che  superavano 
di  numero,  e n’ebbero  guaste  alcune  delle  loro  galee,  cui  dovettero  riman- 
dare indietro  ad  essere  racconce.  Nel  tempo  stesso  accoslavasi  I’  arcive- 
scovo (2)  coir  esercito,  che  l’anno  antecedente  aveva  adunato  in  Toscana 
e nelle  altre  contrade,  che  parteggiavano  per  Federico.  Ed  altre  schiere  si 


anivano  a luì  di  osiraani  e dì  altri  popoli  della  Marca,  cui  il  tarlo  delle 
meschine  invìdie  municipali  faceva  essere  nemici  ad  Ancona.  La  prima 
I gloriosa  operazione  del  crudele  soldato  arcicancelliere  fu  devastare  con 
,1  vandalica  rabbia  tutto  il  fiorente  territorio,  schiantarne  le  viti,  svellerne 
^ gli  ulivi,  tagliarne  gli  alberi  da  frutto,  abbruciarne  i sorgenti  seminati, 

I 

(i)  l*erutiì,  S/orrij  (C ^ncona^  lil>.  im,  «vera  nomo  Ci'ixiiann  e.|  era  arcìranrelHerc 
Pe»aru  ift35,  3<»6  c sejT.  «lei  toni.  I.  tifi!'  impem. 

(a)  I.'  arcMrst'Qvo  IVIaaonza,  rlie 
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distruggere  colla  falce  e col  fuoco  l’erbe  e i foraggi,  alimenti  degli  uomini 
e delle  bestie Campeggiando  sulle  circostanti  colline  poterono  gli  an- 

conitani alcun  tempo  difendere  i più  vicini  dintorni  e battere  anco  talora 
e porre  in  fuga  gli  assalitori.  Ma  troppo  di  numero  sottostavano:  onde 
finalmente  dovettero  al  tutto  chiudersi  entro  le  mura.  Non  guari  tardossi 

a sentire  penuria  di  viveri  : non  era  mezza  la  state  che  spaventevole  | 

facevasi  la  penuria.  Lo  che  saputosi  dall'  arcivescovo,  che  sino  ad  allora  I 
tenuto  erasi  contento  ad  istringere  la  città  con  lento  assedio,  poiché  riz- 
zato avea  già  baliste  e cataplute  e trabocchi  e manganelle  e torri  mobili  c 
le  altre  macchine  di  guerra,  che  allora  usavansi  nelle  oppugnazioni,  s' av- 
visò, che  dando  un  generale  assalto,  facile  vittoria  avrebbe  di  gente  sco- 
raggiato e per  metà  già  vinta  dalla  fame.  Alzato  adunque  il  segno,  dalle 
sue  macchine  e dagli  altri  militari  ordigni  fulminava  sulla  città  una  furio- 
sa grandine  di  sassi  e d'  ogni  sorta  armi  e projetti  ; sospingeva  per  via  di 
ruote  le  torri  presso  le  mora;  coperti  sotto  le  vigne  i gatti  e le  testuggini, 
gagliardi  stuoli  di  soldati,  con  furiose  percosse  di  ferrate  travi,  le  mura  bat- 
tevano ; le  scale  si  appressavano,  ordinavansi  alla  scalata  le  truppe.  I cit- 
tadini all’incontro  nulla  caduti  d’ animo,  aggiunta  al  coraggio  la  dispera- 
zione, tutte  suonando  a stormo  le  campane,  disporsi  per  le  mura,  mac- 
chine opporre  a macchine,  tempesta  a tempesta,  urtati  riurtare,  rovescia- 
re le  scale  e i saglienti;  schierarsi  alle  porte,  uscire  con  indicibile  impeto 
contro  gli  assalitori.  Era  un  ferocissimo  menare  di  mani.  La  flotta  intanto 
de'  veneti  accostarsi,  quanto  il  fondo  lo  permetteva,  c dalle  sue  macchine 
fulminare  enormi  sassi  e verettoni  c quadrello  ; e carichi  di  soldatesche  a 
voga  arrancata  approcciare  alla  riva  palischermi  e barche  di  poco  fondo, 
e tentare  lo  sbarco  sulla  terra,  che  era  tra  l' abitato  e l' acqua.  Non  era 
allora  da  quella  parte  la  città  cinta  di  mura,  guarnita  solo  di  torri,  non 
guari  distanti  le  une  dalle  altre.  E già  penetrati  i nemici  in  alcune  delle 
più  vicine  case  davano  mano  al  saccheggio.  Ma  i consoli  avevano  provve- 
duto, che  le  torri  non  fossero  indifese  d’ armati  e d' armi.  E fatte  mar- 
ciare contro  quelli,  che  scesi  erano  a terra,  le  compapie  del  porto,  men- 
tre i difensori  dall’  alto  delle  loro  torri  gli  sfolgoravano  co'  dardi,  co’  gia- 
vellotti, co’ sassi,  facilmente  quelli  li  cacciavano  dalle  occupate  case,  e co- 
strigevanli  a rifuggirsi  sui  loro  legni,  altri  ferendone,  altri  uccidendone, 
altri  rovesciandone  in  mare.  D’ altra  parte  fervea  la  pugna  tra  le  truppe 
di  terra  e i cesarei.  E quantunque  inferiori  di  numero,  gli  usciti  da  una 
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1,  delle  porte,  pure  con  estrema  gogitardia  combattendo  e guadagnando  ter- 
, reno,  li  ricacciavano  di  là  dalle  loro  macchine.  In  quel  trambusto  una  ge- 
; aerosa  vedova,  il  cui  nome  nelle  nostre  memorie  vive  tuttora,  e con  rico- 
Doscenza  e con  ammirazione  si  celebra,  formò  I’  audace  progetto  d’incen- 
I diare  le  macchine  de’  nemici.  Conosceva  ella  per  avventura  l’ arte  di  pre- 
' parare  quel  fuoco  artiGciale,  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  fuoco  greco, 

. 0 fuoco  liquido,  o come  altri  dicono  oleum  incendiarium,  oleum  medicum, 
^ o fosse  quello  che  gli  antichi  usavano,  o quello  più  recentemente  inven- 
I tato  da  Callinico,  sotto  l'impero  di  Costantino  Pogonato.  E fatto  un  fascio 
i di  matet  ie  facilmente  incendbvoli,  e quelle  unte  ed  intrise  nella  apparec- 
fbiata  mistura,  con  animo  più  che  virile,  mentre  il  combattimento  infero- 
I riva,  corse  alla  torre  la  più  vicina.  Stamira  era  il  suo  nome.  Inceso  l' im- 
I pugnato  fascio,  ad  incendersi  facilissimo,  difficilissimo  ad  estinguersi,  ap- 
j piccò  il  fuoco,  che  rapidamente  si  apprese,  nè  si  ritrasse  finché  non  vide 
I ben  alto  crescere  e vibrarsi  la  fiamma.  Non  dissimili  fasci  avea  preparato 
e distribuito  a coloro,  che  le  si  erano  congiunti  a quella  fazione,  e sca- 
gliali  da  questi  contro  le  altre  macchine  ancora,  fecero  simile  effetto.  Sof- 
, bava  gagliardo  il  vento,  e ciò  fece,  che  prestamente  il  fuoco  di  macchina 

Ia  macclùna  comunicandosi  le  ridusse  in  cenere.  Inanimati  i nostri  e cre- 
sciuti di  numero  per  altri  ancora,  che  dalle  porte  a schiere  a schiere 
shoccavano,  si  diedero  a rincalzare  più  ferocemente  i nemici,  che  sgo- 
li mentati  per  quell'  incendio,  rotti,  sanguinosi,  disordinati  si  ritirassero 
|l  sulle  circostanti  colline.  Repressero  i vincitori  il  loro  impeto  : e torna- 
li ronsi  in  città,  seco  traendo  quanti  poterono  cavatli  vivi,  feriti  o morti  nei 
''  combattimento  e quanto  di  foraggi  e di  vettovaglie  venne  loro  tra  mano, 
ristoro  sebbene  scarso  pure  prezioso  in  quella  tanta  penuria.  Non  molti 
[ pomi  appresso,  sorto  un  furioso  vento  di  greco-tramontana,  che  forte- 
^ mente  travagliava  le  venete  galee  e l' enorme  galeone  ancorato  all’  imboc- 
^ catara  del  porlo,  un  prete  Giovanni  da  Chio  ( il  Saracini,  sulla  testimo- 
||  manza  di  un’  antica  cronaca,  lo  dice  canonico  della  cattedrale)  nuotatore 
s e palombaro  espertissimo,  si  offerse  a’  consoli,  promettendo  loro,  eh’  egli 
ji  andrebbe  a tagliare  la  più  grossa  delle  gomone,  che  tenean  fermo  il  galeo- 
^ ne  sull’  ancora  ; assicuravali  del  riuscimento.  Lodato  e incoraggiato  si 
I mise  all’  opera,  ed  armato  di  taglientissimo  ferro  e gettatosi  a nuoto,  or 
• comparendo  sulle  grosse  onde  or  profondandosi  sótto  e direttosi  verso  là, 
dove  avvisalo  avea,  che  l’ ancora  era,  con  replicati  colpi  gagliardissimi 
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(tiessi  a tagliare  la  gomona,  a cui  era  attaccata:  e conieccliò  non  giunges- 
se a troncarla  del  tutto,  pure  riusci  ad  assottigliarla  e stremarla  tanto, 
che  non  più  resistendo  alla  forza  del  vento  e delle  onde.  Si  spezzò.  Quella 
sp(»czata,  nulla  più  valsero  te  minori:  e il  galeone  strascinato  dalla  impe- 
tuosa corrente  investi  sulla  opposta  spiaggia  c si  fracassò.  Non  minori 
avarie  patirono  gli  altri  legni,  de'  (juaii  alcuni  perirono,  gli  altri  qual  più 
qual  meno  ne  furono  danneggiati  e malconci.  Il  bravo  prete  tornò  securo 
e salvo  a riva  tra  gli  applausi  e le  acclamazioni  de'  suoi  cittadini.  Se  ne 
volle  perpetuare  la  memoria  : ed  il  senato  decretogli  l' onore  della  elTigie, 
con  sotto  scolpito  il  ferro,  di  cui  si  era  valutò  ed  una  onorevole  epigi.-afc. 
Malgrado  però  queste,  che  meglio  potrebbero  dirsi  incredibili  che  ammi- 
rande prove  di  amor  patrio  o di  valore,  la  penuria  crescendo  ogni  giorno  I 

% j 

più  spaventevole,  non  potevano  non  vedere  i cittadini,  in  quale  abisso  di 
mali  avesseli  profondati  l'ambiziosa  protezione  del  greco  augusto,  e come 
nell’  orribile  pericolo  che  loro  sovrastava  nullo  potessero  sperare  valido 
a|uto  d' armati  e d'armi  e soccorso  di  viveri.  Promossero  pertanto  parole 
coir  arcicancelliere,  onde  ottenere  mediante  grossa  somma  di  danaro, 
onorevoli  patti  per  l' arrendimento  della  città.  Certo  si,  la  coraggiosa  di- 
fesa da  essi  fatta,  e gli  operati  miracoli  di  sovrumano  valore,  da  miglior 
capitano  in  migliori  tempi  avrebbero  ad  essi  meritato  onorevolissima  ca- 
pitolazione. Ma  barbari  erano  que'tempi,  di  que'  tempi  degnissima  la  spie- 
tata barbarie  di  quel  fiero  petto.  Rispose  : • aver  giurato  di  non  calare  a 
i>  nessun  accordo  cogli  anconitani;  terrebbe  il  suo  giuramento;  se  gli  des- 
» sero  a discrezione,  non  promettere  nulla.  » Rapportata  al  generale  con- 
siglio la  durissima  risposta,  fu  uno  sbigottimento,  un  fremilo,  un  furore 
da  non  potere  descriversi  con  parole.  Prima  però  di  prendere  alcuna  ri- 
soluzione terminativa,  parve  che  si  dovessero  designare  dodici  principali  | 
cittadini,  i quali  diligentemente  tutte  scrutassero  le  case,  le  canove,  i con- 
venti, i monasteri,  ed  esplorassero  quanto  di  viveri  ci  rimaneva.  Eseguiro- 
no scrupolosamente  il  loro  mandalo.  E quando  alla  generale  adunanza 
del  popolo  rapportarono,  che  in  tutta  la  città  altro  non  restava  che  sei  o 
sette  sacca  dì  frumento  e nove  al  più  di  civaje,  succedette  un  tristo  guar- 
darsi in  viso,  uno  stupore,  un  silenzio  spaventoso,  che  scoppiò  in  grida  ed 
urla  dì  estrema  disperazione.  E giù  vi  era  chi  proponeva  di  arrendersi  a 
qual  patio  si  fosse,  piuttosto  che  durare  il  doloroso  spettacolo  di  veder 
languire  e morir  di  fame  le  infelici  donne  e i miseri  figliuoletti.  Ma  i più 
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||  protestavano  risolutamente,  meglio  essere  il  morire,  che  sopravvivere  un 
I giorno  solo  all'  eccidio  e alla  distruzione  della  patria.  Allora  un  vecchio 
j!  di  venerabile  aspetto,  che  curvo  sotto  il  peso  degli  anni  perduto  avca  la 
jl  vista,  fattosi  elevare  in  alto  luogo  e dato  cenno  colla  mano  che  lo  ascol- 
tasserò,  appoggiandosi  sul  suo  bustone;  • Cittadini!  esclamò,  cittadini, 
j.  udite  ine.  ■ Tutti  intenti  ad  udirlo,  per  la  riverenza  che  ispirava,  feccsi  a 
l<  ricordare  i gloriosi  fatti  de'  maggiori  c degli  avi,  con  quanta  fermezza  di 
iDÌmo  e con  quanto  invitto  coraggio  resistito  avessero  a più  crudeli  e 
pussenli  nemici.  E proseguiva;  « quale  vergogna  sarebbe  per  voi  degeneri 

• Depoli,  cedere  ad  un  tale  capitano!  uomo  da  chiesa  anzi  che  da  spada! 
i I e dargli  vinti  c cattivi  i nostri  prodi  soldati  e noi  ! Rammentate,  anco- 

• nilani,  la  teutonica  perfidia,  rammentate  l'odio  e il  disprezzo,  che  questi 
I • barbari  oltrcmontanì  hanno  dell'  italo  nome  : rammentate  la  sorte  della 

I' 

I;  • primaria  tra  le  città  insuhricbe,  Milano,  cui  lo  spietato  Federico,  pochi 
' • anni  ha,  malgrado  le  sue  promesse,  abbattè  dal  colmo  al  fondo,  e rase 
I « al  suolo.  E quale  potete  voi  sperarvi  sorte  migliore  ? Sarà  il  capitano 
1,  > più  clemente,  meno  spietato  del  signor  suo 'P  Speranza  funesta,  fallace 

• speranza,  che  forma  il  massimo  dei  disastri  ! Abbiatene  altra,  dirovvi  io, 

I • quale,  che  può  riuscirvi  a bene;  tentale  una  prova  estrema.  Procacciate 

• I ajuto  de  vostri  alleati,  la  nobile  contessa  di  Bertinoro,  il  nobile  e va- 
■ > lorusu  signor  di  Ferrara:  inviate  loro  i vostri  oiatori,  per  loro  mano 
•i  • mandate  il  più  che  potete  denaro,  onde  coscrivere  nuovi  soldati,  com- 
'i  • penar  vettovaglie.  Se  per  estrema  sciagura  questa  estrema  prova  non  ci 

• riesca  a bene;  quanto  ci  rimane  dOro,  quanto  d'argento,  quanto  di 
'|  • ricca  suppellettile,  tutto  colle  noslre  mani  getliaino  al  mare;  non  ci  ser- 

• biamo  che  le  sole  armi.  E colle  armi  alla  inano  usciamo  contro  il  ne- 
I • mico  e combattendo  muojamo;  muojamo,  ma  gloriosi  e vendicati.  » Le 

parole  dell'  intrepido  vecchio  furono  come  un  fuoco,  che  incese  tutti  gli 
1,  animi.  • Cosi  si  faccia  ! gridarono  tutti  : si  muoia,  ma  non  si  ceda  ...» 
Tre  de’  più  cospicui  c saggi  cittadini  furono  nominati,  che  senza  indugio 
partissero  per  a Ferrara  e a Bertinoro,  a chiedere  pronti  ajuli  di  soldate- 
' sebe  e di  viveri  ....  Partirono  su  lieve  saetta  i messoggieri,  e sguizzando 
Ira  le  venete  galee,  come  quasi  per  miracolo  si  sottrassero  alla  vigilanza  |J 
di  quelle.  Fervorose  preghiere  intanto  dal  riero  e dal  popolo  si  facevano  a j| 
Dio  e ai  santi  protettori  per  la  prosperità  del  loro  viaggio  e pel  felice  jj 
«vento  della  ambasceria.  Ma  la  fame  andava  ogni  giorno  più  orribilmente  Ij 
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I cresccntlo  c si  faceva  insoppoHuhile.  Consumali  lutti  gli  alimenti  proprii 

I 

! dell'  uomo,  erano  ridolli  i miseri  cittadini  a cibarsi  non  pur  de'  cavalli  e { 
de'  galli,  ma  dei  cani,  de'  sorci,  de  pipistrelli,  de’  vermi,  e di  cuoja  bollite  e 
!'  delle  poche  erbe  silvestri,  che  potevano  sterpare  entro  il  cinto  delle  mura,  ! 
romici,  lapazii,  mnhc,  cicorie  selvatiche,  bismalve  c d’  altre  erbe  ed  orti-  || 
che  marine:  e bealo  chi  poteva  averne.  Appena  più  rimaneva  loro  forza  a ' 

; sollevare  e reggere  le  anni;  sparuti  aggirarsi  per  le  strade,  languire,  rao- 
' rire  tra' più  atroci  dolori  donne,  uomini,  vecchi,  fanciulli.  E nondimeno  in  | 
i quella  spaventevole  miseria,  si  videro  e si  ammirarono  singolari  tratti  di  \ 

I valore,  di  costanza,  di  patria  carità,  che  bene  sono  degni  di  essere  Ira- 
I mandati  alla  memoria  dei  posteri.  Pereiocciiè  in  quella  stessa  miseria,  in  i{ 

! quello  stesso  estremo  slìnimento  di  forze,  quando  I'  uopo  il  chiedeva,  al  |, 
martellare  delle  campane,  che  il  segno  era  di  dover  combattere,  accorre-  l| 

' vano  alle  mura,  si  shiueiavanu  al  combattimento  con  tanta  gagliardia  e .1 
I furore  che  eoslringevanu  a maraviglia  e facean  paura  agli  stessi  nemici.  I 
il  Le  donne  stesse,  non  che  perdersi  d'  animo  aggiungevano  animo  a’  difen-  j 
I sori. ...  In  questo  tanto  gli  ambasciatori  erano  giunti  a Ferrara  e a Ber- 
I linoro,  e nella  contessa  e nel  VIurcheselli  (I)  trovato  aveano  due  pronti  e ' 

! fedeli  amici.  Il  Murclieselli  per  assoldare  truppe,  oltre  il  denaro  recatogli 
! dagli  anconitani  oratori,  impegnò  i vasti  suoi  palrimonii  c prese  gran  :> 
‘ somme  a prestilo,  quante  potea  col  suo  credito,  che  molto  era,  e con 
somma  sollecitudine  formò  un  grosso  stuolo  di  soldati.  La  contessa  vi  ag- 
‘ giunse  i suoi  vassalli,  de' quali  ella  stessa  si  mise  alla  testa  e seco  il  suo 
' figlio  Ranieri,  valente  giovane  nel  fiore  de'  suoi  anni,  che  giungevano  ap-  | 

' pena  ai  venti.  Tutta  l'armata  era  composta  di  dodici  coorti  di  cavalleria,  i 
! ciascuna  di  diigenlo  uomini  e di  un  proporzionato  numero  di  fanteria.  Il 
: principale  s<'opo  era  introdurre  per  un  colpo  di  mano  vettovaglie  ed  armi  | 
' nella  piazza  assediala,  afforzarne  il  presidio  e porlo  in  istato  di  una  più 
I lunga  resistenza,  e se  1'  occasione  si  desse  propizia,  liberare  in  lutto  dol- 
: r assedio  la  città  ingannando  il  nemico.  Con  tale  iutendimento  il  signor 
di  Ferrara,  di  cui  era  il  sommo  impero  delle  schiere,  attraversato  il  ter-  i 
I ritorio  di  Ravenna,  con  ben  dirette  marce  era  riuscito  a deludere  gl'  ini- 
I mici,  che  incontrati  avea  lungo  il  cammino.  — • . | 

Qui  per  un  istante  mi  è duopo  intcri'orapere  la  narrazione  dei  Peruzzi  | 

i-  1 
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I e prendendo  lumi  dalle  storie  di  Ferrara  mi  piace  inserire,  a compimento 
' di  quanto  appartiene  a questo  memorando  fatto,  lo  stratagemma,  che 
f trasse  in  salvo  le  truppe  del  Marcliesclli  ed  affrellò  agli  anconitani  il  so- 
‘ qiiralo  soccorso.  Ora,  facendone  il  racconto,  nelle  sue  Memorie  per  la 
;|  itoria  di  Ferrara,  il  Frizzi  (1)  cosi  ne  parlar  • Oiunlo  a Ravenna  ( Gu- 
I glieimo  ìlarcheselU)  trovò,  che  Pier  Traversurio  nobilissimo  cittadino  di 
'l  • quella  cittò,  e amico  allora  dei  tedeschi,  era  preparato  a contrastargli  il 
I I passo  con  mano  armata.  Guglielmo  volendo  risparmiar  le  sue  forze  al- 
l'  • fuopo  principale,  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Propose  al  Traversarlo, 
' • che  era  suo  cugino,  che  fossero  li<’enziate  le  truppe  deiruno  c dell'altro, 
! • e che  intanto  ambidue  si  fossero  trasferiti  ad  Ancona  a fare  I'  ufOzio 
t piuttosto  di  mediatori  per  una  qualche  composizione.  Piacque  il  portilo 
i,  • e si  rimandarono  alle  case  loro  i soldati.  Ma  i feiraresi  e que’di  Berli- 
^ > Doro  rattenuti  dopo  breve  tratto  di  strada  da  Adclardo  fratello  di  Gu- 
» glieimo,  e persuasi  da  lui,  cosi  inteso  col  fratello,  ehe  1'  abbandonar 
,•  • queir  impresa  sarebbe  discapito  di  loro  riputazione  e mancanza  alla  pa- 
• rota  data  di  soccorrere  gli  anconitani,  ripigliarono  il  cammino,  c pas- 
V • sali  oltre  a Ravenna  senza  che  il  Traversario  fosse  più  in  tempo  ad  op- 
jj  • porsi,  con  Guglielmo  che  sopravvenne  e la  contessa  di  Berlinoro  col 
; • figliuolo  di  lei  unico,  venuti  aneli'  essi  iti  persona,  giunsero  nelle  vici- 

''  » Danze  di  Ancona  sul  far  della  notte  c si  appostarono  sopra  di  un  monte.  » 
'i  E qui  ripiglio  il  filo  del  racconto  del  Peruzzi,  il  quale  ci  determina  con 
I,  precisione  anche  il  luogo,  ove  le  armale  ajutatrici  vennero  a far  sosta  ed 
I a piantare  il  loro  campo.  — • E la  sera,  die’  egli,  del  quarto  giorno  fece 
. alto  il  Marcbeselli  dietro  le  alture  di  Falconara,  castello  cinque  o sci  mi- 

I 

dia  distante  d’  Ancona,  donde  tutta  si  vede  la  cilti'i,  da’  suoi  tre  colli  ver- 
. sintesi  sul  magnifico  suo  golfo  a guisa  di  teatro.  Fattasi  buja  la  notte, 
mosse  le  truppe  sull"  alture  c comandò  ai  soldati,  che  ciascuno  due  o tre 
^ lami  innalzasse  sulle  punte  delle  loro  lancie.  Quindi  scendendo,  spiegò 
I larghissima  la  fronte,  onde  occupando  il  più  esteso  spazio  che  si  potesse, 
j apparisse  1’  esercito  più  numeroso  che  non  era  alla  vista  del  nemico.  E le 
prime  scolte  del  campo  arcivescovile  atterrite  a quella  apparenza,  fuggen- 
do si  ritrassero  al  loro  campo  c vi  recarono  la  confusione  e lo  spavento. 
Vendendo  i collegati  mettevano  altissime  grida;  accorsi  gli  anconitani  sulle 
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mura  con  allissinie  grido  rispondevano.  Spaventalo  I’  arcivescovo  fece  in 
I fretta  levare  il  campo.  Non  fu  quella  una  ordinata  ritirala,  ma  una  fuga  dis- 
I ordinata,  confusa.  Fuggendo  si  ritrasse  alle  più  alte  montagne  della  Marca; 

!|  nè  senza  molta  uccisione  fu  quella  fuga,  l'antiguardu  dei  confederati  acre- 
mente tempestando  sul  retroguardo  de'fuggitivi.  Ordinata  una  generale  j 
sortita,  corsero  gli  anconitani  al  saccheggio  dell' abbandonato  campo  e ne  , 
ritornarono  ricchi  di  gorsse  prede  : largo  ristoro  alla  pressante  fame  ed  | 
abbondevole  approvvigionamento  a sostenere,  se  1'  uopo  fosse,  più  lungo  I 
assedio.  I veneziani,  vedendosi  abbandonali  dall'armata  di  terra,  con  poco 
onore,  fallita  al  tutto  l' impresa,  si  ritrassero  ancb’  essi.  • — E cosi  ter-  ; 
minò  il  funesto  assedio,  che  aveva  ridotto  alla  più  dura  condizione  il  po-  ! 
polo  anconitano.  | 

Nell’  occasione  del  quale  assedio,  alcuni  osseresi,  che  militavano  al  I 
servizio  dei  veneziani,  sbarcati  dalle  galee  della  repubblica,  rubarono  dalla  || 
chiesa  del  monastero  di  Portonuovo,  il  sacro  corpo  di  san  Gaudenzio,  che  n 
era  stato  vescovo  di  Ossaro  e che  in  quel  monastero  s’ era  poscia  ritirato  ; 
a chiudere  in  pace  la  sua  vita;  e vi  riposava  sino  dall'  anno  1048.  Ed  ol-  j 
tre  al  furto  di  quelle  preziose  reliquie,  tentarono  gli  zaratini  di  stendere  le 
mani  sacrileghe  ad  ispogliare  la  chiesa  delie  ricche  sue  suppellettili.  • Ma  | 

• colpiti  da  improvviso  terrore,  dice  il  Peruzzi  (I),  e per  superno  prodi- 
■ gio  renduti  immobili,  non  poterono  compiere  il  loro  sacrilego  altenta- 

» to.  > E proseguendo  il  suo  racconto,  soggiunge  : • Nè  i cesarei,  che  j 
i>  tutto  devastavano  all'intorno  dell' assediata  cittè.  non  si  astennero  nep- 

• pure  dal  voler  saccheggiare  e quella  chiesa  e’I  nionistero.  Con  questo  i 
> reo  intendimento,  fatto  stuolo,  un  giorno  trascorsero  colà.  Un  uomo  di 

Il  venerabile  aspetto,  fosse  egli  non  altro  che  uomo,  o fosse  l’ angelo  cu- 
i>  stode  del  santo  luogo  sotto  umane  sembianze,  si  fece  loro  all'  incontro, 

» e con  severo  volto  e con  autorevole  voce  ragionò  loro  si  fattamente  e 
I » minacciolli,  se  fossero  osi  di  compiere  il  proponimento,  per  cui  erano 
» venuti;  che  intimoriti  e tremanti  e pieni  di  confusione  e di  rispetto  si 
» ritrassero  senza  fare  il  menomo  danno.  • E chiude  il  suo  narrare  di- 
ccndo:.  « Taluno  forse  ferrassi  in  diritto  di  ridere  della  mia  semplicità  ; 

« ed  io  in  miglior  diritto  mi  tengo  di  avere  pietà  del  suo  riso.  » 

||  Per  le  cose  che  ho  dello  innanzi,  era  probabilmente  vescovo  di  .àncona 

■I  ( i)  Star,  f/'  Antona^  lib.  vili.  p»g.  3l 7. 
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isqoel  tempo  il  sunaomioato  Gentile;  e perciò  luentr'egli  ne  possedeva 
Il  santa  cattedra,  il  pontefice  Alessandro  III  spediva  dalla  città  di  Rialto 
Belle  Venezie,  I'  anno  1 177,  la  seguente  bolla  a favore  di  questo  medesi- 
mo monastero,  colla  quale  vengono  stabiliti  a'monaci  di  esso  possedimenti 
e giurisdizioni  : giurisdizioni  e possedimenti,  che  più  tardi  il  pontefice 
Eugenio  IV  trasferì  al  capitolo  della  cattedrale.  La  bolla,  cb'è  portala  an- 
che dall'  Ughelli,  è cosi  ; 


ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVV.S  SERVORVM  DEI 


«aSCTIS  FILIIS  BCSTICO  ABBITI  MOSASTEBII  SAKCTAE  HABIAE  SE  NOTO  POETS 
EltSQCE  FKATIIBCS  TAH  PBEASENTIBl'S  QSAII  FCTCBIS  BECCLABF.H  VITAM 
PBOFBSSIS. 


• guoliescumque  illud  a nobis  petitur,  quod  religioni  et  honeslati  l! 
' I convenire  dinoscitur  animo  nos  decet  libenli  concedere  et  pertinentium  ^ 

, • desideriis  congruum  suffragium  imperliri.  Ea  propler  dilecti  in  Domi-  ,] 
I • 00  filii  vestris  justis  postulationibus  clementer  annuimus  et  praefalum  {| 
, • mooasterium,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio,  sub  beati  Peiri  et 

• nostra  protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communi- 

• mns.  la  primis  siquidcra  statuentes,  ut  ordo  monasticus,  qui  secundum 
l'  I Dowiaum  et  beati  Benedirti  regulam  in  eodem  loco  noscitur  institutus, 

I I 

,,  • perpeluis  ibidem  temporibus  inviolabiliter  observetur.  Praeterea  quas-  | 

J • cumque  possessiones,  quaecumque  bona  idem  monasterium  in  pracsen-  | 

I • tiarum  juste  et  canonice  possidet,  aut  in  futurum,  concessione  pontifi-  j 

• cum,  largitione  regimi  vel  principum,  oblotione  fidcliom,  seti  aliis  justis 
I • modis,  procurante  Domino,  polerit  adipisci  ; firma  vobis  vestrisque  suc- 

, > ressoribus  illibata  permaneant.  In  quibus  haec  vobis  diiximus  expri-  ;i 

• menda  vocabulis.  Locum  ipsum,  in  quo  praefatum  monasterium  situm  |j 

• est  cum  portu  et  silva  et  omnibus  pertinentiis  suis.  Eccicsiam  sancii  jj 

• Severini.  Ecclesiam  sancii  Laurentii.  Ecclesiam  sancii  BInsii  in  castro  i; 
I > Podii  cum  parocbianis  suis.  Ecclesiam  sancii  Joannis.  Ecclesiam  sancii  |j 

• Gervasii  cum  omnibus  pertinentiis  suis.  Vineas  et  agros  circa  curie  Po-  j 

• dii,  quae  ad  manus  vestras  lenetis.  Agros  Corsiciani.  Ecclesiam  sancii  | 

• Marcellini.  Ecclesiam  sancii  Angeli  vel  Arcliangeli  cum  omnibus  perti- 
I • nentiis  suis.  Quidquid  habetis  in  curte  Varani,  tam  in  terris,  quam  in 

• vincis.  Ecclesiam  sancii  Joannis.  Ecclesiam  saneti  Damiani.  Agrum 
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» Tripontii.  Ecclesiani  saiictae  Marioe  Uiubriani  cum  parochianis  suis  et  j 

• cum  curie  Caslelli  et  possessioncs,  quas  habetis  in  curie  L'mbriani,  Ca-  { 
" proHci  el  consortii  et  Buranacii,  Ecclesiaui  sancii  Pclri  in  castro  Ca- 

» murani  cum  parochianis  suis.  Agrum  Plage  et  vineam  juxta  valium  Ca- 
1 murani  et  alias  possessiones,  quas  habetis  in  curie  Camurani.  Ecclesiam 
» sancii  Senii  cum  omnibus  pertinenliis  suis  juxta  Lolenliam.  Ecclesiam 
••  sancii  Tcrentiani,  el  ecclesiam  sancii  Georgii  et  possessiones  quas  babe-' 

••  tis  in  eurte  OiTaniae  et  possessiones  quas  habetis  in  curie  Pauliniani  et 
» in  fundo  Aspie.  In  civilale  Anconitana  ecclesiam  Nicolai.  Sane  novalium 
» vestrorum,  quae  propriis  manibus  colilis  aut  sumptibus  colitis;  siVe  de 

> nutrimentis  vestrorum  animaliuro,  nullus  a vobis  deeimas  praesumat  exi- 
X gere.  Sepulturam  quoque  ipsius  loci  liberum  esse  decernimus,  ut  eorum 
■ devotioni  et  extremac  voluntati,  qui  se  illic  sepelire  deliberaverint,  Disi 
- forte  excommunicati  vel  interdicti  sint,  nullus  obsìstal,  salva  lamen  justi- 

> tia  illarum  ecclesiarum,  a quibus  morluorum  corpora  assumuntur.  Liceat 
» praeterea  vobis,  clericos  vel  laicos  liberos  et  absolulos  e saeculo  fugien- 
» les  ad  conversionera  veslram  recipcre  el  eos  absque  ullius  conlradiclio- 
X ne  in  veslro  monaslerio  relinere.  Prohibemus  insuper,  ut  nullus  post  fa- 

• ctam  in  eodem  loco  professionem  sine  licentia  abbalis  sui,  aliqua  levita- 
X teniotus,  de  claustro  discedere:  discedentem  vero  absque  communiuni 
» literarum  caulionc,  nullus  retinere  audeat;  nisi  ad  slrictiorem  vitara 
» voluerit  transmigrare.  Cum  aulem  generale  interdictum  terrae  fuerit, 

X liceat  vobis,  clausis  januis;  exclusis  excommunicalis  et  inierdictis;  non 

X pulsatis  eampanis,  soppressa  voce,  divina  officia  celebrare.  Ad  baec  1 

• libertates,  immunitates  et  antiquas  et  ralionabiles  consueludines  cccle- 
» siae  vestrae  integras  et  illibatas  praesenti  decreto  manere  saneimus. 

» Obeunte  vero  te  nunc  ejusdem  loci  abbate  vel  tuorum  quolibet  succes- 
X sorum  nullus  ibi  qualibel  subrcptionis  astulia  vel  violentia  praeponalur, 

» nisi  quem  fratres  communi  consenso  vel  fralrum  pars  consilii  sanioris 

• secundum  Dei  timorem  et  beati  Bcnedicti  regulam  providerint  eligen- 
X dum.  Decernimus  ergo  'etc.  Ut  nulli  etc.  Cunclis  autera  eie.  Amen. 

• Ego  Alexander  catholicae  Ecclesiae  episcnpiis. 

» Ego  Hubaldus  Ustiensis  episcopus. 

■ Ego  Guallerius  Albanensis  episcopus. 

X Ego  Cbunradus  Mognuntinus  archiep.  Sabinensis  episc. 

X Ego  Guigliemus  Portuensis  episcopus. 
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li  ■ Ego  Manfredus  Prenesten.  episcupus. 

j;  • Ego  Adebrandus  basilicae  XII  Apost.  presi),  eard. 

I • Ego  Joannes  presb.  card.  tit.  sanclae  Aoaslasiae. 

I • Ego  Bobo  presb.  card,  sanclae  Pudcnlianae  (il.  Pastoris. 
ji  • Ego  Theodorus  presb.  card,  sancì.  Vilulis  lil.  Veslinne. 

! » Ego  Pelrus  presb.  card.  lil.  sanclae  Susannac. 

; - Ego  Jacinclus  diaconus  card,  sanclae  Marine  in  Cusmedin 

I ' Ego  Ardilio  diac.  card,  sancii  Theodori. 

''  • Ego  Cinlhyus  diac.  card,  sancii  Hadriani. 

I ■ Ego  Hugo  diac.  card,  sancì.  Euslnchii  jiixla  lempluni  Agi  ippae. 

|i  • Ego  Hugo  diaconus  cardin.  sancii  Angeli. 

• Dalum  Veneliis  in  Rivo  allo,  per  ninnuni  Magislri  Graliani  S.  R.  E. 
I 0 subdiaconi  el  noiarii,  IV  kal.  Jiilii,  Indici.  X,  Incarnai.  Doinin.  anno 
^ » MCLXWII,  ponliGcalus  vero  doin.  Alexandri  papae  III  anno  XVIII.  » 
i Questo  privilegio,  inicressanlissinio  per  la  chiesa  di  Ancona,  perchè 
luUi  i beni  in  esso  coinrneniornli  passarono  più  lardi,  siccome  io  diceva, 
' al  capitolo  dei  canonici  della  callcdrale,  lii  rinnovalo  e riconfermalo, 

I cinque  anni  dipoi,  dal  pupa  Lucio  III  : ma  non  era  più  vescovo  allora  il 
, sunnominalo  Gentile,  siccome  arfermò  erroneamcnle  I'  Ughelli.  In  quel- 
ì;  I anno.  1183,  lo  era  già  da  circa  Ire  unni  quel  Ronoi.ro,  che  allrove  s' è 

II 

Il  veduto  già  priore  generale  dei  camaldolesi.  Ed  aveva  cessato  d’essere 
priore  di  quell' ordine,  perchè  era  sialo  sollevalo  alla  dignità  episcopale  di 
I questa  chiesa,  in  sul  cadere  dell'  agosto  dell'  anno  I ISO.  Se  ne  ha  sicura 
^ testimonianza  da  un  processo  dell'  archivio  di  l'onlehiionu,  in  occasione 
di  una  lite  Ira  i monaci  camaldolesi  di  quell'  eremo  c il  vescovo  di  Arez- 
^ IO,  Ivi  dalle  deposizioni  de’lestimonii  rilevasi,  che  quando  il  suddetto  Ro- 
I dolfo  diventò  vescovo  di  Ancoua,  gli  successe  iinmediutamcnlc  nella  cari- 
cz  di  priore  il  monaco  Placido  da  Urano  : ■>  Faclus  fuil  Placidus  prior 
' » caoialdiilensis,  quia  prior  Rodulphus  crai  elcclus  in  episcopum  anconi- 

• tanum  circa  finem  augusti.  » E poco  dopo  vi  si  soggiunge:  • Rodulphus 

• ex  priore  eleclus  episcopus  anconitanus  dedit  lilteras  abhatibus  et  prio- 

• nbus  conventus  camaldulensis,  ut  venirent  Camaldulum  prò  eligendo 
■>  novo  priore,  qui  elegerunt  domnuin  Plucidum  abbatem  de  Urano.»  Ora, 
I abate  Placido  da  Urano  incominciò  il  suo  priorale  governo  nell'  agosto 
appunto  del  1180;  non  v'  ha  dubbio  adunque,  che  qnesla  non  sia  l'epoca, 
m CUI  cominciò  il  suo  vescovato  Rodolfo. 
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I Reggevn  la  santa  chiesa  anconitana  il  vescovo  Rodolfo  anctie  nell'an-  | 
no  4 1 85  : se  ne  ha  sicura  notizia  da  un  suo  diploma,  col  quale  confermò 
la  donuzione  del  suo  predecessore  Griiuoaldo  aH'abate  e ai  monaci  di  san 
Giovanni  in  Pennocchiara  |i).  Fu  questo  bensì  l' ultimo  anno  del  suo  pa- 
storale governo,  dal  quale  spontaneamente  si  ritirò  per  restituirsi  alla  de- 
siderata solitudine  del  primitivo  suo  chiostro.  Sopravvisse  per  altro  alla 
sua  rinunzia  molti  anni  ancora,  perchè  nel  4 4 92  lo  si  trova  sottoscritto 
ad  una  carta  del  monastero  camaldolese  degli  Angeli,  di  Firenze,  ed  è 
qualificato  o/im  anconilanu»  episcopu»,  ehi  adhuc  vivens.  (>he  l' anno  poi 
4 4 85  fosse  l'ultimo  del  suo  episcopale  ministero  in  Ancona,  ce  ne  assicu- 
ra un  diploma  di  Arrigo,  non  pcranco  imperatore,  il  quale  nel  4 48$ 
concedeva  privilegi  ed  esenzioni  al  monaslero  di  Portonovo,  ed  ivi  era 
presente  il  vescovo  Reboaldo,  « he  n’  era  perciò  il  successore.  Pare,  che 
anche  questo  appartenesse  alla  congregazione  de'  camaldolesi,  perchè  nel  | 
necrologio  di  Fonte  Avellana  se  ne  trova  registrata  la  morte  con  queste  ; 
parole:  • Obiit  domnus  Bernardus  Anconitanus  episcopus  commissus  ' 
• noster.  » La  quale  nota  ci  fa  conoscere  altresì,  ch'egli  nominavasi  an-  | 
che  Bernardo  : e taluni  anzi  io  nominarono  Bertoldo  e Bedaldo  e Berardo,  I 
alterazioni  assai  facili  ad  introdursi  nel  nome  di  Reroaldo.  ' 

La  solita  inesattezza  di  registrare  in  quel  necrologio  la  morte  dei  reli- 
giosi è cagione,  che  non  se  ne  sappia  I'  anno  preciso.  Si  sa  per  altro  con 
sicurezza,  ch’egli  viveva  anche  nel  1492,  perchè  nel  giorno  2 di  settem- 
bre concedeva  con  apposito  documento,  depositalo  nell  archivio  di  Fonte- 
buona, alcuni  provvedimenti  all' eremo  di  Camaldoli  e al  monastero  di 
sant'  Elena  presso  ai  fiume  Jesi.  E dev'  essere  certamente  vissuto  qualche 
altro  anno  di  poi;  perciocché  del  suo  successore  Gebabdo  11  non  si  può 
dire  incomincialo  il  vescovile  governo  avanti  il  420J,  perchè  prima  di 
questo  anno  non  se  ne  trovano  traccie.  Nè  d'altronde  lo  si  può  dire  in- 
nalzato alla  cattedra  anconitana  più  tardi  del  detto  anno,  perchè  ci  assi- 
cura l' abate  del  Canneto,  essere  lui  slato  assunto  al  vescofvato  di  questH 
chiesa  menti-'  era  vicario  del  priore  di  Camaldoli,  generale  dell'  ordine 
Martino  il,  la  cui  morte  è notata  sotto  l'anno  seguente.  Della  esistenza  di 
I lui  sulla  sede  anconitana  abbiamo  più  e più  memorie,  per  cui  lo  possiamo 
dire  vissuto,  almeno  sino  all'anno  4257 o forse 4258. Egli  infatti,  nel  424  6, 

(I)  il  rtrni£/i,  dtlla  Anconit.  jiart.  I,  iwj*  m»4- 
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' prcodeva  parte  ad  una  controversia,  che  in  quell'  anno  agitatasi  tra  un 
Guido  generale  dei  camaldolesi  ed  un  Martino  vescovo  di  Arezzo.  Lo 
i Speciali  ( I ) ci  fa  sapere,  che  nell'  archivio  della  sua  chiesa  parrocchiale  di 
s«o  Marco  esisteva  a'  suoi  giorni  una  pergamena  autentica,  dalla  quale 
appariva,  questo  vescovo  avere  consecrato  quella  chiosa,  appartenente  al- 
lora all'  ordine  de'crociferi,  ed  avere  altresì  determinato  i confini  tra  essa 
t la  contigua  parrocchia  di  san  Martino.  Peccato,  che  lo  Speciali  non  ab- 
bia notato  l'anno  di  quella  cunsecrazionc!  Tuttavolta  ci  fa  noto,  che  in 
quella  pergamena  si  leggeva  tutto  intiero  il  nome  di  Gerardo,  mentre  in 
I tutti  gli  altri  documenti,  che  ce  lo  ricordano,  se  ne  trova  il  nome  indicato 
I ralla  sola  iniziale  G.  Del  resto,  la  memoria  di  lui  ci  ò conservata  sotto 
I fanno  42t  I in  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  circa  una  controversia 
insorta  tra  il  vescovo  d' Osinio  ed  i frati  templari  di  san  Filippo  del  Pia- 
no (2t.  Ed  inoltre  sotto  I'  anno  1218  abbiamo  un  documento,  già  pubbli- 
cato da  più  scrittori,  ma  che  sfuggi  d’occhio  al  dotto  Peruzzi  nè  lo  ricor- 
dò nella  sua  Chiesa  Anconitana,  dui  quale  apparisce,  essere  stato  eletto  il 
! nostro  Gerardo  a giudicare  una  lite  tra  Riccardo  vescovo  di  Fano  ed  .4ia- 
|i  nasio  abate  di  san  Paterniano  (3).  Ed  in  questo  medesimo  anno  1218  egli 
I si  recò  a Fano,  insieme  con  Trasmondo  vescovo  di  Senigallia  e con  Rai- 
naido  priore  del  monastero  dell'Avellana.per  quietare  le  discordie  insorte 
' in  quella  città  tra  il  vescovo  e il  popolo.  Le  quali  discordie  non  poterono 
e^ino  sedare  ; sicché  il  papa  Onorio  III  ne  scomunicò  i cittadini  ed  inca- 
ricò della  intimazione  della  censura  lo  stesso  vescovo  Gerardo  di  Ancona 
anitamente  ai  vescovi  Trasmondo  di  Sinigaglia  sunnominato  e Monaldo  di 
Fossombrone. 

l‘n  altro  monumento,  ebe  ci  ricorda  l’ esistenza  di  Gerardo  II,  lo  ab- 
buino nella  pietra,  tuttora  esistente,  la  quale  attcsta  il  ritrovamento  dei 
corpi  de' santi  Pellegrino,  Ercolano  e Flaviano,  nell'  anno  122-1,  il  giorno 
2 maggio,  e della  quale  bo  parlalo  alcune  pagine  addietro  (4). 

Questo  ritrovamento  è il  secondo,  che  avvenne,  delle  sante  reliquie  dei 
martiri  sunnominati.  Del  primo  ritrovamento  di  esse  ho  parlato  alla  sua 


<0  Ritlrssinn  adiiiziim  , rap.x^ii.  p 
ta>  Vcii.  il  Balutio,  lib  Wtt.  u. 
l3)  Darò  dijoimanto  nella  »(oi'ia 

4nli  CKiraa  di  Fano,  in  quMio  medesimo 


voltnne.  ^ e(l.  il  Mumii.  .S/yf/7//',  Ioni.  »iii, 
Ro  e ^li  AniuK  <^amaiii  lotn.  iv,  p.  8^. 

( '41  Nella  pv'g 
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I volta  (I).  Di  questo  raccontano  gli  atti,  presso  i bollandisti,  che  quei  ve-  !| 
' nerabili  corpi  furono  trovati  da  due  sacerdoti  Filippo  ed  Ugone  e dai  mu- 
' ratori,  che  lavoravano  nel  ristauro  di  quella  chiesa  minacciaole  rovina  o 

I rovinata  ormai  per  I'  antichità.  Sappiamo  dallo  Speciali,  che  le  fabbrica 
del  cadente  (empio  s’era  incominciata  nel  12(5;  ma  che,  insorta  non  so 
quale  controversia  Ira  i due  sunnominati  sacerdoti  e gli  operai  od  ammi-  ' 

i nistralori  della  cattedrale,  ne  rimase  interrotto  il  lavoro,  sicché  non  fa  ‘ 
i compiuto  che  nell’  anno  suindicato.  Ed  allora  appunto  avvenne,  che  per  , 
, le  molte  grazie  celesti  concesse  ai  fedeli  per  la  intercessione  di  quei  santi 
martiri,  la  chiesa,  in  cui  riposavano,  dedicata  ed  intitolata  sino  allora  al 
santissimo  Salvatore,  incominciò  ad  assumere  il  nome  di  san  Pellegrino, 

II  cui  sino  al  giorno  d' oggi  conserva. 

' Sollecito  e’preraoroso  coin'  era  il  vescovo  Gerardo  11  delie  cose  della 
!'  sua  chiesa,  determinò  al  numero  di  dodici  i canonici  della  cattedrale, 

Il  compresovi  il  priore;  della  quale  determinazione,  da  lui  stabilita  nel  1225, 
ottenne  l’approvazione  nell’anno  stesso  dal  papa  Onorio  III  e quattordici 
i|  anni  dipoi  dal  papa  Gregorio  IX,  come  dovrò  dire  in  appresso.  Altra  noti- 
I zia,  che  ci  rimase  di  lui,  è del  (227,  quando  gli  veniva  data  commissione 
j di  scomnnicare  il  senato  di  Fano,  se  non  avesse  restituito  immediatamente 
' i beni  usurpati  all’  abazia  di  san  Paterniano  ; sul  quale  proposito  egli  me- 
I desimo  scrisse  lettera  a quel  senato,  intimandogli  la  scomunica  papale, 

; ove,  cessato  ogn’  indugio,  non  avesse  ubbidito. 

' li’  ultima  memoria,  che  ci  sia  pervenuta,  la  quale  attesti  l’ esistenza  di 
j lui,  è del  (228;  benché  possa  dirsi,  ch'egli  abbia  vissuto  alcuni  altri  anni 
j dipoi.  Leggesi  infatti  il  suo  nome  su  di  una  pietra,  dissotterrata  da  presso 
' alla  chiesa  di  san  Primiano  ; il  cui  tenore  trascrivo,  conservatooi-  dal 

I 

I Maroni  : 

i 

i ANN.  DOMINI  . M . GC  . XXVIIl . TEMPORE  . DOMNI  . GREGORIl  , PP. 

ET  . DOMNI . FRIDERICI  . ROM.  IMPERATORIS  . ET  . VENERABILIS 
I PATRIS  . GERARDI  . ANCONIT.  EPISC.  FACTVM  . EST  . DOC  . OPVS 
] PER  . MANVS  . EGREGII  . MARCELMNI  . MAGISTRl  . DE  . VGOLfNO 

i 

i L'Ughelli  ignorò  affatto  l'esistenza  di  questo  Gerardo  II  e del  suo  suc- 
I cessttre  PERszvitio,  di  cui  vengo  tosto  a parlare;  ed  empi  il  lungo  tratto 

; (l|  Villa  pag  iS  r seg 
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I di  taspu  Ira  Beroakk),  sotto  il  1 1 86,  e il  successore  del  detto  Persevallo, 

. userendovi  un  frale  Rufino  Lupaio  padovano  Ira  il  1222  e il  ^1243,  il 
fusle  non  può  in  veruna  guisa  aier  luogo  tra  gii  ancunitaui  pastori. 

I Persevallo  doveva  ormai  trovarsi  al  possesso  della  cattedra  di  questa 
Ij  chiesa  nell  anno  1239;  perchè  la  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  la  quale 

II  coofenna  il  numero  de'  dodici  canonici  della  cattedrale,  stabilitovi,  sicco- 
I me  dissi,  dal  ponleGce  Onorio  111,  parla  di  Gerardo  già  morto.  Essa  pred- 
i' tamente  è del  giorno  13  luglio  del  detto  anno.  Di  Persevallo  conservò 

memoria,  in  questo  medesimo  anno,  una  pergamena  dell  archivio  caiiial- 
, doiese  di  Fontchuona,  il  cui  contenuto  pubblicò  il  Miltarelli  (t),  ed  è il 
«egnente;  « Anno  Domini  MCCXXXIX  die  XI.X  septembris,  Dorainus  Reu- 

• seval  episcopus  anconitanus  prumisit  donino  Guidoni,  priori  camaldu- 
I > dulensi,  quod  tempore  vitae  suae  non  moleslabit  ncc  moleslari  peruiiltet 
' • ecciesiaiu  sanclae  Lueiae  anconilanae  diocesis  ordinis  camaldiileiisis, 

I 

1 • nec  gravabit  nut  gravali  perroittet  spiritualiter  et  tcniporaliler.  >«  lii  que- 
sto documento  il  nome  di  Reuseval,  invece  di  Perseval  o Verscvallun  è cer- 
tamente guasto  o alterato  ; perche  un'  ultra  carta  del  suo  successore  Gio- 

I vmi  HI  Boni,  diretta  al  capitolo  ed  ai  canonici  della  caltedrale,  ai  quali 
i|  conietma  tutti  i privilegi  e le  giurisdizioni  da  quello  conces.se  ai  medesimi, 

lo  oofflina  chiaramente  e senza  veruna  ambiguità  Pcrsevallm.  Ha  questa 

II  carta  la  data  de'  27  febbraio  4 243,  e per  essa  il  detto  vescovo  Giovan- 

w 

i:  ni  III  conferma  tuttociò,  cui  ■ Venerabilis  pater  bonae  memoriae  Perse- 
li • vallus  olim  praedecessor  incus  capitelo  Ecelesiae  Anconilanae  conces- 
» serat,  sciliciter  integraliter  omnes  oblatìones  quae  dantur,  seu  offerun- 

• tnr  in  Ecclesia  Anconitana  catione  vigiliarum  seu  nnnivesariorum,  quae 
^ > fiunt  prò  defunctis,  in  denariis  et  in  esculentis,  et  poculentis  et  in  qui- 

> buscumque  rebus  et  oblationibus  collatis  ratione  praedictarum  eie.  • 
Ma  non  è questo  il  primo  documento,  che  s' abbia,  del  pastorale  governo 


’! 

il 

Ij 

ji 


, di  lui,  sicché  se  ne  debba  fissare  il  principio  nell'  indicato  anno  soltanto,  i 
il  Egli,  canonico  e cittadino  anconitano,  vi  era  stato  eletto  dal  capitolo,  e vi  |l 
('  era  stato  confermato  dal  papa  Innocenzo  IV,  nell'anno  1243,  con  aposto-  { 
j liehe  lettere  del  giorno  8 gennaro.  Di  saggio  ed  ottime  discipline  per  lo  il 
* bene  della  sua  chiesa  fu  egli  autore  : tra  le  quali  non  deesi  tacere  quella,  j| 
per  cui  ordinava,  che  nessuno  potesse  ottenere  nella  dioce.si  ccclesiuslico  ij 

. i 

^ 0)  'Enfiai.  CjuHiIrlui.,  toni.  JV.  [ilg.  87  e 34t>.  | 
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b«'ne6zio  se  uon  avesse  eoinpilo  1'  anno  XXV  della  sua  elà,  c non  si  fosse 
dedicalo  almeno  per  tre  anni  allo  studio.  Del  che  ottenne  approvazione 
pontificia,  con  lettera  in  data  di  Lione,  1 febbraju  4246,  la  quale  si  con- 
serva nell'  archivio  de' canonici.  Da  tre  altre  lettere  dello  stesso  papa  pub- 
blicale dall'  IJghclli  (I),  ci  6 fatto  sapere,  che  in  questo  tempo  la  chiesa  di 
Ancona  era  stata  ridotta  a lugrimevole  siretlezza  ed  a gravissima  povertò 
dagli  osima  ni,  seguaci  dell'imperatore  Federigo;  perciò  Innocenzo  IV 
esorta  caldamente  Giovanni  a ricuperare  e ristabilire  i diritti  della  sua 
chiesa,  e lo  scioglie,  a cagione  dell'  infelicità  dei  tempi,  dall'  obbligo  della 
visita  apostolica.  Tutte  e tre  queste  lettere  hanno  la  data  del  maggio  del- 
r anno  IV  di  quel  pontefice,  ossia  dell'  anno  4247. 

Questo  vescovo  « eresse  una  pia  casa  di  tutte  dame,  che  dapprima  si 
■ dissero  le  religiose  di  san  Gabriele  arcangelo  e di  san  Bartolomeo,  e 
• che  in  processo  di  tempo,  abbracciato  avendo  la  regola  di  sant’Agosti- 
» no,  nominate  vennero  canonichesse  latcranensi,  come  s'  addimandano 
» tuttora  (2).  Non  si  sa  quanti  anni  continuass'  egli  dipoi  nel  pastorale 
governo  di  questa  chiesa:  I'  Ughelli  lo  disse  nel  1256  Vicario  generale  di 
Ottaviano  llbaldini,  cardinale  diacono  di  santa  Maria  in  via  Lata,  legalo 
apostolico  nel  regno  di  Napoli. 

Due  vescov  i,  ciascuno  dei  quali  aveva  nome  Pietro  ; e furono  Piitaol 
Capocci  c PiETso  II  Romanelli  ; vennero  dietro  successivamente,  l' uno 
dopo  r altro,  a Giovanni  III;  ma  non  vi  fu  storico  che  ne  parlasse  con 
esattezza.  Chi  li  confuse  in  uno  solo,  a cagione  della  somiglianza  del  no- 
me: chi  ne  omise  uno;  chi  ne  alternò  resistenza.  Infatti  I' Ughelli  fece 
menzione  del  solo  Pietro  Capocci;  il  Maroni,  non  ponendo  mente  alla  di- 
versità dei  cognomi  conobbe  un  solo  vescovo  Pietro:  il  Peruzzi  collocò 
prima  Pietro  Romanello  e poscia  Pietro  Capocci.  Non  parlo  di  altri,  che  io 
altra  guisa  sbagliarono  : mi  trattengo  a dire  del  solo  Peruzzi,  il  quale  in- 
tese di  correggere  gli  errori  altrui,  facendo  succedere  i due  Pietri  coH'or- 
dino  accennato.  Egli  cosi  ne  parla  : • Questo  Pietro  di  cognome  Roma- 
'»  nello,  fu  indicato,  siccome  successore  del  Boni,  dallo  Speciali;  e fu  di- 
0 menlicato  dall'  autore  dell'  ultima  croootassi,  stampala  pel  Palmili.  Lo 
> Speciali  ricordollo  dappresso  I’  autorità  del  Saracini  e dell'  Ughelli.  E 

j iì)  fiat  sarr  , inm.  1.,  de  epineop  (2)  tVruT.zi,  Delta  chiesa  /tacofut, 

conit.^  pag.  335.  voi.  1,  pag.  io6. 
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f:  • oui  lo  ricordiamo  dappresso  l' autorità  dello  Speciali,  dal  quale  appren-  | 
> diamo,  che  quale  vescovo  anconitano  si  vede  nominato  sotto  il  4287  in  { 

, • un  breve  di  Onorio  IV.  Ma  quell'  anno  fu  1'  ultimo  appunto  della  sua  j 
; • vita  e del  suo  episcopato,  al  quale  da  più  anni  è credibile  che  fosse  stato  ; 
!'  > assunto.  Sul  volgere  dello  stesso  anno  gli  fu  surrogato  questo,  che  noi 
I • diaciamo  Pietro  H.  Lo  stesso  Speciali  narra  di  lui,  che  per  un  breve  di-  | 

1 > rettogli  dal  sunnominato  pontehee  Onorio  IV  fu  eletto  alla  rivendica-  . 
'•!  • xione  de'  beni  d' un  monastero.  La  identità  de’  nomi  e dell’  anno,  nel  ! 

I quale  compaiono  questi  due  Pietri,  fu  cagione,  che  il  Maroni  di  due  ne 
, • facesse  uno,  non  punendo  mente  a'  diversi  cognomi,  Romanelli  del  pri- 
, • mu,  Capocci  del  secondo.  .Ma  il  Capocci  per  breve  \empo  tenne  la  cat-  [ 

; > tedra  anconitana,  traslato,  dopo  un  anno,  alla  viterbese,  d Cosi  egli  : | 

I alle  ci'i  osservazioni  non  posso  acconsentire,  perchè  le  trovo  non  del  |i 
tutto  esatte,  lo  invece,  come  ho  notalo  testé,  ammetto  successore  di  Gio-  I 
vanni  III  Boni  il  vescovo  Pietro  1 Capocci,  e successore  di  questo  il  ve-  | 
scovo  Pietro  11  Romanelli.  Pietro  Capocci  dal  vescovato  di  Ancona  passi),  ■ 
è vero,  al  vescovato  di  Toscanella  e Viterbo;  ma  non  nel  4 288,  come  af- 
' ienna  il  Peruzzi.  Nell'  archivio  della  cattedrale  Tnscanellese  esistono  tre 
boBe  del  pontefice  Onorio  IV,  le  quali  ci  mostrano  nel  4286  già  vescovo  | 
di  quella  chiesa  il  Capocci  (I),  ed  altri  monumenti  ecclesiastici  di  colà  ce 
la  mostrano  vissuto  sino  al  4303;  sicché  il  vescovo  Pietro, di  cui  nel  4287 
làoao  menzione  le  bolle  di  Onorio  IV,  accennale  dal  Peruzzi,  non  potè  ' 

’ essere  che  Pietro  Romanelli  ; e per  conseguenza  il  vescovato  del  Capocci 
' solla  sede  anconitana  bassi  ad  anticipare  dal  1286  all  indietro,  e dal  4286 
io  seguito  s'ha  da  ammettere  esistente  al  governo  di  questa  chiesa  il  Ro- 
manelli, il  quale  forse  non  vi  durò  che  sino  al  1289.  Nel  qual  anno,  e 
Mo  prima,  tutti  gli  scrittori  anconitani,  checché  n’  abbia  dclto  inesatta-  ; 
dente  I'  Vgbelli,  fissano  il  principio  del  vescovato  di  Bebnabdo  II.  Di  que- 
sto Bernardo  non  conobbero  il  cognome  gli  scrittori,  che  trattarono  delle 
cose  anconitane,  neppure  il  diligentissimo  Peruzzi.  Ma  poiché  da  questa 
sede  egli  fa  trasferito,  nel  1296,  al  vescovato  di  Rieti,  le  memorie  di  quella 
{ chiesa  ce  lo  fanno  conoscere  e lucchese  di  patria  e della  famiglia  de’  dal 
, Poggio.  Forse  perché  l'amministratore,  che  assunse  il  governo  della  chiesa 
• anconitana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Bernardo  II,  vi  fu  stabilito  il 

(!)  Veti-  ciò  che  ne  Jitit  nelU  Chiesa  di  Toscanella  e yiterbo^  pag.  i2S  del  ?ol.  ti. 
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di  50  aprile  1290,  disse  il  Peruzzi,  eh’ esso  Bernardo  li  tenne  I'  anconi-  |: 
tana  sede  tino  a tutto  l' aprile  del  1 296.  I monumenti  della  chiesa  di  >; 
Rieli  ce  lo  mostrano  trasferito  a quella  sede  il  di  4 febbrajo  precedente;  ji 
sicché  r anconitana  in  quel  Iramezzo  fu  governala  o da  lui  stesso,  rima-  ! 
stovi  qualche  poco  ancora,  o dai  vicario  capitolare,  eletto,  coni'  è più  ra-  |j 
gionevole,  dopo  decretata  la  traslazione  di  lui.  ' 

Né  giù  si  tosto,  dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  proi  veduta  di  pastore  la  L 
santa  sede  anconitana.  Per  un  triennio,  circa,  ella  stette  afGdala  in  nmnii-  j| 
nistrazione  ad  un  Pandolfo,  vescovo  di  Patti.  Ma  finalmente  nel  1299  eh-  li 
he  suo  vescovo  fra  Nicolò  degli  Ungaci,  patrizio  anconitano,  dell’  ordine 
de’  minori  conventuali  (I).  Ventisei  anni  questa  chiesa  lo  ebbe  suo  padre 
e pastore,  ed  esperimcntù  gli  effetti  del  suo  apostolico  zelo,  della  sua  pru- 
denza, della  sua  carità:  uomo  dagli  storici  encomiato  siccome  dottissimo 
e prudentissimo. 

Avvenne  in  questo  giro  di  anni,  che  un  orribile  terremoto  staccasse  < 
dal  monte  Cónero  una  grossa  falda,  la  quale,  precipitando  addosso  al  sot- 
topostovi  monastero  de’cassinesi  in  Portonovo,  recò  gravissimo  danno  al  ! 
monastero  medesimo,  e vi  seppellì  sotto  le  rovine  l’ abate,  ed  alcuni  mo-  ; 
naci  ed  altri  inservienti  secolari.  Ed  era  inoltre  quel  luogo  esposto  conti-  | 
nuamente  alle  depredazioni  de' ladri  di  terra  e di  mare;  sicché  mal  vi  po- 
tevano soggiornare  i superstiti  cenobiti.  Con  grandi  spese  e fatiche  ave- 
vano bensì  procurato  di  ristorarlo  alquanto  ; ma  le  scosse  del  suolo,  che 
a quando  a quando  si  rinnovavano,  lo  avevano  di  nuovo  ancora  rotto  e 
in  qualche  parte  altresì  atterrato  ; nè  d’ altronde  le  molestie  dei  corsari 
cessavano.  Perciò  il  sindico  di  quel  monastero,  supplicò  in  nome  della 
sua  religiosa  congregazione  il  vescovo  Nicolò,  acciocché  volesse  conce- 
derle un  luogo  entro  la  città,  ove  trasferire  e piantare  quella  cospicua  ba- 
dia. Subito  il  vescovo  mandò  persone  ad  esaminare  lo  stato  del  monastero, 
ed  egli  stesso  vi  si  recò  personalmente  ; e conosciuta  appieno  la  verità  del-  | 
l'esposto,  ed  udito  altresi  il  parere  dei  canonici  della  sua  cattedrale,  decretò;  | 
» che  quel  monastero  si  potesse  lecitamente  trasferire  in  città,  conservan-  | 

* dogli  tutti  i privilegi  e diritti  e appartenenze  sue;  che  fosse  perciò  asse- 

• gnata  ai  monaci  la  chiesa  di  san  Martino,  la  quale  cangerebbe  il  svo 


(i)  Di  Ini  ha  parlato  lonzamente  il  p.  m.  ne«  nel  cap.  ti  della  lua  Storia  dei  ronoem- 

Michele  BogUoni,  frale  del  raederimo  ordì-  to  di  tan  franceteo,  pag.  89  e seg. 
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|,  • nome  in  quello  di  saata  Maria  di  Porlonovo  ; cbe  I'  abate  e i monaci 
I I potessero  edificarci  chiesa,  oratorio,  case,  abitazioni  ed  altri  edifizi  a 
I • loro  beneplacito.  » La  bolla,  da  cui  ho  trascritto  questo  brano,  è portala 
I per  intiero  dal  Saracini  (t),  ed  ha  la  data  de’  17  gennaro  1520;  nel  qual 
di  fu  letta  e • pubblicata  nel  palazzo  vescovile  presso  la  chiesa  di  sant’An- 
■ na,  rogatasi  da  un  Giovanni  Finaguerra,  notaio  vescovile  (2).  » 

Del  quale  palazzo,  cb'  era  allora  la  residenza  dei  vescovi  anconitani, 
, prese  molta  cura  Nicolò  e molto  vi  spese  per  ristorarlo  e abbellirlo.  Ma 
I più  cbe  per  lo  rislauro  di  esso  merita  Nicolò  particolare  menzione  per  la 
[ erezione  dai  fondamenti  del  grandioso  tempio  di  santa  Maria  maggiore, 
^ codi' egli  lo  intitolò;  ossia  di  santa  Maria  drUe  scalf,  come  posteriormente 
. e sino  al  giorno  d'oggi  fu  nominato,  da  taluni  anche  detto  di  s.  Francesco 
ielle  tenie,  perciocché  ufficiato  da  frali  francescani.  Di  questa  chiesa  pose 
. egli  la  prima  pietra  con  solennissmo  rito  il  di  15  agosto  dell'  anno  1 525, 
I (perciò  le  diede  il  titolo  suddetto  di  santa  Maria  maggiore.  Non  ebbe  la 
, compiacenza  di  vederla  condotta  al  suo  termine,  perchè  nel  1526  la 
nwrte  sopravvenutagli  gli  c lo  impedi.  Egli  muri  » pieno  di  anni  e di  mo- 
> riti,  dice  il  Peruizi  lasciando  di  sé  cara  ed  onorata,  nè  mai  peritura 
^ > memoria.»  La  fabbrica  non  di  meno  fu  compiuta  in  pochi  anni.  Di  essa 
)'  e de’  suoi  pregi  e delle  sue  vicende  mi  dà  occasione  a parlare  il  dottissi- 
^ oo  storico  summentovato  (5).  • Lffiziavano,  die’ egli,  la  nuova  chiesa  i 
f.  • frati  minori,  che  poscia  furono  conventuali  per  concessione  di  Marti- 
• no  V.  Gli  osservanti  si  rimasero  nell’antichissimo  convento  di  san  Fran- 
I ■ cesco  ad  alto.  Un  dosso  quasi  di  rupe  dava  al  tempio  disagiata  salita, 
i » Ma  nel  1447  adornata  di  marmo  la  facciata,  abbellita  la  porta  con  ele- 
i • pale  cornice,  sopravi  un  marmoreo  padiglione  e sottesso  san  France- 
I • SCO  in  atto  di  ricevervi  le  sacre  stimmate,  contornata  la  cornice  di  una 
i:  • (ascia  adorna  con  teste  a tutto  rilievo,  vagamente  mosse  e variale  e 
h « finamente  scolpile,  sporte  in  fuori  due  basi  e sovr’esse  due  colonne  esa- 
i • gone,  su  cui  le  statue  di  santa  Chiara  e di  san  Bernardino  e sotto  sul 
<\  • prolungamento  delle  basi  le  statue  di  sant’  Antonio  di  Padova  e di  san 
ji  > Ludovico  arcivescovo  di  Tolosa,  tutte  opere  in  marmo,  disegno  e lavo- 
t > ro  di  Gregorio  da  Sebcnico,  insigne  architetto  e scultore  di  que’  tempi, 

(i|  Pag  162  r X4*g.  sn  einconitaitas  pag.  10^  della  parte  i. 

la)  Ved.  d Pt  ruiiù  Stor.  di  .4ncona.  (3)  Pertiiii,  Star,  di  Ancona  lib.  *, 

hb.  2,  p*g  b3  c 54  del  voi  11.  e Della  chie~  pag.  54  e 55  <)eÌ  voi.  11. 
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» fu  ancora  renduto  maestoso  l’accesso  alla  chiesa,  mercè  uo'ampia  sca-  :! 

> tea,  di  marmo  ancli'essa,  per  metà  divisa  con  un  ripiano.  Sull'alto  della  ij 
0 scalea  era  un  altro  ripiano,  sul  quale  sorgeva  una  breve  gradinata  semi-  '| 

» circolare,  per  la  quale  si  ascendeva  alla  chiesa.  Al  presente  non  rimane  ; 

■ che  questa  seconda  gradinata  e la  facciata  antica,  sulla  quale  un  enor-  |' 

• me  alzamento  di  muro  si  fece,  quando  verso  la  fine  del  decorso  secolo  '' 

• tutta  nel  suo  interno  rimodernossi  la  chiesa.  Quell’  ampia  poi  e mac-  |' 

> stosa  scalea  sul  principiare  dei  presente  secolo  fu  svelta,  e tagliata  a !' 

• perpendicolo  la  rupe,  e fattole  sostegno  con  un  muro  guernito  di  baiau-  , 

> stri,  nel  quale  non  redi  nè  ragione  nè  vaghezza  di  disegno.  Tutto  que-  || 

• sto  lavoro  fu  fatto  per  la  speranza  di  trovare,  scovando  la  rupe,  alcuna  :• 

> sorgiva  d’ acqua  a ristoro  della  città,  povera  veramente  di  fontane.  La 

> speranza  riusci  a voto,  acqua  non  s’ ebbe,  ed  un  bello  ornamento  si 

> perdè.  > Fin  qui  egli.  E per  non  tacere  le  ultime  vicende  di  questa  chiesa 

e del  contiguo  convento,  noterò,  che,  nel  tempo  della  rivoluzione  fi'ancese,  I 
la  chiesa  fu  chiusa  e il  convento  fu  cangiato  in  ospitale  militare.  Ma,  ces-  j 
sata  quella  e ricomposte  le  cose,  e chiesa  e convento  ampliato  ancora  con  j 
nuove  fabbriche,  furono  affidati  ai  frati  di  san  Giovanni  di  Dio,  ossia  ai  i 
Fate  beni  fratelli,  i quali  vi  dirigono  e vi  governano  l’ ospedale  urbano,  al  I 
cui  uso  fu  ridotto  il  convento.  Ma  da  questa  lunga  digressione  si  ritorni  ; 
ai  tempi  del  vescovo  Nicolò  degli  Uogori. 

Tra  le  memorie,  che  di  lui  abbiamo,  ricorderò  le  seguenti.  Nell'  anno  i 
4500  il  papa  Bonifacio  Vili,  dopo  di  avervi  mandalo  il  vescovo  di  Nepi,  ; 
mandò  in  Germania  anche  questo  di  Ancona,  acciocché  persuadesse  a |! 
tutti  i prelati,  e loro  altresì  comandasse,  di  prendere  le  armi  contro  Adal-  I' 
berlo,  eletto  re  dei  romani  ; la  quale  notizia  ci  venne  conservata  dai  do-  ; 
manicano  Francesco  Pipino  (I).  Ed  un' altra  memoria  di  questo  vescovo 
Nicolò  r abbiamo  nell'  iscrizione  incisa  in  marmo,  la  quale  attesta,  aver 
lui  consacrato,  nell’  anno  1506, 1’  altare  della  beata  Vergine  in  cattedrale; 
ed  era  la  seguente  : ! 

ANNO  DOMINI  MCCCVI.  CONSECRATVM  EST  HOC  ALTARE  i 
IN  HONOREM  B.  M.4RIAE  VIRGINIS  IN  DIE  NATIV.  EIVSDEM  | 
PER  D.  FR.  NICOLAVM  DE  ORD.  MIN.  EPISC.  ANCONITANVM 

! 

(i)  Chron.^  liU.  IV,  ra|i.  nei  turo  t\  Btr  Ita!  Scrip*.  j 
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Eli  inoltre,  ci  fa  sapere  il  Wadiogo,  eh’  egli,  in  compagnia  di  frato 
Orsrdo  o Gerai'diiiu,  coiisecrù  in  Macerala, dieci  anni  dopo,  la  chiesa  dei 
frali  minori  Ed  anche  della  fondazione  suinmentovata  della  chiesa  di  santa 
Hwia  drile  Scale,  nell’ anno  1523,  esiste  memoria  nell’ iscrizione,  che  qui 
K>«ilingo: 

ANNO  DOMINI  MCr.CXXlll.  IN  FESTO  ASSVMPTIONIS  DOMINAI-: 
ISTA  ECCLESIA  FVxNDATA  EST  PER  REV.  PATR.  ET  DOM.  FR. 
XICOLAVM  EPISC.  ANCONITANVM  AD  HON.  SANCTAE  MARIAE  I 
HAIORIS  TEMPORE  DOM.  lOHANNIS  PP.  XXII. 

E tìnalmeiile,  siccome  notai  poco  dianzi,  mori  nell'anno  1526. 

Non  rimase  \edova  lungamente  la  chiesa  anconitana;  perché  nell’ an- 
D(>  medesimo  la  trovo  provveiinta  di  pastore,  del  quale  per  altro  non  ci 
rimase  che  il  nome.  Egli  fu  ToaMAso  III,  cui  tutti  gli  scrittori  delle  cose  di 
.Am-ona  nominarono  Da  Woro;  ma  inesattamente;  perchè,  come  osserva 
il  dolio  Peruzzi,  egli  era  da  Hoiircs,  villaggio  di  Francia  nella  Rorgogna. 

Ned  è da  maravigliarsi,  che  un  francese  fosse  dato  a vescovo  di  una  chiesa 
ilaliaoa.  è d' uopo  rammentare,  che  allora  la  sede  romana  era  esule  in 
.l'ipoDf.  Questo  Tommaso  fu  prima  vescovo  di  Cesena  ( non  di  Pesaro, 
tvine  disse  il  Peruzzi  ),  e poscia  Io  fu  di  Ancona  (I),  per  le  raccomanda- 
zioBi  di  un  cardinale  suo  zio.  Era  stato  per  l'addietro  semplice  beneOciato 
di  una  chiesa  della  diocesi  di  Boiirges  e cappellano  del  papa.  Nè  da  lui  fu 
per  molli  unni  governata  la  chiesa  anconitana  ; perchè,  se  vogliasi  prestar 
fede  alla  testimonianza  del  Buglioni  (2),  nel  marzo  del  1330,  ne  possedeva 
di  già  la  santa  cattedra  un  FEA.vcesco,  il  quale  per  altro  non  fu  inserito 
h chicchessia  nel  catalogo  dei  vescovi  di  .Ancona,  tranne  dal  diligente  Pe- 
nuzi,  il  quale  ne  ragiona  cosi  (3)  : « Noi  ammettiamo  questo  vescovo 

• Francesco  sulla  fede  del  Buglioni.  Egli  ci  assicura  di  averne  incontralo 

• la  memoria  in  una  pergamena  sincera  (egli  dice)  nella  sua  origine,  spcl- 
- ‘ante  al  convento  di  s.  Francesco  di  Recanati,  data  il  13  di  marzo  1330, 

• «ebbene  suasla  in  alcuna  parte.  Vi  lesse:  Joaii.  senogallien.  episc.,  Petr  |i 

li 

<i|  n«ll4  ima  (Ihirsa  ili  i'ratfiia,  rraco.  lap.  ix,  pjg.  |< 

J4t,  ilei  \ol.  II.  DtU»  chiaa  .4nconil.^  tu^  ij 

(2)  Storia  tiri  t nm'Cttto  dì  aan  Ftan-  «Iella  |»arl  I.  I| 
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B human.  Francitcns  anconit.  E ragiona  cosi:  certo  è che  Giovanni  tu  va- 
» s<‘ovo  di  Senigallia  dal  1528  al  15-tn,  nel  quale  anno  naori:  Pietro  lo  fu 

• di  Umana  (I)  dal  1525  al  1555.  Veriflcalosi  il  vescovato  di  questi  due, 

» veriOcato  è il  vescovado  di  Francesco,  e se  fu  egli  cunleinporaneo  a quei 

• due,  Io  fu  intorno  al  1550,  non  prima  del  28,  non  dopo  il  55.  Non  sa 
» egli  accertare,  che  quc.sti  ancora  fosse  dell'ordine  de’ minori:  nè  noi  lo 
0 cerclieremo.  Noi,  se  non  si  voglia  dubitare  della  sincerità  di  quella 

• carta,  avuto  riguardo  al  tempo,  che  intercedette  tra'l  vescovado  di  Ne 
a colao  11,  del  quale  or  ora  parleremo,  di  buon  grado  assentiamo  al  pa- 
> rere  del  Ruglioni,  lasciandone  la  decisione  al  giudizio  degli  eruditi.  • 
Ne  certamente,  dopo  il  giudizio  del  diligentissimo  Peruzzi  azzarderò  io  ag- 
giunger sillaba 

Quanto  poi  vivesse  questo  Francesco  al  governo  spirituale  della  chiesa 
I auconilana  non  saprei  dirlo:  si  su  sulluuto,  che  nel  1542  fu  eletto  a poa- 
; sederne  la  santa  sede  Nitoiò  II,  romano,  della  famiglia  de’  Frangipane:  il 
; Maroni  per  alleo  assicura  (2),  eh  esso  nei  registri  del  ( omune  di  .\ncoii.i 
I si  Irova  invece  cognominato  dei  Rainoni.  Fu  in  (|uesl'aniHi  medesimo,  che 
j una  funesta  discordia  civile  in.s<irse  a turbare  la  pace,  che  da  qualcbc 
j tempo  godeva  la  città  di  .\ncona:  ce  ne  dà  minuto  ragguaglio  il  diligeiilis- 
! simo  Peruzzi  |5).  Della  quale  discordia,  se  si  ha  da  credere  allo  storie» 

! Giovanni  Villani,  citato  dal  Soracini,  furono  cagione  alcuni  nobili  anconi- 
! tani,  che  se  la  presero  con  alcuni  del  popolo  e gl’  insultarono  con  inde- 
i centi  ingiurie  c improperii.  Gf  ingiuriati  invocarono  l'ajuto  della  plebe, 
I gridando  pn/iolo,  poi>olo,  ed  aizzaronla  contro  gl’  insultaturi.  Si  corse  alle 
1 armi,  si  venne  alle  mani,  i nobili  n’  cbl>ero  la  peggio  : alcuni  morti,  altri 
1 feriti,  altri  cacciali  fuor  di  città;  le  case  loro  violentate,  saccheggiate'-  il 
I governo  in  mano  del  popolo.  Gli  espulsi  adoperarono  tostamente  ugni  ma- 
j niera  per  fare  ritorno  in  città  ; e poiché  la  via  della  conciliazione  nun 
I eravi,  posero  in  opera  la  forza.  Gollegaronsi  con  nenie  di  mal  affare,  n»v 
1 solo  del  territorio  di  .Vncona,  ina  di  Rimini  altresì  c della  I,ombar(lia 
, stipendiarono  un  Siinoue  di  Corrado,  qual  condoltiere  di  una  truppa  d 
I trecento  cavalli  ; c per  mezzo  di  clandestine  corrispondenze,  conceiiarom 

I (i)  llovrv;!  ilitt:  (Ifil  i4:ì:ì  bI 

I (aj  tfe  rptic.  .4 nconit..,  p»p. 

j l'eiii/xi,  figlia  r/t.  p.  lo^iJrlU  p«i  l I 


(3)  Star,  di  /iut  oìtu.  Jih.  p4j:  t»3 
srj;.  »lcl  voi.  li. 
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j rbeìo  una  delerruinatu  notte  fosse  loro  aperta  una  delle  porte  della  città. 

I Gionta  la  notte,  all'ora  fissala  vi  si  presentarono  i congiurati  silenziosi,  < 
Hciseru  le  guardie,  che  la  custodivano,  e la  consegnarono  agli  assalitori  j 
I Fno de' guardiani  potè  per  altro  fuggire;  ed  egli  cor.«e  in  eitlù  gridando:  I; 
! ilf  armi,  ali  anni  ; il  nemico  è dentro.  Pass<)  velocissimo  di  contrada  in  i 
, contrada  il  suo  grido,  sicché  tutta  la  città  fu  in  breve  tempo  sull' armi.  ■ 
Alollaronsi  gli  armati  frettolosamente  alla  porla  occupala,  ove  avvenne 
OD  durissimo  affronlamenlo  ed  un  conilmllere  ostinalo,  che  durò  sino  a 
pomo.  La  vittoria  fu  pei  cittadini:  molli  degli  aggressori  caddero  uccisi;  ' 
' fS  litri  furono  ricacciati  fuor  di  citl:'i  c per  lungo  trailo  inseguiti.  Fallo  | 
»rno,  si  riconobbero  Ira  i cadaveri  quelli  del  masnadiere  Simone  e dei  I 
SCOI  segu:ici  e quelli  altresì  di  molli  de'  cittadini  fuoruscili.  A questi,  per 
sentimento  di  patria  carit;'!,  si  risparmiò  quulnn<[ue  ignominia,  e fu  data 
.«ubilo  sepoltura  ; ma  quelli  de'  briganti  furono  spogliali,  c cosi  ignudi  tu-  j 
ronu  lasciati  tutto  il  giorno  colà  dov  erano  caduti,  e sull' imbrunir  della  ' 
sera  furono  gettali  in  una  fossa  appositamente  scavala  per  essi,  in  un  ! 

fuori  di  città,  il  quale  prese  d nome,  che  tuttora  gli  rimase,  di 
<amj/n  Mia  moelra,  c sul  tristo  tumulo  fu  eretta  una  colonna  ad  infamia.  ' 
Coloro,  che  nella  zuffa  nollurna  erano  stati  scacciali  fuori  di  città, 
forsero  fuggendo  sin  presso  Uosora,  cuslcllo  del  contado  di  Jesi,  di  cui  i 
erj  lirauno  Maniollo  di  Tommaso:  egli  li  prese  sotto  la  sua  proiezione,  e j 
li  difese  dallo  sdegno  degli  anconitani,  «die  li  volevano  consegnali  per  pu- 
«irli;  il  tirannolto  se  ne  riliiilò  superbamenle.  Ma  quelli  di  Ancona  irritati 
per  lo  rifiuto,  corsero  con  impelo  coniro  il  easlello  di  lui,  lo  assaltarono  I 
ferocemente,  se  ne  impadronirono,  lo  misero  a succo  e a fuoco,  e come 
nc  traspoi'tarono  in  Ancona  le  camp;ine  e le  porle.  Cosi  terminò  j 
fct  allora  lo  scompiglio  di  quel  furore  popolaresco. 

Questo  fatto  avveniva  ai  giorni  del  vescovo  Nicolò  11,  che  ho  nomina-  j 
lodi  sopra,  e che,  come  ivi  ho  notalo,  tenne  brevemente  il  governo  della  I 
chiesa  anconitana.  .\  lui,  nel  I. '>4.1,  venne  sosliliiilo  il  francese  Ar.osxivo  , 
dal  Poggio,  cui  erroneamente  I Fghelli  disse  essere  stalo  priuui  ronontro  ^ 
<i  tan  Romualdo  nella  diocesi  di  Camerino.  Egli  era  stalo  bensì  canonico,  j 
n*  di  san  Ramoldo  nella  diocesi  Cameracense,  cioè  di  Camhrni.  Fu  il  dal  j 
?f<gio  vescovo  di  Ancona,  senza  avere  pur  mai  veduto  la  sua  chiesa  : go-  | 
'wnolla  per  mezzo  di  un  suo  vicario  Giovanni  da  Gubbio.  Quattro  anni 
i:poi,  forse  lui  morto  o foi-se  trasferito  ad  altra  .sede,  il  capitolo  anconitano 
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aveva  eletto  a suo  vescovo  Siinone  Marccllini  vescovo  di  L'inaua,  ma  il 
; papa  Clemente  VI  non  volle  approvarne  la  scelta,  e vi  promosse  invece  un 
francese,  che  nominavusi  Ugore,  monaco  c priore  dei  benedettini  del  mo- 
nastero Auriaco.  La  morte  per  altro  lo  sorprese  avanti  clic  avesse  ricevu- 
to le  bolle  della  sua  istituzione.  > Cosi,  dice  il  dotto  Peruzzi  (I),  non  altro 
I • ci  pervenne,  che  i nomi  di  questi  vescovi,  venutici  dalla  Francia!  ■> 
j.  Perciò,  nel  medesimo  anno  15-Wi,  fu  pi  ovvcduta  la  sede  ancuoitaua 
{:  colla  promozione  del  frate  Lìmfba.vco  Saivctti,  nato  in  Ancona,  minore 
I'  conventuale  ed  inquisitore  generale  della  Marca.  Egli,  al  dire  del  snllodalo 
' Peruzzi  (2),  • uomo  per  santità  di  costume,  per  profondità  di  dollrina, 

I • per  esperienza  nel  maneggio  degli  affari,  per  prudenza  e per  zelo  spet- 
||  • labilissimo.  <•  Nè  di  lui  ebbe  lungamcute  a gloriarsi  la  sede  patria  : l'an- 
no  dopo,  che  ne  aveva  preso  possesso,  fu  dallo  stesso  pontefice  Clemente 
!'  VI  Irusferilo  al  vescovato  di  Bergamo,  ove  mori  nel  1581  E l'anno  ap- 
punto  del  brevissimo  vescovato  del  Salvetti  fu  ranno  funestissimo,  in  cui 
j la  peste,  desolatricc  di  tutta  l'Itatia,  menomò  .Ancona  di  forse  nove  decimi 
I della  sua  popolazione.  Lo  attcsta  Oddo,  ossia  Ottone  di  Biagio  della  funii- 
i glia  Antiqui,  il  quale  ne  fu  testimonio  oculare,  e descrisse  que  lagrimevoli 
I casi  nella  sua  Cronaca  de  la  edificalione  el  deslructione  del  Cassuru  anco- 
' nilauo.  In  sul  principio,  pochi  per  giorno;  in  maggior  numero  poscia;  a 
' cenlinaja  dipoi  il  fiero  contagio  toglieva  di  vita  i Cittadini.  Non  ho  eo- 
I lori  abbastanza  neri,  per  cui  dipingere  il  terrore,  lo  spavento,  la  solitudi- 
<■  ue,  che  regnavano  in  ogni  angolo  della  misera  città  ; le  case,  le  chiese,  le 
I strade,  echeggiavano  de' lamenti,  de' gemiti,  delle  lagrime  dc'moribundi  : 
j piene  di  cadaveri  le  case  e le  piazze:  non  giravano  per  le  vie  se  non  che 
ji  sacerdoti  portanti  il  sacro  viatico  c becchini  che  strascinavano  a curra  i 
i;  defunti  ai  cimilcrii.  « lo  vidi,  scrive  nel  suo  dialcllo  il  sunnominato  ero- 
|j  I nista,  io  vidi  le  strade  et  le  case  da  un  lato  el  dal  altro  de  la  città,  tutte 
j|  » quasi  inchiavato  con  li  suoi  calenazi.  Comenzò  la  dieta  pesliicntin  in 
li  ■>  Ancona  del  mese  de  magio,  durando  per  spalio  de  mesi  tre.  » 

I A tanta  sciagura,  non  per  anco  cessata,  un’  altra  non  meno  grave  e 
|i  funesta  se  ne  aggiunse  a desolamento  della  infelice  città.  « La  notte  del  15 
I,  ■ luglio;  cosi  ne  descrive  l'atroce  avvenimento  il  Peruzzi  (5):  la  notte  del 

'!  (i)  Della  chiesa  .-1  nronitana.\ìt*z  loy  (3)  5/or.  tli  .hteona^  lili.  ii.  paj:  72  e 

! tifila  pari.  I.  50^.  del  lom.  ti. 

II  Ltiog.  ciL 
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I 1 13  di  luglio  si  appiccò  il  fuoco  ad  una  casa,  rinipcllo  alla  chiesa  di  sau 

' 1 Nicola,  dove  al  presente  sorge  il  nuovo  teatro,  ahilala  da  due  soli  gio-  j[ 

j ranetti,  cui  la  peste  aveva  fatti  orbi  de' genitori.  Era  giù  inoltrata  la 

• notte  e i poverelli  profondamente  addormentati  non  si  -destarono  che  ji 

• quando  era  giù  lutia  in  fiamme  la  casa.  Soffiava  impetuoso  il  vento  e |j 

• por  quell'impeto  rapidissimamente  il  fuoco  si  apprese  alle  vicine  case  e !, 

• tanto  si  dilatò,  che  due  parti  della  ciltù  ne  furono  arse,  tanto  più  irre-  !' 

• parabilmenle,  che  le  case  erano,  come  in  gran  parie  lo  sono,  per  nngu- 

• ste  vie,  separate  e le  più  vuote  di  abitanti  per  la  strage  che  ne  avea  fatto  || 
I la  peste,  ed  i vivj,  malvivi,  deboli,  caduti  d'animo  e di  forze  per  la  sof-  |j 
< feria  calamilù.  Onde  e le  braccia  ed  i mezzi  niancavaiio  ad  ispegnere  | 

• i'iorendio;  ed  anzi  che  pensare  ad  ispegnerlo,  non  pensarun  che  a sai-  | 

• vare,  fuggendo,  sè  stessi  e i loro  infermi.  E con  questi  in  ispalla,  altri  si  || 
I neovraronu  sulle  navi,  altri  alla  campagna,  tra  quali  lo  stesso  Oddo,  || 

• che  queste  cose  racconta.  .Mu  quel  torrente  di  fiamme,  sospinto  dal  vio-  i| 
» lento  libeccio,  che  infurirva,  sboccando  per  la  porla  di  san  Pietro,  ora  |! 

• di  San  Domenico,  si  roxesciò  sugli  urti  suburbunì  c gli  ulivi  e gli  altri  j 

■ alberi  da  frutta  e le  vigne  e le  siepi  consumò  : ed  i fuggitivi  dovettero 

• [uggire  ancora  ai  campi  di  Pcnnocchiara.  Tre  notti  e Ire  giorni  durò  |i 

• quell  incendio  ; e corno  io  vidi,  soggiunge  quell' autore,  l'aere  Ionio  era  j| 

• ficai  di  einliUe,  che  da  nesciunn  parie  se  potevano  vedere  le  slelle  del 

» culo.  Quante  richeze  (esclama),  quanli  arnesi,  qnaitle  rohbe  perirono  e |, 

• fonao  arse  in  quel  foco!  Mente  umana  non  et  poteria  pensare,  ne  lingua 

» proferire.  E quindici  giorni  trascorsero  prima  che  il  fuoco  del  tutto  si  | 

• estinguesse.  Tornati  nella  quasi  disfalla  ciltù  i miseri  cittadini,  più  facile  | 

• è immaginando  concepire  che  scrivendo  riferire,  in  quanli  sospiri  e la->  || 

• grimc  prurompessei'o.  Quella  solitudine,  quello  squallore,  quell' aspetto  ! 

• delle  abitazioni,  o distrutte,  o squarciate,  o cadenti,  stringeva  il  cuore  |i 

• di  dolore  immenso  e di  terrore.  Potevasi  appena  andare  per  le  strade  : 

• tanto  era  il  calore  tramandalo  dalla  infuocala  terra,  tanto  l'ingombro  | 

• <lelle  rovine  e dei  rottami,  tanto  il  fialore  degli  animali,  delle  cuoja,  dei  j 

• pesci,  o salati  o disseccati  od  affumicati,  de'caci,  de' grassumi,  degli  olii, 

• delle  masserizie  arse  dal  fuoco.  Le  parli  della  ciltù,  che  rimasero  illese, 

- furono  queste:  dal  cantone,  di  sopra  della  piazza  della  farina  (ora  del 

, • Gesù)  tutto  l'abitato  fino  alla  Cattedrale,  e quanto  tene  et  lago  de  la  are- 

• sa,  dove  negli  antichissimi  tempi  erano  il  teatro  ed  il  ginnasio,  sontuosi 
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” edifizii  di  greco  gnslo  e disegno,  e di  sotto  pe^  la  ronlradu  di  Trajunu 
« (ora  del  porto)  insiiio  al  porlo,  c cosi  pure  dalla  eliicsa  di  san  Marco  e 

> da  quella  di  san  Martino  sino  alla  porla  di  Capodiinonic.  Abhruriossi 
il  il  palazzo  dcHa  piazza  della  fai'ina,  di  cui  rovinò  la  terza  parlo  del  muro 
•!  anleriorc,  e la  postei-iore,  volla  alla  marina,  rovinò  poi  e per  la  sua 
» altezza  e per  la  pressione  delle  annnonlatevi  rovine  e de' resti  delle  cose 
• abbruciale.  Cadde  ancora  il  palazzo  delle  appellazioni  posto  riirpelto 

> alla  chiesa  di  san  Francesco,  inlaltc  però  le  solidissime  volle  infcriuri, 
>■  dov'era  la  beccheria.  Tutto  fu  poi  quell' edifìzio  ad  istanza  di  varii  cit- 
D ladini,  fallo  atterrare  sino  alle  fondamenla  per  comando  del  cardinale 
» Egidio  d'.Mbornoz.  Del  resto  arsi  furono  lutti  gli  altri  edilìzii  della  cillii.i 

Tal  era  lo  stato  di  Ancona  quando  le  veniva  tolto  anche  il  vescovo 
Lanfranco  Salvelti,  per  darlo  alla  chiesa  di  Bergamo.  INè  qui  tralascierò 
di  notaiN<,  che  sebbene  la  cronatassi  de’ sucri  pastori,  i quali  ressero  l' an- 
conitano gregge,  faccia  succedere  immedialamenle  al  Salvelti  il  frate  ago- 
stiniano (I) Giovanni  IV  Tedesebi,  anconitano;  lullavia  il  diligentissimo  ed 
eruditissimo  cardinale  Gai'ampi,  nelle  sue  scbeile  registrò  un  Lcomiidn  ve- 
scovo di  Ancona,  prima  di  Giovanni  IV,  e perciò  nel  15  IO.  Questo  Leo- 
nardo, siccome  avverte  il  Peruzzi  (2),  è ignoto  a Inlli  gli  .scrittori  anconi- 
tani, ed  il  Garampì  lo  nomina  sulla  fede  del  Wadingo,  il  quale  cita  il  Bzo- 
vio  (5);  ma  poscia  il  Wadingo' stesso  confuta  un  abbaglio  del  Rzovio,  c 
dubita  se  questo  l.conardo  fosse  vescovo  anconitano  od  acronilaiio  (i).  Pel- 
le quali  osservazioni,  anche  il  Peruzzi  lo  escluse,  ed  io  pure  lo  escludo, 
finche  non  appaiano  migliori  fondamenti,  su  cui  appoggiarne  l'esistenza. 

Checché  ne  sia  di  questo  Leonardo,  il  vescovo  Giovanni  IV  governò 
per  assai  anni  la  chiesa  di  Ancona,  perciocché  viss'egli  sino  al  1580.  Vi 
entrò  nel  tempo,  in  cui  le  descritte  sciogure  avevanla  desolata;  ma  nego- 
dette  anche  i giorni  della  consolazione,  allorché,  liberata  la  citiò  dalla  ti- 
rannide dei  Malalesta,  che  vi  erano  stati  attratti  dalla  perfidia  di  alcuni 
cittadini,  la  vide  ristabilita  nella  primitiva  sua  libertù,  all' ombra  dell'  alto 
dominio  della  santa  Sede,  mercé  le  gloriose  imprese  e le  vittorie  del  cele- 
bre cardinale  Albornoz.  Entrò  questi  trionfante  in  .Ancona  I'  anno  13.55, 


(l)  Veti,  il  Torelli,  nel  Imn.  r ile*  «noi  (3)  /InnnI.  rntnor..  tnl.  tu». 

Sre.  /iimuxtìii.  juip.  3i. 

(a)  Star,  di  /tne.^  Iti»,  «i.  pag,  7*^  del  (/J)  Vcd.  il  . ni.  in  «na  noi. 

lom.  11.  marginale. 
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inulluvi  solennenu'nte  dal  riero  uitlo,  rlie  gli  usci  iiioonlru  ruii  iiiagiii-  |l 
Ira  pruressione  e lo  acroinpagoò  alla  residenza  episcopale,  ove  prese  al-  |j 
iuggio.  I.a  «|ualc  processione,  sccunduchò  ce  la  descrive  il  l’eriizzi  sulla  j 
iKlinionianza  dell'  anconitano  cronista  Oddo  componevano  in  bell'  ordi- 
oaaza  • il  chericalo  secolare  con  alla  testa  il  vescovo  ed  i canonici  della  | 

I • cattedrale,  in  isplondidi  paramenti,  il  chericato  regolare,  In  magistratura 

• co'  suoi  ministri  e mazzieri  c trombetti  e lavolaccini,  i corpi  delle  arti,  | 

- primo  quello  della  luna,  colle  loro  insegne,  e tutto  il  popolo.  Uno  stuolo  | 
’di  fanciulli,  con  rami  di  ulivo  in  mano,  cantando  precedevano,  arde-  | 

I vansi  incensi  e profumi,  liellamcnte  adorne  di  preziose  lapezzerie  erano  | 

• le  case,  le  campane  a festa  suonavano,  lietissime  grida  di  sincera  gioia 

■!  st  alternavano.  Con  tale  festivo  accompagnamento  entrò  il  cardinale  l! 

• nella  città  c direttamente  incedette  alla  cattedrale  dove  fu  accolto  sotto  ^ 

■ il  baldaccliiiio  c donde,  oralo  avendo  davanti  al  Sacramento,  passò  ad  | 

I • abitare  nel  palazzo  episcopale.  » | 

Lu  litro  avuMiimeiilo  lutto  iiffatto  ecclesiastico,  mi  viene  da  ricordare, 
net  teoi(Mi,  cir  era  vescoM)  di  Ancona  il  sunnominato  Giovanni  IV,  lu 
«■uoprimcnto  del  sacro  corpo  dell' antichissimo  martire  c vescoxo  di  que-  j 
«la  ch«>sa  san  Priiniano,  avvenuto  nell'anno  1572,  secondo  i bollandisti;  i' 
m.i  p,ù  csatlainenle  nel  1575,  secondo  gli  storici  anconitani.  Nò  in  rac-  jj 
foolarlo  mi  fermerò  a ripetere  le  iiiverisimili  e favolose  circostanze  nar-  [ 

*■  mie  dal  Campcllo  e dal  Mai’oni,  le  quali  furono  diligentemente  smentite  e : 
confutate  dal  dotto  Pcruzzi  (t)  : ini  limito  a dire  ciò  solUinlu,  di'  è nuda  | 
storia,  eunosciulu  ed  ammessa  dalla  saggia  ci'itica  di  chi  ne  fece  la  descri- 
zione. Ignuravasi  il  luogo,  <ivc,  per  nasconderlo  dalla  mnlinlesa  pietà  di  chi  | 
oc  tempi  oUovimii  involava  corpi  e reliquie  di  santi,  fossero  stale  deposte  |{ 
le  .'^acrc  spoglie  di  questo  salilo.  Avevasi  bensì  una  nmola  tradizione,  che  jl 
giacessero  nella  chiesa  di  santa  .Maria  in  Tiiriano;  ma  in  qual  parte  di  essa 
non  si  sapeva.  Or  mentre  un  giorno,  dopo  i divini  uflizii,  il  canonico  Sine-  a 
dazio  Paolini,  il  quale  n era  rettore,  passeggiava  per  lu  chiesa  in  compa-  I 
.ima  del  canonico  Jacopo  lienumali,  cd  umbidue  la  osservavano  a parte  a jj 
parie,  parve  loro  di  vedere  nel  muro  a destra  dell'altare  maggiore  alenile  ]j 
tmccie,  come  di  una  lapida,  che  vi  fosse  infìssa.  Sctillinalo  1 intonaco,  si 
sniderò,  che  v' era  lina  lastra  di  marmo  e che  su  di  essa  erano  incise 

(I)  ffrlln  ciiirut  .^nrontt.f  i c i5  fIcIJii  pdi  l.  I.  Il 
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ulcune  lellere,  delle  quali  seguendo  i sulchi,  lessero  l'epigrafe  altrove  da  me 
roiumeiuorala  (I):  Uic  requiescU  corpu»  beali  Primiani  epiicopi,  qui  (uU 
graecus.  Allora  nacque  iu  loro  la  brama  di  più  diligenti  rieerebe  ; e pochi 
di  appresso,  fallane  togliere  da  alcuni  artefici  la  pietra,  trovarono  diciro 
di  quello  un'arca  di  legno;  apertala,  vi  rinvennero,  involte  in  uno  zenda- 
do, tulle  U ansa  del  corpo  inliero  del  santo  vescovo  (2).  D'allora  la  chie- 
sa di  santa  Maria  in  Turiano  incominciò  a prendere  ii  nome  di  san  Pri- 
niiano  ; esso  era  parrocchiale. 

K per  continuare  il  racconto  di  questa  chiesa  ricorderò,  che  più  lardi, 
minacciando  rovina,  si  pensò  a rifabbricarla;  nel  1591  ; ma  per  maacao- 
za  di  denaro  ne  rimase  interrotto  il  lavoro,  ed  in  occasione  di  visita  pa- 
storale il  vescovo  Carlo  de'  Conti  ne  trasferì  la  parrocchia  a santa  Maria 
della  Misericordia.  L’anlica  chiesa  fu  conceduta  ai  frati  minimi  della  con- 
gregazione italica,  ad  istanza  del  frate  Paolino  Ignazio  da  Capua,  che  nel- 
l'anno precedente  aveva  predicato  il  quaresimale  in  Ancona  con  ìslraordina- 
rio  applauso.  Consegnala  adunque  ai  mìnimi  la  cadente  chiesa,  fu  deinolila 
del  tutto,  e il  corpo  di  san  Primiano  fu  intanto  depositato  iu  quella  della 
misericordia;  finché,  rifabbricata  l'altra  c condotta  all' inliero  suo  coinpi- 
menlo,  nell'  anno  1609,  lo  si  potè  di  bel  nuovo  riportare  ed  avervi  ono- 
revole e fissa  stazione.  E il  di  7 maggio  appunto  di  quell'  unno  se  ne  ce- 
lebrò il  solennissimu  trasferimento,  decoralo  della  presenza  di  un  arcive- 
scovo e di  due  vescovi,  oltre  all'anconitano:  fu  collocalo  il  sacro  corpo 
sullo  r altare  maggiore,  entro  un'urna  aperta  sul  davanti,  c munita  di 
una  inferrata  durata.  Nell' urna  fu  depositala  una  pergamena,  su  cui  la 
memoria  seguente:  Uic  requiescil  corpus  sancii  Primiani  episcopi  el  uar- 
Igris,  nalione  graeci,  transtalum  lempore  lUustrissimi  el  Reverendissimi  D 
D.  Caroti  de  Coinilibus  Ululi  sancii  Clemenlis  S.  R.  E.  presbgteri  cardinali^ 
episcopi  Anconitani,  anno  Domini  ìIDCVUII,  nonis  .Vati. 

Ma  si  rilurni  ai  tempi,  di  cui  narrava.  Tra  le  memorie,  che  diretta- 
mente riferisconsi  al  vescovo  Giovanni  IV,  ricorderò,  ch'egli  nell' anno 

( 1 ) Nelli  1^.  coiiuluJL-rc.  come  «iun^uc  il  5«àU  Prii«W’ 

(2)  I b «lir«»no  : uni\fersa  in”  no,  «lei  quiilr*  Ij  chieia  Sp  si  tsiUs 

fffri  cftrporis  membra  ....  praecìara  vii  possedere  il  cranio,  fo«sc  luirallri  ebe 
sindont  involuta.  Al  tpulc  proposito  scrive  « il  saii  Primiano.  il  cui  corp*»  si  venera 

li  Pcriur.i  (Della  ritieni  Anconit.y  pari.  I,  •»  noi.  « 

[lag.  2<i)  : „ Ciò  solo  io  mi  credo,  a 
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^ U(l  concedeva  quaranta  giorni  d' indulgenza,  secondo  l' uso  di  quei  leni- 
f éalla  chiesa  de' francescani  di  santa  Maria  di  Amandola,  in  diocesi  di 
fermo;  se  ne  ha  memoi-ia  dalle  carte  di  quel  convento.  E ricorderò  ezian- 
dio. di'teli,  prima  di  essere  fatto  vescovo  di  Ancona,  aveva  assistito,  eol- 
rircive$co\o  bituricese  e col  vescovo  saulonicsc,  alla  traslazione  delle 
^ «ere  spoglie  di  sant’  Odilone,  rinomatissimo  abate  dell'  ordine  de'  monaci 
iiClaiv(l).  Un  elogio  poi  onorevolissimo,  che  attcsta  solennemente  le 

I 

riitg  t le  pastorali  sollecitudini  di  questo  Giovanni  IV,  esiste  nello  scritto, 
j dall comune  anconitano,  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui,  diresse  per 
, fvMdico  volo  ai  pontefice  Urbano  VI;  copia  di  cui,  dice  il  Peruzzi,  si  cun- 
jtrra  oelf  archivio  comunale. 

^ Morto  Giovanni  IV  Tedeschi,  gli  fu  surrogato  nel  susseguente  anno 
I 1381  il  frale  Babtoloueo  Ulario,  francescano  conventuale,  nato  a Padova; 
il  quale,  in  capo  a quattro  anni,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Firenze,  e po- 
ìcia  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Pu- 
dumana:  mori  in  Gaeta  il  di  IG  aprile  1391.  A lui  successe  intanto  sulla 
i cattedra  anconitana  il  benedettino  cassinese,  del  monastero  di  Subisco, 
Gumiao  Dallavigna;  non  de' Normanni,  come  lo  denominò  l'Ughelli.  Dal- 
j infatti  egli  è detto  nella  bolla  di  Urbano  V I del  di  4 dicembre  1 385, 
I qaaido  fu  promosso  al  vescovato  di  questa  chiesa  ; e Daliavigna  simìl- 
' unte  è nominato  in  un  codice  vaticano,  ove  lo  si  legge  annoverato  tra  i 
' 'scovi,  che  il  di  5 novembre  1 404  si  trovavano  presenti  alla  consecra- 
1 aonedel  papa  Innocenzo  VII.  Tra  le  memorie,  che  di  lui  si  hanno,  ci  fa 
j sjpere  l' Amelio  (2),  che  questo  Guglielmo,  nell’  anno  IV  del  ponteGce  Bo- 
uibeio  Vili,  cioè,  nel  1393,  celebrò  la  messa  in  Perugia  dinanzi  al  papa, 
m ammalato.  Dopo  venti  anni  di  pasturale  governo  della  diocesi  di  Anco- 
■),  fn  trasferito  nel  \ 405  al  vescovato  di  Todi. 

In  altro  benedettino  cassinese,  del  monastero  di  san  Giorgio  maggiore 
fCesso  a Venezia,  sottenlrò  nel  suo  titolo,  ma  non  venne  alla  sua  sede, 

' impeditovi  dalla  morte.  Questi  fu  Carlo  degli  Atti,  da  Sassoferralo,  cubi- 
culario prima,  poi  tesoriere,  quindi  confessore  del  pupa  Innocenzo  VII. 
ferciò  nell'  anno  4 406  gli  fu  dato  successore  dal  medesimo  pontefice  il 
; iweotino  Lorehzo  Rìcci.  Correvano  allora  i giorni  funesti  dello  scisma, 

I 

1 

ti)  SiuM).  .^nnal  Ei.cl.  Juretian  (j)  Olii.  Koiii.  di  I’kIio  Aiiulia,  |irt»s'> 

il  .Malitlioii,  Mus.  hai  ^ iiuin.  a 

ni  in 
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che  lungaiueiite  lacerò  c scunvulse  lu  chiesa  universale;  perciò  travagliata 
j!  assai  fu  anche  la  chiesa  di  Aucoua,  purticolarmeute  per  le  vicende  spia- 
j cevoli,  a cui  andarono  soggetti  i suoi  vescovi.  Anche  la  serie  di  essi  ri- 
I'  mane  per  alcuni  anni  incerta  c confusa.  Infatti,  assunto  Alessandro  V alla 
'■  cattedra  di  san  Pietro,  i|uandu  tuttora  Gregorio  Xll  si  aveva  per  legittimo 
Ì!  pontefice,  diihitamlo  questi  della  fedeltà  del  vescovo  Lorenzo  sunnomina- 
! to,  comandò  con  lettere  apostoliche  del  dì  1 1 febbrajo  1519,  che  si  faces- 
sero  diligenti  indagini  per  sapere  se  I'  anconitano  prelato  riconoscesse  lui 
a legittimo  papa,  ovvero  Alessandro,  testé  eletto  a pontefice  in  Pisa.  Che 
|!  cosa  ne  giungesse  a scoprire  ci  è ignoto:  certo  è per  altro,  che  Gregorio 
|i  in  queir  anno  stesso  lu  rimosse  dalla  cattedra  vescovile  e gli  sostituì  fra 

II 

:|  Sixo.xE  Vigilanti,  patrizio  anconitano,  vicario  generale  degli  agostiniani, 
j elettovi  con  lettera  del  di  1 1 aprile  del  detto  anno,  la  quale  sì  conserva 
i autografa  nell' archivio  capitolare  della  cattedrale.  Nulla  più  se  ne  seppe 
|i  infrattanto  del  Ricci,  nè  memoria  alcuna  ce  ne  trasmisero  gli  scrittori. 

:1  « Fu  scritto,  dice  d Peruzzi  (I),  che  fosse  traslocato  alla  sede  di  Scnigal- 
i'  » ha.  Ma  da  chi?  No  certo  da  Gregorio,  mentre  sedeva  in  quella  Giovanni 
i « L'gucciulo  de' Failuni,  arimiiiesc,  rarissimo  a' signori  Malatesti,  ì quali 
[|  » dominavano  in  Senigallia,  e perciò  allo  stesso  Gregorio,  pel  quale  i Ma- 
j » Intesti  parteggiavano.  L da' registri  della  chiesa  senigalliese  si  ha  |2),  che 
’ » vi  inori  vescovo  nel  1413.  Non  senza  fondamento  di  ragione  sospetta  il 
l'  1 Maruni,  che  il  Ricci  si  desse  veramente  alle  parti  di  Alessandro  V e po- 
li u scìa  alle  partì  di  Giovanni  \.\lll,  ricorso  al  quale  fosse  immesso  nella  1 
;!  » senigalliese,  dichiaratone  decaduto  I'  Lgucciolo.  Ma  questi  vi  si  tenne  I 

Il  0 fermo  sino  alla  morte,  si  che  il  Ricci  non  potè  salirvi  che  a'  tempi  di 

I • Martino  V.  Checché  per  altro  voglia  opinarsi  su  ciò,  é fuor  d'ogni  dub- 
j » Ilio,  che  dovette  egli  allora  discendere,  e ne  discese  dalla  cattedra  an- 
; • cuDìlana.  È fttor  tl'  ogni  dubbio,  lu  ripetiamo;  perciocché  é indubitato, 
j » che  allora  occupavala,  nel  1512,  Simone  Vigilanti,  e da  tempo  indietro 
I II  occupavala.  Perciocché  in  quell'anno  appunto,  il  9 dicembre,  Giovaii- 

I » ni  XXIII  provossi  a cacciamelo,  come  provossi  a cacciare  dalla  iima- 

• nate  Antonio  da  Fabriano,  altri  nominandone  vescovi  in  loro  luogo.  Ma  | 

I ii)/V//rj  ! hìfMi  |Mu  1152  ne  «neh*  ìu  nelU  mia  jslmia 

dell.»  pilli  I.  «Icllii  chit'M  di  Sini^afilia.  iri, 

lui  luUoi-in  i‘niiibin>t  .isvai  lu’iir  con  pa».  « 34)(i  dfl  Voi.  111. 
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I lon  resse  nè  T uno  nè  I'  altro,  fortemente  contrastando  I'  anconitano 
■ KDato.  * 

Intatti  dalla  storia  di  Ancona  ci  è fatto  nolo,  che  il  Vigilanti,  onde  ri- 
spiogere  l' intruso  prelato,  che  Giovanni  X\lll  gli  voleva  anteporre,  coin- 
pane  personalmente  dinanzi  al  consiglio  generale  della  città,  e » co'  più 
I amili  atti  di  ossequio,  scrive  il  Ferretti  (I),  indecenti  alla  dignità  di  ve- 

• scovo  e di  pastore,  r adoperossi  per  indurre  gli  animi  de’  consiglieri  a 
Mteoerlo.  Diceva,  riconoscere  dall’  autorità  di  loro  il  suo  vescovato,  e 
pRdà  appartenere  a loro  il  decretare,  s'egli  aveva  ad  abbandonare  la  sua 
sede  od  a tenerla;  egli  ubbidireblic  a quanto  dalla  loro  autorità  gli  fosse 
wiModato.  Al  proposito  della  quale  dichiarazione  di  lui,  osserva  erudita- 
mwleii  Peruzzi,  non  avere  in  ciò  giustamente  ragionalo  Simone.  « Giu- 

• sloragiooare  sarebbe  stato,  prosegue  il  dotto  storiografo  (2),  eh'  egli  la 

• sua  istituzione  ripeteva  dal  legittimo  pontellce  Gregorio  XII,  la  cui  de- 
> posizione  era  stata  illegittima,  avvegnaché  pronunziata  dalla  illegittima 

• sntorità  del  pisano  conciliabolo.  • Ma  in  un  secolo  di  tanta  corruzione 
per  lo  srisina,  che  vi  dominava,  non  è maraviglia,  che  cosi  parlasse  quel 
vsscovn  e che  il  consiglio  civico  prendes.se  a deliberare  sopra  un  argo- 
■Wc.di  cui  non  poteva  pronunziare  sentenza  che  il  solo  vicario  di  Cri- 
sto  La  discussione  intanto  fu  concitatissima,  perciocché  i consiglieri  era- 

7 WiÉTisi  in  due  partiti,  ciascuno  di  numero  quasi  uguale:  nella  quale,  pe- 
Ij  ronodo  Biagio  Fanelli  a favore  del  vescovo  .Simone,  tanto  si  scaldò  e 
! tasto  gridò  a sino  conchiuderc,  che  « se  il  papa  mandasse  un  altro  vescovo 
I ■ oon  accetto  al  comune,  lo  si  precipitasse  dalla  rupe  del  vescovado.  » E 
j nfeero  queste  sue  mal  ntisurale  espressioni  ad  ottenere,  che  i voti  in  favo- 
' re  del  Vigilanti  fossero  cinqimnluno  contro  quaranla(|uattro. 

TuUavoIta  il  Vigilanti  fu  costretto  ad  ahhaudonare  la  sede  ; perchè  le 
rdationi  e i maneggi  dell' intruso  prevalsero  alle  ragioni  di  lui.  Pietro  Fer- 
I ritti,  nobile  anconitano,  era  il  prelato,  che  contrastava  il  possesso  di  que- 
ll sta  sede  al  suo  legittimo  possessore;  e gli  c la  contrastava  in  vigore  di 
' woa  bolla  di  elezione,  che  avcvagli  dato,  sotlo  il  to  dicembre  1413,  Gio- 
I vanni  .XXIII,  e che  si  conserva  religiosamente  presso  la  famiglia  Ferretti, 
ferlo  è per  altro,  che  il  vescovo  Simone  continuò  ad  essere  riconoseiiilo 


Il  Kr»nc<*co  Kffrrftli.  Pietra 

^ Pttrngone^  ^ »**g- 


(a)  Star,  dì  //m lilt.  XIII.  il«*I 

it. 
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Il 

c . nominato  vosrovo  anconitano  anche  nell'anno  1416,  dai  padri  del  con-  | 
cilio  di  Costanza,  Ira  i quali  sedeva,  e coi  quali  sollosrrivevasi,  nella  scs-  i 
sione  XX,  qualifìoandosi  Anconilanus  rinscrinis.  E tale  lo  riconobtie  anche  |! 
il  papa  Martino  V,  sino  al  1418,  nel  qual  anno  lo  tramutò  al  vescovado  | 
di  Sinigallia  ; siccome  al  vescovado  di  Ascull  promosse,  nell'anno  stesso,  il  |j 
Ferretti,  eh’  crasi  intitolato  sino  allora  vescovo  di  Ancona  soltanto  elello.  !| 

Per  tutte  le  cose  fln  qui  esposte  riesce  indubitato,  che  Pietro  Ferretti  i 
bassi  a riputare  in  questa  cattedra  come  vescovo  intruso,  e che  Sinionc  \ 
Vigilanti,  ne  fu  vero  vescovo  sino  al  t-518,  in  cui  soltanto,  e non  prima,  i 
fu  trasferito  alla  sede  senigalliese,  e in  cui  gli  fu  dato  in  questa  il  succes-  I 
sore  immediato  e legittimo.  E fu  successore  suo  il  napolitano  AsToacio  i 
degli  Agnesi.  Di  fierissime  discordie  civili  fu  dipoi  germe  funesto  il  narrato  j! 
contrasto  dei  due  vescovi  Simone  e Pietro;  alle  quali  presero  parte  le  fa-  | 
miglic  Ferretti  contro  le  Fatati  c Pisanclli  (I). 

Astorgio,  che  nel  vescovato  anconitano  veniva  surrogato  al  trasferito  li 
Simone,  aveva  già  posseduto  da  prima,  l’una  dopo  l’altra,  le  chiese  di  Mi-  |j 
leto,  di  Ravello  e di  Melfi.  E giunto,  al  possesso  di  questa,  si  adoperò  eflì-  | 
cacementc  presso  il  pontefice  Martino  V,  acciocché  alla  sua  mensa  vesco-  !' 
vile,  povera  a cagione  delle  tante  sostenute  calamità,  fosse  unito  il  vesco-  || 
vaio,  ridotto  pur  esso  a deperimento  e a rovina,  di  Umana,  morto  che  ne  !' 
fosse  il  vescovo  Antonio  da  Fabriano,  che  vi  sedeva.  Ed  ottenne  infatti  la  . 
implorala  unione,  autenticata  da  apostolica  bolla  del  di  49  ottobre  4422,  {’ 
la  quale  darò  alla  sua  volta.  Qui  in  frattanto  interrompo  il  mio  racconto  l' 
della  chiesa  anconitana,  por  esporre  gli  avvenimenti  di  quella  di  Umana,  | 
sino  al  tempo,  in  cui  ad  essa  andò  congiunta  c immedesimata. 

^ I 

(i)  Nc  fece  lunga  e «Uligfnie  dcicrìziono  il  drUo  alnriro  di  Ancona.  Peruz'z^i,  nel  Iti),  xin.  j 
pag.  a4G  c scg.  del  voi.  II.  I 
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Una  ciUft  del  litlorale,  Ire  miglia,  cirea,  lungi  dalle  foci  del  Miiseione,  | 
fra  anlicaincnlc  NriiA:^A;  il  cui  nome,  dopo  il  secolo  Vili,  si  cangiò  in 
‘ qoello  di  ni'MATiA,  quasi  por  lo  canginmnnlo  della  iniziale  jV  in  II  : ed  in 
) tempi  meno  Tiraoli  fu  italianizzato  e trasferito  in  quello  di  llMAat.  Essa 
^ ripete  la  sua  origine  dai  siciliani  (I),  i quali  approdali  a queste  spiaggia  In 
! labbricarono:  crebbe  in  seguito  e diventò  città  di  molla  importanza,  c si 
ebe  di  cattedra  vescovile  fu  nei  cristiani  tempi  decorata  : decadde  in  se- 
i.  mito  e peri,  non  altro  restandovi  che  l' odierno  quasi  abbandonato  ca- 
li «télo,  testimonio  delle  vetuste  grandezze.  Non  lungi  infatti  da  questo  si 
I'  vedono  tuttora  non  dubbii  segni  di  antico  abitato,dai  quali  aliresi  ci  sono 
).  tracciati  quelli  dcU'abilato,  che  rimase  subbissalo  nel  mare  per  li  frequenti 
f lefrcmoli.  Dalle  iscrizioni  antiche,  conservateci  dagli  eruditi,  e particolar- 
'i  mente  dal  Colucci  (2),  apparisce,  eh’ essa  era  un  municipio  romano,  sino 
. dai  giorni  di  Antonino  Augusto. 

Chi  vi  predicasse  il  primo  la  fedo  evangelica  rimane  tuttora  ignoto; 
forse  lo  stesso  san  Marone,  che  in  oltre  città  finitime  avevaia  predicala  ; 
forse  da  queste  già  convertite  le  fu  in  progresso  recata.  Checché  so  ne  ab- 
kw  a dire,  certo  é,  che  Numana  cbl)c  sino  da  remota  età  i suoi  sacri  pa- 
stori, dei  quali  ci  giunsero  altresì  monumenti  c memorie.  La  diocesi  rima- 
, nera  circoscritta  dai  confini  delle  vicine  diocesi  di  Potenza,  di  Osimo  e di 
Ancona;  le  apparteneva  perciò  in  questo  giro  il  castello  di  Recanati,  che 
nel  1240  fu  innalzato  dal  papa  Gregorio  IX  all'onore  di  città  vescovile. 

I>el  resto  le  vicende  dei  tempi  sconvolsero  talmente  le  notizie  di  Numana 
e della  sua  chiesa,  che  il  dotto  Colucci  non  ne  parlò  che  per  preterizione  ; 


(i)  Plin.,  tVa/.  /lìt/.Jìegion.  f \de  ftal.,,  (a)  .-Intìchità  Pietne,  l.  x.  tiovc  tratU 

U ni^  r«p.  i3,  e lil>.  IV,  cap.  8.  Delle  antichità  di  Numanus  art.  ii,  $ u. 
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dichiarando,  cioè,  di  non  poter  parlare  di  questa  o di  quella  cosa,  perchè 
non  aveva  potuto  averne  notizia.  L'unica  notizia  certa,  che  abbiamo,  si  è 
che  r antichissima  cattedrale  portava  il  titolo  di  santa  Maria;  forse  sotto 
il  mistero  della  sua  Annunziazionc  o forse  della  sua  Assunzione  : la  ci  fu 
conservala  da  un  documento,  clic  alla  sua  volta  porterò,  nel  quale  il  ve- 
scovo Ugo,  nell'  anno  4 126,  s' intitola  vescovo  di  santa  Maria  detta  chiesa 
numanate.  Ed  inoltre  da  questo  medesimo  documento  ci  è fatto  conoscere, 
che  il  capitolo  canonicale  era  preceduto  dalle  tre  dignità  di  arciprete,  arci- 
diacono e primicerio. 

Della  chiesa  cattedrale,  • forse  rifabbricata,  come  pensa  il  Colucci,  nei 
» bassi  tempi,  o almeno  ingrandita  » rimanevano  chiarissime  vestigie 
quando  il  Cluverio  scriveva  la  sua  Itatia  antica  ; cioè,  in  sul  principio  del 
secolo  XVI;  perciocché,  parlando  di  Numana,  dice  ch'era  tempio  sptendi- 
dissimo  maxime  rsobitis. 

E quanto  ai  vescovi,  che  ne  tennero  la  cattedra  pastorale,  n'  ebbero 
assai  scarse  notizie  l’ Ughelli  e il  Colcti,  il  primo  dei  quali  ne  annoverò 
venticinque  soltanto,  ed  il  secondo  non  ne  conobbe  che  ventisette:  alcuni 
di  più  li  trovò  il  siillodato  Colucci,  il  quale  ne  portò  il  numero  a trenta- 
due,  siccome  similmente  il  diligentissimo  Peruzzi.  Alcune  altre  cose  per 
altro  mi  fu  fatto  di  rinvenire,  interessantissime  per  la  cbicsa  di  Numana,  le 
quali  esporrò  nel  progresso  del  mio  racconto. 

Primo  de' vescovi  numanati,  del  quale  ci  sia  giunta  notizia,  è Filippo: 
egli  fu  presente  u due  concilii  romani;  a quello  dell'anno  465  ed  a quello 
del  467.  Ed  abbiamo  notizia  di  un  Fitippo,  similmeale  intervenuto  ad  un 
nitro  coneil'o  romano,  ventidne  anni  dipoi,  cioè  nel  487  ; il  quale,  come 
osserva  il  Colucci  (I),  forse  fu  il  medesimo  vescovo,  e forse  « potè  essere 
» anche  un  altro  diverso,  che  portava  lo  stesso  nome.  » Tuttavolla,  io  lo 
reputo  il  medesimo,  perché,  non  avendo  veruno  indizio  della  morte  di 
quello,  non  avrei  nemmeno  verun  fondamenlo  a dirlo  surrogato  da  un 
altro.  La  quale  notizia  della  presenza  di  lui  al  concilio  romano  del  487 
mi  giova  ad  empire  il  vacuo,  che  vi  sarebbe  frammezzo,  e ad  avvicinare 
meglio  il  tempo  del  vescovato  di  Costantino,  il  cui  nome  si  trova  in  una 
lettera  del  papa  Gelasio  I,  diretta  ai  vescovi  Massimo  ed  Eusebio,  per  deci- 
dere non  so  quale  questione  tra  lui  e il  vescovo  di  Ancona,  circa  i confini 

(t)  Antichità  Picene,,  toin.  i,  pa^.  i83. 
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' (teile  rispellive  diocesi  (1).  l’er  ciò  resta  dimostrato,  ch’egli  era  vesco\odi 
qatsla  chiesa  intorno  il  494. 

Di  un  altro  vescovo  numanalesf  si  ha  memoria  nella  sentenza  del 
I papi)  Vigilio  contro  Tcmloro  di  Cesarea,  pronunziata  il  di  4 agosto  Sol. 
\ Efiiè  Romolo,  che  certamente  vi  dovea  sedere  da  parecchi  anni  addietro, 
e cbc  perciò  puossi  riputare  immediato  successore  di  Costantino.  Poco 
1 jHÓ  oltre  andò  egli  colla  sua  vita,  perchè  nel  555  so  ne  vede  il  successore 
^ QtourLTDEis,  sottoscritto  alla  famosa  eo«(i/«zionc  del  medesimo  pontefice 
J intorno  r affare  dei  tre  capitoli.  La  sua  sottoscrizione  vi  si  legge  espressa 
\ «si:  Quodvulldfii.i  fpiicojìus  ecclesiae  numanae,  huic  constitulo  consen- 
j iifM  tubscripsi.  Fu  ai  giorni  del  vescovato  di  lui,  ehe,  nel  dicembre  del- 
fiono  558,  a cagione  di  un  orribile  terremoto,  il  quale  durò  dieci  giorni 
' raulinui,  la  cittù  di  Nuinaiiu  crollò,  e per  la  maggiore  sua  parte  rimase 
, Hibbissata  nel  mare. 

I Dei  quattro  vescovi  coinmcmorati  fin  qui,  non  elibe  notizia  veruna 
I ru^li  ; perciò  egli  d.ede  principio  alla  sua  serie  col  ricordare  il  vescovo 
\ Ounoso  ( vescovo  di  !\umaiia  e non  di  Nomcnlo  nella  Sabina,  siccome 
J'diteuluno;  perciocché  allora  era  vescovo  di  Momento  un  Graziano  e 
,J  non  nn  Grazioso):  egli  nell’anno  595  ( non  nel  598)  assisteva  al  concilio 
? romano  del  papa  san  Gregorio  I.  E dopo  di  lui,  ci  viene  il  nome  di  Germano, 
I ràeael  649,  il  di  13  ottobre,  era  presente  al  concilio  latcranesc,  radunato 
' dii  papa  .Martino  I contro  i monoleliti.  Al  sinodo  poi  del  papa  Agatone,  nel- 
, r anno  680,  interveniva  il  vescovo  di  Numana,  che  aveva  nome  Adriano. 

:<  Ed  eccoci  alla  funesta  epoca,  in  cui  quasi  tulle  le  chiese  d'Italia  hanno 
^ ona  larga  laguna  nella  serie  dei  loro  vescovi  : ed  anche  Numana  per  lo 
5i«so  motivo  n’c  spoglia.  Dopo  il  sunnominato  Adriano,  il  primo, di  cui  si 

i 

' litaa  potuto  trovare  notizia,  fu  Cosimo,  il  quale  ncll'826  vedesi  solloscrilto 
tra  I vescovi  del  concilio  romano  del  papa  Eugenio  II.  Pare,  che  intorno  a 
5Besto  tempo  avveni.sse  l'alterazione  del  nome  della  città  di  Numana,  sicché 
, lisi  dicesse  in  seguilo  Intana.  Sergio  infatti,  che  successe  nel  vescovato  a 
•’aisìuio,  e che  fu  tra  i vescovi  del  concilio  romano  dell’8  dicembre  853,  vi 
s sottoscrisse  Sergius  l’manensis.  A cui  venne  dietro  quel  Giiliano,  che 
odi  861  si  trovava  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Nicolò  I contro 

4 

»i)  Jìsfrr.  di  Ornz.^  pali  ii.  rap  ivi.  in  xpntiilo  a «le^li  ancooilani  «•<!  »i- 

\ ^ J.  VrH,  Ì4  croiiaiji«f3Ì  tlc*»fsrovi  «li  Uinj-  «ìi*i<  r»4iio  «IÌ  Alienila  ileiranno  18^1. 

I tlji  Pf 1 1177.Ì.  la  fu  slamp<i{a 
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j:  l'urcivescovu  di  Kavcuna;  ivi  è nominato  Siliano,  ma  in  altri  manoscritti, 
li  che,  secondo  lo  Zaccaria  cd  il  Pcruzzi,  ne  offrono  gli  atti  più  corretti,  lo  si 
I,  legge  piuttosto  Giuliano.  Gli  venne  dietro  Rosebto,  di  cui  bassi  notizia  dal 
|:  famoso  diploma  di  Tcodicio  vescovo  di  Fermo,  nell'  anno  887,  a favore  del  I 
, monastero  di  santa  Croce  di  sant' Elpidio;  diploma,  che,  sebbene  apocrifo  | 

!'  ed  immaginato,  non  poteva  però  nè  doveva,  siccome  altre  volte  notai,  esi-  I 
' bire  nomi  di  vescovi  supposti;  anzi  per  ottenere  maggiore  credenza  dove-  I 
va  esprimerli  di  vescovi  veramente  esistenti.  Perciò  anche  il  nome  di  que-  j 
sto  Roberto  vescovo  di  Umana,  benché  conservatoci  da  un  documento 
'I  non  autentico,  dev’essere  ammesso  e riconosciuto  siccome  il  nome  di  un  ' 

i' 

|i  vescovo,  che  allora  appunto  sedeva  sulla  cattedra  di  questa  chiesa. 

Nè  di  altri  vescovi  umanati,  da  Roberto  in  poi,  si  ha  notizia  sino  al- 
ì r anno  967.  Nel  qual  anno  viveva  un  Benedetto,  di  cui  si  ba  il  nome  da-  j 
i gli  atti  del  concilio  tenuto  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  Xill;  ivi  coi 
! vescovi  di  altre  chiese  lo  si  vede  sottoscritto.  E nel  996  era  vescovo  di 
Umana  un  Giovanni:  ne  abbiamo  notizia  da  una  carta,  ossia  piacilo,  del- 
r imperatore  Ottone  11,  cui  altri  dissero  Ottone  III,  a favore  del  monastero 
di  santa  Flora,  nella  diocesi  di  Arezzo;  nella  qual  carta  moltissimi  vescovi, 

I che  vi  si  trovavano  presenti,  veggonsi  nominati  (I).  Egli  vi  è ricordato  : 
Joannes  epus  v.  Uuntane  Ecclesie. 

j Appartiene  a questi  tempi  ; non  saprei  dir  poi,  se  csscudo  vescovo  di 
I Umana  il  suddetto  Giovanni,  ovvero  essendolo  il  successore  di  lui,  del 
quale  per  altro  non  ci  pervenne  notizia  che  verso  il  1044,  o piuttosto  es- 
sendolo tal  altro  prelato,  di  cui  non  per  anco  ci  è giunto  il  nome;  appar- 
tiene, io  diceva,  a questi  tempi  la  fondazione  del  rinomatissimo  eremo  dei 
Camaldolesi  sul  monte  Corona,  dotto  nei  tempi  più  antichi  monte  Cumero, 
tra  i recinti  dell’  antica  diocesi  umauate.  Fondatori  di  esso  furono  nell'an- 
no 1058,  i conti  Ugo  cd  Adelasia  sua  moglie,  Aniczo  cd  Aufredo.  La  carta 
autentica,  che  ne  ha  relazione,  scritta  collo  stile  barbaro  di  quell’  etù,  si 
conserva  tuttora  nell’  archivio  di  quell’  eremo,  da  cui  la  copiarono  gli  an- 
nalisti camaldolesi  (2),  sulla  cui  fede  anch’  io  ne  inserisco  in  quéste  mie 
pagine  il  lesto. 

(i)  Vr<l.  a tale  pro|>osi(o  il  MuralorK  il  credulo  quel  placito  priuiunzialu  in  Itmiia, 

il  Kaiilu»i  ed  altri  ; parlico-  mentre  lo  tu  invece  in  Ravenna, 

larmente  il  Coluc«:i  e il  Pe^u7.zi^  che  fecero  (a)  Appcnd.  al  nuiu.  zxxvi^ 

|>alcse  lo  sba{>lio  del  Muratori  dell' avero  del  toni.  ni. 
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«IN  NOMINE  DOMINI.  Annis  ub  incncnationc  Domini  nostri  Jesu 
[I  • Cbristi  millesimo  Irigcsiiiin  oetavo  et  in  temporibus  domini  donni  De- 
ll ' oedicti  sunimi  ponliGcis  et  universalis  pape  in  apostolica  sanctisslma 
I • beali  PeU'i  apostoli  sede  anno  ejus  oetavo  et  regnante  domino  Corrado 

• magno  imperatore  anno  imperii  cjus  et  in  Dei  nomine  et  anno  duodcci- 
. • mo  et  die  oetavo  aprilis  indielione  sexla  Auximi  civilale. 

. IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDUE  TRINITATIS.  Agnoscant 

• OQines  christicole  nos  Ugo  eoiucs  filius  quondam  Mezoni  comitis  et  Adc- 
4 » lasi  conjuge  sua  et  Amezo  conies  filius  quondam  Mauricii  comitis  et 

> Aufredo  Comes  Glius  quondam  Amezonis  comitis:  accessisscnt  sacerdotes 
4 • et  levitas,  plurimosquc  nostre  provincie  laicos,  eorumque  suinpsissent 
I • coDsilium,  qualitcr  ecclesia  beali  Pciri  apostoli,  que  sita  est  in  fondo 
I • monte  Conero  cum  suis  vocabulis  territorio  llumanato,  Auximum  con- 
t • slituto,  in  monasterio  virorura  Deo  famulanliiim,  et  regi  Domino  preces 
j • prò  incolumitate  et  paco  vivcnlium  et  requie  defunctorum  fundentiuin 
'1  > fieri  jugiter  atque  perpctualilcr  deberet  sub  ratione  nostrorum  patrono- 
\ I rum  nostrorum  beredum:  bis  impcraclis  ordinavimus  nos  ibi  Guizemo 
I • sbbali  omnim  nionachorum  primatum  tenere  suisque  successoribus, 
1 • wn'cssimusquc  ci  circa  prcfalani  ccclosiam  «rullata  cum  Ecclesia  san- 

• fti  Cenedicli,  quae  est  posila  in  loco,  qui  dicitiir  Petra  .Matis  et  intcr 
; • Icrrara  vineani  et  silvam  modioruni  trccenluni  et  quindeciin  cum  onmi- 

t 

\ • bus  suis  pertinenliis:  Coneediimis  nos  supradicti  donalores  nostra  por- 

• bone  donno  Pancralio,  qui  est  cdilicatc  in  fundo,  qui  dicitur  monaslc- 
I • rio  cum  omnibus  suis  pcrtinentiis  quanluni  ad  ipsam  noslram  porlinem 

> perlinet.  Et  ego  snpradictus  Amezo  comes  concessi  Dei  proli,  ut  qui 

• ibidem  stare  vidctiir  in  fundo  monasterio  ipsam  meam  portionem,  et 

> per  singulos  quoque  aiinos  correla  de  vino  una,  qua  est  tota  ipsa  pars, 

• insimul  a primo  lalere,  et  a secondo  et  a tcrlio  latore  lillus  maris  qiiip- 

• pe  decrevimus,  ut  abbas  vel  fratres  ipsius  loci,  res  sibi  concessas  a jurc 
I • nostro  subtrahere  nullo  modo  vulcani,  et  in  allerius  usimi  Iransmutarc. 

■!  Coinmutationem  vero  absque  nostra  licentia  facero  non  prcsuinant.  An- 

• nis  vero  singulis  abbatem  voi  suos  in  soicnmilate  sancii  Pciri  cereo  uno 
■ SCO  hcredibus  noslris  masculinis  prò  benedictionibus.  Hoc  vero  oblalio 

• luiii  omni  reverenlia  suscipiatur  et  ipsa  oblalione  in  ipso  super  scpul- 

• chi'iini  cenobio  stalim  offorlum  sii.  Quod  si,  quod  semper  absil,  abbas 

• inilatus  superbia  hoc  ndimplerc  distulerii,  sciai  se  composituros  aureos 
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fssc  septcm  ; cl  hoc  rcpi'omillimus  nos  suprascripli  patroni,  nostrisquc  j 
hcrcdilius  in  conil  a hoc  dccrcluin  a nohis  factum  inlravcrimiis  aut  cor-  j 
ruinpcrc  aut  infrangere  ant  falsare  volucrinius,  ani  sub  aliis  hominibus  ! 
initlere  volucrinius,  aut  si  de  supradicta  ecclesia  et  de  supradìctis  rebus  j 
supradictuui  abatem  vcl  suosque  succcssorcs  foras  cxpcllerc  volueri- 
mus.  Et  in  omnibus  stare  et  defensare  promittimus,  et  quod  si  defen- 
dcrc  non  potuerimus,  aut  si  ibi  obscrvaverìmus  de  omnibus,  que  supra 
seripta  habentur,  non  solum  peccator  animarum  existat.scd  in  perjurio 
concurrat;  sed  composituros  nibilominus  promittimus  nos  supradicti 
patroni,  scu  hcredibus  nostri  dare  libi  suprascripto  abbati  vel  tuis  suc- 
cessoribus  in  suprascripto  ipso  beato  sancto  Pctro,  qui  preordinati  sunt, 
pene  nomine  aureos  solidos  optimos  marchia  centum  et  post  pena  data 
et  absoluta  bcc  cartola  decretum  in  sua  permanere  Grmilatc,  et  de  ipsa 
congregationc  de  ipso  supradicto  monastcrio  quando  casus  evencrit, 
unus  de  supradictis  monacbis  eligatur,  qualiler  ipsam  congregatiooem 
insimul  volucrit,  scriptam  per  manus  ....  ejus  Amimi  sub  die  et  anno 
indictione  supradicta  sexta  Auximi  civilate. 

if*  Signum  manus  Ugo  comitis  et  Adelasi  jugales. 

Signum  manus  Amezo  comes. 

^ Signum  manus  Aufredo  comes. 

Signum  manus  Jugo  judex  ibi  feci  eie. 
if*  Ego  Afro  judex  sacri  palacii  interfui  etc. 

^ Giso  in  hoc  decretum  rogalus  manu  mea  scripsi. 

Johannes  in  hoc  decretum  rogotus  manu  mea  scripsi. 


^ Gulielmus  hoc  decretum  rogatus  manu  mea  scripsi.  I 

M Ego  Tab.  Tabellio  de  comitatu  Auximi  scriptor  hujus  cartule  dccrc-  | 
» lum,  sicut  superius  habelur,  post  scriptionem  et  roborationem  lestibus 
» compievi  at  absolvi.  > 

In  vigore  di  questa  carta  fu  ben  presto  fabbricato  il  monastero,  coli  i 
appunto  dov’  era  la  chiesa  antica  intitolata  all'apostolo  san  Pietro,  e ne  fu  { 
primo  abate  lo  stesso  Guizemo,  di  cui  parla  essa  carta.  Dieci  anni  dopo, 
un  sacerdote  e monaco,  che  aveva  nome  Attone  ed  era  rettore  della  chiesa 
di  santo  Antonio,  donò  al  monastero,  di  cui  parlo,  la  chiesa  stessa  di  detto 
santo,  con  tutti  isuoi  annessi  e connessi;  ossia,  « libri,  paramenti,  caiu- 
» pane,  colline,  vigne,  terre,  uliveti,  campi,  selve,  acque  ed  appartenenze 
» di  qualunque  genere.  » N’  era  allora  abate  Cmnpczo,  il  quale  per 
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']  anenlura  era  succodiilo  al  .suiiiioniinalo  Guiiiiezo.  Gli  nnnalisii  Gamaldo- 
lesi  trassero  il  documcnlo,  che  nltesln  ciò  liiUo,  dall'archivio  del  iiionasle- 
^ rodi  Monte  Acuto,  di  Perugia,  e sulla  fede  di  loro  anch'io  lo  trascrivo  (I). 

' . IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  GURISIT  mille  quadragesimo 

1 octavo  imperante  domino  Henrieo  imperatore  Augusto  anno  imperii 
I • qus  secondo  in  Dei  nomine.  Ego  Acto  sacerdos  et  monachus  Johannis 

• 6lius  eugitans  cogitavi  ea  quae  virililcr  et  amabiliter  debentur  et  quali- 
j • ter  unusqiiisqiie  homo  ad  suum  veniat  finem  et  clegi  magis  subesse 
^ ' quani  praeesse,  timcns  ilbid,  quod  divina  sapientia  tcrribilitcr  clamat, 
j • judicium  durum  Qct  bis  qui  praesunt,  et  alibi,  qui  nescit  tenere  modera- 
I > mina  vile  sue,  ne  judex  fiat  aliene.  Proplerca  ego  prenominalus  Acto 
' I bone  voluntatis  hanc  cartam  lieri  rogavi  ; do  et  dono  et  concedo  et  ad- 
j • mitto  in  ecclesia,  que  est  monasleriiim  sancii  Pelei,  et  ad  csto  monaslc- 
■ > rio  cdiGcatus  super  cacumine  monlis  cui  vocahulnm  est  Conari,  ipsam 
j • ecclesiain  cui  prefui  cum  sancii  .Vntonii  Ecclesiam  libi  donno  Cainpezo 
f • aitati  cum  libris  et  paramentis  et  Campania  et  collis,  vineis,  tcrris,  olive- 
I • Us,  campis,  sylvis,  aquis  etc.  eimcla  supellcctile,  quod  ad  ipsam  prenomi- 
j • nvVam  ecclesiam  sancii  Anlonii  pertinet  \el  pcrtinere  debet.  Et  si,  quod 

' jbsit  instante  diabolo  in  aliquo  tempore  hanc  cartam  infringerc,  vel  fal- 
J - fari',  vel  in  aliquo  modo  per  me  aut  per  submissam  vcl  submiticndam 
j • personam  confringere  voluero  , non  solum  iram  Dei  et  sanctorum 
I ’ omnium  inciirram  : Et  insuper  desponeo  me  et  proraltio  libi  donno 
’ Campezo  abbati  suisqiie  successoribus,  qui  in  prenominato  monaslerio 
^ - abbates  decernenlur,  impostcrum  bizantios  aureos  quinquaginla  et  post 

• penam  datam  et  absolutam  carta  ista  in  sua  permaneal  firmilate:  seri-  | 

I • pia  per  inanum  Laurentici  civilatis  Auximi  sub  die  et  anno  indiclione  ì 
I • prima.  Auximi  civitali  ; ' | 

Ego  Acto  monachus  in  bac  carta  a me  facta  propria  nianu  ss. 

I >x<  Araezo  comes  in  bac  carta  testis  sultscripsi.  ; 

^ Adcllei  Adesi  Ceso  in  carta  subscripsi  etc. 

> Ego  Laurcntius  tal>ellio  aulem  scripsi  intus  in  bac  caria  post  sub- 

• scriplionera  et  roborationem  testibus  compievi  et  absolvi.  » 

Era  in  questo  tempo  vescovo  di  Umana,  già  da  quattro  anni  addietro, 

5B  Gvido,  encomialo  da  san  Pier  Damiani  come  uomo  di  particolare  j 

O)  .-fnnat.  Cantald..  Ioni,  iv,  nell' Ap|>0Ji(t.  a psg.  137.  I 
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iiniillù  c pazienza,  oniilllo  non  solo  nelle  saure  serillure,  ma  nc^li  sludii  |' 
allresi  delle  orli  liberali  Dissi,  ch’egli  era  vescovo  di  Linana  sino  dallan-  '' 
no  lO-i  i,  perchè  in  quell’  anno  lo  trovo  annoverato  tra  i padri,  che  com- 
ponevano il  concilio  romano,  sotto  il  papa  Benedetto  IX.  Dall’ encomio 
poi,  che  gli  tributò  il  Damiani,  ci  vicn  fatto  conoscere,  eh'  egli  sedeva  tut-  ,| 
tavia  al  governo  di  questa  chiesa  anche  nell'  anno  1051  ; perchè,  appunto 
nel  detto  anno,  il  Damiani  dirigeva  a Ghislerio  vescovo  di  Osiuio  l' opu-  i 
scolo  (I),  in  cui  si  legge  il  surriferito  encomio.  ! 

Appartiene  alla  storia  di  questa  chiesa  il  racconto  della  dimora,  ben-  I 
chè  di  duo  soli  anni,  che  vi  fece,  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Porto- 
novo,  il  vescovo  di  Ossaro  san  Gaudenzio:  il  quale,  nell'anno  10  52,  n- 
duee  da  Roma,  ammalossi  in  .Ancona,  donde  passava  per  restituirsi  alla 
sua  diocesi.  Ricuperala  la  sanitò,  si  ritirò  a profes.sare  vita  monastica  nel  i| 
chiostro  suindicato,  ove,  due  anni  dopo,  santamente  mori.  Rimase  in  |i 
quella  chiesa  onorevolmente  collocato,  per  due  secoli  c più:  di  là,  mi  I 
4256,  lo  rubarono  alcuni  pii  naviganti  di  Zara,  indotti  dallo  strepito  dei 
miracoli  c delle  grazie  celesti,  di  cui  era  fallo  celebi'c  il  suo  sepolcro.  Ne 
già  se  lo  portarono  alla  loro  patria  ; lo  nascosero  invece  in  un  rimoto  luo- 
go dell’  isola  di  Ossaro,  finché,  cessato  ogni  pericolo  di  molestie  o di  prò-  | 
tensioni  per  parte  degli  anconitani,  ne  manifestarono  a quegl’  isolani  il  ns-  ; 
scondiglio;  donde  con  solennissima  pompa  cslratto  il  sacro  deposito,  adiU 
50  luglio  del  detto  unno,  fu  trasferito  ad  onoi'cvolc  stazione  nella  chiesa 
cattcdi'alc.  Più  lardi,  insorto  grave  timore  de’  pirati,  che  corseggiavano 
quelle  acque,  giudicossi  opportuno  consigl.o  il  celarlo  in  una  piccola  chic-  ; 
setta,  intitolata  perciò  di  san  Gaudenzio:  la  quale  traslazione  avvenne  nel 
1517,  come  indicavano  le  cifre  notale  sulla  cassa  li  legno,  che  vi  si  trovò 
nel  4577,  quando  il  vescovo  Coriolano  Garzndori,  addi  28  gennaro,  volle 
trasportalo  il  sacro  deposito  e decorosamente  collocalo  di  bel  nuovo  in 
cattedrale,  sopra  r aitar  maggiore.  Più  onorevolmente  poscia,  nell'anno 
1715,  il  vescovo  Simone  Gaudenzio  lo  pose  in  una  elegante  e preziosa  arca 
di  mai'ino,  in  cui  sino  al  giorno  d’  oggi  riposa,  aggiuntavi  f iscrizione  |2t: 

CORPVS  S.  GAVDENTII  EPISCOPI  AVXERENSIS. 

(i)OpM.siv  XTi.  sue  traA{a/.ini}i il  cullo  prcslalopli,  il  dolio 

(?)  rii!  de»cri.v««* , olire-  o dili"enlc  ibiiirir  Kai'bii,  nel  lom.  v della 

l ite  là  vita  4‘  I.-  di  «pifslt»  .xaulo,  Ir  vfli'ie  sua  Illiria  .«arra,  dalla  pa?.  if<5  alln  ip5. 
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La  sede  umanalc,  dopo  il  vescovo  Guido,  clic  lesic  io  nominai,  ebbe 
successore,  forse  poco  dopo  il  suindicato  anno  1064,  certamente  avanti  il 
jj  l»5$,  un  Gcclielmo.  Di  esso  abbiamo  quattro  successive  notizie,  le  quali 
i a mostrano  la  progressione  del  tempo  del  suo  pastorale  governo  su  que- 
I sta  cattedra.  Egli  è commemorato  infatti,  siccome  vescovo  di  Umana,  nel- 
' fanno  1050,  in  una  bolla  del  papa  Vettore  II  a favore  del  vescovo  di  Te- 
! ramo  (1);  nel  4 059,  se  ne  vede  il  nome  Willelmug  ìiumanmsis  in  un  decreto 

* dd  papa  Nicolò  li,  che  si  può  leggere  nella  cron«ca  di  Farfa  (2);  nel  4002, 
‘otloscrissc  ad  un  diploma  del  papa  Alessandro  II,  a favore  della  chiesa 

f £ Fossonilirone  ; c finalmente  nel  1069  sottoscrisse  ad  un  dccrelo  del  nie- 

* leàmo  papa  per  la  consecrazione  di  Graziano  vescovo  di  Ferrara,  la  quale 
7 io  portato  aneli’  io,  con  tutte  le  sottoscrizioni  dei  vescovi,  nella  mia  slo- 

* rii  della  chiesa  ferrarese  (5)  : ivi  il  nostro  Guglielmo  è sottoscritto,  tra 
' tndolfo  vescovo  del  Montefcitro  ed  Arduino  di  Fano,  Ego  Vilielmu*  Nu- 
' «dxKi  epus  ss. 

Un  largo  vuoto,  tale  da  non  poter  avvicinare  il  fine  dell’iino  ed  il  prin- 
«ipio  dell’ altro  susseguente  vescovo,  ci  si  presenta  ora  nella  serie  dei  sa- 


tri  pastori  di  questa  cliiesa.  Dopo  la  memoria,  infatti,  che  nel  1965  ho 
^ DoUtn  dì  Guglielmo,  non  si  trova  notizia  di  veriin  altro  vescovo  umanalc 


5ino  j|  H26.  Vi  sedeva  in  quest’ anno  Uco,  del  cui  temporale  dominio, 
oitntbv  dello  spirituale,  di  Umana  esiste  magnifico  documento,  che  fu 
portato  dai  Martorclli  (1),  dal  Compagnoni  (5),  dal  Colucci  (6)  e da  altri 
ancora,  c che  io  reputo  doversi  inserire  in  queste  mie  pagine,  percioccliè 
la  esso  ci  viene  attestalo  il  titolo  della  cattedrale  umanalc,  ci  sono  conser- 
vali iodizii  delle  dignità  e dei  canonici  di  essa,  ed  è fatta  palese  la  civile 
:iieaoza  conchiusa  tra  il  comune  di  Osimo  c la  chiesa  di  Umana. 

Otto  delle  più  cospicue  famiglie  di  Osimo  a nome  del  comune  della 
taro  città,  si  presentarono  al  vescovo  Ugo  cd  ai  suoi  canonici,  e donarono 
a lui  cd  alla  sua  chiesa  un  bel  tratto  di  terra,  che  gli  osimani  possedevano 
nelle  vicinanze  di  Umana  c della  pubblica  strada  che  porta  a Sirolo  ; e in 
conlraccnmbio  ligo  ed  i suoi  canonici,  alla  presenza  e di  consenso  di 
Giovanni  arciprete,  di  Albertone  arcidiacono  e di  Giovanni  primicerio 


(0  -^nnal.  CamalrL^  Ioni,  ii.,  |>dg.  121 
{>)  Cron  firf,  Her.  ìtnì.  Script.^  \ 11 

t-«n  II, 

Voi.  IV,  pae  47. 


(4)  Istoria  tl' Osimo,  llh.  I.  p 3. 

(5)  Mcm  istor.  ile  s.*esc.  di  Osimo. 

(fi)  Antichità  Picene^  là  dove  palla  dì 

Umana,  tom.  %,  |tag.  aia  e srg. 
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concessero  agli  ositnani,  pel  trailo  di  novantanovc  anni,  piena  licenza  di  { 
frequentare  il  porlo  e il  lido  di  Umana  ed  ivi  farvi  qualunque  traffico, 
senza  verun  peso  di  gabella  o di  dazio  ; a condizione  per  altro,  cbe  gli  | 
osimani  si  recassero  ogni  anno  processionaimcnte  il  giorno  della  solenniUi 
di  sanla  Maira  di  Umana  a visitarne  la  cattedrale  ed  a pagare  al  vescovo  ! 
ed  ai  canonici  il  tributo  di  tre  libbre  di  denari.  D’ ambe  le  parti  fu  impo-  ' 
sta  la  pena  di  libbre  ecncinquanta  d’ argento  contro  chi  ne  alterasse  o ne  I 
rompesse  le  condizioni,  alla  cui  osservanza  cransi  I’  una  c l’ altra  obbli-  I 
gala  con  giuramento.  Del  quale  documento  ecco  il  testo,  nella  genuina  ! 
deforrailù  del  suo  stile. 

IN  DEI  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Cfari-  | 

• sti  MCXXVI  et  de  mense  Augusti  in  temporibus  Domini  domini  Onorii 
» univcrsalis  Pp.  indictione  IV.  in  civitatc  Amimi.  Octo  parentele  Auvi- 
1 mane  civitatis  cum  loto  populo  Auximanorum  possidendi  pelitores,  ma- 
» jorcs  atquc  rainores,  et  eredibus  nostris  usque  in  annis  nonaginta  et 
> novem  a vobis  petimus  d.  Ugo  episcopo  sancle  Marie  Humanate  ecclesie 
» et  canonici  cjusdem  episcopatus,  idest  Joannes  archipresbiter  et  Allicr- 

• tonus  arcbidiaconus  et  Joannes  prcmicerius  per  conscnsum  aliorum 
» canonicorum  uti  nobis  supra  scriptis  Auximanis  majoribus  atquc  mi- 

• noribus  partem  tcrliam  concedimus  mandatum  vobis  ad  possidendum 
» rem  juris  diete  Humanate  Ecclesie  nostre  de  modo  usque  in  annis 
» LXXXXVIIII  advenienlibus  completis,  idest  tertiam  partem  porlus  Hu- 
» manati  cum  omnibus  dationibus  et  obsequiis,  quantum  ad  ipsum  por- 
» tum  pcrtinct  vel  pertinere  debet,  sivc  da  terra  a ponte  Iluvio  Mussionc 
I usque  in  portu  Siroli.  Et  insuper  concedimus  nos  vobis  supradictis  Aii- 
» ximanis  proni  infra  civitate  Ilumanata  idest  octo  solora  terre  juxtn 

• slrata  coi;rente,  que  sunt  apo  di  mare  ....  quod  babet  per  unum  quod- 
» que  solo  pedes  trexdecim  prò  fronte  et  prò  fuga  viginti  cum  omnia  infra 

• se  habentibus  in  integrum  cursus  ejus  de  suprascrìpte  solora  a primo 
» Intere  Porta  major,  que  est  subtanca;  ab  aliis  duobus  lateribus  in  antea 
» et  retro  case  et  solora  de  ipso  Episcopato  et  canonica,  et  pensionanlì- 

• bus  corum  infra  ista  supradicta  latcra  quatuor,  concedimus  nos  vobis 
» suprascripta  octo  solora  sicut  superius  legitur.  Et  insupcr  concedimus 
" vobis  Auximanis  majoribus  alque  minoribus  vel  vcslris  heredibus,  ut 
» sciatis  absoluti  ab  omni  datione  in  portu  et  in  civitatc  Humana  propter 
» negoliationem,  sive  parva  sivc  magna,  sivc  de  foris  sivc  de  infra  civitatc 
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! • nunianala,  scu  io  porlo  ipso  et  lito,  sicut  prclibniuni  est.  Ilii  omnia  con- 
I > cedimus  nos  vobis  suprascriplis  Auxiuianis  el  heredibus  vcslris.  Ego  d. 

I • Baco  episcopus  et  canonici  usque  in  annis  I.^XXXVIIII  sinc  fruude  et 

> per  sacraracntum  coi-poraliter  prestitum  afGrmavimiis  hoc  lirnnum  tenc- 
I • re,  sicut  superius  legitur  et  a presenti  die  babeatis,  leneatis,  possideatis, 

I • babendi,  vendendi,  donandi,  commutandi  infra  vos  seu  ad  nostram  cc- 

• ricsiac  Ilumane  civitatis  sub  tertio  compello  infra  unum  annum  justo 

• pretio  dando,  et  si  facerc  noluerimus  siatis  absoluti,  ita  sane  et  infcratis 

• niode  in  luminaribus  in  sancte  Marie  nostre  Huinanate  ecclesie  pensio- 

• Km  denarii  tres  libre.  Si  quis  vero  ego  suprascripto  Ugo  episcopus  et 
) MDonici  nostri  successorcs  si  centra  banc  carlulam  istius  locationis 
' bela  ire,  tentare,  aut  corrumperc  vcl  infringere  aut  falzare  voluerimus, 

• imo  in  omnibus  stare  et  dcfensarc  promittinius  omnes  bomines  : quod 
■ si  defendcrc  non  potuerimus  aut  non  voluerimus,  aut  minime  observa- 

• serìmus  de  omnia  que  superius  leguntur,  dature  me  promillo  supradi- 

• ctos  Ugo  episcopus  vobis  vestrisqiie  siiccessoribus  dare  vobis  homincs 

• .Vuvimani,  vel  vestris  heredibus  pene  nomine  orienti  libras  cenlum  quiu- 

• qiuginta,  sicut  obligati  sumus  per  aliani  nostram  carlulam  locationis, 

I • que  ipud  vos  testi  sumus  babetis  in  vestra  potestate,  sicut  supra  Icgi- 

• tur.  Et  nos  prefatc  odo  parentele  promittimus  prò  tote  populo  Auxi- 

• mani  minoribus  atque  raajoribus  banc  carlulam  locationis  observare 

• roDlra  le  Ugo  episcopus  et  canonici,  vel  vestris  successoribus  omnia, 

• que  infra  carlulam  prelibatum  est  sinc  fraudo  et  si  umquam  in  tempore 
I sorgere  voluerimus  aut  nostri  beredes  centra  conclusum  corrompere 

• aut  molestare,  siamus  in  pena  et  in  oblico  similitcr  centum  quinqua- 
' finta  lib.  arienti  dare  vobis  Ugo  episcopus  et  canonici  vcl  fratrum  ve- 

• strorum  et  prò  pena  data  et  absoluta  et  cartola  ista  locationis  quapro- 

> pter  vucctur  firma  et  stabile  pcrmaneat,  sicut  supra  legitur.  Signum 
- manuin  odo  parentele  Auximi  civitatis  cunctoque  populo  major  atque 

■ - minor  ab  hominibus  promissores  et  faclores. 

• Joannes  AIbcrtini  filius  vice  comes  in  hac  cartola  conscnsit. 

• Moi^ius  de  Roffedo  in  Ime  cartola  conscnsit. 

• Albertinus  filio  AIbcrtini  de  Abiluzanti  in  Ime  carlula  conscnsit. 

• .Acto  de  Capumiso  in  Ime  cartola  consensi!. 

» Bennato  tìlio  Bonino  in  Ime  carlula  conscnsit. 

» Alliertino  de  Paganello  in  hac  cartola  conscnsit. 


I 

I 
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I > Oenediclo  Tilio  Bonanto  in  Ime  cartula  consensil. 

! » Baiinaldo  fdio  Ingilberlo  in  Ime  eartula  conscnsit. 

ij  Bonto  in  bac  cartùia  conscnsit. 

I • Ingo  de  AIbrico  in  bac  cartula  conscnsit. 

I « Aclo  fdio  Joannes  Velulo  in  bac  cartula  consensi!. 

I > Leo  de  Casio  in  bac  cartula  consensil. 

• Acto  de  Leopardo  in  Ime  cartola  consensil 
» Stelo  de  Lunguarancio  in  bac  cartula  consensi!. 

» Alios  Stefo  fìlio  Auximi  in  Ime  cartula  conscnsit. 

» Ego  Albertus  notarius  civitatis  Ausimi  compievi  et  pubiicavi. 

I • lo  primis  juravit  d.  Episcopus  et  canonici  ejus,  Ugo  de  Alibezzsali, 

I • et  Ausimanus  de  Jeanne  Auximancllo  et  Offrcdello  fìlio  Róffredo  et 
> Ingo  Olio  AIbrico  et  Siulfo  fìlio  Acto,  et  Ariento  fìlio  Alljcriinò  Azzario 
« et  de  minoribus  alio  Obcrlino  Olio  Ioanne  et  Tebaldo  fìlio  Adamo,  isti 
‘ » vero  parentele  juruverunt  prò  tota  civilale  et  sic  superius  legilur. 

» Ego  Jacob  camere  notarius  quidquid  in  autentica  sine  fraudo  manu 
I propria  rcscripsi. 

I > Ego  Thomas  Aiiximani  civitatis  notarius  etc. 

1 • Ego  Arloctus  Auximani  civitatis  notarius  etc. 

I n Ego  Acto  Auximani  civitatis  notarius  eie. 

I • Ego  Nicolaus  notarius  civitatis  .\uxinii  ctc.  » 

I Questo  medesimo  Ugo  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  II 42.  Cc  ae 
I assicura  un’  altra  carta  del  genere  stesso  di  quella,  che  teste  recai.  Credo 
conveniente  il  trascrivere  essa  pure,  perciocché  del  lidio  appartiene  alle 
^ storiche  memorie  della  città  e della  chiesa  di  Umana.  La  quale  carta  si 
I legge  similmente  presso  il  Martorelli,  storiografo  osiraano  (I  ),  e di  qua  an- 
j ch’io  la  trascrivo. 

! IN  DEI  NOMINE.  Anni  sunt  ab  incarnationc  Domini  nostri  Jesu  Cliri- 
j n sti  MGXLII.  de  Mense  Julii,  indictionc  V.  Humana  civitate,  regnante  D. 
I » Corrado  imperatore.  Breve  rccordationis  memoria  factum  in  prcsentia 
I » Andrcc  et  omnibus  hondiiibus  quod  facio  ego  Ugo  episcopus  cum  coo- 
» senso  canonicorum  suorum  promiltimus  juvare  et  de  facto  dare  por- 
» tum  de  civitate  Humano  de  Croce  s.  Micbaclis  usque  ad  ea  Ncctoli  ad 

[ (i)  htor.  di  Osimo^  pag.  7 c svg.  l.a  porlo  anelli;  il  Cotiieci  net  Ioni,  x ilellc  sue 

\ tichità  ]*ìcene.  ai5  c sc^'. 
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• vos  coDsuli,  Actus  de  Benedicto  et  Mainardo  de  Ugo,  de  Bonesio,  et 

> Bernardo  de  Leto,  et  Bernardo  de  Aclo  Branato,  et  Jacobo  de  Bombo, 
» Bonanle  Cassione,  et  Gottifredo  de  Alarcene  et  Acto  Medico  et  ad  to- 
» lum  populum  Auximanum  inajorem  et  minorem  de  civitatis  et  suburbi! 
» ejus  per  me  et  per  meos  successores,  et  si  forte  non  voluero  adjutare 
» et  cum  facto  dare  et  contare  ego  voi  raei  successores  demus  vobis  pe- 
" nam  bisantios  aureos  mille,  et  pena  data  et  absoluta,  hec  carta  omni 
o tempore  firma  permancat  sicut  supra  etc.  Ugo  episcopus  fieri  precepit 

> Gassiano  Comes  et  Marsilio  Comes  et  Bernardo  de  acto  de  Greti  onines 
. testes  fuerunl 

• Ego  Ugo  notarius  de  civitate  Bumana  compievi,  absolvi. 

• Omnes  naves  de  civitate  Termolae,  que  venhint  ad  portum  de  civi- 

• tale  Humane  debent  dare  IV  onze  denariorum. 

• Ortona  Vili. 

• Pescara  II  HO. 

• Sancto  Flaviano  VI. 

• Tres  partibus  Albertino  Alabezanti  et  cui  consuli  dare  voluerit,  et 
' quarta  parte  omnibus  de  Bumana  et  Siroleti. 

> Ego  Palmerius  Auximane  civitatis  notarius  etc. 

' La  cronatassi  de’  vescovi  umanati  dell’  eruditissimo  Peruzzi,  altrove 
da  me  citala,  limitò,  sull’  autorità  del  Martorelli  il  pastorale  governo  di 
questo  vescovo  Ugo  tra  gli  anni  H26  e 1142  : « Bugonem  hunc  episco- 

• patum  gessisse  ab  anno  H26  ad  ann.  H42,  auctor  fuit  Martorellus.  » 
Ignorò  poi  il  Martorelli,  che  nell’ anno  1146,  un  ve.scovo  di  Umana,  in 
compagnia  dell’  arcidiacono  e dell’  arciprete  della  sua  cattedrale  c di  due 
alati,  sì  trovava  in  Foligno  al  sinodo  provinciale,  ivi  tenuto  dal  cardinale 
Giulio  del  titolo  di  san  Marcello,  ed  ivi  assisteva  alla  solenne  consccrazio- 
nc  dello  chiesa  cattedrale  di  san  Flaviano  (I).  Ove  non  si  voglia  dire,  che 
un  vescovo,  di  cui  siasi  perduto  persino  il  nome,  fosse  il  commemorato  da 
quella  carta,  è d’ uopo  prolungare  I'  esistenza  di  Ugo  anche  sino  al  detto 
anno  1146;  altrimenti  di  troppo  converrebbe  anticipare  il  vescovato  del 
suo  successore  Giobdaxo,  il  quale  possedeva  questa  cattedra  nel  1179 
e continuava  a possederla  anche  nel  1197.  Nell’anno  infatti  H79,  Gior- 
dano era  in  Roma  ed  assisteva  al  concilio  laterancse  III,  ivi  tenuto  dal 


(i)  Se  ne  re«U  il  documcnlo.  die  ho  portato  nella  si  or.  di  quella  chiesa,  p.  4 io  del  voi.  i 
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papa  Alessandro  III  ; cd  egli  sottoscriTevasi  Jordanus  Hutnanentù.  Un’altra 
memoria,  che  lo  riguarda,  è dell'  anno  4195.  Essa  è un  documento,  per 
cui  (^i,  coH'assenso  dè’  suoi  canonici,  alcuni  dei  quali  vi  si  vedono  anche 
sottoscritti,  donava  ai  monaci  di  Fonte  Avellana  la  chiesa  di  santa  Maria, 
situata  nel  fondo  di  Loreto  (4),  che  allora  apparteneva  alla  diocesi  di 
Umana.  Ci  conservarono  questa  carta  gli  annalisti  camaldolesi  (2):  essa  è 
del  tenore  seguente  ; 

• IN  DEI  NOMINE.  Anni  ejus  sunt  ah  incarnatione  Domini  nostri  Je- 

• su  ChristiMCLXXXXIII.  IIII  die  intrantc  Januario  indictionc  XII.  dopno 
» Celestino  papa  sedente  in  sede  beati  Pctri  apostoli  et  regnarne  Henrico 
» imperatore  Federici  imperatoria  iìlius  anni  cjus  imperli  III.  Nos  quideiii 

• Jordanus  Humanensìs  Ecclesie  episcopus  una  curo  voluntate  et  consensu 
» canonicorum  roeorum  qui  preordinati  sunt  in  nostra  ecclesia,  iniuilu 

• pietatis  et  religionis  et  prò  redemptione  peccatorum  nostrorum  nec  non 

> et  predecessorum,  tradimus  et  cedimus  et  per  transantum  conccdiuius 

> in  perpetuo  in  bererou  Fontis-Avellane  et  libi  dopno  Marco  venerabili 

• priori  et  loti  vostro  convenlui  et  vestris  successoribus  et  per  roanus 

Il  dòpni  Rainerii  qui  est  preposilus  et  rector  ecclesie  s.  Marie  de  Ract 

> que  est  ediGcata  in  fundo  Rcscnano  qui  Antiniano  vocatur,  idemque 
» daraus  et  concedirons  ipsam  Ecclesiam  sancte  Marie  que  est  sita  in  fundo 
D Laureti  totani  cum  omnibus  suis  dotibus  et  perlincnliis  et  cum  libris  et 
» calicis  et  caropanis  et  paramentis  et  cum  cellis  et  cum  circuilu  et  paro- 
» chianis  cum  lerris  et  yineis  et  olivis  et  ficis  et  cum  molendinis  et  aquis 
» aquimolis  cum  pratis  et  pascuis  et  rebus  et  cum  omnibus  suis  pertinen- 
» tiis  et  cum  omnibus  suis  actionibus  et  rationibus  que  ad  ipsam  eccle- 
» siam  pertinent  vei  pertinere  debent  de  jure  vel  usu  ctc.  Et  ego  Jordanus 
» Flumanensis  episcopus  una  cum  canonicis  meis  promittimus  per  nos  et 
» per  nostros  succcssores  etc.  ipsam  dationem  et  concessiouem  semper 
» fìrmam  et  ratam  abere  et  tenere  eie. 

■ Domnus  Jordanus  Ilumanensis  Ecclesie  episcopus  banc  cartulam 
fieri  prccepit. 

(i)  Vi  fu  taluiiu,  il  quale  per  negar  fe- 
de od  almeno  apargere  dubbi  sulla  Irasla- 
zionc  della  santa  Casa  di  l.orelo,  abusò  di 
questo  documento,  e sull'  appoggio  di  esso 
mostrò  già  esistente,  sino  dal  duodecimo  se- 
colo, la  chiesa  di  santa  Maria  di  Loreto, 


quasiché  questa,  di  cui  parlasi  qui,  sia  la  me- 
desima che  oggidì  esiste  e racchiude  in  sé  la 
fabbrica  della  santa  Casa.  A suo  luogo  coii- 
fulerù  lo  sbaglio  e ne  smaschererò  l' igno- 
raiua. 

, (a)  I Olii.  !v,  pag.  Hj. 
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I » MatlLcus  arcliidiai'oaus  in  liac  carlula  coosensit.  ' 

; • Marcus  archiprcsbylcr  in  Iiac  cartula  consensil.  [ 

J » Sauguincus  canonicus  in  hac  cartula  consensit. 

I • Goffrcdus  canonicus  in  Ime  carlula  consensit. 

• Prcsbilcr  Acto  canonicus  in  Ime  cartula  consensit. 

'•  Dopnus  Angelus  picbanus  Gardcli  in  liac  cartula  consensit. 

• Petrus  Slcpbani  de  cessione  et  concessione  fuit  investito!-  et  testis. 
j ■ Ego  Acto  notarius  prccepto  ipsius  episcopi  et  rogalo  et  ab  ipsis  ca- 
{ » Donicis  banc  carlulani  scripsi.  « 

Meli'  anno  1 195,  il  medesimo  vescovo  Giordano  fu  deputato  dql  papa 
1 a comporre  una  lite,  clic  dispulavasi  tra  Atlone  vescovo  di  Camerino  e 
Martino  abate  de'  camaldolesi  di  sant'  Elena,  il  cui  cenobio  slava  sulle  '' 
sponde  del  Gume  Jesi  non  lungi  dalla  Serra  di  san  Quirico.  Esiste  nell  ar- 
^ cbìvio  del  monastero  di  san  Biagio  di  Fabriano  il  documento,  die  ne  ha  | 
l|  relazione,  ed  è portalo  anche  dagli  annalisti  camaldolesi  |i).  L’ho  portato  | 
ij  anch'io  nella  mia  narrazione  della  chiesa  cainertiua  (2).  Gli  stessi  annalisti 

I'  ci  mostrano  questo  vescovo  umanate,  presente,  anche  nell'anno  1 i97,  alla  | 
coDEccrazioDC  della  chiesa  di  santa  Croce  di  Fonte-Avellana,  in  compagnia 
di  altri  undici  vescovi.  Ed  è questo  l’ultimo  documento, che  ci  assicuri  del  j 
suo  pastorale  governo.  Nè  dev'esser  egli  sopravvissuto  di  troppo  all  indicata  j 
notizia,  la  quale  appartiene  al  luglio  del  detto  anno  1497,  perciocché  al 
;|  vescovato  di  Umana  era  stato  già  eletto,  molto  prima  dell' ottobre  4 4 99,  j 
I il  canonico  SANcvinEo,  o Sangcigno,  di  cui  s' è veduto  il  nome  sottoscritto  .| 
il  alla  surriferita  carta  dei  suo  predecessore.  Nel  mese  infatti  ed  anno  sud-  j 
; delti,  addi  9 del  mese,  fu  ricomposta,  per  mezzo  di  un  giudice  compro-  | 
missario,  che  aveva  nome  Gorio  da  Camerano,  una  controversia  tra  esso  | 
vescovo  Sanguineo  ed  il  monastero  de' camaldolesi  di  Val  di  Castro,  per  j 
I la  giurisdizione  sulla  chiesa  di  san  Giovanni  da  Camerano.  La  lite  fu  de- 
i cisa  a favore  della  chiesa  di  Umana.  Nel  documento,  che  ne  ha  relazione 
I e che  io  tosto  soggiungo,  Sanguineo  vi  figura  come  vescovo  efzUo  soltan- 
J to  (5)  : cccone  il  testo,  da  cui  si  potrà  avere  più  precìse  notizie  sulla  con-  || 
I troversìa,  eh' è del  tutto  appartenente  alla  storia  di  questa  chiesa. 
i IN  DEI  ETERNI  NOMINE  Anno  ejusdem  nativitatìs  MCLXXXXVIIII,  |j 


(i)  Tom,  1?.  p«p.  1 15. 
(a)  Ta^r-  i47 


.'innal.  CamaW,  tnm.  iv,  ps"  | 

■ ■ ' M 
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• nullo  imperatore  regnante,  die  nono  intranle  mense  octubris  indiclione 

• seconda  Humanc  in  camera  domini  electi.  Cum  querimonia  ponerclur 
» onte  dominum  Johannem  sancti  Paul!  aposlolice  sedis  cardinalem  et 
» morchie  legatum  per  appellationem,  quam  fecerat  presbite!'  Adam  de- 
li ricus  abbatis  Vallis-castrensis  de  ecclesia  sancii  Johannis  CumeraDi,que 

• posila  est  in  monte  de  Succo,  quam  inquictabat  Sanguinus  sauctc  Su- 
ll manate  ecclesie  electus,  pelendo  aibcrgum  pluries  in  anno  et  decimas  et 
» svnodum  et  mortuorum  leslamenta  et  revercntiam  et  obedientiom  epi- 
■I  scopalem,  sed  dum  causa  ista  crai  delegata  Anconitane  ecclesie  archi- 
li diacono  et  arcbipresbitcro,  sed  nondum  apud  cos  incepta,  placuit  et  de 

• mera  et  pura  voluntatc  amborum  procedens,  in  noslris  manibus  se  de- 

• dcrunt  eie.  Ego  vero  presbiler  Gorius  Camerani  et  piedicli  domini  de-  ' 

> eli  clcricus  voluntatc  utriusque  partis  arbiler  positus  de.  ordino  et  lau- 
•I  do,  et  inler  eos  perpctualiter  jubeo  et  perpetuo  in  sciptis  redigo  et  arbi- 

» trali  sentenlia  ccclesiam  sancti  Johannis  Humanate  ecclesie  Sanguino  i 
■I  clccto  suisque  succcssorìbus  reverendo,  semper  obediendo,  deinceps  | 
» subpono,  reverendo,  dico,  inclinando,  manus  osculando,  ad  synodum  | 

• vocatus  vel  concilium,  sive  consilium  sine  eulogiis,  hoc  est,  sine  deoa-  | 

> riis  eundo,  quiete  stando  et  parendo  concilio  et  non  recedendo  sine  |j 

> licentia,  in  obcdicntiam  vero  sic  prediclam  ecclesiam  domino  Sanguino  !| 
Il  electo  suisque  successoribus  subpono  in  uno  albergo  tantum  in  anno  et  || 

• non  amplius,  tempore  in  occasione  electi  vel  episcopi,  ita  tamen  arbilran-  , 
» do  dico,  quod  pastores  episcopi  vel  electi  scilicet  ibi  vadanl  cum  cantate 

» et  sanctilate,  sino  rumore,  sine  vi  et  sine  furore  aliquo  tamquam  pastor,  ; 

• non  tamquam  lupus,  cum  quinque  vel  sex  tantum  equilaluris  et  non  plus 

•I  et  cum  totidem  personis  bominum,  videlicel  odo  vel  decem  et  non  am-  ' 
» plius,  ita  videlicet,  ut  si  sero  venerit,  honorifice  recipiatur,  lionoritìce  ser-  ji 

• vialur  unico  celebralo  prandio,  mane  summo  receda!  ; si  vero  veneri! 

» mane,comedat  semel  et  receda!,  sancle  venia!,  boneste  moretur  sine  le-  ^ 
» Siene  domus,  cum  caritatc  receda!,  in  nullis  aliis  impetatur  ista  ecclesia 
» sine  ratione  jure  dccrelorum  preler  sacram,  cum  Romam  vadit  sacraliim 
1 et  preler  Romane  sedis  nunliorum  prociirationein  et  sic  sub  dieta  pena 
» laudo  precipio  de.  et  bec  omnia  Sanguinus  electus,  conscnsu  et  volunlale 
» suorum  canonicorum  et  per  parabolani  .Matllici  arcliidiaconi,  Actonis  || 

• presbiteri,  domni  Rainaldi,  domni  Martonis,  Nicolai,  Rosfredi,  Gualfrodi  I 
" Rumane  canonicorum  soicmni  slipulationc  per  se  suosque  successorcs  i 
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• donino  Trasmundo  ecclesie  Vallis  de  Castro  eie.  attendere  et  observare 

> proDiisit  etc.  ad  hec  fuerunt  testcs  rogati  etc. 

• Et  ego  Florianus  sacri  palatii  et  Numane  notarius  a domino  Sangui- 
» no  electo  rogatus,  ut  audivi  et  intcllexi,  sic  publicis  scriptis  redegi. 

» Et  si  transierit  annus,  quod  non  reciperet  prandium  non  fieret  inde 

■ de  celerò  compcnsatio,  et  hec  conflrmabo  cum  sacralus  fucro.  Ego  San- 

> guino  sancte  Ilumanale  Ecclesie  factus  episcopus  laudo  et  conGrmo, 

> sicut  superius  dicitur. 

• Ego  Donatus  canonicus,  ego  Ybertus,  ego  Benedictus  Cardo  omnes 

■ isti  rogati  sunt  Icstes. 

,1  ° 

I » Ego  Mattbeus  notarius  de  Castro  Camerani  a supradicto  episcopo 
j > rogatus  scripsi  et  compievi  etc.  > 

Per  molti  anni  la  chiesa  di  Umana  ebbe  suo  vescovo  questo  Sangui- 
I neo  : le  memorie  non  dubbie,  che  si  hanno  di  lui  toccano  il  marzo  del 
I 1253.  Egli  infatti  nel  1222  fu  incaricalo  dal  papa  Onorio  III  d'intimare  ai 
I'  maceratesi  sentenza  di  scomunica,  perciocché  avevano  diroccato  il  Poggio, 
I o castello  di  Casale,  nella  diocesi  di  Fermo  (I).  Di  lui  inoltre  esiste  ùn  di- 
ploma del  giorno  IO  marzo  1228,  col  quale  approvò  la  fondazione  del  mo- 
' nastei-o  di  san  Nicolò  fuori  delle  mura  di  Recanati,  verso  la  porla  marina: 

I era  allora  il  castello  di  Recanati,  siccome  altrove  ho  notalo,  tuttavia  sotto 
I la  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana. 

Fosse  che  alcuni  malevoli  avessero  preso  a perseguitare  questo  vesco- 
I vo  Sanguineo,  o ne  foss’egli  veramente  colpevole;  certo  è,  che  giunse  di 
ij  lui  gravissima  accusa  dinanzi  al  pontefice  Gregorio  IX,  dipingendolo  infetto 
I di  simonia  la  più  sordida  nell'  amministrazione  delle  episcopali  incumben- 
I ze.  Di  qual  infame  ed  ignominioso  mercato,  specialmente  nelle  sacre  ordi- 
nazioni lo  si  accusasse,  ce  ne  porge  sicura  notizia  la  lettera  pontificia,  che 
in  quella  occasione  scrisse  Gregorio  IX,  probabilmente  ai  vescovi  dello 
I diocesi  circonvicine,  acciocché  ne  facessero  diligentissime  indagini.  La  Ict- 
! tera  ha  la  data  di  Rieli,  Non.  febr.  anno  V del  pontificalo  di  Gregorio,  la 
quale  nota  cronologica  corrisponde  al  di  5 febbrajo  1235.  Eccone  il  testo: 

i 


(t)  N' esiste  il  documento  neir  archìvio  arcivescovile  di  Fermo.  Ved.  anche  il  Compa- 
fnonl,  part.  lib.  ii,  pag.  ij4- 
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» Ordinaloc  vicìs  ofGcium  auris  et  oculi,  lingua  et  manus  habeat  in 
» juJicc  suis  liniitibus  terminatum,  niim  suscipit  auris  excessum  quem  I 
■ relatio  defert,  oculus  inspicit,  quem  declarat  prubatio,  lingua  damnai  I 

• scntcntia,  manus  pocna  castigai.  Sane  ad  aures  nostras  Humanatcnsis 

> ccclesiae  clamor  asccndit,  clamai  de  Praesule,  qui  Dei  duna  adimit  legem  II 

• domni  quia  dum  sacramenta  ecclesiastica  inbumanc  pcrlractans  bono-  |j  ' 
a rum  vendilurum  et  expositarum  dignitatum  gratia  reddilur  in  ipsius  io-  ij 

a ordinata  ordinatione  venalis,  repugnantibus  tamen  elTectibus,  cum  xen-  h 
a ditio  gratiae  detrahat  et  gratia  vendi  tioni  repugnet,  eo  quod  ncc  gratiosa  J 
a venditio,  nec  venalis  gratia  tali  commercio  se  compatiuntur  in  sacris.  'j 
a Ecce  in  foro  ejus  ordines  bujus  fori  esse  dicuntur,  quod  subdiacooalus  I' 
a Irium  solidorum  accedi!  ad  pretium,  diaconatus  procedit  ad  quinque,  jj 
a presbylcralus  ascendi!  ad  septem.  Sed  non  boc  decorum  est  pretium,  ^ 
a quo  appreliantur  sacra  prophanì  non  in  pracmissis  ternario,  quaterna-  | 
a rio  et  septonario  mysterium  insigne  ^ignatur.  Hìs  nibilominus  rumor  'I 
a adjecit,  quod  in  illius  mercato  ecclesias  et  ecclesiastica  beneGcia  mercan-  ,i 
a tur  Simonis  mcrcatores,  quamvis  ad  Simonein  Pelrum  non  praestet  io-  I 
a ti'oitum  Simon  Magus.  Quid  ergo  relinquit  iovendilum,  qui  talia  vende- 
a re  non  vcrentur?  et  mìrum  quod  in  istis  contractibus  contraclor  occur-  ^ 
a rit,  in  quibus  quoad  cxecutionem  non  habet  venditor,  quod  venundet  et 
a emptor  non  rccipii  quod  intendit  mutuis  tamen  affcctibus  contrahilur  i; 
a sola  culpa.  Verum  non  passus  est  talia  ecclesiae  princeps  in  mago,  in  | 
a gregi  non  sustinuìt  Hcliseus,  non  dissimulavi!  Christus  in  venditoribus  | 
a columbarum,  unde  si  Petro  successimus,  si  babemus  aliquid  Helisei,  si 
a vicem  Domini  gerimus,  nullatenus  in  ilio  bumananter  feremus,  sicut 
a praediximus  inbumano.  Ut  igitur  oculus  probatione  cognoscat,  quac  au- 
a ris  relationc  pcrcipit,  lingua  damnet  et  dextera  puniat  qua  damnalionis 
a et  poenae  stipendia  merebuntur,  mandamus,  et  io  virtute  obedientiae 
» districte  praecipimus,  quatenus  tam  per  Humanatenscm  diocesiro,  quani 
a vicìnas,  inquisita  super  praemissis  sollicite  ventate  quicquid  invenerilis 
a nobis  Gdelitcr  rescribatis,  ìlli  episcopo  peremptorium  terminum  praeiì- 
a xuri  quo  nostro  se  conspectui  represenlet  prò  meritis  recepturus.  Cete- 
a rum  lice!  sint  culpac,  in  quibus  est  culpa  relaxare  vindictam  et  excedatur 
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>1  > interduui,  dum  excedens  non  creditiir  et  non  cxoggeratur  cxccssiis,  in 
lì  « ponlifìcalis  tamen  reverentia  dignitatis,  de  quadam  bumanitatc  in  boc  illi 
, > providcndum  duximus  humanali  et  cumdem  ante  suae  mentis  oculos 
. > statuatis,  salubriter  consolantes,  qiiod  damanti  Ecpiesiae  corporc  cedat 
> i;ui  crcditur  utilitate  cessisse,  nec  inutili  umbra  terram  allerius  occupet 
I « arbor,  ut  dìcitur,  non  tam  sterilis  quam  nociva,  co  quod  hactcnus  fru- 
I • ctus  protulit  potius  ad  pesleni,  quani  pastum  rcfcrtiunis  nibii  aut  modi- 
i > cuni,  scd  infcctionis  multum  babentes,  ipsum  ergo  volumus  non  labcre 
j ■ tot  de  suis  ordiiiatis  prò  gratia  dispensationis  ad  scdem  Apostolicam 
■ accessisse,  quod  de  praedictis  plusquam  crcdal,  crcdulitatis  habemus  et 
I • tanti  ordinati  plus  publirant  quam  talis  ordina(or  abscondat.  in  bis  au- 
I • lem  ignem  et  aquam  eidem  apponimus,ut  ad  quod  voluerit  manumcxten- 
» dat,  vel  ignis  ardore  cxpoctans  judicio,  vd  aquac  refrigerium  expcctans 
! ■ cessione.  Datum  Reati  non.  Fcbr.  Ponlific.  nostri  anno  V.  » 

I Portò  questa  lettera  anche  il  Colucci  ( I ),  ma  ridondante  d’ inesattezze 
La  vollero  taluni  diretta  dal  papa  Gregorio  IX  al  vescovo  castellano  ; non 
saprei  dire  poi,  se  abbiano  voluto  intendere  il  vescovo  di  Città  di  Castello, 

II  ovvero  quello  di  Civita  Castellana;  ma  il  contesto  stesso  e lo  stile  di  essa 
I ci  tanno  conoscere  palesemente,  cb'  era  diretta  a più  persone,  non  già  ad 
jj  una  sola.  Come  poi  terminasse  quest'  affare  del  vescovo  di  Umana,  non  lo 
I;  si  sa.  Pare,  ch'egli  medesimo  se  ne  giustiGcasse  e quindi  ricuperasse  la 
I grazia  pontificia:  iinperciocchò,  nell' ottobre  di  quell’anno  stesso,  il  papa 
< lo  incaricava  di  prendere  cognizione  intorno  ad  alcuni  affari,  di  cui  era 

I stata  portata  querela  dinanzi  al  suo  trono  pontificale.  Ed  egli  ne  pronun- 

II  ziò  anche  sentenza,  il  di  15  marzo  1235;  la  quale  si  conserva  nell'  archi- 
j vio  capitolare  di  San  Severino,  perciocebt  aveva  relazione  a luoghi  appar- 
tenenti a quel  territorio.  Ed  è questa  I’  ultima  notizia,  che  s’ abbia  del  ve- 
scovo Sanguineo:  notizia  non  dubbia,  perchè  nel  documento,  che  ce  ia 

' conservò,  egli  è ricordalo  col  suo  proprio  nome  c col  suo  titolo  di  vesco- 
vo dì  Umana.  Tutte  le  quali  cose,  che  ho  narralo  di  lui,  furono  ignote  al- 
; rUgfaelli,  al  Coleli,  al  Colucci  e ad  altri,  che  scrissero  dei  vescovi  di  questa 
chiesa:  eglino,  ignorando  la  continuazione  del  vescovato  di  Sanguineo  sino 
affanno  i235,  adattarono  ad  un  vescovo  anonimo,  cui  espressero  colla 
. indelcrininata  lettera  N,  il  racconto  dell’  accusa  di  simoniaco.  Anzi  il 
1 

( («)  .-intich.  Pie  y lu»n.  x,  pAg  aa;. 

I __  
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Colucci,  ben  afTezionato  a Sanguineo,  si  astenne  dal  dirle  di  lui,  per  non  | 
volergli  scemare  la  stima  e la  devozione  in  che  avevaio.  « Credere,  che 
» questo  ignoto  vescovo  fosse  Sanguigno,  di  cui  sì  è di  sopra  parlato,  è lo 
» stesso  che  volergli  prorogare  a 54  anni  il  vescovato  a solo  oggetto  di 
» macchiarlo  poi  di  tale  indegnità.  Poteva  anch’  egli  esser  vissuto  a quella 
» età,  ma  per  non  apporgli  un  delitto  dì  questa  fatta,  mi  giova  credere, 

> eh’  egli  fosse  già  morto,  e che  il  di  lui  successore,  a noi  ignoto,  fosse  ! 

> r empio  vescovo  simoniaco,  che  mercanteggiava  sui  sacramenti  ecc.  • 

Ed  era  un  secondo  anonimo,  secondo  similmente  il  Colucci  e l' Ughelli 
ed  altri,  il  successore  di  Sanguineo  trasformato  da  loro,  siccome  dissi, 
in  uno  sconosciuto.  Ma  anche  di  questo  ci  è palese  il  nome  per  i docu- 
menti, eh’  esistono.  Egli  era  un  Jacopo,  il  quale  nell’  anno  J 258  poneva  le 
fondamenta  di  un  monastero  presso  al  castello  di  Recanati,  nel  fondo  di 
sant’  Elia.  Nell’  archivio  de’  frati  conventuali  di  Recanati  n’esiste  la  carta 
autentica. 

Due  notevoli  avvenimenti  accaddero  sotto  il  vescovato  di  lui,  per  li 
quali  sofferse  due  cangiamenti  non  lievi  il  territorio  della  diocesi 'urna- 
nate.  Ne  fu  il  primo,  che  il  castello  di  Recanati  le  venne  tolto,  perché 
eretto  al  grado  di  città  e decorato  della  cattedra  vescovile,  tolta  ad  Osimo 
e trasferita  a quella  città,  nell'anno  4240;  il  secondo,  che  in  compensa- 
zione della  perdila  sofferta  coll’  essere  privata  di  quei  castello,  le  fu  assog- 
gettata la  città  di  Osimo,  nell’ anno  4247.  Ed  inoltre,  non  trovandosi  il 
papa  abbastanza  sicuro  della  congruità  ed  uguaglianza  del  compenso  dato 
alla  chiesa  di  Umana,  ordinò  al  vescovo  di  Ancona  ed  ai  due  abati  di  san 
Giovanni  di  Pennocchiara  e di  santa  Maria  di  Portonovo,  che,  ponderate 
saviamente  le  circostanze,  qualora  eglino  credessero  non  essere  sufGcicnte 
il  compenso  d’ Osimo  invece  di  Recanati,  potesse  da  loro  assegnarsi  alla 
chiesa  di  Umana  qualche  altra  parte  della  diocesi,  eh’  era  già  stata  di  Osi- 
mo. Da  varie  bolle  pontiBcie  tuttociò  è attestato,  delle  quali  darò  ragione 
in  appresso.  Qui  intanto  mi  trattengo  per  brevissimo  istante  a far  noto  il 
motivo  di  tali  cambiamenti  nella  spirituale  e temporale  condizione  di  que- 
sta diocesi. 

InGerivano  nel  maggior  loro  vigore  le  discordie  tra  il  sacerdozio  e h 
impero,  divise  le  città  e le  provincie  nei  due  rinomatissimi  partili  de’  ghi- 
bellini e de’  guelfi  : quelli  a favore  dell’  imperatore  Federigo  li,  questi  nel 
l’ obbedienza  del  pontefice  Gregorio  IX.  Gli  osimani  strinsero  lega  co 
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primi  c presero  le  armi  contro  i seguaci  del  papa:  tutto  il  contrario  fe- 
cero i recanatesi,  opponciulò  anzi  ogni  loro  vigoria  contro  l’ audacia  dei 
collegati  rivali.  Ma  quanto  dispiacque  al  pontetìcc  la  fellonia  dei  primi, 
, altrettanto  gli  fu  di  consolazione  la  fedeltà  dei  secondi  ; sicché  pensò  a pu- 
: Dire  quelli  ed  a rimunerar  questi.  E quelli  punì,  spogliando  la  loro  città 
'!  dell’  onore  della  cattedra  vescovile;  e questi  rimunerò  trasferendo  al  loro 
castello  la  dignità  tolta  a quelli.  Ma  poiché  il  castello  di  Recanati  apparte- 
neva alla  giurisdizione  episcopale  di  Umana,  il  papa  da  principio  riservò  a 
sé  stesso  il  pensiero  di  compensare  alla  chiesa  umanate  il  danno,  che  le 
: veniva  da  quella  perdila,  coH’assegnarle,  cioè, 'una  qualche  porzione  della 
soppressa  diocesi  di  Osimo.  Al  proposito  di  ciò  esiste  la  bulla  di  quel  pon- 
tefice, la  quale  ha  la  data  di  Laterano,  XI  kal.  Januarii,  anno  XIV  dclpon- 
I tificato  di  lui,  cioè  nell’  anno  1240;  ed  incomincia:  Reclae  considerationis 
examine.  Per  intiero  la  porterò  nel  mio  racconto  della  chiesa  di  Recanati: 
I qui  noterò  infrattanlo  le  parole  di  essa,  ove  il  papa  dichiara,  che  « cum 
I • evpedire  viderimus  Humanat.  Eccle.  in  recompensationc  spiritualium  et 

• lemporalium  jurium,  que  in  dicto  castro  (di  RecanaliJ  et  territorio  ejus 
' • obtinuit,  assignare  aliquam  partem  Auximanc  dioc.  valcamus.  » 

Cosi  la  pensava  allora  il  pontefice;  e infrattanlo,  perché  la  chiesa  di 
' Umana  non  avesse  a soffrire  veruno  scapito,  assegnò  a. favore  del  vescovo 
di  essa  tutte  le  rendite  c i proventi  derivati  alla  chiesa  dal  castello  stesso. 
I Su  ciò  il  papa  scrisse  la  seguente  lettera  al  vescovo  ; . 

,1  GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I 

I 

[ VEKERABII.I  FR4TRI  KPISCOrO  UCMAMATEKSI  SAU'TER  ET  Al’OSTOLlCAM 

i'  RENEDICTIOXEM. 

1 • AUendentcs  eonstantimn  et  sinccritatem  devotionis  et  tidei,  quani 

' “ dilecti  dii  Consilium  et  populus  Recanaten.  in  fidehtale  aposlolice  sedis 
[ » contro  F.  dictum  iuiperatorein  ohservasse  noscuntur  et  detestantcs  pro- 

• ditioDcm  populi  Auvimani,  qui  dicto  F.  fidem  et  lihertatcm  ccclesiasti- 
» cam  persequenti  damnabiliter  adbescrunt,  castrum  Recanali  a jurisdi- 

• elione  numanalcnsis  Ecclesie  exemimus  et  sedem  Auximanuni  cum 
' » omnibus  juribus  et  pcrtinentiis  suis  ad  castrum  ipsum  duximus  Iransfe- 

• rendam,  ila  lamen  ut  in  recompensationc  jurium  que  Ilumanalcnsis 

yoi.  r ii 
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|!  » Ecclesia  in  dicto  castro  obtiDuit,  libi  aliqumii  parlem  Auxiiuane  diuccsis  i 

1 ^ 

'i  n cum  expedire  viderimus,  assignare  possiinus.  Inleriiu  autein  libi  et  Ec- 

ji  » clesie  tue  quantam  cum  Deo  possumus  providerc  volenles,  fralernitaU  ' 
u » tue  quod  omnes  proventus  episcopales  in  dicto  castro  usquc  ad  bene* 

• placituin  nostrum  percipere  valcas,  auctoritale  presenlium  indulgcmus. 

! » Dat.  Later.  XVII  kal.  Decerabris  anno  decimoquurto.  » | 

Giova  questa  lettera  a eorreggere  uno  sbaglio,  o piuttosto  a rettificare 
|,  una  inesattezza  degli  scrittori  anconitani,  i quali  dissero  tolto  ad  Umana 
il  il  easteIJo  di  Recanati  e datole  in  compenso  la  città  di  Osimo:  mentre  in-  > 
j vece  il  pontefice  Gregorio  IX  compensò  la  chiesa  umanatc  coll'  assegnarle 
!;  da  prima  le  rendite,  che  anche  per  l' addietro  percepiva,  del  territorio  re- 
I canaicsc;  c poscia  il  pontefice  Innocenzo  IV,  sette  anni  dopo  Indisposi- 
' zione  di  Gregorio  IX,  le  assoggettò  in  compenso  la  eittà  di  Osiino.  E nel 
medesimo  tempo,  dubitando,  che  quel  compenso  non  fosse  abbastanza  pro- 
porzionato colla  misura  delle  rendite  recanatesi,  incaricò,  siccome  ho  detto 
poco  dianzi,  il  vescovo  di  Ancona  c gli  abati  di  san  Giovanni  di  Pennoc- 
chiara  c di  santa  Maria  di  Portonovo,  acciocché  diligentemente  n’  esami-  ; 
nassero  la  congruità  del  compenso.  Due  differenti  lettere  d' Inuocenzo  IV  { 
attestano  la  realtà  di  queste  disposizioni  : c sull’  appoggio  appunto  di  esse  | 
lettere  il  dotto  e diligente  Compagnoni  distingue  (t  ) con  tutta  precisione 
le  due  maniere  di  compenso,  ch’ebbe  in  quella  occasione  la  chiesa  di  Uma- 
na. Die’ egli  infatti:  « Allorché  Gregorio  IX  trasferì  a Recanati  la  nostra  | 
» cattedra  vescovile,  soggettò  certamente  non  meno  la  città  nostra  che  j 
» tutta  r Osimana  diocesi  olla  nuova  cattedrale  recanatese,  ma  si  riservò 
» di  dar  giusto  compenso  alla  chiesa  di  Umana,  per  la  mancanza  di  Reca-  i 

• nati,  che  da  quella  venne  a sottrarsi.  Ciò  per  altro  non  fu  eseguilo,  fuor- 

B cbè  dopo  un  notabile  spazio  di  tempo,  come  si  ha  in  altro  breve  indi-  ' 
» ritto  al  vescovo  di  Umana.  » Amlicdue  le  lettere,  che  ho  nominato,  del  i 
papa  Innocenzo  IV  sul  proposito  del  detto  affare,  vanno  inserite  in  quesle  |; 
pagine,  perciocché  appartenenti  del  lutto  alla  storia  ecclesiastica  di  Urna-  I 
na.  La  prima  adunque  é eosi; 

li 

r. 

E , i 

(I)  Stur.  ai  OsifrtOy  Kcz.  limi,  ii.  pag.  25a.  . 
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INNOnEMIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORIIM  REI 


TCJIEBABII.I  ratTRI  MOSTRO  EPISCOPO  UlMAMATENSI  SAI.I'TF.M  ET  APOgTOLICAH 

BENEDICTIORKX. 


( 


• Cuin  oliiu  aposlolieac  sedis  pruvideotia,  cujus  pracsul  illius  viccs, 
« licci  insufQcicntilnis  irioritis,  gerii  io  Icrris,  qui  unicuique  prò  mcrilie 

> condigna  rclribuliunc  rcspondet,  de  ciijus  manibus  pendei  aequilalis 

• slalera,  subjecloriiiu  actione  dijiidicans  diligentcr,  ac  benemerilis  cl  in- 

• dignis  juxla  suoruni  acluuin  exigentiam  recouipcnsans,  utrisque  nieri- 

> loriini  suoriim  slipcndia  inferendo,  villani  Auxiinanum,  propler  inGdeli- 

• laleni,  rebellionem  el  indevotionem  incolaruin  ejusdem,  episcopalus  ho- 

• Dorè  privaverit,  ac  statucrit,  quod  eastruni  Rccanatcnse  ob  devoliooem 
» el  fldelilalem  babilanliiiin  in  codera,  quod  crai  Huinanali  Ecclesiac  luge 

• diocesana  subjecluni,  bujusmodi  bonorc  pollerei;  nos  in  recoinpcnsalio- 

• nem  dicti  caslri  spirilualia  el  lemporalia  jura,  quao  in  ipsa  villa  et  circa 

• eam  quondam  episoopus  habebal  ejusdem,  libi,  el  per  te  dictae  lluma- 

• nati  Ecclesiae,  aucloritate  apostolica  concedinms  in  pcrpcluum,  eamdcm 

• villani  libi  diocesana  lege  spiritualiter  subniitlcndo.  Nulli  ergo  eie.  no- 

> slrae  concessionis  eie.  Datum  Lugduni  III  Idus  Octobris  anno  quinto.  « 

Errò  gravemente  I'  Ugbelli  atlribuendo  questa  leitcra  al  papa  Grego- 
rio IX,  anziché  ad  Innocenzo  IV  ; ma  l’ errore  di  lui  fu  corretto  erudila- 
menle,  c sull’appoggio  di  più  ragioni,  dal  dottissimo  Compagnoni.  L’altra 
lettera  poi,  che  ha  la  medesima  data  di  Lione  15  ottobre  1247,  fu  messa 
in  luce  per  la  prima  volta  dai  medesimo  illustratore  delle  memorie  eccle- 
siastiche di  Osimo,  ed  ò la  seguente  : 


INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
VE».  FRATSi  Episcopo  Anconitano  et  s.  Johannis  de  Pinnoclara  et 

S.  MaBIAE  DE  POBTCNOVO  ABBATIBUS  ANCONITANE  DIOBCESIS  SALVTEH 
ET  APOSTOLICAM  BE.NEDICTIONEH. 

0 Cum  olira  Apostolicae  sedis  providentia,  cujus  pracsul  illius  vicci, 
» licei  insufGcienlibus  meritis,  gerii  in  terris,  eie.  siccome  la  precedente 
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• «no  alle  alle  parole  : quondam  cpiscopus  babcbal  ejusdeiii  ; poi  prosegue: 
» venerabili  fralri  nostro  episcopo  Ilunianatensi,  et  per  ipsum  Huinanalensl 
» Eeclesiae  auctoritalc,  apostolica  duximus  conccdondam,  eamdem  vil- 
» lam  (I)  sibi  spiritualitcr  submittcndo.  Ideoquc  mandanuis  qtialiniis  con- 
a sideratis  super  boc  diligente!'  cireumstantiis  universis  si  vol)is  consti leiil 
0 de  praedicta  villa  non  esse  faclara  praefato  episcopo  prò  jam  dicto  castro 
» rccoinpcnsationem  condignam,  sibi  de  parte  quondam  ipsius  dioccesis 
" ^'.'tH.rinianaey  auctoritalc  nostra  recompensalioneni  congruam  iissignc- 
» lis:  contradictores  etc.  Datum  I.ugdunì  III  idus  Octobris  anno  (|iiintu.  • 
' Rimase  per  quindici  anni,  a un  bel  circa,  soggetta  al  vescovo  di  Uma- 
na la  viUa  di  Osimo  ; (ìncbè  cioè,  ritornala  questa  all’  obbedienza  pontili- 
eia,  il  papa  Urbano  IV,  con  bolla  de’  12  maggio  1203,  ebe  io  porterò  nella 
mia  narrazione  della  cbicsa  osimana,  le  restiliii  il  seggio  episcopale  e reiii- 
Icgrolla  di  lutti  gli  onori,  dei  quali  per  ben  venlitrù  anni  era  rimasta  pri- 
va. Fu  allora,  ebe,  per  le  istanze  écl  vescovo  di  Umana,  il  medesimo  sun- 
nominato pontefice  rimise  la  chiesa  umanatc  nel  possesso  delle  rendile  di 
Recanati,  siccome  lo  ora  avanti  I’  erezione  di  questo  castello,  al  grado  di 
chiesa  vescovile.  Dovrò  parlarne  in  appresso. 

Nel  mentre  tulle  queste  cose  avvenivano,  era  entralo  al  go\erno  della 
diocesi  di  Umana,  nell'anno  1252,  successore  del  vescovo  Jacopo,  un  Gio- 
vanni II,  cui  r Ugbclli,  il  Colcli,  il  Colucci  ed  altri  indicarono  colla  sola 
iniziale  C.  E lo  dissero  anche  vescovo  di  Cefalonia,  di  là  trasferito  a que- 
sta sedo  il  di  13  giugno  dell’anno  suindicato.  Confusero  per  altro  inav- 
verlilamcnle  il  titolo  di  due  sedi,  ben  distinte  1’  una  dall' altra;  di  Cefalwli 
o Cefali!  nella  Sicilia  (lat.  Cephaloidis  o Crphaludium ) e di  Cefalonia  (lai- 
Ceptiallenie) ,una  delle  isole  del  mare  Jonio.  Se  da  Cefali!  fosse  stalo  trasfe- 
rito ad  Umana  il  vescovo  che  successe  a Jacopo,  non  avrebbe  avuto  no- 
me Ciovanni,  ma  Riccardo  (2);  il  quale  Riccardo  stelle  al  governo  di  quella 
chiesa  dall’  anno  1249  al  1254  ; sicché,  foss’egli  anche  stalo  un  Giovanni, 
non  avrebbe  potuto  esservi  trasferito  nel  1252,  siccome  lutle  le  crona- 
tassi  ci  attcstano.  Un  Giovanni  liensi,  nel  1254,  entrava  al  governo  della 
chiesa  di  Ccfalù,  successore  di  quel  Riccardo;  ed  in  quell'anno  niedesiino, 

(i)  La  cillà  di  Osimo,  degradata  cioè  brano,  che  roinliina  rtdtr  stessi'  fiarolt  *li 
sino  all*  condiiione  di  villaggio;  come  si  quella- 

vede  capresso  nella  lettera  precedente  al  ve>  (2)  Ved  RoooPirns  Sìcii  sacr..nr> 

acoro  di  Umana  cd  in  questa  altresì  nel  vescr  della  chiesa  Cefalodiaiu.  |'t:g 
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'i  UD  Abnolfo,  frate  tlojnenicaao,  veniva  al  possesso  della  chiesa  di  Umana, 
'{  successore  del  sunnominato  Giovanni  II.  Non  sarei  dunque  lontano  dal 
'I  credere,  che  la  traslazione,  attestata  da  quegli  scrittori,  avvenisse  invece  a 
' rovescio;  cioè,  che  Giovanni  II,  promosso  prima  al  vescovato  di  Umana 
nel  1252,  passasse  dipoi  nel  1251  a quello  di  Cefalù. 

Certo  è infrattanto,  che  Arnolfo,  testé  commemorato,  riceveva  l’istitu- 
' zione  canonica  nel  pastorale  governo  di  Umana  il  di  15  maggio  dell’anno 
p 1254  : ce  ne  assicurano  i registri  vaticani  (I).  Perciò  sbagliarono  eviden- 
temente il  Manzoni  ed  il  Brasebi,  i quali  lo  dissero  eletto  a questo  vesco- 
!■  voto  nel  1267.  Lo  possedeva  bensì  in  quest’anno;  e lo  possedette  anche 
,1  per  altri  dodici  anni  appresso;  ma  la  semplice  asserzione  di  loro  non  ba- 
sta a contraddire  alla  notizia  positiva,  che  ne  porgono  i vaticani  registri. 

Fu  questo  Arnolfo,  che  si  adoperò  a tutto  uomo  presso  il  pontcQcc 
Urbano  IV,  nell’  anno  1264,  per  ricuperare  alla  sede  umanatc  le  giurisdi- 
' zioni  sulla  città  di  Recanati,  c le  rendite  relative,  dappoiché  il  nuovo  ve- 
scovato di  questa  fu  ripristinato  in  Osimo,  e questa  conseguentemente  ri- 
tornava allo  stato  primitivo.  Aderì  il  papa  alle  giuste  rimostranze  di  Ar- 
I Dolio,  ed  incaricò  Guido  vescovo  di  Camerino  ad  assegnare  alla  chiesa  di 
Umana  le  rendite  rivendicate  della  soppressa  diocesi  recanatese.  Al  che  si 
nferisce  la  pontiDcia  lettera,  che  qui  trascrivo  (2): 

I 

URBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VENEBIDILI  FBATBI  EPISCOPO  CamEEISEUSI  SALIITEM  Et  APOSTOLICA* 

I BENEDICTIONEH. 

|i 

i!  .... 

« Apostolice  dignitatis  officium  a divina  nobis  pietatc  commissum 
ij  ■>  tunc  ad  executionem  laudabilem  et  effectum  dirigitur  salutarem,  quan- 
.!  » do  personis  in  partem  sollicitudinis  evocatis  ac  etiam  Eccicsiis  commi.s- 

i » sis  earum  regimini  quo  paupertatis  gravantur  onere,  studemus  de  con- 
||  » grue  provisionis  subsidio  subvenire.  Sane  licet  Apostolica  sedes  civita- 
I • lem  Auximanaro  prò  eo  quod  se  nunc  eidem  sedi  reddiderat  indevotam 

ii 

(i)  Ann.  Il  del  papa  Alessandro  IV,  $ue  ,Vem.  Je' vesc.  ili  Osimo,  Ioni,  v,  paj!. 
Irli.  635,  pag.  89.  79-  I-a  trasse  dal  Reg.  salic.dcl  Pp.  Alesa  IV, 

1 (2)  I.a  portò  il  Compagnoni  ncIPap-  ann.  ni,  tom.  ut,  Ictt.  247. 

I perni,  de’  documenti,  che  fanno  corredo  alle 
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» (luduin  episcopali  dignitatem  privassel  et  dignilatcìu  hujusmodi  Iranslu- 
n lisscl  ad  castrum  Recanati  diocesis  Humanatensis,  nos  lamen  postnio- 
» dura  allendentes,  quae  idem  castrum  pristine  sinceritatis,  et  Ddelitalis 
■>  insignia  deretinquens  se  convertit  ad  fraudis  turpitudinem  et  liostililalis 
■>  lioiTorem  devotos  Ecclesie  multipliciter  persequendo,  diclaque  civitas 

> multe  spiritum  devotionis  assumens,  et  conslantcr  ac  intrepide  prò  > 
i>  tueiida  ecclesiastica  libertate  se  in  conspectu  sedisejusdera  dignam  con^  I 

• stituit  speciali  gratia  et  bonorc,  prefatum  castrum  supradicta  episcopali  ' 

• dignitate  justitia  suadente  privavimus  et  statuentes  quod  esset  de  prefata  i 
» diocesi  sicut  prius,  dignitatem  ipsam  civitati  predicte  restituimus,  ut  ! 

eam  in  premisse  sue  devotionis  moltitudine  firmam  et  stabilem  cunctis,  | 

Il  futuris  temporibus  redderemus.  Quia  vero  sicut  ven.  frater  noster  Ar-  ! 

» nulphus  episcopus  Humanas  exposuit  coram  nobis,  tempore  quo  castrum 
» ipsum  dignitatem  eamdem  habebat,  ecclesiam  sancti  Flaviani  Recana- 

• tcnsem  et  nonnulla  alia  bona  sita  in  territorio  ipsius  castri  eidem  digni- 

» tati  per  dictam  sedem  concessa  fuerunt,  prefatus  episcopus  bumiliterpe-  | 
» tebat  a nobis,  ut  cum  ecclesia  sua  Humanas  pretextu  translationis  de 
» dignitate  ipsa  olim  ad  castrum  facte  predictum,  ad  gravem  inopiam  sit 
» deducta,  eamdem  ecclesiam  sancti  Flaviani  et  bona  premissa  sibì  et 

> mense  sue  concedere  in  perpetuum  de  benignitate  Apostolica  curare- 

» mus.  Nos  itaque  pauperati  ejusdem  episcopi  paterno  corapatientes  affé-  I 
» ctu,  fraternitati  tue  mandamus,  quatenus  si  quod  de  concessione  ipsius 
» ecclesie  sancti  Flaviani  et  bonorum  ipsorum  facte  diete  dignitati  et  ino-  I 

• pia  ejusdem  episcopi  proponitur  veritale  fulcitur,  jaradictam  ecclesiam 
» sancti  Flaviani  et  bona  predicta  eisdem  episcopo  et  mense  in  perpetuum 
» per  te  vel  per  alium  auctoritate  nostra  conferas  et  assignes.  Contradi- 

> ctorcs  etc.  Non  obstante  si  aliquibus  a sede  Apostolica  sit  indultum, 

» quod  sospendi  vel  interdici  aut  excommunicari  non  possint  sine  aliqua 

• indulgentia  sedis  ejusdem,  per  qoam  executio  mandati  nostri  super  biis 
» impediri  valeat  vel  differri,  et  de  qua  in  nostris  litteris  plenam  et  exprcs- 

• sam  oporteat  fieri  mentionem.  Nos  enim  volumus  quod  per  bujusmodi 

• collationem  et  assignationem  venerabili  fratri  nostri  episcopo  et  ecclesie 
» Auximane  super  ecclesia  sancte  Marie  de  civitatc  nullum  prejudicium 

» gencretur.  Datum  apud  Urbem  veterem  IX  kal.  Junii  anno  tcrtio.  » ! 

In  vigore  della  quale  pontificia  disposizione,  la  chiesa  di  Umana  ricn-  I 
trò  nelle  antiche  giurisdizioni  spirituali  e temporali  sopra  Recanati, 
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I siccome  vi  era  da  prima;  e continuò  a rimanerne  in  possesso  sino  all’an- 
I nu  1289,  in  cui  il  ponleiìce  Nicolò  IV  ristabilì  in  Recanati  la  cattedra  vc- 
< scovile.  Ciò  avveniva  sotto  il  vescovo,  che  venne  dopo  il  successore  di 
I Arnolfo,  come  a luogo  noterò. 

Un’altra  notizia  posso  dare  di  Arnolfo,  ed  è,  che  nel  1267  trovavasi 
I in  Bologna,  presente,  con  Egidio  vescovo  di  Torccllo,  alla  seconda  trasla- 
1 zionc  del  corpo  di  san  Domenico  (1).  Mori  ftnalmenle  questo  vescovo 
l)  unianate  in  Viterbo,  il  di  20  agosto  1279,  e fu  sepolto  nella  cliiesa  dell’or- 
I!  dine  suo,  a santa  Maria  ad  gradua:  sulla  sua  tomba  ò scolpita  I iscrizione, 
r cfac  qui  trascrivo: 

I VENERABILIS  P.  FR.  ARNVLPIIVS  EPISCOPVS  IIVMANAS 
ORD.  PRAED.  HIC  CVM  FRATRIBVS  SVIS  SEPVLTVS  JACET 
I;  QVI  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCLXXIX.  DIE  XX.  AVOVSTI 

il 

Nove  mesi,  meno  cinque  giorni,  rimase  vacante  la  sode  umanatc:  le  fu 
lj  dato  a possederla,  il  di  lo  maggio  1280,  un  canonico  di  Bagnorca,  clic 
^ aveva  nome  Bebrabdo.  Non  è vero,  ch'egli  nell'anno  1289  sia  stato  tras- 
ij  lento  al  vescovato  di  Castro,  siccome  disse  l’ llghelli,  e,  dietro  di  lui,  il 
I Colticci,  il  Peruzzi  ed  altri.  Vi  fu  trasferito,  è vero,  ma  quattro  anni  avan- 

(j  li;  cioè,  nel  1285  il  di  24  aprile.  Ed  infatti,  ch’egli  vi  sia  stato  trasferito 
prima  del  1289,  ce  ne  assicura  il  suo  intervento  c la  sua  appellazione,  nel 
1287,  nella  lite,  che  aveva  la  chiesa  di  Castro  coi  monaci  di  Monte  Amia- 
Io  (2).  Egli  è perciò,  che  il  suo  successore,  frate  Gebabdino,  francescano. 
Il  gii  fu  surrogato  sul  seggio  pastorale  di  Umana,  non  già  nel  1289,  come 
t scrissero  1’  Ughelli  e il  Colucci,  nè,  come  notò  il  Peruzzi,  nel  1290;  ma  si 
^ nel  1 285,  subito  dopo  la  traslazione  del  suo  successore  al  vescovato  di 
i;  Castro.  Nè  già  viss’ egli  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  1322,  come 
'!  affermarono  quanti  ne  scrissero  ; egli  nel  1 306  aveva  avuto  suo  succes- 
|j  sore  un  GcAsniEBo,  sconosciuto  all’  Ughelli,  al  Colcti,  al  Colucci,  allo  Sba- 
” raglia,  al  Peruzzi  e a tutti  insamma  gli  scrittori  delle  cose  di  Umana.  Ep- 
t|  pure  la  memoria  di  lui  esiste  nell’ archivio  de’ canonici  della  cattedrale  di 
n Ancona,  in  una  carta  d' indulgenze  concesse,  insieme  con  altri  vescovi, 

■j  (i)  VcJ.  il  UarAoni,  nella  i'i7a  fi/  s.  Do-  (a)  \ eJ.  ciò  che  nc  tlissi  nella  eliiesa  di 

j ineriico^  et  il  Ohirardaeei,  /i/st.  dì  Boto-  l’aslro.  pap.  557  ‘tvl  voi.  v. 

..  i:ua^  (tari.  i. 

r 
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all'altare  della  beata  Vergine,  ivi  eretto  dal  vescovo  di  Ancona  Nicolò  de-  j 
gli  Unglieri,  nel  suindicato  anno  1506,  siccome  alla  sua  volla  lio  narrato  (2).  | 
La  memoria,  di  cui  parlo  fu  veduta  dal  p.  Edeoardo  Corsini,  illustratore  Ij 
di  molti  sacri  monumenti  anconitani:  c sulla  fede  di  lui  ammetto  nella  se- 
rie  dei  vescovi  di  Umana  cotesto  Guarniero.  E quand’anche  s’abbia  ad  J 
ammettere  avvenuta  nel  -1522  la  morte  di  Gerardino,  non  perciò  ne  segue, 
eh’  egli  abbia  continuato  ad  essere  sino  a quell’  anno  vescovo  di  questa  '! 
chiesa.  Certamente  egli  dev’essere  stato  trasferito  ad  altra  sede  c della  sua  ■ 
traslazione  è perduta  ogni  memoria;  siccome  dobbiamo  dire  perduta  ogni  ' 
altra  memoria,  tranne  quella,  che  io  sulla  testimonianza  del  Corsini  ho  j 
notato,  anche  del  sostituitogli  Guarniero,  fin  qui  sconosciuto. 

Intorno  a questo  tempo,  e probabilmente  intorno  al  1 500,  avvenne  il  I 
ritrovamento  della  famosissima  immagine  del  CroccGsso,  che  si  conserva  | 
tuttora  nel  santuario  di  Sirolo,  c si  conosce  più  comunemente  sotto  il  no-  ^ 
me  del  Crocefisso  di  Umana.  Non  mi  fermerò  qui  a raccontarne  minuta- 
mente la  storia,  perché  potrà  averne  notizia  chiunque  lo  voglia  presso  il 
dotto  Speciali,  che  vi  si  ocenpò  di  proposito  (2).  Qui  soltanto  accennerò  di 
volo,  essere  questo  Crecefisso,  secondo  la  costante  e rimotissima  tradi-  , 
zionc  di  colà,  derivato  da  Berito  per  mezzo  dell'  imperatore  Carlo  magno,  il 
che  lo  portava  seco  per  farne  un  dono  al  papa  Leone  IH,  ma  che,  appro-  | 
dato,  per  grave  procella  insorta  nell’  Adriatico,  al  porto  di  Umana,  lo  de-  ' 
positò  nell'  antica  cattedrale  di  santa  Maria.  Essere  in  quella  cattedrale 
rimasto  sino  alla  distruzione  della  città,  c poscia  ravvolto  tra  le  macerie  c | 
caduto  in  dimenticanza  sino  all’epoca  suindicata:  da  quelle  rovine  essere 
stato  tolto,  allorché  a caso,  o piuttosto  per  divina  disposizione,  vi  fu  tro- 
vato, donde  con  solenne  pompa  fu  trasferito  alla  primaria  chiesa  di  Umana; 
fuor  di  dubbio  alla  nuova  cattedrale:  essere  ivi  rimasto  per  due  secoli  c 
mezzo.  Ma  il  mare,  che,  a poco  a poco,  in  tutto  quel  progresso  di  tempo, 
aveva  sempre  più  logorato  il  terreno  ed  assorbito  tra  i suoi  flutti  la  città  ; 
aveva  spinto  le  acque  sino  a danneggiare  quella  chiesa  altresì:  c si  fatta- 
mente avevaia  danneggiata,  che  non  n’  era  più  rimasta  in  piedi  veruna 
porzione,  tranne  la  sola  cappella,  in  cui  conscrvavasi  il  Crocefisso.  Fu  al- 
lora, che  il  comune  di  Ancona  decretò  di  provvedere  a tanto  disordine  col 

(i)  Pag.  64*  Ancona^  ccc.  V«*neEÌa,  1759,  «lalla  pag.  337 

(a)  Girolamo  Speciali^  Notizie  istori-  alla  35a. 
r/te  de  santi  protettori  della  città  di 
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fabbri«are  in  luogo  più  decente  e più  comodo  una  chiesa,  a cui  trasferire 
I la  vencratissima  immagine.  Kd  alla  nuova  chiesa  fu  posta  mano,  dopo  la 
j pontificia  approvazione  del  di  13  ottobre  1569:  ed  è in  essa  chiesa,  che 
I tuttora  si  conserva  e si  venera  quel  religioso  deposito. 

I Ma  si  ritorni  ai  tempi,  da  cui  sono  partito.  .\l  vescovo  Guarniero  ven- 
I'  ne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Umana,  nel  1322,  addi  6 
' giugno,  il  francescano  FBI  PiETBo,  il  quale  vi  mori  nel  1358.  Nè  tardò 
I guari  ad  essere  provveduta  di  pastore  la  vacante  sede:  a'  23  di  aprile  del 
. medesimo  anno  vi  veniva  promosso  Boninco.vtbo  Tornei,  canonico  della 
I cattedrale  di  Ancona.  I guasti  e le  rovine,  a cui  le  ripetute  scosse  de’  ter- 
’!  remoti  c gli  urti  impetuosi  del  fremente  mare  avevano  ridotto  la  città  di 
Umana,  ci  vengono  fatti  palesi  dalle  pastorali  sollecitudini,  con  che  adopc- 
I perossi  il  Tornei,  onde  rifabbricare  la  diroccata  sua  cattedrale.  Esistono  a 
I,  tale  proposito  apostoliche  lettere  del  papa  Benedetto  XII,  colle  quali  si 
'ì  concedono  indulgenze  a chiunque  avesse  cooperato  con  limosine  oll’inco- 
I minciata  ricostruzione.  Ma  pare,  che  la  perversità  dei  tempi  abbia  con- 
I giurato  contro  il  buon  esito  dell' impresa;  perchè,  ridotta  la  cattedrale  a 
' sempre  più  grave  deperimento  ed  impoverita  la  mensa  vescovile  di  quasi 
\ lutti  i suoi  redditi,  non  rimase  più  ai  vescovi,  per  cosi  dire,  nè  vitto  nè 
jj  letto,  finché  poi  fu  diiopo  unirne  la  diocesi  a quella  di  Ancona.  Egli  è per- 
ii nè,  che  dal  Tornei  in  appresso  non  più  si  hanno  notizie  di  Umana  : appc- 
I Da,  appena  se  ne  conoscono  i prelati,  che  ne  portarono  il  titolo,  c qualche 
I leggerissima  traccia  delle  azioni  di  taluno  di  essi. 

ì Del  vescovo  Simoise  Marcellini,  canonico  e cittadino  di  Ancona,  eletto 
r a questa  cattedra  il  di  9 luglio  1545,  successore  del  defunto  Tornei,  non 
li  altro  sappiamo,  tranne,  che  nel  1344  i canonici  della  cattedrale  di  Anco- 
I na  lo  volevano  eleggere  loro  vescovo  (t),  e che  nel  1361,  il  di  primo  del 
I mese  di  marzo,  trovandosi  in  Ancona,  concedeva,  secondo  l' uso  di  quei 
I secoli,  alcune  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  de’  francescani  del  ca- 
li stello  di  Amandola,  in  diocesi  di  Fermo  (2).  Per  questa  seconda  notizia, 
j che  abbiamo  di  luì,  è corretto  Io  sbaglio  dell'  Ughclli  e del  Lucenti,  i quali 
* Io  dissero  vissuto  al  governo  della  chiesa  di  Umana  un  decennio  soltanto  jj 
ji  ( prefuit  annit  plus  minus  X ),  mentre  vi  stette  invece  vent’anni.  Al 

( 1)  V'ed.  ciò  che  ne  Jisii  nelU  pag.  08  il  Colcti^  Mss.  inedito  della  Marciana,  cod.  j 

I di  quoto  Tol.  cr.vi  della  classe  tx,  lat.  | 

(2)  Dai  docum-  di  quel  convento.  Ved.  | 
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Marcellini  successe  il  servita  fba  Silvestro,  riininese,  eletto  dal  papa  Inoo- 
ceuzo  VI  il  di  15  marzo  1363. 

Un  vescovo  fra  Pietro  11  ; distinto  da  quel  Pietro,  che  poco  appresso 
nominerò,  siccome  intruso  in  questa  sede  dall’  antipapa  Clemente  VII;  de- 
V essere  annoverato  tra  i vescovi  di  Umana,  successore  immediato  c legit- 
timo di  Silvestro.  Di  lui  ahbiamo  tre  incontrastabili  notizie,  le  quali  ce  Io 
mostrano  vescovo  di  questa  chiesa  dall’anno  t. 575  al  1383.  Tra  gli  atti 
infatti  del  vescovato  di  Osimo  essiste  una  carta  del  di  IO  dicembre  1376, 
nella  quale  un  tal  Mengone  di  Cescolo  da  Sirolo,  della  diocesi  di  Umana, 
dichiara  di  avere  ricevuto  da  un  camerinese,  abitante  di  Osimo,  trentatrè 
ducati  boni  et  puri  auri,  e questi  erano  dovuti  al  vescovo  di  Umana  Pietro 
delta  Scala,  nativo  di  Ancona  ; prò  pascuto  dicli  sui  episcoptUus,  vendilo 
per  dicium  dominum  episcopum  de  anno  proxime  elapso  Joachimo  Pacis  de 
Eugubio  eie.  Che  se  quel  pascolo  fu  venduto  nell’anno  proxime  elapso; 
dunque  Pietro  della  Scala  era  vescovo  di  Umana  anche  nel  1 375,  almeno. 
L’altra  notizia  positiva  che  abbiamo  di  lui,  ù dell’anno  1380,  conserva- 
taci in  un  documento  od  inventario  di  varie  reliquie,  donate  alla  chiesa 
cattedrale  di  Ancona  dal  patriarca  costantinopolitano  Paolo  Psicologo, 
presentibus  RR.  in  Christo  Pater  et  Dominus,  D.  fralre  Petro  Dei  gralia  epi- 
scopo Numano  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  si  ecclesistici  che  secolari. 
Ksisto  questo^  documento  in  Ancona,  nell’  archivio  della  cattedrale  di  san 
Ciriaco  ed  è portato  tutto  intiero  dal  Saracini  (1).  Finalmente,  la  terza  no- 
tizia, che  di  lui  ci  pervenne,  è del  giorno  18  settembre  1383:  essa  ci  fa 
sapere,  eh  egli  allora  n era  porto  e n’  era  vacante  la  sede,  e il  vescovo  di 
Osimo  conferiva  perciò  la  prima  tonsura  ad  uno  di  Sirolo  eidem  presene 
tatum  per  patentes  litleras  ven.  viri  Dopni  Nicolay  Mutioni,  rector.  ecclesie 
s.  Nicolay  de  Sirolo  vicarii  capituli . . . .majoris  ecclesie  Ilumanatensis,  nur- 
per  pastore  vacanlis  per  obitum  bone  memorie  domini  fratrie  Petti  otim  Hu- 
man. episcopi.  La  prima  e la  terza  di  queste  notìzie  ci  furono  conservate 
dal  benemerito  Compagnoni,  nella  lezione  CLXXI  e nella  CLXXXIIl  delle 
sue  Memorie  Islorico-Criliche  della  Chiesa  e de'  vescovi  di  Osimo  ; ed  an- 
che il  Colucci,  nelle  sue  Antichità  Picene,  parlando  di  Umana,  ce  le  ripetè. 
A buon  dritto  adunque  io  diceva  questo  vescovo  Pietro  II  della  Scala 

(i)  iVotii  histnr  del!,,  ciUa  d,  .dnenna.  («ri.  ii,  lib.  ii.  ,33  e Mg.  <lell' rdiiionf 

■Il  K.Mn,  .G;5.  t o » 
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dùlinlo  da  quel  Pietro,  che  Clemente  VII  intruse  su  qiiesla  sede;  perchè  il 
Pietro,  di  cui  ho  parlato,  era  slato  vescovo  di  Umana  dal  1575  al  1583, 
e il  Pietro  dell'antipapa  vi  fu  intruso  dopo  l’anno  1586,  successore  di  un 
i altro  intruso. 

I Morto  intanto  questo  Pietro  II,  legittimo  possessore  della  sede  uma- 
nale,  il  ponleGce  Urbano  VI,  nell'anno  1385  gli  sostituì  un  Giovanni,  che 
nella  serie  nostra  è il  III  di  questo  nome;  ma  vi  stette  assai  poco.  Nel- 
l'anno infatti  1385,  il  di  8 gennaro,  gli  troviamo  giù  succeduto  nel  vesco- 
I vaio  il  romano  fba  Antonio  Trassati,  dinanzi  al  cui  vicario  generale,  Ni- 
I cola  Muzioni;  quello  stesso  che  in  sede  vacante  era  stato  vicario  capitola- 
^ re;  rinunziava  il  rettore  di  santo  Caterina,  chiesa  della  ciltù  di  Umana, 
j liberamente  il  suo  benefizio,  il  quale  dallo  stesso  vicario  veniva  conferito 
ad  altro  soggetto.  Di  lutto  ciò  fece  il  racconto  eruditamente  il  Corapagno- 
. oi,  le  cui  parole,  perchè  relative  alla  chiesa  di  Umana,  non  lasciò  di  tra- 
i scrivere  a migliore  illustrazione  di  questo  fatto.  « l'in  dal  principio  di  gen- 
’ najo  1385,  die’  egli,  noi  troviamo  che  il  vescovo  d’Osimo  aveva  mutata 
I • la  sua  residenza,  mentre  sotto  il  di  8 si  registra  un  atto  stipolato  in  do- 
ì » mibu*  otim  Johannis  Poloni,  residende  domini  episcopi  Anximani,  videli- 

• crt  in  sala  dictarum  domorvm.  L'  atto  veramente  non  appartiene  alla 
' • Dostra  Chiesa;  ma  nondimeno  si  gradirò  da  taluno  di  sapere,  che  il  ven. 

• uomo  signor  Nicolò  Psling  de  Simonis  de  Àlemannia,  essendo  pievano  di 
I • san  Giusto  nella  diocesi  di  Fermo,  cede  a d.  Francesco  di  Tommaso  di 
il  • Teramo  nella  provincia  di  Abruzzo  lo  ragioni,  ch’egli  aveva  in  un  certo 
I • altare  della  sua  pieve  sotto  il  vocabolo  di  s.  Giacomo  apostolo,  con  pro- 
I • mettere,  che  il  vescovo  di  Fermo  avrebliegli  dato  e confermato  quel  be- 
t » nefizio,  e ciò  non  succedendo  proinette  allo  stesso  d.  Francesco  di  rinun- 

• » ziargli  un  altro  benefizio  senza  cura,  sotto  il  vocabolo  di  t.  CMterina  fon- 
» dato  nella  città  di  Umana  da  un  tal  Sante  di  Coluccio,  di  detta  città,  e 
I • promette  inoltre  di  dargli  il  vitto  dum  stelerit  ad  officiandum  in  plebe 

• sua  predicta;  senonchè  nel  medesimo  giorno  il  suddetto  d.  Francesco, 
t come  rettore  di  detta  Chiesa  di  santa  Caterina  comparisce  innanzi  al 

• ven.  uomo  sig.  Nicola  Moritioni  de  Syrolo,  vicario  generale  rei',  patrie  et 
» domini  fratrie  Anthonii  Trassatis  de  Roma  Dei  gratin  episcopi  Umane,  c 

• rinunzia  liberamente  il  suddetto  benefizio,  che  poi  dal  vicario  vien  con- 
! • ferito  all’  istesso  Nicolò  de  Unsing  per  impalmationem  manus  prefati  dn- 
1 • mini  Nicolai  de  Unsig,  detto  ancora  con  una  quarta  ortografia  Unsling, 
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• coimncttcDdoDG  il  possesso  all’  oncst’  uomo  d.  Nicolò  di  Simone  da  Si-  | 
> rolo,  i)CDerizia(o  nella  chiesa  di  san  Nicolò  di  questo  luogo:  ed  in  fine  i 
I)  per  compimento  del  pasticcio  il  buon  tedesco,  come  rettore  di  detta  i 

• chiesa  di  santa  Caterina,  fece  sindaco  c procuratore  generale  di  essa  il  | 
» medesimo  signor  Nicolò  di  Moriccione,  cioè  lo  stesso  vicario,  da  cui  j 
» quel  beneficio  oragli  stato  conferito.  ■> 

Questo  lungo  racconto  giova,  se  non  ad  altro,  a far  conoscere  già  esi- 
stente sulla  santa  sede  umanate  il  vescovo  Antonio  I,  sino  dal  gennaro 
deir  indicato  anno  1 585  ; e forse  lo  era  di  già  da  qualche  mese  avanti.  Fu 
perciò  negli  anni  del  suo  pastorale  governo,  che  la  chiesa  di  Umana  fu 
molestata  dalla  sacrilega  intrusione  di  tre  successivi  scismatici,  aderenti  : 
all’  antipapa  Clemente  VII.  Eglino  furono  : Vincenzo,  promossovi  nel  1586;  i| 
Pietro,  datogli  a successore  dopo  la  sua  morte  : c Domenico,  surrogalo  a i 
Pietro  addi  2 luglio  1592.  J 

Al  vescovo  Antonio  Trassali  fu  sostituito  legittimamente,  nell’  anno 
1595,  a’ 25  di  agosto  un  altro  Aaioaio,  che  sulla  sede  umanate  è il  II  di  | 
questo  nome.  Era  canonico  di  Fabriano.  Questi  nel  1400,  addi  14  dicem-  ! 
bre  fu  rimosso  dalla  sua  sede,  non  saprei  per  qual  motivo,  ed  in  sua  vece  ' 
il  papa  Bonifacio  IX  gli  surrogò  un  Ugo,  che  ne  fu  similmente  il  II.  Non  so  j 
poi  comprendere  come  lo  slesso  papa,  secondochò  racconta  il  Peruzzi  (I),  | 
riponesse  due  anni  dopo  nel  perduto  vescovato  quell’Antonio:  < Hugo  II,  ^ 
a dic’egli,  substitutus  ab  eodem  Bonifacio  eidem  Antonio  fabrianensi  die  1 4 |, 
a deccmb.  1400.  Sed  hic  sedem  suam  recuperavit  anno  1402.  • E prelen-  I 
d’ egli,  che  il  ristabilito  vescovo  sia  quell' /tntonio,  cui  il  deposto  Giovanni  | 
XXIII  voleva  scacciare  dalla  sede  umanate,  per  intrudervi  un  suo  aderon-  . 
le;  ma  che  vi  rimase,  siccome  v’  era  rimasto  su  quella  di  Ancona  Simone  ! 
Vigilanti,  per  le  opposizioni  fortissime  dell’  anconitano  senato,  esposte  da  I 
me,  narrando  di  quella  chiesa  (2).  Io  sono  d’avviso  invece,  ed  ho  fonda-  ' 
mento  a cui  appoggiare  la  mia  opinione,  che  il  vescovo  Antonio  II,  allon- 
tanato una  volta  da  questa  sede  ed  entratovi  Ugo  II  in  sua  vece,  non  vi 
sia  stato  rimesso  mai  più.  Anzi  non  saprei  neppure  a qual  fondamento 
siasi  potuto  appoggiare  l' asserito  allontanamento  di  lui  dalla  sede,  che 
possedeva,  lo  sono  piuttosto  propenso  a crederlo  morto  nella  sede  di  Uma- 
na, e surrogato  perciò  da  Ugo  II.  Di  Ini  infatti  e dell’  altro  Antonio,  che  lo 

(i)  Chronat.  epìscopor.  Human. ^ pag  k5,  (a)  VH.  nella  pag.  j5. 
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j|  aveva  preceduto,  si  parlava  ai  tempi  di  Ugo,  nei  pubblici  registri  di  Anco- 
I na,  come  di  due  vescovi  già  defunti.  « Hugo  episcopus  Ilumanatcnsis  obli- 
I > gavit  se  in  Camera  et  prò  Antonio  pracdecessorc  suo  et  prò  altero  An- 
: • Ionio  praeantecessore  suo  (t).  b 

'{  E dopo  Ugo  un  Antonio  III,  nel  1115  addi  18  dicembre  si  trovava  al 
I governo  della  chiesa  di  Umana,  e questo  voleva  l’ antipapa  spogliare  della 
episcopale  dignità,  ed  a favore  di  questo  contrastò  vigorosamente  il  senato 
I di  Ancona;  e si, che  rimase  alla  sua  chiesa,  c per  legittimo  vescovo  di  Umana 
, lo  riconobbero  i padri  del  concilio  pisano  cgualmanto  che  il  papa  Martino  V, 

' il  quale  espressamente  lo  indicò  a nome  nella  bolla,  con  cui,  ncll'annò  1422 
concesse  ad  Astorgio  vescovo  di  Ancona  la  unione  della  sede  iimanate  al- 
! r anconitana.  Ed  eccomi  giunto  al  punto,  ove  aveva  interrotto  il  racconto 
' di  quella  chiesa  per  esporre  gli  avvenimanti  di  questa.  Non  altro  mi  rima- 

'I  ne  ora,  a compimento  della  storia  ecclesiastica  di  Umana,  fuorché  trascri- 

1[ 

.1  vere  la  bolla  di  siffatta  unione,  ommessa  finora  da  quanti  trattarono  delle 
' cose  di  Ancona  ovvero  di  Umana.  Non  la  pubblicò,  che  il  solo  Giorgi, 
;j  nella  sua  Sloria  della  città  di  Sezzc  (2),  ed  ò altresi  nel  Bollario  romano. 

j MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

; AD  PEBFETIIAÌI  BEI  UEMORIAH. 

,'1' 

I « Ex  supernae  majestatis  providentia  romanus  pontifex  in  eminenti 
I > apostolicae  sedis  specula  constitutus,  circa  ccclesiarura  omnium  suae 
j • curae  commissarum  profectum,  prout  ex  debito  pastoralis  officii  ei  in- 
I > cumbit,  in  inelius  salubritcr  dirigendum,  solertcr  prospicit,  illorum  quo- 

I 

I • que  necessitatibus  opportuna  remedia  ministrando  consulit,  quos  in  par- 
I.  • tem  sollicitudinis  praeminentiae  pastoralis  assumptos,  defcctus  rerum 
I • temporalium  obnubilai,  prout  ecclesiarum  ipsarum  requirit  necessitas  et 
» causne  rationabiles  persuadent.  Sano  per  nos  nuper  intellecto,  quod  ci- 
I » vitas  Rumanatensis  propter  incendia,  guerrarum  turbines,  mortalitatum 
I » pestcs  et  alias  calamitates,  quac  illam  multipliciter  afllixerunt,  funditus 
! > quasi  destructa,  et  Ecclesia  Ilumanalensìs  loco  suo  pastorali  et  canonico- 
i.  » rum  collegio  destituta  existebat,  ipsa  quoque  civitas  et  tota  fere  dioecesis 

I 

(i)  Lib.  Rrform  Anron.,  pag.  (a)  Nel)' Appfiul.,  pag.  a85. 


Digitìzed  by  Google 


410  l'  M A N A 

• Hutnanatcnsis,  unico  diimtaxat  castro  excepto,  in  ditione  dilectorum  fdin- 
n rum  communilatis  civitatia  nostrae  Anconitanae  consislebanl,  quodqno 
« fructus,  rcdditus  et  provcntus  mensae  episcopalis  Anconitanae  similibus 

• calaniilatibus  adeo  tenues  facti  erant  et  exiles,  quod  ex  illis  vencrabilis 
» frater  noster  Astorgius  episcopus  Anconitanus  jnxta  cjiisdem  civitaUs 
» Anconitanae  decentiam  et  pastoralis  dignitatis  exigentiam,  commode 

• substentari  ac  statuiti  suum  tenere  non  xalebat.  Nos  quia  ex  relatioiie 
» plenaria  et  tìdeli  per  dilectum  filium  nostrum  Franciscum  tituli  sanctae 

> Crucis  in  Hierusalem  presbyterum  cardinalem,  cui  super  hoc  informa- 

• tionem  recipiendam  commisimus,  Nobis  facta,  praemissa  fore  vera  com- 

• perimur,  intendentes  eidem  ecclesiae  Humanatensi  ne  pracmissonun 

> occasione  pastor  illins,  temporalium  rerum  prcssus  inopia,  pontitìcalem 
» dignitatem  obnubilai,  ac  volentes  Astorgio  praedicto  et  prò  tempore  exi- 
» stenti  episcopo  Anconitano  et  stalum  suum,  juxta  pontiiìcalis  dignitatis 
» exigentiam  hujusinodi,  decentius  tenere  valeat  de  hònestae  subrentionis 
” auxilio  providere,  praemissis  et  aliis  suadentibus  rationabitibus  causis, 
» nostrum  ad  id  inducentibus  animum,  dictam  Humanatensem  ccclesiam, 

l'  ■ cujus  ducentorum  cum  omnibus  juribus  et  pcrtinentiis  suis  eidem  ec- 
|j  • clesiae  Anconitanae,  cujus  quadringentoruni  llorenorum  auri  de  Came- 
i|  » ra  mensarum  episcopalium  fructus,  rcdditus  et  proventus  secundum 
l|  • communem  aestimationem,  valorem  annuum,  ut  accepimus,  non  exce- 
l|  » dunt,  auctoritate  apostolica  et  certa  scientia,  de  fratrum  nostrorum 
I > Consilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine,  in  perpetuum  incorpora- 
n mus,  annectimus  et  unimus,  ita  quod  cedente  yel  decedente  venerabili 

• fratre  nostro  episcopo  Rumanatense,  vel  ipso  de  ecclesia  Humanatense 

> praedicta  ad  aliam  ecclesiam  cathedralcm  canonica  translato,  ejusdem 
» quoque  ecclesiae,  ad  quam  translatus  fucrit,  admìnistrationis  bonoruro  in 

I • spiritualibus  et  temporalibus  pacifica  possessione  adepta,  aut  alias  eam- 
l'  • dem  Humanetensem  ecclesiam  quomodolibet  dimittcnte,ct  non  per  anlea, 
jj  » lioet  eidem  Astorgio  vel  prò  tempore  existenti  episcopo  Anconitano  per  se 

II  • vel  alium,  seu  alios,  corporalem  possessionem  ecclesiae  Humanatensis  et 
i:  » ìllius  frucluum,  reddituum,  proventuum,  jurium  et  pertinentiarum  prae- 

> diotarum  corporalem  possessionem  apprehendere  vigore  praesentium  et 

: » perpetuo  retinere  ; ejus  quoque  cleri  et  populi  curam,  nec  non  bonorum 

< » in  spiritualibus  et  temporalibus  regimen  et  adminisiralionem  gerere 
I » et  exercere,  ae  fructus,  reddilus,  proventus,  jura  et  obventiones  ad 
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Il  » toensam  episcopalem  IlumaDatansem  pruedictam  spectantes  percipere  et 
li  ■ haberc,  ac  in  suos  et  ecclesiarum  praedictarum  usus  et  utilitates  con- 
I « vertere  alicujus  super  hoc  scìentia  minime  requisita,  decernentes  de 
I » Consilio  et  auctoritate  praedictis,  ut  praedictus  Astorgius  Episcopus  ex 

• lune  in  antea  episcopus  Anconitanus  et  Uumanatensis,  sicque  subse- 
^ ■ quenter  illius  in  postcrum  successores,  quos  cliam  tam  Dumenatensis 

• quain  Anconitanae  ecclesiarum  praedictarum  capitula,  quoties  casus  va- 
^ ■ cationis  earumdein  ecclesiarum  emerserit,  cessanlibus  reservationibus 

■ apostolicis,  aligere  debeant,  nuncupentur.  Circa  dignitates  vero  nec  non 

■ personatus  et  ofGcia,  si  quae,  si  qui  in  Humanateusi  ecclesia  praedieta 

> dudum  exlitcrint,  aut  de  praesenti  existant,  nec  non  canonicoruni  et 
' • praebcudaruui  et  perpetuorum  benefìciatoruro  numerum  in  eadem,  ac 

» illurum,  nec  non  aliorum  beneficiorum  eccicsiasticorum  ecclesiae  ac  ci- 

> vitatis  et  dioecesis  Humanatensium  praedictarum  collationes  et  provi- 
: • siones  atque  consuetudines  et  statuta  ejusdem  Humanatensis  ecclesiae, 

' • quin  salvis  incorporationc,  annexione  et  unione  praedictis,  permaneant 
1 > sicut  prius,  non  intendimus  alias  aliquid  immutare,  scu  eis  per  hoc  ali- 

> quod  praejudicium  generare,  quodque  proventus,  bona  et  jura,  quae  ad 

> capitulum  Uumanatense  et  beneliciatos  in  dieta  ecclesia  Humanatcnsi 
l!  • sea  illius  canonicos  aut  in  dignitatibus,  personatibus,  scu  ofGciis  bujus- 

• oodi  constitutos  pertinent,  juxta  consuetudinem  inibi  bactenus  observa- 
I • tain  et  alias  juxta  juris  exigentiam  percipiantur.  Caeterum  statuimus 
^ • auctoritate  praedieta  et  etiam  ordinamus  de  consilio  et  auctoritate  me- 
li > moratis,  quod  personae  tam  eccicsiasticae,  quam  saeculares  utriusque 
I • sexus  in  dieta  civitate  et  dioecesis  Humapatensibus  praesentes  et  poste- 

• rae,  poslquam  incorporatio,  annexio  et  unio  supradictac  suum  debite 
I • sortitae  fuerint  elTectuni,  praedictis  Astorgio  ejusque  successoribus  An- 

» conitanis  et  Uumanatensibus  cpiscopis,  qui  erunt  prò  tempore,  subjcctae 
J * existant,  iilis  quoque  tamquam  corum  dioecesanis  cpiscopis  pareant  et 

• intendant,  sicut  cpiscopis  Ilumaoatensibus,  qui  fuerunt,  bactenus  parue- 
I X runt  et  subjectac  fuerunt,  non  obstantibus  constitutionibus  apostolicis,  nec 

■ non  slatutis  et  consucludinibus  dictae  ecclesiae  Humanatensis,  et  jura- 

• mento  conQrmationc  Apostolica  vcl  quacumque  fìrmilatc  alia  roboratis 

> et  aliis  contrariis  quibuscumque.  Nos  cnìin  ex  nunc  irritum  dcccrnimus 

• et  inane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  auctoritate  scienler  vel 

• iguoraulcr  contingerit  attcntari.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  etc. 
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» Datum  Romae  apud  saactam  Mariain  majorem  quartodeeimo  kalèndat 
» Novembrìs,  anno  quinto.  » 

La  condizione  apposta  in  questa  bolla,  che  la  decretata  unione  avve- 
nisse col  fatto  allora  soltanto,  quando  il  vescovo  Antonio  III,  attuale  pos- 
sessore della  sede  umanate,  o fosse  morto  od  avesse  rinunziato  il  vesco- 
vado, o ad  altra  sede  fosse  passato,  si  compiè  nel  medesimo  anno  1422 
per  la  morte  di  luì  ; sicché  Astorgio,  vescovo  di  Ancona,  fu  il  primo  che 
assunse  il  doppio  titolo,  di  Ancona,  cioè,  e di  Umana.  Del  quale  titolo,  per 
verità,  non  fecero  uso  in  appresso  senoncbè  alcuni  de’  successori  di  lui,  e 
poscia  andò  in  dimenticanza  ; finché  poi,  nel  1747,  il  pontefice  Benedet- 
to XIV,  con  apposita  bolla  del  di  22  aprile,  comandò  ai  vescovi  anconitani 
di  assumere  il  dimenticato  titolo  di  veacouo,non  solamente,  ma  di  conte  al- 
tresì di  Umana  ; lo  che  sino  al  giorno  d’oggi  si  osserva.  L’ unione  per  altro 
di  questa  chiesa  con  quella  di  Ancona  non  ebbe  punto  la  qualità  di  esserle 
unita  acque  principaliter,  come  suol  avvenire  in  quasi  tutte  le  unioni  di 
diocesi.  Umana  non  conserva  trono  vescovile  nè  verun’  altra  insegna  o 
prerogativa  di  episcopale  onore  ; essa  non  è che  una  semplice  parrocebia 
rurale,  dipendente  dalla  giurisdizione  di  Ancona. 
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.^Lstorgio  degli  Agnesi  fu  adunque,  com’  io  diceva  Icstè,  il  primo  ve- 
SGOTO,  che  assunse  il  titolo  delle  due  chiese  di  Ancona  ed  Umana.  E con 
questo  titolo  egli  è nominato  nel  decreto  suo,  dell’  anno  ^ 426,  contro  gli 
eretici  fraticelli,  dei  quali  aragli  stala  afQdata  l'inquisizione,  in  compagnia 
dei  beato  Jacopo  della  Marca.  Altre  notìzie  si  hanno  di  lui  sotto  1'  anno 
1429  e sotto  il  1455.  Nella  prima,  eh’ è una  lettera  del  papa  Martino  V 
diretta  a lui,  ci  si  mostra  insignito  anche  del  carattere  di  luogo-lenenle 
della  provincia  della  Marca,  tielìa  seconda,  eh’ è presso  il  Siccone,  nella 
vita  di  santo  Antonio  di  Padova,  ci  è fatta  nota  la  sua  guarigione  da  gra- 
ùssima  infermità,  mentr’  era  in  Viterbo,  per  la  intercessione  di  esso  santo 
taumaturgo.  Dal  governo  della  chiesa  anconitana  passò  Astorgio,  a’  9 di 
febbraio  1456,  all’arcivescovato  di  Benevento,  e in  seguito  fu  altresì  de- 
corato della  porpora  cardinalizia. 

Due  Giovanni,  ressero  successivamente  la  chiesa  di  Ancona,  dopo  la 
traslazione  del  vescovo  Astorgio:  GiovAaai  V,  nel  1456,  o Giovanni  VI  Caf- 
farelli,  nel  1457.  Vi  fu  chi  li  confuse,  per  la  somiglianza  del  nome,  e no 
formò  uno  solo:  ne  avverti  l’ errore  il  dotto  Peruzzi  (I).  « Ma  tanto  sono 
eglino  diversi  l’ uno  dall’  altro,  die’  egli,  quanto  sono  diverse  le  sedi, 
” dalle  quali  furono  promossi  alla  anconitana;  questi  del  quale  ora  parlia- 
» mo  (2),  dalla  sede  di  Segni  il  1456;  il  seguente  dall’altra  di  Fori!  il 
» 1437.  11  primo  fu  promosso  da  Eugenio  IV,  nel  sesto  anno  del  suo  pon- 
» tificato,  corrispondente  appunto  al  1456,  il  giorno  precedente  alle  none 
• di  giugno.  Vero  è,  che  parve  al  Lucenzio  dover  dubitare  del  suo  vcsco- 
» vate  di  Segni.  Mo  i registri  vaticani,  i quali  sono  citati  dal  Maroni,  Iwne 


{i)  Deila  chiesa  Ancontt.^  pag.  ii3. 


(a)  Cioè.  (Jiovamii  V,  che  (Kr  lui  è urlìi 
selle  il  IV. 
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» uddiniostruuu  la  insussistenza  del  dubbio.  ••  Le  quali  cose  disse  il  dotto 
scrittore  non  del  lutto  csallamente.  Imperciocché  questo  Giovanni  V,  di 
cui  parlo,  venne  al  ve.srovato  di  Ancona,  trasferitovi  dalla  sede  di  Segna 
della  Dalmazia  e non  già  da  quella  di  Segni,  eh'è  nel  regno  napoletano.  Ne 
avvertt  lo  sbaglio  il  diligente  Parlati  (I),  dicendo:  « Hic  apud  Ughelliim  ili-  1 
» dem  ut  in  tubulis  consislorialibus  ecclesia  Seniensis  voealur  Signina.  ■ 1 
E dal  medesimo  raccoglitore  delle  sucre  memorie  illiriche  ci  è fallo  inol- 
tre sapere,  die  questo  Giovanni  era  nativo  di  Arbe,  dell'  antichissima  ed 
illustre  famiglia  de  Z)o»iini«  ; che,  nell’ età  di  treni' anni  appena,  fu  pro- 
mosso a quella  sede  dal  papa  Eugenio  IV,  a cui  lo  aveva  raccomandalo, 
per  la  somma  sua  dottrina  e per  le  sue  esimie  virtù,  il  camaldolese  Am- 
brosio Traversar!,  amicissimo  suo;  che  quel  vescovato  ottenne  nel  1452, 
c che  quattro  anni  dipoi  fu  trasferito  all'  ancouilano.  Di  lui  fece  molte  lodi 
il  camaldolese  sunnominato,  scrivendo  al  vescovo  di  Rimini  Cristoforo 
da  san  Marcello,  e dalle  lettere  sue  viensi  altresì  a conoscere,  che  questo 
vescovo  di  Segna,  nell'anno  1 555,  era  stato  mandato  al  concilio  di  Basi- 
lea, in  qualitò  di  suo  legalo,  dall'  imperatore  Sigismondo  (2),  ed  eravi 
giunto  il  di  27  settembre.  Ed  anche  per  la  traslazione  di  lui  dal  vescovato 
di  Segna  a questo  di  Ancona  esistono  raccomandazioni  caldissime  del 
detto  Ambrosio  al  sunnominato  Cristoforo,  perciocché  lo  stesso  Giovanni, 
la  chiedeva  istantemente.  Le  quali  raccomandazioni  portano  la  data  di 
Basilea,  XIH  kal.  Novemb.  (5)  dell'anno  1455;  e questa  data  ci  porterebbe 
assai  bene  all’ altra  del  giorno  precedente  alle  nane  di  giugno  del  1456,  in 
cui  alla  sede  anconitana  fu  promosso  dal  papa.  Noterò  qui  per  altro,  che 
la  bolla  della  sua  istituzione  canonica  fu  spedita  soltanto  IV  idus  augwti- 
L’ altro  Giovanni,  che  per  noi,  siccome  ho  dello,  é Giovanni  ■¥!,  era 
romano  di  nascila,  della  famiglia  Caffarelli,  e dal  vescovato  di  Furll,  dopo 
le  tante  molestie  colà  sofferte  dagli  Ordeinfli  (4),  venne  a questo  di  Anco- 
na nel  febbrajo  dell’  anno  1457.  Errò  lo  Speciali,  che  lo  credette  qui  tra- 
sferito dalla  sede  di  Fondi;  ed  errò  anche  il  Parlali  (5),  attribuendo  a Gio- 
vanni de  Dominis  alcune  cose,  che  invece  appartengono  a questo,  cui  egli 


(1)  lilir.  Sticr..  Ioni.  i\.  ile  Kpwr.  Se- 
nurits  ^ [la;:.  137. 

(2)  Lt;U.  \ui.  XLiv  e xi.\ì  ed  altir^  de) 

lib.  III. 


(3)  Leu  \LTii  ilei  lil)  ni.  [>ag.  169  c 
seg.  del  tom.  11. 

(4)  Vcd.  ciò,  die  ne  dissi  nella  chiesa  di 
Korl't,  voi.  IT,  pag.  332  tino  alla  337. 

(5)  Jllir.  Sarr.  lom.  iv,  pag.  227. 
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I confuse  con  quello.  Al  Caffarclli  iiifalli  affidò  Eugenio  IV,  nel  1 558,  la  Ic- 
jl  gazione  nell’  Ungheria  per  esortare  quei  popoli  a prendere  le  armi  contro 
i Turchi;  al  che  si  riferisce  la  bolla  che  il  pontefice  gli  diresse  da  Bologna 
j anno  incamationin  Dominiee  MCCCCXXXVfll.  Id  Januarii,  Ponlificaliis  nn- 
j stri  anno  VII.  Non  so  su  quale  fondanienlo  il  Pcruzzi  abbia  narralo,  es- 
i sere  sialo  queslo  vescovo  » da  Eugenio  IV  delegalo  a presiedere  al  conci- 
' • lio  da  lui  convocalo  in  Ferrara,  per  conlrapporlo  alla  deplorevole  ver- 
I • ligine  di  alcuni  padri  del  concilio  basilcese;  » nienlrc  invece  gli  storici 
; di  Ferrara  ci  raccontano  giunto  a Ferrara  « li  7 gennai  o dell’  anno  1458 
I • il  piissimo  cardinale  Nicolò  Albergali  vescovo  di  Bologna,  destinato  dal 
Ij  ■ papa  a presiedervi  (l).  « E tanto  più  facilmente  si  potrà  persuadersene, 
,,  non  essere  stalo  deputato  a quell'  uffizio  il  vescovo  di  Ancona  Giovanni 
Caffarelli,  qualora  si  osservi,  che  il  papa  gli  spediva  a’  1 5 di  gennaro  dello 

I stesso  anno  la  bolla,  testé  nominata,  per  cui  affidagli  la  legazione  dell' Un- 
ii gheria.  Ebbe  più  volte  affidati  altri  onorevoli  c difficili  incarichi  per  lo  ina- 
j neggio  di  gravi  affari  della  corte  romana  : perciò  gran  tempo  del  suo  ve- 
' scovato  passò  lungi  dalla  sua  sede.  Cessò  anche  di  vivere  lontano  da  essa: 
'I  mori  in  Roma  nel  1460.  Ed  a' 4 aprile  del  medesimo  anno  ne  fu  provve- 
^ duta  lu  vedova  chiesa  colla  elezione  del  romano  Agapito  Rustici-Cenci. 

II  Era  stalo  canonico  della  basilica  vaticana,  referendario  ed  uditore  della 
Ij  .sacra  rota  : fu  trasferito  alla  chiesa  di  Camerino  il  di  22  agosto  1 465.  Di 
' lai  fa  menzione  il  Baronio  (2),  parlando  della  traslazione  delle  sacre  spo- 
'I  glie  de’  santi  Andrea,  Luca  e Timoteo,  e lo  dice  autore,  ad  istigazione  del 
I papa  Pio  11,  dell’  inno  per  la  traslazione  della  lesta  di  sant’  .\ndrea  apo- 
i stolo  nella  basilica  vaticana. 

, Giorni  assai  fausti  godè  in  seguito  la  chiesa  anconitana,  per  lo  spirituale 
I governo,  che  di  lei  tenne,  il  vescovo  Antonio  della  nobile  famiglia  dc'conti 
Fatati  di  Ancona,  sostituito  ad  Agapito.  Anch’egli  veniva  trasferito  a que- 
I sta  da  un’altra  chiesa:  era  allora  vescovo  di  Teramo,  ed  aveva  corso  per 
! lo  addietro  uno  stadio  onorevole  di  ecclesiastiche  incunibenze.  Infatti  nel 
1451,  era  stato  fatto  canonico  della  cattedrale  e poscia  arciprete;  nel  1 44  5, 
„ aveva  sostenuto  il  carico  di  vicario  apostolico  in  Siena;  nel  1446,  quello 
^ di  commissario  apostolico  io  Lucca  e in  Piombino;  nel  1449,  era  sialo 

] (i)  Frinì,  Star,  di  Ferrara,  lom.  iii.  (ai  IVo!.  martìrol.  min.  sodo  il  ili  i> 

4 pag.  4^^  Veli,  anche  nella  mia  stop,  della 
. Ch.  dì  Ferrara,  voi.  it,  pag  laS. 
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tesoriere  generale  della  Marca;  nel  aveva  ottenuto  il  vescovato  di 

Teramo  ; nel  t i55,  gli  era  stato  imposto  I'  ufGzio  di  governatore  generale 
della  Marca,  e finalmente  nel  1465,  era  divenuto  vescovo  della  sua  patria. 
Ed  anche  essendo  vescovo  di  Ancona  dovette  più  e più  volte  assentarsi 
per  attendere  at  disimpegno  di  gravissimi  affari,  raccomandatigli  dai  ponte- 
fici, sotto  i quali  successivamente  viveva.  « Vescovo  egli  fu,  scrive  in  sua 
» lode  il  diligente  Peruzzi  (I),  quale  san  Paolo  insegna  nelle  sue  lettere  a 

• Timoteo  c a Tito,  dotto,  prudente,  ospitale,  irreprendevole,  tutto  carità 

• pel  suo  gregge,  non  cupido  di  turpe  lucro,  dispensatore  de'  misteri  di 

> Dio,  uomo  di  orazione  e di  penitenza,  largo  limosiniere,  colla  santità 
H dell’  esempio,  colla  istruzione  religiosa,  colla  orazione  diresse,  ammae- 

• strò,  sovvenne,  consolò,  santificò  il  suo  clero  ed  il  suo  popolo.  • Perciò 
lo  venerarono  da  tempo  immemorabile  gli  anconitani  con  religioso  culto 
dopo  la  morte  sua,  la  quale  avvenne  il  di  9 gennajo  dell’anno  4484.  La 
sacra  spoglia  di  lui  fu  deposta  sotterra,  pres.so  il  muro  del  vescovato,  fuori 
della  cappella  del  Santissimo  (2).  In  capo  a quarantacinque  anni,  fu  trova- 
ta incorrotta  persino  nelle  vestimenta,  e fu  perciò  trasferita  all'altare  delle 
sacre  reliquie:  il  quale  aliare,  scrive  il  Peruzzi  (5),  « era  di  quel  tempo  a 

> destra  del  presente  altare  di  N.  D.  in  quella  parte  per  la  quale  si  ascen- 

• de  all’aula  capitolare,  n Da  allora  in  poi,il  Fatati  fu  sempre  chiamato  col 
titolo  di  bealo,  ed  in  certi  giorni  dell’  anno  l’ urna,  la  quale  nel  davanti 
era  munita  di  una  ferrata,  si  apriva  per  soddisfare  alla  devozione  del  po- 
polo veneratore.  Di  questo  ritrovamento  dirò  in  appresso  alcun  che  di  più. 
Anche  da  quel  luogo  fu  tolto,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIII,  e fu  trasferi- 
to a più  onorevole  stazione  : riposa  oggidì  nella  confessione  dì  san  Ciria- 
co, ove  gli  fu  eretto  il  proprio  altare,  dappoiché  la  sacra  Congregazione 
dei  riti,  con  decreto  del  di  9 maggio  4795,  ne  approvò  l’ immemorabile 
culto  e ne  stabili  la  uffiziatura  ecclesiastica  nel  giorno  2 settembre  (4). 
Questo  beato  vescovo  eresse  in  colleggiata  la  chiesa  parrocchiale  di  santa 
Maria  del  Canneto,  oggidì  santa  Maria  in  Piazza,  istituendovi  sei  canonici 


(1)  Della  chiesa  Anconitana^  pag.  1 15. 

(2)  Cosi  «vverlono  gli  editori  della  dia* 
seri,  del  Peruizi  sulla  chiesa  Anconit  ^ 
pag.  2 >6  in  annoi. 

|3)  Luog.  cit. 

(4)  A questo  santo  pastori  diressero  rdi- 
ficanli  lettere  il  beato  Gabriele  Ferretti,  e il 


lieato  Jacopo  della  Marca,  le  quali  con  sag' 
gio  consiglio  furono  messe  in  luce  dai  bene- 
meriti cattonici  snmnitani  Luigi  Pauri  e Se- 
bastiano Petrelli,  editori  della  preziosa  Dis- 
sert.  sulla  Chiesa  Anconit.^  delParcip.  Pc- 
ruzzU  pag.  1 15  e seg.  in  annoi. 
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con  un  prevosto  ; i quali  poscia,  per  beneGcenza  della  contessa  Camilla 
Ferretti,  furono  accresciuti  sino  al  numero  di  dodici. 

Morto  il  beato  Antonio,  sottentrò  a possederne  la  santa  cattedra  l' an- 
conitano Benincìsi  de'  Benincasa,  che  prima  era  canonico  della  basilica 
vaticana.  Egli  vi  fu  eletto  agli  1 1 di  novembre  dell'  anno  stesso,  in  cui 
quello  era  morto.  Perciò  la  vedovanza  di  questa  chiesa  non  durò  che  dicci 
mesi  soltanto,  non  già  un  decennio,  come  farebbe  credere  I'  Ugliclli  ; il 
quale,  sebbene  dica  morto  il  beato  Antonio  addi  9 gennaro  1484,  lo  dice 
per  altro,  avere  rinunziato  la  vescovile  sede  di  Ancona  nell’anno  1475. 
Doveva  dire  piuttosto,  eh’  egli  in  quell'  unno  rinunziò  ai  monaci  camaldo- 
lesi r abazia  di  san  Pietro  del  monte  Conero,  di  cui  sino  allora  egli  era 
stato  commendatario.  Ne  corresse  lo  sbaglio  il  Lucenti.  Del  vescovo  Bc- 
nincasa  parlano  con  molla  lode  gli  scrittori  delle  cose  di  Ancona:  il  Pe- 
ruzzi  ne  compendiò  ogni  encomio  dicendo  : • Basti  a piena  lode  di  lui, 
• che  fu  imitatore  perfetto  delle  virtù  del  suo  santo  antecessore.  » 

Appartiene  alla  storia  ecclesiastica  di  Ancona  il  ricordare,  che,  nei 
tempo  del  vescovato  di  Benincasa,  e precisamente  nell'anno  1490,  fu  con- 
cessa ai  frati  carmelitani,  già  stanziati  da  qualche  anno  addietro  in  Anco- 
na, la  chiesa  di  santa  Maria  i»  cunetH,  acciocché  la  rifabbricassero  e vi 
^ costruissero  il  loro  convento,  nominato  oggidì  del  Carmine.  E nel  1495 
faroDo  loro  donati  venti  ducati  d' oro  per  compierne  il  letto,  coll'  obbligo 
io  contraccambio  d’ invitare  ogni  anno,  nel  mese  di  ottobre,  i signori  an- 
ziani della  città  ad  assistere  ad  una  messa  cantala,  e di  offerir  loro  un 
presente  di  cinque  paja  di  piccioni. 

Avvenne  altresì,  che  nell’  anno  1492  approdasse  ad  Ancona  un  amba- 
sciatore di  Bajazctle  II,  sultano  dei  turchi,  incaricato  di  portare  a Roma  al 
pontcGce  Innocenzo  Vili  varii  doni  preziosi,  tra  cui  la  lancia,  colla  quale 
era  stato  trafitto  il  costato  del  Redentore,  trovata  da  Goltifredo  Buglione, 
l’anno  1099,  in  Antiochia  nella  chiesa  dell’apostolo  sant' Andrea.  Della 
quale  lancia  (I)  I'  ambasciatore  di  Bajazette,  per  le  cortesìe  ricevute  dagli 


( i)  11  racconto  di  questo  fatto  si  può  Ìeg> 
ffre  presso  gli  storici  anconitani,  e più  dili- 
gentemente presso  il  Pertizzi.  Sfar,  di  .dnc  , 
lib.  XT,  pag.  386  e scg.  del  lom.  ii.  Vcd.  an- 
che ciò  che  ne  scrìve  il  dottissimo  card.  Pro- 
spero Lambertini,  ch’era  vescovo  di  Anco- 


na c che  fu  dipoi  papa  Benedetto  Xl\,  nelle 
sue  due  opere  Sulla  Canonizzazione  dei 
santiy  lib.  iv,  pari,  ii,  rap.  3 1,  inim.  B e seg., 
e Sulle  feste  del  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto e delia  beata  f’ergine  Maria^  lib.  i, 
cap.  VII,  num.  1 29. 
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anconitani,  lasciò  la  punta  in  Ancona,  ove  tuttora  devotamente  la  si  con- 
serva tra  le  preziose  reliquie  della  cattedrale.  Mori  Benincasa  nell’  anno 
1509,  ed  ebbe  tosto  suo  successore  un  altro  anconitano,  Giovanni  VII  Sac-  I 
co,  nato  in  Sirolo,  luogo  della  diocesi  di  Umana.  Fu  prevosto  della  colle- 
giata, ebe  nominai  poco  dianzi,  di  santa  Maria  in  Piazza.  Arcivescovo  di 
Ragusi  diventò  vescovo  di  Ancona,  ritenendo  anche  l’ arcivescovato  ragu- 
sino.  Abbandonata  da'  monaci  l' abazia  di  san  Giovanni  in  Pcnnocchiara, 
egli  ne  fu  abate  commendatario  : la  cedette  poscia  ai  canonici  regolari  la- 
terancsi,  che  od  istanza  del  comune  di  Ancona  ne  furono  investiti  per 
breve  pontìGcio  di  Giulio  II  del  3 dicembre  1504.  Giovanni  cessò  di  vive- 
re in  Roma  nel  susseguente  anno  1 505.  Nel  qual  anno  medesimo,  ebbe  la 
chiesa  anconitana  suo  vescovo,  in  luogo  di  lui,  il  fiorentino  Pietbo  III  degli 
Accolti,  il  quale  nelle  storie  d’ Italia,  è conosciuto  sotto  il  nome  di  cardi- 
nale d’ Ancona,  celebratissimo  siccome  « uno  de' più  chiari  uomini,  ebe 

• fiorissero  nel  secolo  decimosesto  (I).  • Pare,  ch’egli  abbia  cessato  d'es- 
sere vescovo  di  Ancona  per  averne  rinunziato  la  sede;  tuttavolla  non  se 
ne  ha  certo  indizio  : il  Pcruzzi  è propenso  a crederlo,  perciocché  nell’  an- 
no seguente,  cioè,  nel  1506,  il  diario  di  Paride  de’ Grassi  ricorda  un  Neki  I 
degli  Accolti,  cosi  narrando:  Nerius  de  AccoUis,  auditor  Rotar,  epùeoput 
anconitanus  P.  P.  lo  lo  ammetto  sull'  autorità  di  quel  diario,  e più  ancora 
sulla  fede,  che  gli  prestò  il  diligente  Peruzzi.  Forse  questo  Neri  fu  nipote  e 
forse  fratello  dell’  antecessore  Pietro  III.  Nulla  se  ne  può  dire  di  certo. 
Un’  altro  della  stessa  famiglia,  cardinale  anch’  egli  siccome  Pietro,  di  cui 
era  nipote,  trovo  sulla  cattedra  anconitana  nel  1514;  Fbancesco  II,  degli 
Accolli.  Non  ce  ne  pervenne  che  il  nome:  « anzi,  dirò  col  Peruzzi,  non 

» sappiamo  neppure  se  mai  risedesse  nella  sua  diocesi.  Questo  sappiamo, 

» che  la  peste  lo  tolse  a’ vivi  in  Roma  il  1523.  ■>  Convien  dire  per  altro, 
eh’  egli  non  tenesse  questo  vescovato  sino  alla  morte,  perciocché  il  Ridolfl, 
nella  sua  Storia  Serafica  (2),  ci  dà  notizia  di  un  fba  Rcfino  Luparo,  fran- 
cescano, da  Padova,  vescovo  di  Ancona,  il  quale  moriva  nell’  anno  1522. 
Di  lui  non  ebbe  notizia  chicchessia,  di  quanti  raccolsero  le  sacre  memorie 
della  chiesa  anconitana  ; Io  scrittore  summentovato  cosi  ne  parla  : « Cla- 

• riiit  quoque  fr.  Rufinus  Luparus,  qui  suis  sacris  concionibus  per  totani 


(i)  V^TmiÀyDtUa  chitsn  Anconitana, 


(3)  Pctr.  Rnclulph.  ffis.  Seraph.  lib. 
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I!  • Italiani  longc  lateque  magnani  sui  nominis  gloriali!  expandit,  qui  prae- 
I * ter  humanarum  divinaruinque  littcrariim  non  vulgarem  pcritiam  ob  | 
» summani  vitac  probilatem  maxime  praestabat;  lanla  quoque  praefulsit  i 
ji  • in  dicendo  facundia,  et  tain  veliemenli  in  olijurgandis  vitiis  acrimonia,  ' 
Ij  » ut  quamplurimos  a peccalis  ad  salularem  pocnitenlinm,  ad  vilae  tran-  { 
i • quillitatem  et  ad  optimam  rivendi  ralionem  evocaverit.  Tandem  ab  ' 
• Adriano  poni.  max.  Arconitanus  Arcliiepiscopus  (I)  eleclus;  sed  corpo-  j 
r re  invalido  et  concionandi  labore  attrito,  aelale  licci  robusta,  accumu- 
li > lato  sibi  honore  ad  superos  felieitcr  emigravit.  Obiit  autem  anno  salu-  : 
■ . lis  .MDXXII.  . I 

Ammesso,  per  la  testimonianza  recata,  il  vescovo  fra  KuGno,  ci  si  pre-  ' 
senta  successore  di  lui  ItALDoriXEiio  de’Baldovinelli,  Oorentino,  nipote,  da 
. parte  di  madre,  del  cardinale  Pietro  degli  Accolti.  Egli  fu  promosso  a que- 
' sta  sede,  il  di  26  marzo  1521,  dal  papa  Clemente  VII.  uno  sbaglio  det- 
, fUglielli  e di  chiunque  si  fidò  della  sua  autorità  il  dirlo  promosso,  nel 
P 152.3,  dal  papa  Paolo  III,  perché  questo  pontefice,  successore  di  Cle-  j 
j mente  VII,  non  sali  sulla  cattedra  di  san  Pietro  che  nell’  ottobre  soltanto  I 
I deir  anno  15.54.  Baldovinctto  fu  tra  i sacri  pastori  della  chiesa  anconitana  [ 
I)  mio  de'più  benefici  e de’più  premurosi  pel  suo  lustro  e decoro:  e tanto  I 

V I 

pio  lo  fu,  perchè  DC  Irovò  T cccicsiaslica  disciplina  nel  più  lugrinievole  i 
■'  stalo  di  languore  e di  decadimento:  e tanto  piti  n’ ebbe  a durare  fatica,  j 
perchè  ai  giorni  suoi  avvennero  i civili  trambusti,  clic  tolsero  ad  Ancona  j 
' ki  nazionale  libertà.  Epoca  funestissima,  che  il  dotto  Peruzzi,  nella  sua 
^ Storio  (2),  nominò  l'ultimo  atto  della  compassionevole  tragedia.  F.a  narra-  j 
I none  di  un  tale  evento  appartiene  piuttosto  alla  storia  civile,  che  non  alla 
< ecclesiastica  anconitana,  e chi  desiderasse  conoscerne  le  cagioni  e le  circo- 
' stanze  potrà  soddisfarsene  presso  il  diligente  storiografo,  che  testò  norai- 
‘ nai  (3).  Soltanto  ricorderò,  che  nel  1531  si  pose  mano  a fabbricare  un 
è grande  c solido  bastione  sopra  la  chiesa  di  santo  Spirito,  demolita  perciò 
l e spianata  : e I'  ho  voluto  ricordare  per  aver  quinci  occasione  a notare, 

' che  sbagliò  il  Muratori,  c che  il  Sismondi  ne  segui  lo  sbaglio,  dicendo 


(i)  Arconìtnnus  evidenlrmenlo  è uno 
‘ fba^Uo.  in  luu^o  di  /i n^onitamtS  : la  qua- 
liUi  (loi  di  arcisfescosfo  semltra  gli  sia  siala 
aUri>Miiia,,  {H-rchè  qiiamio  ii  Ridulli  scrivi'va 
trallasasi  d*  tiHiaUare  jI  gi^tdo  arcn'esco- 


vite  la  rhicsa  di  Ani’ona.  NV  parimi  alla 
sua  stolta. 

(2)  Idi),  xvt.  pag.  4^1^  II. 

(3)  Luog.  eil.  dalia  |>ag.  .43^  «dia  44l) 
del  suindii*  toni  n. 
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eretto  quel  bastione  sopra  la  chiesa  di  san  Ciriaco,  la  quale  è il  duomo, 
che  tuttora  sussiste.  Circa  quel  tempo  anzi,  lo  adornò  di  eleganti  fregi  a 
tutte  sue  spese  il  vescovo  Baldovinetio;  tra  i quali  fregi  meritano  d’essere 
ricordate  le  panche  del  coro,  intarsiate  vagamente  a fiorami,  le  quali  an- 
cora oggidì  si  veggono  appiè  della  cattedrale  stessa  presso  la  porta  mag- 
giore, e su  di  esse  leggesi  tuttavia  il  nome  di  lui.  Ma  più  che  al  materiate 
ne  provvide  egli  sapientemente  al  morale.  Imperciocché  zelantissimo  co- 
’ m’era  del  divino  culto  accrebbe  di  due  canonici  soprannumerarii  il 
primitivo  numero  di  dodici  e vi  ristabilì  la  dignità  primiòerìale,  rimasta 
vacante  per  assoluta  mancanza  di  rendite  e la  dotò  di  un  fondo  acquistato 
co’ suoi  danari. 

Avvenne  ai  giorni  di  questo  vescovo,  c precisamente  nell'anno  4 529,  la 
solenne  traslazione,  poco  dianzi  da  me  commemorata  (I),  delle  sacre  spo- 
glie del  beato  Antonio  Fatati.  Qui  mi  fermerò  a parlarne  più  lungamente, 
giacché  r ho  promesso  : e devo  anche  farlo  per  emendare  alcune  inesat- 
1 tezze  del  dotto  Peruzzi  ; e le  correggerò  assistilo  dalle  diligentissime  inda- 
gini, che  ne  fecero  i due  anconitani  canonici.  Luigi  Pauri  e Sebastiano  Pe- 
trclli,  editori  ed  illustratori  della  erudita  dissertazione  di  quel  chiarissimo 
scrittore  sulla  CAiesa  di  Ancona.  Era  stato  sepolto  il  beato  vescovo,  subito 
j dopo  la  morte  sua,  non  in  luogo  allo,  come  disse  il  Saracini,  dietro  cui  erra- 
I rono  tutti  gli  altri,  che  da  lui  ne  attinsero  la  notizia;  ma  sotto  terra  accanto 
I al  muro  del  vescovato,  fuori  della  cappella  del  Santissimo.  Trascorsi,  non 
^ dodici,  ma  nove  lustri,  dacché  la  sacra  spoglia  colò  giaceva,  volle  Iddio  nel 
l'anno  4529  suindicato,  e non  già  ne/  4544,  glorificare  il  suo  servo.  Un  pel-, 
legrinante  straniero  stava  per  avvicinarsi  ad  Ancona,  quando  vena’  egli  a 
conoscere  che  la  città  era  flagellata  da  pestilenza  desolatrice.  A tale  notizia; 
fissò  nell’  animo  suo  di  tornarsene  addietro,  per  non  esporre  sé  stesso  a 
partecipare  a quella  sciagura  ; ma  nell’  atto  che  stava  per  compiere  la  sua 
deliberazione,  una  donna  gli  apparve  di  venerando  aspetto  e di  canuta  età, 
la  quale  gli  disse:  » Colò  rivolgiti  subito,  dove  ti  eri  incamminato,  nè  te- 
li mere,  che  alcun  sinistro  t’ avvenga.  Vanne,  presentati  al  vescovo  e al 

• magistrato,  e loro  dirai,  che  cesserò  il  pestifero  morbo,  quando  da  terra 

• si  trarrò  la  spoglia  del  fedel  servo  di  Dio  Antonio  Fatati.  > E ciò  detto 
disparve.  Andò  in  città  il  pellegrino  ed  adempì  fedelmente  la  commissione 

(i)NelIa  pag.  1 16. 
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impostagli  dalla  donna.  Tosto  il  vescovo  (ch'era  Baldo''inetto  de’Baldovi* 
netti,  e noi)  già  Gerolamo  Granderoni },  il  clero  e il  senato  andarono  al 
luogo,  dov’  era  il  corpo  del  santo  pastore,  lo  dissotterrarono,  e dissotter- 
rato appena,  cessò  in  Ancona  la  peste.  Fu  perciò,  che  tutta  la  città  inco- 
minciò a venerarlo  con  divoto  culto  e ad  invocarlo  col  titolo  di  beato. 

• Siccome  poi  la  maestosa  donna  apparsa,  scrivono  i sullodati  editori,  si 

• riputò  da  tutti  essere  stata  sant'  Anna;  cosi  a monumento  perenne  del 
■ singolare  beneficio  ottenuto  per  la  di  lei  intercessione,  nel  luogo  stesso, 

• ove  sepolto  era  il  beato  Antonio  Fatati,  le  si  eresse  un  altare,  il  di  cui 
> quadro  rappresentava  il  fatto  del  pellegrino.  Demolito  in  progresso  di 

• tempo  l'altare,  questo  quadro  trasportato  venne  nella  chiesa  di  san  Mat- 
t tco;  patronato  della  patrizia  famiglia  do'  conti  Fatati,  la  qual  chiesa  sor- 

• geva  nel  luogo,  dove  fu  poi  edificato  lo  spedale  della  santissima  Trinità, 

• divenuto  oggi  ospizio  de’  poveri.  » Peccato,  che  presentemente  non 
s' abbia  più  veruna  notizia  di  quel  quadro,  il  quale  sarebbe  stato  un  mo- 
Dumento  solenne  e contemporaneo  deH'avvcnuto!  Si  seppe  soltanto,  ch'es- 
so,  dopo  la  fabbrica  di  quell'ospedale  era  stato  posto  nel,  cosi  detto,  ospe- 
ialetto  di  toni'  Anna,  ove  celcbravasi  la  messa  per  i cronici  infermi.  Del 

I prezioso  codice  evangeliario,  di  cui  faceva  uso  il  beato  vescovo,  e che  ora 
I conservasi  nella  cappella  delle  reliquie,  parlerò  altrove,  quando  di  quella 
cappella  farò  menzione. 

Ritornisi  intanto  alla  chiesa  anconitana,  ai  tempi  del  benemerito  Bal- 
dovinctto  do'  Baldovinetli.  Mori  questo  suo  sacro  pastore  nell’anno  1538, 
pianto  c desiderato  da  tutto  il  suo  gregge,  che  indarno  ne  cercò  una  con- 
solazione neH'amministratorc,  cui  per  tre  soli  mesi  mandogli  il  papa  Pio- 
lo III.  Fu  questo  amministratore  Alessandro  Farnese,  nipote  del  papa,  ic- 
nulovi  a’  12  agosto  1338.  Ma  nel  dM5  del  seguente  novembre,  la  chic.‘.a 
anconitana  ebbe  il  suo  vescovo,  trasferitole  dalla  sede  di  Massa,  il  sanese 
Geeolamo  Granderoni,  affine  anch’egli  del  papa,  e ch’era  altresì  arcive- 
scovo di  Amalfi.  Dopo  di  averne  tenuto  dodici  anni  la  sede,  rinunziolla  e 
mori  r anno  stesso.  Quindi  lo  sussegui  Matteo  Lucchi,  bolognese,  il  quale 
dopo  sci  anni  passò  al  vescovato  di  Tropea,  nel  regno  di  Napoli,  ed  ebbe 
qui  successore  immediatamente  un  suo  fratello  Vincenzo.  Di  lui  ci  dà  noti- 
zia il  Peruzzi,  encomiandolo  come  <■  uomo  di  fermo  petto,  amante  della  giu- 
I stizia,  d’ animo  costante,  santo  di  costume.  » E proseguendo  a parlarne, 
cosi  egli  narra  : « Sul  principiare  del  suo  ecclesiastico  governo  concedette 
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» la' chiesa  e il  monastero  di  Monte  Coaero  agli  eremiti  camaldolesi  di 

• Monte  Corona.  Intervenne  alle  ultime  sessioni  del  concilio  di  Trento, 

» e giusta  la  mente  e le  ordinazioni  di  questo  istituì  il  seminario.  • Del 
quale  seminario  furono  piccoli  certamente  i principii,  come  in  tutte  le 
cose  suol  avvenire  ; ma  in  seguito  crebbe  a poco  a poco  c giunse  allo  stato 
di  fioritezza,  in  cui  oggidì  lo  vediamo.  Di  esso  parlerò  appositamente  in 
sul  terminare  della  mia  narrazione  di  questa  chiesa. 

Ritornando  pertanto  al  vescovo  Vincenzo  Lacchi,  mi  rimane  ancora  I 
da  dire  di  lui,  che,  delegato  dal  pontefice  Pio  IV  a rivendicare  dai  recana- 
tesi la  giurisdizione  di  Loreto  a favore  della  santa  Casa,  soddisfece  piena- 
mente all'  impostagli  delegazione.  « Santa  fu  la  sua  morte,  scrive  il  Peruzzi, 

• la  quale  avvenne  in  Ancona  il  24  di  febbrajo  1 585.  • 

Vennero  a sapere  in  quest’  anno  stesso  gli  anconitani,  che  il  papa 
Sisto  V,  innalzato  allora  allora  alla  cattedra  di  san  Pietro,  pensava  di  sta- 
bilire nella  Marca  di  Ancona  un  arcivescovato,  con  alcune  chiese  suffra- 
ganee  : gli  fecero  perciò  calde  istanze,  acciocché  di  un  tanto  onore  fosse 
decorata  la  loro  città.  Pubblicò  il  Saracini,  nella  sua  storia  di  Ancona  (I), 
il  testo  della  supplica  presentata  al  pontefice  per  indurlo  a compiere  i loro 
desiderii.cdappoggiavanla  a dodici  principali  motivi.— I,  a cagione  del  titolo, 
che  da  essa  ebbe  sempre  e presso  tutti  gli  scrittori  la  Marca,  delta  appunto 
di  incona;  II,  per  la  rimotissima  antichità  della  sua  fondazione;  III,  perla 
sua  fedeltà  costanlc  al  dominio  pontificio,  per  la  quale  si  meritò  sempre 
dai  papi  il  titolo  di  fedelmima ; IV,  per  l’assistenza  prestata  da  essa  alla 
repubblica  romana  sino  dai  tempi  più  antichi  ; V,  perchè  del  vescovato  di 
lei  fece  menzione  san  Gerolamo  nelle  sue  lettere  ; VI,  perchè  n’  è ricca  di 
corpi  santi  e di  preziose  reliquie  la  cattedrale;  VII,  perchè  di  due  santi 
anconitani,  san  Marcellino  e san  Costanzo,  fece  memoria  ne’  suoi  dialoghi 
il  santo  pontefice  Gregorio  magno  ; Vili,  per  le  passate  sue  relazioni  ono- 
revoli cogl’ imperatori  di  Costantinopoli,  coi  re  di  Ungheria  e con  altri 
sovrani  di  Europa,  e per  le  grazie  ricevute  dal  papa  Alessandro  III  e da 
altri  romani  pontefici;  IX,  per  i molti  uomini  illustri,  che  vi  fiorirono, 
oltreché  per  essere  onorata  di  un  collegio  di  dottori  di  legge,  istituito 
nel  I5C2  dal  pontefice  Pio  IV  con  facoltà  di  crearne  degli  altri  ; X,  perchè 
il  vescovo  di  Ancona  ha  anche  il  titolo  di  vescovo  e conte  di  Umana;  XI, 

(i)  I.ib.  XI  della  pari,  ii,  p*g.  Sj5. 
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' perché,  oltre  al  capitolo  della  chiesa  cattedrale,  ha  una  collegiata,  e il  se- 
luinario,  senzachè  il  vescovo  abbia  veruna  spesa  per  luantcncrli  ; XII, 

; perchè  assai  popolata  e ricca  nel  suo  distretto  di  molti  castelli  popolatissi- 
' mi,  abbondante  di  parrocchie  e conventi  c monasteri  d’ ambi  i sessi.  Ma  il 
I papa  la  pensava  altrimente,  ed  eresse  invece  ad  arcivescovato  la  chiesa 
I di  Fermo. 

Diede  quindi  nello  stesso  anno  ad  Ancona  il  suo  vescovo.  Questi  fu  il 
I barone  rumano  de’  duchi  dì  Poli,  Cablo  Conti,  cui  Clemente  Vili  decorò 
I poscia  della  porpora  cardinalizia,  nel  luglio  del  1001.  Intorno  a questo 
' medesimo  tempo,  sorse  in  Ancona  il  monastero  dì  santa  Palazia,  dotato  dal 
I cornane,  c cangiato  poscia  ad  usi  profani  ncirunivcrsale  sop(ircssionc  degli 
f ordini  religiosi  in  sul  principio  di  questo  secolo.  I minimi  di  san  Francesco 
di  Paola  fabbricarono  la  loro  chiesa,  al  cui  vantaggio  cooperò  moltissimo 
colle  sue  limosinc  il  vescovo  Carlo.  Furono  accolti  in  Ancona  altresì  i 
I usuiti,  i quali  vi  piantarono  un  collegio;  ed  avvenutane  la  soppressione 
||  per  decreto  dell'immortale  pontefice  Clemente  XIV,  la  chiesa  e il  collegio 

I furono  (iati  al  seminario,  al  cui  uso  servono  tuttora.  Incominciò  sotto  il 
1 vescovo  Carli  anche  la  fondazione  di  un  conservatorio  per  le  penitenti,  ed 
1 calivi  cooperò  efficacemente  coll’ autorità  sua  e col  denaro.  Tre  anni 
I rimase  assente  dalla  sua  sede  questo  vescovo,  perchè  nel  1602  dovette 
jl  andare  vice-legato  in  Avignone.  Ma  ritornatovi  appena,  compensolte  il 
l ' danno  di  si  lunga  assenza,  colf  arricchirne  di  molti  ornati  la  chiesa  cattc- 
I drale.  Finalmente  mori  di  apoplessia  il  di  3 dicembre  1615  mentre  trova- 
i vasi  in  Roma:  ivi  perciò  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina, 

I di  cui  egli  portava  il  titolo  cardinalizio. 

Jj  Un  altro  cardinale  venne  a reggere  dopo  di  lui  la  diocesi  anconitana; 
f il  romano  Gmiio  Savclli,  del  titolo  di  sa/ita  Sabina.  Vi  fu  promosso  nel- 
I l’anno  4616;  ma,  sostenendo  in  Bologna  il  carico  di  legato  pontifizio,  non 
fece  residenza  pressoché  mai  nella  sua  chiesa.  Sei  anni  dopo,  fu  trasferito 
Il  all' arcivescovato  di  Palermo.  Per  lò  quale  trasferimento  derivò  alla  chiesa 
! di  Ancona  spirituale  vantaggio,  provveduta  di  benefico  ed  amorevole  pa- 
'•  slorc,  il  quale  non  essendo  eardinalc  nè  da  politici  affari  distratto,  ne  potè 
reggere  in  pace  e profittevolmente  il  gregge  bisognoso.  Egli  fu  Lmoi  Galli, 
1 patrizio  osimano,  promossovi  nel  4 622.  « Per  lui  fu  restaurata  la  catte- 
' * drale;  con  queste  poche  parole  ne  tesse  compendiosamente  l’encomio  il 
i|  » dotto  Peruzzi;  per  lui  aumentato  il  numero  degli  alunni  del  seminario; 
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• per  lui  accresciute  le  rendite  del  medesimo,  ottenutone  un  apostolico 
.»  breve  da  Innocenzo  X ; per  lui  introdotti  i preti  dell’  Oratorio  ; per  lui 

• fondata  la  pia  casa  degli  orfani  ; per  lui  ammessi  i carmelitani  scalzi.  I 
» Quattro  volte  congregò  il  sinodo  diocesano,  cinque  volte  tutta  visitò  la  | 

» sua  diocesi.  » Nc  rimasc'vedova  addolorata  la  chiesa.anconitane  il  di  22  jj 
agosto  1 6o7  ; ebbe  il  suo  sepolcro  in  cattedrale,  accompagnatovi  dal  pianto  [j 
del  clero  e del  popolo  tutto.  ,| 

Non  saprei  dire  il  perchò,  nè  gli  storici  di  Ancona  si  fermarono  a dirlo:  || 
la  vedova  sede  restò  vacante  sette  anni.  Finalmente,  nel  1664,  fu  eletto  a |! 
possederla  il  cardinale  Giovanni  Vili  Conti,  nipote  del  sunnominato  vesce-  i 
vo  e cardinale  Carlo,  che  avevaia  governata  sino  al  1615.  Questo  nuovo  | 
pastore  tenne,  dieci  anni  dopo,  il  sinodo  diocesano  per  porre  argine  ai  || 
tanti  mali,  che  le  aveva  cagionato  la  troppo  lunga  vacanza,  c che  sempre  jj 
più  si  rinforzavano  e crescevano.  Quei  sinodo  fu  stampalo  in  Roma.  Le  i 
monache  di  san  Sebastiano  entrarono  in  questi  giorni  nel  loro  chiostro,  e |i 
se  ne  celebrò  l' ingresso  con  pomposissima  solennità.  Molti  vantaggi  c | 
molto  lustro  ottenne  sotto  questo  vescovo  il  seminario  de’  chcrici;  egli  anzi  v 
per  testamento  lo  arricchì  della  sua  biblioteca.  Nell’anno  1691,. la  chiesa  ji 
anconitana  cessò  di  avere  questo  cardinale  a suo  pastore  ; l' ebbe  invece  i 
amministratore,  perchè,  passato  al  vescovato  della  Sabina,  dovette  dimet- 
tcre  quello  di  Ancona  e ne  assunse  l'amministrazione.  Quivi  anche  conti-  j 
nuò  a soggiornacele  quivi  mori  a’  20  gennaio  4698.  Fu  sepolto  in  'j 
cattedrale.  >i 

Poco  meno  di  un  anno  restò  vacante  la  sede:  addi  44  gennaio  4 699  || 
il  ponteGce  XII  Innocenzo  elegeva  prete  cardinale,  del  titolo  di  san  Mar-  j; 
tino  ai  monti,  e vescovo  di  Ancona  l’ aversano  Mabcello  di  Aste:  e nel  | 
pubblicarne  la  nomina  diceva  di  dare  ad  Ancona  un  vetcovo  sanlo.  Ned 
encomio  migliore  di  questa  pontificia  sentenza  gli  si  potrebbe  tributare:  ; 
e tale  fu  ^li  veramente  in  dieci  anni  c mezzo,  die  governò  l' affidatogli  j 
gregge.  La  sua  liberalissima  generosità  verso  i sacri  templi,  e particolar- 
mente verso  la  cattedrale,  la  sua  carità  affettuosissima  verso  i bisognosi,  ; 
la  sua  instancabile  assiduità  nel  promuovere  il  bene  spirituale  della  sua  | 
diocesi  furono  senza  limite.  Opportunamente  gli  eruditi  editori  della  dis-  | 
sertazione  del  Peruzzi  sulla  Chiesa  anconitana  ci  narrarono  le  sue  munì-  j 
fiche  largizioni  ad  ornamento  della  cattedrale  (4),  e delle  loro  parole  mi  | 

(■)  Pag.  122,  in  annoi.  I 
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I valgo  per  darne  notizia.  « Allorché  egli  entrò  siccome  vescovo  nella  no- 
I > stra  citU,  le  prime  sue  orme  segnate  subito  furono  da  insigni  bencGzii, 
|i  > donando  alla  sua  sposa  un  nobilissimo  paliotto  per  l’ altare  maggiore  di 
I ■ tela  d'oro  in  seta  gialla  con  ricamo  ad  allo  rilievo,  tutto  pur  d'oro  ric- 
I > ciò.  D'un  consimile  paliotto  forni  anche  l'altare  del  santissimo  sagra- 
I > mento,  aggiunse  per  le  messe  pontiQrali  un  piviale,  una  pianeta,  tre  dal- 
!'  ■ maliche,  una  tonacella,  il  tutto  egualmente  di  tela  d' oro  con  ricamo, 
j '•  Regio  donativo,  come  ognun  vede,  era  questo;  ma  pur  parve  poco  alla 
I » generosità  del  suo  cuore,  e quindi  coronar  volle  questa  sua  prima  mu- 

• nificenza  con  sei  grandi  caodcllieri  d'argento  per  l' aitar  maggiore,  con 

i • un  baldacchino  di  tela  d'oro  per  le  processioni  solenni,  con  otto  lam- 
I > pane  e con  altro  paliotto  egualmente  ricco  per  l'altare  di  san  Ciriaco.  È 

I • perché  la  sagrestia  non  rispondeva  alla  suntuosità  del  tempio  ne  fabbricò 

I • a proprie  spese  una  nuova  e in  due  camere  divisa.  Al  di  sopra  d’ essa 

II  > alzò  parimente  tre  camere,  I'  una  delle  quali  avesse  a servire  di  guar- 
ii > daroba  per  le  sacre  suppellettili  custodite  e rinchiuse  in  grandi  armadii 
j > fatti  parimente  da  lui  costruire,  e valessero  l'altre  due  di  aula  capitolare 
li  • e d'archivio  de'  canonici.  » Anche  il  privilegio,  da  lui  implorato  pe'  suoi 

canonici,  d'indossare  nelle  diverse  stagioni  la  cappamagna  e la  mozzetta, 
|j  loftenne  egli  a tutte  sue  spese.  E proseguendo  ad  enumerare  le  più  cospi- 
jl  eoe  tra  le  molte  beneGcenze  da  lui  elargite  alla  cattedrale,  cosi  continua- 
DO  i sullodati  editori:  « E tra  queste  merita  il  primo  luogo  l'addobbo  co- 
I > pioso,  onde  adornò  la  sua  chiesa,  vestendola  interamente  di  nobili  dom- 
I > maschi  a opera,  che  fece  ci  lavorare  nella  nostra  stessa  città  ; afGnché 
> solo  in  lei  rimanesse  tutto  l' utile  del  lavoro,  e cosi  si  scorgessero  in 
I > esso  unite  la  pietà  verso  Dio  e la  carità  verso  il  prossimo.  Portò  ezinn- 

• dio  le  sue  cure  sui  palazzo  episcopale,  cui  nella  sua  venula  ritrovò  in 
ì > condizione  infelicissima.  Si  può  con  verità  asserire,  che  quasi  il  rinnovò 
I • lutto  quanto:  perciocché  rialzò  dalle  fondamenta  alcune  mura  cadenti, 
j » diede  una  formo  più  regolare  e più  decorosa  agli  appartamenti,  e I'  aur 
I • montò  di  nuove  stanze.  Memore,  che  una  delle  più  belle  doli  d'  un  ve- 

ii  » scovo  esser  deve  l' ospitalità,  ed  egli  religiosamente  la  osservava  allog- 

• giando  sempre  i pp.  missionarii,  che  andavano  o ritornavano  dalle  loro 
L » corse  apostoliche,  formò  pe'  forastieri  un  quartiere  decente,  dove  fece 
|j  • nascere  una  lunga  galleria,  che  guarda  il  mare,  nella  quale  gli  piacque  di 
I • richiamare  la  memoria  dei  vescovi  anconitani,  che  lo  avevano  preceduto. 
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> facendo  ritrarre  in  pittura  tutti  quei,  che  fino  allora  eransì  conosciuti. 

E quasi  che  non  volesse  giammai  perdere  il  pensiero  della  cara  sua 
diocesi,  amò  del  pari,  che  nelle  pareti  fossero  dipinti  tanti  paesaggi, 
quante  sono  le  terre  c le  castella  della  medesima,  distinguendone  una 
per  una  tutte  le  chiese,  comprese  Gn  anco  le  più  piccole  sparse  per  le 
campagne.  Sempre  poi  l'iconoscentc  verso  il  suo  insigne  benefattore  papa 
Innocenzo  XII,  eresse  in  fondo  a questa  galleria  il  di  lui  busto  in  mar- 
mo, come  tuttora  si  scorge.  In  mezzo  a tante  spese,  che  potrebbero  per 
avventura  ai  più  schivi  parer  superGue,  ma  che  nella  vista  di  provvedere 
al  decoro  della  propria  dignità  c di  venire  in  soccorso  de’  poveri  artieri 
tanto  bene  s'  addicono  ad  un  vescovo,  non  seppe  egli  dimenticare  la 
' pietà  verso  Dio.  Di  fatti  ridusse  due  retrocamere  del  proprio  apparta- 
mento in  una  ben  disposta  cappella  in  guisa,  che  la  più  grande  servisse  a 
chiesuola  c l’altra  come  ad  atrio  anteriore.  Fregiò  la  prima  di  dorature 
c tcncrala  sempre  addobbala  di  dommasco,  o rosso  o paonazzo  giusta 
il  rito  ecclesiastico.  Era  poi  dai  grandi  armadii  della  seconda  donde  par- 
tivano i donativi  pressochò  quotidiani,  eh’  egli  faceva  alla  sua  chiesa.  Di 
là  uscirono  parecchi  calici  d’  argento,  tra  i quali  uno  tutto  dorato  e 
adorno  di  medaglie  a smalto  Ggurato;  di  là  molle  piancte  di  tela  d’oro, 
c tra  queste  una  ve  n’  ebbe  di  velluto  nero  tessuto  parimente  in  oro, 
con  dalmatica,  tonacella,  piviale  e gran  coltre  funerea  ricamata  in  oro 
con  unp  scheletro  in  mezzo  armato  d’un  orinolo  a polvere  e d’una  fal- 
ce; di  là  gran  copia  di  Gaissime  biancherie  d’ogni  genere;  di  là  rare  ed 
insigni  reliquie  riccamente  legate;  di  là  un  ostensorio  d’argento  che 
aveva  egli  fatto  dorare  e fregiare  di  pietre  preziose;  di  là  altre  sei  reli- 
quie racchiuse  in  busti  d’argento  al  naturale,  per  l’ aitar  maggiore  nelle 
messe  pontiGcali.  Di  Ià,Gnalmentc  un  trono  pontiGcio  di  tela  d’  oro  in 
seta  gialla,  gucrnito  di  galloni  e frange  d’ oro.  Ciascun  ben  s’ avvisa 
che  donativi  cosi  cospicui  a lui  dovettero  costare  immense  somme  di 
denaro:  eppure  egli  è certo,  che  a malgrado  di  queste  e a malgrado 
eziandio  delle  moderate  sue  rendile  e del  breve  suo  vescovado,  egli  dif- 
fuse in  limosinc  ai  poveri  al  di  là  di  trenta  mila  scudi:  tanta  era  la  so- 
brietà della  sua  mensa,  tanta  l' umiltà  delle  sue  vesti,  tanta  in  ogni  cosa 
la  vigilanza,  che  il  patrimonio  de’ poveri  (cosi  soleva  egli  chiamare  il 
censo  del  suo  vescovato)  non  fosse  in  vane  ed  inutili  spese  disperso. 
Intorno  a ciò  non  si  possono  leggere  le  memorie  della  sua  vita  senza 
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» sentirne  una  forte  commozione  dcH  animo.  Ma  non  è da  prenderne  ma- 
» raviglia,  trattandosi  d' un  vescovo,  ebe  animalo  era  dal  solo  pensiero 
» di  piacere  e Dio  Quindi  il  mortificato  c penitente  suo  vivere:  quindi  i 

■ prolungati  digiuni,  che  si  ridussero  in  fine  giornalieri,  quindi  le  assidue 
» macerazioni  della  sua  carne  con  aspro  cilizio.  In  quanto  allo  spirito 
» d’ orazione  era  questa  il  continuo  ed  unico  conforto  della  sua  anima. 

■ Colla  maggiore  sollecitudine  egli  attendeva  alle  cure  del  suo  ministero, 

> ma  per  poco  che  questo  il  lasciassero  in  libertà,  ritiravasi  subito  nella 

• sua  cappellelta  e tutto  in  Dio  si  raccoglieva.  Aveva  in  costume  di  sor- 

> gere  dal  letto  sempre  all’  un’  ora  dopo  la  mezza  notte,  c finché  gli  c lo 

• permisero  le  sue  infermità  o discendeva  in  chiesa  ad  orare  genuflesso 
» per  lunga  ora  dinanzi  all’altare  del  santissimo  Sagramento,  ovveramente 
» si  portava  dentro  un  coretto,  che  dalla  sala  del  palazzo  metteva  in  chiesa. 

> Divotissimo  di  Maria  Vergine,  finché  potè,  andò  a visitarla  ogni  mese 
» nei  santuario  di  Loreto;  c quando  si  tratteneva  a prendere  aria  per 

> qualche  giorno  nella  villa  di  Umana,  vi  andava  ogni  mercoledì  c ogni 

> sabbato,  quasi  sempre  a piedi  o sempre  orando.  — Le  ultime  ore,  che 

• precedettero  la  sua  morte,  compendiarono  nella  più  edificante  maniera 

> tatto  la  santa  sua  vita.  Continui  erano  gli  atti  del  fervoroso  amor  suo 

• Terso  Dio;  e quindi  non  prestava  orecchio  ad  altro,  che  a’ sentimenti  di 
» pietà  c di  rassegnazione  al  divino  volere.  Tra  gl'  indicìbili  dolori,  che  il 

• tormentavano,  oragli  d’ un  dolco  sollievo  il  sentir  leggere  alcune  medi- 

• tazioni  sulla  passione  di  n.  s.  Gesù  Cristo.  Chiamò  a sé  tutti  i suoi  fami- 
t gliari  ringraziando  affettuosamente  ciascuno  del  lungo  servigio  presta- 

• togli  ; c rivolto  al  suo  maestro  di  camera  abate  Lodovico  Pandolfini  da 
'•  Pisa,  cavaliere  di  s.  Stefano,  che  da  molti  anni  lo  serviva  c che  morto  il 
» padrone  ne  scrisse  con  tanto  affetto  la  vita.  Compiango,  gli  disse  lagri- 
» mando,  la  vostra  disgrazia  di  avermi  servilo  tanti  anni,  senza  cke  io 

• possa  lasciare  eguali  testimonianze  di  gratitudine  all’amore  ed  attenzione 

• sempre  mostrala  verso  di  me.  Mi  manca  affatto  ogni  mezzo  per  darvi  un 

• stissidio  (e  qui  gli  caddero  giù  copiose  lagrime)  ; ma  vivete  pur  sicuro, 

• che  Iddio  sempre  vi  assisterà,  e non  vi  scordale  mai  di  aver  memorie  di 

■ me  nelle  vostre  orazioni.  • 

Egli  era  partito  d’Ancona  il  di  8 aprile  1709,  per  andare  a Bologna, 
ove  curarsi,  per  consiglio  de' medici,  da  penosa  infermità  che  affliggevalo  ; 
e siccome  la  sua  malattia  non  gli  permetteva  di  viaggiare  se  non  in  lettiga,' 
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cosi  non  giunse  a Boiogna  che  dopo  undici  giorni.  Ivi  fu  ricevuto  ad  allog- 
gio dai  frati  domenicani;  ed  ivi  anche  mori  it  giorno  11  del  seguente  giu- 
gno, nella  fresca  età  di  cinquanladue  anni.  Ebbe  sepoltura  in  quella  ofaiesa 
di  san  Domenico,  e sul  suo  sepolcro  fu  scolpita  l’iscrizione  seguente; 

file  . CABNIS  . BESVRRECTIONEM  . EXPECTAT 
MARCELLVS  . S.  R.  E.  CARDINALIS  . DE  ASTE 
: EPISCOPVS  . ANCONAE 

Ci  fanno  sapere  gli  editori  sullodali,  dai  quali  ho  portato  il  racconto  della 
generosità  di  questo  sacro  pastore,  che  cinque  anni  dopo  la  morte  di  lui, 
« il  barone  Carlo  di  Aste  suo  fratello,  il  di  28  di  marzo  1715,  fece  istanza 

• all'  eminentissimo  cardinale  Giovanni  Bussi  di  lui  successore,  perchè 
« nella  vescovile  sua  curia  s’introducesse  la  causa  super  fama  et  opinione 
» sanctitatis  bon.  memor  emi.  et  rmi.  dai.  eardinalis  De  Aste  episcopi  Ànco- 
» nitani.  Si  aderì  alla  richiesta  c se  ne  intraprese  il  processo,  il  cui  lavoro 

• continuò  per  qualche  tempo,  ma  poi  rimase  giacente,  forse  per  la  morte 
■ di  quello,  a cui  richiesta  si  era  incomincialo.  ■■ 

Da  Bologna,  ov’egli  era  morto,  ne  fu  trasportato  ad  Ancona  il  cuore, 
cui  per  testamento  ordinò,  che  fosse  deposto  nella  cattedrale,  sul  limitare 
delia  sacrestia  : ivi  l’ epìgrafe,  che  qui  trascrivo,  ne  segna  il  luogo  c ne 
ricorda  le  virtù. 

MARCELLVS  . TITVLI  . S.  MARTINI  . IN  . MONTIBVS 
S.  R.  E.  CARDINALIS  . DE  . ASTE  . ROMANVS 
VT  . POST  . OBITVM  . HIC  . ESSET  . COR 
VBI  . VIVENTIS  . FVERAT  . TDESAVRVS 
TESTAMENTO  . IVSSIT 

PASTORI  . AMANTISSIMO  . COMES  . LAVRENTIVS 
DE  . FERRETTIS  . CVM  . LACRYMIS 
POSVIT 

Decessit  . Bononiae  . anno  . Domini 
MDCGIX  . IX  . ID  . IVNII 

INNOBVM  . Lll  . 
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Nulfn  qui  dirò  del  suo  merito  letterario  nè  di  altre  sue  eccellenti  preroga- 
tive: cbt  ne  desiderasse  più  minute  notizie  legga  la  vita  di  lui,  scritta  dal 
suddetto  suo  maestro  di  camera  (I). 

Restò  alcuni  mesi  nel  lutto  la  chiesa  di  Ancona  : finalmente,  il  giorno 
i9  febbraio  del  seguente  anno  1710,  le  fu  dato  a governarla  il  viterbese 
Giambattista  Bassi,  il  quale  in  più  occasioni  aveva  fatto  conoscere  la  sua 
destrezza  nel  maneggio  dei  più  difQcili  affari  e la  sua  sapienza  nelle  cano- 
niche discipline.  Educato  in  Roma,  aveva  sostenuto  da  prima  nello  Fiandre 
r uffizio  d’ internunzio,  e poscia  in  Olanda  aveva  difeso  con  grande  pro- 
fittò la  causa  della  religione  contro  il  calvinismo  ed  il  giansenismo,  c final- 
mente, hitto  arcivescovo  di  Tarso,  era  stato  nunzio  apostolico  in  Colonia, 
e visitando  le  diocesi  di  Liegi,  di  Fulda  e di  Colonia  vi  aveva  scacciato  gli 
eretici  predicatori,  vi  aveva  amministrato  la  cresima,  ed  avevavi  consccralo 
chiese  ed  altari.  Vescovo  di  Ancona,  fu  decorato  della  porpora  cardinalì- 
zia, il  di  50  gennaro  1715.  «Con  tanta  lode  di  vigilanza,  scrive  il  Pe- 
I ruzzi  (2),  di  prudenza,  d'integrità,  di  amore  del  suo  gregge,  d ogai  virtù 
• adempiè  i doveri  dell'  episco(>ale  ministero,  che  il  comune  onorollo  del 

> ritratto  nel  palazzo  comunale,  aggiuntavi  una  onorevolissima  epigrafe, 

> che  perpetua  ne  tramandasse  la  memoria  alla  posterità.  » Ed  è l'epi- 
jnfe  la  seguente: 

EMO.  AC  RMO.  PRINCIPI 
DNO.  IO.  BAPTISTAE  BV.SSI  S.  R.  E.  CARD 
AMPLISSIMO 

DEFENSORl  SVO  AMANTISSIMO 
CIVl  ANTISTITI  PARENTI 
BENEFICENTISSIMO 
HOC  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 
S.  P.  Q.  A. 

QVADRAGINTA  PROCERVM  CONVENTVS 
ANNO  SAL.  MDCCXXH 
ERIGENDVM  CVRAVIT 


(i)  Giovanni  Fontana,  veacovo  dì  C«»c- 
oa.  nella  sua  opera:  La  santità  e la  pietà 
trionfante  di  ogni  dignità^  condizione  e 
nato.  Venciia  171G,  allorciiè  {tarla  della 
di|rnilà  vescovile^  dopo  di  avere  proposto  ad 


esemplari  ì vescovi  saiil'Audrea  Corsini,  sali 
Willelnio  e il  beatuGregorio  Barliarigo,  pro< 
pone  anche  il  carilinale  Marcello  d' Asie,  c 
nc  tesse  un  breve  elogio. 

(a)  Della  Chiesa  Jnconitana.  pag.  1 3.^. 
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Le  rendile  del  seminario  crebbero  per  opera  di  questo  benemerito  ve- 
scovo, il  quale  ottenne  dal  pontefice  Benedetto  XIII,  che  vi  fossero  assegnali 
ed  uniti  i beni  della  soppressa  arciconfraternila  del  Rosario.  Nell'an- 
no 4725,  non  potò  il  Bussi  andare  a Roma  ad  assistere  al  concilio  colà 
radunato  : vi  mandò  per  altro  suo  procuratore  il  sacerdote  Pier  Francesco 
Buffi.  Egli  bensì  in  Ancona  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  settembre 
del  4726:  il  qual  anno  fu  l’ ultimo  della  vita  sua.  Egli  mori  io  Roma  nel 
susseguente  dicembre.  Gli  furono  celebrali  solennissimi  funerali  nella 
chiesa  di  santa  Maria  in  dro-coc/i,  ove  aveva  il  suo  titolo  cardinalieiu, 
c poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavere  a santa  Maria  di  Trastevere,  per 
esservi  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  Ivi  gli  fu  scolpita  l'iscri- 
zione seguente  : 

D.  0.  M. 

IOANN.  BAPTISTAE  BVSSIO  VITERBIEN. 

CARD.  TIT.  S.  MARIAE  IN  ARA  COELl 
AD  QVAM  DIGNITATEM 

SINGVLARIS  PROBITAS  SACRORVM  DOGMATVM 
PERITIA 

AC  RERVM  GERENDARVM  PRVDENTIA 
IN  BRVXELLENSI  COLONIENSI 
APOSTOLICI  NVNCII 
MVNERA 

CVM  HOLLANDIAE  EXTRA  ORDINEM  CVRA 
QVATVOR  SVMMIS  PONTIFICIBVS  PLAVDENTIBVS 
ERGA  PAVPERES  QVOQVE  AC  DEBILES  CARITAS 
ATQUE  IN  ANCONITANO  EPISCOPATV  INDEFESSI  LABORES 
RESTITVTVSQVE  EVCRARISTIAE  AC  S.iNCTORVM  CVLTVS 
PROFVSAEQVE  LARGITIONES 
■ EVEXERVNT 

TVMVLVM  nVNC 

NEPOTES  EX  FRATRK  MOERENTES 
POSVERE  ANNO  DOMINI  MDCCXLII. 

OB.  X.  KAL.  lANVARII 
A.  D.  MDCCXXVI. 
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I Alla  vacante  chiesa  fu  promosso,  nel  1 727  a’  50  di  gennai  o,  il  bolognese 
! PiospEBo  Lorf.vzo  Larabertini,  già  arcivescovo  di  Tcodosia  in  parlibus  e 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gcrusalenimc  sino  dall’  anno  prcce- 
! dente.  Del  cui  ingegno,  della  cui  dottrina,  della  cui  perizia  delle  canoniche 
i leggi  e delle  civili,  parlano  a mille  voci  gl' immortali  suoi  scritti  e le  storie 

I tutte  ne  tramandano  gli  elogi  alla  più  rimota  posterità.  Quattro  anni  e cin- 
^ que  mesi  ebbelo  questa  chiesa  a padre,  pastore  e dottore  sapientissimo, 
t vigilantissimo:  poseia  passò  allarcivcscovato  di  Bologna  ; e di  là  al  sommo 

II  pontiflcato:  ma  l'affetto,  eh’ egli  le  mostrò  sino  dai  primi  giorni  del  suo 
pastorale  governo,  non  venne  meno  giammai.  Ne  diede  anzi  continue  solen- 

I nissime  dimostrazioni  anche  da  lei  lontano;  e più  splendidamente  dappoi- 
' chè  l’cbbc  ella  a riverire  sommo  ponteCco  Benedetto  XIV.  Non  tralasciava 
di  mandarle  ogni  anno  un  qualche  prezioso  regalo,  della  cui  serie  parlano 
le  lettere  da  lui  familiarmente  scritte  all' arcidiacono  della  cattedrale  Inno- 
' cenzo  Slurani,  a cui  dirigeva  annualmente  i suoi  doni.  G poiché  si  tratta  di 
^ un  tanto  uomo,  de’  cui  scritti  é preziosa  ogni  sillaba,  non  sarà  discaro  ai 
miei  lettori  il  trovare  in  questa  mia  narrazione  inserite  tredici  lettere  sue 
\ >1  sunnominato  arcidiacono,  dalle  quali  è fatto  palese  il  regalo,  che  di  volta 
I involta  offeriva  a cotesla  sua  sposa;  ma  più  che  il  regalo,  in  esse  é fatto 
I'  palese  il  cuore  di  un  sovrano,  clic  dona,  e di  un  sovrano,  che  ama  (I). 

, Dell'anno  17-5I.—  » Eenedictu»  Pp.  XIV.  DUecle  in  Christo  Fili  noster 

• talutem  et  Aposlolicam  benedici ionem.  Al  pud.  Gervasi  minore  conven- 
''  • tuale,  che  nella  prossima  passata  quaresima  ha  predicato  in  questa  basi- 
I • bea  vaticana,  e eh’  è di  ritorno  al  suo  ospizio  di  Loreto,  consegnammo 

• un  involto  diretto  a lei,  in  cui  sono  rinchiusi  una  pianeta,  una  mitra,  un 
' • camige  ed  un  calice,  che  doniamo  alla  nostra  diletta  chiesa  di  san  Ci- 
I • riaco,  nell’occasione  della  prossima  festa  imminente  del  detto  santo. 

• Procurerà  il  padre  di  ritrovare  chi  porti  l’involto  da  Loreto  ad  Ancona, 
I • e quando  egli  non  vi  pensasse  (il  che  non  crediamo)  preghiamo  la  sua 

• bontà  a pensarvi.  Ricevuto  l’involto,  ella  farà  grazia  d’ aprirlo  e di  por- 

• tar  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  in  nome  nostro  a bene- 

• dire  i sacri  indumenti  ed  a consecrare  il  calice  ed  a servirsi  del  lutto, 

• quando  canti  la  messa  solenne  nel  giorno  di  san  Ciriaco.  Finita  poi  la 
i 

I 

I 

^ (i)  L'originale  di  queste  lettere  esiste  presso  la  nohiic  famiglia  de'  conti  Stnrani,  e il 

I rapitolo  della  cattedrale  ne  conserva  nel  suo  archivio  una  copia  autentica. 
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> messa,  ella  stessa,  dopo  aver  data  h>  benedizione  in  nome  nostro  al 
a capitolo,  dirà,  che  doniamo  per  contrassegno,  benché  (enne,  del  n(»tre 
a sincero  afTelto  le  dette  cose  alla  chiesa:  che  sarà  bene  di  conservare  in 
a,  luogo  remoto  dall'  umido,  di'  è troppo  nemico  dell'  oro  e deH’argeato  e 
a delle  Gnc  biancherie.  Assicurerà  inoltre  il  capìtolo,  che  so  piacerà  ai 
a signore  Iddio  dì  darci  vita,  e di  somministrarci  quei  comodi,  che  presen- 
a temente  non  abbiamo,  non  ci  scorderemo  della  nostra  prima  dilettissima 
a sposa.  Àdhaereal  lingua  mea  (aueibus  meù,  si  non  meminero  lui.  Con  che 
a le  diamo  di  nuovo  la  nostra  apostolica  benedizione.  Datum  Romae  apiti 
a sanclam  Mariam  Majorem  die  12  aprilis  1741,  Pontifieahu  noilri  amo 
a primo,  a 

Deir  anno  1742.  — « Parte  quanto  prima  monsig.  vescovo  di  Sinipl- 
» lia,  e sarà  presto  in  Ancona,  venendo  per  cambiatura.  Con  roa^ior 
a comodo  viene  dietro  di  lui  una  sua  carrozza,  ed  in  essa  sono  duegrossi 
a involti,  che  saranno  consegnati  al  sig.  arcidiacono  Sf urani,  che  gli  do- 
a vrà  fare  aprire,  ritenere  appresso  di  sé  fino  alla  vigilia  della  fetta  dita* 
a Ciriaco,  nel  qual  giorno  gli  porterà  in  nome  nostro  al  sig.  cardinale  ve- 
a scovo,  pregandolo  a benedire  la  pianela  ; e servirsene  in  quel  giorno, 
a ed  a far  collocare  nel  santuario  delle  reliquie  della  chiesa  il  rimancnle. 

Negl' involti  dunque  ritroverassi  una  pianeta  nobile,  un  mettale,  che  è 
a nuovo,  ma  ordinario.  Il  rimanente,  se  non  erriamo,  consiste  in  tante 
a Reliquia  legale,  c vi  sono  le  aulenlicke.  In  una  cassettina  a parte  s 
» trova  una  specie  d' ufficio  di  tartaruga  legata  coU  oro.  Questo  sì  apre, 
a e dentro  ritrovansi  collocale  varie  reliquie,  che,  se  mai  per  il  moto  della 
a carrozza  si  fossero  toccate,  con  un  poco  di  colla  si  riattaccano.  Le  tar- 
me  nulla  possono  contro  l' oro,  ma  mollo  possono  contro  la  tortaraga; 
a ma  con  quattro  o cinque  grani  di  pepe,  che  si  mettano  nella  cassetta 
a ove  sta  il  regalò  ed  ove  dovrebbe  sempre  stare,  si  riparerà  al  danne 
a delle  tarme.  Intendiamo  essere  la  povera  sagrestia  di  san  Ciriaco  ridotti 
a miserabile,  essendosi  consumata  la  biancheria  ed  anche  consumate  h 

• pianole  da  noi  fatte.  Se  Iddio  ci  darà  vita,  per  la  festa  di  san  Ciriace 
» del  1743  si  sarà  rimediato;  ma  il  nostro  sig.  arcidiacono  et  favorirà  d 

• una  esatta  notizia  di  tutto  il  bisogùevole.  Ci  ricordiamo  d’ aver  unil< 

• una  certa  eredità  alla  Fabbrica,  ossia  all' Opera;  il  che  fu  fatto  appunto 

• perché  le  suppellettili  avessero  la  dovuta  manutenzione.  Intcndianv 
» però,  che  si  siano  fatti  debiti  sopra  la  roba  applicata,  per  far  altre  cose 
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n e rosi  sarà  d'uopo  pensare  a qualche  altro  partito.  Se  il  sig.  arcidiacono 

• avesse  ^inalcbe  cosa  da  suggerirci,  lo  sentiremo  volentieri  ; cd  intanto 

• diamo  a lei  ed  a tutti  gli  altri  suoi  colleglli  e canonici  l' apostolica  hene- 
' « dizione.  Di  Roma  28  marzo.  • 

il  Deir  anno  i743.  = o S’avvicina  la  festa  di  san  Ciriaco,  e già  è stata 
!|  a spedita  una  cassetta  diretta  a lei,  in  cui  ritroverà  una  pianeta  non  per 

• anco  benedetta,  un  calice  non  per  anche  consecrato,  ed  una  reliquia  della 
Il  • ratchialura  della  calena  di  san  Paolo  .apostolo  fatta  fare  da  noi.  Secondo 

' j 

[ ■ il  solito  ella  avrà  la  bontà  di  presentare  il  tutto,  nella  vigilia  o antivigi- 
» lia  della  festa,  al  sig.  cardinale  vescovo,  che  pregherà  in  nome  nostro  a 

• benedire  la  pianeta  e consecrare  il  calice,  mettendo  l’ una  e l'altro  nella 
!'  ■ sagrestia  della  cattedrale,  a baciare  la  reliquia  c poi  farla  riporre  fra  le 
g • altre  della  chiesa  ; c mentre  ci  raccomandiamo  alle  sue  orazioni,  ed  alle 
j • altre  di  cotesto  da  noi  amatissimo  popolo,  con  paterno  affetto  diamo  a 
l'  • lei,  c a tutti  quanti  l’apostolica  benedizione.  Datum  Romae  apud  sanclam 

-»  Mariam  majorem  die  IO  Aprilis,  Ponti ficatus  nostri  anno  tertio.  > 
f Dell'anno  174-!.  = « Antonio  Riccini  vetturale  della  mandata  porta 
>secQ  due  cassette  dirette  al  nostro  arcidiacono  Sturani.  In  una  ci  figu- 
I'  • riamo,  che  sia  un  calice  non  consecrato  e nell’  altra  una  pianeta  non 
'I  • benedetta,  piccolo  tributo,  che  paghiamo  per  la  prossima  festa  di  san 
I'  • Ciriaco  alla  nostra  antica  diletta  sposa.  Secondo  il  solilo,  il  sig.  arcidia- 

I • cono  presenterà  tutto  al  sig.  cardinale  vescovo,  pregandolo  nel  giorno 

II  • del  santo  di  dare  la  benedizione  papale  in  nome  nostro  e colla  nostra 
!i  • autorità  al  popolo  di  Ancona.  Con  che  ccc.  Roma  1 1 aprile.  • 

Dell'anno  1745.=  <rGià  sta  tutto  preparato  per  la  festa  di  san  Ciriaco, 

• ed  il  regalo  di  quest'  anno  consiste  in  un  piviale,  che  ha  il  suo  merito, 

!•  e che  dovrà  esser  benedetto  dal  card,  vescovo,  quand'egli  sia  di  opinio- 
•>  ne,  che  il  piviale  sia  fra  grindumcnti  sacri,  che  si  benedicono.  Vi  è pure 
I • un  calice  <P argento,  che  dovrà  consecrarsi,  essendo  nuovo  di  zecca,  co- 
I,  • me  pure  è il  piviale.  Vi  sarà  poi  una  cassettina  legala  in  argento,  in  cui 
|>  • è H»  Berettino  del  bealo  Arcangelo  Canetolo,  beato  di  Bologna,  ed  una 
I > reliquia  legata  in  oro  di  «an  Marone  primo  martire  della  Marca.  Il  tutto 
[ • è colle  sue  autentiche  e la  cassettina  dovrà  mettersi  fra  le  altre  reliquie. 

I > Si  sta  sulla  congiuntura  per  trovare  chi  porti  il  regalo  ad  Ancona,  e se 
j suo  nipote  parte  in  tempo,  osso  sarà  a cui  sarà  indossato  l' incomodo, 

' > ed  il  degno  zio  farà  la  solita  funzione  di  presentare  il  tutto  al  Cardinal 
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» vescovo  in  nome  nostro.  Ad  esso  pure  consegnerà  l’annessa  lettera,  clic 
» mandiamo  a sigillo  volante,  c dopo  che  l'avrà  letta  e sigillata,  non  lascic- 
n là,  come  si  è detto,  di  presentarla.  Con  che  intanto  diamo  a lei  ed  a 
••  tutta  la  sua  famiglia,  a tutto  il  capitolo  ed  a tutta  Ancona  l' apostolica 
» benedizione.  Roma  7 Aprile.  » 

Dell’anno  1746.=  a Abbiamo  gettala,  come  suol  dirsi,  la  lisciatura, 

> non  essendo  stato  sufficiente  l'anticipare  per  {scansare  la  citazione,  rice- 
a vcndola  colla  sua  dei  5 non  ostante  l’ esser  già  per  strada  il  nostro  tri- 

• buio  a san  Ciriaco,  e dover  esso,  secondo  le  nostre  misure,  arrivare  ad 
» Aneona,  a Dio  piacendo,  prima  della  festa  del  santo.  Non  creda  però, 

» che  ci  abbiamo  a male  simile  citazione,  godendo,  eh’  ella  faccia  il  suo 
» debito  per  eccitar  noi  a fare  il  nostro.  Unitamente  colla  sua  lettera  ricc- 
» viamo  i due  memoriali,  ai  quali  si  darà  il  dovuto  ricapito,  quando  sare- 
» mo  ritornati  a Monte  Cavallo,  che,  a Dio  piacendo,  sarà  domani  sera, 

• stando  ora  a san  Pietro  per  le  funzioni  delia  settimana  santa.  Preghi 

■ Iddio  per  noi,  restando  col  dare  a lei  ed  a tutta  la  sua  casa  l’apostolica  | 

» benedizione.  Roma  9 Aprile.  • 1 

Dell’anno  1747.  = • Per  la  prossima  festa  di  san  Ciriaco  la  nostra 
» oblazione  parte  verrà  da  Roma  e parte  da  Bologna.  Da  Roma  verranno  1 
» due  libri,  uno  degli  Evangelii,  l'altro  delle  Epistole,  fatti  stampare  qui  dal  ì 
» re  di  Portogallo  e che  servono  uno  per  il  diacono  e l’ altro  per  il  sud-  i 
» diaeono  nelle  messe  solenni.  Da  Bologna  poi  le  verrà  una  cassetta,  entro 
» cui  sarà  un  Ostensorio  grande  d' argento  per  il  santissimo  Sacramento. 

» E perchò  il  portarlo  col  piede  grande  in  processione  sarebbe  gran  fatica, 

» vi  è ancora  un  piede  piccolo,  che  si  mette  sotto  il  raggio,  quando  si  fa 
» la  processione,  servendo  il  piede  grande  per  l’esposizione.  Unito  che 
» avrà  tutto,  non  lascierà  di  portarlo  in  nome  nostro  a monsignor  vesco- 
» vo,  accompagnando  il  dono  col  solito  complimento  in  nome  nostro, 

X restando  intanto  col  dare  a lei  l'apostolica  benedizione.  Roma  12  aprile.» 
Dell’anno  1748.  =r  « S'avvicina  la  festa  di  san  Ciriaco,  e noi  mandia- 

• ino  secondo  il  solito  il  regalo.  Questo  consiste  in  un  reliquiario  tf  oro, 

» entro  eui,  oltre  le  altre  reliquie,  vi  sono  quelle  de’  sunti  canonizzati  da 

• noi.  Oltre  il  reliquiario  mandiamo  l’ autentica.  Il  reliquiario  assoluta- 

• mente  ò bello  e ricco.  Lo  fece  fare  il  fo  cardinale  Acquaviva,  e fra  oro 
n e fattura  vi  spese  mille  e cinquecento  scudi  romani.  Fu  fatto  col  suppo- 

» sto,  che  dovessimo  beatificare  il  servo  di  Dio  Ridolfo  Acquaviva,  c j 
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I ■ seguendo  la  beatificazione,  vi  avrebbe  riposto  le  reliquie  delle  ossa  d’esso 

• c de'  compagni.  Non  potemmo  poi  fare  la  beatiGcazionc  ed  il  cardinale 
I > ritenne  il  reliquiario  per  sò.  Morendo  poi  ce  lo  lasciò  in  legato,  e cosi  il 
P » dono  ò stato  fatto  da  un  governatore  di  Ancona,  ed  il  vescovo  di  Anco- 
!|  • na  lo  manda  in  dono  alla  sua  sempre  diletta  chiesa.  Il  regalo  si  consegnò 
' • al  primicerio  di  Loreto,  che  partirà  uno  di  questi  giorni  da  Roma  c che 
! • dopo  le  feste  verrà  ad  Ancona  a consegnarlo  nelle  proprie  mani  dell'ar- 
^ » cidiacono  Sturani,  a cui  è diretto,  ed  al  quale  diamo  l'apostolica  bcnc- 
p » dizione:  pregandolo  di  fare  in  ordine  a . questo  regalo  il  solito,  che  ù di 
f • presentarlo  a moiisig.  vescovo,  c sia  riposto  nel  luogo,  ove  si  conservano 
I • le  altre  reliquie.  Roma  5 aprile.  • 

I Dell’anno  <749.  = • Parte  di  qui  il  pad.  inquisitore  d'  Ancona,  a cui 
I • consegniamo  una  reliquia  di  san  Ciriaco  legata  in  oro,  da  riporsi  nel 
I • santuario  delle  reliquie  della  cattedrale.  Il  regalo  ò stato  fatto  a noi  da 
I • monsignor  Spira,  che  trent’anni  sono  frequentava  il  nostro  studio,  c noi 
1 > secondo  il  solito  per  la  festa  di  san  Ciriaco  lo  mandiamo  a lei,  acciò 
,!  1 faccia  il  solilo  con  monsig.  vescovo  in  nome  nostro.  Con  che  diamo  a 

• lei  ed  alla  sua  famiglia  l’apostolica  benedizione.  Roma  12  marzo.  » 

' Dell’  anno  1730.  = « l regali,  che  mandiamo  alla  cattedrale  di  san  Ci- 

• ri3co  per  l’anno  corrente  1730,  consistono  nelle  cose  seguenti:  in  un 
» heco  superumerale  da  portarsi  dal  vescovo,  se  non  quando  fa  la  proccs- 

' » sione  del  Santissimo,  essendo  soverchiamente  di  peso,  almeno,  quando 
||  • dà  la  benedizione  del  venerabile  in  chiesa  ; in  due  nuovi  luribuli  d' ar- 
■ genio  con  sua  navicella,  ed  in  una  grande  macchina  di  legno  doralo  per 

• r esposizione  del  Sanlissimo,  quando  si  fa  nella  settimana  santa  in  san 
: • Ciriaco.  Il  superumcrale  fu  già  consegnato  al  monsig.  vescovo.  1 turibuli 

j* 

• sono  in  una  cassetta,  c la  macchina  è divisa  in  due  casse,  c la  cassetta 

• c le  casse  dirette  a lei  sono  di  qui  già  parlile  e dovrebbero  giungere 
4 • poco  dopo  questa  lettera.  Quanto  al  superuineralc  ed  i turibuli  vi  è poco 
I 1 da  discorrere,  e però  il  discorso  si  restringe  alla  macchina.  Questa  viene 

I • in  tanti  pezzi,  che  hanno  il  suo  numero  in  tal  maniera,  che  un  falegna- 
j • me  con  interessenza  del  nostro  buon  arcidiacono  Sturani  ù in  grado  di 
' • unirla  e farla  vedere  nella  sua  retta  positura.  Fatta  poi  vedere  in  questo 
, • stato  la  macchina,  se  si  crederà  ben  fallo  disarmarla  c ridurla  ne’  suoi 

II 

' • pezzi  per  rimetterla  nelle  congiunture,  ciò  facilmente  si  può  adempire 

• rimettendo  i pezzi  nelle  casse,  in  cui  sono  venuti,  conservando  le  casse 
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■ in  luogo  remoto  dall'  umido  troppo  inimico  dell’  oro,  che  ogni  volta  che 

> si  vorrà  adoprare,  sarà  d’uopo  unirla  e poi  disunirla.  Tale  incomodo  si 

■ potrebbe  isfuggire,  quando  armata  la  macchina  una  volta  si  lascia  cosi 

> per  rimetterla  ne'  bisogni,  come  sta  ; ma  qui  vi  vogliono  tre  cose,  cioè 

• una  gran  camiscia  di  tela,  che  cuopra  la  macchina,  un  armario,  in  cui 

> essa  sia  custodita  ed  un  luogo  adotto  e non  umido,  in  cui  stia  l’armario. 

» Volendosi  tenere  questo  sistema,  noi  diamo  commissione  al  nostro  buon 
I arcidiacono,  che  a spese  nostre  faccia  la  camiscia  e faccia  l’ armario 
» mandando  subito  la  lista  pel  rimborso,  e circa  il  luogo  a proposito  sarà 
» suo  peso  ritrovarlo.  Confidi  tutto  e concordi  col  nostro  inonsig.  vescovo 
» restando  col  dare  ad  ambidue  l'apostolica  benedizione.  Roma  8 luglio.» 
Nel  qual  mese  medesimo,  avendo  avuto  il  pontefice  benefattore  novella 
occasione  di  scrivere  all’  arcidiacono  Sturani,  il  di  25,  aggiunge  in  sul 
terminare  della  lettera  : « Se  il  superumerale  mandato  è troppo  pesante,  ce 

• n'  è stato  regalato  uno  leggero,  ma  assai  nobile;  abbiamo  ordinato,  che 

• sia  trasmesso,  sicché  il  primo  servirà  per  l’iovprno  ed  il  secondo 

■ per  r estate.  > 

Dell’anno  1 751 . = • Non  mancheremo  nel  corrente  anno  di  fare  qual- 

• che  dimostrazione  per  la  festa  di  san  Ciriaco,  secondo  il  solito.  Vorrem- 

• mo  poi  nell’  anno  susseguente,  se  Iddio  ci  darà  tanta  vita,  fare  il  regalo 

• della  muta  de'  candellieri  cC argento  per  l'altare  maggiore  di  colesta  cat- 
» tedrale.  Per  quest’effetto  mandiamo  al  nostro  buon  arcidiacono  Sturani 

> r annessa  fettuccia  coll'  annessa  carta.  La  fettuccia  6 la  misura  dell’  al* 

• tezza  del  candelliere,  la  carta  è la  misura  della  larghezza  del  piede.  Sarà 

■ suo  pensiere  il  misurare,  se  sette  candellieri,  col  piede  largo  secondo  la 

> misura  della  carta,  possano  slore  nello  scalino  dell’altare,  in  cui  stanno 
» i candellieri,  e se  l’altezza  indicata  colla  fettuccia  sia  competente.  Ri- 
» mandi  poi  colla  risposta  la  carta  colla  fettuccia,  e noi  restiamo  col  dargli 

• r apostolica  benedizione.  Roma  5 gennaro.  » 

Nel  qual  anno  medesimo,  allorché  mandò  ad  .Ancona  il  suo  consueto 
regalo,  cosi  scriveva  il  pontefice  all’  arcidiacono  Sturani;  = « Partiranno 
» quanto  prima  di  qua  quattro  lanternoni  di  bronzo  dorato  fatti  fare  da 

■ noi,  da  portarsi  nella  processione  del  venerabile,  che  suol  farsi  in  coto- 
» sta  città  nel  di  del  Corpusdomini,  e questi  sono  il  regalo  di  quest’  anno 
» per  san  Ciriaco.  Si  possono  portare,  come  sono,  senza  aggiunta  d’  asta 

• di  legno  ; il  che  é conformo  alio  stile  di  Roma,  portandosi  da  quattro 
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'I  • persone  vestile  col  sacco,  o ila  quattro  clierici  in  colla’  due  da  una  parte 
[ n e due  dall'  altra  del  baldacchino,  c sembra  ancor  più  confacente  ad  un 
j » paese,  com’é  Ancona,  esposta  ai  venti.  Ci  rimettiamo  perù  al  parere  di 
1 » chi  è presente  in  faccia  del  luogo.  Presenterà  il  lutto  secondo  il  solito  a 

! » monsig.  vescovo,  dando  intanto  a lui  ed  a lei  l’ apostolica  benedizione. 
I > Roma  51  maggio.  • 

I Deir  anno  1752.  =:  « Col  ritorno  della  mandata  s’inviano  a lei  la  ero- 
ij  » ce,  sei  candelUeri  (T  argento  ed  t soltopiedi  sotto  ciascheduno.  Questo  ù 
! * il  regalo  per  la  festa  di  san  Ciriaco.  Ella  faccia  il  solilo,  c noi  intanto 
li  n restiamo  col  darle  l’ apostolica  benedizione.  Roma  22  marzo.  » 

Ij  ^ Qui  ci  manca  la  serie  delle  lettere  del  papa  su  tale  argomento,  perché 
!{  la  morte  dell’arcidiacono  Sturani  ce  la  interrompe:  anzi  quest' ultima 
stessa  de’  22  marzo  giunge  in  Ancona  lui  morto  da  circa  un  mese.  Tulta- 
i volta  non  rimase  interrotta  la  serie  delle  beneCcenze  dell’  augusto  dona- 
I toro,  il  quale  di  anno  in  unno,  sino  all'  ultimo  della  sua  vita,  continuò  a 
I solennizzare  la  festa  di  san  Ciriaco  coirinviarnc  alla  cattedrale  il  consueto 
tribnto.  Le  mandò  infatti, 

i|  Qcll'anno  1755,  due  piancte,  l'una  di  broccato  a diversi  colori,  a grandi 
]|  fiori  d’oro,  l’altra  di  seta  rossa  a cordellone  con  ricamo  grave  di  argento 
il  e due  calici  cesellati,  con  istorie  di  figurine  in  basso  rilievo; 

Ij  nel  1 75  ),  quattro  pianete  di  tela  d’argento  con  eminente  ricamo  in  oro, 

I ed  un  calice  d’ argento  con  coppa  d’oro; 

II  nel  1755,  altre  quattro  piancte  rosse  dì  tela  d’oro,  con  ricamo  rilevalo 
'I  e due  calici  d' argento  con  varie  statuette  dorate; 

) nel  1756,  un  altro  piviale  di  tela  d’argento,  lutto  ricamato  in  oro,  un 
] calice  d’  argento,  un  copertojo  per  paramenti  di  lustrino  rosso  con  merli, 
c lo  stemma  pontificio  in  mezzo  con  grave  ricamo  in  oro  ; 

|j  nel  1757,  ultimo  del  suo  pontificalo  c della  sua  vita,  altri  due  calici  d'ar- 
p genio,  una  custodia  per  collocare  l’ ostia  consccrala,  una  bugia,  una  pace, 
il  ossia  tavoletta  d’argento,  un  bacino,  due  ampolle,  un  campanello,  il  tutto 
d’  argento,  il  lutto  dorato,  il  tutto  racchiuso  in  una  cassetta  foderata  di 
velluto  cremisi  con  chiave  d’argento,  e finalmente  un  astuccio  con  due 
r vasetti  d’argento  dorati  per  gli  olii  santi. 

] La  quale  progressione  di  munificentissima  generosità  mi  condusse  a 
^ poco  a poco  a narrare  ciò,  che  il  benefico  pontefice  operava  io  Ancona 
ì'  veulicinque  e più  anni  dopo  che  ne  aveva  lascialo  la  sede.  Del  tempo,  in 
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cui  possedevala,  esistono  memorie  parecchie  nelle  iscrizioni  scolpitegli  in 
marmo  per  varii  motivi  : delle  quali  ricorderò  quella  sola,  per  non  tacerne 
del  tutto,  la  quale  commemora  il  dispendioso  ristauro,  o piuttosto  rinno- 
vamento dell’altare  maggiore  c del  coro  della  sua  cattedrale  a tutte  sue 
spese  eseguito  nell'  anno  stesso,  in  cui  dall'  anconitano  vescovato  passava 
egli  alla  sede  arcivescovile  della  sua  patria.  Essa,  brevissima  e semplicissi- 
ma, ci  fa  sapere,  che 

PROSPER  CARDIiNALIS  DE  LAMBERTINIS 
EPISCOPVS  ANCONITANVS 

ALTARE  ET  ClIORVM  RENOVAVIT  ANNO  MDCCX.XXI. 

Ed  a’ 30  di  giugno  dell’anno  appunto  4731,  egli  veniva  eletto  arcivescovo 
di  Bologna.  Al  quale  proposito  noterò  qui  un’  inavvertenza  del  dotto 
Pcruzzi,  il  quale  lo  disse  trasferito  all’  arcivescovato  bolognese  nel  4 750, 
sicché  secondo  lui  sarebbe  rimasto  al  governo  dell’  anconitana  diocesi  per 
soli  tre  ami  (4);  ma  la  sua  inesattezza  è palesemente  corretta  dal  con- 
fronto delle  date  sue,  con  quelle  della  chiesa  di  Bologna,  ne’  cui  dittici 
sacri  è segnata  a’ 24  di  maggio  4734  la  morte  dell’arcivescovo  Jacopo 
Boncompagni,  di  cui  fu  il  Lambertini  l’immediato  successore.  Ed  assai 
bene  si  accorda  con  queste  la  data  altresi  della  elezione  del  successore  di 
lui  sulla  cattedra  anconitana;  probabilmente  avvenuta  nel  di  medesimo, 
in  cui  veniva  decretata  la  sua  traslazione  alla  sede  bolognese  ; benché  vi  si 
recasse  egli  trentassette  giorni  dopo  la  morie  di  quello,  siccome  nella  mia 
storia  della  chiesa  di  Bologna  ho  narrato  (2).  Qui  infatti  venivagli  surro- 
gato ncH’anno  4754,  VII  Kal.  Junii  (3),  il  cardinale  Baktolomeo  II  Massei, 
da  Montepulciano. 

Egli  era  stato  prima  legato  pontiOcio  in  Toscana  a Cosimo  III,  e poscia 
in  Francia;  nel  4721  era  stato  fatto  arcivescovo  di  Atene  e nuncio  straor- 
dinario in  Francia;  a’  2 di  ottobre  del  4730  era  stalo  decorato  della  por- 
pora cardinalizia  del  titolo  di  sant’  Agostino,  ed  aveva  avuto  la  legazione 


(1)  Disserl.  sulla  Chiesa  Anconit.y 
pag.  ia5. 

(2)  Nella  pag.  5^^  del  voi.  IH. 

(3)  L'  arcivescovo  Boncompagni  era 
morto  in  Roma  il  dì  24  maggio;  non  è 


dunque  improbabile,  che  due  giorni  dopo, 
(appunto  f^Il  Kal.  Juuii)  gli  fosse  eletto  il 
successore,  trasferendo  a quella  sede  il  I>am- 
bcrlini,  c che  al  trasferito  Laml>ertini  fosse 
tosto  sostituito  suir  anconitana  il  Massei. 
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|l  di  Ravenna;  finalmente  a’2C  di  maggio  1751  veniva  eletto  vescovo  di 

II  Ancona.  Alle  sue  cure  paterne  è dovuto  il  ristauro  intrapreso  c com- 
!:  pioto  della  vescovile  residenza,  si  di  città  che  di  campagna;  il  selciato 

dispendioso  della  piazza  maggiore;  l’aprimento  di  una  nuova  strada,  che 
dai  contado  dà  ingresso  alla  città.  Circuì  più  volte  colla  visita  pastorale  la 
; diocesi,  e nel  1738  celebrò  il  sinodo.  Chiamò  in  Ancona  delle  maestre  pie, 

: ed  affidò  loro  la  cura  di  una  casa  di  educazione  per  le  fanciulle  ; c un’altra 
casa  piantò  per  raccogliervi  le  pericolanti  donzelle  c porne  in  sicuro  la 
;i  pudicizia.  A quella  e a questa  assegnò  opportune  rendite,  acciocché  l'opera 
intrapresa  non  avesse  a venir  meno  giammai. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  avvenne  l’ innalzamento  del  suo 
antecessore  alla  somma  dignità  pontificale;  c fu  allora,  clic  la  riconoscente 
città  volle  allestarne  il  suo  giubilo  coll'  erigere  al  pastor  suo  particolare, 
j!  divenuto  pastore  universale  della  Chiesa  cattolica,  un  monumento  solenne, 

!Ì  perchè  fossero  commemorate  alla  posterità  le  molte  c grandi  beneficenze  da 
I lui  vescovo  anconitano  elargite.  Vi  fu  scolpita  perciò  l' iscrizione  seguente  : 

BENEDICTO  XIV.  PONTIFICI  MAXIMO 
I ANCONITANAE  VRBIS  OLIM  SACRORVM  ANTISTITI  AC 
I PARENTI  OPTIMO 

I OB 

/ EGREGIAM  TVNC  NAVATAM  OPERAM 

I IN  RELIQ.  CVLTV  AC  DIVINO  HONORE  AMPLIFICANDIS 
I IN  PVBLICIS  POPVLI  COMODIS  CVRANDIS 

1 MVNITIS  EO  AVCTORE  VIIS 

''  VICORVMQVE  ASPERIT.4TE  LENI  ACCLIVITATE  EMOLLITA 
■ LOCVPLETATIS  COMMERClI  RESTITVTIONE  CIVIBVS 

■i!  PORTVQVE  EIVS  STVDIO  IMMVNITATE  DONATO 

ji  S.  P.  Q.  A. 

■I  MVNIFICENTISS.  PRINC.  NOVIS  BENEFICIIS  VETERA  CVMVLANTI 
!;  IN  GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

I M.  P.  D. 

Ì! 

Anche  il  cardinale  Massoi  meritossi  la  stima  e la  riconoscenza  del  mu- 
^ nicipio  anconitano,  adoperandosi  efficacemente,  ad  imitazione  dell’ immor- 
tale suo  antecessore,  per  la  prosperità  e sicurezza  del  diletto  suo  gregge. 
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Egli  infatti  colla  sua  autorità  difosc  e conservò  incolume  la  città,  assediata 
per  mare  dagl'  inglesi  e per  terra  dai  tedeschi,  perciocché  pareva  propensa 
a favorire  il  partito  degli  spagnuoli  : del  che  gratissimo  il  Comune  gli  de- 
cretò r onore  di  una  efflge  in  marmo,  da  collocarsi  nella  sola  del  civico 
palazzo,  ed  a quella  fu  sottoposta  l' epigrafe  seguente: 

BARinOLOMAEO  MASSEO 
S.  R.  E.  CARDINALI  AMPLISSIMO 
SAC.  ANTISTITI  ANCONITANO 
PATRONO  AC  PARENTI 
PVBLICAE  SECVRITATIS  CVSTODI  MAXIMO 
MIRA  SVAVITATE  MORVM 
SINGVLARIQVE  ANIMI  GOMITATE 
OMNIBVS  CIVIVM  ORDINIBVS 
ACCEPTISSIMO 

QVOD  CIVITATI  QVA  TERRA  QVA  MARI 
AB  IIOSTILIBVS  COPIIS 
EXTREMA  MINITANTIBVS 
NEC  AETATI  NEC  LABORI  PARCENS 
INGENTI  CVM  ALACRITATE 
PARTA  INCOLVMITATE  PROSPEXERIT 
S.  P.  Q.  A.  OB  CIVES  SERVATOS 
GRATI  ANIMI  ERGO  M.  P.  D. 

CVRANTIBVS 

EQVITE  CO.  CORRADO  FERRETTI 
MARCniONE,  IO.  FRANCESCO 
MEMBRINI  GONZAGA 
CO.  lOSEPHO  REPPI 
CAPITANEO  ANGELO  PICDI 
CO.  IO.  ANT.  NAPPI 
DEPVTATIS  AD  NEGOTIA  PVBLICA 
ANNO  CRRIST.  SAL.  MDCCXLV. 

E il  monumento  onorevolissimo  a lui  era  eretto  nell’  anno  appunto, 
in  cui  la  morte  nc  rendeva  vedova  la  chiesa  anconitana.  Egli  mori  di 
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I apoplessia  il  di  20  novembre  17-55,  e fu  scpollo  in  culledrale,  nel  sepolcro, 
||  eh’  egli  medesimo  crasi  preparato  vivente.  L’ epigrafe,  che  lo  adorna,  è 
l|  la  seguente  : 

|(  UIC  EXPECTAT 

I DONEC  VENIA!  COMMVTATIO  ElVS 

ì UAIITIIOLO.MAEVS  CARD.  MASSEVS 

;j  POLITIANVS 

EPISC.  ANCONITANVS 
ORATE  PRO  EO 

' rix.  àn.  LXXXII.  menses  X.  oies  XVII 
CiKDUULATTS  XV.  EFISC.  XIII. 

J OB.  XX.  HOTEBB.  MDCCXLV. 

I Giova  il  portare  qui  la  lettera  del  ponteGce  Benedetto  XIV  al  capitolo, 
|j  canonici  e dignità  della  chiesa  di  Ancona,  colla  quale  annunzia  loro  la  ele- 
^ lione  di  un  anconitano  per  successore  del  defunto  cardinale  Massci.  An- 
eh’ essa,  ch’ò  pur  interessante  per  la  convenienza  di  dare  al  gregge  un 
j|  pastore  concittadino,  manca  dalla  serie  delle  opere  Gn  qui  pubblicate  del- 

l'“"‘ 

DIIECTIS  nuis  CIPITTLO  CANONICIS  ET  DICNITATIBTS  ECCLE5IAE  INCONITANAE 

I BENEDICI VS  XIV. 

<■  Dilecli  /ilii,  salulem  el  aposloUcam  benedictionem.  RiGcttendo  noi,  che 
I a sono  duecento  quarantunanno,  che  cotesta  nostra  diletta  chiesa  d'  An- 
I a cona  non  ha  avuto  vescovo  anconitano,  abbiamo  creduto  essere  deco- 
j • roso  il  provvederla  ora,  ch’è  vacante  per  la  morte  del  buon  card.  Xlassei, 
|{  a che  sia  in  cielo,  di  un  vescovo  suo  patrizio,  avendo  fatto  lo  stesso  alle 
ij  a due  chiese  di  Ravenna  e di  Ferrara,  che  erano  centinaia  d'anni,  che  non 
'j  a avevano  avuto  arcivescovo  e vescovo  rispettivamente  concittadini.  Rico- 

Ia  noscendoci  in  debito  di  amare  tutte  le  chiese  e specialmente  quelle  del 
a nostro  stato,  e fra  quelle  del  nostro  stato  quella  di  .Ancona,  eh'  è stata 
a la  nostra  dilettissima  sposa  ; lo  eletto  alla  chiesa  di  Ancona  è monsig. 
a Mancinforte,  che  nel  concistoro  di  lunedi  prossimo  passato  abbiamo 
1 a trasferito  dalla  chiesa  di  Sinìgaglia  a cotesta  d'Ancona.  Noi  e voi  siamo 
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» siati  spettatori  della  sua  pietà  c de’  suoi  egregi!  costumi  veramente  ec- 
« cicsiasticì,  sin  da  quando  era  semplice  sacerdote  c che  negli  atti  di  pietà 
» e carità  era  fedelissimo  imitatore  di  monsig.  vescovo  di  Gobbio  suo  zio, 
» tanto  nostro  buon  amico,  come  por  anco  lo  era  il  di  lui  padre  march. 
» Giovanni:  che  volendo  tanto  bene  a noi,  era  da  noi  di  tutto  cuore  cor- 
D risposto.  La  esperienza  del  governo  ecclesiastico  di  monsig.  Mancinforte 

> resta  pienamente  comprovata  dal  felice  governo  da  esso  fatto  in  Sinìga- 
» glia,  dalla  qual  chiesa  è partito,  come  parti  Berenice  da  Tito,  dicendo 
» Svetonio,  che  — invitus  dimmi  invilam  • — prendendoci  noi  la  libertà  di 
» servirci  di  un  esempio  profano  e poco  proprio,  ma  corrente  per  la  pro- 
» prietà  delle  parole,  colle  quali  è espresso  dall’  autore.  Abbiamo  dunque 
» tutta  la  speranza  di  aver  dato  alla  città  e diocesi  d’ Ancona  un  buon 

> vescovo.  Crediamo  superfluo  d’ inculcare  di  dare  ad  esso  tutta  la  mano 
« adiutrice  per  ristabilire  la  disciplina  in  tutte  quelle  parti,  nelle  quali  fosse 
» rilasciata  ; avendo  noi  per  esperienza  conosciuto,  quando  eravamo  ve- 

■ scovo  di  Ancona,  il  zelo  de'  canonici  e dignità  di  detta  cattedrale.  Ci 

■ conservino  il  loro  buon  affetto,  restando  col  dare  a tutti  l’ apostolica 
» benedizione.  Datum  Romae  apui  S.  M.  Majorem  die  19  Januari  4746 
» Pontificalus  nostri  anno  6.  • 

Due  giorni  avanti  aveva  egli  infatti  eletto  vescovo  di  Ancona  Nicoiò  HI 
Mancinforte,  la  cui  famiglia,  secondochè  ci  fa  sapere  il  Peruzzi  (4),  benché 
patrizia  anconitana,  <>  oriunda  era  di  Montepulciano,  tramutatasi  in  Mon- 

0 tesanto,  ardendo  il  fuoco  delle  fazioni  guelfa  e ghibellina.  E in  Mon- 

1 tesanto  egli  nacque.  « Di  lui  il  medesimo  diligentissimo  spositore  delle 
patrie  memorie  ha  tessuto  compendiosamente  l'elogio,  dicendo,  che  < que- 
ll st’  ottimo  vescovo  si  propose  di  seguire  le  belle  orme  del  venerando  suo 
» predecessore  cardinale  Marcello  di  Aste,  o voglia  riguardarsene  la  man- 
» suetudine,  o lo  zelo,  o la  profonda  umiltà,  o la  somma  dolcezza  dei  mo- 
li di,  o la  inesauribile  misericordiosa  liberalità.  > 

La  chiesa  di  Ancona,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato,  era  stata  unita 
canonicamente  sino  dall’anno  4-522  a quella  di  Umana;  ma  se  n’era  smar- 
rito il  documento,  che  l’attestava  ; nò  per  quanto  se  ne  fosse  interessato  il 
vescovo  Lambcrtini,  allorché  ne  possedeva  la  cattedra,  lo  si  aveva  potuto 
trovare.  Divenuto  poi  sommo  ponteQcc,  lo  fece  rintracciare  in  Roma  e lo 

(i)  Della  Chiesa  Anconìt.  pag.  i3o. 
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I trovò:  la  bolla,  cioè,  che  alla  sua  volta  ho  portato.  Dalla  qual  bolla  venne 
|l  altresì  a conoscere,  che  t vescovi  anconitani  avevano  ommesso  indebita- 
li mente,  sino  dall’  anno  1675,  il  titolo  della  unita  chiesa  di  Umana,  quello 
i invece  adoperando  di  conti  di  Umana.  Ed  egli  volle  ripristinarlo  : sul  quale 
i proposito  nell'anno  17-J7  diresse  al  vescovo  Nicolò  Mancinforte  l' elegan- 
tissima ed  eruditissima  bolla,  che  qui  trascrivo,  degna  veramente  di  quel 
i grand’  uomo,  ch'egli  era  (I). 

1 Venebibili  fbìtri  Nicolao  EPiscoro  Anconitano  et  IIvmanatensi 
ij  BENEDICTVS  PAPA  XIV. 

I Venerabili,  fraler,  salulem  et  apostolicam  btnediclioncm. 

\ 

i]  * Notum  tibi  est,  ven.  frater,  Nos  quoque  Anconitanam  Eccicsiam  rc- 
|;  > xisse,  cujus  dioecesis,  cleri  ac  populi  nunquam  obliti  sumus,  nunquam- 
i|  • qnc  oblivisccmur.  Quum  vero  primum  ad  eam  acccssissemus,  invenimus 

• praedecessores  nostros,  quorum  adbuc  vivit  memoria,  in  actis  publicis 
■1  • sia  titulos  dedisse  episcopi  Anconae  et  comitis  Uumanae,  quorum  morem 
||  > secati  sumus  et  nos  ipsi,  at  non  sinc  aliqua  animi  hacsitationc,  quum 
|j  » Irasseraus  in  Ughellio,  ubi  agit  de  Anconitana  Ecclesia,  Martinum  V 
f •pontifìccm  maximum,  anno  Christi  Domini  1122,  cum  Anconitano  cpi- 
" • scopatu  Ilumanatenscm  cpiscopatum  conjunxissc,  hincque  Anconac  epi- 
I > scopos  titulum  assumpsissc  non  comitis,  sed  episcopi  llumanac:  Quamo- 

• brem  in  posterum  praesules  Anconitani  etiam  Ilumanatcnses  dicti  sunt 
» Quapropter  nobis  videbatur,  episcopura  Anconae  debere  se  nunciipare 

I • non  comitem,  sed  episcopum  Uumanae  ; accedente  scntcntia  quoque  Sa- 
I • racini  historici  anconitani,  cui  quamquam  minime  displicerct  episcopum 
i > patriae  suac  titulo  gaudere  comitis  Uumanae,  negare  ausus  non  est  ei 

• quoque  convenire  titulum  episcopi  Uumanae;  in  sua  cnim  bistoria  italicc 

• scripta,  hacc  habet  : Quae  urbs,  loquitur  de  Ilumana,  quamquam  olim 
> destructa  fuerit,  uti  bisce  notitiis  meis  ostendi,  tamen  a Martino  ¥,  an- 

j • no  1422,  fuil  ejus  episcopalus  unitus  cum  episcopatu  Anconae;  unde  ab 
I • eo  tempore  anconitani  episcopi  se  se  subscribunt  : — iV.  iV.  episcopus 

(i)  Essa  trovasi  anche  nel  tom.  II  del  di  Roma  17^9.  Ilo  avuto  occasione  di  filaria 
^ K>»llario  di  Benedetto  XIV,  colla  versione  altra  volta:  vcd.  ncdia  pag. 
italiana  a fronte;  pag.  291  c seg.  dclPcdiz. 
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■ Awùwxe,  llutnanae  el  comes  Bumanae.  — Baldovineitus  de  Baldovinettis 
» nobilis  florcutìnus  a Paulo  IH  renuntiatus  est  cpiscopus  Anconae  anno 
» salutis  <525,  obiitque  anno  <558,  ut  narrat  Bghellius.  Anno  autem  <556 
» fieri  curavit  prò  canonicis  subsellia  ex  nuce,  quae  adhuc  integra  perstant 

• exposita  omnium  commodo  in  anteriori  secretano  cathedralis  ecclesiac, 

» quae  inscrtis  nuci  sub  coronide  albis  patcnlibusque  literis  exhibent  hanc 
» inscriptionem:  Uoc  opus  fedi  fieri  BaldovineUut  de  Baldoviuettis  epi- 
» scopus  Anconae  et  Bumanae,  diclaeque  Bumanae  comes,  suis  sumpti- 
» bus  MDXXXVI. 

• Civilas  Humana  in  Piceno,  Humana  quoque  ab  antiquis  dieta  est, 
» poslcrioribus  sacculis  Umana,  dempta  priori  litera.  Ejus  nominis  memi- 
» nerunt  prisci  scriplores,  inter  quos  Pomponius  Mela  lib.  2.  cap.  -i.  scri- 
» bit  : Piceni  littora  excipiunt,  in  quibus  Bumana,  Potentia,  Cluana,  Cupra. 

» Et  Plinius  lib.  5.  cap.  < 5.  Cluana,  Potentia,  Bumana  a Siculis  condita.  At 
» inultis  praetermissis  ad  civitatem  hanc  pertinentibus,  cujus  annales  seri- 
» bere  Nobis  non  est  in  animo,  satis  Nobis  erit  indicare,  fuisse  eam  sedera 

• episcopalem,  cujus  episcoporum  series  in  Ughellio  non  quidem  integra 
» est,  sed  solos  vigintiquinque  commcinorat,  incipiens  a Gratioso,  qui  fuit 
» sexto  saeculo,  sedente  in  Pclri  cathedra  sancto  Gregorio  magno,  desi- 
» nensque  in  Aslorgio,  do  quo  mentionem,  re  id  postulante,  inferius 

> faciemus. 

• In  bulla  Bonifacii  Vili,  qui  creatus  fuit  pontifex  anno  <294,  inspccla 
» alias  a nobis  inter  scripturas  ad  Humanae  rem  publicam  spcctantcs,  baec 
» Icguntur  : Sane  pelilio  dilectorum  filiorum  communis  civilalis  noslrae  An- 
» conitanae  nobis  nuper  exhibita  continebat,  quod  cum  otim  videlicet  a cen- 
n lum  annis  proxime  praeterilis,  aut  cum  dvitas  Bumana,  quae  tunc  satis 
» potens,  nec  non  opulenta  divitiis  ac  populosa  fuisse  didlur,  peccalis  for- 
» «an  exigenlibus,  aut  divino  inlerdiclo,  ad  tantam  ruinam  devenisset,  quod 
» nunc  non  civilalis,  sed  vix  parvi  castri  videretur  ac  videatur  kabere  figu- 

> ram.  Quo  Bonifacii  testimonio  refercnda  est  ad  finem  XIII  saeculi  Hu- 
» manae  mina,  quae  quamquam  ingens  fucrit,  non  tamen  civitatem 

• pcnitus  dclevit,  ut  ex  praefato  monumento  colligitur,  et  ex  iis,  quae  mox 
» subjicicmus. 

» Civitatem  igitur  Huraanam  ruinis  suis  deformem,  stetisse  tamen 
» adhuc  saeculo  XIV  compcrlum  est.  Nam  Raynaldus  annal.  an.  <555. 
» num.  8.  narrat  quemdam  fuisse  fratrom  Morialem  equitem  sancti  Joannis 
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I • Hierosolyniilani  ex  provincia,  qui  sub  praetcxlu  fcrendi  auxilii  cardinali 
j » Egidio  Albornozio  sedis  Apostolicac  legato,  cohorleui  coaflavit  perdito- 
. > rum  bominum,  quibuscum  poslquam  coepta  aliqua  prò  status  ecclesia- 
^ • siici  utilitale  perfecerat,  Picenum  ingressus  ad  partes  Malatestarum 

I ■ hostium  Ecclesiae,  Iransiit,  et  coacto  aginine,  quod  italico  nomine  la 

\ 

• gran  Compagnia  vocabalur,  multas  Marcbiae  Anconitanae  urbes  diri- 
1 • puit,  et  civitate  Humana  potitus  est,  leste  Malthaeo  Villani  in  Chronico 

■ lib.  5,  cap.  107.  At  raptorcm  diu  inultum  non  passus  est  Deus.  Nam 
I * captus  tandem,  Romamque  ductus,  ut  grassatorum  dux,  vastatorque 
' • Marcbiae  capile  truncatus  est  die  29  augusti  un.  1554,  uti  babelur  in 

j codem  Villani  lib.  4,  cap.  16,  24,  et  in  antiqua  vita  Nicolai  a Laurentio, 

' • vulgo  Cola  di  Rienzo  cap.  15,  20,  21  et  22. 

■ Non  lougum  tempus  est  inler  annum  1 554  et  1 422,  quo  taraen  inter- 

• vallo  civilatem  Humanam  penitus  concidisso  fatcri  necesse  est.  Nam  in 
I bulla  Martini  V,  de  qua  inferius  loquemur,  data  anno  1 422,  baec  ha- 

• bcnlur  : Sane  per  Noe  inlelleclo,  quod  civilas  llumanatensis  propler  incen- 

• dia,  guerrarum  lurbines,  mortalitatum  pe>le$  et  aliae  calamlates,  quae 
i > iliam  muUipliciler  afflixerunl,  fundilus  quasi  destructa  est.  Rine  scripto- 
j|  « res  subscquentis  nevi,  ubi  de  Humana  sermo  incidit,  de  ea  loqvuntur 
||  > Imquam  de  urbe  cxcisa  ac  dclecta.  Flavius  in  Italia  illustrata,  quod  opus 
I » edidit  circa  anno  1450,  baec  de  ea  prodidit  pag.  559:  Et  pauto  supra 
ji  • mare  vetustissima  intcriil  urhs  Humanae  et  parvo  ab  inde  spalio  adhaeret 

» mari,  ipso  in  promontorio,  Siriolum  oppidum.  Apud  Leandrum  Alberluin, 

' • qui  Italiam  dcscripsit  ante  medium  saeculi  decimi  sexti,  pag.  244  editio- 
i,  t nis  Bononicn.  anno  1550,  baec  ex  italico  sermone  in  latinum  versa  ba- 

■ hcnlur  : Descendendo  ad  mare  ad  fattees  ilasonis  Iribus  mitiaribus  situs 
' • apparet,  ubi  erat  antiqua  civitas  Humana,  hoc  nomine  dieta  a Pomponio 

» Meta  : Numana  vero  a Plinio  et  Plolomco,  et  a Silio  lib.  8 hoc  versu  : j 


• Hic,  et  quos  pascunt  scopulosae  rara  Humanae. 


• Anno  1422  crai  episcopus  Anconae  Astorgius  ex  familia  Agnesi  neapo-  1| 

• litana,  qui  sexaginta  annis  vixit,  ut  hal)elur  in  ejus  epilaphio  in  clauslro  |i 

• sanclae  Mariae  supra  Minervara  fratrum  praedicatorum,  at  pluries  trans-  j 

• latus  est  ab  una  ad  aliato  ecclesiam,  gcssitque  plura  ac  magna  negotia.  ! 

» Anno  1411,  fuit  creatus  episcopus  Mileli  in  Calabria  a Joan.  XXIII,  ( * 
» bine  ad  Ravcllensem  ecclesiam  translalus  est  anno  1415,  deinde  ad  | 
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» Mclphitunam ; posircmo  a Murtiuu  V,  anno  1422  ad  AncuDitanam  (I).  | 

>>  Eo  tempore,  quo  eara  gubernabat,  fuil  loeumlenens  ponlificis  in  Mardiia  j! 

» Anconitana.  Ab  Eugenio  IV  deinde  promotus  ad  archiepiscopatum  Be-  j 
• neventi  anno  i456.  Et  tandem  a >icolao  V creatus  est  cardinalis  pre-  t 
» abyter  titilli  sancii  Eusebii  anno  1448,  uli  in  Egbellio  videre  est  in  cecie-  il 
» sia  Mileli  et  in  ecclesia  Anconae.  Obiit  Romae  tO  oclobris  anno  1451,  | 
n ut  in  citato  cpitapliio  babetur. 

> a Credibile  est  Aslorgium,  cum  regimen  acccpit  Anconitanac  ecclcsiac,  il 
a eam  invenissc  reddilibus  lenuiorera,  quam  speraverat,  quamobrem  Mar-  'I 
a tino  V exposuit,  redditus  mcnsae  Anconitanae  non  superare  summani  ^ 
a quadringentorum  tlorenorum  aureorum,  quo  modico  provcnlu  non  po9-  1 
a set  prò  dignitate  provinciam  suara  gerere  : redditus  aulem  ccclesiae  Hu-  ] 

» manac,  cujus  lune  episcopus  erat  quidam  Anlonius,  non  plus  esse  quaoi  ' 
a ducenlos  florenos  aureos;  bincque  bene  provisum  alque  opportunum  | 
a fore,  si  duae  simul  ccclesiae  conjungerenlur,  Anconae  videlicel  et  Iluma-  | 

» uae  nunc  prò  lune,  idest  differendo  effectum  unionis  ad  tempus,  quo  epi-  j! 
» Ecopus  Antonius  aut  obiisset  aut  Iranslalus  csset  ad  aliam  eccicsiam.  I 
a Marlinus,  ne  temere  postulatis  annucret,  rem  commisit  inquircndam  J 
a cardinali  Francisco  Landò  titoli  sanctae  Crucis  in  Hierusalcm,  qui  cum  l 
» exposita  vera  esse  cognovisset,  Astorgioque  favisset  apud  pontiCccm,  is  | 
a bullam  unionis  dedit  anno  quinto  sui  pontiGcatus.  ij 

a Bullam  illam  cum  Anconae  essemus,  nullo  loco  invenire  potuimus-,  1 
» at  praeleritis  mensibus  quum  in  privata  bibliolheca  nostra  inoraremur, 

» quo  in  loco,  ubi  nobis  pcrmissum  est,  levamen  a gravibus  ministcrii  no- 
a stri  curis  quaerimus  et  invenimus,  conligii,  ut  legentes  dissertationem 
a bisloricam  catbedrae  episcopalis  Setiae  compositam  a Dominico  Geor- 
a gio  secreto  cappellano  nostro,  viro  admodum  erudito,  nomae  editam 
a an.  t727,  in  appendice  Monumcntorum  § 2C,  inveniremus  impressam 
a per  extensum  Martini  V bullam  unionis  ecclesiae  Humanatensis  cum 
» Anconitana,  depromptam  ex  archiviis  bujus  sanctae  Sedis,  et  praelcr 
a caelera,  quac  superius  indicavimus,  praeeipilur  in  ea,  ut  Astorgius  ejus- 
a que  succcssorcs  in  ecclesia  Anconitana,  titulo  episcopi  Anconae  titulum 
a episcopi  Humanae  conjungerent:  Decemenles,  ul  pracdiclus  Astorgius  ex 

(i)  Queste  ilalc  liamtu  bìfoguu  «l'essere  rellìtìcslc.  Si  ve«lj  ciò  che  narrai  di  Aslorgiu 
nella  {«ig.  ,56. 
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» lune  in  anfea  episcopus  Ànconilanus  H ìhmanalensis , sicqne  consequenler 
[I  ■ illiu»  in  poslcnim  succetsores  eie.  nnncupenlur.  Qiinproptcr  opportune 
! • praedictus  Georgius,  pag.  99,  seripsit:  Marlinm  V,  anno  Domini  1 522, 

• Humanam  eivitalem  jam/am  ruituram  ob  varian  ralamitales  Auconilanae 

• ecclesiae  conjunxil,  ea  Itge,  ut  Ànconilanus  episcopus  Iliimanalensis  eliam 
' • dicerelur.  Tabulas  hujus  conjunclionis  nane  primum  luci  donare  durimus. 

» Testatur  Ughellius,  Asiorgium,  perfecta  unione,  titolo  episcopi  anco- 
» nitani  tituluiu  addidisse  episcopi  hiinianatensis.  Compagnonius  in  Regia 
I • Picena,  lib.  G,  pag.  515,  et  Lucontius  in  addilionibits  ad  Ughelliiim  idem 
I » testantur,  nixi  statuto  Recinctensi,  in  quo  baec  leguntur:  Àclum  Macrra- 
> tae  in  domibus  residenliae  Domini  Aslorgii  episcopi  Anconae  cl  ìlumanae. 
[ • Wadingus  in  Annoi.  Minorum  anno  Christi  1 520,  postquam  dixit  Astor- 
3 • giiim  cura  sancto  Jacobo  a Marchia  renunciatuin  fuisse  Inquisitorcin 
I'  ■ conira  sectam  Fralicelloruni,  offerì  ejus  cpistolani,  eiijus  bic  est  tilulus: 
H • Astorgius  Dei  el  Aposlolicac  sedis  gralia  episcopus  Ànconilanus  cl  lìnma- 

• nae.  Data  fuil  baec  epistola  die  19  noveniliris  anno  l■526.  Idem  Aslor- 
, > gius  commissarius  Romanae  Ecclesiae  ac  Quaeslor  gcneralis  anno  se- 
( 1 quenti  1-527  coègit  Monlicellcnscs  ad  solvcnda  sanctae  Sedi  tributa  ac 
t > Tcctigalia,  buncque  cdiclo  suo  titulum  praefixit:  Revercndus  in  Chrislo 
(■  > paler  et  Dominas  Astorgius  episcopus  Ànconilanus  et  lliinlanas,  Marchiae 
^ •commissarius  el  thesaurarius  gcneralis. la  antiquis  libris  reformationum 
I > Civilatis  Dovae  in  Marchia  Icgitiir  ejus  epistola  scripla  eodein  anno  I -'<27, 
ji  • cujus  inilium  est:  Astorgius  Dei  et  .ipostolicac  Sedis  gratin  episcopus 

■ Anconae  et  ìlumanae,  Marchiae  Anconitanae  prò  sanclissimo  Domino  no- 

'*  • slro  locumtenens  Fatcri  necesse  est  Aslorgii  suecessores  titulos  bosco 

1 ■ 

» longo  tempore  relinuisse.  Nam  duo  civos  bononienses  ex  familia  de 
^ • Luebis  anconitani  episcopi  fuerunt,  quorum  alter,  scilicet  Joanues  Mat- 
I »•  Ihaeus,  translatus  est  ad  ccclesiam  Tropeae,  alter  Vinccntius,  qui  obiit 

• anno  1585,  sepullusque  est  in  calbedrali  ecclesia  Anconae,  sibi  bos  (ilu- 

!'  • los  tribuit,  quos  ejus  sepulcrum  cxbibet  bis  verbis:  ì inccntio  de  Lucliis 
I • iononiensi  episcopo  Anconae  el  ìlumanae.  Et,  ut  superius  obscrvalum  est, 
' ■ testatur  canonicus  Julianus  Saracenus  in  Noliliis  bistoricis  patriae  suae 
|i  ■ Anconae,  ad  sua  usque  tempora  episcopos  Anconae  diclos  fuisse  etiam 
• episcopos  Huraanae,  quod  evincit  usque  ad  annum  1075,  quo  et  Saracc- 
k • nus  scribcbal  el  nos  nati  suinus,  fuisse  conjunclos  titulos  utriusque  epi- 
3 • scopatus.  Quae  cum  ita  se  habeant  et  existenle  bulla  unionis  cpiscopatus 
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• Ilurnanae  cum  Anconitano  et  urgente  praecepto  ejusden),  ut  episcopus  ( 
I Anconae  Humanac  quoque  episcopus  nuncuparetur  et  stantibui  nionu-  ' 
I mentis  observantiac  hujus  praecepti  ad  nostra  usqne  tempora  ; scire  per- 
I optaremus,  quo  paclo  mutatus  fuit  episcopatus  in  cJinitatum;  quaque  | 
I catione  episcopus  Anconae  in  actis  publicis  omitlat  titulum  episcopi  \ 
I Humanac.  Quae  dicimus,  non  quod  anconitano  episcopo  titulum  coniitis  | 
I Huinanae  invidcamus,  quandoquidom  illius  assumendi  fundamentum  sit,  { 
I quod  esse  quidein  credimus  argumentis  ante  duo  saccula  certis  ac  supe- 
I rius  allatis  ; sed  ut,  aut  retento  aut  relieto  Ilumanac  comitJs  titulo,  nun- 
quam  titulus  ecclesiasticus  episcopi  Ilurnanae  relinquatur. 

» Quod  si  quis  dixerit,  cum  Martinus  V bullam  unionis  dedidit,  fuisse 
Anconae  capitulum  canonicorum,  uti  adbuc  nunc  est,  fuisse  autem  Hu- 
manae  capitulum  canonicorum,  quod  nunc  non  amplius  est:  Et  in  Mar* 

I tini  bulla,  vacante  anconitana  ecclesia,  ac  reservalionibus  apostolicis 
ccssantibus,  statui,  ut  utrumque  capitulum  debeat  ad  episcopi  electionem 
procedere,  respondemus,  qui  hoc  dical,  verum  dieere;  Nos  autem  vim 
argumcnti  non  videre,  cum  ex  dcGcientia  capitoli  deiìcienlia  episcopatus 
non  inferatur,  nec  proinde  relinqui  debeat  titulus,  qui  in  bulla  Martini 
rctineri  praecipitur:  Capitulum  erat  corpus  civile,  quod  esse  destitil, 
cum  nulla  pars  ejus  eorporis  remansit,  juxta  observal.  Gtosa.  in  lag. 
Sicut  municipium  §.  in  Decurionibus,  verb.  ÌSomen,  ff.  quod  etgusque  uni- 
vertilalis,  ibi:  Quod  si  nuUus  omnino  remansil?  Respondei  Joannes,  solu- 
lutn  esse  cotlegium.  Ilaec  autem  dcGcientia  fuit  deGcientia,  quae  x'ocatur 
de  facto,  et  quae  quamquam  distincta  ab  ea,  quae  dicitur  de  jure,  et  quae 
provenit  ab  auctoritatc  supcrioris,  qui  supprimit  collegium  aut  capitu- 
lum,  est  tamen  quantum  ad  elTectum  simibs  deGcientiae  de  jure,  ut  docet 
1 Baldus  leg.  Non  ambigilur  ff.  de  legibus  num.  5.  ubi:  Nam  paria  sunl, 
aliquid  esse  destniclum  de  jure  vel  per  rerum  naturam.  Quod  autem  de- 
structo,  ut  dixiraus,  capitulOj  destruetns  remanserit  etiam  episcopatus  et 
' annihilatus  titulus,  qui,  ut  habetur  in  bulla  Martini,  uniendus  erat  cum 
anconitano,  hoc  puoctum  est,  in  quo  haoremus. 

• libi  res  plana  videbitur,  vencrabilis  fratcr,  si  libebit  aniinadvertero, 
per  plurima  saecula  fuisse  in  Ecclesia  episcopos  et  episcopatus  sine  cano* 
nicis  aut  capitulis,  si  cogitationem  convertes  ad  tot  sedes  patriarcbaics, 
orchiepiscopales,  episcopales,  quae  gemunt  sub  potestatc  paganorum,  in 
quibus  nnlli  certe  sunt  canonici,  nulla. capitola;  sunt  autem  veri  tituli. 
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j • ad  quos  quotidie  ordinantur  u sumruis  ponlificihus  polriarchae,  archic- 
I ■ piscopi,  episcopi,  qui  episcopi  in  partibus  nuncupantiir.  Quoniatn  vero 
■ • coinperlum  est,  exemplis  recenlioribus  magis  moveri  homincs;  cxcmpluni 
< ■ adducimus  cardinalis  decani  sacri  Colicgii,  qui  ut  plurinium  episcopus 

• est  Hostiae  et  Velitrarum,  qunc  episcopaics  ecclesiac  simul  unitae  sunt  : 

> is  utriusque  titulo  utitur,  quainquaiii  Ilostiac  uulli  sint  canonici,  nullnm 

1 capitulum.  nuc  accedunt  duac  episcopaics  ecclesiac  a Calixlo  II  unitae, 

» scilicct  Portuensis  et  Sylvae  Candidae,  seu  ss.  Riifinuc  et  Sccundae.  Epi- 

• scopus  autem  Portuensis,  qui  ut  pluriinuin  est  cardinalis  sub-decanus, 

> utitur  prò  libito  titulis  ainbarum  eccicsiaruin,  uti  videro  I cct  in  opere 
j.  • citato  Dominici  Georgii,  pag.  t -55,  >juanivis  in  ecclesia  porlucnsi,  quae 

• sola  mine  supcrest,  nec  canonici  sint,  noe  capitulum:  Cathedrale  Por- 

• iuense  templum,  inquit  Lucentius  in  additionibus  ad  Ughcllium,  gancio 
^ • UfppoiUho  sacrum,  extra  et  prope  civilalis  muro»  cxstirgebal  ; modo  par- 
^ • nla  exttirgil  ecclesia  sub  invocatione  sanclae  Luciae,  in  qua  nulla  digni- 
r 1 tas,  nuUi  canonici,  seu  beneficiali.  Ibi  cura  animarum  exercclur  per  prc- 

• tbylerum  in  naulas  et  advenas. 

I • Philippus  Cluvcrius  scriptor  decimi  septimi  saeculi,  tib.  2 Ilaliae  an- 

I • lùpiae  cap.  1 1.  statum  describens,  quo  tempore  suo  orai  Humana,  linee 

il  • luhel:  Ficus  in  eoden  lilore  visitur  vulgari  nane  vocabuto  Humana,  lem- 

• pio  splendidissimo  maxime  nobilis.  De  nullo  alio  Icinplo  liaec  verba  viden- 
I*  • tur  posse  aeeipi,  quam  de  tempio  CruciGxi  Siroli,  cujus  silmn  punii,  non 
’ > in  anconitana,  sed  in  liiimanalensi  dioccesi.  At  bacremus  adirne  animo 
' • in  ejusmodi  re  quamquam  propensi  sumus  ad  credendum,  quod  Cluvc- 

• rius  asserii,  poslquam  indicala  nobis  fuit  bulla  episcupalis  Vinccniii  de 

• Luchis  episcopi  anconitani,  data  anno  I5G0  sub  die  14  maji,  quae  in 

• archivio  Siroli  servatur.  in  qua  linee  leguntur:  Ciim  ilaque  ecclesia  sancii 
, 1 Nicolai  plebis  castri  Siroli  cum  suis  annexis  sii  in  castro  pracdicle  Uu- 

• ttanensis  dioecesis.  Quod  si  in  Portuensis  civilalis  situ  unica  est  ccelc- 

• desia,  cui  praeest  presbyter  curam  animarum  gerens,  quam  in  modicam 

• miseramque  plebem  exercel,  illud  ilidem  contingit  llumanac:  Sylva  Can- 

• dida  lapsis  retro  saeculis  penilus  fuit  delcla,  sedesque  episcopali  Iraiislala 

• ad  ecclesiam  a Plautilla  aediOcalam  in  honorem  sanctarum  Runnac  et 

> Secundae,  quae  pariter  ecclesia  temporis  injuria  prorsus  concidil.  At 

• nihilominos  episcopi  porluenses,  ut  paulo  ante  indicavimus,  lituluin  rcti- 

• nent  cpiseopatus  Sylvae  Candidar,  seu  sanctarum  RuGnac  et  Sccundae; 
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» ila  (lecernentibus  Uomanis  Ponlificibus,  ut  testatur  Ughellius  agens  de 
• praefala  ecclesia  a Plaulilla  aedificata,  bis  verbis:  llujtu  Haque  ecclesiae 
» cum  rei  lentie  vesligiiim  antiquior,  ut  non  semel  dico,  aboleveril  aetas  ; 

» factum  est,  ut  ejusdem  praesul,  Romanó  ila  censente  Pontificc,  promiscue  I 
>>  et  Porlitensis  et  Sijirae  Candidar,  sanctarumque  Rufinae  et  Secundae  Pou- 
B tifex  appellaretur.  Addimus  bis,  in  Senesi  ditione  nullum  amplius  esse 
» vestigium  Populoniac  urbis  olim  Celebris,  quam  primum  Sylia,  deinde 
B Carolus  magnus  excidit  ac  dclevit  ; attamen  episcopus  Massae  tilulum  I 
» episcopi  Populoniae  nunquam  dimisi!,  ut  saepe  citatus  Ughellius  affirmal:  ' 
B Sub  excisae  Populoniae  promontorium,  inquit,  Plumbinum  extulit  muros, 

B episcopalisque  dignilas  ilassam  demigrare  narralur,  tametsi  ad  multos 
(I  annos  Massensis  anlisles  adhuc  Populoniae  titulum  praeseferret,  quo  etiam 
B hodie  iidem  nobilitanlur  anlistites. 

» Quae  omnia  piane  demonstrant  non  esse  ab  episcopo  anconitano 
B omittcndura  titulum  episcopi  Humanae,  quamquam  ibi  nulli  sint  eano- 
B nici  et  tota  Humana  redacla  sit  ad  unicam  cccicsiam  parocbialem,  pau- 
B cosque  ac  miseros  incolas,  co  vel  maxime  quod  cum  Martinus  V eam 
B univit  cum  Anconitana  praecepitquc  episcopo  Anconitano,  ut  assumerei 
B titulum  episcopi  Humanae,  ut  supra  diximus,  Humana  eroi  fundilus  quasi 
B deslrucla,  et  tam  longo  tempore  anconitani  episcopi  nuncupati  sunt 
B etiam  episcopi  Humanae;  licci  Humana  jam  eo  in  statu  essct,  quo  nunc 
B eam  jaccrc  videmus.  Si  vero  argumcntum  hoc  magnam  vim  babet,  sup- 
B posilo,  quod  Humana  rcdacta  sit  ad  ecclesiam  parocbialem,  paucosque 
B incolas;  quid  dicendum  est,  cum  vcrisimile  sit,  valdequc  probabile,  Siro- 
B lum  castrum  popolo  plenum  llorensqne,  perlinere  ad  dioecesim  Huma- 
B nac,  quod  supra  indicatum  est? 

B Al  de  Humana  salis:  de  Ancona  vero  aliqua  adhuc  supersunt  dicen- 
B da.  Ughellius,  commemoralo  Transone  episcopo  Anconae,  qui  unus  ex 
B tcslibus  fuit  sentenliac  ab  Otbonc  imperatore  anno  985  prolatac  in  favo- 
B rem  ecclesiae  sanctae  Florae  Ardii,  subdit,  post  dictum  Trasonem  defi- 
B cere  Acmoriam  serici  cpiscoporum  anconitanorum  propter  incendimi] 
B archivii,  quod  contigit  an.  1179.  Nos  vero  cum  legeremus  primum  to- 
B mum  Philippi  Labbaci  bibliotbecae  libr.  mss.  pag.  795  invenimus  scricn 
cpiscoporum  Magalonae  descriptam  ab  Arnoldo  de  Vcrdula,  qui  obii 
B anno  1551,  ut  tradii  Jacobus  de  Long,  in  bisloria  Galliac  pag.  175.  li 
B hac  serie  inserta  est  epistola  Johannis  XIX,  ibidicti  XX,  quae  spirituali] 
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• bona  concedit,  ìis,  qui  promovcrint  restaurationem  catbedraKs  Magalo- 

• ncDsis:  in  ca  autem  bulla,  de  more  eoruin  (emporum,  subscripij  sunt 

• nomina  aliquorura  episcoporum,  cum  gallorum,  tura  italorum,  inler 

• quac  invcnimus  noraen  Stcpbani  episcopi  anconitani:  Slephanus  Anconcn- 
I • sis.  PonliGcium  boc  diploma  prodiit  circa  annum  1030.  Itaquc  ìntcr 
!i  • Anconac  cpiscopos  posi  Trasonem  numcrandus  est  eliam  hic  Stepbanus, 
I > cujus  notitiam  non  babuit  Ugbellius.  Mcc  mircris  Stcpbanum  scripsisse: 
i'  • Anconenm,  non  Anconitanus.  Mam  lestatur  Cluvcrius  antiquitus  diclam 
I • esse  urbem  et  Anconam  et  Anconem.  Quamobrem  Stepbanus,  tempore 
i|  • pracscrtim,  quo  latini  scrmonis  purilas  obsoicverat,  nullam  difGcultatem 
1 » babuit  subscribcndi  se  Anconensis,  non,  uti  nos  fecissemus,  /tncon:7an«#, 
^ • cum  nulla  sit,  aut  fucrit  in  Italia  ncque  extra  Italiam  urbs  nomine  An- 
j » cona,  praeter  eam,  cujus  nos  fuimus,  tuque  nunc  es  cpiscopus.  Dura 

• interim  spcramus,  te  quo  in  nos  cs  benevolenti  animo  accepturum  basce 

• litteras  voluntatis  nostrac  indices,  rcrumque,  quas  in  iis  exposuimus, 
> notitiam,  quae  argomenta  sunt  baud  dubia,  apud  nos  perpetuo  vigere 

• memoriam  et  ecclesiac  Anconitanae  et  tui  ; tibi,  venerabilis  fratcr,  et 
1 dilcctis  Gliis  canonicis  et  omni  clero  ac  popolo,  apostolicam  benedictio- 

• nem  impertiraur. 

» Datura  Romac  apud  sanctam  Mariara  majorcra,  die  XXll  aprilis 

• .UDCCXLVH,  PontiQcalus  nostri  anno  septimo.  • 
il  Sotto  il  vescovo  Nicolò  III  Mancinforte  fu  riassunto  Ì1  processo,  giù 

trecento  anni  addietro  intrapreso  per  la  bcatiQcazionc  dell’  anconitano 
fervo  di  Dio  Gabriele  Ferretti.  Ne  sorti  felice  risultaraento  ; sicché  il  di  29 
j aprile  1 732  il  vescovo  decretò,  — « constare  ....  beato  Gabrieli  fuissc 

I •!  •«.  __  _ -_i  I* Il 1 - 


i 


cxhibitum  publicum  cultura  et  vencrationem  a tempore,  cujus  initium 

• memoria  non  extat,  et  per  ccntum  annos  ante  decreta  generalia  s.  mera. 

• Urbani  Vili  in  bac  civitate  Anconitana,  locìsque  conterminis  et  adirne 

• exbiberi,  proptereaque  illius  causam  versar!  inter  cxceptas  in  dictis  de- 
1 crctis  generalibus.  » 

Memorando  fu  lo  scuoprimento,  avvenuto  nell’  anno  1755,  delle  sacre 
spoglie  dei  santi  protettori  di  Ancona,  Ciriaco,  Marcellino  c Liberio,  le 
quali  giù  da  più  secoli  custodivansi  in  tre  cassoni  di  marmo,  collocati  nella 
chiesa  inferiore,  ossia  nella  confessione  della  cattedrale,  sotto  l’ altare 
<b//<  reliquie,  ebe  oggidì  si  chiama  della  Madonna.  Erano  i tre  cassoni  d’ im- 
mensa mole;  coperti  da  pesantissimi  lastroni  di  marmo;  protetti  al  di  dietro 
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da  forte  aAiraglia  ; difesi  ai  fluDchi  da  grossi  cancelli  di  ferro,  incastrali  |l 
I nella  viva  pietra  ed  assicurati  nella  volta  della  confessione  medesima.  Per-  I 
ciò  nessun  vescovo  anconitano  s' era  mai  accinto  all'  impresa  di  aprirli  e Ij 
di  visitarne  i sacri  depositi,  che  racchiudevano:  lutto  al  più  il  cardinale  |: 
Lambertini,  menti’'  era  vescovo  di  questa  chiesa,  aveva  speso  generosa-  | 
mente  per  adornarli  e per  rendere  più  decoroso  il  luogo,  in  cui  stavano.  ! 
Ma  nell'occasione  di  voler  rinnovare  ed  abbellire  l'altare,  che  sta  dinanzi  ' 
al  cassone  di  mezzo,  in  cui  riposa  il  corpo  di. san  Ciriaco,  si  accese  1 
nell'  animo  del  vescovo  .Mancinforte  e dei  cittadini  di  Ancona  un  ardente  i 
desiderio  di  vedere  esposti  alla  pubblica  venerozione  i sacri  corpi  dei  || 
loro  augusti  protettori.  Si  venne  perciò  alla  determinazione  di  aprire  ;l 
quelle  grandiose  casse,  e se  ne  stabili  solenne  c diligente  1’  eseguimento.  |{ 
La  quale  operazione  io  descrivo  sull'  autorità  del  p.  Corsini,  testimonio 
oculare,  che  ne  stese  allora  appunto,  d’ ordine  del  detto  vescovo,  il  rac- 
conto (I).  Vera  presente  il  vescovo  con  alcuni  de’  canonici  e delle  dignità 
della  cattedrale,  gli  operai  o fabbricieri  di  questa,  e molte  altre  persone  si 
ecclesiastiche  e si  secolari,  tra  cui  il  cancelliere  vescovile,  il  secretarlo  della 
comunità  c due  chirurghi.  « Alle  ore  22  del  di  20  dicembre  delPanno  47S5,  | 
» scesero  tutte  le  soprannominato  persone  nella  chiesa  inferiore  (2),  ove  { 

l' 

* già  si  trovavano  alcuni  muratori  e ministri  necessarii  per  il  lavoro;  e | 

• dopo  di  essere  state  recitate  da  monsignor  vescovo,  vestito  con  roccetto 

» c mozzclla,  c seguitate  da  tutti  gli  astanti  alcune  orazioni  ed  invocata  | 

* r assistenza  del  Signore  c di  san  Ciriaco  protettore,  dal  quale  si  era  giu- 

* dicato  bene  di  cominciare,  entrarono  per  la  piccola  finestra  monsignor 

« vescovo,  i signori  arciprete  e canonico,  alcuni  altri  signori  e tatti  i mini-  I 

• stri,  i quali  con  gran  fatica  cominciarono  a sollevare  dalla  parte  sinistra, 

■ 0 rivolta  verso  il  ponente,  il  gran  coperchio  o lastrone  di  marmo,  che 

ricuopriva  il  cassone  di  mezzo,  Dnchè  essendo  questo  assai  sollevato 
» obliquamente  lasciasse  apertura  bastante  per  riconoscere  ciò  che  fosse 

• riposto  dentro  al  cassone.  Allora  si  vide  coll*  ajuto  di  torce  e di  altri 
» lumi  dentro  al  cassone  medesimo  una  cassa  di  bidoUo,  ossia  olmo, 

» formala  di  tavole  di  grossezza  di  duo  onde,  nella  quale  oltre  i gangheri 
» per  aprirsi  e serrarsi  erano  ancora  in  varii  luoghi  inchiodati  alcuni  ferri 

(i)  OJoarilo  Corsini,  Retatione  dello  cellino,  e Liberio  protettori  della  città, 
scuoprimento  e rìcot^nizione  futta  ia  An-  Boina 

cona  dei  farri  corpi  di  s.  Ciriaco,  Mar^  (2)  Sono  parole  tIelCorsìui,  pag.  3 c scg. 
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■ o chiavate  per  rinforzare  c rilenere  bene  unite  le  tavole.  La  lunghezza 

• della  cassa  nel  coperchio  fu  ritrovata  di  palmi  8 e mezzo,  la  larghezza  di 

• palmi  2 ed  oncic  5,  c l'altezza  di  palmi  2 in  circa.  Nel  mezzo  del  coper> 

• cbio  stesso  di  questa  cassa  fu  ritrovata  una  chiave  di  ferro  riposta  den- 

• tro  una  piccola  borsetta  bianca.  Presa  la  chiave  e ripulita  alquanto  dalla 

• ruggine  e fregata  con  olio,  fu  aperta  con  essa  la  cassa  e fu  sollevato  il 

• di  lei  coperchio,  iìnchè  si  potesse  facilmente  vedere  coll'ajuto  degli  stessi 

• lumi  tuttociù  che  in  essa  si  ritrovava.  Si  vide  in  primo  luogo  steso  per 
t tutta  r estensione  della  cassa  un  drappo  o stoffa  di  seta  o bavella  di 

• fondo  gialliccio  rabescato  con  lavori  di  color  verde,  e sotto  a questo  un 
» altro  drappo  o stoffa  di  fondo  tanè  rabescato  aneli'  esso  con  varie  (ìgu- 

• rinc  antiche  ed  uccellami  di  varii  colori  bianchi  e rossi  ; ed  un  altro 

• drappo  con  fiorami  fatti  a croce  di  color  bianco.  Levali  questi  tre  drappi, 

• si  vide  steso  c collocato  per  la  lunghezza  della  cassa  un  corpo  intiero 

• colle  braccia  stese  verso  dei  piedi  o contigue  ai  femori.  La  lunghezza  di 

• questo  corpo  fu  ritrovata  di  palmi  7 cd  oncie  7 e mezzo,  cd  egli  videsi 

• collocato  immediatamente  sopra  una  tavola  assai  più  antica  e consumata, 

• distesa  sopra  una  copertina  di  seta  di  color  turchino  con  frangette  del- 

> r istessa  robba,  c questa  copertina  o drappo  era  immediatamente  disteso 

• sopra  il  fondo  della  cassa  nuova.  Alla  vista  di  questo  cadavere,  non  du- 

• lutandosi  eh’  egli  fosse  il  corpo  di  san  Cii'ìaco,  monsignor  vescovo  presa 

• la  stola  rossa,  intonò  l’ inno  de’  martiri  Deus  tuorum  mililtim,  il  quale  fu 

> poi  proseguito  dagli  astanti,  ed  in  fine  fu  recitata  da  monsignore  l' orar 

• zione  del  santo.  Dopo  di  questa  scoperta  e ricognizione  del  sacro  corpo, 

> essendo  entrato  dentro  al  recinto  ed  accostatosi  più  da  vicino  il  signor 
I Luigi  Stampini  cerusico  della  città,  ne  fece  una  minuta  cd  esatta  descri- 

• zione,  esprimendo,  che  fu  trovalo  e riconosciuto  Ln  cadavere  coperto 

• con  lutti  i suoi  integumenti  disseccali;  a risetra  che  nella  parte  sinistra 

• del  collo  ne  manca  una  porzione  e nella  parte  sinistra  dell'  abdome  è tutto 

• consunto;  come  anche  nella  parte  posteriore  dei  femon:  il  resto  del  cada- 
» vere  è tutto  compito,  sennonché  vedesi  mancaìile  del  dito  auricolare  della 
» mano  destra,  siccome  ancora  vi  mancano  due  denti  mascellari  nella  man- 

> diòola  superiore  della  parte  destra.  — Compita  c trascritta  sul  luogo 

• stesso  questa  descrizione  fatta  dal  signor  cerusico,  fu  da  detti  astanti, 

> e singolarmente  dal  p.  generale  delle  scuole  pie,  che  era  passato  an- 
’ eh'  esso  dentro  al  recinto,  ed  aveva  osservala  la  cassa,  ì drappi  ed  il 
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••  cadavere,  diligcnlcmeulc  ricercalo,  se  dentro  alla  cassa  vi  fossero  fogli,  !| 
i>  lettere,  iscrizioni,  lamine  o memoria  di  sorto  alcuna  (I);  ma  nienlopotù  || 
a rinvenirsi,  senuonehò  tre  niouelo  piccolo  c sottili  di  argento,  due  delle  'i 

• quali  erano  nel  fondo  della  cassa  intorno  al  corpo,  e l’altra  era  caduta, 

D forse  nel  tirare  c levare  i drappi  di  seta,  dentro  alla  bocca  quasi  mezza  II 
a aperta  del  Santo.  > 'I 

Delle  quali  monete  ho  parlalo  altrove  (2)  ed  bo  corretto  lo  sbaglio  del 
Corsini,  i:ircn  l' anno,  eh'  egli  da  queste  arguisce  doversi  stabilire  per  la  |! 
deposizione  del  sacro  corpo  in  quel  monumento;  ed  ho  mostrato;  coll'aiuto  l| 
c col  confronto  dell'  iscrizione,  che  si  trovò,  scolpita  sulla  pietra,  entro  | 
l’ urna  di  san  Marcellino  c della  quale  farò  menzione  tra  poco  ; essere  i 
quella  avvenuta  nell'  anno  1017.  ■ ->  i 

La  felice  riuscita  di  questo  primo  scuoprimcnto  infervorò  gli  anconi'  j 
tani  a volere,  che  si  aprissero  anche  le  altre  due  urne  laterali,  che  custO'  1 
divano  i sacri  corpi  del  vescovo  san  Marcellino  I c dell’  eremita  armeno 
san  Liberio.  Perciò  il  vescovo  .Mancinforte,  colla  stessa  formaliUk,  con  euì  | 
aveva  fatto  aprire  la  prima,  stabili,  ebe  il  giorno  13  genuaro  1756,  si  || 
aprissero  le  altre  due.  Scesero  pertanto,  alle  ore  21  del  di  flssato,  nella  |j 
chiesa  sotterranea,  e si  diè  principio  al  lavoro,,  aprendo  l'urna,  che  stava  a | 
destra  o che  doveva  chiudere  le  ossa  di  san  Liberio^  Ce  ne  descrivo  mimi*  |l 
tamenlo  ogni  cireostanza  il  Corsini,  cosi  narrando  (3)  : • Dopo  di  essere  || 

• bastantemente  già  sollevato  obliquamente  il  coperchio  istesso,  si  vidOi  '| 

» che  dentro  al  cassone  trovavasi  collocala  c distesa  per  il  lungo  una  cassa  i 

• assai  vecchia  formata  di  tavole  di  legno  di  orcio  di  grossezza  di  un’oncia,  || 
» senza  che  in  essa  fossero  chiodi  o serratura  di  sorte  alcuna^  La  lun*  \ 
» ghezza  della  cassa  fu  ritrovala  di  palmi  7 e mezzo,  la  lai^hezza  di  palmi  3 ij 
» onde  7,  c l’altezza  di  un  palmo  e due  onde;  essendo  però  tanto  il  fondo  | 
» quanto  il  coperchio  di  questa  cassa  composta  di  due  tavole  conginale  | 
» insieme  ; ed  intorno  alla  cassa  medesima  furono  trovati  molli  sQlacd  di  j 
« seta  come  avanzi  non  già  di  vestito,  ma  di  qualche  drappo  già  tutto  ' 
> lacero  e consumalo,  il  quale  era  stato  posto  per  ricuoprire  la  cassa 

» istessa.  Aperta  la  cassa  alla  vista  di  monsignor  vescovo  e di  tutti  gli  altri 
» astanti,  si  vide  il  cadavere  o sehdetro  di  san  Liberio,  il  quale  fu  subito 

(a)  Nella  pag.  30  c scg. 

|3)  He!azian«  ree.  pag.  8 c »cp. 


(i)  QuMto  /),  generale  /Ielle  scuole  pie 
ì‘  lo  slesso  p.  O«ioartfo  Corsini,  cslcnsori*  tifi- 
li Rehitione  mciicsiiiu. 


Digitized  by  Google 


A N w o 17S6 


i5)b 


• rieoDosciulo  dal  sig.  doUorc  Gianibutlista  Mauri  medico  e dal  signor  Luigi 

• Stampini  cerusico  della  città  di  Ancona,  ed  esattamente  descritto  nello 

> seguente  maniera:  = Uno  scheletro  tulio  disfallo  con  mancanza  di  molle 

> ossa.  La  lesla  però  è lulla  iiiliera,  a riserva  di  molli  denti  incisori  tanto 
i|  • nella  mwndibola  sttperiore,  che  inferiore  ; l' articolazione  della  mandibola 
; • inferiore  della  parte  sinistra  è tutta  distrutta;  dei  denti  ancora  qualcuno 
li  • dei  molari  sono  mancanli,  ma  si  trovano  sparsi  per  la  cassa.  Delle  verte- 
j • tre  si  trova  la  prima  del  collo,  quattro  dei  lombi  e due  del  dorso,  e le 
il  > ossa  innominate.  Il  resto  delle  vertebre  è tutto  disfatto;  si  conserva  però 
I • intatto  l' osso  sagro  e qualche  pezzo  di  ossa  della  parte  inferiore  delle 

> braccia,  cioè,  ulna  e radio.  Nell' estremità  inferiore  si  osservano  li  femori 
\ • e le  tibie  con  sue  fibole  intatte.  Per  la  cassa  vi  sono  sparsi  molli  ossi  dot 

• carpo,  metacarpo,  lasso  e metatarso,  e da  questo  ancora  si  riconosce,  che 
I > questo  scheletro  fu  trasferito  da  un  altra  cassa  o deposito  in  questo  luo- 
? % go  ; e perciò  le  ossa,  che  erano  affatto  disgiunte,  non  furono  allora  tulle 
I « disposte  secondo  P ordine  e sito  naturale.  » Nessuna  memoria  di  qual  si 
■ fosse  genere  potè  trovarsi  nell’urna  ; non  iscrizione,  non  lamino,  non  mo- 
I Bela,  che  indicasse  il  tempo,  in  cui  vi  era  stato  collocato  quel  sacro  corpo. 

Se  ne  serrò  quindi  nuovamente  il  copercliio  e si  passò  ad  aprire  il  sarco- 
fago della  sinistra,  il  quale  chiudeva  le  spoglie  del  santo  vescovo  Marcelli- 
Do.  Anche  di  questa  operazione  ci  dà  contezza  il  Corsini.  Alzatone  adun- 
que il  coperchio,  die’ egli,  « invece  di  vedersi  subito,  come  era  seguito 

• negli  altri  due,  la  cassa  di  legno,  si  vide  un  altro  lastrone,  ma  più  sottile, 

• di  marmo  bianco,  composto  di  due  pezzi  e steso  orizzontalmente  Gno 

> alle  sponde  laterali  del  cassone  ; restando  questo  lastrone  o coperchio 

• interiore  per  lo  spazio  di  cinque  dita  più  basso  del  labbro  o della  cima 
» supcriore  delle  sponde  stesse  del  cassone.  Questo  lastrone  poi  nella  parte 

> anteriore  verso  i cancelli  era  fermato  c quasi  incasti’ato  nella  sponda 

• istessa  del  cassone  ; ma  nella  parte  opposta  o verso  del  muro  della  chiesa 

• era  sostemito  o posava  sopra  una  coltellata  di  mattoni,  la  quale  era  stata 
i • annessa  con  calce  alla  sponda  o superGcie  interna  del  cassone.  I margini 
) • di  questo  lastrone  erano  stati  ricuoperti  d' intorno  intorno  c ristuccali 
, • con  gesso  per  impedire  l' ingresso  alla  polvere,  la  quale  ben  si  vedeva, 

■ che  sarebbe  facilmente  penetrata  dentro  al  cassone,  giacché  il  coperchio 

• di  questo  non  si  univa  perfettamente,  come  negli  altri  due,  alla  superfìcie 
] > o margini  delle  sponde,  sopra  le  quali  posava.  In  fatti  fu  ritrovala  sopra 
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» questa  lastra  o coperchio  interiore  gran  quantità  di  polvere,  nel  togliere  |j 
■I  la  quale  fu  staeeota  e smarrita  quella  piccola  porzione,  di  gesso,  nella  | 
a quale  erano  stale  scritte  quelle  poche  lettere,  che  perciò  si  veggono  man-  | 
•a  care  nell’  iscrizione  • ccc. 

Nè  qui  mi  fermerò  io  a portare  la  iiiesalla  lettura,  che  fece  di  questa 
iscrizione  il  Corsini,  supplendo  egli  al  vacuo  c al  mancante  coirimmagiqarvi 
Tanno  1097.  1/ iscrizione,  culla  sua  laguna,  c la  correzione,  che  devesi  |i 
fare  allo  sbaglio  di  lui,  furono  da  me  portate  in  altro  luogo  (I),  ed  ho  mo- 
strato doversi  leggere  invece  Tanno  tot".  Qui  perciò  proseguo  a narrare 
colle  parole  sue  la  storia  di  questo  solenne  ritrovamento.  « Staccato  c | 
» tolto,  die'  egli,  nella  miglior  maniera  possibile  questo  lastrone,  si  vide  j 

a l'area  o cavità  del  cassone  divisa  nella  sua  lunghezza  con  frammezzo  di  ! 

(I 

a muro  sottile  di  due  spartimcnti;  il  maggiore  de  quali  era  lungo  6 palmi  j 
a e largo  un  palmo  e once  tO,  restando  al  minore  la  lungliczza  di  un  j 
a palmo  ed  once  tO  e la  larghezza  di  un  palmo  solo.  Nello  spartimento 
a piccolo,  collocalo  verso  i cancelli  laterali,  o verso  il  ponente,  si  ritrova- 
a rono  alcuni  pezzi  di  tavola  tutta  fracida  e consumata,  t quali  furono 
a facilmente  parte  della  cassa  antica,  dentro  alla  quale  era  stato  ritrovato 
« il  sacro  corpo  prima  di  essere  trasferito  dentro  al  cassone,  ed  alcuni 
« pochi. frammenti  di  panno  lino  anch’  essi  laceri  e consumati.  Nello  spar- 

• timcnto  maggiore  più  vicino  al  cassone  di  mezzo,  o di  san  Ciriaco,  si 

• vide  oltre  ad  alcuni  sfilacci  di  seta  e di  lino  ed  alcune  foglio  di  lauro 

• ingiallite,  una  quantità  di  ossa,  le  quali  essendo  state  riverentemente 
» estratte  e distese  da  un  sacerdote  per  comodità  maggiore  sopra  la  tova- 

• glia  del  nuovo  altare  contiguo,  furono  esattamente  riconosciute  e de- 

• scritte  dal  signor  medico  e cerusico  nella  seguente  maniera.  =r  Un  am- 
» massa  di  ossa  unite  tutte  insieme,  alcune  delle  quali  si  veggono  duplicate. 

■ Primieramente  vi  sono  quattro  pezzi  di  cranio,  due  grandi  e due  piccoli: 

» una  vertebra  atlante,  venti  vertebre  parte  del  collo,  parte  del  dorso  e parte 

■ dei  lombi  ; trenlalré  pezzi  di  costole  con  porzione  di  sterno  separalo.  Tn 
» ossojoide  perfettamente  conservato  e un  osso  sagro  quasi  intero.  Due 

• umeri,  due  ulne,  due  radj,  due  femori,  due  tibie,  due  peronei,  i quali  cer- 

• tornente  per  la  loro  mole  e figura  si  possono  attribuire  ad  un  islesso 

• scheletro  solo  di  statura  assai  grande,  li  sono  in  oltre  molti  ossi  del 


(t)  Nella  pag.  30  e scg. 
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!: 

|j  • carpo,  metacarpo,  tarso  e metatarso  e motte  fatangi  dette  dita.  Dei  pezzi 

I • tanto  del  carpo,  quanto  del  metacarpo  e falange  dette  dita  se  ne  contano 
j!  t'ventisei.  Vi  sono  pure  molte  apofisi  o siano  estremità  ed  aggiunte  dette 

I » ossa  e molle  ancora  dette  medesime  ossa  indistinte.  Ad  un  altro  scheletro 

II  » certamente,  ,o  corpo,  più  piccolo  e più  gentile  appartengono  una  vertebra 

I ■ atlante,  due  ulne  e due  radj,  porzione  dell'  osso  sagro  e i due  carpi  dei 
■j  • femori;  e facilmente  ancora  alcune  di  quelle  vertebre  e costole  ed  alcuni 

• ossi  del  carpo,  metacarpo,  tarso  e metatarso  e falange,  che  sono  sopra 
» descritte  ; giacché  la  loro  grandezza  è assai  minore  di  quella,  che  vedesi 

II  > negli  altri  ossi  simili,  i quali  appartengono  al  primo  scheletro.  » 

|l  Dalla  quale  esatta  c diligente  descrizione  è facile  il  dedurre,  che  in  que- 
ll sto  terzo  cassone  non  il  solo  corpo  di  san  Marcoliino,  della  cui  esistenza 
ll  assicura  l’ iscrizione  incisavi,  era  stato  collocato,  ma  il  corpo  eziandio,  o 
piuttosto  alcune  ossa,  di  qualche  altro  santo  o santa  protettrice  di  Ancona, 
j,  probabilmente  sino  dagli  antichissimi  tempi  deposlo  o depostc  accanto  alla 
!l  sacra  spoglia  di  lui.  • Tutte  queste  ossa,  continua  il  dolio  relatore,  dopo 
Ij  • di  essere  state  riconosciute  e descritte,  furono  collocate  dentro  una  cas- 
» setta  di  abete  riquadrata,  lunga  e larga  un  palmo  e mezzo  ed  alta  once  9, 

I • emendo  prima  ricuopèrle  con  un  sopracalice  di  velo  bianco  con  frangia 

• gialla  ; indi  fu  la  cassetta  chiusa  con  chiave  e legata  con  nastro  di  seta 
|]  • di  color  di  rose,  e poi  sigillata  con  sette  sigilli  in  forma  di  croce,  tanto 
I » nella  parte  anteriore  che  superiore,  e finalmente  fu  collocata  dentro  al 
l » cassone  nello  spartiraento  istcsso,  in  cui  furono  ritrovate  le  ossa  ; sìc- 
I * come  i frammenti  picioli,  la  polvere,  c gli  avanzi  dei  panni  lini  putrefatti 
I • furono  tutti  ragunati  insieme  vicino  alla  cassetta  e ricuoperti  con  altro 
! • sopracalice  simile  di  velo  bianco  c frangia  gialla;  dopo  di  che  furono 
!’  » nuovamente  riposti  al  loro  luogo  i lastroni  c ricuoperlo,  come  era  pri- 
i|  • ma,  il  cassone  intorno  ad  un  ora  di  notte;  essendosi  poi  fatta  noi  seguenti 
; » giorni  dal  cancelliere  del  vescovo  un’autentica  scrittura.  In  quale  con- 
! » servasse  a perpetua  memoria  tutta  la  serie  delle  ricognizioni  e dei  fatti, 

» che  si  sono  qui  registrati.  » 

• In  conseguenza  di  questo  felice  scuoprimento  spiccò  la  piclA  e la  mu- 
nificenza del  vescovo  Nicolò  Mancinforte,  quasi  spinte  ad  emulazione  dalla 
sovrana  liberalità  del  pontefice  Benedetto  XIV.  Imperciocché  il  pontefice 
profusamente  pensò  ad  ornare  il  sacro  recinto,  ove  stavano  quei  preziosi 

•*  deposti  ed  a preparare  ai  medesimi  una  più  onorevole  e decorosa  stazione. 
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Fu  sua  cura  pertanto  dì  far  costruire  altri  due  magnifici  sarcofagi  di  mar- 
mo, per  collocare  nell’  uno  le  ossa  di  san  Liberio,  e nel  secondo  quelle  di 
san  Marcellino  colle  altre  poche  ad  esso  unite;  lasciando  al  comune  la 
cura  e l'onore  di  pensare  al  suo  principale  protettore  e vescovo  san  Ciriaco. 
Ma  la  cilL^,  guardando  con  alta  venerazione  quel  marmo,  che  da  tanti 
secoli  rinchiudeva  la  veneranda  spoglia  del  primario  suo  protettore,  non 
credette  di  sostituirne  un  altro,  ma  volle  servirsi  di  quello  stesso,  senz’altra 
innovazione  che  quella  di  aprirlo  nella  parte  anteriore,  acciocché  da  quel- 
i’  apertura  il  santo  vescovo  e martire  fosse  mostrato,  ogni  qual  volta  ne 
fosse  stato  d’ uopo,  alla  pubblica  venerazione.  E cosi  aperto  e ripolito  il 
marmo,  lo  fece  in  ogni  parte  fregiare  di  vaghe  sculture  e di  ricchi  metalli 
dorati  ; probabilmente  ad  imitazione  delle  due  urne  fatte  costruire  dai  pon* 
tefice  Benedetto  XIV.  Fin  qui  errarono  gli  scrittori,  e persino  i dotti  e dili- 
genti editori  della  Dissertazione  del  Peruzzi  sulla  Chiesa  Anconitana  (1), 
attribuendo  al  vescovo  Mancinforte,  anziché  al  papa  Lamhertini,  le  due 
urne  laterali  e i fregi  metallici  di  tutte  e tre.  Ma  la  cosa  venne  fatta  palese, 
e se  ne  corressero  anche  i suindicati  editori  (2),  dalla  diligente  Relazione 
delle  feste  celebrate  nella  cattedrale  di  Ancona  ti  giorni  21 , 22,  25  maggio 
delt  anno  1758  per  la  traslazione  de’  sacri  corpi  de'  tre  santi  protettori 
Ciriaco,  Marcellino  e Liberio  — Ancona  per  Nicola  Betlelii  — scritta  dal 
contemporaneo  prete  anconitano  Tommaso  Dionisi,  ed  ignorata,  perchè 
rarissima,  ed  appena  conosciuta  sino  allora  nel  solo  titolo  (8).  Bensì  quan- 
do siffatti  preparativi  furono  allestiti;  nè  lo  furono  prima  del  maggio  1758; 
festeggiò  il  vescovo  Mancinforte,  per  tre  giorni,  a'  21,22,  25  di  quel  me- 
se, solennissima  la  traslazione  delle  sante  reliquie.  E più  solennemente  an- 
cora la  festeggiò  coll'  arricchire  di  preziose  suppelletlili,  in  que’  medesimi 
giorni,  la  cattedrale,  quasi  emulando  colla  dovuta  proporzione  la  munifi- 
cenza liheralissima  del  benefattore  pontefice.  Imperciocché  le  donò  quat- 
tordici piviali  di  tela  d’ oro  per  uso  dei  canonici  capitolari  nei  vesperi, 
nelle  messe  pontificali  e processioni  solenni;  otto  tonacelle  con  tutto  il 
compimento  ricamate  in  oro,  quattro  delle  quali  in  tela  d’argento  di  color 
bianco  e le  altre  quattro  in  tela  d’ oro  di  color  rosso  ; ed  a queste  ultimo 
aggiunse  un  piviale  ornato  di  prezioso  ed  elegante  ricamo  ; e finalmente 

{■)  iJi  in  annoi.  (3)  In  Vcnciia  prr  altro  l'abbianio,  nel- 

(>)  P’S-  annui.  la  notira  bihiiotrea  Marciana. 
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donò  un  anello  con  uno  smeraldo  altornìato  di  brillanti,  il  quale  adorna 
I presentemente  il  piede  dell’  ostensorio  maggiore. 

I Tra  le  cure  pastorali  di  questo  benemerito  prelato  annoverar  devesi  in 

I principalità  il  sinodo  diocesano,  eh’  egli  radunò  nel  settembre  dell'  an- 

II  no  4756,  e che  fu  anche  pubblicato  colle  stampe.  Dopo  avere  governalo 
Il  sapientemente  e santamente  il  suo  gregge  per  ben  diciassette  anni,  mori  in 
l|  odore  di  santità  il  giorno  40  dicembre  4762.  Devotissimo  com’era  dei 
’i  santi  protettori,  volle  avere  sepoltura  nella  chiesa  sotterranea,  ove  riposa- 
li no  i loro  corpi.  Lasciò  suoi  eredi  per  testamento  i poveri  della  diocesi. 

I Alquanto  tempo  dopo  la  morto  di  lui  fu  intrapreso  un  processo  — super 
fona  et  opinione  sanciilalis  illustrissimi  et  reverendissimi  domini  Nicolai 

:i  Mancinforle  episcopi  Anconitani. 

! Nè  qui  sarà  fuor  di  luogo  il  notare,  che  i due  cassoni  di  pietra,  ai  quali 
^ Benedetto  XIV  fece  sostituire  le  urne  marmoree  per  san  Marcellino  c per 
' san  Liberio,  furono  trasferiti,  perchè  vi  si  conservassero,  nell’  altra  chiesa 

II  sotterranea,  eh’  è di  rimpctto  a questa  di  san  Ciriaco,  ossia  sotto  l' altare 
del  Crocefisso.  Del  cassone  di  san  Marcellino  nulla  è da  dirsi,  perchè  seni- 
li pUeisslmo  e disadorno.  Non  cosi  dell'altro,  che  racchiudeva  il  corpo  di  san 
i!  Liberio,  e che  da  prima  aveva  servito  di  sepolcro  a Tito  Giulio  Gorgonio^ 
I!  e che  perciò  si  trova  rinomatissimo  tra  le  antichità  cristiane,  commemo- 
rato dal  Muratori,  dal  Maffei,  dal  Cori,  dal  Trombelli,  dal  Bartoli,  dal 

I Corsini,  dal  Colucci,  dal  Cancellieri  e da  altri  ancora  : • Tito  Gorgonio, 

{ • cosi  ne  scrivono  eruditamente  i sullodati  illustratori  ed  editori  della 
I • Dissertasione  del  Pcruzzi  (I),  già  conte  delle  privale  largizioni  e prefetto 
I • del  pretorio,  crasi  vivente  fatto  preparare  per  sè  c per  la  moglie  questo 

• sepolcro,  e giusta  ragionevoli  conghietture  e lo  stile  della  scoltura  scm- 
jj  • bra  lavoro  del  quarto  secolo  cristiano.  Ch’  egli  fosse  cristiano  non  può 
ij  * mettersi  in  dubbio  ; perciocché  in  questo  sepolcro  sono  scolpito  figure 
j > rappresentanti  nei  varii  loro  gruppi  i sacri  misteri  della  nostra  santa 

• religione.  Dall’  aver  egli  voluto  prepararsi  in  Ancona  il  sepolcro  si  può 
I • argomentare,  che  fosse  anconitano.  Ebbevi  un  tempo,  in  cui  le  ceneri 
1 • di  T.  Gorgonio  tratto  furono  da  questo  sarcofago  c vi  vennero  invece 
* • collocato  le  ossa  del  nostro  san  Liberio.  Allorché  poi  l’ anno  4755  sco- 
1 • porti  furono  i sacri  corpi  de’  nostri  santi  protettori,  come  più  sopra  s’ è 
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• detto,  i quali  nell’  altra  eonfessione  sin  dai  primi  anni  dell'  undccimo 
» secolo  in  separate  casse  si  rimanevano  chiusi  c custoditi  da  cancellate 
» di  ferro,  dall’  arca  sepolcrale  di  Gorgonio  fu  tratto  fuori  eziandio  san  i 
■I  Liberio  c questa  Gn  da  quel  tempo  è divenuta  cenotafio,  cioè  sepolcro  j 
a vuoto.  • Nè  mi  fermerò  io  qui  a descrivere  minutamente  ed  a spiegare 
i fregi  e le  ligure  c l’ epigrafe,  che  lo  adornano:  estesamente  ne  parlarono 
il  Corsini  (I),  il  Peruzzi  (2)  c gl’illustratori  ed  editori  della  sua  Disserlaxio-  i 
ne.  E il  primo  e questi  ne  diedero  anche  inciso  il  disegno,  che  li  rappresenta. 

Da  questa  non  inutile  digressione  si  ritorni  a narrare  della  chiesa  an- 
conitana. Vedova  di  postore,  dopo  la  morte  del  vescovo  Mancinforte, 
rimase  ella  un  mese  soltanto.  A’  t9  gennaro  1763  veniva  eletto  a reggerla 
il  Gorentino  Filippo  Acciajuoli,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  degli 
Angeli  alle  Terme,  eh’  era  già  stalo  nunzio  apostolico  nella  Svizzera  e nel 
Portogallo.  Non  durò  cho  tre  soli  anni  c mezzo  il  suo  pastorale  governo, 
perchè,  spossato  per  le  sostenute  fatiche  ed  abbattuto  di  spirito  per  soprag- 
giuntegli avversità,  compiè  d’  anni  sessantasci  la  travagliata  carriera  della 
sua  vita  il  di  21  luglio  1766.  Da  lui  cominciò  il  cambiamento  della  resi- 
denza episcopale;  perchè,  possedendo  egli  in  sua  proprietà  un  palazzo  con- 
tiguo alla  chiesa  di  sant'Anna  de’  greci  uniti,  lasciò  l’antico,  ch'era  sul  colle 
Guasco  accanto  la  cattcdrale,c  scelsca  dimora  sua  qucst’altro:  anzi  lo  stabili 
residenza  vescovile  anche  de’ suoi  successori,  i quali  talvolta  soltanto  e 
nella  stagione  estiva  si  trasferivano  ad  abitare  l' antico.  L’ Acciajuoli  ebbe 
sepoltura  in  cattedrale.  Ai  13  del  successivo  ottobre  gli  fu  sostituito  nel 
governo  della  vedova  chiesa  Gur-Ottatio  Bufalini,  da  Città  di  Castello, 
fatto  cardinale  del  titolo  anch’  egli  di  santa  Maria  degli  angeli  alle  Terme: 
prima  era  stalo  successi  vampate  governatore  di  Loreto,  commendatore  di 
santo  Spirito,  nunzio  nella  Svizzera,  maggiordomo  dei  palazzi  apostolici. 
Divenuto  vescovo  di  Ancona,  se  ne  rese  benemerito  per  la  sapienza  nel 
provvedere  ad  ogni  suo  spirituale  bisogno,  per  la  generosità  in  arricchirne 
di  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  per  la  carità  verso  i poveri  c verso 
ogni  classe  di  bisognosi.  Per  le  quali  sollecitudini,  dirette  in  gran  parte 
anche  al  civile  decoro  e al  temporale  vantaggio  della  città,  il  Comune,  gli 
decretò  onorevole  monumento,  adorno  di  un’  epigrafe,  la  quale  ne  attesta 
ai  posteri  le  molle  benemerenze.  Ed  è l’epigrafe  del  tenore  seguente:  , 

(i)  Nella  cil.  lìelntione  cfc.  (3)  Dis.vrl.  della  Chiesa  /ineonit. 
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Tra  le  pustoruli  solleciludini  del  suo  iiiiiiisliTo  mu>I  essere  eiicoiniiil.i  ' 
la  premura,  che  si  prese,  acciocché  il  seminario  dei  chcriei  avesse  a piu-  | 
sperare  in  ogni  rappoiTo.  Perciò  adopcrossi  efllcaccinenle  presso  il  pon!c~  il 
^ lìce  Clemente  XIV,  perchè  gli  alunni  nc  fossero  traslocali  dall'  antico  sog-  j 
ij  riorno  all’  odierno,  eh’  era  il  collegio  dei  gesuiti,  allora,  allora  sopprc.ssi.  j| 
Sj  E dal  papa  Pio  VI  ottenne,  che  di  nuovi  redditi  fosse  arricchito.  Dall'uno  ' 

I e dall'  altro  furono  esaudite  le  sue  istanze,  e con  analoghi  brevi  gli  fu  | 
concesso  tuttociò  che  bramava.  La  scienza  di  questo  illustre  porporato  jj 
spiccé»  grandemente  nella  visila  pastorale,  che  fece,  della  sua  diocesi,  nei  ;1 
decreti  che  dovette  consegnenleinente  emanare,  e vieppiù  poi  nel  sinodo  ; 
j che  tenne  in  Ancona,  Fanno  1770,  pubblicato  colla  stampa,  e tenuto  sino  j 
al  giorno  d’oggi  in  vigore  nella  diocesi  anconitana,  perciocché  confermalo 
; e riconfermato  da  cinque  successori  di  lui.  Circa  il  qual  sinodo  giocami 
I trascrivere  le  parole  di  lode,  che  ne  proferirono  i due  sullodali  ediUiri 
della  Dissertazione  dei  Pcruzzi  (I).  «Di  quanto  da  generali  e provinciali 

I 

(i)  Pag.  i32,  in  aimot. 
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• sinodi  venne  prescrilto  intorno  olla  diseiplino  de’  chcriei,  di  quanto  da  ' 

» sommi  pontefici  e dai  più  sunti  vescovi  dell’  ontichiti  fu  insinualo  pel  I 

• buon  reggimento  delle  diocesi,  nulla  in  questo  sinodo  si  ha  a desiderare,  i 
» tutto  quivi  si  scorge  con  ammirabile  ordine  raccolto,  sia  in  ordine  ai  | 

» costumi,  sia  per  la  retta  osservanza  de’  divini  precetti  e de’  comanda- 
li menti  della  chiesa,  sia  per  la  esatta  amministrazione  de'  sacramenti,  per 

I la  direzione  de'  luoghi  pii,  por  la  decente  manutenzione  delle  chiese,  por 

■>  lo  nitore  dello  suppellettili  sacro,  sia  in  una  parola  per  tutto  ciò,  che  i 

0 può  riguardare  il  culto  divino.  » Alle  quali  parole  sul  sinodo  altre  ne  || 
aggiungono  i dotti  editori  suindicati,  Pauri  e Petrelli,  cui  volonteroso  io  I 
trascrivo,  perchè  di  giusto  encomio  per  lui,  di  sommo  onore  alla  diocesi.  1 

• Ma  non  è solo  ((ucsto  sinodo,  per  eui  la  chiesa  anconitana  abbiasi  a 

II  chiamare  verso  di  lui  debitrice.  A lui  deve  altresì  la  elaboratissima  e 

• dispendiosa  formazione  di  una  cosi  delta  platea  de’  benefizi!  ecclesiastici  | 

» si  della  città  che  della  diocesi  culla  indicazione  di  tutti  gl'  istrumenti  pri- 

• mitivi  ed  anche  de’ successivi  cambiamenti.  Grande  operazione,  come  I 

> ognun  vede,  che  costò  travagli  indicibili,  ma  che  ha  portato  al  clero  im- 

• mensi  vantaggi.  Nè  tra  questi  vantaggi  da  lui  procacciatici  passar  si 

> deve  sotto  silenzio  la  riforma,  o a dire  più  vero,  la  nuova  erezione  della  | 

• cappella  musieale  in  servigio  della  sua  chiesa.  Essendosi  egli  dato  tutto  I 
» l'impegno  per  la  esecuzione  della  lettera  encilica  di  papa  Benedetto  XIV, 

» De  of/icionim  ecclesiaslicorum  et  musices  ralione,  che  incomincia  — Ati- 
» nus,  qui  hunc  vertentem  annitm  insequitur — con  gravissimo  suo  dispen-  | 

» dio  fondò  questa  cappella  e provvido  al  perpetuo  mantenimento  d' un  I 
p maestro  di  musica,  d'  un  organista  e di  un  scelto  coro  di  cantori,  ren-  ' 

1 dendo  in  tal  guisa  più  dignitose  le  funzioni  ecclesiastiche  e aggiungendo 

• maestà  ai  sacri  riti;  tanto  più  che  la  musica  da  eseguirsi  esser  doveva  | 
p solo  propria  del  tempio  di  Dio,  della  gravità  del  mistero  e delle  sublimi 

p parole,  che  s’ hanno  ad  esprimere,  giusta  le  norme  segnate  nella  citata  | 
p enciclica.  E perchè  a miglior  esito  di  sì  fatta  fondazione  riuscisse,  inviò  \\ 
p al  grande  conservatorio  di  Napoli  un  giovane  della  nostra  città,  onde  | 
I p appieno  si  istruisse  nella  musica  di  chiesa,  e poscia  in  patria  formasse  i 
I p degli  allievi.  Egli  aggiunse  cosi  felicemente  il  suo  scopo,  che  portatosi  il  ' 
I p sommo  pontefice  Pio  VI,  dopo  il  suo  ritorno  da  Vienna,  nella  nostra 
p chièsa  cattedrale  c udita  la  delta  de’  musici  della  cappella  da  lui  formata, 
p ebbe  con  esso  lui  a congratularsi  grandemente.  E ci  si  pcrniclta  pure  di 
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j i dire  uoa  parola  anche  degli  alti  della  sacra  risila,  che  sono  un  vero 

, • modello  di  lavoro  di  simil  genere,  o si  riguardi  il  terso  Ialino,  con  cui 

' < furono  scritti,  o il  lucido  ordine  tenuto  in  essi  o le  sapientissime  dispo- 

||  I sizioni,  che  vi  si  leggono  ad  estirpare  abusi,  a serbare  inviolato  il  costu- 

' • me  pubblico,  a mantener  salda  nelle  popolazioni  la  pielù  verso  Dio.  » 

Mori  questo  benemerito  pastore,  colpito  da  apoplessia  nel  suo  palazzo 

I campestre  di  Montesicuro,  il  di  5 agosto  1782:  di  là  fu  trasportato  il  suo 

i cadavero  ad  essere  deposto  nel  sepolcro,  eh'  egli  medesimo  vivente  s’  era 

I fallo  preparare  in  cattedrale.  Su  di  esso  leggesi  scolpita  l' epigrafe,  che 

j qui  trascrivo, 
c 

I D.  0.  M. 

1 IOANNES  . OCTAVIVS 

: TIT.  S.  MARIAE  . AA’GEEORVM 

I PRESB.  CARDINALIS  . BVFALINVS 

I r.\TRlTlVS  . TIPDERNAS 

1 EPISCOPVS  . ANCONAE 

j ET  . EPIS.  ET  . COMES  . nV.MAAAE 

I MORTALIVM  . MINIMVS 

I PECCATORVM  . MA.AIMVS 

MORTEM  . COGITANS 
j SIBl  . VIVENS  . POSVIT 

» AN.  D.  MDCCLXXVil  . AETAT  . SVAE  . LXIX. 

ì ORATE  . PRO  . EO 

I OBIIT  . APVD  . ÌMOXTEM  . SECVRVM 

,1  IN  . DIOECESI 

III.  NON.  SEXTIE.  A.  MDCCLXXXII.  1 

J AET.  LXXII  M.  VII.  D.  XVIII. 

! EPISCOPAT.  XV.  M.  Vili.  D.  III.  { 

Più  di  quindici  mesi  restò  vacante,  dopo  la  morte  di  lui,  la  chiesa  an- 
^ fonitana.  Soltanto,  a’  18  novembre  1784,  il  papa  Pio  VI  ne  pose  One 
alla  vedovanza,  provvedendola  di  pastore  colla  elezione  del  bolognese 
j Vhceszo-Gaspabe  della  ehiarissima  stirpe  de’  Ranuzzi;  era  vescovo  di  Tiro 
I II  parlibus,  ed  aveva  sostenuto  per  l'addictro  varie  cariche  onorevoli.  Era 
stato  canonieo  della  basilica  latcrancsc  in  Roma,  nunzio  apostolico  in 
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' Venezia  da  prima  e poscia  in  Porlogallo;  ed  essendo  già  al  possesso  della 
i|  ^:anta  catledra  anconitana,  era  stato  fatto,  addi  i4  febbraro  4785,  cardi- 
ci nule  del  tìtolo  di  santa  Maria  sopra  Minerva. 

Nei  giorni  del  suo  pastorale  governo,  siccome  altrove  notai  (i),  fu  ap- 
I'  provato  il  cullo  inuncinorabile,  clic  tributavano  gli  anconitani  al  bealo 
||  .Antonio  Fatati,  loro  antico  pastore  e concittadino,  e ne  fu  decretata  la 
il  festa.  Ma  non  andò  guari,  che  le  allegrezze  ed  il  giubilo  di  quell’  avveni- 
|i  mento  non  venissero  amareggiale  dalle  incalcolabili  sciagure  della  francese 
invasione,  per  la  quale  furono  poste  a soqquadro  tutte  le  sacre  e le  profa- 
II  ne  cose. , Ed  in  questo  medesimo  tempo,  e precisamente  incominciando 
ij  dalia  sera  del  23  giugno  4790,  avvenne  lo  strepitoso  prodigio,  per  cui  la 
, immagine  dipinta  in  tela  della  beata  Vergine,  che  si  venera  nella  basilica 
il  cattedrale,  fu  da  tutto  il  popolo,  per  quattro  mesi  intieri,  veduta  aprire  e 
i|  chiudere  gli  ocelli  (2).  È sino  dall'anno  4GI3,  che  gli  anconitani  possedono 
: quella  divota  immagine.  Essa  apparteneva,  siccom’è  tradizione  costante, ad 
j un  veneziano  capitano  di  mare,  il  quale  nominavasi  Bortolo,  il  quale,  rullo 
{■  in  un  suo  viaggio  da  impetuosa  burrasca,  per  eui  tra  i vorticosi  flutti  andò 
j ravvolto  un  suo  figlio, orò  fervidamente  dinanzi  a questa  immagine,  accioc- 
! chè  Maria  gli  rendesse  il  figlio  rapilo:  e Maria  gli  c lo  rese.  Grato  al  favore 
: ottenuto,  depositò  la  sacra  immagine  dell’  augusta  benefattrice,  acciocchì! 

fosse  costantemente  venerata,  nella  ehiesa  cattedrale  di  san  Ciriaco,  per  lo 
j che  fu  nominata  dal  popolo  la  Madonna  di  san  Ciriaco;  tanto  più,  che  in 
1 sulle  prime  era  stata  collocata  nell'  ipogeo,  ove  riposano  i santi  protellori 
j Ciriaca,  Marcellino  e Liberio.  Da  principio  se  ne  celebrava  la  festa,  ossia  ; 
I la  si  esponeva  con  particolar  pompa  alla  pubblica  venerazione,  la  domenica 
1 tra  r ottava  della  natività  di  Maria;  ma  in  seguito  si  prese  a solennizzarla 


nel  di  delfollava,  cioò,  a’  43  di  settembre.  Nell’  anno  4733,  in  quel  di  ap- 
punto in  cui  se  ue  celebrava  la  festa,  un  orribile  burrasca  minacciava  di 
sommergere  tutti  i bastimenti,  che  stavano  ancorati  nelle  acque  di  Ancona; 
e questa  quasi  prodigiosamente  cessò,  .senzaché  alcun  legno  ne  solfrissc 
danno.  Della  quale  preservazione  attribuirono  i divoti  nocchieri  tutta  la 
causa  alla  protezione  di  Maria,  da  loro  fervorosamente  invocata.  Crebbe 

(1)  Nella  pag.  ii6.  messi  in  luce  iiisienic  col  racconto  ilortiV» 

(2)  Su  questo  claninrosissimo  portenlo  tutti  quanti  gii  alti  tlcl  processo,  ila  cut  e 
furono  stampate  più  volle  (lisscrlaz.ioni  e dimosUalu. 

libercoli.  Ultimamente,  nel  ne  furono 
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perciò  di  assai  la  devozione  degli  anconitani  verso  la  venerala  immagine; 

! e si,  ebe  il  vescovo  Darlolomeo  Massci  volle,  che  si  ornasse  con  mollo  de- 
ll coro  la  cappella  delle  sante  reliquie,  nella  chiesa  suiwriorc,  e che  là  si  tras- 
^ ferisse  quella  sacra  effige,  a cui  attribuì  il  titolo  di  Nostra  Donna,  regina 
di  tutti  i santi;  il  quale  trasferimento  avvenne  nel  1750.  La  pittura  di  essa, 
II'  benché  non  porti  le  impronte  di  un  valente  pennello,  non  di  meno  esprime 
J pietà  e modestia:  non  offre  una  bellezza  tìsica  ideale,  ma  presenta  un 
non  so  che  di  tcnci’o  e di  devoto,  che  coramovc  e invaghisce:  6 alla  due 
^ palmi  e mezzo  romani,  n’  è lungo  due. 

i-'  Ma  il  prodigio  clamorosissimo,  che  la  rese  oggetto  di  altissima  mora- 
I viglia  e di  venerazione  straordinaria,  avvenne,  coni’ io  diceva  testé,  la  sera 
del  25  giugno  1706.  Era  Ancona  in  sul  principio  delle  politiche  disavven- 
ture di  queir  età,  ed  era  giorno  di  sabhato,  in  cui  gli  anconitani,  secondo 
il  pio  costume,  s’ erano  recali  a cantare  dinanzi  all’  oliare  di  lei  le  litanie. 
D’ improvviso  si  osservò,  che  gli  occhi  della  santa  immagine,  i quali  sono 
in  atteggiamento  di  rimanere  socchiusi  e modestamente  inchinati  verso  la 
terra,  si  aprirono  ripetutamente  c si  chiusero,  alzandosene  ed  ahhassando- 
sene  le  palpebre,  c le  vivaci  pupille  ora  dall'uno  ed  ora  dall’ altro  lato  pla- 
cidamente volgevansi.  Si  sparse  hen  presto  per  la  città  c per  la  provincia 
la  voce  del  portentosissimo  avveniinenlo,  e quindi  in  folla  accorsero  e cit- 
tadini e provinciali,  chi  per  curiosità  e chi  per  devozione,  alla  cattedrale 
ad  esserne  spettatori  e testimoni.  Stelle  aperta  la  chiesa  per  tutta  quella 
Dotte  e per  altre  quindici  in  seguito;  e intanto  i sacri  ministri  si  trallen- 
Dcro  intorno  al  sacro  altare,  alternando  salmi  c cantando  inni  ed  altre 
divole  preghiere.  Per  quattro  mesi  continui  durò  la  rinnovazione  costante 
di  quel  prodigio,  ed  affollatissimo  e innumerevole  fu  il  concorso  de’  nazio- 
nali e degli  stranieri,  attratti  dalla  fama  deirammirahilc  evento.  Non  vi  fu 
classe  di  cittadini,  che  non  andasse  a gara  nel  presentare  dinanzi  all’  ara 
deir  augusta  Regina  di  tutti  i santi  le  migliori  offerte  che  per  sé  poteva: 
con  pompa  religiosa  accorrevano  dalle  città  circonvicine  le  magistrature 
cd  il  clero  e ricchi  doni  offerivanlc  : principi  e principesse  ne  imitarono 
f esempio,  tra  i quali  devonsi  ricordare  l' imperatore  di  Germania  l’raii- 
tesco  li,  la  duchessa  di  Parma  e la  principessa  Barberini  di  Roma.  Venne 
in  Ancona,  nel  febbrojo  dcll’annu  seguente  anche  il  generale  della  repubblica 
irancese.  Napoleone  Bonaparte;  ed  egli,  il  quale  non  sentiva  di  buon  grado 
sinili  prodigi,  che  destavano  e mantenevano  l entusiasmo  dei  popoli,  volle 
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istituirne  alla  sua  foggia  il  processo.  Mi  si  conducano,  disse  (I),  i ranom'd  'I 
Ciriaco  Capoleoni,  Giuseppe  Cadolini  e Francesco  Candelari.  L’ordine  fu  ! 
tosto  eseguito,  ed  appena  gli  si  presentarono,  cosi  loro  parlò:  Foi  avete  ^ 
usalo  dei  mezzi  artificiosi  per  far  aprire  e chiudere  gli  occhi  alla  Madonna  ; 
di  san  Ciriaco:  avete  voi  creduto  d interrompere  la  marcia  del  mio  esercito?  j 

10  voglio  confondervi:  saprò  ben  io  verificar  la  cosa:  fatemi  portar  qui  la  i 
Madonna.  L’immagine  fu  perciò  portate  subito  colò  nel  palazzo  TrionG, 
ove  il  generale  alloggiava.  E quando  l'ebbe  dinanzi  a sò,  la  fece  levare  dalla  | 
custodia,  in  cui  slava  collocata  : volle  persino,  che  le  si  togliesse  il  cristallo,  | 
che  la  copriva,  e quindi  posesi  a considerarla  attentamente,  senza  per  altro  ^ 
toccarla.  Nessuna  malizia  vi  trovò  ; sicché  si  convinse,  che  il  capitolo  di 
Ancona  non  meritava  rimprovero.  La  Vergine  aveva  in  capo  un  diadema 
adorno  di  ricche  gemme  ed  il  suo  collo  era  ornato  di  una  lunga  collana 
di  perle  Gaissime  c di  sommo  valore:  Napoleone  vi  stese  la  mano  c le  stac- 
cò, dicendo,  eh'  egli  ne  donava  lu  metà  all’  ospedale  e che  voleva  se  ne 
convertisse  l'altra  metà  in  doti  di  povere  zitelle.  Poi  si  volse  ai  canonici  e 
dimandò  loro,  quante  persone  fossero  venute  a visitare  l’ immagine,  in  tutto 

11  tempo  del  preteso  aprimento  e chiudimento  degli  occhi.  Chi  lo  sa  dire, 
rispose  un  canonico?  Una  folla  innumerevole  : quarantamila  persone.  Ne  fu 
fatto  un  processo  verbale.  — E chi  l’ ha  fatto,  ripigliò  il  generale  ? — l'av- 
vocalo Itonavia,  rispose  il  canonico.  — E dov’  è quest'  avvocato,  continuò 
Bonaparle?  — Nella  vostra  anticamera,  disse  il  canonico.  — Si  faccia  rcnir 
qui,  soggiunse  quello.  Entrato  il  Bonaria,  Napoleone  lo  interrogò;  il  quale 
senza  punto  turbarsi  assicurò,  eh’  erano  accorse  a venerare  l’ immagine 
più  di  sessantamilu  persone.  Allora  il  generale  ordinò,  che  si  accendessero 
dei  lumi  dinanzi  ad  essa,  c si  pose  con  più  attenzione  a considerarla  di 
nuovo.  Tutti  aspettavano  con  ansietà  la  conclusione  di  questo  affare;  cJ 
egli  Gnalmcnle  ruppe  il  suo  silenzio  dicendo:  Ebbene,  non  si  daranno  le 
perle  e le  gioje,  siccome  io  aveva  ordinato.  E nel  dire  ciò  le  diede  ad  ud 
canonico  soggiungendo  : Voi  te  rimetterete  dov  esse  erano.  Poscia  invitò  £ 
pranzare  seco  lui  i canonici  e l’ avvocato:  Quanto  all’  immagine,  continui 
egli,  la  si  porti  all'  ospizio  delle  donne.  — Ma  ciò  farebbe  grande  dispiacer 
a tutto  il  popolo,  ripigliò  F avvocato  Bonaria.  — S'  è cosi,  concbiuse  Bo 
naparte  ; la  si  riponga  dov' era  prima  ; io  voglio  bensì,  che  la  si  tenga  coperta 

(<)  Vc<l.  Artan<)«  Tìtstoire  du  pnpt  Pie  T'IIy  lom.  I,  pag.  ag  e 3o. 
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! Gli  aocoDilani,  sino  d’ allora,  quasi  in  ringraziamento  di  questo  fatto, 

] stabilirunu,  clie  ogni  sera  dinanzi  al  suo  altare  si  recitassero  il  rosario  cd 
] altre  divote  preci.  Venne  altresi  eretta  una  società  in  suo  onore,  sotto  il 
I titolo  di  pia  unione  de'  figli  e figlie  di  ilaria,  e s’ istituì  la  festa  anniversaria 
del  rinoinatissimo  prodigio  addi  20  giugno  : la  congregazione  de’  riti,  con 
decreto  de’  17  gennaro  1801,  concesse  al  clero  della  città  e della  diocesi, 
ctc  in  quel  giorno  recitasse  l'ofGcio  e la  messa  del  patrocinio  della  Madon- 
na. t per  dire  di  ciò,  che  in  progresso  di  tempo  su  tale  proposito  fu  stabi- 
lito, aggiungerò,  che  i canonici,  ogni  ultimo  sabbato  del  mese,  dopo  la  sacra 
nffizialura,  si  recano  a recitare  dinanzi  al  suo  altare  le  litanie;  che  i pon- 
tefici Pio  Vie  Pio  VII  ne  arricchirono  d'indulgenze  e di  privilegii  la  divota 
i‘jp|icllii;  che  Pio  VII,  il  di  15  maggio  181-5,  reduce  dalla  sua  prigionia,  la 
turonò  di  propria  sua  mano,  adattandole  al  capo  una  corona  d'oro,  sparsa 
di  brillanti,  di  perle  c di  preziosissime  gemme  e concesse  per  la  città  e per 
la  diocesi  l'offizio  proprio  di  siffatta  incoronazione.  Due  iscrizioni,  scolpite 
«il  marino  c collocate  all’  ingresso  della  sacra  cappella,  attestano  ai  posteri 
b memoria  e dell’ insigne  prodigio  e della  solenne  incoronazione  (I).  La 
frima  di  esse  e cosi  ; 
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1 MIRAMQ.  NICTATIONEM  . IN  . CIVES 

j AC  . HOSPITES  . INNVMEROS 

AD  . QVATVOR  . MENSES  . CONTINVARIT 
ORDO  . ET  . POPVLVS  . ANCONITANVS  . VOTI  . COMPOS 
AN.  MDCCCXIV. 

PATRONAE  . ADIVTRICI  . MATRI  . INCOMPARABILI 

U)  \niore  Ji  ambedue  fu  il  barnabita  .\iituiiio  iMaria  Cadolini,  oggidì  cardinale  e Teaco- 
' 'b  Incona. 
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Ed  6 la  seconda  del  tenore  seguente  ; 

ANNO  . MDCCCXIV  . Ili  . IDVS  . MAIAS 
PIVS  . VII  . CLARAMONTIVS  . P.  M. 

E.  CAPTIVITATE  . POMPA  . TRIVMPHALI 
ROMAM  . PROGREDIENS 

HEIC  . SACRO  . AD  . ARAM  . PRINCIPEM  . FACTO 
IMAGINEM  . D.  N.  M \RIAE  . DEI  . PARENTIS 
SOLLEMNIBVS  . CAEREMONIIS  . CORONA  . DONAVI! 
nVPOGEVM  . KYRIACI  . SANCTI  . REVISIT 
SACRICOEAS  . IN  . AEDIBVS  . PONTIFICALIBVS 
ADMISSIONE  . CLEMENTIA  . ADLOQVIO  . BEAVI! 

CVIVS  . DIEI  . SACRVtM  . ANNIVERSARIVM  . IN  . FASTOS 
AD  . DOMIMCVM  . MAH.  SECVNDVM  . RELATVM  . ES! 

IN  . EOQVE  . TRIBVTVM 

V!I  . QVI  . RITE  . nVC  . ACCESSERIN!  . PONTIF.  MAX. 

INDVLGENTIA  . PIACVLO  . OMNI  . ET  . STATIS  . .\DMISSORVM 
POENIS  . EXSOLVANTVR 

Vincenzo  Gaspare  Ranuzzi,  sotto  il  cui  vescovato  avvenne  in  Ancona 
il  maraviglioso  portento,  che  mi  ha  dato  occasione  a narrare  le  cose  testò 
esposte,  sostenne  con  sacerdotale  costanza  le  avversità  della  francese  rivo- 
luzione, senz’avere  giammai  intermesso  la  cura  del  gregge  a lui  con6dalo. 
E dopo  le  avverse  ebbe  a sperimentare  allresl  le  prospere  vicende,  allor- 
ebò,  ridonata  la  pace  alla  Chiesa,  ebbe  ospite  nel  palazzo  della  sua  resi- 
denza il  nuovo  ponteGce  Pio  VII,  eletto  di  fresco  in  Venezia.  Vi  giunse  il 
di  2 1 giugno  4 800,  e vi  fu  accolto  con  solennissima  pompa  : alla  qual 
pompa  non  sopravvisse  il  buon  vescovo  che  sci  giorni  più  di  quattro  mesi. 
A’  27  di  ottobre,  egli  mori  nel  suo  palazzo  episcopale  di  Umana,  d’ onde 
fu  trasferito  ad  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

Una  troppo  lunga  vedovanza  incominciò  allora  nella  chiesa  anconita- 
na: imperciocché,  sebbene  il  pontefice  Pio  VII  le  mandasse,  nell'anno 
stesso  della  morte  del  cardinale  Ranuzzi,  un  amministratore  con  potestà 
ordinaria  ; non  era  però  questo  il  suo  naturale  ed  ordinario  pastore.  Ne 
afGdò  infatti  l’ amministrazione  all’  arcivescovo  di  Larissa  in  parlibu», 
Francesco  Saverio  Passari,  nativo  di  Montegiorgio,  ove  anche  mori  a’  4 di 
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giugno  1808.  Tuttavolla  negli  anni  della  sua  pastorale  amministrazione, 
ne  compiè  fedelmente  le  parti  e fu  bonctiro  c premuroso  vereo  il  gregge 
raccomandatogli.  Riapri  nel  1801  il  seminario,  «il  quale,  come  dice  il 
i > Pcruzzi  (1),  non  era  sfuggilo  alla  rapaeitii  della  invasione  rivoluzionaria 

I » de’ francesi  ; • ristabilì  le  scuole  pio,  per  l’ educazione  delle  fanciulle; 
j arricchì  di  sacri  arredi  la  cattedrale,  tra  i quali  merita  particolare  menzione 

II  un  ricco  ed  elegante  bastone  pastorale  d'  argento.  Donò  a ciascuna  cliicsa 
! della  città  c della  diocesi  « un  astuccio  (2),  il  cui  interno  prende  la  forma 
! • di  piccolo  baldacchino  e contiene  una  pisside  c due  cornocopii,  per  uso 
||  • nel  ss.  Viatico  da  portarsi  agl'  infermi.  > ('ontribut  col  suo  denaro  al  più 
jl  sollecito  compimento  del  selciato  in  marmo  del  presbiterio  della  calledrale. 

Fu  liberalissimo  verso  i poveri  e li  giovò  con  largliissime  limosine.  Ordinò 
' per  testamento,  che  ogni  anno  gli  si  celebrassero  in  cattedrale  solenni 
jl  esequie. 

I Ilo  parlalo  altrove  (5)  del  doppio  ritrovamento  de’  sacri  corpi  de'  santi 
! martiri  e protettori  di  Ancona,  Pellegrino,  Ercolano  e Flavìano:  di  un'al- 
)!  Ira  ricognizione,  avvenuta  sul  10  50  Lo  tacciuto  Onora,' perchè  ho  voluto 
unirla  ad  una  quarta,  ch’ebbe  luogo  nel  di  21  gennaro  1805,  ad  istanza 
!■  del  canonico  Vincenzo  Barone,  per  la  speranza  che  aveva  di  trovare  nel- 
li  I’  urna  di  essi  alcuni  atti  antichi,  i quali  avrebbero  potuto  giovare  alla 
'I  causa,  che  allora  trattavasi,  dell’  ufOzialura  per  la  festa  del  primario  pro- 
1 tenore  vescovo  c martire  san  Ciriaco.  Da  più  riinulo  principio  devo  rias- 
« sumere  il  Glo  della  mia  narrazione.  Quella  cliicsa  medesima,  in  cui  ripo- 
■1  savano  i sacri  corpi,  tempio  anticamente  di  Giove,  intitolalo  di  poi  a Cristo 
Salv.alorc,  aveva  cangialo  il  nomo  neiroccasionc  del  secondo  ritrovamento 
I di  essi,  nell’anno  122  5,  ed  aveva  assunto  il  titolo  di  san  Pellegrino,  ed  era 
‘i  chiesa  parrocchiale,  c lo  fu  sino  al  10-52,  in  cui,  concessa  ai  frati  carmc- 
I litani  leresiuni,  cessò  di  esserlo.  Fu  a questi  ceduta,  perchè,  ridotta  cadente 
j!  dall’  antichità  sua,  mancava  al  suo  parroco,  Cristoforo  Foriani,  il  modo 
I di  rifabbricarla,  ed  i frati  se  ne  assunsero  l’obbligo;  anzi  di  più,  si  obbli- 
. garono  anche  a fabbricare  l'altra  chiesa  di  san  Filippo  Neri,  dov’ erosi 
divisalo  di  trasportare  la  parrocchia,  siccome  avvenne  effettivamente  nel- 
? l'anno  1050.  La  nuova  chiesa  di  san  Pellegrino  fu  piantata  alquanto  più 

I (i(  Di«esl.  rfr//a  C/iiesa  Anconit.  (i)  VcJ.  il  remili,  luog,  cil-,  p-if;.  i3S. 

I [a».  137.  ' (3)  Nella  pag.  S7  e leg. 
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indietro  dell' antica,  lascialuvi  sul  davanti  ima  piccola  piazza  ed  erettavi  1 
nel  mezzo  una  piramide  sormontata  da  una  croce  per  indicare  il  sito  di  ! 
quella  La  croce  e la  piramide  furono  poi  demolite  nel  tempo  della  francese 
rivoluzione.  Ma  finché  fosse  condotta  al  termine  la  nuova  chiesa,  fu  coli 
formato  un  oratorio,  per  celebrarvi  la  messa;  ed  incominciossi  a celebrarla  i| 
il  dt  3 maggio  1701.  Nel  qual  mese  medesimo,  il  di  29,  alla  presenza  dei  ij 
frali  Icrcsiani,  del  magistrato  e di  numeroso  popolo  ; furono  aperte  le  due  jj 
arche,  le  quali  stavano  sotto  fallar  maggiore  nella  demolita  chiesa.  In  una  [ 
di  esse  riposavano  i corpi  de’ sunnominati  santi  Pellegrino,  l’iaviano  ed  I' 
Ercolano,  ncH  allra  i corpi  de’  santi  Dasio  e compagni,  con  aicnnc  reliquie 
de’  santi  Innocenti.  Tutti  questi  preziosi  avanzi,  separalumenic,  siccome  ; 
prima  lo  erano,  furono  deposti  in  due  cas.setle  di  legno,  c consegnate  nel  i 
piccolo  oratorio  del  primo  dormitorio  de’  frali.  Nel  giorno  poi  25  del  sus-  '| 
seguente  giugno,  il  vescovo,  eh’  ora  allora  il  cardinale  Marcello  d’.\sle,  vi  '! 
si  recé  col  suo  vicario  c col  magistrato  della  città,  alla  cui  presenza  ruppe 
i suggelli,  ch’orano  stali  apposti  alle  cassctle,  c ad  uno  ad  uno  ne  trasse 
fuori  le  ossa,  c,  conservandole  nello  stesso  modo  separale,  le  collocò  in 
due  cassette  nuove,  foderate  di  taffettà  cremisi  e giallo  pallido  ; le  quali, 
chiuse  e suggellate  di  nuovo,  furono  portale  con  solenne  processione  alla 
nuova  chiesa,  ed  ivi  poste  entro  due  urne,  impiombale  ed  improntale  del 
sigillo  episcopale,  e in  fine  depositate  sotto  fallar  maggiore  (I).  Avvenne 
poi,  che  nel  1802  il  canonico  Baroni,  come  ho  notato  poco  addietro,  collo 
scopo  di  giovare  alla  causa,  alla  quale  attendeva,  del  principale  protettore 
san  Ciriaco,  implorasse  licenza  dal  vescovo  omminislralore  Fi-anccsco-Sa- 
verio  Passeri,  di  aprire  l'urna  di  san  Pellegrino,  entro  cui,  a quanto  affer- 
mava lo  storico  Saracini  (2),  si  custodivano  gli  alti  del  martirio  di  questo 
santo,  scritti  in  lingua  greca,  e chiusi  in  un  astuccio  di  latta.  Ottenne  bensì 
la  chiesta  licenza,  ed  apri  f arca,  nelle  dovute  forme,  il  di  2 1 di  gen- 
naro  1803;  la  visitò  diligentemente,  ma  il  prezioso  documento,  che  si  cer- 
cava, non  vi  fu  rinvenuto.  « Ma  poiché  non  polcvasi  dubitare  della  sua 


(t)  Tulio  (}U(5Ìo  racconto  trasse  il  He* 
rulli  (Dissert.  della  Chiesa  /inconit,^ 
pag.  ii)uda  una  copia  di  carta  originale, 
w che  conscrrava  il  fu  canonico  D.  Ciriaco 
yt  Capoleoni.  scritta  di  propria  mano  dal* 
Tallora  priore  de'  teresiani  padre  Telesforo 


« di  Gesù  e Maria;  « rd  io  b trassi  da  lui. 
Del  me<!e$irno  fatto  e.siste  docnnirnto  anche 
nrirarch.  coman.  di  Anc. , nel  Uh.  de'  /V/* 
ifil.^  rarlol.  4"- 

(a)  Mcm.  star,  di  .dnc.^  pari.  II,  lib.  Ih 
p.-'g.  58. 
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■j  » precedenle  esistenza,  cosi  il  dolio  l’cruzzi  vi  ragiona  sopra  (5),  fu  giu- 
5 • dicalo,  che  ne  fosso  sialo  cslrullo,  sia  per  mandarlo  a'  hollandiani  ad 
' j uso  de'  loro  atti  de'  santi,  sia  al  cardinale  Baronio  per  giovarsene  o 
1 nella  sua  grande  opera  degli  annali  eeelesiasliei,  o nella  correzione  del 
: I martirologio.  • 

j Anehe  morto  il  vescovo  amministratore,  continuò  la  vedovanza  della 
1 chiesa  anconitana;  c continuò  quasi  por  altri  otto  anni.  Sollnnlo  il  di  8 
' marzo  1810  le  fu  decretato  ad  ordinario  pastore  il  meintano  Nicoi.ò  IV 
Riganti,  il  quale  in  quel  dì  medesimo  fu  creato  andie  cardinale  del  litoio 
de’ santi  Pietro  e Marcellino.  I.o  consacrò  il  papa  stesso  il  di  21  aprile, 
ch’era  la  domenica  in  Mtn^. 

L'arcidiacono  della  eatledrale,  l'rnncesco  de’ conti  Piclii,  fu  cleilo, 
circa  il  medesimo  tempo,  veseovo  di  Lidda  iu  parlilixin  ; la  quale  elezione 
diede  motivo  ad  una  solennitii,  elio  prima,  per  quanto  sappiasi,  non  crasi 
mai  più  veduta  in  Ancona  e diflicilmenle  si  ri\edrà  in  avvenire;  la  con- 
«ecrazione,  voglio  dire,  deil  elelio,  la  quale,  assistilo  dal  vescovo  Ilellini  di 
Recanati  e I.orelo  e dal  vescovo  Mastai  di  Pesaro,  celebrò  pomposamente 
in  cattedrale  il  vescovo  e eai-dinnie  lliganli,  il  giorno  12  luglio  1817. 

Per  eui'n  del  municipio  nnconilano  furono  introdotti  a reggere  il  civico  ; 
ospitale  i religiosi  dell’ ordine  ili  san  (liovanni  di  Dio,  delti  l'ale  bene  fra-  | 
telli.  Ed  anche  i frati  ininimi,  i serviti,  i romilani  ed  i carmelitani  calzali 
rientrarono  nei  loro  chiostri,  d'  onde  la  franecse  violenza,  nel  tempo  del 
cosi  dello  Reffiin  Italico,  avcvaiili  espulsi  Fu  poi  lutto  merito  delle  pastorali 
sollecitudini  del  vescovo  Nicolò  IV,  che  la  chiesa  collegiata  di  santa  Maria 
e san  Rocco,  soppressa  nello  scoinolgimenlo  del  1810,  Acnissc  ristnhilila; 

^ henchè  il  definitivo  decreto  non  uscisse,  clie  dopo  la  sua  morte,  sollecitalo 
con  ugual  calore  dal  vescovo,  che  a lui  successe.  Egli,  colpito  di  apoplessia 
nel  1819,  menlr’era  iu  Roma,  fu  coslrclto  a restarsene  colò,  dove  anche 
tre  anni  dopo  mori.  Ne  fu  suitcssoi  c il  cornclano  Ghn-Erascesco  l'alza- 
cspp.i,  fallo  noi  moilcSiino  giorno  IO  marzo  1825  c cardinale  e vescovo  di 
-Vacona  ed  l’mana;  il  Ululo  del  suo  car.linaialo  fu  de' santi  Nereo  cd 
.Achilleo.  Pochi  mesi  ne  lennc  la  sede  e poi  nel  182  5 rinunziolla  : ma  pur 
quei  pochi  mesi  haslarongli  a rendersi  hcncmci  ilo  della  chiesa  anconitana 
j coir  avere  ollenuto  alla  mensa  \oscovile  I'  assoluzione  dal  dchilo  di  dodici 

I 


) (i)  Diisurt.  luìl-'»  Chiesa  j'incunit.  y pag.  8. 
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mìglinja  di  scudi  romnni,  coiitratti  verso  rururio  ponlificio  dopo  la  morte 
del  vescovo  Raniizzi.  I’ 

Nnrrando  del  vescovo  Acciujuoli  ho  notalo,  avere  incominciato  da  lui 
il  Irasrerimento  della  residenza  episcopale  dal  colle  Guasco,  accanto  alla  i| 
cattedrale;  ed  anzi  aver  lui  {issato  a dimora  sua  e de’ suoi  successori  il  I 
palazzo  della  sua  famiglia,  picsso  la  chiesa  di  sant'Anna  de’  greci.  Ma  sei)-  | 
bene  dopo  di  lui  vi  avessero  soggiornato  i suoi  successori  Bufalini  e Ra-  | 
luizzi,  non  vi  volle  tuttavia  dimorare  l’ amministratore  Francesco-Saverio 
Passuri.  Egli  abitò  invece  presso  la  chiesa  di  san  Biagio,  nel  palazzo  appar- 
tenente ora  al  principe  Simonetli,  ma  eh’ era  allora  della  Camera  apuslo-  ! 
lira  e che  da  questa,  durante  il  vescovato  del  cardinale  Falzacappa,  fu  alie- 
nato (I).  Al  che  pose  mente  il  novello  prelato;  ed  assicurato  del  pericolo, 
a cui  correva  il  palazzo  dell'antica  residenza  dei  vescovi,  a cagione  degli 
scoscendimenti  della  rupe,  su  cui  è piantato,  sul  colle  Guasco,  s’interpose 
presso  la  stessa  Camera,  acciocché  volesse  tissare  l’abitazione  dei  vc.scovi 
nel  piano  della  città.  Le  sue  istanze  non  rimasero  inefficaci:  la  Camera 
apostolica  comperò  il  palazzo  Feri'etti,  detto  del  Pozzo  lungo,  ed  asscgnollo  ; 
a residenza  episcopale,  come  lo  é presentemente.  ; 

Rinunziata,  siccome  ho  detto,  la  sede  anconitana,  passò  il  vescovo  Fal- 
zacappa al  vescovato  siihurhicario  di  Albano,  donde  poscia  alle  sedi  unite  ! 
di  Porto,  santa  Ruffìna  e Civitavecchia.  E qui  venne  in  sua  vece  l’anconi- 
tano Cesare  de’  marchesi  Nembi-ini  Gonzaga,  il  quale  cinque  anni  dipoi, 
ù’  27  luglio  1829,  fu  anche  decoralo  della  porpora  cardinalizia.  Egli  aveva 
sostenuto  onorevolmente  l’ incarico  di  delegato  successivamente  in  Ascoli, 
in  Prosinone,  in  Perugia, in  Porli,  in  Ravenna,  in  Macerata,  ed  aveva  occu- 
palo varie  altre  cariche  importanti.  Del  suo  pastorale  governo  su  questa 
diocesi  Icggonsi  distinti  elogi  nell’  erudita  dissertazione  del  Peruzzi  sopra 
la  Chiesa  anconitana.  Egli  infatti  ristaurò  e migliorò  i redditi  della  sua 
mensa  vescovile;  radunò  il  sinodo;  regolò  sapientemente  la  disciplina  dei 
cherici  seminaristi  c stabilì  provvide  leggi  per  quelli  che  dimorano  fuori 
del  seminario; accreblie  il  decoro  delle  sacre  uffiziature  nella  sua  cattedrale, 
istituendovi  altri  «juattro  sacerdoti  col  titolo  di  cherici  beneficiati;  fabbricò 
gran  parte  della  chiesa  del  Crocefisso  del  borgo  Pio,  presso  alle  fornaci,  e 
la  innalzò  al  grado  dì  parrocchia,  siccome  poco  prima  aveva  fatto  di  quella 


j,  VckI.  il  Pcrui/.i,  Chiesa  .4nconit.  pag.  139. 
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(;  di  santa  Maria  Liberatrice  in  Posatore,  ambedue  suburbanc  ; diede  princi- 
!i  pio  ad  un  monte  sussidiario  delle  vedove,  collocando  per  ciò  a frutto  tre 
lj  mila  scudi  romani  ; « e Ancona,  soggiunge  il  dotto  Peruzzi  (I),  avrà  sem- 

il 

{ • pre  a dolersi,  clic  la  morte  gli  vietasse  di  compiere  il  fermo  desiderio, 
' • die  aveva,  di  portarlo  a somma  tanto  maggiore.  » 
j Lagriinevole  fu  lo  stato  di  desolazione,  in  cui  trovossi  Ancona,  nell'an- 
no 1856,  allorché  l'asiatico  colera-morbo  mieteva  in  ogni  angolo  di  essa 
nuiuerosissimc  viltinie  did  suo  furore.  Nella  quale  occasione  spiccò  lurai- 
■ uosa  la  carità  del  ve.scovo  cardinale,  che  al  primo  annunzio  del  funesto 
disastro  lasciò  il  suo  palazzo  di  Umana,  ove  dimorava  allora  por  motivo  di 
salute,  c corse  in  .Vncona  ad  assistere  coll'opera,  col  consiglio,  colla  gene- 
rosità i pericolanti  tìgliuoli;  eiiiiilatorc  zelante  della  fratcllevolc  carità  del 
civico  municipio  c di  tulle  le  altro  corporazioni,  dalla  cui  largizione,  ira 
i molti  siissidii,  venivano  dislribuitc  ogni  di  intorno  a dodici  mila  razioni 
di  pane.  Ma  più  elio  la  generosità  cittadinesca  e la  paterna  sollecitudine 
dello  spirituale  pastore,  spiccò  in  quella  occasione  sopra  la  desolata  An- 
cona la  celeste  clemenza  della  sua  veneratissima  protettrice  JJaria,  regina 
di  lutli  i sanli.  Ella,  che  non  suol  mai  lasciare  inesaudite  le  snppliebc 
de' suoi  devoti,  mirò  con  occhio  di  compassione  l' inninierevole  moltitu- 
dine, che  uffollata  intorno  al  suo  aliare,  chiedeva  misericordia.  Era  il 
settimo  giorno  di  settembre,  e la  tiere/za  del  morbo  aveva  in  quel  dt 
soverchiato  ogni  più  trista  misura,  e l’ indomani  era  minacciato  da  ancor 
più  gravi  sciagure.  E l'indomani  invece,  ch'era  l’ anniversario  del  glorioso 
nascimento  di  Lei,  incominciò  a segnare  agli  anconitani  rapidissime  trac- 
eie  di  assai  vicina  consolazione;  c si  che  ad  un  favore  distintissimo 
della  augusta  benefattrice  fu  d’ uopo  attribuirò  quel  repentino  vantaggio 
di  pubblica  sanità.  Allora  il  Consiglio  del  Comune,  riconoscente  a tanto 
favore,  deliberò,  il  di  t3  dello  stesso  mese,  con  entusiasmo  ed  unani- 
mità — « I,  che  appena  cessato  il  morbo  sarebbe  celebrata  una  solenne 

• festa  in  onore  di  Maria  con  la  processione  della  sua  immagine  c con 
» l'eucaristica  comunione  del  magistrato  municipale;  — II,  che  la  mede- 

• siina  processione  e la  comunione,  con  ampia  offerta  di  cera,  si  sarebbe 

• rinnovata  per  dicci  anni  continui;  — III,  che  nel  giorno  7 di  settera- 

• bre  si  sareblic  osservato  nella  città  il  digiuno;  — IV,  che  due  mila 


(i)  Chiesa  Ancouìt.  p:ip. 
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» scudi  fussi;ru  dali  ad  ornnre  la  ruppella  di  Maria  Regina  di  lulli  i I 
» santi; — ' V,  elio  quattro  mila  scudi  si  donassero  alle  \eilove,  ni  pupilli,  I 
• che  rimanessero  pel  colera-morbo  privi  di  sostentamento; — VI,  che  ' 

» venticinque  mila  scudi  in  dicci  anni  si  destinusseso  ad  aprire  un  pio  isti-  { 

> tuto  pe'  poveri,  il  quale  da  Maria  avesse  il  suo  nome.  • | 

Narrano  a questo  proposito  i dotti  editori  della  dissertazione  del  Pc-  | 
ruzzi,  più  volte  citata,  sulla  Chiesa  anconitana  (t),  che  • il  popolo  che 
i • vedeva  apparire  i primi  e ben  noti  sogni  del  benigno  amor  di  Maria,  si  fece 
!j  » a chiedere  più  concorde  e costante  la  solenne  processione  con  la  prodi-  | 
jl  » giosa  sua  immagine;  dappoiché  ben  si  sapeva  dagli  anconitani,  che  quan-  ! 
li  > lunquc  volte  essa  scese  dal  sacro  suo  colle  nelle  soggette  vie,  tosto  risero  i 
I » di  letizia  c di  pace;  che  sarebbe  fuggita  innanzi  a lei  ugni  semenza  di 
I • male,  come  nubi  saettate  dal  sole;  c che  sarclibesi  fatta  in  tutti  più  ro-  { 

I • busta  la  speranza,  ed  anzi  sarebbe  riuscita  a certezza,  quando  la  città  1 
! • fosse  degnata  di  una  visita  di  quell'  cftìgic  benedetta.  Ad  istanze  si  con-  .{ 
il  « lidenti  e pie  dovette  cedere  ogni  opposizione;  e l''cmincnlissimo  Cardinal  t 
I » vescovo  Cesare  Ncmbrini,  cui  tanto  godeva  1’  animo  scorgendo,  che  i 
» suoi  tigli  erano  Anconitani  veramente  (cioè,  informati  di  quell' affetto,  j 
! » che  innamora  a Maria  e che  nel  suo  cuore  si  dolce  le  ragiona)  li  volle  ' 

» appagare,  c decretò,  che  la  iimuaginc  della  protettrice  di  Ancona  sarebbe  j 
p con  degno  onore  recata  per  la  città  il  di  t5  di  settembre,  che  ricorda  il 
p fausto  dono  a noi  fatto  da  Maria  di  quell' immagine  medesima,  p K inu-  ^ 
tile  il  descriver  qui  la  pompa  e la  festa,  con  cui  se  n'esegui  il  sacro  rito:  | 
soltanto  ricorderò,  che  la  solennità  decretata  dal  Consiglio  comunale  fn  ^ 
celebrata  il  di  4 del  susseguente  dicembre,  preceduta  da  un  triduo  c coui- 
piuta  colla  pompa  più  decorosa. 

L'n  anno  solo  sopravvisse  a tanta  giocondità  il  cardinale  c vescovo 
N'embrini.  Egli  muri  il  giorno  5 dicembre  IS57  nel  palazzo  vescovile  di  ' 
!:  Umana.  Volle  suoi  eredi  per  testamento  i poveri  della  città;  e il  municipio 
I gli  decretò  in  contraccambio  un  onorevole  monumento,  che  gli  fu  creilo  i 
in  cattedrale.  Sino  al  di  12  febbrajo  1858  (non  già  G febbraju  1857,  come  ' 
per  errore  di  stampa  è registralo  nella  dissertazione  del  Pcruzzi  ) restò 
vacante  la  vedova  chiesa:  nel  qual  giorno  ella  fu  provveduta  di  pasture, 
per  la  traslazione  dal  vescovato  di  Cesena,  del  barnabita  AaroM  Mabu 

i (0  f’xg'  ìli  annoi. 
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Il  Cadulini,  palrizio  oneonitano,  il  qaalc  liillora  con  sapienza,  con  carili'i, 

' con  zelo  feliceraenle  la  regge.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Ancona  nei 
^ giorni' 19  e 20  sellcinbre  dell’anno  18  51  ; c pcreliè  non  avessero  a venir 
meno  giammai  nella  sua  diocesi  gli  evangelici  operaci,  stabili  nella  pia  casa 
1 degli  esercizi!  i padri  missionarii  del  Sangue  prezioso,  ed  inlrodiissc  altresì 
ì fratelli  della  dottrina  crisliana,  eonosciuli  volgarmente  col  nome  lì’ ignn- 
ranlelli.  Fu  decorato  della  dignità  cardinalizia  del  ttolo  di  san  Cdemenle,  il 
giorno  19  giugno  18  53. 

Kd  ecco  giunto  al  suo  Icrinine,  comecliè  sia,  il  mio  rneconlo  sulle 
cinese  di  Ancona  c di  Umana  : tiilt'  al  |uù  mi  rimangono  da  dire  alcuno 
poche  parole  sulla  cattedrale,  sul  cai)ilolo  dei  canonici  c generalmente  sullo 
stato  oilierno  della  diocesi.  I.a  cattedrale,  siccome  più  volte  ho  dovuto 
indicare  nel  |irogrcsso  di  questo  articolo,  f>  oggidì  intitolata  ni  vescovo  e 
martire  san  Ciriaco.  Essa  à la  seconda,  che  abbiano  avuto  i vescovi  anco- 
nitani; la  prima  era  intitolata  a santo  Stefano,  ed  era  fuor  delle  mura  sul 
colle  Aslagno;  questa  seconda,  eh’ è sul  colle  Guasco,  portava  da  prima  il 
titolo  di  san  Lorenzo  levila  e martire,  ed  ottenne  poscia  quello  di  san  Ci- 
riaco, allorché,  nel  1270,  forse  per  rislaurarla  cadente  o forse  per  averla 
più  magnifica  e decorosa,  ne  commisero  gli  anconitani  la  ricostruzione  al 
rinomai  ssimo  Margarilone  d’  Arezzo.  Essa  non  é parrocchia,  ned  ha  per 
ciò  il  fonte  ballesimale,  di  cui  ciascuna  parrocchia  della  città  è invece 
adorna.  Nè  già  queste  due  cliiese  cattedrali  si  succedelleso  l'ima  coll’altra, 
siccome  per  lo  più  suol  avvenire  nelle  altre  diocesi  allorché  da  questa  a 
quella  chiesa  si  trasferisce  la  cattedra  vescovile:  esse  lo  furono  conlenipo- 
raneamenle  ed  a vicenda  quasi  per  quattro  secoli,  e si  che  quella  di  santo 
Stefano  n'  era  la  primaria,  I’  altra  di  san  Lorenzo  la  secondaria.  La  prima 
cessò  di  esistere  nell’anno  1 17  5,  perché  demolita  in  occasione  deH'assedio 
di  Federigo  Barbarossa;  la  seconda  perciò  rimase  in  quell’anno  stesso 
unica  cattedrale.  A poco  a poco  le  si  r-nilò  il  titolo  di  san  Lorenzo  in  quello 
di  san  Ciriaco,  dopo  la  ricostruzione  suddetta;  I’ ebbe  intieramente  nel- 
r epoca  suindicata  (I). 

Due  belli  sotterranei  ha  questa  maestosa  basilica:  quello,  di  cui  tante 
volte  ho  parlalo,  ove  riposano  le  spoglie  de’  santi  protettori  Ciriaco, 

(i)  VliiiuUnientc  c*l  ertnlilamcnlc  par-  nonici  C'iilori  Jclla  tlisserlaiionc  del  Peruz- 

larono  di  qtiesla  oaUedrale  c la  descri:sero  zi:  alle  loro  pagine  perciò  io  rimetto  dii  ne 

aiirezì  in  ogni  sua  parte  i due  benemeriti  ca-  desiderale  più  circonstanziale  particolarità. 
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Marcellino  e Liberio,  adorno  di  cinque  altari  di  elegante  disegno  o di  > 
pregiati  marmi  costrutti.  Di  questi  altari  il  primario  sta  ucl  mezzo  dinanzi  I' 
all'  urna  di  san  Ciriaco;  gli  altri  sono  in  altrettante  cappelle,  recenlemeole.  j) 
ridotte  a decorosa  struttura.  Due  di  esse  custodiscono  in  iippositc  urne  i | 
sacri  corpi  di  santa  Palazia  vergine  e martire  anconitanu  c del  beato  ve-  | 
scovo  Antonio  Fatali,  questo  nel  1795  collocato  nell'uua,  quella  nd  4834  ; 
deposto  nell'altra.  Rimpetto  al  quale  sotterraneo,  detto  comuneiuenle  di  san  j{ 
Ciriaco,  dalla  basilica  superiore  discendesi  all'  altro  soItcìTanco,  ebe  sta  1' 
sotto  alla  cappella  del  Croceiisso:  esso  porla  il  titolo  della  .Madonna  delle  j' 
lagrime;  non  ha  che  un  altare,  su  cui  si  venera  un'immagine  della  Vergine  j 
tenente  il  bambino  Gesù  traile  braccia.  Tutta  la  volta  di  quc.sta  confessio-  j. 
ne  ù sostenuta  da  dodici  colonne.  Qui  nel  t854  ebbe  principio  un  musco  jj 
di  antichità  cristiane,  ove  raccolgonsi  e si  conservano  tutte  le  pietre  ornale 
o scritte,  tutti  i frammenti  e cimelii,  che  appartengono  od  hanno  relazione 
in  qualsivoglia  maniera  alla  chiesa  anconitana.  Incomiueiù  questa  intd- 
ressanlo  raccolta  per  consiglio  del  benemerito  cardinale  e vescovo  Nem- 
brini;  prosegue  ora  perle  indefesse  cure  del  dotto  canonico  Peirelli,  il  j 
quale  di  giorno  in  giorno  la  arricchisce  di  pregevoli  oggetti  qua  e colà  |j 
sterrati  nel  giro  della  diocesi  anconitana  o della  umanalc.  i 

È ricca  questa  cattedrale  di  mollissime  e preziosissimo  reliquie,  delle  1; 
quali  fu  stampato  non  è guari  un  elenco  in  un  libercolo,  che  le  enumera 
tutte  ad  una  ad  una  (I).  Ned  è già  qui  mia  intenzione  il  trascriverne  la  | 
serie:  di  troppo  allungherei  queste  pagine.  Densi  ricorderò  i due  famosi  „ 
evangeliarii,  I'  uno  de'  quali  apparteneva  ai  vescovo  san  Marcellino,  che  |l 
visse  nel  mezzo  del  sesto  secolo,  l'altro  al  beato  Anlouio  Fatati,  vescovo  ! 
parimente  di  Ancona,  nel  secolo  quinto  decimo.  Del  primo  ho  fatto  parole 
anche  in  addietro  (2),  ed  ho  narralo,  sull' autorità  di  san  Gregorio  magno  I 
pontefice  (3),  come  con  quel  sacro  codice  abbia  estinto  il  santo  vescovo  un 
furiosissimo  incendio.  Ed  è questo  codice,  sotio  qualsivoglia  rapporto,  una 
delle  più  insigni  antichità  ecclesiastiche.  L' altro  evangeliario,  eh'  era  dei 
beato  Antonio,  è scritto  con  caratteri  assai  più  intelligibili,  ed  è ricco  di 
molle  c preziose  miniature.  Vi  si  osserva,  che  alcune  pagine,  in  sul  prin- 
cipio di  esso,  lacere  dall'  età,  furono  sostituite  da  altre,  sulle  quali  il  beato 

{t)  Cntatogo  (ielle  relìquie^  che  si  con-  (a)  NcìU  pag. 

sersfanc  nel  santuario  di  s.  Ciriaco.,  cat-  (3)  Lib.  i de'  Dialoghi,  cap.  it. 

tedrale  di  Ancona.,  ecc.  ccc.  Ancona  1842.  | 
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il  vescovo  avrebbe  probabilmente  fatto  trascriver  quelle  ; ma  tuttora  riraa- 
sero  ia  bianco.  Oltrecchò  per  l’anticliilù  c per  la  bellezza,  è pregevole  que- 
ll sto  codice  per  le  postille,  che  in  alcuni  luoghi  conserva,  fatte  di  mano  dello 
I stesso  beato:  non  dirò  dell'  eleganza  e ricchezza  della  sua  legatura.  Dirò 
beosi,  che  in  esso,  oltre  agli  evangeli  sono  inserite  anche  alcune  ceremo- 
oie  sacre  da  osservarsi  specialmente  dai  vescovi. 

La  cattedrale  anconitana  è ufGziata  da  tre  dignità,  dodici  canonici 
sopranumerari,  sei  sopranuraerarii  c sci  mansionarii  corali  col  titolo  di 

I cherici  beneficiali.  Le  tre  dignità  sono:  l'arcidiacono,  l'arciprete  ed  il 
i primicerio,  che  non  hanno  voce  in  capitolo  e formano  quasi  un  corpo  da 

II  sè;  soltanto  godono  le  onoriGccnze  (I).  Ognuna  di  queste  dignità  ha  i suoi 


I; 

ìi 

II 

II 

;l 


ii 

il 


'I 

(i)  1 duUi  editori  della  Disseriazione^ 

I più  Tolte  da  me  citata,  deU'eruditissimo 
j nizzi,  discorrendo  de*  canonici  e delle  digiti- 
I là  della  chiesa  anconitana,  nominarono,  nella 
'I  pag.  i5C,  un  Bartolorruo  arciprete,  dive- 
il  nulo  Tescovo  di  Pesaro;  e lo  nominarono 
i suU'  autorità  di  un  diario  sacro  anconìta- 
■\  no  deir  anno  i6i  8 : ma  dichiararono  poscia 
•soon  prestare  piena  fede  a questo  diario, 
**  il  quale  senza  citare  una,  qualunque  si  fos- 
jf  «SE,  autorità  novera  in  fra  i vescovi  della 
« città  di  Pesaro  il  nostro  Bartolomeo.^  Atte- 
fj  rtauo  inoltre  avere  esìstito  un  Bartolomeo 
Ij  rifrele  di  Ancona,  e lo  attestano  sottoscritto 
nel  I i83  ad  un  diploma  del  vescovo  Ridol- 
1 lo;  ma  non  sanno  poi  persuadersi  come  i) 

I Bartolomeo^  che  1'  Ughelli  disse  vescovo  di 
] Pesaro,  nel  1228,  riputandolo  peraltro  l>o- 
j loguese,  posu  essere  quel  desso,  che  nel 

II  1 183  era  arciprete  di  Ancona  c che  nei  sacri 
• dittici  pesaresi  è registrato  u dal  laaS  al  1229 

« tra  i vescovi  di  quella  chiesa,  n colla  nota 
;(  altresì  di  : Bartolomeus  de  Ancona.  Pre- 
!l  vennero  anche  1*  obbiezione,  di  un  troppo 
i|  lungo  intervallo  decorso  dal  1 183,  in  cui  Par- 
I ciprele  Uartolomco  sottoscriveva  alla  carta 
•lei  vescovo  Ridolfo,  e Panno  1228  indicalo 
Della  sene  ughelliana  ; ed  alla  fatlui  obbie- 
zione rispondono  col  fare  avverlili  i loro 
lettori,  che,  nelle  stesse  tavole  aiìteriorì  al 
Il 85  si  rinvenne  un  Bartholomaeus  epi~ 

•1 


scopuSy  senza  U giunta  de  Ancona,  kd  in 
fine  concliiudono  così  : uNon  potrebbe  essc- 
'n  re  per  avventura,  che  P aggiunta  de  An- 
cona  sia  stata  il  risultamento  di  un  più 
fi  maturo  esame,  e che  il  Bartholomaeus 
n episcopuSy  e il  Bartholomaeus  de  Anco-' 
-n  na  debbano  come  un  sol  vescovo  cooside- 
■n  Tarsi  ? n — La  quale  rÌs[K>sta,  come  ognun 
vede,  non  toglie  punto  la  diflìcoltà,  da  loro 
stessi  promossa,  del  troppo  lungo  intervallo 
di  tempo.  Ma,  con  buona  pace  di  quegli  eru- 
diti editori  ed  illustratori  della  pcruzziana 
dissertazione,  mi  è d'uopo  far  loro  osservare, 
primieramente,  che  iicì  sacri  dittici  pesaresi 
non  esiste  sotto  Panno  ii85verun  vescovo 
Bartolomeo.  Possedeva  la  sede  di  Pesaro  nel 
1 1 uno  Stefanoy  cui  morto,  ritornò  al  go- 
verno di  quella  chiesa  un  Pietroy  che  gli  era 
stato  antecessore  e n' era  poi  stato  allontana- 
to, perciiè  imbrattatosi  nello  scisma  di  Fe- 
derigo Barbarossa.  K questo  PietrOy  resti- 
tuito alla  sua  sede,  vi  sì  trovava  tnttura  nel 
giugno  del  1 184,  e veniva  in  quel  giorno  ad 
amichevole  componimento  co'  suoi  canonici  ; 
siccome  apparisce  dal  documento,  che  ho 
portato  nella  mia  storia  di  Pesaro  (eoi.  111, 
pag.  35i  ),  c che  ho  copiato  da  quelParchivio 
capitolare.  Nel  1 188  era  già  da  qualche  tempo 
vescovo  di  Pesaro  un  Guido^  di  cui  ha  por- 
tato variì  documenti  P erudito  OUvicti  nelle 
sue  Memorie  della  badia  di  s.  Tommaso 
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redditi  in  particolare,  che  non  entrarono  mai  a formar  parte  della  massa 
capitolare  ; la  sola  primiccriale  soffri  due  volle  alcuni  anni  di  vacanza, 
perché  le  rendite  n’erano  andate  disperse.  La  ripristinarono  la  prima  volta 
nel  ^527  il  vescovo  Baldovinetto  de’  Baldovinetti,  e la  seconda  volta 
nel  1392  il  vescovo  e cardinale  Carlo  Conti.  Anticamente  v’era  una  quarta 
dignità,  il  preposto  ; ma  per  la  totale  dispersione  dei  suoi  beni  non  potò 
giammai  venire  ristabilita.  Lo  si  raccoglie  dal  decreto  del  vescovo  Baldo- 
vinetto, il  quale  nel  ripristinare  la  suindicata  del  primicerio,  dichiara,  che 
se  venisse  ristabilita  anche  la  prcposilura,  dovesse  occupare  il  terzo  posto 
ed  essere  collocata  tra  l'arcipretale  e la  primiccrale.  La  quale  particolarità 
del  capitolo  anconitano,  di  non  avere  veruna  comunicazione  d’ interessi  o 
di  giurisdizioni  colle  dignità,  porterebbe  di  conseguenza,  ch’esso  mancasse 
di  capo,  a differenza  di  tutti  gli  altri  capitoli,  di  cui  lo  è sempre  la  pri» 
ma  delle  dignità.  Ma  supplisce  a ciò  la  carica  od  ufBzio  di  priore,  cui 
per  tre  mesi  esercitano  per  turno,  a tenore  della  rispettiva  anzianità,  i 
dodici  canonici  capitolari.  Nei  quali  tre  mesi  di  priorato,  il  canonico  che 
ne  ha  la  carica,  tiene  in  tutte  le  pubbliche  funzioni  il  primo  posto,  dopo  le 
dignità,  ed  oltre  ad  alcune  altre  onorifiche  distinzioni,  egli  solo  ha  il  diritto 
di  convocare  il  capitolo;  siccome  lo  ha  in  tutte  le  altre  diocesi  la  prima 


in  Foglia.  Qual  vacuo  adunque  rimane  qui^ 
onde  collocarvi  il  vescovo  Bartolomeo  del 
Il 85 7 Densi  nel  iai8  s' incomincia  a tro> 
vare  il  Bartholomaeus  de  Ancona.,  di  cui 
dubitarono  quegli  eruditi  editori.  Ami  nel- 
P archivio  secreto  di  Pesaro,  siccome  alla 
sua  volta  ho  narralo  (voi.  tu,  pag.  356),  se 
nc  trova  registrata  la  consecraziooe  sotto 
Panno  iii  del  pontificato  di  Onorio  111.  Ed  è 
questo  appunto  quel  desso,  che  P Ughcllt, 
ingatmaio  dal  Diplovataiìo  c dalP  Alberti, 
riputò  forse  Bartolomeo  de  Zambassts., 
dottore  bolognese.  Ma  lo  sbaglio  erudita- 
mente corresse  il  diligentissimo  Olivieri, 
nelle  sue  Memorie  per  la  storia  della  chie~ 
sa  Pesarese  nel  secolo  XI/J.,  dove  tratta 
a[q>untu  di  questo  vescovo  Bartolomeo  {^i\~ 
la  pag.  q4  c mostrò  evidente- 

mente anconitano.,  c non  bolognese,  sotto- 
scrittosi egli  stesso  in  due  documenti,  del 


1280  e del  1289,  Ego  B,  de  Ancona  Pens. 
Episcopus  m.  m.  subscrÌpsi  — Ego  B^  de 
Ano.  Pens.  Episc.  etc.^  i quali  arabidue  fu- 
rono pubblicati  dal  mentovato  scrittore,  in 
seguilo  alle  suindicate  Memorie  ere.  (Do- 
cum.  num.  x e num.  xii  ).  Al  quale  proposito 
potrà  consultarsi  eziandio  P erudita  lettera 
dello  stesso  Olivieri,  la  quale  tratta  questo 
medesimo  argomento  ed  è inserita  nella 
IVuova  raccolta  degli  opuscoli  del  Calo^ 
gerà;  nel  tom.  tx,  alla  pag.  lai.  Anch'io 
ne  ho  parlato  nella  mia  chiesa  di  Pesaro, 
pag.  356.  Da  tultociò  è palese,  che  un  vesco- 
vo Bartolomeo  da  Ancona  fu  sulla  catte- 
dra pesarese  dalPanno  1218,  e per  le  memo- 
rie che  di  lui  si  h.inno,  vi  stette  sino  al  1167, 
circa.  Fosse  poi  egli  qud  Bartolomeo  ch'era 
arciprete  di  Ancona  nel  ti83,  o fuss'egU  un 
altro,  noi  saprei  dire. 
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j|  dignità,  ossia  il  capo  del  capitolo.  Dopo  le  tre  digailà  c i dodici  canonici 
j|  capitolari^  ve  ne  sono  altri  sei  soprannumerarii,  la  cui  istituzione  avvenne  in 
Il  diversi  tempi.  Nel  4555,  con  documento  del  di  4 settembre,  il  vescovo 
ì Baldovinctto  nc  istituì  due  colle  proprie  sue  rendite:  altri  due  ne  istituì 
{ nel  4 689  l'anconitano  sacerdote  Giambattista  Leoni,  parroco  in  santi 
Filippo  ed  Jacopo:  gli  altri  due  derivarono  nel  4779  dalla  riduzione  di  un 
' beneficio  proveniente  dall’  eredità  Mosca,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
||  Maddalena,  posto  in  Casleldemilio,  luogo  della  diocesi  anconitana.  Dei  quali 
sei  canonicati  formarono  una  massa  comune  le  rendite  delle  rispettive 
j istituzioni,  di  mano  in  mano,  che  queste  avvenivano.  Sono  poi  di  recen- 
tissima data  i sei  cherici  beneficiati,  che  assistono  al  coro:  quattro  cono- 
scono la  loro  origine  dal  cardinale  e vescovo  Cesare  Nambrini,  nell’  an- 
no 4 856,  il  quale  designò  a loro  dote  i beni  dell’  eredità  Fiorentini,  c da 
questa  perciò  assumono  il  nome  di  cherici  beneficiali  Fiorentini  : gli  altri 
I due  furono  istituiti  nel  4 842  dall’  odierno  vescovo  c cardinale  Anton  Ma- 
’l  ria  Cadolini,  e perciò  diconsi  cherici  beneficiati  Cadolini,  ed  anche  tnan- 
i!  tionarii  Cadolini. 

I Quanto  allo  obbligazioni  corali,  le  dignità  non  sono  in  dovere  di  assi- 
j|  nere  alle  sacre  uffiziaturc  senoncliè  nei  giorni  festivi,  in  tutti  i giorni 
l delta  quaresima  ed  in  alcune  particolari  solennità  della  cattedrale:  icano- 
f Dici,  tanto  capitolari,  quanto  soprannumerarii,  nc  sono  obbligati  ogni 
giorno,  tranne  i tre  mesi  consueti  di  vacanze,  a tenore  delle  leggi  eccle- 
j|  siastiebe:  i beneficiati  Fiorentini  hanno  i pesi  c le  vacanze  del  pari  che  i 
I canonici;  i beneficiati  Cadolini  hanno  i pesi  come  le  dignità,  hanno  di  più 
il  vantaggio  di  cinque  vacanze. 

jl  Le  insegne  corali  delle  dignità  e dei  canonici  furono  sino  all’anno  1701 
p la  cotta  c r almuzia:  soltanto  nel  detto  anno,  addi  28  aprile,  con  bolla 
il  pontificia  di  Clemente  XI,  che  comincia  In  apostolico  dignilatis  solio,  e che 

I si  conserva  nell’  archivio  capitolare,  ottenne  loro  il  cardinale  e vescovo 

II  Marcello  d’ Aste  l’ uso  del  roechetto  c della  cappa  paonazza  ornata  di  pelli 
I'  d'armcllino  per  l’inverno  ed  ornata  di  seta  rossa  per  le  stagioni  di  mezzo, 
{ e della  mozzetto  parimente  paonazza  per  l' estate.  Nella  quale  concessione 
Ij  le  tre  dignità,  che  formano,  come  dissi,  quasi  un  corpo  staccato,  non  rima- 
].  nevano  comprese:  ma  perchè  non  apparissero  inferiori  nelle  insegne  ai 
ij  canonici,  fu  loro  concesso  l’ uso  della  mantelletta  nera,  sulla  foggia  dei 
Il  protOBOtarii  apostolici,  purché  prima  di  entrare  al  possesso  della  rispettiva 
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dignità  avessero  otteauto  da  Roma  di  essere  ammessi  Bel  numero  dei 
protonotarii  medesimi.  I soli  canonici  soprannumerarii  rimasero  d’ allora 
in  poi  coli’  almiizia  ; ma  nel  1806  fu  concesso  ad  essi  l’ uso  del  rocchetto 
e della  cappa  violacea  ornata  di  pelli  bigie  di  vajì  per  l' inverno  e di  seta 
nera  per  le  stagioni  di  mezzo,  c di  mezzetta  nere  per  l’ estate.  I cfaerici 
beneGciati  vestono  la  cotta  e l' almuzia. 

Chiuderò  queste  mie  compendiose  notizie  sulla  cattedrale  e sul  capitolo 
di  Ancona  col  far  eco  ai  giustissimi  desiderìi  de’  due  benemeriti  canonici  ! 
Fauni  e Petrclli  per  un  sollecito  provvedimento  a prevenire  il  disastro,  da 
cui  è minacciata  continuamente  quella  veneranda  basilica.  « La  patria  ca> 

» rità;  essi  dicono  in  sul  Gnire  delle  loro  erudite  illustrazioni  (1);  la  patria 
a carità  ne  impone  a chiudere  questo  paragrafo  col  formare  ardentissimi 

• voti,  perchè  facciansi  solidi  e pronti  riparamenti  ; acciocché  nella  rupe, 

• sopra  cui  torreggia  il  nostro  tempio  cattedrale,  più  non  avvengano  fra- 

» ne,  scoscendimenti  c slamaturc,  di  cui  abbiamo  noi  stessi  parecchi  ed  j 
» anche  recentissimi  esempi  ( 1 842.  9 novembre  ) : conciossiacbò  ridotto 

• esso  oggimai  in  sul  ciglio  di  quella,  potrebbe  in  un  tratto  miseramente 
» disparii  e a nostri  occhi.  Aggiungiamo,  che  tanto  più  grave  si  renderà  di 

> giorno  in  giorno  il  minacciato  pericolo,  quanto  più  tardi  saranno  i prov-  | 

> vedimenti  della  difesa,  osservandosi  ben  da  tutti,  che  io  sgretolio  della 

• ripa  è presso  che  quotidiano.  Quindi  ne  giova  sperare,  che  si  porranno 

a prestamente  in  opera  tutti  i mezzi  più  acconci  per  conservare  questo  |i 

• nobilissimo  monumento  dell’  arte  e della  religione.  > li 

Un'altra  sciagura  devo  commemorare,  accaduta  alla  cattedrale  anco-  |{ 
nitana:  i libri  suoi  rituali,  richiesti  un  di  ai  capitolo  di  essa  dal  cardinale  |i 
Baronie,  e per  soverchia  riprovevole  condiscendènza  a lui  concessi,  non  || 
furono  mai  più  restituiti.  Furono  invece  collocati  nella  biblioteca  Vailieei-  ii 
liana  di  Roma  ; d’ onde,  per  quante  istanze  ne  facesse  il  capitolo,  anche  |{ 
recentemente,  acciocché  gli  fossero  restituiti,  non  fu  più  possibile  estrarli.  j| 
Sciagura  non  dissimile  da  quella,  che  toccò  alla  cattedrale  di  Anagni,  e l| 
che  alla  sua  volta  ho  narrato  (I).  Cosi  ci  vuol  poco  a formare  amplissime  :| 
e preziosissime  biblioteche!  II  |i 

Dopo  la  cattedrale^  che,  siccome  dissi,  non  ò parrocchia,  dirò  brevi  pa-  Ij 
role  della  chiesa  collegiata  di  santa  Maria,  intitolata  un  tempo  del  catuteto,  j 

II 

(■)  P-«.  32J.  (>)  Vcd.  dalla  pag.  alU  38t  del  voi.  vi.  Il 
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poi  della  Piazza,  oggidì  più  comunemente  del  popolo.  S’ ignora  l’ origine 
della  prima  sua  fondazione:  nè  dalle  due  iscrizioni,  che  vi  si  scorgono,  ha 
saputo  congliietturarne  alcun  che  neppure  il  dotto  Peruzzi  (I).  Bensì  con 
certezza  sappiamo  l’ epoca  delia  sua  erezione  a collegiata  ; e ne  feci  men- 
zione allorché  parlai  del  suo  beneGco  istitutore,  il  beato  Antonio  Fatati.  La 
uffiziano  dodici  canonici  presieduti  da  un  prevosto,  che  n'è  l’unica  dignità. 
Essa  è parrocchiale  ; la  cura  delle  anime  sta  abitualmente  presso  il  capi- 
tolo, ma  la  esercita  il  prevosto. 

Oltre  a questa,  sono  in  Ancona  altre  sette  parrocchie:  de'  santi  Filippo 
ed  Jacopo,  di  san  Giambattista,  de’  santi  Pellegrino  c Filippo  Neri,  di  san 
Marco  in  sant’  Agostino,  di  santa  Maria  della  misericordia,  di  san  Pietro, 
e di  sant’  Egidio  in  san  Domenico.  Ed  altre  sei  sono  le  parrocchie  subur- 
bone  : di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  santa  Croce  in  Pietra  di  Croce,  di 
san  Mìchicle  arcangelo  in  Montagnolo,  de'  santi  Cosimo  e Damiano,  del 
santissimo  Croceiìsso  del  borgo  Pio,  e di  santa  Maria  liberatrice  in 
Posatore. 

A queste  tredici  ne  vanno  aggiunte  altre  venliduc,  che  formano  il  com- 
plesso delle  due  diocesi  di  Ancona  e di  Umana.  Le  quali  ventidue  parroc- 
thie  sono  distribuite  in  cinque  vicariati  foranei  : I,  di  Sirolo,  che  comprende 
gli  avanzi  detl'anticliissima  città  c della  diocesi  di  Umana,  i quali  consistono 
nelle  parrocchie  di  san  Nicolò  di  Bari  di  Sirolo,  di  san  Giambattista  di  Uma- 
na, di  santa  Margherita  verg.  e raart.  di  Massignano;  II,  di  Cameram,  che 
abbraccia  le  parrocchie  della  santissima  Concezione  di  Camerano,  già  col- 
legiata, di  san  Germano,  che  ne  dà  il  nome  anche  al  borgo,  di  santa  Maria 
di  Vai'ano,  de’  santi  Filippo  ed  Jacopo  di  Monte  Acuto,  di  san  Biagio  del 
Poggio:  III,  di  Monte  Sicuro,  il  quale  è composto  delle  parrocchie  di  santo 
Stefano  protomartire  di  Monte  sicuro,  di  sant’  Ipolito  di  Sappanico,  di  san 
Nicolò  dì  Bari  dì  Gallignano,  di  santa  Maria  delle  Grazie  di  Castro:  IV, 
di  Polverigi,  eh’  è formato  dalle  parrocchie  di  sant'  Antonino  martire  di 
Polverigi,  di  santa  Maria  a Nazareth  di  Agugliono,  di  santa  Maria  Assunta 
di  Paterno,  di  santa  Maria  delle  Grazie,  di  Castel  d' Emilio:  V,  di  Falcona- 
ra, che  ha  santa  Maria  delle  Grazie  di  Falconara,  san  Jacopo  apostolo 
e sant’  Antonio  abate  delle  Torrette,  sant’  Andrea  apostolo  di  Castelfcr- 
retto  o Castel  Ferretti,  la  natività  di  Maria  vergine  di  Camerata,  san  flocco 

(i)  Nc  parlò  egli  nelle  pig.  44  ^ 4^  delb  sua  Dìssert.  più  volte  cit.  Ivi  egli  In  per 
diciassette  «uni  canonico. 
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di  Cassaro,  santa  Maria  della  carilù  di  Grancetta.  Sicché  il  numero  totale 
delle  parrocchie  delle  due  diocesi  unite  ascende  a trentacinque. 

Dell'  antico  stato  della  diocesi  anconitana  trattò  eruditamente  il  Peruzzi 
nella  sua  dissertazione,  che  la  riguarda;  dalla  pag.  46  alla  61  ; ed  ivi  mo- 
strò la  derivazione  delle  odierne  parrocchie  de’  vicariati  foranei  dalle  anti- 
che parrocchie,  ch’esistevano  un  tempo.  Da  lui  prendo  compendiosamealc 
le  notizie,  che  sono  per  esporre  a tale  proposito. 

Falco.naba  ; castello  eretto  dai  conti  Cortesi  intorno  al  cadere  del  se- 
colo Xl(,  0 forse  in  sul  principiare  del  XIII,  perciocché  nell'  anno  1225  lo 
si  trova  di  già  esistente  ; diventò  parrocchia  in  sostituzione  all'  altra  più 
antica  del  monastero  di  san  Lorenzo  in  Castagnola  prope  (lumen  aesinum, 
la  quale  lo  era  sino  dall’ anno  1035  ed  anche  prima,  e cessò  di  esserlo 
intorno  all  cpoca  suindicata,  quando  per  le  sanguinose  guerre  delle  fazioni 
guelfe  c ghibelline  ne  andarono  distrutti  il  monastero  e la  chiesa.  Antica- 
mente il  distretto  di  Falconara  comprendeva  il  castello  di  Barcaglione,  che 
aveva  anche  la  sua  chiesa,  distrutto  intieramente  e smantellato  dai  masna- 
dieri, che  travagliarono  e misero  a soqquadro  la  Marca,  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  giro  dello  stesso  distretto  esisteva  un’altra  chiesa,  inti- 
tolata a santo  Apollinare,  cui  il  vescovo  Grimaldo,  in  sulla  metà  dell’  un- 
decimo  secolo,  donò  al  monastero  di  san  Giovanni  in  Pennocchiara.  Tre 
altre  chiese  esistevano  eziandio,  le  quali  in  sul  passato  secolo  furono  de- 
molite: erano  esse,  la  Madonna  delC Ajuto,  a pié  del  borgo,  che  si  allunga 
a sinistra  della  chiesa  parrocchiale;  il  santissimo  Crocefisso,  la  quale  rima- 
neva alla  punta  dell’  altro  borgo,  che  giace  sotto  la  ripa  del  castello,  verso 
il  mare;  santa  Lucia,  compenetrala  oggidì  al  fabbricato  della  famiglia  G^ 
rundini.  La  chiesa  poi  del  castello,  la  parrocchiale,  apparisce  maestosa  e 
di  uguale  età  del  castello  medesimo,  del  secolo,  cioè,  XII  o XIII.  Nel  borgo 
a sinistra  di  essa,  sorge  la  chiesa  di  san  Giuseppe,  eretta  non  ha  guari  dalle 
fondamenta,  in  sostituzione  all’  antica,  la  quale  poco  appresso,  e precisa- 
mente  di  rimpetto  alla  parte  posteriore  del  palazzo,  sorgeva.  Nel  giro  poi 
del  distretto  e della  parrocchia  di  Falconara  esistono  le  altre  sei  chiese, 
che  vengo  ora  annoverando.  I , di  san  Francesco  d’ Assisi,  poco  lungi  dal 
castello  sulla  pubblica  strada,  compresa  entro  il  recinto  del  cimitero  ; 2,  la 
bella  chiesa  della  Guastuglia,  sotto  il  titolo  del  beato  Gabriele  Ferretti, 
rizzata  nel  1761  dalla  famiglia  del  santo;  3,  di  santa  Maria  di  Loreto  in 
Barcaglione,  fabbricata  dalla  contessa  Maria  Scalamonti  Fanelli  nel  1664, 


Digitized  by  Google 


STATO  ODIBR.no  DELLE  DIOCESI 


183  l| 

I con  accanto  un  piccolo  ospizio  a comodo  de’  frati  francescani  riformati  di  | 
Castcldemilio  ; 4,  della  beata  Vergine  del  rifugio,  elio  apparteneva  un  tcin-  i| 
po  ai  canonici  lateranesi  di  san  Claudio  di  Ancona,  ed  era  allora  intitolata 
a san  Giovanni  Battista;  5,  di  Lorenzo  di  Fiumesino,  eretta  nel  lo4G  a | 
i spese  del  comune  di  Falconara,  per  collocarvi  lo- vcneratissiuia  immagine  ; 

della  Vergine,  cui  per  lo  innanzi  correvano  a venerare  i fedeli  nella  troppo  ; 

I angusta  chiesetta  della  Jl/adonna  della  Marina,  ch’esisteva  sino  dal  1444  i 
1 lungh’  esso  il  lido  del  mare,  e che  cessò  di  esistere  dappoiché  questa  di  san  ^ 
Lorenzo  fu  eretta  (I);  0,  la  chiesa  dentro  le  mura  di  Rocca-Priora,  sotto  i 
I il  titolo  della  Natività  di  Maria  Vergine,  di  proprietà  un  tempo  del  comune  : 

I di  Ancona,  poi  della  famiglia  Trionfi,  c successivamente  della  camera  apo- 
stolica, da  ultimo  del  duca  di  Piombino,  a cui  è succeduto  come  livellario  i 
il  marchese  Francesco  Brancadori  di  Roma.  j 

I Castel  Febbetti:  era  nell'antica  giurisdizione  di  san  Lorenzo  in  Ca-^  i 
I stagnola,  e nominavasi  Torre  de'  Ronchi  ed  anche  CaHel  de'  Ronchi.  Nel  j 
I secolo  XIV,  il  conte  Francesco  Ferretti  ne  fece  una  rocca  e la  disse  Castel-  ^ 

'■  (rancesco  da  prima,  e poscia  Caslelferretlo,  siccome  anche  oggidì  la  si  dice,  j 
Vi  eresse  dipoi  una  chiesa,  che  intitolò  all’  apostolo  santo  Andrea  ; e fu  | 
'li  dichiarata  parrocchiale,  per  breve  del  papa  Bonifacio  IX,  a’  1 7 di  apri- 

(le  1397.  Ed  altre  due  chiese  esistono  colà;  quella  di  santa  Maria  della  mi- 
sericordia, c quella  di  santo  Stefano  papa  e martire,  che  ha  contiguo  un 
I ospizio  a comodo  de’  frati  cappuccini  di  Ancona. 

j GRAacETiA,  Cassabo,  c Camerata  : tutte  e tre  formavano  anticamente 
I una  soia  parrocchia,  detta  di  santa  Maria  di  fugano,  la  cui  chiesa  sorgeva 
j poco  lungi  dall’odierna  parrocchiale  di  Grancetta,  verso  la  vicina  strada, 

I che  porta  a Castelferrctto,  ed  all’  altra,  che  mena  a Chiaravalie.  Unito  a ^ 
l|  questa  parrocchia  esisteva  un  monastero  di  camaldolesi,  di  cui  si  scorgono  | 

I tuttora  i ruderi  : di  esso  trovasi  memoria  in  un  diploma  dell’  imperatore  j 
I Corrado,  nel  1029,  ed  ò altresì  commemorato  in  altre  carte  dell’  archivio  ^ 
j de’  camaldolesi  di  Classe,  in  Ravenna,  da  cui  dipendeva. 

' Ed  anche  lo  cinque  parrocchie  di  Polvebici,  Ar.cGLuvo,  Casteldemilio, 
Patxbro  c Galligsaho  derivarono  dalle  varie  porzioni,  in  che  fu  diviso  il 

^ (0  VcJ.  a tale  proposito  il  dotto  Perui-  circa  la  fabbrica  ilelle  due  inenlovale  cbiese 

' li,  nella  pag.  « le  osservaiionì,  che  nc  della  Madonna  della  Marina  c di  san  Lo- 

I hanno  fatto  gli  eruditi  editori  della  disserta-  renio  di  Fiumesino. 
xione  di  lui,  per  correggerne  una  inesattezza. 
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territorio  appartenente  al  castello  di  sani'  Angelo  in  Salichu,  commemorato 
negli  antichi  diplomi  sino  dall'anno  1029;  ed  in  gran  parte  risultarono 
dalle  varie  frazioni  de’ castelli  di  Gaone;  la  cui  chiesa,  intitolata  a san  Ci- 
riaco e commemorata  nelle  antiche  pergamene  col  nomo  di  san  Ciriaco  in  I 
Gaone,  è conosciuta  dai  volgo  sotto  il  nome  di  «an  Ciriacketto  ; di  Mimam  | 
e di  Masi  (t).  I castelli,  ove  stanno  le  cinque  parrocchie  sunnominate,  I 
vanno  adorni  di  chiese,  alcune  delle  quali  nell'abitato  ed  altre  nella  campa-  j 
I gna  e sui  colli  ; non  ne  contano  però  tante,  quante  anticamente  ne  avevano.  |t 
j Delle  odierne  devo  ricordarne  una,  nel  territorio  di  Castel  d' Emilio  e po-  || 
co  lungi  dal  castello,  celebratissima  per  la  dimora,  che  vi  fece  san  Francesco  l| 
d’ Assisi,  di  cui  perciò  porta  il  nome,  ed  uflìziata  da  religiosi  riformati  del-  |j 
r ordine  suo,  che  vi  hanno  un  bel  convento.  Al  che  ha  relazione  il  fallo,  ij 
che  qui  non  devo  tacere.  Ritornando  san  Francesco  dall’Egitto  in  Italia,  j| 
approdò  in  Ancona  e vi  si  trattenne  alcuni  giorni  in  servigio  dell’ospedale,  |, 
eh’  esisteva  allora  dove  oggidì  si  vedono  la  chiesa  c il  convento  di  san 
Francesco  ad  alto,  sul  colle  Astagno.  E quando  parti  da  Ancona  per  ritor- 
nare ad  Assisi,  prese  la  via  più  solitaria  e mcn  frequentata,  viaggiando 
quasi  alla  ventura  per  la  diocesi  anconitana.  Giunto  presso  a Casteidcmilio, 
trovò  un  piccolo  monastero,  cui  avevano  eretto  colà  per  uso  d’ infermeria  ; 
i cisterciesi  di  Cbiaravallc.  Ivi  pur  si  fermò,  pregando  que’  monaci,  che  gli  | 
permettessero  di  Iraltcncrvisi  per  assistere  gli  ammalati.  Ma  l’ assislenzp,  : 
ch’egli  prestava  loro,  consisteva  in  guarirli  dalle  infermità,  che  li  travaglia-  j 
vano;  c li  guariva  unicamente  col  porger  loro  o cibi  o veslimenta  od  altro,  | 
che  avesse  toccato  colle  sue  mani.  Della  quale  taumaturga  assistenza  rea-  I 
devano  conto  ì religiosi  al  loro  abate  tostochè  ritornavano  a Chiara  valle.  Nò  | 
troppa  fede  ai  loro  detti  prestava  quel  loro  abate.  Ma  avvenne  poscia,  che  I 
per  divina  disposizione,  cadesse  aneli’  egli  ammalato,  e di  tale  infermità,  I 
che  i suoi  monaci  disperarono  affatto  di  poterlo  ricuperare.  Se  non  che, 
anch’egli  fu  costretto  a recarsi  colà,  per  respirare  l’aria  salubre  di  quel  i| 
eolie  ; ed  ivi,  toccato  appena  dalle  mani  dell’  assisinato  patriarca  dei  mino-  j| 
riti,  riacquistò  la  pristina  sanità,  rendendo  grazie  all’  Altissimo  e al  suo  || 
prodigioso  benefattore.  — E chi  siete  voi,  gli  disse  poi,  a cui  devo  tant'ob-  |' 
bligo?E  il  santo  rispose,  sè  essere  un  vilissimo  frate,  nominato  Francesco  |i 
(F  Assisi,  il  quale  si  faceva  ardito  di  chiedergli  queW  infermeria,  per  porvi  |i 

(i)  Veti-  a Ulc  pro|h>5Ìto  il  Ptrruizi,  lu<>g.  cil. , pag.  53  e icg  ji 
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( svei  frati  compagni.  L’ abate  riconoscente  condiscese  tosto  all’  incbicsta, 
j c gli  cedette  quel  luogo,  a patto  soltanto,  ebe  i frati  dell'ordine  suo  soddis- 
! facessero  ogni  unno  al  tenue  tributo  di  due  libre  di  cera.  Fu  accettato  il 
, patto  dal  santo,  e l’ infermeria  rimase  perciò  in  suo  possesso:  la  quale  in 
ji  seguito,  ampliata  ed  a miglior  forma  ridotta,  diventò  il  convento,  ebe  vi 
si  scorge  oggidì.  La  chiesa  poi,  nel  1778,  incapace  di  sostenere  ulteriori 
ristauri,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  ed  a maggiore  ampiezza  con- 
dotta. E fu  aperta  alle  sacre  ufflziature  nel  1781.  Molte  altre  chiese  esiste- 
, vano  un  tempo  nel  circuito  del  territorio,  che  abbraccia  presentemente  lo 
' cinque  parrocchie  sunnominate:  di  esse  non  ci  rimasero  che  i nomi,  nelle 
antiche  pergamene  (I). 

SAPPAaico  e una  porzione  della  suindicata  dì  Gallignano,  sorsero  dal 
: decadimento  dell’  antichissima  parrocchia  di  san  Martino,  la  quale  esisteva 
j prima  del  1000.  Era  essa  allora  nel  territorio  di  Osimo;  oggidì  è nell’  an- 
^ conitano.  Le  vestigie  di  questa  chiesa  si  vedono  in  vicinanza  di  Gallignano, 
viaggiando  da  .Ancona  a Polverigi,  non  assai  lungi  dalla  strada  maestra. 

' Minutamente  poi  descrisse  il  Peruzzi  i varii  luoghi  di  quel  territorio,  e 
nomerò  gli  antichi  romitaggi  e le  chiesuole,  che  vi  esistevano. 

Similmente  le  parrocchie  di  Granceiia,  che  dicesi  anche  Geancu,  di 
!;  Castro  c di  Mostesicibo  sono  derivazioni  di  un’  antica  parrocchia,  la 
; quale  oggidì  non  esiste  più.  Essa  fu  santa  .Maria  in  Agello,  c n'esisteva  la 
' chiesa  • ivi  appunto,  dove  si  vede  sorto  un  casino,  che  presenta  l’aspetto 
' • di  un  monastero,  ed  ha  contigua  la  chiesa  dedicata  a san  Giovanni  Dat- 
I • tista,  sur  una  collinctta,  al  cui  piede  discorre  un  rivo,  che  tuttora  si 
! • porta  il  nome  di  Agello.  n Con  queste  parole  ce  ne  segna  il  luogo  dili- 
: gentemente  il  Peruzzi  (I).  La  quale  antica  parrocchia  comprendeva  parte 
' deir  odierna  di  Castro  e tutta  iutiera  I’  altra  di  Monlesicuro  : ed  al  cessare 
i;  di  essa  sorgevano  queste,  forse  in  sulla  metà  del  secolo  decimoquinto.  Ed 
j anche  qui  erano  frequentissimi  anticamente  i romitaggi  c lo  chiese:  di  santo 
'|  Stefano,  di  sant'Antonio  abate,  di  san  Rocco,  di  san  Biagio,  di  santa  Maria, 
'l  di  san  Pancrazio,  di  san  Sebastiano,  parlano  le  antiche  pergamene  ; ma 
rimasero  in  piedi  oggidì  lo  sole  di  santo  Stefano  protomartire,  che  n’  6 

j 

(i)  Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  ne  Peruiii,  nella  cit.  Disscil.  pag.  53—58. 
t Tolessi  (lislinlamenle  parlare.  Chi  bramasse  (a)  Disscrt.  luo^.  cil.,  pag.  Co. 

' averne  più  copiose  notìzie,  consulti  il  dotto 

- 

rol.  rn.  24 
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j la  parrocchiale,  c di  sant'Antonio  abate,  che  aveva  un  convento  di  agosti- 
I niani.  Nò  di  siffatta  materia  occorre,  eh’  io  parli  di  vantaggio. 

Alcune  parole  devo  dir  ora  del  Seminario.  Ebbe  i suoi  piccoli  principii 
subito  dopo  il  concilio  di  Trento,  da  cui  l’ erezione  de'  seminarii  era  stata 
ai  vescovi  comandata.  Nella  strettezza  dei  suoi  primordii  durò  circa  un 
; mezzo  secolo,  finché  nel  1 652,  con  bolla  pontificia  di  papa  Innocenzo  X, 

I del  di  26  agosto,  gli  furono  assegnati  nella  massima  parte  i beni  de’  padri 
crociferi,  soppressi  poco  dianzi  in  Ancona,  perchè  compresi  anch’  essi  tra 
i piccoli  conventi  soppressi  allora  da  quel  pontefice.  Setlantaquattro  anni 
dopo,  il  papa  Benedetto  XIII  colla  soppressione  della  ricca  confraternita  del 
Rosario  in  Ancona,  accrebbe  di  tutte  le  copiose  rendite  di  questa  i fondi 
I del  seminario  : la  bolla,  che  ne  ha  relazione,  è del  di  4 6 giugno  4 726  ed 
! incomincia:  Quanta  Ecclesiae  Dei  commoda  (4).  Ingrandito  allora  nelle 

I rendite  c moltiplicalo  nel  numero  degli  allievi,  aveva  duopo  questo  pio 

II  stabilimento  anche  di  una  più  ampia  c comoda  abitazione:  ed  cbbela  nel 
j|  4774,  ottenendo  a tal  uopo  il  convento  e la  chiesa  dei  gesuiti,  allora  ol- 
ii lora  soppressi  dal  papa  Clemente  XIV  di  felice  e santa  memoria:  il  breve 

apostolico  è de’  46  aprile  del  detto  anno,  cd  incomincia  : Nufter  prò  parie. 

|j  Giace  il  vasto  edifizio  di  questo  seminario  in  una  delle  più  felici  posizioni 
{j  della  città,  in  prospetto  al  mare;  favorito  perciò  di  salubre  ventilazione  e 
I di  aria  purissima  : ebbe  radicali  ristauri,  particolarmente  nel  4855,  i cui 
I lavori  proseguirono  sino  al  4839.  Fu  intitolato  allora,  c ne  ritiene  coslan- 
tementc  il  titolo,  a san  Carlo  Borromeo,  il  cui  busto  in  marmo  fu  eretto 
perciò  nel  nuovo  atrio  del  medesimo  con  analoga  epigrafe.  É fornito  di  una 
buona  biblioteca  a commodo  de’  maestri  e degli  alunni  ; la  quale,  benché 
nella  prima  invasione  francese  sia  stata  messa  a sacco,  tuttavolta  a poco  a 
poco  fu  ristabilita  per  la  generosa  liberalità  di  varii  donatori,  tra  cui  van- 
no ricordati  con  particolare  distinzione  l’ arcidiacono  Mariano  Sedetti  ed 
il  canonico,  già  rettore,  Vincenzo  de’  conti  Cresci  Antiqui.  Fu  anche  chiuso 
il  seminario  dal  4797  al  4804,  e ne  furono  venduti  i beni,  per  comando 
degli  usurpatori  francesi  ; ma  fu  d’ altronde  tutto  merito  del  vescovo  am- 
ministratore Francesco-Saverio  Passari,  che  venissero  questi  ricuperati  c 
fosse  quello  riaperto.  La  chiesa,  che  al  seminario  appartiene,  è 1’  elegante 
c ricca  del  Gesù,  adorna  a dovizia  di  peregrini  marmi  e di  pregiate  pitture. 

(i)  È nel  Bollar.  Rorn.,  nel  tom.  xii,  alla  pag.  96. 
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Mi  rimane  ora  a dire  degli  ordini  religiosi.  Non  parlerò  dei  moltissimi, 
cb’  esistevano  un  tempo,  e che  di  mano  in  mano,  nel  giro  dei  secoli,  o fu- 
rono soppressi  o cedettero  ad  altri  il  luogo  : basterò,  che  io  commemori 
gli  esistenti  oggidì.  E primieramente  ricorderò  i monaci  camaldolesi,  che 
hanno  il  loro  monastero  in  Monte  Conero  ; e gli  osservanti  francescani, 

I che  hanno  convento  in  Sìrolo  ed  in  Castel  d' Emilio.  In  città  esistono  i car- 
I mclitani  calzati,  i minimi  di  san  Francesco  di  Paola,  ì serviti,  i domenicani, 
gli  agostiniani,  i conventuali  francescani,  gli  osservanti,  i cappuccini,  i 
fratelli  delle  scuole  della  dottrina  cristiana,  detti  con  altro  nome  volgar- 
I niente  gl’  ignorantelli,  ed  i Foie  bene  fralelU  dell’  ordine  di  san  Giovanni  di 
i{  Dio.  Le  canonichesse  latcranesi  avevano  il  loro  monastero  a san  Bartolo- 
||  meo  ed  ora  lo  hanno  a san  Sebastiano,  trasferite  da  quello  a questo  E 
1 siiniirocntc  le  clarisse  francescane  dal  convento,  che  avevano  a santa  Pa- 
I lazia,  passarono  all’  odierno  di  santa  Maria  nuova.  Le  ripsimiane  armene, 

||  le  quali  da  prima  abitarono  a sant’ Anastasia  ; poscia  alla  chiesa  di  san 
I Gregorio  Illuminatore  ; finalmente  a san  Bartolomeo,  ove  al  presento  si 
; trovano.  Su  queste  religiose  devo  trattenermi  a dire  alcun  che,  per  farne 
1 conoscere  la  derivazione  e lo  stato  odierno. 

jl  Tre  giovani  armeno.  Rosa  Maria  Murat-Ogiù,  da  Ancira,  Regina  Umud 
i e Maria  Sciorvelli,  da  Smirne,  indossarono,  il  dM9  giugno  1766, 1’  abito 
religioso  in  quella  città,  e tosto  se  ne  partirono  c vennero  ad  Ancona.  La 
I prima  di  esse,  dopo  di  aver  dato  non  dubbi  attestati  di  singolare  virtù, 

; mori  in  capo  a tre  anni  in  concetto  di  santità,  avendo  appena  toccato  il 
|l  trentesimo  dell’  età  sua  : fu  deposta  in  una  sepoltura  separata,  nella  chiesa 
! armena  di  sant’ Anastasia  in  Ancona:  ne  scrisse  la  vita  nel  suo  idioma  il 
j cappellano  di  quella  chiesa  Ignazio  Efremian.  Le  due  superstiti  vissero  in 
I Ancona  parecchi  anni,  e vi  morirono,  stimate  per  le  loro  virtù  dagli  anco- 
j nìtani  egualmente  che  dagli  armeni  colà  dimoranti  por  oggetti  di  traffico. 

L’esempio  delle  tre  sunnominate  vergini  ne  trasse  da  Ancira  loro  patria  altre 
' due,  nello  stesso  anno  1766;  erano  esse  duo  sorelle  Teresa  e Regina  Kcr- 
l[  pigi,  della  freschissima  età  di  forse  quattro  lustri.  Queste,  dopo  di  avere 
.|  dimorato  alquanto  tempo  in  Ancona,  si  trasferirono  a Loreto,  o vi  soggior- 
ij  narono  intorno  a venti  anni.  Colà  volle  Teresa  entrare  in  un  monastero  di 
I religiose  italiane,  per  meglio  istruirsi  nel  sistema  della  vita  claustrale  ; don- 
I de  uscita  in  capo  ad  un  anno,  piantò  in  Loreto  una  casa  monastica.  Visse 
esemplarissima  vita  colla  sorella  c con  una  terza  monaca  armena  ancirana, 
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che  nomina  vasi  Maria  GcUrude  Coslcrgi,  e che  nel  1775  crasi  loro  unita.  I 
Ma  poiché  il  loro  soggiorno  in  quella  cillé  le  esponeva  continuamente  alla  | 
noja  delle  visite  de’  nazionali,  che  vi  si  recavano  a venerare  la  santissima  i 
Vergine  in  quel  suo  rinomatissimo  santuario,  e che  quasi  per  diritto  di 
nazionalità  pretendevano  alloggio  presso  le  pie  religiose  ; perciò  si  detcrmi-  ' 
narono  a chiedere  al  vescovo  di  Loreto,  d’ essere  trasferite  ad  altra  abita-  | 
zione  in  un  paese,  ehe  non  rimanesse  discosto  di  troppo  dalla  città,  onde  i 
non  trovarsi  prive  del  conforto  di  visitare  di  quando  in  quando  la  santa  ; 
Vergine.  Condiscendente  alle  loro  istanze,  il  vescovo  fece  loro  comperare  i 
una  casa  io  Casteltìdardo,  c vi  si  trasportarono  l’anno  1787:  essa  costò  ! 
loro  settecento  scudi  romani,  da  pagarsi  in  quattro  anni.  Giunta  intanto  la  ; 
notizia  in  Ancira,  che  le  loro  connazionali  avevano  fatto  cotesto  acquisto  j 
colle  limosino  o mandate  o promesse  loro  da  Costantinopoli,  da  Ancira, 
dall’  Italia,  e ch'elleno  desideravano  di  crescere  nel  numero,  non  tardarono  i 
a venirne  di  colà  altre  sei,  cd  in  seguito  altro  ancora  sicché  presto  furono  ^ 
dodici.  E perché,  moltiplicandosi  il  numero  era  d'uopo  altresì  ne  fosse  am-  , 
pliata  l’abitazione,  comperarono  nel  1780  un’ altra  casetta  ed  un’altra  i 
nel  1790,  e poscia  fecero  fabbricare  a seconda  dei  loro  bisogni  e delle  idee  | 
coltivate:  e tutte  queste  spese  sostennero  colle  limosine,  venute  loro  dal  ‘ 
levante.  Nella  penitenza  e nella  povertà  menavano  la  vita  quesfc  religiose  | 
in  CasteIGdardo;  appena  avevano  di  che  vivere,  procacciandosi  un  meschi-  | 
no  villo  col  tenue  guadagno  dei  lavori  delle  loro  mani.  N’  ebbe  notizia  il  ; 
cardinale  Antonclli,  nel  1790,  c volle  personalmente  accertarsene:  e dopo  | 
che  ne  fu  testimonio  si  fece  lor  protettore,  c diedesi  ad  assisterle  genero-  ,] 
samente  ed  a procacciar  loro  assistenza  dal  papa  Pio  VI,  e persino  fece  loro  ! 
decretare  un  annuo  assegno  di  cinquanta  scudi,  a carico  della  santa  Casa  ; 
di  Loreto;  il  quale  continuano  a godere,  benché  trasferite  in  Ancona.  Le  ; 
vicende  della  rivoluzione  francese  furono  loro  di  gravissimo  danno,  e resero  | 
più  stretta  e più  penosa  la  loro  miseria:  Iddio  non  di  meno,  anche  con  ! 
visibile  favore,  lo  soccorse  mai  sempre,  c quanto  più  n’  era  pressante  il  | 
bisogno,  tanto  più  palese  fece  risplendcre  la  sua  bcneGccnza.  La  superiora,  | 
suor  Teresa  Kerpìgi,  conoscendo,  che  il  piccolo  borgo  di  CasteIGdardo  mai  i| 
poteva  corrispondere  al  desiderio,  ch’ella  aveva,  di  trovare  saggi  e prudenti  J 
coltivatori  dello  spirito  del  suo  nascente  istituto,  formò  il  progetto,  sino  i| 
dall’  anno  1802,  di  trasferire  la  sua  claustrale  famiglia  in  Ancona  ; ma  noi  I 
potè  mandare  ad  effetto,  impedita  da  prima  dai  tumultuosi  sconvolgimenti 
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politici,  poscia  dalla  morte  soppravvonuialc.  Nè  lo  poterono  cflcttuare  cosi 
presto  neppure  le  sopravvissute  religiose:  vi  si  trasferì  la  pia  unione  sol- 
tanto nell'  anno  1 858  ; delle  suore  per  altro,  eh’  erano  state  colla  Kerpigt, 
nessuna  più  vi  esisteva.  Altre  n’  erano  succedute,  giunte  dal  Levante  nel 
4829.  In  Ancona  ebbero  da  prima  la  chiesa  di  sant’ Anastasia,  chiesa  della 
nazione  armena;  poscia  passarono  ad  abitare  alcune  case  a san  Gerolamo 
e fu  loro  concessa  la  chiesa  di  san  Gregorio  Illuminatore.  In  tutte  queste 
trasmigrazioni  soffrirono  le  pie  suore  durissimi  patimenti  e gravissime  av- 
versitè,  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  ripetere.  Finalmente  Iddio 
consolò  la  loro  afflizione  e concesse  loro  benefico  protettore  il  pio  sacer- 
dote Gerolamo  Nudi,  di  origine  armeno,  canonico  della  cattedrale  di  An- 
cona, il  quale  e per  sentimento  di  religione  e per  amore  di  nazionalità  ado- 
perossi  a tutto  uomo  onde  migliorare,  sotto  qualunque  riguardo,  la  loro 
condizione.  Gli  porsero  in  ciò  mano  efficace  i monaci  armeni  rocchitariti  di 
Venezia,  i quali  col  mezzo  del  loro  procuratore  generale,  oggidì  arcivesco- 
vo di  Sirace,  Eduardo  Hurmuz,  ottennero  dalla  Congregazione  di  propa- 
pnda,  che  fossero  accolte  sotto  la  sua  immediata  tutela,  ed  avessero  e 

! spirituali  assistenze  e temporali  provvedimenti.  Perciò  dai  frati  conventuali, 
ck  n’  erano  diventati  padroni,  poterono  comperare  il  monastero  c la 
I rlnesa  di  san  Bartolomeo,  ove  anticamente  avevano  dimorato  le  canoni- 
, rilesse  lateranesi,  e colà  trasferironsi  c seco  trasferirono  a quella  chiesa  il 
(itolo  altresì  di  san  Gregorio  Illuminatore;  la  quale  perciò  appunto  si  no- 
li mina  prcsenlemente  de’  santi  Bartolomeo  o Gregorio.  Conservano  esse  il 
J rito  armeno  in  tutte  le  sacre  ufiìzialurc  ; sono  assistite  da  un  confessore 
^ armeno,  cui  a spese  della  Congregazione  di  propaganda  mandano  a loro  i 
I monaci  mechitarili  di  Venezia  ; professano  la  regola  di  san  Benedetto,  con 
alcune  particolari  costituzioni,  adattate  all' indole  c al  rito  della  loro  nazio- 
ne  ; perciò  non  vi  sono  ammesse,  che  zitelle  nazionali  ; portano  il  nome  di 
Il  Ripximiane,  per  la  rinomatissima  vergine  e martire  dell'  Armenia  santa 
Ripsima,  che  sostenne  il  martirio  sotto  il  re  Tiridatc  in  sul  declinare  del 
terzo  secolo.  Ora  non  sono,  che  pochissime:  le  comunicazioni  per  altro 
meglio  attivale  col  Levante  e con  Costantinopoli,  renderanno  più  facile  e 
florido  il  loro  incremento. 

Ed  ecco  giunto  al  suo  termine  il  mio  racconto  sulle  due  diocesi  unite 
di  Ancona  e di  Umana.  Ora  non  mi  rimane,  che  porre  sott’  occhio  la  pro- 
gressione storica  dei  sacri  pastori,  che  sino  al  giorno  d’oggi  le  governarono. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Ancona. 

I,  In  anno  incerto  San  Primiano. 
II-  San  Ciriaco. 


III. 

Nell’  anno 

462. 

IV. 

492. 

V. 

SOO. 

VI. 

550. 

VII. 

569. 

vili. 

583. 

IX. 

603. 

X. 

629. 

XI. 

649. 

XII. 

679. 

XIII. 

743. 

XIV. 

826. 

XV. 

861. 

XVI. 

878. 

XVII. 

887. 

XVIII. 

967. 

XIX. 

983. 

XX. 

1030. 

XXL 

1051. 

XXII. 

1069. 

XXIII. 

Circa  l'anno 

1090. 

XXIV. 

1100. 

XXV. 

Nell'  anno 

1118. 

XXVI. 

1127. 

XXVII. 

1158. 

XXVIII. 

1172. 

XXIX. 

1179. 

XXX. 

1180. 

XXXI. 

1186. 

Marco. 

Un  anonimo. 

San  Trasonc  I. 

San  Marcellino  I. 

San  Tommaso  I. 

Severo. 

Fiorentino. 

Giovanni  I. 

Mauroso. 

Giovanni  II. 

Senatore. 

Tigrino. 

Leopardo. 

Paolo. 

Benolcrgio,  o Bolongerio 
Erfermario. 

Trasone  II. 

Stefano. 

Grimaldo. 

Gerardo  I. 

Transberto. 

Marcellino  II. 

Un  anonimo. 

Bernardo  I. 

Lamberto. 

Tommaso  II. 

Gentile. 

Rodolfo. 

Beroaldo. 
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1 

XXXII.  Nell’anno 

4204.  Gerardo  II. 

XXXIII. 

4259.  Pcrsevallo. 

XXXIV. 

4245.  Giovanni  III  Boni. 

XXXV. 

4285.  Pietro  I Capocci. 

XXXVI. 

4286.  Pietro  II  Romanelli. 

1 XXXVII. 

1 289.  Bernardo  II  dal  Poggio. 

!'  XXXVIII. 

1299.  Fra  Nicolò  degli  Ungari. 

1 XXXIX. 

1526.  Tommaso  III  da  Moures. 

1'  XL. 

4 550.  Francesco. 

4542.  Nicolò  II  Frangipane. 

i XLII. 

4544.  Agostino  dal  Poggio. 

XLIII. 

4548.  Ugonc. 

XLIV. 

1548.  Fra  Lanfranco  Salvctti. 

XLV. 

1549.  Fa  Giovanni  IV  Tedeschi. 

XLVI. 

4581.  Fra  Bartolomeo  I Ulario. 

XLVII. 

4585.  Guglielmo  Dallavigna. 

XLV  III. 

4405.  Carlo  degli  Atti. 

XLIX. 

1406.  Lorenzo  Ricci. 

L. 

4 Sto.  Fra  Simone  Vigilanti. 

4 445.  Pietro  Ferretti,  intruso. 

l LI. 

4’ 

4418.  Astorgio  degli  Agnesi. 

Di  Umi.'Ia. 

1 I.  Nell'anno 

405.  Filippo. 

494.  Costantino. 

i III. 

554.  Romolo. 

1 IV. 

555.  Quodvultdcus. 

f '"• 

595.  Grazioso. 

1 VI. 

649.  Germano. 

:i 

680.  Adriano. 

1 Vili. 

826.  Cosimo. 

i 

855.  Sergio. 

• X. 

864.  Giuliano. 

; XI. 

887.  Roberto. 

XII. 

H 

967.  Benedetto. 
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j: 

i: 

XIII.  Nell’  aoDo 

996.  Giovanni. 

!, 

XIV. 

1044.  Guido. 

il 

XV. 

1056.  Guglielmo. 

i 

XVI. 

1126.  Ugol. 

XVII. 

H79.  Giordano. 

XVIII. 

1199.  Sanguineo. 

XIX. 

1238.  Jacopo. 

1, 

!■ 

XX. 

1252.  Giovanni  II. 

1' 

XXI. 

1254.  Fra  Arnolfo. 

j' 

XXII. 

1280.  Bernardo. 

t 

XXIII. 

1285.  Fra  Gerardino. 

li 

XXIV. 

1306.  Guarnerio. 

II 

il 

XXV. 

1322.  Fra  Pietro  I. 

li 

!. 

XXVI. 

1338.  Bonincontro  Tornei. 

1, 

XXVII. 

1343.  Simone  Marcellini. 

1 

XXVIII. 

1363.  Fra  Silvestro. 

XXIX. 

1375.  Fra  Pietro  II  della  Scala. 

i XXX. 

1383.  Giovanni  III. 

XXXI. 

1385.  Antonio  I Trassali. 

1386.  Vincenzo,  scismatico,  intruso. 
Pietro,  scismatico,  intruso. 

1392.  Domenico,  scismatico,  intruso. 

1 

( 

j 

XXXII. 

1593.  Antonio  II. 

1 

XXXIII. 

1400.  Ugo  II 

XXXIV. 

1413.  Antonio  III. 

Di 

Ancona  ed  Umana. 

li 

il 

Nell'anno 

1422.  Lo  stesso  Astorgio  degli  Agnesi. 

V 

LII. 

1456.  Giovanni  V de  Dorainis. 

11 

LUI. 

1457.  Giovanni  VI  Caffarclli. 

' i 

LIV. 

1460.  Agapito  Rustici-Cenci. 

II 

LV. 

1463.  Beato  Antonio  Fatati. 

il 

LVI. 

1484.  Benineasa  de' Benincasa. 

1 

LVII. 

1502.  Giovanni  VII  Sacco. 

LVIIl. 

1505.  Pietro  III  cord,  degli  Accolli. 

Digilized  by  Google 


VESCOVI 


193 


LIX.  Nell’  anno 

4506. 

Neri  degli  Accolti. 

LX. 

(514. 

Francesco  (I  card,  degli  Accolti. 

LXI. 

1522. 

Fra  Rufino  Lupare. 

LXII. 

C524. 

Baldovinctto  de’  Baldovinetti. 

LXIII. 

4538. 

Gerolamo  Granderoni. 

LXIV. 

4550. 

Gian-Mattco  Lucchi. 

LXV. 

4 556. 

Vincenzo  Lucebi. 

LXVI. 

(585. 

Carlo  card.  Conti. 

LXVII. 

46(6. 

Giulio  card.  Savelli. 

LXVIII. 

4622. 

Luigi  Galli. 

LXIX. 

4664. 

Giovanni  Vili  card.  Conti. 

LXX. 

4699. 

Marcello  card,  d’ Aste. 

LXXI. 

47(0. 

Giambattista  card.  Bussi. 

LXXII. 

4727. 

Prospero  Lorenzo  card.  Lanibertini. 

LXXIII. 

4754. 

Bartolomeo  II  card.  Masse!. 

LXXIV. 

4746. 

Nicolò  III  .Mancinforte. 

LXXV. 

4765. 

Filippo  card.  Acciajuoli. 

LXXVI. 

4766. 

Gian-Ottavio  card.  Bufalini. 

LXXVII. 

4784. 

Vincenzo-Gasparc  card.  Ranuzzi. 

LXXVIll. 

48(6. 

Nicolò  IV  card.  Riganti. 

LXXIX. 

4825. 

Gianfranccsco  card.  Falzacappa. 

LXXX. 

(824. 

Cesare  card.  Nembrini  Gonzaga. 

LXXXI. 

(838. 

Anton  Maria  card.  Cadolini. 

l'oi.  rn. 
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REC ANATI 


il 

I 

!l 

il 

li 

i 

I 

‘ Eisislcva  sino  al  cadere  del  quorlo  secolo  una  illustre  ciU:\  la  quale 
I Ricina  noniinavasi  ; cui  distrutta,  circa  l’ anno  400,  dal  feroce  re  dei  goti 
Alarico,  sorsero  due  nuove  città  ; piccole  e tnescliinissinie  nei  loro  primor- 
dii,  considerevoli  c distinto  in  progresso.  Sorgevo  Ricino  sulle  sponde  del 
;j  Gumc  Potenza;  donde  i profughi  cittadini  si  allontanarono  allora  per  ccr- 
1 carsi  asilo  sulle  circostanti  colline,  c su  di  esse,  come  in  luogo  più  sicuro, 
il  piantarono  il  loro  novello  domicilio.  Alcuni  vi  si  allontanarono  di  tre  sole 
miglia,  e salito  il  vicino  colle,  rizzarono,  quasi  sulle  macerie  della  distrutta 
I loro  patria,  il  castello  di  Macerala,  che  in  seguilo  diventò  città,  c città 
vescovile,  smeml)rata  dalla  giurisdizione  della  chiesa  di  Fermo.  Altri  invece 
i vi  si  allontanarono  alquanto  di  più,  e fabbricarono  case  colà  appunto  dov'è 
I oggidì  Recatati,  ed  al  novello  abitato  trasferirono  anche  il  primitivo  nome: 

■ Vicinali  in  sulle  prime  lo  dissero,  e poscia  lo  intitolarono  Recanali  ; ed 
altresì  ne  portarono  a questo  luogo  medesimo  il  seggio  vescovile,  seppur 
' Recina  avevaio.  Al  dotto  Compagnoni  (I)  parve  di  poterlo  asserire  con 
sicurezza;  nè,  cred’io,  andò  egli  lungi  dal  vero  ammettendo  per  vescovo 
1 di  Recina  quel  Clacdio,  che  san  Gerolamo  (2)  commemorò  intervenuto, 
j nel  539,  al  sinodo  riminese,  ove  anche  sostenne  la  carica  di  secretano.  Ivi 
,,  è indicato  Clauditis  episcopus  provinciae  Piceni.  Non  andò  lungi  dal  vero, 
io  diceva,  cosi  pensando  il  Compagnoni  ; perchè  in  quel  tempo  nessun’  al- 
j tra  chiesa  della  provincia  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Claudio, 
il  ed  inoltre  perchè  la  generica  indicazione  di  vescovo  della  provincia  lo  fa 
I'  conoscere  vescovo  della  primaria  sede  del  Piceno,  le  quale  fuor  di  dubbio 
il  era  allora  la  città  di  Recina,  detta  perciò  appunto  e dimostrata  la  regia 

I 

(i)  Reg.  part.  i,  lib.  iv,  p;ig.  i8^.  (2)  AJvci’i  Lucil't  Ioni.  11,  ad  am». 
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del  Piceno.  Per  verità,  il  Compagnoni  nell’ ammettere  l’esistenza  di  una 
cattedra  vescovile  in  Recina  e nel  dirvi  ultimo  vescovo  di  essa  il  sunno- 
minato Claudio,  cui  altresì  dimostra  venerato  dai  maceratesi  con  sacro 
cullo,  lo  dice  istitutore  della  sede  vescovile  di  Macerata,  invece  che  dirlo 
piuttosto  di  questa  di  Recanati,  lo  rigettai  questa  sua  opinione,  allorché 
narrai  la  storia  della  chiesa  maceratese  (I),  e dichiarai  più  conveniente  il 
dirlo  trasferitosi  qui,  anziché  là  ; tanto  più,  che  dopo  di  lui  non  avrebbesi 
là  vcrun’  altra  notizia  de’  suoi  successori  per  quasi  dieci  secoli,  mentre 
Recanati  riebbe  i suoi  vescovi  un  secolo  prima  di  Macerata. 

Checché  per  altro  so  n’  abbia  a dire,  certo  é,  che  negli  antichi  secoli 
sino  al  decimoquarto,  Macerala  apparteneva  alla  giurisdizione  spirituale  e 
temporale  di  Fermo;  non  era  città,  ma  soltanto  castello;  e portava  il  nome 
di  Castello  di  san  Giuliano:  e Recanati  similmente,  dai  primi  tempi,  in  cui 
se  ne  viene  a conoscere  il  nome,  sino  al  secolo  decimoterzo,  non  era  città, 
ma  soltanto  castello,  e formava  parte  della  diocesi  di  Umana,  siccome  poco 
dianzi  ho  mostrato,  narrando  di  quella  chiesa  (2). 

Nè  qui  mi  fermerò  a narrare  le  differenti  e contradditorie  notizie,  che 
sull’  antica  Recina  ci  porgono  i varii  scrittori,  che  ne  trattarono  : troppo 
difficile  sarebbe  il  volerne  mostrare  derivato  il  nome  dal  Re  Cino,  il  quale 
dominò  in  Italia  quattro  secoli  dopo  il  diluvio,  oppure  da  un  tempio  de- 
dicato a Venere  Ericina,  o da  altra  simile  origine,  le  cui  fondamenta  sono 
ravvolte  nella  nebbia  dei  secoli  (5).  Io  mi  accingo  qui  a parlare  di  Reca-  \ 
NATI,  da  cui  Recina  è ben  discosta  c nella  cui  diocesi  non  esiste,  essendo 
quelle  macerie,  che  di  essa  rimasero,  nel  circuito  della  diocesi  maceratese, 
lo  mi  accingo  a parlare  di  Rbcanati  ; e di  Recanati  città  cristiana  e vesco- 
vile. eh’ essa  infatti  sorgesse  per  opera  degli  adoratori  del  Crocefisso,  non 
è a dubitare  ; e meno  ancora  allorché  si  ponga  mente  all’  esistenza  di  una 
cattedra  vescovile  nella  distrutta  Recina,  e alla  notizia,  poco  meno  che 
certa,  del  sunnominato  suo  vescovo  Claudio.  Quando  poi  Recanati,  ove 
Claudio  credesi  trasferito,  cessasse  di  avere  seggio  vescovile;  quando 


ti)  Pag.  r»G6  del  voi.  ni. 

(a)  Pag  96,  97  di  questo  toI, 

(3)  Chi  volesse  arerne  nolitie«  o piut- 
tosto oonghietture,  consulti  TAngelila  Gian 
Francesco,  la  cui  opera  intitolala  Rtcinati 
origtnes  et  historia  è inserita  nella  ti  pari. 


del  VII  tom.  del  Grevio  Thesaur. 

Histor.  Itaìiae  ; consulti  il  Calcagni,  nelle 
sue  Mem.  istor.  della  città  di  Reranati, 
pag.  1 1 cseg.  ; il  Compagnoni,  nella  sua  /le- 
già  Picena^  ed  il  Leopardi,  nella  Serie  dei 
cescoxfi  di  Recanatiy  pubblicata  nel  i8a9. 


Il 
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l|  eolrasse  sotto  ia  giurisdizione  dell'  umanatese  pastore,  non  si  conoscono 
I monumenti  che  con  sicurezza  lo  attcstino.  Attenendomi  perciò  alle  sole 
I;  notizie  certe,  devo  incominciare  il  mio  racconto  non  prima  del  tempo,  in 
cui  la  cattedra  vescovile  vi  fu  piantata. 

Del  qual  tempo  ho  fatto  menzione,  parlando  di  Umana,  ed  ivi  ho  nar- 
rato,  come  la  scismatica  adesione  degli  osimani  al  partito  dell’  imperatore 
Federigo  II  abbia  indotto  il  ponteGce  Gregorio  IX  a privare  dell’  onore 
I episcopale  la  loro  città,  e come  d' altronde  l’ obbedienza  c la  fedeltà  dei 
I recanatesi  lo  abbiano  determinato  a decorare  il  castello  di  questi  del  dop- 
I pio  onore  di  città  e di  vescovato.  Ciò  avvenne  nell'anno  1240.  Ilo  pro- 
' messo,  quando  ne  parlai  (I),  di  portare  la  bolla  pontificia,  che  ne  attcsta 
I l'erezione;  c qui  appunto,  siccome  nel  proprio  suo  luogo  la  trascrivo  (2). 

IGREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLECTIS  FILIIS  CLEBO  ET  POFILO  ReCANATENSI  SALCTEU  ET  AFOSTOLICAH 
1 BENEDICTIO.NEH. 

• Recte  considerationis  examinc  libra  prcsidentis  appenditur  cuin  sub- 
I • ìitonim  merita  sic  justa  estimatione  pensantur,  ut  devotorum  obscquiis 
I • retributio  digna  respondeat,  et  opprobrii  pena  perpetui  infidelium  colla 
jl  • premat,  sic  enim  in  bonorum  beneficiis  plures  ad  merita  virtutum  erigi- 
li • mus  et  in  pravorum  pcnis  cctcris  dclinquendi  audaciam  prohibemus.  Ea 
I • propter  dilecti  in  domino  filii,  prout  convenit  attendentes,  quod  in  devo- 
p > tionc  Ecclesie  illnm  studuistis  observare  constantìam,  quod  ncc  dampna 
I'  > rerum  vobis  per  Fr.  dictum  imperatorum,  Dei  et  Ecclesiac  inimicum, 
j!  • illata,' nec  pericula  corporum  vos  a fidelitatc  Sedis  apostolicc  avertere 
I • potucrunt,  et  congruum  extimantes,  ut  castrum  Rccanatcnsc,  quod  de 
,1  • cetero  esse  civitatem  statuimus,  grata  bonorificentia  cxtollamus,  de  cora- 
,,  • munì  fratrum  nostrorum  consilio  et  assenso,  terre  vestre,  quam  a juris- 
• dictione  ecclesie  Ilumanatensi  eximimus,  concedimus  dignitatem,  a ma- 
li » ledictionis  filiis  popolo  Auximano,  qui  dicLo  Fr.  Dei  ecclesiam  persequenti 
I > divino  timore  proposito  dampnabiliter  adhcserunt,  ad  ecclesiam  sancii 

' • Fiaviani  de  Recanato,  quam  de  cetero  calhedralem  esse  decernimus, 
l 

(I  (■)  P.p.  di  questo  toI.  Mtnx.  isfor.  erti,  della  chiesa  e de  ifesc. 

Ij  (a)  IaS  pubblicò  anche  il  Compagnoni,  dì  Ostino  ; doruni.  num.  XL,  nella  pag.  66 

neir appendice  de*  documenti  per  le  sue  del  voi.  V. 
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» Auxiinanaoi  sedem,  cum  omnibus  juribus  suis,  dignilalibus  et  bonoribus 

• transferentes,  ita  tamen,  ut  cum  expedire  viderimus  Ilumanatensem  ec- 

• clesiam  in  recompensatione  spiritualium  et  lemporalium  jurium,  que  in 
» dicto  castro  et  territorio  cjus  obtinuil,  assignare  aliquam  partem  Auxi- 
« mane  diocesis  valeamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  pagi- 
» nam  nostre  exemptionis  et  concessionis  infringerc  ctc.  Si  quis  autem  id 
» attentare  presumpserit  ete.  Datum  Laterani  XI.  Kal.  Janilar.  anno 
» decimoquarto.  • 

Per  questa  bolla  adunque  il  seggio  vescovile  di  Osimo  veniva  trapian- 
tato in  Recanati,  ed  il  castello  di  Recanati,  innalzato  al  grado  di  città, 
diventava  un  nuovo  vescovato  novellamente  istituito  ; non  già,  come  talnno 
sognò,  una  continuazione  del  vescovato  di  Osimo.  Ed  è ciò  manifesto  per- 
ché allorquando  fu  restituita  ad  Osimo  la  dignità  episcopale,  nè  in  Reca- 
nati si  stabili  un  nuovo  vescovo,  nè  quello  che  v'  era  ritornò  ad  Osimo, 
ove  anzi,  nel  restituirvi  la  sede,  un  altro  ne  fu  spedito.  Di  tutto  questo  alla 
sua  volta  dirò.  Qui  in  frattanto  devo  notare,  che  la  cattedrale,  di  cui  parla 
la  bolla,  intitolata  a san  Flaviano  martire,  patriarca  di  Costantinopoli,  non 
è già  quella  di  oggidì,  la  quale  similmente  ha  il  titolo  del  medesimo  santo. 
Quella  stava  nella  contrada  dì  santa  Maria  di  Castel  nuovo,  vicino  alla 
porta,  per  cui  si  va  ad  Osimo  ; forse  colà  dove  presentemente  è il  Inogo, 
che  si  nomina  san  Flaviano  vecchio  ; c quella  porta,  che  si  diceva  di  Osimo  | 
od  Osìmana,  appellavasi  altresì,  come  la  si  appella  anche  al  giorno  d’oggi, 
porta  di  san  Flaviano.  La  cattedrale  odierna  ebbe  principio  in  sul  declinare 
del  secolo  XIV,  e ne  parlerò  alla  sua  volta. 

Primo  vescovo  adunque,  il  quale  avesse  il  seggio  pastorale  in  Rccanali, 
fu  RistEEo,  vescovo  di  Osimo,  trasferitovi,  come  si  è detto,  per  la  bolla 
surriferita  dell’anno  1210.  Non  v’ha  alcun  dubbio,  ch’egli  non  conser- 
vasse in  seguito  a sè  soggetta  tutta  la  soppressa  diocesi  di  Osimo  ed  acqui- 
stasse inoltre  la  spirituale  giurisdizione  sul  castello  di  Recanati,  eretto  al 
nuovo  grado  di  città  e di  vescovado.  Di  Recanati  per  altro  non  ebbe  le  ■ 
rendite  temporali,  perchè  furono  queste  lasciate  al  vescovo  di  Umana,  fin-  I 
chè  al  pontefice  fosse  piaciuto  di  disporre  altrimente  (I).  Poco  durò  Ra- 
niero nel  pastorale  governo  della  nuova  diocesi;  pare  anzi,  che  non  vi  si 

I 

(i)  Ne  ho  |M)rUlo  la  reldlìva  1k>1U  allorché  narrai  della  dioccii  di  Umana,  nella  pap-  97  I 
e sep.  di  ijucsio  voi. 
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trasferisce  neppure.  Certo  è,  che  nel  \ 244  ; cioè,  quattro  soli  anni  dopo  la 
IJ  decretata  erezione  di  questa  sede  ; il  papa  Innocenzo  IV,  nell'  atto  di  darle 

I un  novello  pastore,  la  diceva  già  vedova  da  molto  tempo  fctim  diu  fuerit 
|!  pastoris  destiluta  solatio  ) : e le  dava  un  Pietro  di  Gregorio,  canonico  della 
il  basilica  vaticana.  L’  Ughelli,  il  Calcagni  ed  il  Leopardi  lo  dissero  Pietro  di 
K Giorgio,  invece  che  di  Gregorio,  copiando  l’ uno  dall'  altro  lo  stesso  sba- 
^ glio;  ma  il  Compagnoni,  che  trasse  dal  Regesto  Vaticano  (I)  la  lettera  pon- 
ì;  tilicia,  con  cui  n’  è comunicata  I’  elezione  al  clero  di  Recanati,  ce  lo  fa 

|l 

II  conoscere  per  Pietro  di  Gregorio,  e nou  di  Giorgio,  c perciò  anch  io  pre- 
I terisco  alle  oltre  la  testimonianza  di  lui.  Non  è vero  poi,  che  questo  Pietro 
! ottenesse  la  chiesa  di  Recanali  alli  9 di  settembre  del  t244,  siccome  scrisse 

il  Leopardi  (2)  ; la  bolla  suindicata,  di  cui  tosto  soggiungo  il  testo,  ha  la 
•'  data  de’  9 dicembre  del  detto  anno  (V  idus  decembris  anno  II}.  Eccola: 

|Ì  INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

’i 

I'  D11.ECTIS  riLiis  Clero  civitatis  et  diocesis  Recasatensis  spibitim 

nONSII.ll  SiNlORIS. 

I 

■i 

''  • Debitum  uflicii  nostri  requirit,  ut  inter  sollicitudincs  alias,  quibus 

• assidue  premimur,  specialiter  circa  ccclesias  solerliam  adhibentcs  ipsa- 

• rum  utilitalibus  intcndamus,  in  co  maxime  ut  viduitatis  ne  longc  vaca- 
" • Uoais  dispcndia  patiantur,  de  talium  cclcriter  nostro  diligentic  studio 
I • provideatur  soslitutionc  pastorum  per  quos  spiritualitcr  et  tcmporalilcr 

B continuum  suscipiant  auclorc  Domino  increraentum.  Dine  est  quod  cum 
« ecclesia  Recanatensis  diu  fuerit  pastoris  destituta  solatio,  multisque  pro- 

• pter  hoc  ipsum  subjectam  pcriculis  gravia  in  spiritualibus  et  tcmporali- 
' > bus  detrimcnta  non  sit  dubium  incurrissc;  nos  qui  ex  jugo  apostolicc 

• servitutis  universis  suraus  ecclesiis  obligati,  volentes  ecclesie  prcdiclc, 
il  • ne  dampna  e longiori  vaeatione  graviora  subirci,  salubrilcr  providerc, 

• dii.  CI.  magistrum  Petrum  Gregorii  basilico  principis  apostolorum  cano- 

• nicum,  virura  utique  littcratum,  providum  et  honcstum,  acceptum  nobis 

• et  fratribus  nostris  sue  merito  probilalis  eidem  ecclesie  de  potostatis 

• plenitudine  prefecimus  in  episcopum  et  pastorem,  sperantes,  quod  sua 

• circumspcctione'ipsa  ecclesia  laudabilibus  lam  circa  spiritualia  quam 


II 

|i 


I 

r 


II 


(1)  Ht'g  del  l*p.  Innoc.  iv,  ann.it,  lelt  (>. 
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■>  tcmporalia  tribucnte  Domino  pro6cict  incrcmenlis  : ideoqnc  mandamus, 
» quatcnus  cum  tamquam  patrcm  et  pastorem  animarum  veslrarum  de- 
li vote  suscipicntcs,  obcdicntiam  sibi  et  reverentiam  debitam  irapendatis, 
> ipsius  monitis  et  mandatis  salubribus  bumiliter  intendendo:  alioquin 
» sententiam,  quam  idem  rite  tulcrit  in  rebelles  ratam  habebimus  et  facic- 
» mus  auctore  Domino  usque  ad  satisfaetionem  condignam  inviolabiliter 
■>  observari.  Datum  Lugduni,  V idus  decembris,  anno  secundo.  > 

Anche  a questo  vescovo  rimase  per  brevi  anni  affidata  la  chiesa  di  Re- 
canati, perchè  nel  maggio  dell'  anno  1 249  gli  si  trova  sostituito  ormai  da 
qualche  tempo  il  successore  Matteo,  il  quale  a’  1 5 del  detto  mese  esentava 
dalla  vescovile  giurisdizione  le  monache  benedettine  di  santa  Maria  Mad- 
dalena, donando  loro  la  chiesa  col  cimitcrio  c con  tutti  i suoi  fondi  (I). 
Quindi  è,  che  non  puossi  determinare,  se,  vivente  il  vescovo  Pietro  o vi- 
vente questo  Matteo,  venisse  decretata  la  separazione  della  città  di  Osimo 
dal  territorio  della  diocesi  recanatese,  per  assoggettarla  al  vescovo  di  Uma- 
na, in  compenso  del  castello  di  Recanati,  eh’  cragli  stato  tolto,  sette  anni 
avanti,  per  farvi  la  nuova  diocesi.  È inutile,  che  io  qui  ripeta  ciocché  ne 
dissi  narrando  della  diocesi  umanate:  ivi  ho  portato  le  relative  lettere 
pontificie,  ivi  se  ne  possono  vedere  le  clausole  (2).  Hanno  le  dette  lettere  la 
data  di  Lione,  45  ottobre  4247.  Di  quanto  poi  il  vescovo  Matteo  oltrepas- 
sasse il  suindicato  anno  4 249,  non  si  può  dirlo,  perchè  ce  ne  mancano  le 
memorie.  Forse  a lui,  o forse  al  suo  successo  Fea  Bcohagibmta,  raccoman- 
dò il  papa  Innocenzo  IV,  nell’anno  4254,  la  consecrazionc  di  Gerardo 
vescovo  di  Fermo,  eletto  a quella  sede  già  da  due  anni  c mezzo,  ma  non 
per  anco  consecrato.  Dissi  nell'  anno  4254,  c non  nel  4255,  come  notò  il 
Leopardi  (5),  perchè  la  lettera  pontificia,  che  gli  raccomanda  la  celebra- 
zione del  sacro  rito,  ha  la  data  di  Laterano  //  idue  Janmrii  anno  XI;  e la 
vigilia  degl’  idi  di  gennaro  dell’anno  XI  di  quel  papa  corrisponde  al  giorno 
42  del  gennaro  4254,  perchè,  essendo  stato  eletto  Innocenzo  IV  nel  giu- 
gno del  4245,  il  suo  anno  XI  incoqiinciò  conseguentemente  nel  giugno 
del  4255,  ed  il  gennaro,  di  cui  la  lettera  offre  la  data,  non  può  essere  che 
il  gennaro  del  4254. 

Corretto  questo  sbaglio  del  Leopardi,  un  altro  no  devo  correggere,  in 

(i)  Atlesla  il  Leopardi  di  possedere  nel  quattordici  monache  altura  esistenti, 
suo  privato  archivio  la  bolla  originale^  che  (a)  Nella  pag.  di  questo  voi. 

nc  ha  relazione  c che  conserva  i nomi  «ti  (3)  Ser.  dei  i'esc.  di  lìec.^  pag. 
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cui  egli  inciajnpò  aftidandosi,  più  con  fiducia  che  con  critica,  all'  Ughelli. 
Fra  Buonagiunla,  quarto  vescovo  di  Rccanali,  non  cru  dell'  ordine  di 
sani'  Agostino,  ma  bensì  di  quello  di  san  Francesco  d'  Assisi.  Ce  ne  assi- 
cura il  contemporaneo  fra  Salimbcnc  (I),  francescano  anch'egli,  il  quale 
anche  ci  fa  conoscere,  che  questo  vescovo  era  da  Fabriano  ed  era  uno  dei 
compagni  del  beato  Giovanni  da  Parma,  ministro  generale  del  medesimo 
ordine  de’ minori.  Ed  aggiungerò  un’altra  notizia,  clic  da  questo  medesimo 
cronista  ci  viene  somministrala  sul  proposito  della  diocesi  di  Uecanati. 
Egli  scriveva  circa  il  1287,  nel  qual  anno  il  vescovato  recanatese  era  stato 
soppresso  anch’esso,  per  le  ragioni,  che  in  seguito  dirò.  Or,  scrivendo  egli 
io  queir  anno,  nominò  Buonagiunta  primum  et  uUimim  recanalensem  epi- 
tcopuin.  Dell' averlo  detto  ultimo  è palese  il  motivo  per  la  circostanza,  che 
notai  ; ma  dell’  averlo  detto  primo  diede  ragione  lo  Sbaraglia,  avvertendo, 
ch'egli  era  stato  it  primo,  il  quale  avesse  potuto  fissare  stabilmente  la  sua 
residenza  in  Recanati,  mentre  gli  altri  suoi  predecessori  non  avevano  po- 
tuto farlo,  a cagione  dello  stravolgimento  dello  politiche  cose  e del  feroce 
accauiracnto  dei  parliti,  che  si  contrastavano  l’uno  sull'altro  la  premi- 
nenza. E perciò  appunto,  cred’  io,  la  lettera  pontificia,  che  poco  dianzi  ho 
portalo,  invece  della  consueta  formola,  Salulem  et  aposlolicam  bcncdiclio- 
»en,  offre  I’  altra  inusitata  e singolare,  Spiritum  eonsitii  sanioris. 

E infatti  le  funeste  scissure  di  quell’  età  ravvolsero  nei  loro  vortici  an- 
che i recanatesi,  siccome  pochi  anni  addietro  vi  erano  stati  ravvolti-  gli 
osimani;  e per  conseguenza  la  punizione,  che  allora  colse  questi,  fu  simil- 
mente scagliala  su  quelli.  I recanatesi,  nciraiino  I2G5,  ribellatisi  alla  tem- 
porale sovranità  della  Chiesa,  si  diedero  a favorire  il  partito  di  Manfredi 
re  di  Sicilia:  perciò  il  papa  Urbano  IV,  con  bulla  de' 27  luglio  del  detto 
anno,  li  privò  del  recente  onore  della  cattedra  episcopale  e ne  restituì  il 
territorio  alla  primitiva  giurisdizione  della  chiesa  umanate:  ristabili  in 
Osimo  la  soppressa  sede,  ed  il  vescovo  di  Recanati  trasferì  alla  chiesa  di 
Jesi.  Della  quale  soppressione  giova  qui  trascrivere  il  documento,  cui  trag- 
go dal  Rullario  grande  (2). 


Il  (i)  Chr.  pag  4^9’  OoIkì  mss.  iiioU 

li  «Irti»  Marriana.  roj.  clviì  dai.  i\  lai. 


(a)  l'oMi  111.  par»  i.  V”- 


/'o/,  t'ti. 
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i,  VRHANVS  EPISC.OPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  CEBTITUDnEU  rnAESEMTIVII  ET  HEMORUH  FDIl'ROBCH. 

‘ Civcs  Reranntcnscs  nnliquac  dcvolionis  et  fidei,  quatn  ad  Rotnanam 
I • gercrc  consiieverunt  Ecclcsiam,  prorsus  oblili,  et  favorabilium  gratia- 

• rum,  qiiibus  sedes  aposlolica  eos  corumque  tcrrain  erigendo  inibì  eccle- 
» siam  catliedralcin  ac  decorando  terram  cliam  cpiscopalis  litulo  dignitalis 
0 multiplicitcr  honoravit,  iinmcinores  et  ingrati  contra  nos  et  eamdem 
n Ecclcsiam  calcanco  rcl>ellionis  ercclo,  sic  ejusdem  Ecclesiac  persecuto- 
» ribus  perlinuciler  in  ipsius  Ecclesiac  dispcndium  adbacscrunt,  sicque 
» palenter  et  fcrvenlcr  cura  eisdcin  pcrsecutoribus  in  nocumentura  flde- 

• bum  ipsius  Ecclesiac  de  Anconitana  Marchia  conspirarunt,  quod  ad 

> offendendura  iii  ibis  nos  et  praedictara  Ecclcsiam  sua  principaliter  et 
a totalitcr  studia  convcrtentes  quantumeumque  ad  eos  clamaverìmus,  ut 
X conversi  ab  crroris  invio,  quo  daranabilitcr  cum  persecutoribus  ipsis 
■>  incedunt,  ad  dulccs  et  suaves  ipsius  Ecclesiac  rcvcrtcrcntur  ampicxus, 

j » nolucrunl  hactenus  voccm  nostrac  piae  rcvocationis  audire,  sed  ad  gra- 
j • vioris  exagerationem  oflensae  adversariis  ipsius  Ecclesiae  majora  scraper 
j » continuaverunt  cl  conlinuanl  incrementa  favoris,  qui  eorum  telis  armati 
» fortius  et  crudelius  ad  totius  depressioncra  insiliunt  regionis.  Et  licei 
I 1 eorum  culpis  exigenlibus  digne  ac  dure  potuisseraus  ab  olim  procedere 
■ contra  ipsos;  volentes  imiicn  misericorditer  experiri,  utrum  in  cisdem 
I X civibus  scintilla  devotionis  aliqua  remansisset,  quac  salubribus  excitata 
I » monìtis  in  dcbitac  rcsurgcrcl  ebaritatis  ardorem,  illorumquc  corda  ex 
i;  » rcbellionisjam  (epefacta  rigore  in  vigorerapristinum  et  amorem  Ecclesiae 
! X praedictac  rcduccrct,  civcs  ipsos  per  dilcclum  blium  Manfredum  vcro- 

• nenscra,  clcctum  capitancum  et  rcctorcm  praedictae  Marchiae  ac  duca- 
» tus  Spoletani,  sub  certa  forma  moneri,  ut  infra  quindecim  dies  post  mo- 
n nitionem  bujusmodi  rcliclìs  cisdem  persecutoribus  praecise  ad  nostra  et 
» ipsius  Ecclesiae  mandata  redirent,  eisque  praedici  fecimus  et  ctiam 
» comminaci,  quod  si  infra  bujusmodi  terminum  talibus  monilis  non  pa- 
» rereni,  nos  ex  lune  civitatem  Recanalensem  episcopali  dignìtatc,  qua 
» iidem  propter  ipsorum  inGdclitatem  et  alias  etiam  vcncrabilcm  fra- 

> lem  nostrum  Rccanatcnsem  cpiscopum  habendo  contemptui  reddebant  j 
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• penitus  se  indignos,  apostolica  auctoritatc  privare  et  alias  cootra  ipsos 

■ et  eamdem  civitatem  dure  ac  aspcrc  spiritualiler  et  teiiiporalitcr  prout 

• videremus  expediens  procedere  curareinus.  Sed  dicti  cives  Rccanatenses, 

■ quia  eorum  tnentcs  adeo  sunt  ad  rebelliouis  pcrtiiiaciam  induratac,  quod 

■ nullius  possuut  super  infusione  elei  quomodolibct  einolliri,  liujusmodi 
« monitis  et  comminationibus  vilipensjs  infra  pracdicluui  lerminuui  et 
« etiam  post  terminum  ipsum  per  quatuor  niensiuin  spatiuni  expect’ati 
> redire  ad  mandalum  nostrum  et  ipsius  Eccicsiae  non  curarunt,  imo 

■ Ecclesiam  ipsam  in  suis  fìdelibus  durius  vexare  postiuodum  praesumpse- 

• runt.  Propler  quod  nos  non  valentcs  uitcrius  absque  gravi  Cbristi 
» ofTensa  eorum  iniquitatcs  et  infidelitates  amplius  tolerare,  ac  considc- 

• rantes,  quod  ferro  scindenda  sunt  vulnera,  quae  fomentorura  non  reci- 
« piunt  raedicinam,  pracdictam  civitatem  Recanatcnscm  de  fratrum  uo- 

{ > slrorum  consilio  episcopali  dignitale  perpetuo,  sinc  aliqua  spe  rcstitu- 
!!  ■ tionis,  apostolica  auctoritatc  privamus:  statuentes,  ut  nullis  unquam 
il  fuluris  temporibus  civitas  eadem  ad  hujusmodi  episcopalcm  dignitatem 
I • valeat  reassumi.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liccat  eie.  Si  quis  autem 
j • id  attentare  praesumpserit  ctc.  Datum  apud  Urbemveterem  sexto  kalcn- 
||  > das  Augusti,  pontiGcatus  nostri  anno  secundo.  ■> 

( Con  altra  bolla  dipoi,  che  ba  la  data  de'  13  marzo  t2G4  e che  alla  sUa 
i|  volta  porterò  nella  storia  della  cbicsa  osimana,  lo  stesso  papa  nstabill  la 
j|  cattedra  vescovile  di  Osimo  ; c con  una  terza  bolla,  clic  ba  la  data  de’  24 
maggio  dei  medesimo  anno  I2C4  e clic  nel  mio  racconto  delia  cbiesa  uma- 
l|  nate  recai  (I),  restituì  al  vescovo  di  Umana  tutte  le  giurisdizioni  spirituali 
I c temporali,  che  prima  aveva  sul  castello  di  Recanati. 

' Alla  chiesa  di  Jesi,  come  poco  dianzi  bo  notalo,  fu  trasferito  il  vescovo 
J fra  Buonagiunta  dopo  la  soppressione  testé  narrala  della  sede  recanatese: 

; tuttavolta  non  vi  fu  trasferito  si  tosto,  come  fece  credere  TUghelli.  Forse 

I (i)  Ndla  pag.  lot  di  questo  voi.  Col 

Ij  quale  confronto  di  bolle  resta  corretta  V ine- 
||  satteiza  del  Leopardi.,  il  quale  disse.,  clic 
ij  u il  papa  Urbano  IV  con  bulla  delli  luglio 
I y*  (iaC3)  privo  (Recanati)  della  sede  cpisco- 
V»  pale  c la  sottopose  di  nuovo  al  vescovo 
•n  di  Umana  quasicchè  ciò  avesse  decretato 
non  una  sola  e medesima  bolla.  Anzi  ag- 
giunge in  nota,  che  la  bolla  si  legge  nel 


bollario  romano.  Kd  anche  questa  sua  as- 
sei*zionc  è inesatta;  (>erchè  nel  bollano  Ho- 
mano  si  trova  b<‘nsì  la  l>olla  della  soppres- 
tioiie,  cd  è ipifdla,  che  ho  recato  testé;  ma 
non  vi  si  trova  la  bolla  della  restituzione 
del  castello  di  Rccaiiati  alla  chiesa  di  Uma- 
na, la  (juùl  bolla  Ìo  ho  portato  n<‘lla  storia 
di  quella  chiesa,  tratta  dal  Cumpagiioni,  die 
la  copiò  dal  Jleg.  J'atie. 
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il  pontefice  si  lusingava,  che  i l'ecanatesi  ritornassero  dalla  loro  ribellione 
u ir  obbedienza,  e perciò  si  astenne  dal  provvedere  di  nuova  sede  il  loro 
vescovo:  ina  vedendoli  pertinacemente  ostinali  anche  dopo  il  castigo, 
assegnò  a Buonagiunla  il  vescovato  di  Jesi.  Ed  è perciò,  che  noldl  45  ot- 
tobre 126-t,  e non  già  a'  13  ottobre  1263,  ne  decretò  il  trasferimento:  ce 
ne  assicura  il  Baldassini,  estensore  dello  Memorie  di  Je*i  (4). 

Non  so  poi  su  quale  fondamento  il  Piodio  e il  Flaminio  abbiano  potuto 
affermare,  che  il  vescovo  di  Rccanali  sia  stato  spedito  dal  papa  Nicolò  111 
nunzio  apostolico  nella  Germania,  ed  ivi  abbia  concesso  indulgenze,  ad 
istanza  del  bealo  Alberto  magno,  all'  immagine  di  un  Croceflsso  di  Colo- 
nia Agrippina  Nicolò  HI  sali  al  soglio  pontificale  nell'anno  4277,  e il  ve- 
scovato di  Recanati  era  stalo  soppresso  nel  4263,  e 1’  ultimo  vescovo  fra 
Buonagiunla  ne  aveva  cangiato  il  titolo  nel  4264,  anzi  era  anche  morto 
nel  4268. 

Intanto  i recanatesi  continuavano  nella  loro  ostinazione  contro  la 
Chiesa  romana,  seguendo  il  partito  del  re  Manfredi.  Al  quale  proposito 
esiste  una  citazione  del  cardinale  legato  Simone  di  san  Martino,  residente 
in  Fabriano,  per  cui  erano  invitati  quelli  di  Recanati,  unitamente  ad  altre 
trcntaquatlro  città  e terre  della  Marca,  a comparire  nel  termine  di  otto 
giorni,  altrimente  sarebbero  trattali  come  traditori  e ribelli:  ha  questa 
citazione  la  data  de'  1 0 maggio  4 265  e si  conserva  originale  nell’  archìvio 
di  Fermo  sotio  il  num.  400.  Pare, che  i recanatesi  obbedissero  alla  chia- 
mata, perchè  una  lettera  del  papa  Clemente  IV,  data  da  Perugia  il  di  20 
giugno  del  medesimo  anno,  ci  mostra,  che  il  pontcGcc  compiacevasi  gran- 
demente del  contegno  di  loro  ed  acconsentiva,  che  si  conchiudesse  una 
tregua  con  essi  e con  altri  ancora,  eh’  eransi  mostrati  obbedienti  (2).  Tut- 
tavolla  la  sede  episcopale  di  Recanati  non  fu  ripristinata,  ma  per  venti- 
quattr’  anni  ancora  continuò  ad  esercitarvi  giurisdizione  il  vescovo  di 
Umana.  Arnolfo  infatti,  che  ne  possedeva  allora  la  santa  cattedra,  intro- 
dusse in  Rccanali,  nel  1272,  ì frati  domenicani,  aleni  ordine  anch'egli 
apparteneva,  e concesse  loro  il  permesso,  con  apposito  scrìtto  del  43  giu- 
gno 4273,  di  fabbricarvi  il  convento. 

(i)  Pag.  368.  LtU  Ji  Clcin.  IV,  Dat,  Perusii^  xn 

(a)  Muttum  siquidem  de  Recanato  Eal.  JuUì  anno  presso  il  Martenc,  Thes. 

gaudemus  . . . . De  tregua  vero  Recami^  Anecdot.  lom.  i,  paj»  ilrlPetliz.  di  Pa- 

tensi  et  ttliorum^  credimus  expedìre  quod  rlgi  1717. 
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I saggi  intaDto,  che  progrossivaracnte  inostravano  i recanatesi,  di  Ij 
obbedienza  c di  attaccamento  alla  santa  Sede  romana,  meritarono,  che  il 
! ponteflee  Nicolò  IV,  il  di  primo  decembre  dell’anno  4289,  decretasse  loro  il 
I ristabilimento  della  cattedra  episcopale,  di  cui  avevali  privati  ventisei  anni  jl 
' addietro,  il  pontetlce  Urbano  IV.  L’ Ughclli  ignorando  la  vera  bolla  di  questo  I 
ristabilimento,  ne  portò  una  del  di  12  delio  stesso  mese,  ch’è  invece  la  I 
bolla  d’ istituzione  del  nuovo  vescovo,  a cui  affidava  la  ristabilita  diocesi,  j 
Ed  ignorollu  anche  il  Calcagni,  e perciò  diede  in  luce  similmente  la  stessa.  || 
,!  Poteva  per  altro  venirla  a conoscere  il  recente  scrittore  della  serie  dei  ve-  Il 
I scovi  di  Recanati,  il  dotto  Leopardi,  il  quale  fldandosi  dell'  autorità  dei  due 
suindicati  scrittori,  credette  che  null'altra  bolla  su  tale  argomentoesistesse; 
egli  perciò  disse  ristabilita  la  cattedra  recanatese  ai  12  dicembre,  anziché  I 
. il  prinno  giorno  di  quel  mese,  cd  attestò  in  annotazione  (t),  che  • la  bolla 
J « di  restituzione  si  riporla  intieramente  dal  Calcagni  e dairilgliellio.  > La 
[ bolla  invece  di  questa  restituzione,  oinmessa  cd  ignorata  dal  Calcagni  e j| 
dall’  Ughclli,  fu  pubblicata  dal  chiarissimo  Francesco  Antonio  Zaccaria  (2),  ] 
li  il  quale  la  trasse  dall' archivio  di  Osimo.  Essa  ù del  tenore  seguente:  e j 
credo  di  far  cosa  grata  cd  utile  alla  chiesa  recanatese  riproducendola  in  I 

i questo  pagine  | 

i j 

I NICOLWS  EPISCOPVS  SEKVVS  SERVOKVM  DEI  I 

! HD  PBRPETCIM  REI  MRHORIAM.  I 

I ! 

I « Apostolicac  Sedis  ciivunispecta  lienignitas  dcvolionis  summae  et  fidei  I 
I « puritatém,  quae  Recanaicnsis  cìvitatis  incolac  ad  cani  dudum  habue-  | 

!l  • runt,  lienigna  raeditatione  considerans  et  immensa  servitia  et  persecu-  | 

: • tiones  plurinias,  quas  ab  illius  pcrsecutorilnisj  ligi  ter  tolerarant  diligenter  j! 

I • advertens,  ac  propter  hoc  volens  civitalem  ipsain  cujus  locus  et  ambitus  h 

• ejusque  districtus  lune  erant  de  dioecesi  Ilumanate,  specialis  attollere  !■ 

• privilegio  dignitatis,  locum  ipsum  civitatem  constiluit  et  in  illa  existere  || 

• vuluit  ecclesiam  calhedralem.  Poslmodum  vero  quia  habitalores  civita-  ij 

I il 

; • tis  cjusdem  recedentes  ab  ubcribus  malris  suae  facti  demeriti,  exigentibus 

' > culpis  suis,  praediclum  locum  civitatis  bonorc  ac  ecclesia  cathedrali  et  •: 

i| 

I {i)  Nella  j>a^.  Ilo.  (a)  .‘inerti.  .Metl.  .7«ui,  |»ajr  qSo.  M 
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• et  praesulis  dignitate  Sedes  ipsa  privavi!,  statuens,  quod  locus  idem  cum 
» habilaloribus  et  districtu  suis  redirct  ad  jus  dioecesanum  scu  spiritualem 

• jurisdictioaein  ecclesiae  Ilumanatis.  Nos  igitur  attendentes,  quod  sìcut 

> magni  beneGcii  indicium  excessibus  persecutorum  Ecclesiae  medicinalis 

• ultioois  antìdotuin  est  obiler  adbibere,  ut  quos  a fidelitatis  Ecclesiae  calle 

• culpa  propriae  temeritatis  averti!  ad  ipsius  fidelitatis  constantiam  con- 

• gruentis  saltem  severitatis  disciplina  convertat;  sic  maternae  pietatisest, 

> debituni  in  hiis,  qui  post  indevotionis  lapsum  et  persecutionis  excessum 

> fortiores  in  obsequendi  proposito  et  continuandaein  posterum  devotionis 

> exhibitiODO  resurgunt,  nec  ejusdem  piae  matris  Ecclesiae  sinum  praeclu- 

• dcrc,  nec  miscrationis  ipsius  ulicra  denegare,  ac  propter  hoc  ad  bomiDes 
•>  Rccanatenscs,  ut  polo  ipsius  Romanae  Ecclesiae  speciale  peculium  et  fide- 
» les,  qui  dudum  a viis  mandatorum  Domini  et  Ecclesiae  praefatae  obe- 
■ dicntia  devìantes,  nunc  autem  crrores  maloruin  temporum  redimentes, 

• sicut  tenentur  et  debent,  per  exbibitionem  bonorum  operum  facti  suat 

• ipsius  Ecclesiae  benedictionis  Olii  et  ejus  gratiae  non  indigni;  paternae 

> benignitatis  oculos  dirigentes,  dictam  civitatem  Recanatensem  de  fratrum 
» nostrorum  consilio  ad  digoitatem  episcopalem  auctoritate  apostolica  re* 

• stituimus  de  gratia  speciab.  Decrevimus  quoque  auctoritate  praedicta, 

> quod  ex  nunc  locus  ipse  civitas  et  in  civitate  praedicta  episcopus  babea- 
» tur.  Statuentes  nihilominus  et  etiam  ordinantes,  quod  territorium  totum, 

» quod  est  intcr  Musionis  ex  parto  una  et  Potentiac  fluviosr  ex  altera,  sit 

• et  babeatur  prò  dioecesi  Recanatensi,  jurisdictionem  spiritualem  et  tem- 
» poralem  quam  babuit  ecclesia  Humanas  inter  dietos  fluvios,  Recanatensi 

• ecclesiae  concedentes,  jurc  quod  competit  in  aliis,  ipsi  Humanati  ecclc- 

• siae  semper  salvo.  Nulumus  tamen,  quod  per  restitutionem,  decrctum, 

> statutum  et  ordinationem  bujusmodi  eidem  Humanati  in  aliis  consisten- 
» tibus  extra  fluvios  supradictos  ac  Auximanae  ac  Firmanae  ecclesiis  super 

• eorum  juribus,  si  qua  inter  fluvios  ipsos  babent,  per  boc  aliquod  prac-  i 
» judiciura  in  posterum  generetur.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 

• banc  paginam  nostrae  rcstitutionis,  constitutionis,  statuti  et  ordinationis 
» infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  boc  attemplare 
" praesumpserit,  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
» Pauli  apostolorum  ejus  se  noveri!  incursurum.  Datum  Romae  apud  san- 

• ctam  Mariam  majorem,  kalendis  Deccmbris,  PontiGcatus  nostri  anno  II.  • I 

La  bolla  poi,  ebe  il  Calcagni,  I’  Ughclli  ed  il  Leopardi  riputarono  il 
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documento  comprovante  il  ristabilimento  della  diocesi  recanatese,  è la  se- 
guente, la  quale  invece  attesta  la  canonica  investitura  del  vescovo  fua 
Silvio,  domenicano,  a cui  perciò  appunto  è diretta.  Del  che  potrà  persua- 
dersi chiunque  abbia  voglia  di  leggerlo. 

NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilecto  FiLio  Silvio  episcopo  Recanatensi. 


■ Quoniam  humana  condilio,  tamquam  vas  figuli,  fragilitati  subjecta, 
varietale  agitata  lluctuum,  de  facili  errai  a via,  errantibus  liliis,  ad  ma- 
tris  redeuntibus  gremium,  veri  palris  fainilias  exemplo  delcctamur  ucci- 
dere vitulum  oleo  raiscricordiae  saginatum.  Diidum  siquidcni  Recana- 
tensis  populus,  velul  tunc  degcncrcs  libi  adversus  Ecclesiam  Romanam 
matrem  suam  et  dominam  alas  detestabilis  elcctionis  distendens  ipsam 
pcrsecutoribus  cjusdem  ccclesiac  adhaercndo  variis  pcrsecutionis  jaculis 
et  insecutionis  auribus,  quantum  in  cis  fiiit,  salegit  (prob  dolor!)  nota- 
bilitcr  vacillare,  propler  quod  fcl  ; record  : Urbanus  papa  praedecessor 
noster  tactus  niiniuiu  dolore  cordis  inirinsccus  adversus  cjusdcni  popoli 
obstinationem,  paterna  provocalione  consurgens,  et  cjusdem  popoli  vo- 
lens  cum  misericordia,  tam  detestabiics  admodum  in  eamdem  Ecclesiam 
comroissos  cxcessus  virgo  castigationis  debitae  castigare,  ut  castigati  de- 
nique  ejusdem  Ecclesiac  gratiara  possent  facilius  per  humilitatis  rayste- 
rium  promcreri,  civilalcin  Rccanatcnsein  cpiscopalis  dignitotis  titolo  de 
fratrum  suorum  consilio  privavi!  perpetuo,  qua  ipsum  tunc  castroni 
sedes  apostolica  gratiose  insignivcrat.  Postmodum  quidem  populus  juxta 
illud  apostoli  non  mortificali,  sed  castigati,  liujus  suaruui  liuinililcr  cul- 
paruni  poenitentiae  lacrymis  et  doloris  suspiriis  diu  peractis  ac  satisfa- 
ctionis  remediis  et  sincerac  devotionis  suffragiis  laudabiliter  abolentcs 
ad  ejusdem  Sedis  pictatem  liumiliter  accesserunt  restitutionem  dignitatis 
bujus  humilius  et  instanlius  flagilantes.  Nos  itaque  in  hoc  porte  prophe- 
ticum  sequentcs  eloquiuin,  miscratio  ejus,  videlicet,  super  omnia  opera 
ejus,  ac  propterea  volentcs  paterno  affcclu  correclis  Gliis  misercri,  eosque 
consolari  concessione  petitae  gratiae  niiserendo,  dignitatem  cpiscopalem 
restituimus  de  fratrum  nostrorum  consilio  ecclesiae  Recanatensi  proe- 
falac  ipsam  statuendo  ecclesiam  cathcdrolom.  linde  de  ipsius  salutari 


Digilized  by  Google 


R K C A A T I 


Il  208 

il  — 

'I  » oi'dinatione  tanto  solertius  cogitantes  quanto  ea  diutius  proprii  pastoris  'i 
||  » deslitula  solatio,  inlec  gravia  dispendia  conspicimus  forlius  sanguine  j; 
l|  • nierilorum  invcstigalione  praemissorum  Tc  fr.  ordinis  pracdicatornm  j' 
'j  » professorein,  ut  poto  virura  laudabilis  vitae,  convci-salionìs  honestac, 

I n discrclionis  niatiiritate  conspicuum  et  spirilualium  et  tcmporaliuni  pro- 
I • videntia  circunispecliim  diicinius  oculos  menlis  nostrae.  Quare  speran-  : 
j 1 tos  in  ilio  Pastore,  qui  aliorura  argento  et  sinc  ulta  commutatione  pascit  || 
I ■>  universos  abunde,  quod  pracdicta  Recanatensis  ecclesia  sub  sollicitiidine  ‘i 
I • tui  rcgiininis  spiritualia  et  teniporalia  auctore  Domino  proDceret  incre-  j 

I » mentis,  tc  ipsi  Rccanatcnsi  eccicsiac  de  fratruni  nostrorum  consilio  in  ' 
!|  • cpiseopum  practicimus  et  pastorem,  tibique  subsequenter  per  venerabi-  j 
{'  a lem  nostrum  Latinura,  Ostiensem  cpiseopum,  feriraus  munus  consc-  j 

a crntionis  impcndi.  Rogamus  itaquo  fratcrnitatem  tuam,  per  apostolica  | 
|,  a scripta  mandantes,  quateuus  ad  dictam  Recanateosem  ecclesiam  in  spi-  I 
li  >•  riti!  bumilitntis  accedens,  ipsius  curam  sic  agas  sollicite,  sic  eam  pruden- 
a ter  gubcrnure  studeas,  sic  diligentcr  tibi  oves  creditas  ab  invasoris 

II  a insultibus  custodire,  quod  tuis  actibus  super  iis  apud  Deutn  et  bomines  I 
li  a plenis  laudibus  constitutis,  Retributor  omnium  bonorum  Deus,  una  cum 

||  a tuis  subditis,  supernorum  civium  constituat  te  collegam.  Datum  Romae 
'Il  a apud  sanctam  Mariam  Majorem,  II  idus  Deccmbris  anno  II.  * 

||  Esposto  pertanto  questo  punto  di  storia  e messo  in  miglior  luce  di  esat- 
tezza col  portare  le  due  distinte  bolle  della  restituzione  della  sede  e della 
; successiva  istituzione  del  vescovo,  che  la  doveva  occupare,  dovrei  parlare  ■ 
anche  di  una  terza  bolla,  commemorata  dal  Leopardi  colle  seguenti  pa- 
role (I):  • Contemporaneamente  il  papa  ordinò  con  altra  Imita,  che  il  co- 
X raunc  di  Recanati  pagasse  seimila  liorini  d'  oro  aita  chiesa  di  Umana  in 

• compenso  di  alcuni  territorii  della  sua  diocesi  attribuiti  alla  diocesi 

• recanatese  c di  certi  beni  temporali  ceduti  dalla  mensa  vescovile  di 

• Umana  alla  nostra,  tino  dalla  prima  erezione  di  questa  cattedra.  " E 
poscia  in  annotazione  soggiunge:  « La  bolla  si  conserva  originalmente nel- 
» r archivio  municipale,  ma  non  vediamo  quali  territorii  della  diocesi  di 

• Umana  passassero  alla  diocesi  nostra,  e non  sappiamo  che  il  vescovo  di 
» Recanati  avesse  mai  altra  diocesi  oltre  il  territorio  Recanatese.  • Qui 
per  altro  convien  dire,  che  il  Leopardi  non  fosse  abbastanza  informato 

(i)  Pa^r.  I IO. 
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delle  cose  della  suo  patria,  oppure,  che  abbia  voluto  cercare  appiglio,  su 
cui  discorre,  nel  vocabolo  di  territorio,  da  lui  stesso  introdotto  nel  suo 
racconto,  oppure,  che  non  abbia  saputo  intendere  (|uclla  parola  nel  largo 
e variante  significato,  in  cui  generalmente  la  si  adopera  nelle  bolle  e nelle 
pubbliche  carte  antiche.  Impcrciocchf;  territorio  indistintamente  si  nomina, 
j anche  oggidì,  tanto  il  circuito  di  tutto  uno  stato,  quanto  il  giro  di  una 
j sola  diocesi  o di  una  sola  provincia,  e persino  di  una  semplice  e sola  par- 
rocchia. E parlando  dei  Icrrilorii  della  diocesi  di  Umana,  che  il  Leopardi 
non  vide  quali  passassero  alla  diocesi  recanalese,  non  sono  essi  abbastanza 
chiaramente  indicati  delle  parole  della  bolla  di  ristabilimento  della  sede, 
dicliiorandoli  compresi  tra  i due  fiumi  .Mussione  e Potenza?  Quel  tratto 
I certamente  non  era  terrilorio  Recanatese,  era  tcrrilorio  della  diocesi  di 
Umana;  o piuttosto,  le  singole  parti  o villaggi  o parrocchie,  n’  erano  i ter- 
rilorii  da  quella  a questa  diocesi  trasferiti.  ==  <>  Statuentes  nihilominus  et 
r • etiam  ordinantcs  quod  lerrilorium  toltim,  quod  est  intcr  Mussionis  ex 
j « parte  una  et  Polentiac  fluvios  ex  altera,  sit  et  liabeatur  prò  dioecesi  Re- 
! • canalensi,  jurisdictionem  spiritualem  et  lemporalem,  quam  habuit  eccle- 
• sia  Humanas  intcr  diclos  fluvios,  Recanatensi  ecclesiae  concedentcs,  jure 
I • quod  competit  in  aliis,  ipsi  Ilumaiiati  ecclesiae  semper  salvo.  » = Come 
I dunque  potè  affermare  il  Leopardi,  non  sapersi  « che  il  vescovo  di  Reca- 

I I nati_ avesse  mai  altra  diocesi  oltre  il  territorio  Recanatese  ? p Ov’  egli 

II  non  voglia  giuncar  di  parole,  è manifesto  invece,  ch’egli,  siccome  dissi 
.1  testé,  non  era  abbastanza  informalo  delle  cose  della  sua  patria,  su  cui 
j scriveva. 

I Ed  appunto  per  questa  determinata  limitazione  di  tcrrilorio  umauate, 
I concesso  alla  diocesi  recanalc.se,  avvenne,  un  anno  dopo  la  restituzione 
j della  cattedra  vescovile,  che  il  pontefice  stesso  Nicolò  IV  avesse  motivo  di 
I lagnarsi  col  comune  di  Recanali,  perch'erano  siati  violati  gli  stabiliti  con- 
fini, erigendosi  una  torre  colà,  ove  lullavia  continuava  ad  essere  territorio 
di  Umana.  Giova  a tal  proposito  portarne  la  bolla,' cui  dall’archivio  di 
Osimo  trasse  lo  Zaccaria  c pubblicò  ne’  suoi  Anedoti  del  medio  evo  (I)  ; essa 
1 rende  più  chiara  testimonianza  alla  prima,  cd  appalesa  ciò,  che  non  seppe  il 
li  Leopardi. 


Il)  l’pfi.  pSi. 

l'ol  rii.  a; 
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D1I.ECTIS  riLlIS  PoTESTATl,  CoHSILIO  ET  CoilE»!  RECAtUTE:<Sl  SALITEM 


ET  APOSTOLICAM  BEMEDICTIONEH. 


« Pridem  benignae  coDsìdcrationis  indagine  perscrutanlcs,  quod  vos 

• per  sincerao  devotionis  studia  et  cxcrcitium  laudabilium  actionum  Ec- 

• clesìae  Glii  benedictionis  effccti,  ac  apostolici  favoris  et  gratiae  muncre 

I)  noscebamini  non  indigni,  tcrram  vestrain,  quac  tunc  deHumanate  dioe- 

cesi  existebat,  ad  civitatis  et  episcopalis  titulos  dignitatis,  quibus  aposto- 
lica fucrat  auctoritate  privata,  de  gratta  rcstituimus  speciali.  Decrevimus 
ctiam,  quod  ipsius  civitatis  locus  civitas  et  in  ca  episcopus  haberetur, 
statuentes  nihilominus  et  ctiam  ordinantes,  ut  tcrritorium  totum,  quod 
est  inter  Mussionis  ex  parte  una  et  Potcntiae  iluvios  ex  altera,  existat  et 
prò  Rccanatensi  diocccsi  habeatur,  jurisdictionem  spiritualem  et  tenapo- 
ralem  quam  habuit  ecclesia  Humanas  inter  fluvios  supradictos,  Recana- 
tCDsiecclesiae  concedendo,jure,quodin  aliis  compctitllumanati  ecclesiae, 
semper  salvo,  prout  in  nostris  super  hoc  confcctis  litcris  picnius  et  serio- 
sius  continetur.  Vos  autem,  quod  non  sine  admiratione  didicimus,  hujus- 
modi  nostra  ordiualione  contempta  et  voluntatis  illicitc  nimium  relaxa- 
tis  habenis,  per  duorum  milliarum  spatium  ultra  praedictum  fluviuni 
Mussionis  infra  Ilumanatam  dioecesim  quaradam  turrim  in  egresso  flu- 
minis  Aspiede  novo  acdificarc  ccpistis,  inteudentes,  ut  dicitur,  aquain 
fluvii  Mussionis  ejusdem,  antiquo  ejus  alveo  impedito,  in  prctactuni  Aspie 
tluvium  derivare,  in  ejusdem  Humanatis  ecclesiae  non  modicum  praeju- 
dicium  et  gravamen;  quia  igitur  sic  vos  gerere  convenii,  ut  conira  liu- 
Jusmodi  ordinationem  Ecclesiae,  cum  ipsam,  si  diligenter  attcnditis,  in 
vestri  veslraeque  civitatis  honorem  duxerimus  faciendam,  nihii  pcnitus 
attemptetis;  universitatem  vestram  rogamus  et  hortamur  attente,  nibi- 
lominus  vobis  sub  pocna  triuin  millium  marcarum  argenti  districte 
praccipicndo  mandantcs,  qualcnus  prò  nostra  et  apostolicae  Sedis  rcvc- 
rcntia  praedictam  ordinationem,  tamquam  devotionis  et  obcdicntiae  iilii, 
stabilite!'  et  inviolabililcr  observantes,  quidquid  per  vos  vel  de  man- 
dalo vestro  ultra  praefatum  Mussionis  tluvium  infra  mctam  ejusdem 
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» Iliinianatis  diocccsìs  acdiflcaluin  cxislitjaciiilis, sublato  cujuslibel  dilalio- 

• nis  obstaculo,’  totaliler  deniuliri  ; sic  nostris  super  hoc  parituri  prccibus 

• et  mandatis,  ut  devotionem  vestram  exinde  non  iiuuierito  commendemus. 

I • Alioquin  ad  exactionem  praedictae  pocnae  ac  alias  etiam  contra  vos  et 
Ij  « tcrram  vestram  spiritualiter  et  teinporalitcr,  prout  qualitas  facti  suaserit, 
jl  « expedire  vidcrimus,  auctorc  Domino,  procedemus.  Dulum  apud  Drbem 
I > veterem,  VI  idus  Januarii,  Pontilicatus  nostri  anno  III.  « La  qual  data 
].  corrisponde  al  di  8 gcunaro  1291  ; perciocché  gli  anni  del  pontiQcato  di 
il  Nicolò  I\'  incominciano  dal  giorno  22  febbraio  1288. 

Del  vescovo  fra  Salvio  hannosi  notìzie  sino  all'  anno  1300,  che  fu  l'ul- 
'!  timo  della  sua  vita.  Egli  infatti  a’  14  di  aprile  1290  donava  ai  frati  dome- 
I nieani,  di  assenso  del  suo  capitolo,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Gregorio  ; 
j|  nel  1291  e nel  1292  era  vicario  dì  Homa  (I);  nel  1500,  addi  23  settem- 
bre, sottoscriveva  una  ricevuta  a Tedclgardo  di  Gradolone  sindaco  'del 

I monastero  di  san  Ucncdelto  (2).  Ed  in  quell’anno  stesso  mori;  perciocché 
il  di  4 3 del  susseguente  novembre  il  papa  confermava  la  elezione  del  suc- 
cessore, Feoebigo  di  Nicolò  di  Giovanni,  forse  della  famiglia  recanatese 
de’  Sanguigni,  canonico  della  cattedrale,  eletto  vescovo  dal  capitolo. 

Ma  prima  di  passar  oltre  col  mio  racconto,  devo  trattenermi  a dire  dello 
; strepitoso  avvenimento,  che  accadde  a’  tempi  del  vescovo  fra  Salvio  ; dell’ar- 
] rivo,  cioè,  della  santa  Casa,  detta  oggidì  di  Loreto,  nel  territorio  recana- 
! tese.  Essa  è la  casa,  che  aveva  servito  di  abitazione  a Maria  santissima, 
vergine  c madre  di  Dio,  in  Nazaret,  c ch’era  stata  testimonio  di  altissimi 
il  misteri.  Dal  suo  luogo,  ove  per  tanti  secoli  aveva  esistito  in  Nazaret,  era 
I'  stab  trasferita  da  invisibile  mano,  per  divino  maraviglioso  consiglio,  al 
! paese  di  Tersatto,  terra  vicina  alla  città  di  Fiume  in  Dalmazia,  sino  dal 
di  9 maggio  dell’ anno  I29t.  Di  là  eziandio,  dopo  tre  anni  c sette  mesi, 
trasmigrò  e venne  a posare,  il  giorno  10  dicembre  1294,  in  una  selva  del 
jl  territorio  di  Recanali,  quattro  miglia  discosta  da  questa  città  cd  uno  ap- 
||  pena  dalle  spiagge  dell’  Adriatico,  nel  fondo  di  una  pia  donna  recanatese, 

II  La  quale  aveva  nome  Lauretta  e dalla  quale  pretendono  taluni  derivato  il 
||  nome  all’  odierna  cilU'i  di  Loreto:  non  sapevano  probabilmente,  che  nelle 
{!  antiche  carte  appartenenti  alla  diocesi  di  Umana  non  era  nuovo,  già  un 

j (i)  si  raccoglie  (lai  bull,  de' Dumenic.  (2)  AUcsla  il  Leopardi  di  avere  nel 

I Ioni,  vili,  pag.  4^4-  Archivio  privato  coteslo  docuineiilo. 
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il 

secolo  c mezzo  addietro,  il  uomc  di  Loreto  od  in  latino  Lauretum  (I). 
Perciò  parrebbe  più  vicina  al  vero  l' opinione  di  chi  ne  volle  derivare  il  i 
nome  dalla  selva  di  lauri,  in  cui  la  dicono  giunta  da  prima  ; seppur  si  po-  { 
tesse  dimostrare,  clic  di  tauri  era  quella  selva.  Ma  io  meglio  esaminerò  I 
questo  argomento,  allorcbò  di  quella  città  dovrò  narrare  la  storia.  Nel- 
l’agosto dell'  anno  seguente  cangiò  stazione  la  santa  Casa  e passò  ad  un 
vicino  colle  di  due  fratelli,  i quali  nessuno  scrittore  ci  fece  mai  conoscere  | 
il  nome;  si  credono  della  famiglia  degli  Antici,  perciocché  nei  processi  { 
contemporanei  vi  si  trovano  nominati  i due  fratelli  Simeone  e Stefano  Ri-  | 
naidi  de  Antiquis  Anche  di  là  si  parti,  pochi  mesi  dopo,  e poggiò  sul  j 
colle,  dove  sino  al  giorno  d' oggi  si  venera.  Queste  cose  ho  detto  qui  alla  j 
sfuggita,  perchè  strettamente  appartengono  alla  storia  della  chiesa  di  Re-  | 
canati:  ma  quando  avrò  da  parlare  di  Loreto,  mi  vi  fermerò  più  de-  I 
terrainatamente.  Si  prosegua  intanto  ad  esporre  le  vicende  di  questa  | 
diocesi.  ! 

Federigo,  suo  vescovo,  sino  dal  novembre  1 500,  ebbe  a soffrire  non  lievi  ' 
molestie,  perchè  egli  e la  sua  famiglia  seguivano  con  troppo  d'impegno  il  : 
partito  dei  gueIG,  a cui  erano  avversi  per  la  maggior  parte  i recanatesi,  de-  | 
diti  invece  alla  fazione  de’  ghibellini.  Perciò  neN5l2,  o tult’al  più  in  sul-  ; 
l’incominciare  del  1515  alquanti  cittadini  di  Hecanati,  cb’erano  della  parte  | 
ghibellina  corsero  con  grande  comitiva  ad  assalire  armati  la  casa  paterna  ! 
del  vescovo  e tutte  le  altre  case,  ch’egli  ed  i suoi  congiunti  possedevano  in  ; 
massa;  le  saccheggiarono- e nc  rubarono  tutte  le  cose.  Federigo  si  salvò  ' 
culla  fuga  : ma  la  curia  generale  della  provincia  procedè  contro  i colpevoli  | 
c contro  lo  stesso  comune  recanatese,  perciocché  il  podestà,  i priori  ed  il 
consiglio  avevano  favorito  palesemente  quef  turaultoso  misfatto.  - Furono 
citati;  ma  si  resero  contumaci.  Anzi  non  cessarono  dall’ inferocire  con  | 
attentati  più  gravi.  Nell’aprile  e nel  maggio  deli' indicalo  anno  4515  le  case  | 
del  vescovo  furono  da  loro  distrutte  sino  ai  fondamenti  ; le  sue  terre  pa-  i 
Irimoniali  furono  devastate  ; ne  furono  sradicati  gli  alberi  e fu  impedito,  | 
che  fossero  coltivate.  Costoro  nell’ agosto  dell’anno  stesso  invasero  la  - 
chiesa  di  santa  Maria  di  Loreto,  spettante  alla  mensa  vescovile,  rubarono  j 
• il  denaro,  che  slava  nel  tronco,  i cerei,  le  tovaglie  di  seta  e di  lino,  i i 
» velluti,  le  immagini  di  argento  e di  cera,  le  corone  di  argento  con  perle  { 

I 

(i)  VeJ.  indietro  nella  [ug,  90.  j 
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» e senza  perle,  che  slavano  sovraposle  alla  Innniaginc  di  Maria  santissima 

• ed  a quella  del  Crocefisso,  e tulli  gli  arredi,  eompresi  quelli,  che  stavano 

• sopra  r aliare  (I).  » La  qual  cosa  facevano  costoro  in  tutti  que’ giorni, 
nei  quali  1'  affluenza  del  popolo  veneratore  moltiplicava  i doni  e le  offerte 
a quel  santuario  ; nè  volevano  restituire  al  vescovo  il  possesso  di  quello. 
La  curia  generale  della  provincia  procedù  contro  i contumaci,  e con  sen- 
tenza del  23  ottobre  1513  li  condannò  a varie  multe  (2).  Ma  i ghibellini 
vieppiù  sempre  infierirono  c si  fecero  forti  sino  ad  abbandonarsi  ai  più 
lurpi  eccessi;  cosicché  i guelfi,  indeboliti  e nel  potere  e nel  numero,  fug- 
girono da  Recanati.  Si  calcolò,  che  ne  siano  fuggiti  più  di  cinquecento  delle 
primarie  famiglie.  Allora  i capi  de’  ghibellini;  tra  cui  sono  in  particolarilù 
nominati  Giacomo  e Berardo  di  Percivullo,  Ajoletto  di  Cruciano,  Zcrolo 
di  Corrado  co’  suoi  fratelli;  s’ impadronirono  di  Recanati  e vi  dominarono 
per  più  anni.  Ci  fa  sapere  il  Leopardi  (3),  che  nell’anno  1319  il  marchese, 
ossia  il  rettore  della  Marca,  Amelio  di  Laulrccb,  mandò  a » Recanati  il  suo 

• nipote  Ponzio,  maresciallo  della  Marca  per  comporre  le  cose,  e con  lui 
> vi  entrarono  alquanti  guelfi.  Il  maresciallo  diceva  parole  di  pace,  ma  i 

• ghibellini  non  so  no  fidarono,  e chiamati  in  ajulo  nascostamente  i loro 

• aderenti  di  Osimo  assalirono  il  maresciallo  e lo  trucidarono  con  300 

• seguaci  suoi.  Da  allora  in  poi  non  si  guardarono  più  misure.  Si  uccisero 

• quanti  guelfi  vennero  alle  mani,  senza  risparmiarne  i figli  bambini  ; se 

• Dc  spianarono  le  case,  si  violarono  i monasteri  e le  vergini,  e tutto  fu 

• orrore  c strage.  ■ Ed  inoltre,  per  fare  onta  e disprezzo  all  autorità  della 
chiesa,  prorompendo  ad  ogni  più  bizzarra  empielù,  formarono  un  vescovo 
di  paglia  e lo  abbruciarono  ; fecero  alcuni  fantocci  c finsero  di  adorarli 
alla  foggia  di  idoli;  proclamarono  stranissimi  errori  da  doversi  seguire;  e 
in  fiae,  per  disporsi  a resistere  colle  armi  contro  il  risentimento,  che  teme- 
vano, del  governo  pontificio,  strinsero  alleanza  cogli  osimani,  c stabilirono 


(i)  Lo  si  raccoglie  dalla  sentenza,  di  cui 
€*ule  copta  nell' archivio  municipale  di  Re- 
estratta  il  dì  a3  gennaro  i3iG  Ved.  a 
proposito  il  leopardi,  pag.  della 
Serie  dei  i'tscovi  recanatesi. 

(a)  Dalla  stessa  sciileuza  risulta,  che  1 1 a 
>^<^anatesi  nominatamente  furono  condat>> 
Dati  per  la  devastaiione  delle  terre  ; e 3a  ne 


iurono  condannati  |>cr  lo  saccheggio  della 
chiesa.  Dcd  quale  saccheggio  fu  calcolato  il 
valore  a 5oo  libbre  di  ravennati  ; c il  sac- 
cheggio delle  terre  fu  giudicato  di  tG5o  lib- 
bre di  ravennati;  ed  a aGo  fiorini  d'oro  fu 
calcolato  il  prezzo  degli  elfetti  ruUiti  al 
vescovo. 

(3)  Luog.  cil.,  pag.  1 15. 
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lor  capitano  Federico  di  MontcfcKro,  già  capitano  di  Osimo,  di  Jesi  c di 
altri  luoglii  della  fazione  ghibellina,  e scomunicato  dal  papa  (I). 

Più  volte  in  frattanto  il  rettore  Amelio  aveva  ammonito  e minacciato 
i recanatesi  ribelli,  in  nome  del  papa:  ma  essendo  riuscite  infruttuose  fe 
ammonizioni  e le  minacele,  ebbe  ordine  dal  papa  stesso,  Giovanni  XXII, 
che  sedeva  allora  in  Avignone,  di  scomunicarne  i capi  é di  sottoporre  la 
città  ad  interdetto  ecclesiastico.  Ciò  con  bolla  del  di  I ottobre  1520.  Ed 
anche  eiò  inutilmente;  sicché  il  pontcQcc,  con  bolla  de’  18  novembre  dello 
stesso  anno,  privò  una  seconda  volta  i recanatesi  della  cattedra  vescovile 
e ridusse  la  loro  città  al  grado  di  semplice  terra  ; eresse  invece  all'  onore 
di  città  il  castello  di  Macerata,  ed  ivi  piantò  una  nuova  cattedra  vescovile, 
a cui  assoggettò  Recanati  e tutto  il  suo  territorio  ; il  vescovo  stesso  Fede- 
rigo sunnominato,  dichiarò  primo  vescovo  di  quella  chiesa.  La  bolla,  che 
ne  ha  relazione  e che  racconta  tutti  quanti  gli  eccessi  delle  iniquità,  per 
cui  fu  tolto  ai  recanatesi  il  seggio  episcopale  e fu  piantato  in  Macerata,  la 
diedi  in  luce  allorché  narrai  la  storia  di  quella  chiesa  (2).  Per  questa  bolla, 
tutte  le  rendite  del  vescovato  di  Recanati  furono  applicate  alla  nuova  sede 
di  Macerata  ; i canonici  di  Recanati  coi  loro  diritti,  privilegi  c costituzioni 
furono  trasferiti  alla  nuova  cattedrale  di  sun  Giuliano  di  .Macerata,  ed  al 
capitolo  di  essa  furono  applicati  tutti  i beni  e possedimenti  del  capitolo 
recanatese.  Quasi  trentasette  anni  durò  allora  Recanati  sotto  l'episcopale 
giurisdizione  del  vescovo  di  Macerata:  nel  quale  frattempo  una  progi’cs- 
sione  di  avvenimenti,  che  non  devo  tacere,  condusse  ad  uno  stato  novello 
la  sua  città  e la  sua  chiesa. 

I ghibellini  recanatesi,  anche  dopo  di  avere  veduto  il  danno  e il  degra- 
damento  della  loro  patria,  rimasero  ostinati  nella  loro  ribellione  alla  Chiesa 
e al  pontefice.  Perciò  il  pontefice  bandi  una  crociata  in  tutta*  l’ Europa, 
concedendo  larga  copia  d’ indulgenze,  siccome  a quelli  che  si  recavano  al 
soccorso  della  Terra  santa,  a chiunque  avesse  preso  le  armi  contro  Reca- 
nati o fosse  concorso  con  qualunque  altro  mezzo  ad  espugnarla.  La  bolla 
di  questa  crociata  ha  la  data  di  Avignone  8 dicembre  J52I,  ed  é diretta 
all’arcivescovo  di  Magonza  ed  ai  suoi  vescovi  suflraganci  (5).  Con  tal 


(i)  Tutte  le  cole  fin  qui  iiirrate.,  sì  ri' 
cavano  da^lì  alti  originali  <Ji  un  processo 
del  i33(>,  i quali  si  con.servann  nelP  archìvio 
Jrl  Comune 


(a)  Nel  voi.  tu,  pag.  Gaa  e scg. 

(3)  Di  essa  attesta  il  Leopardi,  pag.  i iG, 
in  annui. , w conservarsene  nelf  archivio  del 
Comune  una  co(»Ìa  autentica. n 


Digilized  by  Google 


A^Ho  1519-  152I( 


mcz20  radunossi  una  grossa  armata  c venne  ad  occupare  il  territorio  di 
Recanati;  ned  ebl>e  a durar  fatica  per  sottometterne  la  città  alla  temporale 
giurisdizione  della  santa  Sede;  imperciocché  gli  stessi  recanatesi,  stanchi  di 
sopportare  la  crudeltà  dei  tiranni,  che  vi  si  erano  impadroniti,  gli  scaccia- 
rono a tutta  forza;  e poscia  spedirono  Matteo  Bongiovanni  in  qualità  di 
ambasciatore  ad  Amelio  rettore,  c seco  lui  gli  mandarono  alquanti  somari 
carichi  di  catene  c di  chiavi  delle  porte,  offerendogli  l'obbedienza  della 
citth.  Amelio  domandò  in  pegno  ed  ottenne  il  forte  sull’ Aspio  ed  il  castello 
di  Monte  Fiore,  e differì  ad  altro  tempo  la  stipulazione  di  un  dcGnitivo 
trattato  di  pace  c di  sommcssionc.  Egli  pertanto,  colle  sue  genti  c cogli 
esuli  gueIG,  entrò  in  Recanati  il  di  5 maggio  1522.  Vi  fu  ricevuto  con 
molto  onore,  c i recanatesi  giurarono  dinanzi  a lui  fedeltà  alla  Chiesa,  a 
cui  vollero  anzi  dare  un  più  solenne  contrassegno  di  obbedienza  col  de- 
molire alcune  porte  della  città,  acciocché  il  vessillo  della  Chiesa  non  do- 
vesse nell’ entrarvi  inchinarsi  (I). 

Tuttociò  operavano  i recanatesi  con  buona  fede;  ma  Amelio  invece, 
memore  degl’  insulti  ricevuti  tre  anni  addietro  c bramoso  di  vendicare  il 
sangue  di  suo  nipote,  dopo  un  ingresso  cosi  paciGco,  fece  con  indegna 
slealtà  appiccare  il  fuoco  in  più  luoghi,  sicché  non  lieve  parte  della  città 
rimase  preda  delle  Gamme.  Del  quale  incendio  parlarono  gli  storici  Gio- 
vanni Villani,  santo  Antonino,  ed  altri  presso  il  Calcagni:  anzi  una  storia 
anonima  e contemporanea,  inserita  nelle  Misceli,  del  Baluzio  (2),  racconta, 
che  « nel  1322  Reqanata  si  rendè  alla  Chiesa,  el  marchese  cacciò  Recanate 

• c disfece  le  mura.  « Ma  il  Leopardi  non  sembra  del  tutto  propenso  a 
prestar  fede  al  racconto  di  questo  incendio,  od  almeno  se  ne  mostra  dub- 
bioso: perciò  su  tale  proposito  soggiunge:  Nelle  poche  carte  che  abbiamo 

• di  quel  tempo  non  si  trova  memoria  assoluta,  che  il  rettore  ordinasse 

• questo  incendio;  ma  in  un  processo,  che  conserviamo  del  1533,  si  legge, 

• che  alcuni  privilegii  originali  si  erano  abhruciali  nell'  nllimo  recente  in- 
» cendio  del  palazzo  mttnicipale.  Per  altro  bisogna  credere,  che  quella 

• rovina  non  fosso  immensa;  vedendosi  che  Rccanati  restò  nella  forza  c 

• nel  grado  di  prima.  » Cosi  egli.  Checché  per  altro  se  n’  abbia  a dire, 
certo  é,  che  i recanatesi  non  cangiarono  la  loro  buona  fede  nell'  essere 


(i)  Veti,  il  I..co{tard^  lung.  cil. 

(a)  Slojih.  Ualui.  Afisceil.  ^ toni,  iv,  aprenti. . n»y;  l..iii.'('a 
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sottomessi  al  governo  temporale  della  Chiesa  : ce  lo  attcsta  un  breve  pon-  ii 
tifìcio,  scritto  da  Avignone  il  di  I aprile  1524  al  comune  di  Recanati  (I).  |: 

« Nulla  di  meno,  prosegue  il  dotto  raccoglitore  delle  patrie  memorie,  i }i 

• tempi  erano  torbidi  e il  furore  delle  parti  bolliva,  sicché  troviamo,  che  |! 

• alli  IO  di  luglio  e 7 di  agosto  del  t526  furono  qui  impiccati  Massolo  e || 

» Ciscolo  di  Atto,  e altri  furono  condannati  in  contumacia  per  aderenza  I 
» con  gli  osimani  tuttora  ribelli,  e perchè  suonata  la  campana  a stormo,  | 

• forzate  le  prigioni  e assalito  il  palazzo  del  podestà,  avevano  messa  la  I 

• eittu  a rumore  e tentalo  di  darla  agli  inimici  della  Chiesa.  • Le  quali  lì 

notizie  attcsta  egli  di  aver  tratto  da  un  libro  originale  delle  carne  criminali,  [i 
esislenle  nel  suo  archivio  privalo.  I; 

Ma  finalmente,  cangiato  il  rettore  della  Marea,  e sollentrato  Falcone  lì 
da  Pavia  in  luogo  di  Amelio,  si  trattò  di  uno  stabile  componimento  coi  || 
recanatesi,  acciocché  i preparativi  di  pace  intrapresi  nel  1522  sortissero 
un  buon  effetto.  Per  tale  oggetto  il  papa  mandò  Francesco  vescovo  di  Fi-  | 
renze,  in  qualità  di  commissario  e nunzio  ; il  quale,  formalo  accordo  con 
Federigo,  già  vescovo  di  Recanati,  e che  allora  lo  era  di  Sinigaglia,  diede 
a questo  la  più  ampia  facoltà  di  dettare  i patti  della  proposta  riconciliazio- 
ne. Da  parte  sua  il  comune  recanatese  deputò  procuratore  in  questo  affare 
Francesco  di  Giacomo  ; e quando  tutte  le  cose  furono  concertale  e combi- 
nate, si  venne  all’  atto  solenne  c pubblico,  che  le  doveva  determinare. 
Perciò  il  giorno  I dicembre  1528,  sulla  pubblica  strada  non  lungi  da 
Recanati  (2)  convennero  il  nunzio  pontificio,  il  rettore,  il  tesoriere,  il  ma- 
resciallo e r inquisitore  della  Marca,  il  vescovo  Federigo  di  Sinigallia,  d | 
vescovo  fra  Pietro  di  Macerata,  i priori  e il  consiglio  di  Recanati,  i perso- 
naggi principali  della  provincia,  oltre  ad  una  folla  innumerevole  di  popolo; 
ed  ivi  « fu  inalberato  il  vessillo  della  Chiesa,  sono  parole  del  Leppardi  (5),  j 
» e il  sindico  del  comune  confessandone  le  colpe  domandò  assoluzione  e 
» perdono  e la  restituzione  dei  privilegi!  q diritti  di  prima.  1 comraissarii 
n del  papa  proposero  una  capitolazione,  la  quale  in  sostanza  importava, 

» che  il  comune  pagherebbe  per  multa  tremila  fiorini  d’ oro  in  termine  di  j 
• venti  mesi  e frattanto  darebbe  otto  ostaggi  dei  principali  da  potersi  j 

(i)  \a>  <i  può  leggere  presso  il  Coinp>> 
gnoiii^  nelle  sue  Mem.  star,  deila  chiesa 
e de  cescoi'i  dì  Of/'/MO,  lom.  r. 


(2)  Prope  cnnipum  guondafn  tara- 
hocti  et  domum  Carciole  beati  Jntonu. 

(3)  Luog.  ciL,  pag.  120. 
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!;  • cjsmbiarc  ogni  mese:  riavrebbe  tulli  i suoi  privilegii  e diritti,  meno  i 
i'  < forti  deir  Aspio  e Monte  Fiore  da  restare  in  potere  della  Chiesa  Gno  ad 
1^  • altra  disposizione  del  papa  ; farebbe  ogni  opera  pcrciiù  gli  esuli  e sbanditi 
i * si  presentassero  e prometterebbe  di  essere  obbediente  e fedele,  facendo- 

• oc  sicurtà  dodici  nobili  per  20  mila  marche  di  argento.  Il  sindaco  ae- 

• eettò  questi  patti,  e genuflesso  ricevè  l' assoluzione,  impostasi  al  comune 
j • nna  penitenza  spirituale,  che  non  viene  ricordata  (I).  » 

|i  Benché  le  carte  degli  archivii  recanatesi  non  ne  facciano  menzione,  ci 
i cónservarono  lultavolla  notizia  il  Torelli  (2)  ed  il  Ciacconico  (3),  che  l’an- 
^ tipapa  Nicolò  V,  in  quel  medesimo  anno  1328,  aveva  promosso  alla  sop- 
I pressa  cattedra  di  questa  città,  perchè  ne  fosse  vescovo,  un  frate  agostinia- 
no da  Rccanati,  che  aveva  nome  Andrea;  forse  colla  lusinga,  che  i recana- 
tesi, sdegnati  per  la  privazione  del  seggio  vescovile,  accettassero  l’ intruso 
; ed  abbracciando  lo  scisma  si  dessero  al  suo  parlilo.  Ma  il  non  trovarne, 
siccome  dissi,  veruna  memoria  nelle  carte  recanatesi,  dà  motivo  di  crede- 
re, eh'  egli  non  vi  sia  stato  accettalo.  Rccanati  quindi  continuò,  ancora 
per  molti  anni  a rimanere  sotto  i vescovi  di  Macerala  ; cioè  sino  all’  anno 
1557.  Nel  quale  frattempo  i recanatesi  avevano  esattamente  pagalo,  entro 
i venti  mesi,  la  multa  stabilita  nel  1528;  s’ erano  conservati  sempre  fedeli 
governo  temporale  della  Chiesa  ; ne  avevano  anzi  favolalo  vigorosamente 
'« parti,  particolarmente  nel  1338  e nel  4348,  nell’occasione  che  alcuni 
pochi  ghibellini  avevano  tentalo  di  ripiantare  lo  stendardo  della  ribellione. 
Erano  anche  stali  loro  restituiti  i due  forti  dell’  Aspio  e di  Monte  Fiore; 
na  non  per  anco  pcnsavasi  a restituir  loro  la  cattedra  vescovile.  Si  mos- 
sero a tutto  potere  i recanatesi,  per  farne  cessare  la  troppo  lunga  priva- 
tone; e per  facilitarne  la  riuscita,  dopo  molto  istanze,  proposero,  che,  scn- 
jl  M sopprimere  la  sede  di  iMacerala,  si  ristabilisse  questa  di  Rccanati  c si 
desse  ad  ambedue  un  solo  vescovo.  Piacque  il  progetto  al  rettore  della 
Marca,  e fece  perciò  intraprendere  dal  francescano  fra  Giovanni  del  Borgo,  , 
eh' era  l' inquisitore  della  Marca,  un  processo  diligente  sullo  stato  delle  h 


(i)  Soggiunge  il  Leopunli»  inanimi.,, 
u Patio  originale  si  conserva  iielPaidii- 
• dei  Comune;  w ed  inoltre  ci  fa  sapere^ 
« in  quello  sono  registrati  li  dodici  che 
' " fecero  sicurtà  e li  consiglieri  di  reggì- 
^ ' nieuto.,  che  costituirono  il  sindaco^  in  nu- 

Fol.  rii. 


« niert)  «li  v'  ed  avverte  di|Kii,  non  Irt»- 
varsi  u che  gli  ostaggi  sì  dassero  elfcttiva- 
" mente  e forse  si  prtimìscro  per  formalità.  « 

(2)  Scc.  Agostiniani. 

(3)  V'ita  del  poni.  Giovanni  XXII. 


28 


Digilized  by  Google 


218 


R B C \ N A T i 


cose.  Nel  quale  processo,  furono  esaminati  in  Ancona,  il  di  1 4 ottobre  1541, 
Tommaso  vescovo  di  Ancona,  Natumbene  vescovo  di  Trivento,  Filippo 
anconitano  vescovo  Agiense,  ed  altri  otto  primarii  ecclesiastici  della  pro- 
vincia : c tutti  concordemente  dichiararono,  = essere  RecatuUi  una  delle 
città  più  fedeti  alla  Chiesa;  doversi  riputare  vantaggiosa  ad  ambe  le  parti 
la  progettala  unione;  essere  ansi  questa  assolutamente  necessaria  per  im- 
pedire, che  le  discordie  delle  due  città  non  facessero  scoppiare  una  guerra 
Ira  maceratesi  e recanatesi,  la  quale  avrebbe  potuto  dilatarsi  a tutta  la  pro- 
vincia ; a queste  discordie  somministrare  continua  occasione  di  accresci- 
mento  la  ferma  credenza,  che  per  i mali  uffizi  dei  maceratesi  la  città  di 
Recanati,  più  grande  e più  antica  di  Macerata,  avesse  ad  essere  condannata 
a rimanere  compresa  nella  diocesi  di  una  città  minore  (1).  = Nè  per  que- 
ste dichiarazioni  fu  migliorata  la  condizione  di  Recanati  : continuò  per 
altri  sedici  anni  a formar  parte  della  diocesi  maceratese  : tanto  se  ne  valutò 
il  pregio  della  vantata  maggioranza  ! 

Finalmente  il  di  22  aprile  1 557,  il  cardinale  Egidio,  vicario  e legato 
pontificio  nella  Marca,  diede  esecuzione  alla  bolla  pontificia  degli  8 gen- 
naro  1556,  data  in  Avignone,  per  la  quale  il  papa  Innocenzo  VI,  ristabilì 
il  vescovato  di  Recanati  c lo  uni  a quello  di  Macerata.  Vi  regolò  i due 
rispettivi  capitoli  di  ambe  le  cattedrali,  determinando  il  recanatese,  ad  otto 
canonici  presieduti  dall’  unica  dignità  di  prevosto,  ed  il  maceratese  ad 
otto  similmente,  di  cui  fosse  capo  un  arcidiacono,  unica  dignità.  Diede  ad 
ambi  i eapitoli  il  diritto  di  eleggere  il  vescovo,  radunandosi  insieme  nella 
cattedrale  della  città,  in  cui  ne  fosse  morto  il  predecessore  ; ovvero,  nel 
caso  che  questi  fo.sse  morto  altrove,  nella  primaria  chiesa  del  luogo  ove  si 
trovasse  allora  la  curia  generale  della  provincia.  Fu  ordinato,  che  i vescovi 
quind’  innanzi  portassero  i duo  titoli  di  Recanati  e di  Macerata. 

Sino  dall’  anno  1549  era  vescovo  di  Macerata  il  frate  Nieotò  da  san 
Martino;  ed  egli  perciò  fu  il  primo  a portare  il  titolo  di  ambedue  le  chiese. 


(t)  Alleala  il  Lcopai'tli,  esìstere  questo 
processo,  in  copia  auleiilìca  contemporanea 
ncir  archÌTÌo  del  comune:  esìste  bensì  stam- 
pato nel  bollario  recanatese.  Cbeccliè  {h.t  al- 
tro s'  abbia  a dire  dì  esso,  a Ic  rlo  il  Leopardi 
colle  meschine  idee  di  municipalismo,  rim- 
provera al  Compagnoni  l'avere  difeso  invece 
la  preminenza  dì  Macerala  in  confronto  di 


Uecanali.  Certo  è,  che  il  castello  di  san  Giu- 
liano il  quale  si  dilatò  dopo  T eccidio  di  Re- 
cina  c diventò  Macerata,  esisteva  avanti  la 
rovina  di  quella  ; mentre  il  castello  di  Reca- 
nati non  ebbe  principio  che  dopo  la  distru- 
zione di  essa,  erettovi  dai  profughi  suoi  abi- 
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Muri  in  Recanati,  sul  finire  del  gennaro  o (uff  al  più  in  sui  principio  del 
febbraro  1367,  e fu  sepollo  in  cattedrale.  Dico  del  1367,  checché  n’ abbia 
detto  in  contrario  il  Leopardi,  notando  di  errore  il  Calcagni  e l’ Ughelli, 
appunto  perchè  io  dissero  morto  nell'anno  da  me  indicato  e non  due  anni 
dopo,  com’egli  vorrebbe  sostenere  sull’appoggio  di  una  ricevula  originale, 
eh’  egli  stesso  dice  conservata  nel  suo  archivio,  la  quale  porla  la  data  del- 
r 8 gennaro  1369.  Io  vidi  invece  nell'  archivio  ecclesiastico  di  Macerata  il 
registro  della  elezione  del  suo  successore  Ouviebo  da  Verona,  sotto  il  di  27 
febbraro  1367.  Questi  era  decano  di  Negropontc  e coppellano  pontificio.  Di 
lui  scrive  il  Leopardi  (1):  « Questo  vescovo  fu  causa  di  gravi  disordini,  e 
» non  è facile  il  persuadersi  che  accadessero  senza  la  intesa  sua.  In  quei 
> tempi  le  lettere  del  Comune  non  si  sottoscrivevano  dai  magistrati,  ma 
» si  autenticavano  col  sigillo  della  citt.'i.  Alcuni  male  intenzionati,  rubato, 

• ovvero  falsificato  il  sigillo,  scrissero  al  papa  c a molti  cardinali  in  nome 
a pubblico,  pregandoli  di  accordare  al  vescovo  Oliviero  il  principato  tcin- 
» porale  di  Recanati.  La  notizia  di  questa  frodo  mise  in  furore  i rccana- 

! a tesi,  i quali  erano  gelosissimi  della  loro  libertà.  Alli  9 febbraio  del  1372 
j » si  adunò  il  Consiglio,  e tutti  li  consiglieri  esaminali  uno  per  uno  depo- 
a sero,  che  non  avevano  scritte  quelle  lettere  e lo  ignoravano,  e tutti  quelli 
j a che  avevano  esercitato  il  priorato  negli  ultimi  dieci  mesi  affermarono, 
a che  il  sigillo  non  era  uscito  dalle  loro  mani.  Quest’alto  firmalo  da  molti 
a tcstiraonii  c autenticato  da  quattro  notaci  si  spedi  alla  corte  pontificia  (2). 
I a Frattanto  si  piantò  il  pennone,  ossia  il  vessillo  del  Comune,  alla  porta 

• del  vescovato,  c siccome  tutto  il  popolo  doveva  adunarsi  attorno  di  que- 
ll a sto  segno,  il  vescovo  impaurito  fuggi.  » Ed  in  seguito,  ben  conoscendo, 

che  il  soggiorno  di  Recanali  gli  avrebbe  potuto  diventare  pericoloso,  rinun- 
ziò  il  vescovato,  nell’ anno  t57d. 

I A lui  venne  dietro  nello  spirituale  governo  delle  due  chiese  Babtolomeo 
jj  da  Bologna,  detto  anche  Ciovan]ii  Bartolomeo,  c dal  Compagnoni  nominalo 
l{  anche  Giovanni  di  Bartolomeo:  vi  fu  eletto  nell’  anno  stesso  della  rinunzia 
di  fra  Oliviero.  Su  lui,  a cagione  dei  due  nomi  che  aveva,  scrissero  con 
i varietà  e dubbiezza  gli  storici.  L'  Ughelli,  ignorandone  da  un  lato  il  uome 
I di  Giovanni,  e mal  informato  dall’  altro  circa  il  preciso  tempo  della  sua 

(i)  Pag.  i3^escg.  copia  originale  di  esso  sì  conserva  ncU’ ar- 

(3)  Ed  in  annotazione  dichiara,  clic  una  chivio  del  comune. 
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; elezione  lo  disse  Bartolomeo  da  Bologna,  intruso  in  questa  sede  dall'  anli- 
J papa  Clemente  VII.  Si  noti  per  altro,  ebe  Giovanni  Dartoloiueo  da  Bologna 
I diventò  vescovo  di  Rccanati  e Macerata  nell'anno  1574,  e lo  scisma  dei- 
I l'antipapa  Clemente  Vtl  incominciò  soltanto  nel  1578.  L'anacronismo  fu 
fatto  palese  dal  Compagnoni  (I)  e lo  avverti  anche  il  Coleti  correttore  e 
continuatore  dell'  llghelli,  il  quale  perciò  avverte  doverglisi  cancellare  l'in- 
dicazione d' intruso  (2).  In  due  vescovi  lo  divise  invece  il  Leopardi,  volendo 
correggere  le  inesattezze  altrui,  e disse  : « In  verità  furono  due  individui 
« diversi.  Giovanni  vescovo  eletto  nel  1574  e Bartolomeo  intruso.  > Non 
s’avvide  poi,  che,  nel  mentre  si  sforzava  di  farla  agli  altri  da  maestro,  egli 
stesso  cadeva  più  grossolananieule  in  errore.  Egli  stesso,  per  conobiudere, 
che  r L'ghclli  aveva  ominesso  nelle  sue  .serie  il  vero  vescovo  Gtoioimi  ài 
» Bartolomeo,  il  quale  viveva  tuttora  allì  22  novembre  del  4479,  • portò 
in  annotazione,  in  calce  di  quella  mcdcsiiua  pagina,  la  memoria  di  un  do- 
eumenlo  del  giorno  suindicato,  stipulato  coram  ven.  viro  D.  Francisco  Pan- 
dulphi  vicario  B.  in  Chrislo  Patrie  D.  Ioannis  Bartholomaei  de Bononia,  Dei, 
et  apostolicae  sedie  gralia  episcop.  Maceratensis  eie.  Quale  più  precisa 
indicazione  del  nome  di  questo  vescovo  ? Egli  si  nominava  Giovanni  Bwt^ 
tolomeo  da  Bologna.  Ed  il  Leopardi  poi,  che  lo  divise  in  due  vescovi,  perchè 
non  volle  prestar  fede  allo  storico  maceratese,  il  quale  ci  fa  sapere,  che 
questo  vescovo,  eletto  canonicamente  nel  1574,  diventò  scismatico  nel  4578, 
seguendo  il  partito  dell’  antipapa  e segnando  nelle  due  chiese,  di  cui  era 
pastore,  il  principio  di  uno  scisma,  che  vi  continuò  anche  dopo  la  sua 
morte  ? Si  : come  ho  narrato  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Macerala  (5), 
Giovanni  di  Bartolomeo,  o meglio  Giovanni  Bartolomeo,  passò  allo  scisma 
ed  ebbe  successore  nel  1 585  uno  scismatico  intruso,  che  nominavasi  Paolo, 
eletto  vescovo  dal  capitolo  di  Macerala,  nel  mentre  che  il  capitolo  recana- 
tese eleggeva  Nicoiò  II  Vanni,  fiorentino,  già  vescovo  di  Fiesole.  Ed  anche 
in  ciò  dev’essere  corretto  il  Leopardi,  il  quale  disse  questo  Nicolò  « sosti- 
» tuito  da  Urbano  non  già  a Barlolomeo  vescovo  intruso,  ma  a Giovanni 
» di  Bartolomeo  vero  vescovo,  il  quale  viveva  nell’anno  4579,  ma  non 
• sappiamo  quando  morisse.  > Egli,  che  lo  ha  diviso  in  due,  no«  sa  quando 
morisse;  ma  il  Compagnoni,  che  diligentemente  indagò  questo  punto  di 

(1)  Regg.  Picena^  pag.  a38. 

(2)  Tom.  II  cleir  Italia  Sacra^  pag.  737  delP  ciUz.  di  Venezia  dui  17*7 

(3)  Vul.  111^  pag.  C81. 
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storta  maceratese  ce  lo  fa  sapere  morto,  siccome  io  diceva  testé,  neHaano 
1583.  Due  soli  anni  possedette  Nicolò  il  le  sedi  maceratese  e recanatese, 
senza  per  altro  potere  mai  entrare  in  Macerata,  ove  dominavano  i Varani 
contro  il  dominio  temporale  della  Chiesa  : vi  potè  entrare  bensì  il  suo  suc- 
cessore Angelo  Ciao,  da  Bevagna,  siccome  ho  narrato  nella  storia  della 
chiesa  maceratese  (I). 

! Questo  vescovo  si  accinse  all’  erezione  della  cattedrale  odierna,  perchè 
I l’antica,  ridotta  a grande  rovina,  non  era  piu  adattata  alle  sacre  ufGzia- 
|j  turo  |2).  Uo  dello  anche  nella  chiesa  di  Macerata,  che  Angelo  fu  decorato 
I della  porpora  cardinalizia  del  pupa  Gregorio  Xll  addi  18  settembre  1408: 

I ma  ho  anche  notato,  eh’  egli  allora  appunto  rinunziò  il  vescovato.  Si  noti 
1 che  in  quell’  epoca  il  papa  Gregorio  XII  aveva  cessato  di  essere  legittimo 
pontcGce,  od  almeno  la  sua  Icgittimitè  era  dubbia.  In  luogo  di  Angelo  Cino 
^ fu  tosto  fatto  vescovo  di  Macerata  o Recanati  un  Guciiello,  il  quale,  dopo 
la  deposizione  dei  non  più  legittimo  pupa  Gregorio,  nel  concilio  di  Pisa, 

I rinunziò  similmente  il  vescovato  a favore  del  perugino  Angelo  II  Baglioni, 
eletto  a’ 9 di  settembre  t 409.  Poco  anche  questo  vescovo  governò  le  due 
: chiese;  perchè  nel  1412  gli  troviamo  sostituito  l'agostiniano  rai  Nicolò  III 
! da  Cascia.  Anzi,  se  vogliasi  credere  al  Leopardi,  nel  dicembre  del  1411  la 
chiesa  di  Recanati  era  stata  aflìdata  in  commenda  al  sunnominato  Angelo 
' Cino,  già  cardinale,  siccome  ho  detto:  ne  appoggia  egli  la  notizia  ad  una 
carta,  ch’egli  attesta  conservarsi  « nell’ archivio  della  fraternità  de' Mer- 
> canti  in  data  1 decembre  1411,  e nella  quale  si  legge:  Angelus  sancii  Ste- 
1 » pbani  in  Celio  monte  presbiter  Cardinalis  sanctissimi  D.  nostri  Gregorii  XII 
• vicarius  el  legalus  in  Marchia,  et  episcopatuum  Recanaten.  et  Maceraten. 
il  * commendatarius  et  conscrvator perpetuus.  » Ma  io  sono  d’avviso,  che  questi 
I titoli  di  vicario  e legato  apostolico  nella  Marca,  e di  commendatario  e con- 
1 senatore  perpetuo  de’  due  vescovati  di  Recanati  e di  Macerata  abbiano 
I tutto  il  loro  fondamento  sull’  autorità  pontifìcia  di  Gregorio  XII,  che  allora 
;j  non  era  più  papa. 

li  Qui  poi  racconterò  più  estesamente  colle  parole  del  Leopardi,  ciò  che 
di  volo  accennai  nella  chiesa  maceratese,  circa  l’introsione  di  Martino,  detto 
t anche  Marino  da  Tocco,  sulle  due  sedi  di  Macerata  e di  Recanati  (5)  ; benché 

‘ (f  ) Pag.  68i  e seg.  del  vul.  ili. 

S(a)  Vedi  ciò  ( he  ne  dice  al  proposito  il  Leopardi,  luog.  cit.  pag.  iS3. 

(3)  Pag.  i3;  e seg. 
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egli  non  voglia  onimetlerc  il  fatto  della  intrusione  di  esso.  « Recanati 
» fu  sempre  nella  obbedienza  di  Urbano,  di  Innocenzo  e di  Gregorio  (Xll) 

» veri  pontefici,  e quest’  ultimo  alli  9 di  luglio  del  ^412  scrisse  al  comune 

• nostro,  avvertendolo  non  essere  vera  la  conclusione  della  pace  col  re 
1 » Ladislao  e diffoudersene  la  voce  per  trarre  i fedeli  in  inganno  (I)  Ma 

» poco  appresso,  costretta  probabilmente  dalle  armi,  anche  questa  città 

• dovè  obbedire  a Giovanni  XXIII,  e alli  il  di  agosto  del  4412  Antonio  di 
» Aversa,  priore  dcH’ordine  gerosolimitano  e rettore  della  Marca  per  Gio- 
» vanni  suddetto  assolvè  il  comune  nostro  dalle  pretese  colpe  incorse  per 
» aderire  a Gregorio  e confermò  lutti  i suoi  privilegii  (2).  Frattanto  Gio- 
» vanni  alli  20  di  luglio  del  1412  nominò  vescovo  di  Recanati  e Macerata 
» Nicolò  di  Cassia  agostiniano  e generale  del  suo  ordine,  il  quale  si  recò 
» subito  ad  assumere  il  governo  di  queste  chiese,  e per  le  sue  virtù  fu 
» molto  amato  é rispettalo  dalli  recanatesi.  Ma  Recanati  poco  restò  nella 
» obbedienza  di  Giovanni,  poiché  mossosi  il  Malatesla  per  ricondurla  a 
» Gregorio  con  le  armi  e presisi  già  da  quello  due  forti  del  nostro  lerrito- 
» torio.  Recanati  un  po’  per  il  timore  di  queste  armi,  e più  perchè  aveva 
» sempre  inclinalo  di  cuore  alle  parti  gregoriane,  spedi  al  Malatcsta  amba- 

• sciatori  e fatto  un  accordo  onesto  ritornò  alla  primiera  obbedienza.  Fu- 

• reno  ambasciatori  Giacomo  di  Cisco  ( Confai lonieri)  e Francesco  di 
» Lembo  e la  concordia  combinata  il  giorno  42  di  febbraro  del  4445  si 

• ridusse  nel  giorno  46  a pubblico  islrumento  stipulalo  in  Osimo  vicino 

• all’  altare  maggiore  di  quella  cattedrale  di  san  Leopardo  (5).  Il  comune 

• propose  fra  gli  altri  patti,  che  il  vescovo  Nicolò  verrebbe  conservato 
» nella  sua  sedia,  e questo  patto  fu  accordalo  purché  prestasse  obbedienza 
» a Gregorio,  e riconoscesse  il  vescovato  da  lui:  altrimenti  avrebbe  salvo- 
» condotto  a partire  dentro  tre  giorni  con  la  sua  robba  e famiglia.  Ma 
» Nicolò  il  quale  come  generale  degli  agostiniani  era  intervenuto  al  conci- 

• lio  di  Pisa,  non  volle  riconoscere  Gregorio  e parli.  In  seguito  Gregorio 

• lo  chiamò  figlio  di  iniquità  e fece  confiscare  alcuni  di  lui  effetti  rimasti 

(i)  Qui  poi  egli  soggiunge,  in  annota-  « con  altre  bolle  dello  ste^o  Gioranni.  « 
tione  : « La  bolla  di  Gregorio  sì  conterrà  nel  (3)  E qui  similmente  in  annolaiìonc  at- 

T)  nostro  Archivio,  data  in  Gaeta  9 luglio  tcstailLeopardÌ,conservarsiqucslattonel- 
w Ne  sia  egli  mallevadore.  rarchivio  recanatese;  avvertendo  inoltre, 

(a)  Ed  anche  qui  assicura,  in  annotazio-  clic«  stipulò  per  il  papa  Gregorio,  Malalc- 
ne  : u L'atto  fu  segnato  nel  nostro  pubblico  ^ sta  di  Galeotto  Malatesla.  « 
n palazzo  c si  conserva  in  questo  Archivio, 
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» qui  dopo  la  sua  partenza  (I).  > Nò  qui  posso  aslcacrmi  dal  notare  di  bel 
nuovo,  che  questo  cose  avvenivano  allorché  Gregorio,  se  non  era  divenuto 
antipapa,  n’  era  per  altro  assai  dubbia  l' autoritò;  sebbene  su  di  essa  non 
metta  vcrun  dubbio  lo  scrittore  recanatese,  il  quale  anzi  troppo  apertamente 
si  mostra  avverso  a Giovanni  XXlll  e favoreggiatore  di  Gregorio  XII;  chi  ò 
versato  nell' ecclesiastica  storia  valuterà  quindi  le  parole  del  Leopardi 
colla  dovuta  misura  di  saggia  critica,  che  a lui  manca  non  di  rado  in 
quella  sua  Serie  dei  vescovi  di  llecanali.  Perciò  inesattamente  egli  scrisse 
quando  volle  tracciare  di  sbaglio  I’  Ugbclii,  il  quale  aveva  notato  di  sci- 
smatico ed  intruso  il  pseudo-vescovo  collocato  su  questa  sede  da  Gre- 
gorio XII.  • Scrive  1’  Ughellio;  cosi  egli  espriraesi  (2)  proseguendo  le 
» parole  surriferite  ; scrive  I'  Ughellio,  che  allora  il  papa  Gregorio  elesse 

■ vescovo  di  Recanati  Marino  di  Tocco,  ma  che  reclamandone  i rccana- 
« tesi  dovè  restituire  la  sedia  a Nicolò  c fece  Marino  vescovo  di  Teramo 
B negli  Abruzzi.  In  tutto  questo  ha  sbagliato.  Marino  fu  fatto  vescovo  di 
« Teramo  alti  \ ’t  di  febbraro  del  1407,  e nel  1414  stava  paciGcamentc  in 
> Recanati  intitolandosi  vescovo  di  Teramo  ossia  Aprutino  c amministra- 

• toro  delle  chiese  di  Recanati  e di  Macerata.  Può  essere  peraltro  che 
» Gregorio  eicgessc  il  vescovo  di  Recanati  Marino  c che  i recanatesi  in 

■ quella  incertezza  del  vero  papa  lo  pregassero  di  non  inquietarli  con  duo 

• vescovi,  sicché  egli  si  contentasse  di  dare  a Marino  queste  chiese  in  am- 

• ministrazionc.  « La  conghicttura  per  verità  sarebbe  giustissima  se  non 
zoppicasse  di  troppo.  Sbagliò  infatti,  lo  concedo,  l' Ughclli  affermando,  che 
Martino  passasse  da  Recanati  a Teramo;  mentre  la  cosa  fu  viceversa: 
dall’  esser  vescovo  di  Teramo  fu  promosso  alla  sede  recanatese,  nel  tempo 
che  viveva  ancora  il  vescovo  legittimo  sunnominato,  e perciò  in  questa 
non  può  riputarsi  che  intruso.  Ma  sbagliò  anche  il  Leopardi,  nominandolo 
amministratore  e pretendendo  cosi  di  averne  cancellata  la  macchia  dell’in- 
trusione: perché,  oltre  al  non  avere  la  sua  asserzione  vcrun  fondamento, 
non  saprei  come  ammettere  in  buona  critica,  che  i recanatesi,  tuttoché 
favorevoli  al  partilo  di  Gregorio  XII  (3),  si  rifiutassero  di  ricevere  un 


(i)  Ed  anche  ciò  egli  assicura  sull' ap- 
poggio dì  una  bolla  di  Gregorio  XII,  la  qua- 
le dice  conserTarai  nelP  archivio  di  Kccana- 
in  data  dì  Rimini  17  aprile  i4>4' 

(3)  Pag.  1 3^.  Si  noti  che  il  Leopardi 
non  indicò  mai  il  cognome  dello  scrittore 


sconosriulissimo  dell’  Italia  Sacra,  se  non 
dicendolo  Ughellio,  invece  che  Ughelli. 

(3)  Non  si  ricordò  il  Leopardi  di  aver- 
lo notato  poche  righe  avanti,  nel  brano  da 
me  recalo  testò. 
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vescovo,  eh'  egli  dava  loro;  c se  ne  riGutassero  per  la  incertezza  4el 
papa,  nella  quale  inecrtezza  non  potevano  essere,  dacché  invece  erano 
favoreggiatori  di  lui  ; ed  egli,  d’ altronde  cosi  fermo  nelle  sue  risoluzioni, 
secondasse  le  preci  loro  di  non  inquietarli  con  due  vescovi,  e si  contentasse 
di  dare  a Marino  queste  chiese  in  amministrazione  ; quasiché  I’  esserne  | 
amministratore  o l’ esserne  vescovo,  mentre  un  altro  vescovo  le  posso-  | 
deva,  non  dovesse  punto  inquietarle.  Dicasi  pure  con  sicurezza  e fuori  di 
qualsiasi  conghiettura,  che  Nicolò  III  da  Cascia  fu  vero  e legittimo  vescovo 
di  Recanati  e Macerata  dal  giorno  della  sua  elezione  nell’  anno  4412  sino 
alla  sua  morte  nel  4415;  che  il  vescovo  di  Teramo  Martino  da  Tocco  non 
fu  legittimamente  nè  amministratore  nò  vescovo  di  queste  chiose,  ma  ne 
fu  intruso  sino  al  1415,  Gnché,  cioè  l'antipapa  Gregorio  XII  non  ebbe 
deposta  la  tiara  pontiGcalc  nel  concilio  di  Costanza,  ritornando  ad  essere 
Angelo  Correr.  Ed  allora  l' intruso  Martino  ritornò  al  suo  vescovato  di 
Teramo,  e,  morto  il  legittimo  vescovo  Nicolò  da  Cascia,  le  chiese  di  Reca- 
nati e di  Macerata  furono  afGdate  in  amministrazione  allo  stesso  Angelo 
Correr,  che  lo  era  contemporaneamente  anche  nella  chiesa  di  Frascati. 

Egli  affezionato  com'  era  ai  recanatesi,  Gssò  la  sua  residenza  nella  loro 
città  ed  ivi  anche  mori  nell’anno  1417,  « probabilmente,  scrive  il  Leo- 
» pardi,  alli  45  di  ottobre  del  4447,  ma  sicuramente  fra  li  5 e li  44  dello 

* stesso  mese.  « Ebbe  sepoltura  in  cattedrale  entro  un’  urna  di  marmo, 
su  cui  fu  scolpita  l’ epigrafe  seguente  : 

MAXIM  . ECL  . PNCEPS  . SVJM  . Q . MONARCHA  . 

ORDINE  . GREGOÌTi  . BISSENV  . CLAVD1T_.  ARCUA  . 

HIC  . P . PACE  . DATVS  . CELESTI  . NVIE  . SE^^ER  . 

FERBVIT  . ETHNEOS  . SVPERIS  . VNIR  . DECENTR  . 

A£T  . BIS  . SCISM  . MALV  . FCA  . HEC  ._DEMTIA  . PISIS  j 

IPE  . PI  . RELEVAT  . PVRA  . È . CONSTATIA  . TESTIS  . 1 

CARDINE  . BIS  . SACRO  . PASTORIS  . COSCIA  . TEN.  j 

MACHIA  . SVSCEPIT  . RECANATI  . FLAVI  . EDE  . j 

SVB  . ANNO  . DNI  . M . CCCC  . XVII  . j 

Narra  il  Leopardi  (4),  che  « due  secoli  dopo,  il  cardinale  Giulio  Roma 

• vescovo  di  Recanati  fece  aprire  quell’  urna,  c vi  si  trovò  il  corpo  di 

(I)  Luog  cil.  p»g.  1^3. 
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> ÀBgek)  incoiToUo.  • Sciolte  le  due  chiese  dalla  dipendenza  del  commen- 
datario, i recanatesi  d’ accordo  coi  maceratesi  domandarono  al  concilio 
di  Costanza,  che  fosse  loro  concesso  a vescovo  il  suddetto  Martlvo  o Ma- 
■ixo  da  Tocco,  teatino  ; c sebbene  il  papa  Martino  V,  appena  innalzato  al 
pontiGcato,  avesse  riservalo  a sè  stesso  per  una  volta  sola  la  collazione 
di  questi  due  vescovati  ; tuttavia  secondò  le  istanze  fattegli , e trasferì 
Marino  dalla  sode  di  Teramo  a queste  di  Recanati  e IMaccrata,  con  bolla 
data  da  Gabennu  il  di  7 luglio  t-ilS.  IS'ella  quah  bolla  ó notabile,  che  le 
due  chiese  diconsi  vacanti  sino  da  quando  il  papa  Gregorio  aveva  seio/lo 
dal  vincolo,  con  chen'era  slrello  il  cardinale  Angelo  Ciao,  allorché  nef  1408 
le  aveva  rinunziate.  Perciò  non  vi  restano  compresi;  nò  di  loro  si  fa  men- 
zione alcuna;  i vescovi  Giachcllo,  Angelo  II  c fra  Nicolò  III,  che  in  questo 
frattempo  le  avevano  governate  successivamente. 

Una  lunga  controversia  insorse  qualtro  anni  dopo  tra  questo  vescovo 
ed  il  comune  di  Recanati  : ce  ne  racconta  le  circostanze  il  recanatese  sto- 
rico Monaldo  Leopardi,  colle  parole  seguenti  : » Sul  principio  dell'  anno 
» 4422  insorsero  gravissime  discordie  fra  il  comune  ed  il  vescovo,  e poiché 
» questo  si  trovava  in  .Macerata  gli  si  fece  sapere  che  non  tornasse  per  non 

• dare  occasiono  a gravi  scandali.  Contemporaneamente  si  spedirono 
I » oratori  al  papa,  domandando  che  gli  togliesse  il  vescovato.  Il  papa  insistè 

» perchè  .Marino  venisse  ricevuto,  c il  Consiglio  replicò  che  obbedirebbe 
» quando  anche  il  papa  mandas.se  un  dragone  a divorare  la  diti,  ma  che 
» non  rispondeva  dei  disordini  i quali  potrebbero  accadere.  Si  propose 
» ancora  di  decretare,  che  nessun  cittadino  potesse  parlare  col  vescovo 

• sotto  gì'avissime  pene,  ma  (picslo  partito  non  si  adottò.  Finalmente  senza 
» essersi  venuti  ad  alcun  accordo,  Marino  tornò  in  Recanati  il  primo 
» giorno  di  febbraro  del  4 425;  ma  alli  0 dello  stesso  mese  il  vescovo 

I • perchè  era  buono  e ancora  perchè  in  quelle  contese  aveva  un  po’  di  torlo, 
» domandò  un’  udienza  al  Consiglio.  Il  Consiglio  non  volendo  compromct- 

• tersi,  volle  sapere  cosa  sarebbe  per  dire  il  vescovo,  il  quale  dichiarò  che 

• dilucidarebbe  gli  equivoci  insorti,  chiederebbe  scusa  occorrendo  e si 
» rinicttercblìc  del  tutto  al  volere  del  Comune.  Allora  si  mandarono  sci 
» deputati  ad  accompagnarlo,  e nclfistesso  giorno,  venuto  Marino  alfadu- 

j » nanza,  restò  fermata  e concordala  ogni  vertenza.  Nel  seguente  anno  1 424 
I > insorsero  nuove  questioni  per  causa  della  porzione  canonica  dei  legati 

• pii,  dei  quali  il  vescovo  voleva  la  quota  assegnatagli  dai  canoni,  c il 

rui.  ri/  ay 
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i>  Comune  pretendeva  che  esigesse  il  solo  quarto,  secondo  la  consuetudine 
» locale  moderativa  del  diritto.  Il  vescovo  scomunicò  la  fraterna  dei  mer- 

> canti,  ma  il  papa  revocò  la  scomunica  e commise  al  governatore  della 
» Marca  il  decidere  la  questione.  Nell’  anno  4 125  fu  conciliata  secondo  i 
I voleri  del  pubblico  questa  controversia,  la  quale  peraltro  non  si  vide 
» che  esacerbasse  gli  animi  estremamente.  » 

Anche  con  Roma  insorsero,  circa  il  medesimo  tempo,  questioni  per 
r amministrazione  delle  rendite  della  santa  Casa  di  Loreto.  Sino  allora  il 
vescovo  di  Recanati,  nella  cui  diocesi  trovatasi  quel  santuario,  vi  aveva 
avuto  assoluta  ed  immediata  giurisdizione;  ma  nel  1424  si  cercò  di  assog- 
gettarla immediatamente  alla  potesti)  ponliflcia.  Perciò  il  Consiglio  di  Re- 
canati, addi  5 settembre,  ricevette  ordine  da  Roma  « di  deputare  due 
» canonici  e un  secolare  per  sequestrare  le  rendite  di  quella  chiesa  a nome 
» della  Camera  pontiQcia.  » Vi  si  oppose  il  vescovo  e trovò  assistenza  c 
coopcrazione  nel  Consiglio  stesso;  sicché  per  allora  non  fecesi  veruna 
novitò.  Pii)  tardi  furono  intrapresi  maneggi  scci'cti,  perchè  la  chiesa  di 
Recanali  passasse  sotto  commenda  : perciò  il  cardinale  Antonio  Casini, 
vescovo  di  Siena,  che  aspirava  ad  esserne  commendatario,  offri  al  vescovo 
Martino  l’ arcivescovato  di  Spalatro,  e poscia  il  vescovato  di  Siena,  ac- 
ciocché la  chiesa  di  Recanati  rimanesse  vacante,  c quindi  la  potesse  ottener 
egli  in  commenda  .Ma  non  volle  acconsentirvi  Martino  prima  d’ interpel- 
lare il  sentimento  dei  l’ccanatcsi  ; i quali,  venuti  in  cognizione  del  tenta- 
tivo, vi  si  opposero  gagliardamente  • perchè,  dice  il  Leopardi,  amavano  il 

• vescovo  ed  abborrivano  che  il  vescovato  si  dasse  in  commenda.  » Perciò 
il  progetto  del  Cosini  non  ebbe  effetto.  Nola  per  altro  lo  stesso  Leopardi, 
che  • molti  la  credettero  un'accortezza  del  vescovo  per  vincere  certi  punti 

• relativi  alla  porzione  canonica  sulli  quali  ancora  non  si  trovava  con- 
0 lento.  » Ciò  avveniva  nel  marzo  del  4 427  : ma  in  capo  a due  scarsi  anni 
il  vescovo  Martino,  ad  istanza  de’ suoi  concittadini,  fu  trasferito  al  vesco- 
vato di  Chicli.  E qui,  nel  giorno  7 gennaro  4 429,  vennegli  surrogato  il 
perugino  Devedetto  Guidalotti,  eh’  era  stalo  vescovo  di  Valve  e Sulmona, 
e poscia  di  Teramo,  e che  prima  di  recarsi  al  possesso  delle  cattedre  di 
Macerata  e di  Recanati,  nell’agosto  di  quello  sicssoanno,  mori  in  Perugia. 

Narra  il  Leopardi,  che  • saputasi  appena  la  morte  del  Guidalotti,  il 

> Consiglio  nominò  sedici  deputati,  quattro  per  quartiere,  i quali  d’accordo 
» col  capitolo  venissero  prontamente  alla  elezione  del  nuovo  vescovo. 
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• Desideravano  ardentemente  questa  sedia  l’ abbate  Ferretti  di  Ancona,  c 
I • Astorgio  Agnese  allora  vescovo  di  Ancona  e governatore  della  Marca,  i 
I « quali  si  raccomandarono  al  Comune.  Si  trattò  pure  di  eleggere  Antonio 

• Colombella  agostiniano  recanatese,  poi  vescovo  di  Sinigaglia,  ma  venne 

• preferito  ..Vstorgio.  Si  spedirono  deputati  a Roma  per  ottenere  che  questa 
« elezione  venisse  confermata  e che  il  vescovato  di  Recanali  si  separasse 

j!  • da  quello  di  Macerata,  ma  il  papa  noi  volle,  e per  essersi  riservata  la 
I » collazione  di  queste  chiese,  ovvero  perchè  nella  elezione  di  Astorgio  non 
i|  • era  concorso  il  capitolo  maceratese,  sospese  di  approvarla,  c frattanto 
li  » ne  commise  l’ amministrazione  a Giovanni  di  Tricarico.  » Era  questi  un 
' abate  secolare  del  monastero  di  santa  Maria  di  Pistilio,  nella  diocesi  di 
!i  Accrenza,  nel  regno  di  Napoli  : le  bolle  con  cui  gli  fu  affidato  questo  carico, 

|;  hanno  la  data  di  Ferentino,  a'  48  di  agosto  dell'  anno  4 429.  Vi  durò  un 
anno  e mezzo;  perchè,  morto  il  papa  Martino  V,  a’ 24  di  febbraio  4451, 

I il  vescovo  di  Ancona  scrisse  tosto  al  comune  di  Rccanati,  pregando  che 
I s’ insistesse  presso  il  nuovo  papa  per  f approvazione  della  nomina  di  lui 
'!  a questa  chiesa.  E di  fatto  il  comune  non  tardò  a fare  istanze  presso  Eu- 
f genio  IV  ; ma  indarno:  egli  invece  elesse  vescovo  di  Recanati  e Macerata 
I il  cornetano  Giovanni  Vitclleschi,  la  cui  elezione  fu  a'  4G  di  aprile  del  detto 
. anno.  Egli  fu  nel  medesimo  tempo  anche  governatore  della  Marca  e coman- 
dante  supremo  di  tutte  le  armi  pontificie;  ed  in  questa  qualitù  ebbe  a sof- 
Ij  frire  non  lievi  molestie  per  la  irruzione  del  conte  Francesco  Sforza  nella 
Marca,  I'  anno  4455,  il  quale  cercava  di  averlo  nello  mani.  Ma  poscia,  nel 
di  25  febbraio  4 455,  fu  eletto  patriarca  di  Alessandria  in  parlibus,  e di- 
' ventò  amministratore  delle  due  chiese,  che  sino  allora  lo  avevano  avuto 
j ordinario  pastore.  Alla  quale  amministrazione  rinunziò,  nel  di  42  ottobre 
{ del  medesimo  anno,  perciocché  promosso  all’  arcivescovato  di  Firenze. 

Nel  momento  stesso,  in  cui  il  Vitclleschi  rinunziava  quest’ amminislra- 
I zione,  veniva  promosso  al  vescovato  di  Macerata  c Recanati  il  domenicano 
J FRA  Tonnaso  Tommasini,  veneziano,  che  aveva  giù  occupato  successiva- 
I mente  altre  quattro  cattedre  vescovili.  Era  staio  vescovo  di  Città  nuova 
nell’ Istria,  di  Fola,  di  Urbino,  c di  Traù  (I)  in  Dalmazia:  e nemmeno 
I questa  traslazione  fu  l' ultima,  perchè  cinque  anni  dipoi  passò  al  vescovato 
I delle  due  chiese  unite  di  Feltrc  e Belluno,  nel  veneto.  Fu  quasi  sempre 

**  il  Leopardi:  Trttrc^  invece  che  Traù.*  toglio  crcdorlù  uno  sbaglio  lipo- 

^ graGeu,  m>ti  giij  dcir  autore. 
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assente  dalle  sue  sedi,,  la  cui  amministrazione  affidò  in  frattanto  ad  un 
frate  domenicano  suo  amico  e patriota  Pietro  Giustiniani,  vescovo  di  Pe- 
dena.  Pensa  il  Leopardi,  che  questo  Pietro  sia  stato  piuttosto  un’ammini- 
stratore del  vescovato  io  nome  dell’  assente  Tommasini,  perciocché  « con- 
« temporaneamente  a lui  si  trovano  allei  individui  col  titolo  ora  di  luogo- 
0 tenenti  ora  di  vicarii  del  vescovo  di  Recanati.  » 

Trasferito  il  Tommasini  alle  sedi,  siccome  ho  detto,  diFeltre  e Belluno, 
venne  a possedere  queste  di  Recanati  c Macerata,  addi  tO  ottobre  4440, 
il  forlivese  Nicolò  IV  dogli  Asti  (I).  Sino  dai  primi  giorni  del  suo  pastorale 
governo  sperimentò  la  chiosa  recanatese,  egualmente  che  la  maceratese, 
gli  effetti  dell’  indole  sua  tranquilla  e licnofica  : perciocché  una  lite  insorta 
da  cinquant'  anni  addietro  tra  le  due  cattedrali,  a cagione  di  una  mitra  e 
di  un  pastorale  d’ argento,  che  avevano  appartenuto  al  cardinale  Andrea 
Buontempi  c che  erano  stati,  con  tutti  gli  altri  sacri  arredi  di  lui,  donali 
alla  chiesa  di  Macerata,  e consegnali  perciò  in  mano  del  vescovo  Angelo 
Cino,  ma  che  questi  aveva  trattenuti  per  sé  in  conto  di  un  suo  credilo  e 
poscia  aveva  donati  alla  chiesa  di  Recanati  ; fu  da  lui  terminata  col  far 
lavorare  una  mitra  del  valore  di  cento  e trenta  ducali  e donarla  alla  chiesa 
di  Macerata.  Né  qui  mi  fermerò  ora  a narrare  gli  avvenimenti  politici,  a 
cui  prese  parte  colla  sua  assistenza  il  vescovo  Nicolò,  nella  occasione  delle 
guerre  che  desolarono  il  territorio  recanatese  per  lo  violenti  pretese  dello 
Sforza  : appartengono  questi  alla  storia  civile  piucché  alla  ecclesiastica  : il 
Leopardi  ne  fece  un  abbozzo,  sull'  autoritù  degli  annali  urbani,  che  si  con- 
servano in  quell’  archivio  municipale.  Ricorderò  bensì,  che  sotto  di  lui,  e 
specialmente  per  opera  di  lui  cbl)e  principio  il  cosi  detto  Tesoro  della  sanla 
Casa  di  Loreto  : imperciocché  sino  al  suo  tempo  i vescovi  di  Recanati  ave- 
vano a loro  arbitrio  e liberamente  disposto  di  tutti  gli  ori,  argenti,  gemme, 
calici,  arredi  sacri  ed  altri  ornamenti,  cui  la  pietà  dei  fedeli  offeriva  a quel 
santuario  ; e ciò  perchè  apparteneva  esso  alla  loro  mensa  vescovile.  Ma  egli 
decretò  invece,  che  tuttociò  si  dovesse  conservare  perpetuamente,  siccome 


(i)  Non  delie  Aste,,  come  lo  disse  il 
Leopardi.  Egli,  che  assai  frcqucnlemcnie  suol 
tacciare  d’ ignoranza  que’che  scrissero  pri- 
ma di  lui  le  notizie  di  Rccanali  e li  rimpro- 
vera d' inesattezza  o di  mancanza  di  critica  u 
di  poca  diligenza  nclP  informarsi  delle  cose 


o nel  cercarne  docamenli  ; sappia,  che  la  fa- 
mìglia forlivese  di  questo  vescovo  Nicolò  è 
degli  Asti  e non  delle  Aste.  I cognomi  non 
espressi  colla  dovuta  esattezza  fanno  nascere 
non  di  rado  gravissimi  equivoci  circa  le  per- 
sone, di  eoi  si  narra. 
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assoluta  proprietà  del  santuario,  a cui  n’era  fatto  il  dono:  c perchè  i 
vescovi  saccessori  suoi  non  avessero  io  verun  tempo  ad  abolire  cotesto 
suo  decreto,  nè  tampoco  a violarlo,  lo  fece  confermare  dal  papa  Nicolò  V, 
con  apposita  bolla  del  di  17  aprilo  I4S0,  minacciando  ai  vescovi,  che  non 
vi  avessero  obbedito,  le  censure  ecclesiastiche  c la  perdita  altresì  dell’  am- 
ministrazione della  chiesa  recanatese,  e raccomandando  inoltre  al  comune 
di  Recanali  la  custodia  di  quegli  oggetti  preziosi,  eh’  esistevano,  e la  ricu- 
pera possibilmente  di  quelli,  eh’  erano  stati  alienati.  Ed  in  forza  di  questa 
bolla  il  tesoro  lauretano  crebbe  e durò  sino  ai  giorni  funesti  dell'invasione 
francese  nel  1797.  Del  che  alla  sua  volta. 

I Un’  apparizione  di  Maria  santissima  ad  una  dama  albanese,  che  nomi- 
j navasi  Elena,  diede  motivo,  nel  di  21  marzo  dell'anno  1S56,  all’ erezione 
;;  del  tempio,  che  tuttora  si  nomina  Santa  Maria  dette  Grazie  : una  iscrizione 
' gotica,  esistente  sino  al  giorno  d'oggi,  no  tramanda  ai  posteri  la  memoria. 

Del  vescovo  Nicolò  IV  degli  Asti  allungò  il  Leopardi  l’ esistenza  su 
questa  sede  sino  al  di  7 oltobre  1469,  ed  escluse  quel  Pietro  Giorgi,  pro- 
I posto  di  Teramo,  che  gli  fu  successore  dal  1460,  anno  della  sua  morte. 

: Egli  anzi,  in  tuono  da  maestro,  e senza  portare  documento  veruno,  a cui 
li  appoggiare  l' asserita  continuazione  della  vita  di  Nicolò,  tranne  il  testa- 
|.  mento,  noto  a lui  solo,  cosi  egli  censurò  gli  altri  (I)  : » Hanno  sbagliato  il 
> Calcagni  e l'Ughellio,  scrivendo  che  mori  nel  1470,  e più  ha  sbagliato 
j • r illustratore  dell’  Ughellio  Giulio  Ambrogio  Lucenzio,  scrivendo  che  il 
I « vescovo  Nicolò  mori  nell’  anno  1454.  Nicolò  fece  indubitatamente  il  suo 
« testamento  alli  6 di  ottobre  del  1469,  e alli  8 dell'  istcsso  mese  si  trattò 
I • in  Consiglio  della  sua  morte  giù  seguita.  • E quanto  al  successore  Pietro 
j Giorgi^  eh’  egli  esattamente  tradusse  e nominò  Pietro  di  Giorgio,  soggiunge  : 
. • L’ Ughellio  ed  il  Calcagni  hanno  sbagliato  grossamente,  scrivendo  che  al 

I ■ vescovo  Nicolò  succede  Pietro  di  Giorgio  prevosto  di  Teramo.  Questo 

• fu  bensì  rettore  o governatore  del  santuario  lauretano,  ma  non  ebbe  e 
'ì  > non  amministrò  mai  lo  chiose  di  Recanati  c Macerata.  Mori  nell'  anno 
jj  • 1475.  Antonio  Tolomei  di  Teramo  nipote  o fratello  di  Pietro  era  pre- 
:!  > vosto  della  cattedrale  nostra.  Probabilmente  fu  vicario  capitolare  c questo 
il  • avrò  dato  luogo  all’equivoco.  Alli  22  di  settembre  del  1475,  essendo  già 

• oaorto  Pietro,  restituì  al  Comune  il  tesoro  lauretano  avuto  da  lui  in 

I (i)  l’ag.  172  in  amiot. 
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» consegna  alla  morte  di  NicoKS,  e il  comune  deputò  a custodirlo  per  ud 
• anno  don  Cristoforo  di  Antonio,  che  diede  sicurtà  per  mille  ducati.  » 
Meglio  esperto,  che  fosso  stato  il  Leopardi,  nello  studio  delle  cose  patrie  e 
meglio  provveduto  di  critica  giudiziosa  ; meglio  avrebbe  esposto  questo  | 
punto  di  storia  ecclesiastica  recanatese  e meno  sarebbesi  allontanato  dal  ! 
vero.  Ma  l' ansietò  sua,  la  quale  in  ogni  pagina  della  sua  storia  traspare, 
di  farsi  riputare  il  solo  esatto  conoscitore  ed  inappellabile  giudice  delle  pa-  : 
trie  notizie,  lo  fece  inciampare  in  troppo  palesi  contraddizioni  ed  errori,  in  | 
lui  tanto  più  notevoli  quanto  più  se  vuol  far  credere  immune.  Sia  pure,  | 
che  il  vescovo  Nicolò  degli  Asti  abbia  fatto  indubitaiamente  il  suo  testa- 
mento alli  G di  ottobre  ; non  però  dell'  anno  i 469  : probabilmente  (giacché 
la  probabilità  viene  in  campo  assai  spesso  a confermare  anche  lo  opinioni 
di  lui),  probabilmente  il  Leopardi  lesse  per  6 la  cifra  5,  ed  il  testamento  ha 
la  data  del  1459,  anziché  del  4469.  Sia  puro,  che  .Antonio  Tolomei  di  Te-  ! 
ramo  sia  stato  prevosto  della  cattedrale  di  Recanati;  ma  non  perciò  ne  I 
segue,  eh’  egli  sia  stato  nipote  o fratello  di  Pietro  ; nipote  forse  potrebbe 
esserlo  stato  per  parte  di  donna,  ma  fratello  no,  perchè  Pietro  era  di  co- 
gnome Giorgi  c non  Tolomei.  E nemmeno  sono  d’avviso,  che  la  probabUità  | 
di  un  vicario  capitolare  di  Recanati,  che  siasi  nominato  Antonio  Tolomei,  l| 
abbia  dato  luogo  all’  equivoco  di  un  Pietro  Giorgi  vescovo  di  Recanati  e di  ji 
Macerata,  tuttoché  l’uno  e l’altro  fossero  di  Teramo.  Io  invece  dall’esi-  > 
stenza  di  un  tcramese,  aggregato  al  capitolo  di  Recanati,  dedurrei  l'esistenza  | 
di  un  teramese  ancho  sulla  cattedra  episcopale  di  Recanati  : ned  è insolito  j| 
0 nuovo,  sino  al  giorno  d’oggi,  l’esempio,  che  dalla  propria  patria  il  j 
vescovo  conduca  al  capitolo  della  sua  chiesa  un  qualche  dignitario  a cano-  j| 
nico.  Si  noti  poi,  che,  quand’  anche  l'  equivoco  potesse  ammettersi  tra  un  i 
vicario  capitolare  ed  un  vescovo  di  Recanati,  non  saprei  come  ammetterlo  ! 
anche  nei  cataloghi  dei  sacri  pastori  di  Macerata,  ove  similmente  si  trova  i 
inserito,  dopo  Nicolò  IV  degli  Asti,  il  vescovo  Pietro  11  Giorgi,  sotto  l’anno 
4 460.  Ed  aggiungo  altresì,  che  il  nome  di  questo  Pietro,  vescovo  di  Re-  ; 
canati  e di  Macerata,  è rammentato  da  quanti  scrissero  la  storia  o del- 
r una  o dell’  altra  delle  due  chiese,  tranne  il  Leopardi,  che  fu  il  primo  ad 
escluderlo,  e che  lo  escluse  per  le  frivole  ragioni  addotto  di  sopra.  Perciò,  | 
finché  non  sia  appoggiata  la  sua  opinione  a documenti  di  qualche  autorità,  I 
io  credo  non  lo  si  debba  escludere  dalla  serie  dei  recanatesi  pastori.  ' 
Quando  Pietro  sia  morto  non  lo  si  sa  di  certo.  Benché  il  Leopardi  lo  || 
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dica  morto  nel  1 473,  certo  è,  che  nel  di  2 gennaro  1 470  le  due  chiese 
di  Macerata  e di  Recanati  venivano  afGdate  in  amministrazione  al  vene- 
ziano Francesco  Morosini,  eh’  era  vescovo  di  Parenzo  e governatore  della 
Marca,  e che  nell’  ottobre  del  seguente  anno  mori  in  Recanati.  Dopo  la 
quale  amministrazione,  ne  fu  vescovo  ordinario  il  fanese  A:<dreì  Pelli,  che 
visse  appena  sino  ai  primi  dell’ ottobre  1476.  Ed  in  quest’anno  medesi- 
mo dal  vescovato  di  Albcnga  vi  fu  trasferito  ad  occuparne  il  vuoto  Gebo- 
LiKo  Basso  della  Rovere,  il  quale  nel  seguente  anno  fu  decorato  della 
porpora  cardinalizia.  Non  si  recò  alle  sue  sedi,  che  una  sola  volta,  nel  1 488; 
ed  in  frattanto  pare  che  vi  lasciasse  suo  commissario  o suffraganeo  Dome- 
nico Boerio  vescovo  di  Savona.  Quest’  unica  visita,  che  il  cardinale  Gero- 
lamo venne  a fare  alla  sua  diocesi,  è descritta  dal  Leopardi,  siccome  cosa 
di  grande  rilievo.  Quando  poi  nel  t4'J2,  addi  31  agosto,  diventò  porotta- 
zioDC  vescovo  suburhicario  di  Palestrina,  rinunziò  alle  sedi  di  Macerata 
e di  Recanati,  ritenendosene  per  altro  l’ amministrazione  Nè  questa  cessò 
che  per  la  morte  di  lui,  nell’ anno  1507:  bensì  vi  tenne  intanto  un  coa- 
djutore,  che  ne  fu  anche  dopo  la  morte  sua  il  successore:  questi  fu  Teseo 
Cupi,  o,  come  altri  vogliono,  de  Cuppis,  da  Montefalco.  Morto  appena  il 
cardinale  della  Rovere,  fu  tolta  ai  vescovi  recanatesi  la  giurisdizione  sul 
santuario  di  Loreto,  la  quale  il  papa  Giulio  It,  che  allora  regnava,  riservò 
per  sè;  dichiarò  quella  chiesa  cappella  pontiiicia,  e destinò  ad  ammini- 
strarla un  governatore  dipendente  dalla  santa  Sede.  Non  perciò  tolse  al 
comune  di  Recanati  la  proprietà  sul  piccolo  borgo  di  Loreto.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  è del  giorno  I novembre  1307,  ed  esiste  nel  bollario 
romano. 

Teseo  Cupi  rimase  vescovo  di  ambedue  le  chiese  sino  al  di  7 gennaro 
1316:  quind’  innanzi  lo  fu  della  maceratese  soltanto,  perchè,  così  volendo 
il  papa  Leone  X,  rinunziò  la  recanatese  a favore  del  bergamaseo  Lcioi 
Tasso,  eh’  era  vescovo  di  Parenzo  ; colla  condizione  per  altro,  che  alla 
morte  dell’  uno  il  suiierstile  riassumerebbe  il  titolo  di  tutte  e due,  come 
per  l’addietro.  Primo  a morire  fu  il  Tasso,  ucciso  dagli  assassini,  nel  prin- 
cipio del  settembre  del  1 520  : sicché  Teseo  Cupi  ritornò  ad  essere  vescovo 
di  Recanati  e Macerata.  Luigi  Tasso  fu  sepolto  a Bergamo  nella  chiesa  di 
santo  Spirito,  de’canouici  regolari,  c sul  suo  sepolcro  fu  scolpita  l’epigrafe, 
che  qui  trascrivo: 
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QVAH  Dei  manifesta  tlta  fvit  cito  ira  , ■ 

Domisicts  eqtes  splendidfs  ' 

ET  Petrts  Andreas  fratres  fientissihi  ' ' ' 
et  sacer  canonic.  begtlarivm  ordo 

BENEMERENTISS.  POS. 

An.  a partv  Virginis  MDXXIV. 

TIXIT  AN.  LI.  DIES  XIX. 

Ma  pare,  che  anche  il  vescovo  Teseo,  poco  dopo,  riuunziassc  di  bel  nuovo 
la  sede  recanatese  c si  tenesse  la  sola  di  Macerata  : certo  è,  che  il  di  I gen-  J 
naro  dell’  anno  I S22  la  chiesa  di  Decanati  era  di  già  passata  in  anuaini-  | 
strazione  del  cardinale  Gian-Domenico  Cupi,  nipote  di  lui.  Ce  ne  assicuro  la  I 
bolla,  la  quale  conservasi  neHarcbivio  capitolare  ed  ha  la  nota  cronologica  | 
suindicata:  essa  è intitolata:  Io:  Dominicus  de  Cuppis  Ut.  s.  loh.  ante  portam  \ 
latinam  presbiter  cardinalis  Recanatemis,  tic  perpetuile  admitùstralor  ejtts  | 
episcopalus  et  ecclesiae.  Bensì  nel  1 328,  morto  lo  zio  vescovo  di  Macerala,  , 
assunse  il  cardinale  lamministrazione  anche  di  quella,  e la  tenne  sino  al  23  J 
gennaro  \ 353.  Nel  qual  giorno  rinunziolla  a favore  deLfrancese  Giovani» 
Clerch,  col  solito  patto,  che  il  superstite  diventerebbe  vescovo  di  ambedue,  1 
e le  due  chiese  si  dovessero  riunire  sotto  un  solo  pastore.  Moti  primo  il 
Clerch,  nei  1346:  perciò  il  cardinale  Cupi  ripigliò  l’aniministrazione  anche  ' 
della  chiesa  di  Macerata  : ma  per  pochissimi  giorni,  perchè  il  ponteGcc  ; 
Paolo  III,  annoiato  di  questo  giuoco,  elesse  vescovo  di  .Macerata  il  reca-  j[ 
natesc  Filippo  Riccabella  (t  ),  e lasciò  al  cardinale  Cupi  I*  amministrazione 
del  solo  vescovato  di  Recanati.  Finalmente,  addi  24  febbraio  1548,  cede 
anche  questo,  col  diritto  bensì  di  regresso,  a Paolo  Cupi,  suo  nipote,  che 
era  stato  canonico  della  basilica  latcrancse  ed  era  allora,  sino  dal  27  | 

(i)  Per  Ubaglio  nella  chiesa  di  Macerata,  pag.  CiM}  e 704  del  voi.  Ili,  io  Pho  nominalo 
lìoccabéllay  invece  che  Riccabella^  famìglia  nolnle  recanatese. 
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febbraiu  I5  S0,  vescovo  di  Monte  Pclusio.  Venuto  ulln  sua  residenza,  nì 
parti  nel  settembre  dell’  anno  istcsso  ; nè  se  ne  sa  il  pereliè  : e nemmeno 
si  su,  dice  il  Leopardi  (i),  « dove  c quando  morisse  i ma  troviamo,  che 
> netl'anno  1552  amministrava  nuovamente  la  chiesa  recanatese  il  cardi- 
• naie  Giandomenico  de  Cuppis.  » Ma  poco  dopo,  cioè  nel  febbrajo 
dei  1555  il  cardinale  commendatario  ne  rinunziù  I' amministrazione  al 
suddetto  Filippo  Riccabella,  il  quale  d’ altronde  cedè  a lui  il  vescovato  di 
Macerata.  Ma  neppur  di  quello  tenne  1’ amministrazione;  nel  marzo  se- 
guente la  rinunziò  a favore  di  Gerolamo  Nelchiori,  che  nc  diventò  quindi 
ordinario  pastore. 

Filippo  Riccaliclla  partecipò  al  comune  di  Recanuti  il  di  2 marzo  1555 
la  sua  traslazione  a questa  sede;  c ne  tenne  il  possesso  sino  al  giugno 
del  1571,  in  cui  mori.  Allora  il  vescovo  di  Macerata,  Gerolamo  Melchiori, 
u cui  il  cardinale  Cupi  aveva  ceduto  quel  vescovato  colla  condizione,  che 
se  fosse  sopravvissuto  al  Riccabella  avrebbe  ollenulo  il  governo  di  ambe- 
due le  chiese,  diventò  vescovo  anche  di  Recanati;  sicché  le  due  diocesi 
ritornarono  per  la  terza  volta  ad  essere  unite.  E vi  stettero  sino  al  1580: 
epoca  infausta,  che  segnò  una  nuova  soppressione  del  vescovato  recana- 
tese, e lo  assoggettò  a quello  di  Loreto,  piantalo  allora  appunto  dal  ponte- 
fice Sisto  V.  Era  in  que’  giorni  vescovo  di  Recanati  e Macerata  il  milanese 
Galeazzo  Moroni,  succeduto  nel  1575  al  Melchiori,  che  ne  aveva  rinun- 
ziato la  dignità  per  trusfcrii-si  a menare  vita  tranquilla  in  Roma,  ove  mori 
a’  28  maggio  1 585,  avendo  sempre  conservato  il  titolo  di  vescovo  di  Ma- 
cerata. L’elezione  del  suddetto  Moroni  fu  a'  IO  giugno  dell’ indicalo  anno; 
e quando,  nel  1586  con  bolla  de’  t7  marzo,  fu  cretto  il  nuovo  vescovato 
di  Loreto  e soppresso  questo  di  Recanati,  il  vescovo  Galeazzo  assunse  il 
titolo  di  Macerata  soltanto:  e poscia  a'  tO  dicembre  dell’  anno  stesso  as- 
sunse quello  altresì  di  Tolentino,  perciocché  nel  medesimo  giorno  venne 
ristabilita  l’ antica  sede  vescovile  di  Tolentino  c fu  congiunta  come  lo  è 
sino  al  giorno  d’oggi,  a quella  di  Macerata  (2).  Nè  quind’ innanzi  i mace- 
ratesi ebbero  più  di  che  fare  nelle  cose  ecclesiastiche  coi  recanatesi. 

Menò  lamento  di  questa  soppressione  del  vescovato  di  Rccanali  il  Leo- 
pardi c s’ ingegnò  di  mostrarla  ingiusta,  tessendone  la  storia  e derivandone 
il  motivo  (la  rimota  cagione.  Giova  udirne  il  racconto  dalla  penna  di  quel 


(i)  raj.'.  lòti 


(a)  \ ol.  mi.  III.  [«(:•  (iSS 


Digilized  by  Google 


254 


R B C A N A T I 


dolente  recanatese  o darvi  il  peso,  ebo  ne  può  meritare.  « Appena  il  papa 

• Giulio  II,  cosi  egli  (t),  nell’  anno  1507,  tolse  il  santuario  di  Lanretano 
» alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Rccanati  e vi  destinò  un  governatore, 

» come  s'è  detto  a suo  luogo,  i governatori  del  santuario,  e più  di  essi  i 
» loro  ministri,  non  dipendendo  in  modo  alcuno  da  Recanati  e trovandosi 
Il  ben  protetti  e sostenuti,  incominciarono  a travagliare  indefessamente  il 

> Comune  nostro,  invadendo  sistematicamente  le  sue  prerogative  e vio- 
li landò  i suoi  diritti  tanto  economici  quanto  civili  ( I ).  Fino  dall'anno  4 485, 

» per  difendere  il  santuario  dalle  temute  escursioni  dei  turchi,  si  era  inco- 

> minciato  a cingere  di  mura  Loreto,  chiamato  allora  la  Villa  di  tanta 
» Maria  e quelle  fortificazioni  vennero  compite  circa  l’anno  4518,  un  po’ 

• a spese  del  Comune  di  Rccanati,  un  po’  dei  Santuario,  e un  po’  della 

> Camera  pontifìcia.  Ma  frattanto  quel  luogo  era  cresciuto  assai,  sicché  il 

• recinto  di  mura  ne  abbracciò  solamente  la  parte  più  antica,  la  quale 
■I  prese  il  nome  di  castello.  Dentro  questo  castcllo> principalmente  i mini- 

> stri  del  santuario  volevano  dominare  a loro  talento  e non  li  frenava 

> rispetto  alcuno  di  diritti  o di  leggi.  Nell'  anno  4 522  era  governatore  del 

• santuario  fra  Giuliano  Rodolfo  fiorentino,  cavaliere  gerosolimitano  detto  i 
» il  priore  di  Capua,  e faceva  le  sue  veci  in  Loreto  Rinaldo  Cancellieri 

• vescovo  di  sant’Angelo  de’  Lombardi.  Il  sacro  collegio  de’  cardinali,  go- 
>>  vernando  la  chiesa  e lo  stato  finché  arrivasse  di  Spagna  il  nuovo  papa 

> Adriano  VI,  sostituì  al  priore  di  Capua  il  cardinale  Gio  ; Domenico  de  { 
■>  Cuppis,  ma  il  priore  ricusò  di  cedere  il  suo  posto  fino  all’  arrivo  del  | 
>■  papa,  e assoldati  in  Roma  circa  420  soldati  spagnuoli,  li  spedi  in  Loreto 

0 segretamente.  Il  sacro  Collegio  scomunicò  tutto  il  ministero  lauretano  e ' 
» scrisse  più  volte  al  Comune  nostro  perchè  ripigliasse  Loreto  con  la  | 

• forza,  ma  il  comune  se  ne  scusò  con  bel  modo,  per  non  macchiare  di 

> sangue  quel  santo  luogo.  Bensì  all'  arrivo  del  papa  si  spedirono  oratori 

> a Roma  e tutto  fu  combinato  con  soddisfazione  del  Comune,  al  quale  il  I 
» nuovo  governatore  del  santuario,  Pietro  Flores  vescovo  di  Caslellamare,  ] 
» restituì  tutte  le  suo' giurisdizioni,  alli  20  di  ottobre  del  4522.  Per  altro 

» quella  calma  durò  poco,  perchè  nell’anno  4524  avendo  il  priore  di 
» Capua  riavuto  l’ ufficio  di  Governatore  di  Loreto,  tornò  od  invaderci 

(i)  Pag.  171  c 8cg.  cilò  il  Leopardi  gli  annali  del  Connine, 

{2)  A prova  di  4!{uesle  sue  asierzioni  ann.  i5o9,  i5ii,  i5i3,  i5i5,  i5i8,  i3a3. 
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« diritli  del  Comune  c ad  esercitare  giurisdizione  dentro  il  castello.  Si 
» spedirono  nuovi  oratori  a Roma,  ma  si  ebbe  in  risposta,  che  rivolendo 
» il  castello  bisognava  pagare  quanto  avevano  costato  le  mura.  Il  Comune 
> acconsenti  a questo  patto,  ma  tuttavia  non  riebbe  il  castello  c ne  rimase 

• privo  per  undici  anni.  Frattanto  nell’anno  1554  fu  eletto  papa  col  nome 
» di  Paolo  III  il  cardinale  Alessandro  Farnesi  già  protettore  di  Recanati 
» e subito  gli  vennero  spediti  oratori  per  ottenere  giustizia.  Si  incontra- 
» reno  quindi  difficoltà  per  parte  dei  camerali  c dei  protettori  del  santua- 

■ rio,  e si  propose  di  dare  a Recanati  qualche  altro  castello  in  cambio  di 
» Loreto,  ma  il  Comune  tenne  forte  c ripetè  costantemente  la  sua  pro- 
» prietà,  riGutando  qualunque  altro  partito.  Finalmente  il  papa  con  sua 
» bolla  del  1 luglio  1535  restituì  a Recanati  il  castello  di  Loreto,  mise  un 
» freno  alle  vessazioni  del  ministero  lauretano,  e dichiarò,  che  non  »i  po- 

• tevano  togliere  olii  Recanatesi  la  villa  e castello  di  Loreto,  perchè  essi  ti 

• avevano  fabbricali  svi  loro  territorio,  e vi  avevano  sempre  esercitata  g(u- 

• riedizione  legittima,  come  in  ogni  altro  castello  del  loro  contado.  Bensì 

■ il  Comune  nostro  pagò  alla  camera  pontiQcia  ottomila  ducati  d’ oro  in 

■ compenso  delle  mura,  dichiarando  il  papa  che  questo  bastava,  perchè  il 

• Comune  le  aveva  fabbricate  in  gran  parte  a sue  spese  (I).  Ad  onta  di 

• queste  sovrane  disposizioni  i ministri  del  santuario  non  desistevano  del 

■ tutto  dalla  loro  prepotenza,  ma  nulladimcno  il  Comune  si  andò  reggendo 

■ e difendendo  alla  meglio  per  il  corso  di  trent’  anni.  Finalmente  dopo 

• molti  strappazzi  e violenze,  alli  1 3 di  novembre  del  \ 565,  recatosi  in 
» Loreto  in  qualità  di  commissario  pontiOcio  monsignor  Vincenzo  de  Lu- 

• chis  vescovo  di  Ancona,  citò  il  Comune  a restituire  il  castello  di  Loreto 

• e riprendere  li  ducati  ottomila  pagati  in  tempo  di  Paolo  III.  Il  Consiglio 
» di  Recanati  sorpreso  di  questa  soprafazionc,  protestò  per  la  integiità 
» delli  suoi  diritti,  dichiarando  che  possedeva  Loreto  come  parte  antica 

• del  suo  territorio  e non  per  compra  fattane  con  li  8000  ducati;  che 

• quelli  si  erano  pagati  alla  camera  pontiGcia  in  compenso  delle  mura; 
» e ehe  in  qualunque  ipotesi  non  sarebbe  stato  in  libertà  di  un  solo  con- 

• traente  il  rescindere  dal  contratto.  Ma  il  partito  era  preso,  e si  passò 

(i)  Ag;;iunge  in  annoi,  il  t.foparilì  rae*  « canati,  n Peccato,  circglinon  si  sia  ilato 

(lesiino,  che  u la  siiildelta  bolla  c un  coni-  P incomodo  di  pubblicarla,  giacché  la  dice 

« pendio  intcressanlìssimo  della  storia  lau-  esistente  originalmente  nell'archivio  re- 
retana  e delti  diritti  del  comune  di  Re-  eanalese. 
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> sopra  u qualunque  ragione.  Alli  4 5 dell' isicsso  mese  il  vescovo  commis* 

• sario,  depositati  li  8000  ducati,  fece  circondare  dalla  sbirraglia  il  palazzo 

> del  comune  nostro  in  Loreto,  e siccome  Tolomeo  Monaldi  nobile  cittar 

• dino  recanatese,  il  quale  vi  risiedeva  col  titolo  di  capitano,  ricusò  di 
« aprirlo,  gli  sbirri  entrarono  per  le  fìnestre,  e preso  il  capitano  sulle  brao 
» eia,  io  depositarono  nella  pubblica  strada  (I).  Cosi  Recanati  perdè  per 
» sempre  il  suo  castello  di  Loreto.  In  quel  tempo  era  governatore  del  saih- 

• tuario  monsignor  Pompeo  Gallentcrio  e il  principale  istigatore  per  quello 
» spoglio  fu  Curzio  Catenacci  di  Amelia,  maggiordomo  del  santuario  mc^ 

• desimo.  Io  forza  di  quell'alto  la  città  di  Recanati  perdè  solamente  i suoi 
« diritti  politici  dentro  il  castello  di  Loreto,  ma  vi  conservò  i suoi  diritti 

• economici  continuando  ad  esigervi  le  gabelle  come  prima.  Conservò 
» pure  intieri  i suoi  diritti  politici  ed  economici  sul  resto  di  quel  luogo  e 
» specialmente  sul  borgo  di  Monte  Reale,  mandandovi  regolarmente  un 
» capitano  ad  amministrare  la  giustizia.  Cosi  passarono  altri  20  anni,  tìn'^ 
» chè  nel  pontifìeato  di  Sisto  V la  separazione  di  Loreto  venne  compita 
» definitivamente.  É tradizione  costante  fra  noi,  ebe  Sisto  quando  era  frate 
» avesse  gravi  disgusti  nel  convento  di  Recanati,  c perciò  rimanesse  poco 
» benevolo  alla  nostra  città  (2).  Inoltre,  mentre  era  cardinale,  e pochi  giorni 

• prima  che  venisse  eletto  papa,  accade  un  certo  equivoco,  il  quale  fini  di 
» disgustarlo  contro  li  recanatesi.  Non  abbiamo  memorie  dettagliate  di 
» questo  fatto,  ma  si  racconta  clic  alcuni  oratori  del  comune  essendosi 

• presentati  in  Roma  al  cardinale  per  trattare  con  lui  di  non  so  quali 
» affari,  sventuratamente  in  luogo  di  esibirgli  le  loro  lettere  credenziali  gli 
» esibissero  un  foglio  di  istruzioni  secrete,  nel  quale  esso  non  era  trattato 

• bene.  Certo  è,  elio  alli  7 di  marzo  del  IS8S  si  lessero  nel  Consiglio  al- 
» cune  lettere  del  cardinale  di  Mont’  Alto  dirette  ad  un  certo  Pietro  Filo- 
» torio,  nelle  quali  si  lagnava  di  Recanati,  e il  Consiglio  decretò  che  si 

• facesse  di  tutto  per  togliere  dall’  animo  del  cardinale  ogni  sinistra  im- 

• pressione,  poiché  il  pubblico  non  aveva  avuta  parte  in  quella  faccenda. 
» La  esaltazione  del  papa  Sisto  V segui  alli  24  di  aprile  dell’istesso  anno 

• 1585  0 il  Comune  cercò  di  averlo  propizio  con  ogni  mezzo,  poiché  oltre 

(i)  Atione«  per  Terilj,  «legna  della  bar-  n le,  che  stasce  in  prigione  in  questo  con- 

barie  dì  quei  tempi,  e della  forma  del  g*.H  » vento,  e di  questa  prigionìa  parla  ancora 

vcnio  di  quegli  Stali!  n Gregorio  T^li  nella  Vita  di  Sisto. n 

(3)  111  annotazione  soggiunge :u  Si  tuo- 
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> le  feste  e gli  oratori  consueti  si  andò  con  una  processione  generale  in 

> lioreto  a ringraziare  la  beatissima  Vergine  del  suo  esaltamento,  si  mise 

> il  di  lui  stemma  scolpito  in  marmo  sul  palazzo  comunale,  e si  fecero 
• grandi  accoglienze  c regali  ad  una  certa  signora  Tudina,  nipote  del  nuo- 

{ • To  papa,  ebe  andava  a Roma.  Ma  niente  placò  l' animo  di  Sisto.  Alli  14 
I a di  novembre  del  1 385  si  ebbe  l' infausta  nuova,  che  il  papa  voleva  diebia- 
!j  a rare  Loreto  città  ed  erigere  quella  chiesa  in  cattedrale  sopprimendo  la 
||  a nostra.  Il  Consiglio  non  mancò  a s6  stesso  in  quel  doloroso  frangente  o 
I <•  i posteri  recanatesi  non  possono  dolersi  della  trascuratezza  dei  loro  pa- 
a dri.  Si  spedirono  quattro  oratori  a Roma,  e poi  se  ne  spedirono  venti- 
I a cinque,  aceiocchò  meglio  difendessero  le  ragioni  della  città  ; si  impegna- 
I a rono  i personaggi  benevoli,  fra  i quali  si  distinsero  il  cardinale  Azzolino 
|i  a di  Fermo  e il  padre  Bobadilla  gesuita  c compagno  di  sant’  Ignazio  ; si 
( a fecero  processioni  ed  orazioni  straordinarie,  c finalmente  per  secondare 
I a l'umore  di  Sisto,  che  allegava  il  suo  grande  zelo  per  l’ onore  del  santua- 
i a rio,  si  condiscese  al  doloroso  partito,  che  Recanati  e Loreto  formassero  | 
j • un  solo  corpo  ecclesiastico  c politico,  e questo  si  chiamasse  Loreto,  sop-  j 
I a presso  il  nome  di  Recanali.  Ma  tutto  fu  inutile,  ed  erano  discorsi  vani, 
jj  a con  cui  venivano  lusingato  le  speranze  delli  Recanatesi.  Duo  bolle  segnò 
jl  a il  papa  Sisto.  Con  f una  sopprimò  la  cattedra  recanatese  c ridusse  que- 
j a sta  chiesa  in  collegiata  sottoponendo  Recanati  c il  suo  contado  al  vcsco- 
a vo  di  Loreto.  Con  I'  altra  fece  Loreto  città  ed  eresse  quel  vescovato, 

I a dandogli  per  diocesi,  oltre  il  contado  di  Recannti,  Castel  Fidardo  tolto 
I a alla  chiesa  di  .\ncona,  Monte  Cassiano  tolto  alla  chiesa  di  Osinio  c Monte  I 
I a Luputic  tolto  alla  chiosa  di  Fermo.  Questa  bolla  data  li  17  di  marzo  del  j 

I a si  legge  nel  bollario  Romano.  L’altra  con  cui  venne  soppressa  la  | 

[ a chiesa  nostra  fu  data  poco  prima  e non  si  trova  in  veruna  collezione,  || 
jj  a rimanendo  forse  occultata  per  onore  di  Sisto  che  non  potè  allegare  alcu-  ij 

II  a na  buona  ragione  di  un  atto  tanto  strepitoso  e inconsueto,  a | 

Fin  qui  il  Leopardi,  del  cui  racconto  la  verità  è appogiata  a documenti,  > 
che  io  non  conosco,  ma  ch’egli  assicura  di  avere  esaminato  negli  archivi  ^ 
municipali  della  sua  patria.  Quanto  alla  bolla  di  soppressione  della  diocesi 
di  Recanati,  eh’  egli  disse  no»  trovarsi  in  veruna  collezione;  qualunque  sia  il 
stala  la  cagione  per  cui  rimase  occultata,  egli  avrebbe  fallo  lodevole  cosa 
i'  se  r avesse  inserita  nelle  sue  pagine,  perchè  realmente  no»  la  si  trova  in  ! 
ij  veruna  collezione:  col  pubblicarla  avrebbe  meglio  difeso  le  ragioni  di  j, 
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Recanati  ; e tanto  meglio,  quanto  più  si  fossero  mostrate  frivole  le  ragioni 
adotto  da  quel  ponteGco  per  lasciarsi  indurre  a decretarne  la  soppressione. 
La  cattedrale  intanto  di  Recanati  diventò  allora  chiesa  collegiata,  e la  col- 
legiata di  Loreto  diventò  invece  la  cattedrale  : della  cui  istituzione  ci  mo- 
stra le  particolarità  e le  condizioni  la  bolla,  che  alla  sua  volta  darò.  Qui 
pertanto  interrompo  il  mio  racconto  sulla  chiesa  recanatese,  e mi  accingo 
a parlare  di  quella  di  Loreto  separatamente  sino  al  tempo,  in  cui  Recanati 
riacquistò  il  suo  grado  ed  alla  chiesa  vescovile  lauretana  andò  unita. 


■t 
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la  sulla  dola  di  un  colle  aprico,  in  un  fondo  sparso  probabilmente  di 

I lauri,  esisteva  sino  dal  secolo  XII  una  chiesa  parrocchiale  intitolata  a santa 

II  i/aria.  Era  quel  luogo  entro  il  territorio  del  comune  di  Recanati,  ed  ap- 
1 parteneva  perciò  alla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo  di  Umana,  a cui 

appunto  Recanati  era  soggetto.  A cagione  forse  dei  molti  lauri,  che  vi  sta- 
li vano  intorno,  esso  nominavasi  nelle  antiche  carte  fundus  Laureti,  e quella 
Ij  chiesa  conseguentemente  e quella  parrocchia  dicevansi  sancta  Maria  de 
l'  Laureto  oppure  in  Laureto.  Quella  chiesa  colle  sue  case,  adjacenze  ed  ap- 

I 

i|  partenenze  c con  tutti  i suoi  parrocchiali  diritti,  donò  ai  monaci  camaldo- 
['  lesi  di  Fonte  Avellana,  nell’  anno  1193,  il  vescovo  Giordano:  la  carta  che 

II  ne  ha  relazione  ci  fu  conservata  dagli  annalisti  di  quell’  ordine,  cd  io  l’ ho 
j;  portata  nella  storia  della  chiesa  umauate  (I).  Questo  è appunto  il  luogo  ove 

sorge  oggidì  la  rinomatissima  città  di  Lobeto,  delta  in  latino  Lauretum. 

Imperciocché  avvenuta  colà  l' ultima  traslazione  della  santa  Casa  di 
Nazaret,  cd  ivi  fissatane  perenne  stazione,  incominciarono  colà  d’ intorno 
! a moltiplicarsi  le  case,  sicché  quel  villaggio  diventò  a poco  a poco  un 
! grande  borgo  : il  qual  borgo  circondato  poscia  da  mura,  per  opera  dei  Re- 
i cenatesi  in  parte,  cd  in  parte  della  Camera  Pontificia,  siccome  ho  narrato 
I testé  (2),  incominciò  a nominarsi  castello  di  Loreto;  c finalmente  nell’anno  I 
1 1 386  sali  al  grado  di  città  vescovile.  Questa  c non  altra  é l' origine  della  | 
città  di  Loreto  e n’  é l’ etimologia.  | 

I Per  la  quale  etimologia  resta  evidentemente  smentita  I’  opinione  intro-  j 
I (lotta  da  chi  per  la  prima  volta  scrisse  la  storia  della  santa  Casa,  copiata  e i 
Ij  ricopiata  da  quanti  ne  scrissero  dipoi,  tranne  il  più  recente  (3);  cioè,  che  la  jj 

i (i)  Nrlla  90  di  quoalo  voi.  rigi  Ma' I/istoire  critttfue  ft  retigieuse  rie  j 

|1  (2)  ÌNella  234.  jVofre-/?nm*  de  Lorette  par  A.  B.  CaiU  | 

,1  (3)  Nell' anno  i8)3  fu  puliblìcaU  a Pa-  /au.  j 
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città  di  Loreto  ricevesse  il  suo  nome  dall'  essersi  fermata  la  santa  Casa,  al  !| 
primo  suo  giungere  dallo  Dalmazia,  in  un  fondu,  che  apparteneva  ad  una  pia  | 
donna  recanatese,  nominata  Lauretta.  La  traslazione  della  santa  Casa  dalla 
Dalmazia  al  territorio  di  Recanati  avvenne  nell'  anno  4294,  c il  nome  di  jj 
Loreto,  ovvero  Lauretum,  conoscevasi  già  da  un  secolo,  siccome  ci  assku-  I 
rano  le  carte,  che  ho  nominato  di  sopra.  E inoltre,  supposto  anche  che  I 
avesse  nome  Lauretta  la  padrona  del  fondo,  su  cui  fcrmossi  nel  4294  la  I 
santa  Casa,  esso  non  6 già  poi  il  luogo  dove  sorge  la  città  di  Loreto.  Da  ' 
quel  fondo  parti  la  sanla  Casa  nell'anno  seguente,  cd  andò  a posare  sopra 
una  collina  dei  due  fratelli  Simeone  c Stefano  Rinaldi  de  Antiquis;  e di  là 
pure  se  ne  parti  pochi  mesi  dopo  ed  andò  a fermarsi  sull’  altra  collina  do- 
ve sta  sino  al  presento  c dov’  ò in  fatto  la  città  di  Loreto,  nei  cui  dintorni 
era  quell’  antica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo  Laureti,  che  Giordano 
vescovo  di  Umana  aveva  donato  ai  camaldolesi. 

Fissata  cosi  la  vera  origine  del  nome  di  questa  città,  vengo  ora  neces- 
sariamente a parlare  del  maraviglioso  avvenimento,  che  la  portò  a sì  alto 
grado  di  rinomanza  c di  venerazione.  Non  dirò  che  i nudi  futti,  tralascia- 
tane qualunque  polemica,  su  cui  esistono  più  c più  libri  da  consultarsi,  ove 
a taluno  ne  venisse  la  voglia  (I). 

Sino  dal  prineipio  del  quarto  secolo  cristiano,  dacché  il  convertito  Co- 
stantino aveva  donato  lu  pace  alla  Chiesa,  la  pia  madre  di  lui  aveva  fabbricale 
un  ricco  tempio  all' intorno  di  quella  Casa,  ove  la  santissima  Vergine  Maria 
era  nata  cd  aveva  ricevuto  l'ungclicu  annunzio  della  sua  divina  maternità, 


(i)  Scrissero  stilla  sanla  Casa  di  Lorctis 
Ira  i iiioltissimi,  clic  potrei  rilare,  AngelìLa 
Gerolamo,  Lauretanae  virg.  histor.  ; Bar- 
gitesi  Nicxilò,  Trattato  utile  sopra  la  vera 
e sincera  Istoria  della  santa  Chiesa  e 
Casa  della  gloriosa  {'ergine  Maricfi  di 
Loreto^  Venezia  i506;  Bartoli  BaMastarc, 
De  Sanctuario  ìauretano  ecc. , Macerala 
1675  ; Nicolò  de  Bralion,  V Histoire  de 
la  s.  chappelle  de  Laurete,  Parigi  iC65i 
Briganti  Vittorio,  Novelli fiori  della  {‘^er- 
gine Maria  dì  Loreto  e santa  sua  Casa^ 
Venezia  i5oo—  Traslaxioue  delta  santa 
Casa  di  Loreto,  Mecereià  1&99;  Giovanni 
de  Hrìrgos,  De  Domo  Lauretana^  Madrid 


1671;  Coronclli,  Sacro  pellegrinaggio  ai  \ 
sautuarii  di  Loreto  ccc.  ; Martorelli,  Tea- 
tro istorico  della  santa  Casa  Nazarena 
della  lì.  V.  Maria  e sua  traslazione  in 
Loreto  Uoma  ed  è questa  una  rac> 

I colla  dei  migliori  scritturi,  che  ne  avessero 
trallalo  per  l' addietro  ; dei  quali  perciò  mi 
astengo  dal  ricordare  il  catalogo.  Aggiunge- 
rò  soltanto  il  Caillau  sunimenlovato,  il  quale 
si  die'  la  pena  di  annoverare  tulle  le  opere 
e gli  autori  a luì  noti,  che  scrissero  su  que- 
sto argomento  ; e ne  numerò  persino  set- 
lantadue,  dalla  pag.  VII  dell' Introduzione, 
alla  XV. 
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I u%e  ti  Dio  umanotu  aveva  percurso  lo  stadio  della  sua  fauciullezza  ed  era 
jj  giunlo  alla  virilità,  ove  gli  apostoli  di  lui  avevano  celebralo,  priiita  di  inuo- 
! versi  alla  conquista  della  terra  per  assoggettarla  alla  religione  del  Crocefisso, 

||  i sacrosanti  misteri.  Questo  tempio  cretto  dalla  pia  Eleiiu,  collo  scorrer  dei 

secoli,  era  quasi  ridotto  a totale  rovina  ; sicchò  poco  meno  che  un  ammasso 
['  di  ruderi  offeriva,  io  sul  volgere  del  secolo  terzodecimo,  allo  sguardo  del 
! divoto  pellegrino,  che  vi  si  recava  veneratore.  La  sola  Casa,  testimonio  di 
tanti  avvenimenti,  vi  sorgeva  incolume,  sfidando  I’  urlo  del  tempo  edace  e 
Ij  dei  lunghi  secoli  fuggitivi.  Fu  consiglio  allora  della  Providenza  superna, 
i|  che  quel  celeste  sacrario,  tolto  dui  rovinosi  animassi,  tra  cui  giaceva,  fosse 
prodigiosamente  trasferito  da  invisibile  mano  sopra  di  un  colle,  non  lungi 

II  du  Tarsatlo,  terra  vicina  alla  città  di  Fiume  in  Dulinuzia.  Ciò  avvenne  il  di 
. 9 maggio  1291.  E perchè  più  solenne  riuscir  dovesse  il  portento,  e peivhc 

una  evidente  Icslimouiauza  durasse  dcll'uvvcnuta  traslazione,  il  pavimento 
I e le  fondamenta  del  sacro  edifizio  rimasero  colà  dove  sino  allora  aveva 
, quello  esistito,  e le  muraglie  col  tetto  c con  quanto  vi  si  conteneva  al  di 
1 dentro,  attraversarono  per  le  vie  dell'  aria  e muri  e fiumi  e monti,  ed  an- 
darono a posare  colà,  ove  per  qualche  tempo  voleva  Iddio  felicitali  quei 
luoghi  coll'essere  dc[)ositarii  del  venerando  tesoro.  Mè  senza  nuovi  por-  I 
tenti  volle  manifestato  colà  quest’  evento.  Giaceva  il  parroco  di  Tcrsalto,  ^ 
che  aveva  nome  Alessandro,  gravemente  infermo  e vicino  a morte;  lutto  II 
I anzi  stavasi  preparando  per  prestargli  gli  estremi  uffizi  funerei.  Quan-  j 
I d' ecco  da  celeste  rivelazione  illustrato  venne  a conoscere  il  faustissimo  * 

I arrivo  di  quella  nuova  ospite  entro  i recinti  della  sua  parrocchia,  c colla  | 

! cognizione  dcH'avvcnuto  ricuperò  istantaneamente  la  guarigione.  Ed  istan-  j 
!,  taacumcntc  presentatosi  agli  attouili  suoi  parroediiani  il  doppio  prodigio  | 
! loro  manifestò,  ed  insieme  con  essi  andò  subito  al  luogo  supcrnalmcnte  i 
I indicatogli  ed  adorò  i consigli  impenetrabili  della  eterna  Previdenza,  la  |< 
I quale  di  un  tanto  dono  aveva  favorito  il  suo  gregge.  Vi  entrarono  tutti  i| 
j riverenti  e tremanti  e vi  scorsero  “ una  piccola  antica  camera  in  forma  di 
I » chiesa,  non  mai  vedutavi  du  alcun  per  1’  avanti,  con  un  semplice  altare 
• a fronte  della  sua  porla,  sul  quale  una  imiuagiuc  del  santissimo  Croce- 

I • fisso  : in  un  seno  appresso,  cavato  nel  muro,  una  statua  scolpila  in  cedro 
jj  • della  beala  Vergine  col  divino  suo  figliuolo  in  braccio,  con  capelli  sciolti 

II  • e con  manto  alla  nazarena,  ambe  manifestale  dal  medesimo  parroco  per 

I ■ opera  di  san  Luca  : a pie"  della  stessa  stanza  una  finestra  quasi  quadra,  | 

/■«/  ni  3i 
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■ un  camino  da  capo,  a Iato  della  porla  verso  l'angolo  sinistro  un  armario 
• con  pochi  piatti  e tazze  di  terra  cotta,  stimate  a necessario  uso  della 
» sacra  famiglia,  che  l’ abitò,  esigendo  con  modi  occulti  una  somma  vene- 
» razione  da  tutti  (i).  • Stette  colà  il  venerando  deposito  per  ben  tre  anni  c 
nove  mesi;  quando,  la  notte  del  40  dicembre  4294,  prodigiosamente, 
siccome  prima,  lasciò  il  colle  di  Tersatto  e venne  a fermarsi  nella  Marca 
anconitana,  in  una  selva,  discosta  un  breve  miglio  dal  mare  e quattro 


all’  incirca  dalla  città  di  Recanati:  ed  ò questa  la  selva,  che  si  disse  pro- 
prietà della  recanatese  Lauretta  o che  vollesi  erroneamente  aver  dato  il 
nome  alla  città  di  Loreto.  Narra  la  tradizione,  registrata  altresì  nelle  storie, 
che  Iddio  con  nuovi  miracoli  illustrò  l'arrivo  di  quella  santa  abitazione  io 
Italia:  sui  quali  cosi  ragiona  il  Salt  (2):  « Primieramente  perchè  venendo 
» questa  santa  Casa  nel  più  scuro  della  notte,  la  fece  risplendere  con  nuo- 
» va  c maravigliosa  luce,  dandola  a conoscere  a’  pastori,  che  in  detta  selva 
» si  ritrovavano  alla  custodia  del  loro  bestiame,  li  quali  rimasti  ottoniti 
n da  cosi  gran  lume,  corsero  alla  città  di  Rccnnati,  lontana  quattro  miglia 
» dalla  selva,  a dar  notizia  di  tutto  quello  che  bavevano  veduto  con  li  pro- 
» prii  occhi  e della  nuova  forastiera,  che  del  loro  territorio  tmprovvisa- 
» mente  s'era  impadronita, ...  Secondariamente  gli  alberi  per  dove  passò 
» quella  santa  Casa  si  piegarono  in  segno  di  riverenza  c cosi  restarono 
> insino  all'anno  4575,  quali  poi  i contadini  inconsideratamente,  per  più 

• comodamente  coltivare  la  terra,  tagliarono.  Terzo  rivelò  il  Signore  la 
» verità  di  questa  santa  Casa  ad  un  divoto  Ileremita  chiamato  Paolo  della 
» Selva,  che  babitava  vicino  al  medesimo  luogo  con  nuovi  lumi,  con  li 
» quali  varie  volte  la  vide  illuminata  et  apparendoli  la  Vergine,  gli  dichiarò 
Il  ciò  che  in  quella  si  conteneva  c li  grandissimi  misteri,  che  nella  medesi- 

• ma  il  Signore  haveva  oprali.  Quarto  cominciarono  con  questa  sua  ve- 
I » nuta  a cessare  le  guerre  sanguinose  d’ Italia  cagionate  dalle  discordie 
||  0 fra  Principi  Christiani.  » 

I Sparsasi  ben  tosto  la  fama  del  portentoso  arrivo,  una  moltitudine  innu- 
I merevolc  di  veneratori  non  tardò  ad  assieparsi  d’ intorno  al  sacro  deposi- 
to, e dai  luoghi  più  rimoli  accorrevano  pellegrini  ad  offerirvi  i loro  doni. 
Ma  il  selvoso  luogo  era  mal  sicuro  per  quelli  che  vi  si  recavano,  e non  di 

(•I  Notizie  compendiose  della  unta  Ca-  (a)  Salt  Xnlotùo^  Santuario  Loretano 

sa  di  Loreto,  raccolte  da  anonimo  scrittore  di  Maria^  Macerala,  1C48,  pag.  34  c scg. 
c stampale  in  Padova  nel  I7»4ì  P*6-  7 
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rado  i divoti,  sorpresi  dagli  assassini,  erano  spogliali  delle  loro  robe,  e tal- 
volta persino  tolti  di  vita  o feriti.  Perciò,  dopo  un  soggiorno  di  otto  mesi, 
nell'agosto  del  1295,  la  santa  Casa  con  novello  portentoso  volo  si  allon- 
tanò circa  un  miglio  da  quella  selva  e si  fermò  nel  terreno  de’  due  fratelli, 
che  altra  volta  ho  commemorato,  Simeone  o Stefano  Rinaldi  de  Anliquis, 
sulla  cima  di  un  colle  delizioso  e sovrastante  agli  altri  colli  di.  que'  din- 
torni. E di  qua  pure  in  capo  a quattro  mesi  parti,  quasi  annojata  ed  offesa 
dalle  discordie,  che  il  suo  soggiorno  aveva  suscitato  in  quegli  avidi  fratelli, 
per  dividere  tra  loro  le  ricche  ofTerle  ed  i preziosi  regali,  che  i devoti  pel- 
legrini presentavano  in  contrassegno  di  omaggio  all'  augusta  Regina  del 
cielo  e della  terra.  Fu  questo  l' ultimo  trasferimento  del  santo  edifizio,  il 
quale  posò  in  altro  colle,  non  lungi  dalla  via  principale  c pubblica,  che 
attraversava  fuor  di  dubbio,  l’ antica  parrocchia  di  santa  Maria  in  fundo 
Laureti,  da  me  poco  dianzi  commemorala,  c da  cui,  lo  ripeto,  prese  il  suo 
nome  I'  odierna  città  di  Loreto, 

L'  affluenza  del  popolo  e nazionale  e straniero,  che  veniva  a venerare 
r abitazione  della  santa  Madre  di  Dio,  rese  ben  presto  angusto  di  troppo 
il  primitivo  circuito  di  abitazioni,  sicché  a poco  a poco  fu  d’  uopo  fabbri- 
carne di  nuove.  Un  piccolo  recinto  era  stato  altresì  costruito  dai  recana- 
tesi all’  intorno  della  santa  Casa,  e questo  similmente  era  divenuto  ormai 
troppo  piccolo;  sicché  fu  d’uopo  ingrandirlo  c poi  pìantorvi  case  d’appresso 
per  abitazione  dei  sacerdoti  e dei  pellegrini.  Al  che  giovarono  assai  le  reli- 
giose sollecitudini  di  fra  Pietro,  vescovo  di  Macerala,  sotto  la  cui  giurisdi- 
zione era  stato  allora  assoggettata  la  diocesi  recanatese.  Egli;  siccome  ho 
narrato  nella  storia  di  quella  chiesa  (I),  sull’autorità  del  diligentissimo 
Compagnoni  (2)  ; fu  il  primo,  che  « applicasse  I’  animo  ....  al  fabbricare 

• il  sontuosissimo  Tempio,  colla  sopraintendenza  de’  Recanatesi,  intorno  al 

• santuario  di  Loreto  ; » ed  egli  il  primo,  nell’anno  1330,  ne  scrisse  com- 
pendiosissima la  storia,  eh’  è intitolala  Breve  relazione  del  trasferimento 
della  santa  Casa  di  Loreto,  e che  più  lardi,  per  ordine  dei  vescovi  di  Re- 
canali, dovevano  lutti  i fanciulli  della  diocesi  imparare  a memoria. 

Dell’  ingrandimento 'del  castello  di  Loreto  e della  erezione  delle  mura, 
che  lo  circondano  c lo  difendono  da  esterno  aggressioni,  ho  parlalo  abba- 
stanza nel  narrare  le  questioni  tra  la  camera  pontificia  e il  comune  di 


(I)  Voi.  Ili,  [ng.  Ojy. 


(a)  Rcgg.  Piceli.,  p*g.  i;)o. 
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Rccunali.  Ed  anclie  della  istituzione  del  le»oro  Laureimo  c del  governo  di 
quel  costello  affidato  dalla  camera  pontifìcia  ad  un  apposito  governatore  ho 
narrato.  Non  mi  resta  perciii  se  non  descrivere,  per  soggetto  di  pia  curio- 
sitù,  le  disposizioni  c le  misure  della  santa  Casa,  tal  quale  sta  al  giorno 
d'oggi,  nel  mezzo  del  grandioso  tempio,  che  le  fu  eretto  all’  intorno.  Essa 
ò tutto  incrostata  al  di  fuori  di  (inissimi  marmi,  lavoro  eccellente  del  San- 
sovino;  sul  cui  lato  orientale  se  nc  legge  scolpila  la  storia  colle  sc- 
giienli  parole; 

CIIIUSTIANE  nOSPES 


QVI  riETATIS  VOTIVE  CAVS*  IIVC  ADVEiUSTI 
SaCRAM  LaVRETAKAH  DuVVM  VinES  DIVIKIS  UTSTERIIS  ET  HIRACTLORTM  GI.ORU 
TOTO  URBE  TERRARVH  VESERABII.EM. 


Ilic  sANCTissiMA  Dei  ge.vitrix  MARIA  in  ltcex  edita,  bic  ab 
Angelo  saettata,  big  aeterntm  Dei  Verbtm  Caro  factvm  est. 
IIanc  a.vgeli  fbixth  e Palestina  ad  Illyricth  aotexere  ad  Ter- 

SACTTM  OPFIDTM  ANNO  SALVTIS  MCCXCI.  NiCOLAS  IV.  STHIIO  FONTI- 
PICE.  Triennio  post  initio  fontificatts  Ronifacii  Vili  in  Picentm 

TBANSLATA  PROFE  RecINETTX  VRBEM  IN  BTJTS  COLLIS  NEHORE  EADEM 

angelortm  opera  collocata  vbi  loco  intra  anni  spatitii  ter 
cohhttato  hic  postremo  sedeu  ditinitts  fixit  anno  ab  Bine  CCC. 
Ex  EO  tempore  tantae  stvpendae  rei  novitate  ticinis  poftlis  in 

ADMIRATIONEH  COHMOTIS,  TVH  DEINCEPS  HIRACTLORTM  FAMA  LONGE 
LATEQTE  PROPAGATA  SANCTA  BAEC  DoHTS  MAGNAH  APVD  OHNES  GENTES 
TENBRATIONEH  nABTIT,  CTJTS  PARIETES  NTI.LIS  FTNDAMENTIS  SVBNIXI 
POST  TOT  SAECTLORTU  AETATES  INTEGRI  STABILGSQTE  PERMANENT: 

ClEXENS  papa  vii  illah  marmoreo  ORNATT  circvhqtaqte  conte- 
sTiTiT  ANNO  Domini  MOWV.  Clemens  Vili,  pontifex  haxihts 

BRETEH  ADMIRANDAE  TRANSLATIONIS  BISTORIAM  IN  BOC  LAPIDE  INSCRIBI 

jtssit  ANNO  MDXCV.  Antonits  Maria  Gallts  S.  R.  E.  presbttbr 
CARDINALIS  ET  EPISCOFTS  AtXIMI  SANCTAE  DoHTS  PROTECTOR  FACIVN- 
DTM  CTRATIT. 

Tt  pie  IIospes  Reginau  angelortm  et  Matrem  cratiartm 
me  religiose  tenerare  tt  eivs  meritis  ac  precibts  a dtl- 
CISSIMO  Filio  titae  atctore  et  feccatortm  teniam  et  COR- 

PORIS  SALTTEH  ET  AETERNA  GATDIA  CONSEOTARIS. 
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Molte  altre  iscrizioni  sono  scolpile  su  varie  parti  del  sacro  edifizio, 

I particolarmente  sopra  le  quattro  porte,  che  lo  circondano;  ciascuna  ne  ha 
I una  particolare  ; tutte  ne  hanno  in  giro  un'  altra  comune.  Sopra  la  porla 
I dovè  il  camino  si  legge; 

■j 

[I  ISGRSDieSTES  SINE  LICESTIA  ILLVSTHISSI.«I  ET  nETEBENDISSIMI 

GTBERNATORIS  DECLAREHTVB  EXCOMHVmcATI  j 

il  * 

''  i 

Sopra  le  due  porte  laterali,  che  danno  ingresso  alla  santa  abitazione,  I 

I è scolpito; 

; INCREPIENTES  CTH  IBHIS  SV.NT  EXCOMMTNICATI  j 

' I 

1 esu  Inlle  e Ire  le  medesime  si  lecce;  ji 

|!  il 

I nOVLGENTIA  PLENARIA  ETIASf  PER  MODTM  STFfRAGII.  || 

I Sopra  una  quarta  porta,  che  dà  ingresso  ad  una  scala  a chiocciola,  per  ■ 

II  salire  sul  letto  della  santa  Casa  ad  acconciarvi  all'  uopo  i lumi  delle  niol-  | 

1 liplici  lampade  d’oro  e d’argento,  donate  al  santuario  dalla  pietà  dei  fedeli,  j 

® slasi'rillo;  ! 

Il 

ECCr.  TABERNACVI.VU  DeI  CT«  nOAIINIIIVS  li 

I i' 

Domvs  Dei  et  Porta  Cobli. 

li 

V tutte  e quattro  finalmente  appartengono  i distici,  che  qui  soggiungo  c jj 
. che  vi  si  leggono  scolpiti  ; 

i! 

!l  NvtLVS  IN  ORBE  LOCVS  PRAELVCET  SANCTIVS  ISTO  l| 

! QVAQVE  GADIT  TiTAN  QTAQTE  BESTRGIT  AQVIS.  |; 

SANCTIOR  HAEC  EDES  ; QTID  IN  SACRA  PRINCIPE  PIETRO  j 

Verbtm  vbi  conceptvii  nataqte  Virgo  parehs.  j 

TEVPLA  ALIBI  POSTERE  PATRES  ; SED  SANCTIVS  ISTVD 

I 

ANGELICAE  UIC  TTRHAE  ViRGO  DevSQTE  LOCANT.  I! 

ÌILLOTVS  TIMEAT  QVICWQTE  INTRARB  SACELLTM  || 

IN  TBRRIS  NTLLTM  SANCTIVS  ORRIS  HABET.  |j 
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Al  di  fuori  poi,  sulla  maestosa  facciala  del  maguiQco  tempio,  che  iu  sè 
comprende  il  divino  santuario,  è scritto  a caratteri  dorati  : 

DEIPARAE  DOMVS  IN  QVA  VERBVM  CARO  FACTVM  EST. 

Ai  quattro  angoli  della  grandiosa  cupola,  che  copre  la  basilica,  sono  collo- 
cate le  statue  dei  quattro  evangelisti,  ognuno  dei  quali  ha  un’iscrizio- 
ne, cavala  dal  proprio  evangelio.  Perciò  a san  Matteo  appartengono  le 
parole  (I)  : 

QVOD  IN  EA  NATVM  EST  DE  SPIRITV  SANCTO  EST 
a san  Marco  (2)  : 

DOMVS  MEA  DOMVS  OR.ATIONIS  VOCABITVR 
a san  Luca  (3)  : 

AVE  MARIA  GRATIA  PLENA  DOMINVS  TECV.M 
a san  Giovanni  (4)  : 

VERBVM  CARO  FACTVM  EST  IlIC. 

I muri  della  santa  Casa  sono  alti  t9  palmi  romani  e 4 oncia,  sono 
grossi  palmi  2 ed  onc.  7 : l’ area  nell’  interno  è di  palmi  42,  onc.  1 0 in 
lunghezza,  e di  palmi  tS  ed  onc.  4 in  larghezza. 

Nell'armadio,  che  ho  mentovato  di  sopra  (5)  e di  cui  scrvivasi  la  beata 
Vergine  (dicesi)  per  custodire  la  santa  Bibbia  e che  agli  apostoli  servi  per 
collocare  la  venerabile  Eucaristia,  si  conservarono,  incastrate  nella  parte 
supcriore  delle  pareti,  quattro  delle  scodelle  venule  con  la  santa  Casa,  od 
altre  due  se  ne  conservano  nella  cappella  del  palazzo  apostolico,  ove  risie- 
de il  governatore.  Sono  esse  di  creta  colta,  dipinte  e dorate  all'  uso  della 

(i)  Mail.  cap.  I,  ver»,  ao.  (ij)  Cap.  I,  vers.  i4 

(a)  Cap.  XU  vera.  ii.  (5)  Nella  pag.  a^a. 

(?)  Cap.  1,  vera.  aH. 
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Soria,  parte  legato  in  oro  e parte  io  argento.  L'na  ha  la  forma  di  piatto, 
tre  di  scudella,  una  di  tazza  ed  una  di  catino  (I). 

É inutile  il  commemorare  quali  c quanti  omaggi  abbiano  prestato  i 
sommi  pontefici,  per  onorare  vieppiù  sempre  quell'augusto  asilo,  eh’  6 de- 
positario di  un  tanto  tesoro  celeste.  Innalzarono  da  prima  quella  basilica 
alla  dignità  di  chiesa  collegiata  ; la  dichiararono  cappella  pontificia,  imme- 
diatamente sottoposta  alla  papale  dignità,  c ricca  perciò  di  tutte  le  corri- 


spendenti  prerogative.  In  fine  poi  la 
> e ciò  fu  opera  del  pontefice  Sisto 
go,  ove  io  aveva  ìnterroito  il  mio 

(i)  Per  chi  ainasso  di  conoscere  il  me- 
i rito  Mlistico  della  basìlica  lauretana,  sog- 
I giungo  qui  in  aanotazione  il  catalogo  dei 
I principali  artclìcl,  che  prestarono  la  loronia- 
oo  a quel  dispendioso  laroro,  e a ciaschedu- 
na delle  parli,  che  lo  compongono.  Vi  lavo- 
rarono infatti  il  Sansovino  ed  il  Sangallo, 

- questo  nei  bassirilievi,  che  adornano  Tesler- 
I ns  incrostatura  della  santa  Casa,  quello  nel 
I lavoro  deir  incrostatura  medesima,  ed  anche 
I 'ri  scolpì  il  presepio.  L*  adorazione  dei  Magi 
èddKaflaele;  U transito  della  Beala  Ver- 
j gioe  è del  Bologna  e del  Lamia;  le  irasla- 
I doni  della  santa  Casa  sono  del  Tribolo  e del 
Sangallo.  La  nascita  della  Vergine  lavoraro- 
, uo  il  Raflàele  ed  il  Baccio  : lo  s{K>sa)izio  è 
I dello  scar(>eUo  del  Sansovino  e del  Tribolo: 

I le  statue  dei  profeti  sono  sci  di  Cerolamo  c 
I doe  di  Aurelio  I.^jml>ardi,  due  del  cavalier 
della  Porla  c del  suo  fratello  : le  Sibille  sono 
|,  del  Sangallo,  tli  Raffaele  e del  Tribolo.  J..a 
cupola,  disegno  del  Bramante,  fu  dipinta  dal 
I Roncaldi,  dello  il  Pomaranciu.  Le  porte  di 
bronzo  del  santuario  sono  del  Lombardi.  Le 
j *»rie  cappelle,  erette  dalla  pietà  dei  parlico- 
bri,  sono  di  differenti  autori  : quella  della 
I provincia  Picena  fu  lavorata  dal  Gasparini  ; 
quella  del  Santissimo,  a spese  del  cardinale 
Rio  dì  Carpi,  è opera  del  Miiiciocdii,  il  mar- 
iQo  n*  è del  Iximbardi  ; quella  delT  Aiinun- 
ùataL,  ordinata  dal  duca  di  Urbino,  è del 


decorarono  della  cattedra  vescovile; 
V.  Ed  eccomi  quindi  giunto  al  luo- 
racconto  sulla  chiesa  recanatese.  La 

Barucci,  il  resto  a fresco  è dello  Zuccheri:  il 
coro  dei  canonici,  costrutto  col  denaro  del 
principe  di  Bisigiiano,  è del  Lotto  ; la  cap- 
|>ella  di  tauC  Anna,  fatta  erigere  dal  medesi- 
mo principe,  è del  Miuciocebì;  il  dipinto 
della  Natività  della  Vergine,  nella  cappella 
rizzata  a spese  del  vescovo  Cantucci,  é co- 
pia del  Caracci,  il  cui  originale  conservasi 
nel  tesonj;  saii  Giuseppe,  nella  cappella  di 
monsignor  Galli,  è di  Lrasmo  Fiamingo  ; la 
Concezione,  in  quella  del  cardinale  Vastavil- 
lanu,  è del  Bellini  ; san  Cristoforo,  in  quella 
di  monsignor  I.«eoni,  è del  Lotto  ; sati  Fran- 
cesco è del  Coraducci  di  Monlesanto;  il  bat- 
tesimo é del  Verzelli;  san  Carlo  del  Poma- 
rancio;  del  Baglioni  sono  le  Vergini,  del 
Remedi  il  Soccorso,  del  Bellini  la  Circonci- 
sione, la  Cena  è dell'  Ovver,  il  Rosario  del 
Gasparriiii,  la  Visitazione  è del  Muziano,del 
Pellegrino  è il  san  Giambattista.  Le  porte 
di  bronzo  della  basilica  sono,  te  due  minori 
del  Calcagni,  del  Lombardi  la  maggiore.  La 
facciata  della  chiesa  è del  Venturi  ; la  statua 
in  bronzo  della  beala  Vergine  è del  Lombar- 
di ; la  statua  del  papa  Sisto  V,  benefattore 
di  Loreto,  che  lo  eresse  al  grado  di  città  ve- 
scovile, è del  Berardini,  siccome  lo  sono  an- 
che i bassirilievi,  che  r adornano.  Nè  trala- 
scierò di  notare,  che  il  contiguo  palazzo  apo- 
stolico è opera  del  Bramante. 
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caltcdra  vescovile,  cbe  tolse  a quella,  douò  alla  cullegiata  di  Loreto  ; e j 
quella,  eh'  era  chiesa  ealtedrale,  abbassò  al  grado  di  eollegiala.  Al  ehc  si  i 
Il  riferisce  la  bolla,  che  sono  qui  per  trascrivere,  la  quale  è portata  dal-  > 

I l'Ughclli  ed  è inserita  alti-est  nel  bollario  romano.  | 

I 

j SISTVS  El’ISCOPVS  SERVVS  SERVURVM  DEI 

I 

I IO  PERrETUm  REI  XEIIORUII. 

i • ' 

>1  • Pro  excellenti  praeininentiu  sedis  Apostolicae,  in  qua  post  beutum  i 

Ì!  » Pciruin  apostoloruni  principcm,  quainvis  iniparibus  merilis,  pari  taiucn  | 
I'  • auctoritate,  constituli  sumus,  in  exiguae  niililantis  Ecclesiac  agro  novas  ! 
j > episcopales  sedes  ccclesiasque  plantare  dignuiu  arbilrauiur,  ut  per  hujus- 
* modi  novam  pianta tioncin,  popularis  augeatur  devotio,  divious  cullus 
» efQoreat,  et  aniinarum  salus  subscquatur,  ac  hurailia  loco  digniorihus 
I » titulis  et  condignis  favoribus  illustrcnlur,  ncc  uon  propagatone  novae  | 

I > sedis  honoratique  praesulis  assistentia  et  regimine,  cum  apostolicae  po-  | 

I a testatis  plenitudine  et  orthodoxnc  Gdei  profectu  et  exallatione,  populi  | 

I 1 ipsi  proposiluni  cis  acteroac  felicitatis  pracinium  facilius  valeanl  adipisci.  i 
I • Considcrantes  itaque  oppidutn  Laurctanum,  in  provincia  Piceni  situm 
' • nullius  dioecesis,  sedi  Apostolicae  immediate  subjectum,  in  toto  orbe 
» ccleberrimum  et  in  eo  uuatn  insigoem  collegiatam  ecclesiam  sub  invo- 
; a catione  bcatae  Marine  Virginia  Dei  Matris  fundatam  exccllere,  in  cujus 
I “ medio  inest  illud  sacrum  cubiculum  divinis  mysteriis  consccratum,  in 
{ a quo  dieta  Virgo  Maria  nata  fuit  et  ibidem  ipsa  ah  angelo  salutala  Salva- 
j a torem  mundi  de  Spiritu  Saiiclo  cuncepit,  ininisterio  angciorum  illue 
I a translatum  et  ad  dictain  ecclesiam  ob  miracula,  quac  in  dics  omnipotens 
I » Oominus  intercessione  et  meritis  ejusdem  beatac  Marine  Virginia-  in 
a codein  cubiculo  operar!  dignalur,  christifldeics  ex  omnibus  mundi  regio-  j 
a nibus,  devotionis  et  peregrinalionis  causa  confluere.  Et  propterca  cupien- 
I a les  oppidum  et  ecclesiam  hujusmodi  digniorihus  titulis  et  nominibus  de- 
||  a corare,  habita  super  hoc  cum  fratribus  nostris  delibcrationc  matura,  de 
I,  a corum  Consilio  et  assenso,  ac  apostolicae  potestatis  plenitudine,  ad  ejus- 
I • dem  omnipotentis  Dei  laudem  et  gloriam  et  ipsius  beatac  Marine  Vir- 
I a ginis  honorem  ncc  non  christiGdelium  devotionis  augmentum,  oppidum 
I a in  civitatem  Laurctanam  nuncupandam  ecclesiam  vero  in  calhedralera 
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sab  eadem  invocalionc,  prò  uno  episcopo  Lourclano  nuncupaiido,  qui 
jurisdictioncm  cpiscopalcin  liabcal  cl  cscrccat  in  spiritualibiis,  cuni  mensa 
episcopali,  arca,  sigillo,  aliisque  insignibus  et  bonoribus  et  privilegiis, 
qiiibus  alii  episcopi,  de  jurc  vel  consuetudine  aut  alias  quoniodolibct  in 
eisdem  spiritualibus  utuntur,  poliuntur  et  gaudciit,  ac  uli,  potiri  et  gau- 
dere  quomodolibet  possunt,  apostolica  auctoritatc  tenore  praescntium, 
perpetuo  erigimus  et  instituimus,  illasqiie  sic  erectas  nec  non  episcopum 
Lauretanum  prò  tcinpoi’c  existcntem  ac  ipsius  cccicsiae  capituluni  dictac 
Sedi  immediate  etiam  perpetuo  subiicimus  et  sub  prolectione  bcatorum 
Petri  et  Paoli  apostolorum  suscipimus.  Nec  non  cum  nuperrime  unio- 
nom  olini  de  ecclesia  Recanatensi  et  ecclesia  Maceratensi  eadem  auclori- 
latc  perpetuo  faclam,  de  consilio  et  potcstatis  plenitudine  similibus  dis- 
solverimus  et  venerabilcm  fratrem  nostrum  Galcatium  episcopum  Ma- 
ccrateuscm  a vincalo,  quo  dictac  ecclesiae  Recanatensi,  cui  lune  catione 
iinionts  liujusmodi  pracerat,  tenebatur,  absoivcrimus,  ac  in  dieta  ecclesia 
Recanatensi  nomcn  et  tituluiu  catbedralis  nec  non  sedem,  dignitatem  et 
mensam  episcopales  supprcsscrimus,  ipsamque  ccclesiarn  Rccanatenscm 
in  colicgiatam  reduxcriinus,  civitatein  taraen  Recanatcnsem  titulum  et 
denominationem  civitatis  propterca  non  amisisse,  ita  ut  illius  liabitatores, 
cives  denominaci  et  privilegiis  civium  uti  possent,  dccernondo  Caslrum 
Fidardi  (I)  ab  Anconitana,  et  sanctac  Mariac  in  Casciano  ab  Auximana, 
e*  Montis  Luponi  oppida  a Firmana  dioecesibus,  quibiis  in  spiritualibus 
subjecta  sunt,  auctorilate  et  tenore  praemissis,  similiter  perpetuo  dis- 
membramus  et  dividimus  et  separamus,  illaque  sic  dismembrata  et 
separata  ac  eorum  incoins  et  habitatorcs  ab  omni  jurisdictionc  Anconi- 
tani, Auximani  ac  Firmani  episcoporum  prò  tempore  existcntiuni,  nec 
non  solutione  decimarum  eisdem  episcopis  per  eos  debitarura  ex  tunc 
de  cetero  facienda,  itidem  perpetuo  exiraimus  et  liberamus.  Nec  non  ipsa 
ac  civitatem  Recanatcnsem  praedictam  illiusque  et  castri  Fidardi  ac  oppi- 
dorum  praedictorum  Icrritoria  prò  dioccesi  dicti  episcopi  Lauretani, 
illos  vero  nccnon  civitatis  Laurctanae  ecclesiaslicas  personas  prò  clero 
et  habitatorcs  prò  populo,  auctorilate  cl  tenore  praemissis,  similiter  per- 
petuo concedimus  et  assignamus.  Ae  prò  episcopi  Lauretani  prò  tempore 


(i)  K uno  sbaglio  <!eirUgbcni  c Ucl 
Bolhrio  l'avere  nominalo  quoslu  castello 
npetulamenle  Castrum  Fiaardt.  atukbè 


Castrum  Fidardi.  f:on\  k verrtnienle,  «co- 
nio lo  sì  nomina  sino  al  giorno  U*  oggi. 


Fot  FU. 
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cxisteotis  dotc^  quam  suninuiin  duoriiin  millium  sculumiu  diclae  provin- 
ciae  oonstilucre  dettero  dcclararaus,  onmia  cl  siagula  fructus,  redditus 
et  proventus,  jura,  ohvonlioDos  et  cmotuiuenla  io  quibusvts  rebus  et 
acUooibus  et  ubique  tucoruu  consistcntia  cl  pruvcnicnlia,  et  ad  quamvis  | 
suminaDi  asccndentia  diclae  mensac  episcopatis  Ilccaaatcnsis  sic  sopprcs*  j 
sae  et  exlinctac  et  quac  ad  itiant  quoiuodotibet  spectaal  et  perlinent,  ac  | 
anteillius  suppressionem  et  exliDctioncm  bujusmodi  quovis  jure  speda-  | 
bant  et  perlinebaot,  speclarcquc  et  pertiacrc  puteruDt  oecnuu  Castri  | 
FidarJi  et  oppidorum  tcrriturioruni  bujusmodi  decimas  episcopis  Anco-  1 
aitano,  Auximanu  et  Firmano  solvi  solitas  residuum  vero  dictorum  duo- 
rum  millium  scutorum  prò  dote  dielae  ccclesiac  Laurelanac  runstituto- 
ruin  bujusmodi,  ex  tot  praediis  et  posscssionibus  dictae  domus  Laurela- 
nac  por  dilcclum  tilium  nostrum  Pbilippum  sancii  Angeli  in  foropiscipm 
diaeonum  cardinalem  Vaslavillanum  nuncupatum,  diclae  domus  protecto- 
rem,  qjus  arbitrio  declarundis  et  assignandis,  ctiam  perpetuo  concediraus 
et  assignamus.  Necnon  in  dieta  ecclesia  Laurctana,  in  qua  iinus  arebi- 
presbylcratus,  qui  ante  erectionem  bujusmodi  inibì  prineipalis  existebat,  I 
prò  uno  arebipresbytero  ac  una  praepositura  prò  uno  pnieposto  ac 
tinus  decanalus  dignilates  prò  uno  decano,  necnon  duodecim  canonica-  ! 
tus  et  totidem  praebendae  prò  duodecim  canonicis,  ac  etiuin  duodecim 
beneOciatis  cl  totidem  clericalus,  nuncupata  perpetua  simplìcia  beneCcia  ! 
prò  totidem  personis  cidem  ecclesiae  Lauretanae  deservìentibus  erecta 
et  fundata  existunt,  unum  arcbidiaconum  qui  inibi  dignilas  major  post 
ponlilicalem  exitat  prò  uno  arcbidiacono,  qui  in  eboro  et  rapitulo  ipsius 
ccclesiac  Lauretanae  ac  proccssionibus  aliìsquc  actibus  capitularibus  j 
primura  locura  ac  priinam  vocem,  ante  obtinentcs  alias  dignilates  prac- 
diclas,  babeat:  auctoritatc  et  tenore  praemissis,  ctiam  perpetuo  erigimus 
et  insliluimus.  Ac  praepositurae  in  primicerialum  prò  uno  primicerio, 
decanalus  vero  dignìtatum  bujusmodi  denominationes,  in  Uiesaurariam 
prò  uno  tbesaurarìo  comroulamus  ; nec  non  archipresbyteratum  sccun- 
dam  prò  uno  arebipresbytero  qui  sccundura,  et  primicerialum  tertiam 
prò  uno  primicerio  qui  tcrtiuro,  ac  tbesaurarium  quartam  inibi  dignita- 
tes  prò  uno  thesaurario,  qui  quarlum  locum  in  choro,  capitulo,  proces- 
sionibus  et  actis  praedictis  ante  canonicos  pracdiclos  habennt,  necnon 
canonicalus  et  praebendas  celeraque  bcncOcia  praedicta,  alias  juxta  col- 
laliones  et  provisiones  de  ibis  eorum  possessoribus  faclas,  prò  capitolo 
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• ejusdern  ecclesioc  Laurutunac  remanerc  dcclaramus.  Ac  insuper  inolu 
■ proprio  non  ad  alicujus  desiipcr  Nobis  oblalae  pelitionis  inslanliani,  sed 

I • de  nostra  mera  liberalitnie  familiae  nostrac  de  Perellis  de  Monte  alto 

I 

I • juspatronatus  et  praescntandi  personam  idoncara  ad  arcbiprcsbyteratum 
I • praedictum  quotics  illuni,  per  obitum  aut  rcsigoationcm  vel  alias  quoris 
jj  ■ modo,  etiani  apiid  Sedeni  pracdictam  vacare  contigerit,  episcopo  Laure- 

• tano  prò  tempore  existenti,  per  eura  ad  praesenlalioncni  bujusniodi  insli- 
! • tuendam,  aiictorilate  et  tenore  praedictis  pariter  perpetuo  reservanius, 

I • coneediinus,  et  assignamus.  Non  obstantibus  nostra  de  non  tollendo  jure 
I • quaesito  ac  quibusvis  aliis  conslitutionibus  et  ordinationibus  aposlolicis, 

' » nec  non  Lauretanae,  Recanalensis,  Maceratensis,  Auximanae,  Anconita- 

• nae  et  Firinanac  ecclesiarum  praedictaruni  juramcnto,  conQrmatione 

• Apostolica,  vel  quavis  firniilale  alia  roboratis  slatntis  et  consuetudibus, 
t privilegiis  quoque,  indultis  et  literis  Aposlolicis,  illis,  earumque  praesu- 

|i  I libus,  capitulis,  et  personis,  sub  quibiiscumque  lenoribus  et  formis,  ac 

> cuni  quibusvis  ctiam  dcrogatoriaruin  derogatoriis,  aliisque  erOcacioribus 
i • et  insolilis  claustilis,  nccnon  irritantibus  et  aliis  dccrctis,  ctiam  motu 
, • simili  et  consislorialiter  ac  alias  in  contrarium  quomodolibct  concessis, 

> approbatis  et  innovatis,  quibus  omnibus,  etiamsi  prò  sufbcicnti  illorum 
j I derogatione  de  illis  eorumqiie  lotis  tcnoribiisspccialis,  specifica,  expressa 

» et  individua,  ac  de  verbo  ad  verbum  non  aulem  per  clausulas  gcncrales 
! » idem  imporlantes  mcnlio,  scu  quaevis  alia  exprcssio  liabenda,  aut  aliqua 

• alia  cxquisila  furma  ad  hot:  serranda  forcl,  tenorcs  bujusniodi,  oc  si  ad 
I • verbum  insercrenlur  praesentibus  prò  cxprcssis  babentcs,  illis  alias  in 

• suo  robore  permansuris,  bac  vice  dumlaxat  specialiter  et  exprcssc,  cete- 
j|  • risque  quibuscumque  motu  simili  derogaimis.  Nulli  ergo  oninino  bomi- 
j » mini  liccal  eie.  Si  qiiis  auteiii  id  attentare  pracsumpscril  eie.  Dalum 
i|  • Roniac  apud  sanctiim  Pelruni,  anno  Incarnatiunis  Doniinicac  millesimo 
il  • quingeulesirao  ocluagesimo  sexlo,  XVI  kaicnd.  aprilis,  Ponlificatus  no- 

» stri  anno  I.  » 

j A’  17  adunque  di  marzo  fu  piantata  in  bordo  la  nuova  cattedra  ve- 
scovile, e pochi  di  dopo  ne  fu  eletto  anche  il  vescovo:  egli  fu  il  perugino 
FaixcEscn  Cantucci,  il  quale  « compassionando,  scrive  il  Leopardi  (I),  il 

• giusto  dolore  della  sfortunata  cittù  di  Recanati,  la  trattò  con  somma 

Serir  tiei  t'esc.  Hi  liifcan.^  paj;.  199. 
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» prudenza  e riguardo,  e si  acquistò  l’ affetto  di  lutti  li  Recanatesi.  » Ivi  n 
infatti  (issò  la  sua  residenza  ed  ivi  anche  naort,  neil'  anno  stesso  della  sna 
elezione,  addi  26  novembre,  pianto  cordialmente  da  tutti,  scrive  il  medesi-  | 
mo  Leopardi.  Dal  quale  inoltre  ci  è fatto  sapere  sull’  autorità  dei  civici 
annali,  che  » per  decreto  del  Consiglio  il  magistrato  andò  in  persona  a 
» condolersene  col  fratello,  che  dimorava  qui  col  vescovo,  e si  prepararono 

• funerali  sontuosi,  ma  il  capitolo  Lauretano  non  volle  cedere  i suoi  diritti,  Il 

• e il  cadavere  venne  trasportato  in  Loreto,  dove  si  fece  il  funerale.  Il  ij 

• fratello  del  vescovo  pregò  instantcmenlc  il  magistrato  nostro  d’ inlene-  j 

• nirvi,  ma  questo  non  potò  sottoporsi  a quella  umiliazione,  e accompagnò  | 

» solamente  il  cadavere  fino  a santa  Maria  di  Varano,  lasciando  bensì,  che  !j 

• le  fraternite  lo  associassero  sino  a Loreto.  » || 

Non  rimase  lungamente  vacante  la  cattedra  laurclana;  a’  t7  del  sus-  .j 
seguente  dicembre,  fu  eletto  a possederla  il  romano  Rctilio  Benzoni,  il 
quale  si  recò  ben  presto  a fissare  la  sua  residenza  in  Loreto,  l recanatesi 
gli  spedirono  oratori,  il  di  20  gennaro  successivo,  pregandolo  a non  voler 
contristare  la  loro  città  col  farvi  l’ ingresso  solenne,  se  prima  non  si  fos- 
sero accomodati  gli  affari  del  vescovato  ; cd  egli  cortesemente  acconsenti  ; 
alle  loro  istanze.  Ma  per  quanto  eglino  si  adoperassero  in  Roma,  onde 
ottenere  la  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile,  ebbero  l' amarezza  di 
vedere  rigettate  le  loro  istanze  finché  visse  il  pontefice  Sisto  V ; nè  comin- 
ciarono ad  essere  prese  in  considerazione  se  non  che  dal  papa  Grego- 
rio XIV,  il  quale  era  succeduto  ad  Urbano  VII  immediato  successore,  per  . 
tredici  soli  giorni,  di  Sisto.  Ma  neppure  Gregorio  terminò  quest’  affare:  lo 
terminò  il  successore  di  lui,  Innocenzo  IX.  Perciò  sino  all’  anno  1592 
rimase  Recanati  sottoposta  a Loreto,  ed  il  vescovo  Rulilio  sino  al  detto 
anno  portò  il  titolo  di  questa  soltanto;  ed  in  seguilo  lo  assunse  anche  di 
quella,  che  fu  ristabilita  nella  primitiva  dignità  ed  alla  chiesa  lauretana 
aeque  principaliter  unita.  Dallo  storico  recanatese  ci  è fatto  conoscere 
tutto  il  maneggio,  che  in  siffatta  occasione  ebbe  luogo,  pria  di  toccare  la 
meta  desiderata.  Da  lui  pertanto  se  ne  apprendano  le  circostanze,  e di  am- 
bedue le  diocesi  si  parli  quind'  innanzi  congiuntamente. 
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j|  \^edutG  inutili  dai  recanatesi  tutte  le  loro  sollecitudini  per  ristabilire 
r antica  cattedra  vescovile,  decretarono  in  pieno  Consiglio,  il  di  4 1 marzo 
1587,  che  « revocate  tutte  le  deputazioni  e lasciato  d’ insistere  presso  i pro- 

• lettori,  si  continuassero  solamcnlc  le  orazioni  c si  mettesse  ogni  fìdu- 
I • eia  in  Dio.  ■> 

I Frattanto  venne  in  Loreto  (I)  ad  organizzare  il  nuovo  comune  il  car- 
I (tinaie  di  Perugia  protettore  del  santuario,  e vi  costituì  un  Consiglio  di  52 
I consiglieri,  divisi  in  15  palle  o magistrature,  ciascheduna  delle  quali  eser- 
|l  citasse  r ufficio  due  mesi.  Confermò  il  papa,  con  apposita  bolla  de’  20  gen- 
naro  1 588,  quanto  aveva  operalo  il  cardinale  perugino,  e poscia  con  altro 

I breve  de’  4 3 agosto  1 589  tolse  a Recanati  una  porzione  del  suo  territorio 
j e la  diede  a Loreto.  Mori  finalmente  il  papa  Sisto,  ai  27  di  agosto  4590, 

II  cinque  giorni  dopo  di  avere  sottoscritto  una  bolla,  la  quale  si  legge  nel 
I bollario,  per  la  quale  non  giù  veniva  tolta  a Recanati  la  sua  rinomatissima 
I fiera  e la  trasferiva  a Loreto,  come  volle  far  credere  il  Leopardi  ; ma  ve- 
’ Diva  istituita  una  nuova  fiera  in  Loreto,  la  quale  incominciasse  il  di  45 
‘ novembre,  quando  finiva  quella  di  Recanuti.  « Insuper,  dice  la  bolla  (2), 
• • ut  illorum  ulililali  et  commoditatibus  provideamus,  nundinas  publicas 
' > imposteruni  die  XV  novembris,  quo  die  nundinue  in  civitatc  Recanatensi 
' < quotannis  celebraci  solitae  finire  noscuntur,  cum  omnibus  et  singulis 
I * facultatibus,  privilegiis  et  imraunilalibus,  quibus  cives  Recanatcnses 

• utuntur,  potiuntur  et  gaudent,  in  cadem  civitate  Laurelana  perpetuis 

• fnturis  temporibus  incipiendas  et  per  totum  mensem  decembris  annis 

• singulis  finiendas,  sine  praejudicio  nlicujus,  ncc  exemptionem  babeant 
I • nisi  ad  dictam  civitatem  Lauretanam,  auctoritatc  Apostolica,  tenore 

(i)  VcJ.  il  cit.  Leopardi  uclla  Serie  (a)  Tom.  V del  BuDariu,  pari.  L pag. 
àe*  ve$r.  /leran.^pag.  aoo.  c teg. 
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» praescntiuin  iostituiinus  et  fieri  praecipimus  et  maodainus.  * 0 il  Leo-  > 
pardi  non  I'  ha  letta,  o se  la  lesse  non  ha  saputo  intendere  il  Talore  dei  | 
vocaboli  di  questa  bolla  ; oppure  ha  voluto  vendere  ai  suoi  lettori  lue-  j 
ciole  per  lanterne:  cosa  non  insolita  in  quel  suo  libro.  Perciò  ò anche  i 
falso  ciò,  eh’  egli  soggiunge  dipoi,  non  avere  avuto  cotesta  bolla  il  suo  i 
effetto  giammai  : la  fiera  di  Recanati  si  continua  a tenere,  e quella  di  Lo-  | 
reto  la  sussegue  annualmente  a tenore  appunto  della  bolla  medesima. 

Morto  il  papa  Sisto  V,  sottentrò  sulla  cattedra  di  san  Pietro  il  papa 
Urbano  VII;  ma  il  suo  pontificato  non  fu  che  di  tredici  soli  giorni.  A Gre- 
gorio XIV,  che  gli  successe,  ricorsero  tosto  i recanatesi  per  implorare  la  |; 
desiderata  restituzione  della  loro  cattedra  vescovile  ; e il  papa  condisccn-  { 
dente  istituì  una  congregazione  di  cardinali  perchè  se  ne  determinassero  | 
le  condizioni  e gli  estremi.  « Ma  siccome  essi,  scrive  il  Leopardi  (I)  caldo  | 

• di  amor  di  patria,  opinavano  di  distruggere  quasi  intieramente  quanto  si  | 

» era  fatto  da  Sisto,  gl’intrighi  del  Ministero  Lauretano  ottennero,  che  la  | 

» cosa  andasse  in  lungo  e si  rimettesse  all’  esame  di  un’  altra  congrega- 
» zione.  n Ed  in  annotazione  soggiunge  : « La  prima  congregazione  fu  ^ 

» composta  delli  cardinali  Santi  IV,  poi  Innocenzo  IX,  Aldobrandiniv  poi 
D Clemente  Vili,  Gesualdo,  Beza,  Paleotto  e Madruccio.  La  seconda  fu  | 
a composta  delli  cardinali  di  Camerino,  Sauli,  e Gaetano  e del  Tesoriere.  | 
a La  prima  congregazione  voleva  che  a Recanati  si  restituisse  il  territorio 
a smembrato  e la  seconda  noi  voleva.  Per  la  restituzione  del  vescovato 
a tutti  erano  d’ accordo,  a 

Frattanto,  nell' ottobre  del  1591  mori  Gregorio  XIV,  e nello  stesso 
mese  gli  fu  surrogato  Innocenzo  IX,  il  quale  immediatamente  propose  al  ; 
concistoro  la  restituzione  della  cattedra  Recanatese,  e la  decretò  di  fatto'  j 
il  di  19  dicembre.  Tostocbò  il  vescovo  di  Loreto  n’ebbe  la  notizia,  il  gior- 
no  23  dello  stesso  mese,  mandò  il  suo  vicario  a comunicarla  al  Consiglio  | 
a e se  ne  fecero  grandi  allegrezze,  scrive  il  Leopardi  (2)  ; ma  alli  29  mori  | 
» il  papa  Innocenzo  e la  spedizione  della  bolla  rimase  sospesa.  • Ma  eletto  i 
appena  il  papa  Clemente  Vili,  decretò  con  nuova  bolla  del  di  9 febbrajo  ' 
1592,  il  ristabilimento  della  sede  episcopale  recanatese  e la  restituzione  di  | 
tutti  i suoi  beni,  giurisdizioni,  onori  e preminenze,  come  se  il  papa  Sisto 
non  l avcsse  mai  soppressa,  e la  uni  perpetuamente  al  vescovato  di  Loreto.  ,j 

li 

(i)  cil.«  pag.  aotd.  (a)  Luog.  cU. , pag.  ao3.  i* 
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f Pur  troppo,  disse  il  vero  il  Leopardi,  parlando  della  bolla  di  questa 
I UDiooe,  eh’  essa,  cioè,  « non  si  trova  nel  bollario  romano,  ■>  ed  io  vi  ag- 
! giungo:  nò  io  veruna  delie  raccolte  conosciute  tra  noi.  Gran  servigio 
srrebb’cgli  fatto,  se  dall  arcbivio  municipale  della  sua  patria,  ove  assicura 
cooservarsene  l'originale,  T avesse  copiala  e resa  pubblica,  egualmente  | 
che  le  altre  quattro  bolle  analoghe,  dirette  al  Comune,  al  capitolo,  al  clero  | 
t ai  vatsalli  della  Chiesa  recanatese,  cui  dice  similmente  conservato  in  quel- 
I l'archivio.  Convien  supporre,  ch'egli  non  calcolasse,  appoggiarsi  ai  docu-  I 
nienti  tutta  la  vcrili'i  della  storia;  pcrciiè  n'avrebbe  fatto  in  verità  miglior  | 
uso,  potendo  averne  tanti  c si  preziosi  alle  mani.  . 

Da  lui  ci  è fatto  inoltre  sapere,  che  • surcessivamcntc  con  breve  i |j 
p > aprile  1992  il  papa  ordinò,  che  i delitti  commessi  dalli  recanatesi  nel  | 

• territorio  smembrato  si  conoscw’cbliero  dalla  curia  di  Recanati,  e quelli  ; 

• commessi  dai  laurctani  si  conoscerebbero  dalla  curia  di  Loreto,  e che  lo  | 

> gabelle  nella  citlà  e nel  territorio  di  Loreto  si  esigessero  come  prima  i 

• dalli  recanatesi.  > Ma  poi  soggiunge  tosto,  che  « conosciutosi  ben  presto,  | 

> che  questo  metodo  presentava  grandi  diftieollò,  il  papa  con  altro  breve  C | 

I > maggio  t»94  ordinò  che  le  gabelle  dentro  Loreto  si  esigessero  dalli  Lau- 

> retani  e il  comune  di  Loreto  pagasse  ogni  anno  alla  Camera  pontificia 
I >500  scudi,  in  conto  delle  taglie  (t)  dovute  da  Recanati;  che  sui  beni  del 

' territorio  smembrato  spettanti  alli  recanatesi  esigesse  i dazii  il  comune 

> nostro  (di  Recanati),  c che  le  cause  civili,  criminali  c miste  spettanti  alli 

I ' recanatesi  si  decidessero  sempre  nella  curia  di  Recanati,  n | 

Decretata  adunque,  coni’  io  diceva  testé,  la  canonica  unione  aeque  | 
Pdneipaliter  della  chiesa  recanatese  colla  lauretana,  lo  stesso  vescovo  di 
' tureto,  R«tii.io  Benzoni,  che  da  circa  sci  anni  possctleva  quella  cattedra,  I 
I alteooe  il  titolo  dell’ una  e dell’altra,  in  vigore  della  bolla  soppraccennata. 

! Veouto  appena  alla  sua  nuova  residenza,  si  die'  pensiero  di  radunare  il 
I sioodo  diocesano,  e lo  radunò  infatti  il  di  24  novembre  dell’anno  stesso, 

I >1  goal  giorno  è solenne  in  Recanali  per  la  festa  di  san  Flaviano,  che  n’  è | 
il  titolare.  Per  vent’  anni  e più  egli  governò  le  due  chiese,  ma  non  senza 
i <l>sgos(i  e litigi,  a cagione  della  sua  troppo  lunga  dimora  in  Loreto,  tras- 
i (arando  cosi  gl’  interessi  della  chiesa  di  Recanali.  Al  quale  proposito,  il 

I I 

i 

V (f)  Coi  nome  di  taglie  il  tribulu,  che  |>agavano  i Comuni  al  principato,  | 

'1  luojjo  deir  odierna  prediale.  1 
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Loopordi  cc  no  fa  conoscere  le  particolarità,  cosi  scrivendo  : « Si  trattò  in  ' 

> consiglio  di  queste  cose  alli  9 di  gennaro  e 50  luglio  del  t597,  c si  de-  j{ 

• slinarono  deputati  per  procurare  di  conciliarle  col  vescovo  amichevoi-  ' 

• mcnle.  Tutto  rìusccndo  inutile,  si  ricorse  a Roma,  e la  congregazione 

» dei  vescovi,  in  data  8 agosto  dell’  istcsso  anno,  decretò,  che  il  vescovo  I 

ì 

I risiedesse  e pontiOcassc  con  discreta  alternativa  ora  nell’una  ora  nell’al-  ! 

• tra  chiesa,  che  provvedesse  al  seminario,  mantenesse  un  vicario  fora- 

» stiere,  supplisse  al  mantenimento  della  fabbrica  c sacrestia,  se  non  ha-  | 

» stavano  lo  puntatore,  c dasse  alla  città  altre  oneste  soddisfazioni  (t).  | 

» Neppure  questo  bastò,  e il  magistrato  nel  decembre  del  1 598  ne  parlò  al  { 

> papa  che  passava  di  qua  tornando  da  Ferrara.  Il  papa  ordinò  al  vescovo  • 
a di  obbedire  e quietarsi,  c il  vescovo  sottoscrisse  un'obbligazione  formale  ' 

» di  osservare  quanto  aveva  risoluto  la  congregazione.  • Ed  assicura  lo  1 
stesso  storico,  che  il  foglio,  firmato  allora  dal  vescovo,  si  conserva  nell'ar-  Ij 
elùvio  della  città.  Tuttavoita  i litigi  non  ebbero  fine  per  anco.  i 

Dalle  surriferite  parole  del  Leopardi  ci  ò fatto  noto  altresi,  che  nel  1 598  | 
il  papa  fu  in  Recanati,  reduce  da  Ferrara.  Sappiasi,  che  Clemente  Vili,  ; 
nell'  andare  a quella  città,  si  trattenne  in  Recanati  il  di  25  aprile,  e nel  || 
ritorno  si  fermò  in  Loreto  a’  10  dicembre,  e passò  poscia  per  Recanati  il 
di  15  susseguente. 

Mori  il  vescovo  Rutilio  la  sera  de' 21  gennaro  1615,  in  Recanali;  non 
in  Loreto  come  scrissero  I'  L'ghelli  e il  Calcagni,  i quali  inoltre  falsamente  || 
affermarono,  essere  stato  sepolto  in  Loreto  vicitw  alla  ionia  C<ua.  Egli  fu  i| 
sepolto  in  Recanali  ; ed  a questo  proposito  osserva  il  Leopardi,  che  il  || 
Buongiovanni  (Pietro),  il  quale  visse  giovine  nella  vecchiaja  del  vescovo 
Benzoni,  e ne  lasciò  parecchie  memorie  manoscritte  (2)  senza  nominare  il 
luogo  della  morte,  lo  dice  sepolto  nella  cattedrale  di  Recanati,  e scrive,  I 
che  Ignazio  Bracci,  letterato  recanatese,  recitandone  in  essa  cattedrale 
l'elogio  funebre,  lo  terminò  colle  seguenti  parole  : < Gran  favore  devesi  sti- 
B mare  da  ognuno  di  sana  mente,  che  le  sue  ossa  negate  alla  patria,  e 
» privatone  altro  luogo  di  maggior  merito,  qual  è senza  dubbio  veruno  il 

> tempio  della  .Madre  di  Dio,  paragonalo  a questa  cattedrale,  siano  con- 
■>  cesse  a noi,  ccc. , • le  quali  parole  sono,  per  verità,  decisive.  Lo  stesso 

0)  leu.  della  Congreg.  de'  Tese,  si  (a)  Di  essejil  Leopardi  dichiarasi  pos- 

legge  sUtnpaU  nel  Bollario  Becanalese.  sessore  nel  suo  arch.  prir. 
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Il  BuungiuvauDì  d fa  sapere  iDultre,  che  l'credilà  di  questo  prelato,  « asccn- 
i'  » dente  a 50  mila  scudi^  pervenne  alla  Camera  pontilida  e eon  essa  il  papa 
|l  • Paolo  V istituì  in  Koiiia  a benefìcio  dei  poveri  il  Monte  della  farina.  » 
li  Fu  dotto  il  Uenzoni  e fu  scrittore  di  varie  opere,  che  vedonsi  registrate 
nella  Hiblioteca  Homana  del  Mandosio.  |j 

„Vppcna  morto  il  vescovo  Butilio,  gli  fu  dato  a successore  il  cardinale 
|,  domenicano  mi  Agostino  Galaraini,  nato  in  Brisighella  nel  1552.  Egli,  1 
I nell' agosto  del  tOII,  ora  stato  decorato  della  porpora  cardinalizia  del  || 
i titolo  di  Santa  Maria  in  Aracoeli;  e nel  febbrajo  del  1615  ultcìinc  il  doppio  { 

I vescovato  di  Kecanati  e Loreto.  Ed  in  capo  a sette  anni,  poco  più,  addi  29  jj 
ji  oprile  4020,  fu  trasferito  alla  cbicsa  di  Osimo.  Qui  subito  fu  eletto  un  pre-  I; 
il  luto  della  famiglia  romana  de’  Cenci,  ma  se  ne  ignora  il  nome.  Si  sa  sul-  {| 
Ij  tanto  dagli  annali  recanatesi  (I),  clic  il  giorno  20  ottobre  1620  si  trattò  in  1| 
]!  Consiglio  sul  suo  imminente  arrivo  per  pigliare  il  possesso  del  vescovato  ; |i 
{|  ma  poscia  non  lo  si  trova  più  ricordato.  Non  è improbabile,  che  questi  non  ; 

* sia  Tiberio  Cenci,  romano,  eletto  vescovo  di  Jesi  a'  29  novembre  1 62 1 : il 
; calcolo  de’  giorni  reggerebbe  benissimo,  supponendolo  promosso  prima  alle 
sodi  recanatese  e laurctana,  e poscia  trasferito  nell’  anno  seguente  al  ve-  ! 
scovato  di  Jesi.  Certo  è infrattanto,  che  dalla  traslazione  del  cardinale  Ga-  i| 
I-  lamini  sino  all’elezione  del  vescovo  Guaio  Roma,  cardinale  del  titolo  di  jj 
ij  santa  Maria  sopra  Minerva,  passarono  otto  mesi  e mezzo  ; cosa  insolita  i| 
I,  allorcliè  trattasi  di  sede  vacante  per  causa  di  traslazione.  j 

■|  Il  nuovo  vescovo  e cardinale  era  milanese,  nato  nel  settembre  del  1584  ; 
ji  era  stato  governatore  di  Jesi,  di  Orvieto,  di  Camerino  e di  Perugia.  Ebbe 

I la  porpora  cardinalizia  il  di  medesimo  della  sua  promozione  a questi  ve- 
J scovali.  Radunò  due  volle  il  sinodo  diocesano:  a’ 29  di  gennaro  1625  ed 
' a’  4«  aprile  1655.  E fu  questo  1'  ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo: 
l|  imperciocché  nell’ agosto  del  4654  passóni  vescovato  di  Tivoli  (2).  Qui 
il  subito  gli  fu  stabilito  successore  il  vescovo  di  Sarsina  ( non  di  Sarzana, 

II  come  scrisse  il  Calcagni),  Amico  Panici,  maceratese,  il  quale  visse  al  pos-  I 


i|  sesso  di  queste  chiese  sino  al  16  ottobre  1661,  che  fu  rulliino  giorno  della 
sua  vita.  Si  rese  benemerito  assai,  pei‘  la  sua  liberalità  in  far  abbellire  di 
eleganti  lavori  la  calledralc  di  Rccanali  o in  arricchirla  di  sacre  suppellettili 


(1)  Presso  il  Leopardi,,  pag.  207. 

(2)  Ivi  si  mostrò  iiuinifìcentissimot  tic- 

j'oi  rn. 


come  ho  narralo  nella  sloria  lU  «piclla  chie- 
sa» pag.  (k)<ì  e seg  del  voi.  \ I. 
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lasciatele  per  testamento  dopo  la  sua  morte.  Tra  i quali  lavori  devonsi  j 
ricordare  le  pitture  del  presbiterio,  le  statue  di  bronzo  del  battistcrio,  cd  1 
un  secondo  organo,  nel  lato  dell’  evangelio,  di  riinpidto  a quello,  che  ad  [i 
loto  dell’epistola  aveva  fatto  costruire  il  suo  benemerito  aniecessore.  | 
Dopo  la  morte  di  lui  restarono  vacanti  le  sedi  recanatese  e laurctana  1 
cinque  anni  e due  mesi  (1),  a cagione  delle  discordie  insorte  tra  i canonici 
della  cattedrale  e i cosi  detti  allaristi,  clic  ne  formano  il  clero  inferiore,  per 
r elezione  del  vicario  capitolare.  Terminò  alfine  cotesti  dissidi!  il  papa  Ales-  i 
Sandro  VII  coll’ eleggervi  il  nuovo  vescovo.  I conliniiatori  dell’ Ugliclli, 
ignari  di  queste  discordie,  credettero  continuata  la  vita  del  vescovo  Panici  | 
sino  all’anno  ICCO,  perciocché  soltanto  in  esso  anno  ne  trovarono  eletto  il  i 
successore  Giacinto  Cordella,  da  Fermo.  Questi  vi  veniva  eletto,  trasferito  ! 
dal  vescovato  di  Venafro,  a cui  era  stalo  proiiios.so  dui  di  t ottobre  i655.  j 
Brasi  reso  meritevole  di  questa  dignità  per  le  sue  sollecitudini  in  pacificare  j 
col  duca  di  Savoja  i milanesi  da  prima  e poscia  i genovesi:  in  ricompensa 
del  quale  servigio  il  duca  di  Savoja  lo  fece  altrcsi  conte  di  Bcncvalle,  con  ;1 
diploma  de’  1-5  ottobre  1034.  Trasferito  adunque,  addi  lonovcmbre  1666  i 
ai  vescovati  recanatese  e lauretano,  ne  prese  il  possesso  per  procura  il  di  4 j| 
gennaro  seguente.  Mori  in  Rccanati  il  giorno  15  dicembre  4675  c fu  se-  [ 
polto  in  quella  cattedrale.  ii 

Alessandbo  Crescenzi,  romano,  cherico  regolare  somasco,  eh’  era  giii  |i 
I stalo  vescovo  successivamente  di  Ternioli,  di  Ortona,  di  Citonlo,  e poscia  ij 
f patriarca  di  Alessandria  in  pai7i6«*  e finalmente,  nel  27  maggio  1675,  car-  1 
1 dinalc  del  titolo  di  santa  Prisca,  fu  il  successore  del  defunto  Cordella.  Egli 
j fu  promosso  a queste  sedi  il  di  2 gennaro  i670,  c ne  prese  possesso  per  ^ 
j procura  a 22  del  seguente  marzo.  Fu  generoso  nell’ arricchire  di  sacre  i 
suppellettili  la  cattedrale  recanatese,  a cui  particolarmente  donò  un  magni-  i' 
fico  reliquiario  di  argento,  per  collocarvi  le  reliquie  del  titolare  e protet- 
tore  san  Flaviano.  Itinunziò  questi  vescovati,  il  di  IO  gennaro  4682,  e i, 
iccossi  a Roma,  per  terminare  in  pace  i suoi  giorni.  Vi  mori  agli  8 di  1' 
j maggio  K'88,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Vallicella.  Aveva 
! ordinalo  per  testamento,  che  sulla  sua  tomba  non  si  facesse  scolpire  veru- 
na epigrafe  contenente  parole  di  lode,  al  che  volendo  ubbidire  sua  nipote  i 

I 

(t 

(i)  N<m  set  mini,  i-o.uc  dijse  il  I.eM|>anli  : (U  ili  lO  uUobre  iGOi  al  |3  diccin-  il 
lift  pfiiìfi.  I 
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i Maria  Violante,  nò  volendo  d’altronde  cancellata  qualunque  memoria  dì 
I un  si  degno  purporalo,  vi  fece  scolpire  l' iscrizione,  ebe  qui  trascrivo: 

I 

! D.  O.  M. 

|j  AF>EXANDEll  CAllDIXAEIS  CIIESCENTIVS 

j riT.  S.  PHISCAE 

ine  EXPECTAT  DONEC  VE.MAT  IMMVTATIO  SVA 
j SE  INTERIM  FtDELIVM  ORATIOMBVS 

I ET  SACERDOTVM  UESVPER  TUANSEVNTIVM  SACRIFICIIS 
li  eOMMENDANS 

I QVOD  VOTVM  IIVMILITATIS 

j PATKVl 

Ij  MARIA  VIOLANTES  CRESCEXTIA  DE  CEVOLIS 

1 NEPTIS 

i ' A FILIAIIVS  NOTVM  FIERI  VOLVIT 

HOC  EODEM  ANNO  A NAT.  DM.  MDCLXXXVIII. 

Intanto  alle  vacanti  chiese  di  Recanali  e di  Loreto  era  stato  promosso, 

|[  addi  IO  febhrajo  1082,  il  vescovo  di  Segni,  OcraNtERo  Guarnieri,  nato  in 
[ Osimo  a’ 20  ottobre  1013.  Quarantasclte  giorni  meno  di  otto  anni  gover- 
nò le  due  diocesi  : inori  in  Loreto  il  di  30  dicembre  1089  ed  ebbe  sepoltura 
in  quella  cattedrale.  X lui  venne  dietro  I'  anconitano  Rìimosdo  de’  conti 
' Ferretti,  elettovi  n’  10  di  luglio  del  1090,  in  età  di  non  ancor  quarant'anni. 

! Egli  era  stalo  arcidiacono  di  Ancona,  nel  1009  c poi  vicario  generale  di 
I quel  vescovo.  Nel  1082,  essendo  governatore  di  Loreto,  il  papa  Innocen- 
I zo  XI  voleva  darlo  arcivescovo  alla  cbiesa  di  L'rbino:  ma  egli  se  ne  scansò, 
i Non  potè  però  esimersi,  nel  1090,  dall' accettare  questi  due  vescovati. 

I Finalmente  a’ 9 di  gennaio  1092  diventò  arcivescovo  di  Ravenna.  A pos- 
I sedere  le  due  vacanti  cattedre  sollentrò  invece  di  lui,  addi  8 giugno  t093, 

I I.oREVzo  Glierardi,  li  possedè  per  quasi  trenlaqu.iltr’  anni.  Era  egli  stalo  | 
1 successivamente  governatore  di  Torni,  di  Benevento,  di  Città  di  Castello, 

I di  Norcia,  di  Monlalto,  di  Camerino,  di  Spoleto,  e di  Fermo.  Si  rese  bene- 
li  rnerilo  in  Recauati  per  avere  a sue  spese  ornato  di  damaschi  di  seta  le 
j pareli  della  cattedrale,  e per  averla  arricchita  di  preziose  suppellettili.  De-  j| 

I coro  il  palazzo  vescovile  di  un’elegante  cappella.  Nel  tempo  del  suo  pasto-  I 
1 'I 

l'ale  governo,  e precisuinenlc  nel  giorno  2 febbraro  1703,  un  orribile  ji 
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terremoto  recò  gravissimi  guasti  alla  città  c ai  territorio  recanatese,  per 
cui  fu  intimata  il  di  tG  dello  stesso  mese  una  processione  di  penitenra  sino 
al  santuario  lauretano,  e furono  assunti  per  comprotettori  della  città  san 
Filippo  Neri  e san  Francesco  Borgia.  Nell'anno  1 723,  il  vescovo  Lorenzo, 
non  potendosi  recare  personalmente  a cagione  dell'  estrema  vecchiezza  al 
sinodo  romano,  radunalo  dal  papa  Benedetto  XIII,  vi  mandò  procuratore 
un  suo  fratello  Giuseppe  Benedetto;  perciò  nell'ultima  sessione  di  quel 
concilio,  tenuta  il  di  29  maggio,  se  ne  legge  la  sottoscrizione  : Ego  Joseph 
Benediclus  Gherardi  U.  S.  R.  procurator  Rmi  Laurentii  Gherardi  episcopi 
Recanatensis  et  Laurelani  subscripsi.  Mori  questo  vescovo  in  Recanati,  il 
giorno  5 aprile  1727,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

Sino  a’  23  del  successivo  giugno  rimasero  vacanti  le  due  chiese  ; nel 
qual  giorno  fu  eletto  a governarle  il  rumano  BeriEDETTo  Bussi,  che  mori 
l’anno  dopo,  in  Recanati,  il  giorno  2 ottobre,  nella  fresca  età  di  quaranta 
un  anno:  ne  fu  sepolto  anch’egli  nella  cattedrale.  Vincesz’ Astosio  Mu- 
scettola,  nato  in  Molinara,  nella  diocesi  di  Benevento,  gli  venne  dietro  nel 
pastorale  ministero.  Era  nato  a'  1 0 gennaro  I G97  ; la  sua  elezione  a vesco- 
vo di  Recanali  e Loreto  avvenne  a’  15  dicembre  1728:  mori  in  Recanati, 
nella  cui  cattedrale  fu  anche  seppellito,  il  di  16  gennaro  1746.  Di  un  altro 
terremoto  fortissimo,  clic  spaventò  Recanati,  parlano  gli  annali  urbani,  av- 
venuto il  giorno  24  aprilo  174 1 ; nella  cui  occasione  fu  elctio  nuovo  com-  ^ 
protettore  della  città  sant’  Emidio,  c fu  decretato  dal  Consiglio  municipale, 
che  per  cinque  anni  fossero  proibiti  i festini,  le  maschere  e le  comedie  in 
musica  con  le  cantarine  (I). 

Poco  piò  di  due  mesi  dopo  la  morte  del  vescovo  Musccttola,  il  giorno, 
cioè,  29  marzo  dell'  anno  suddetto,  fu  eletto  ad  essergli  successore  Gu*- 
BiTTisTA  Campagnoli,  da  Cento,  il  quale  era  stalo  successivamente  vicario 
generale  dell’  arcivescovo  di  Urbino,  del  vescovo  di  Città  di  Castello,  c 
dell’ arcivescovo  di  Milano.  Mori  in  Recanali,  tre  anni  dopo,  a'  12  di  giu- 
gno, ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Dal  vescovato  di  Anagni,  addi  I di- 
cembre 1749,  fu  trasferito  a possedei'e  le  chiese  di  Rccanali  e di  Loreto 
lo  spolclano  Giasnastosio  Bacchettoni,  nato  nel  Castello  delle  Preci.  Mori 
a’ 30  di  agosto  del  1767,  nella  terra  di  Monte  Cassiano,  appartenente  alla 
diocesi  di  Loreto,  ed  ivi  fu  seppellito.  Lui  morto,  sorsero  discordie  tra  i 

(i)  Veti,  a tale  proposito  il  Lropanli^  hiop.  clt. , pag. 
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! canooici  di  Recanati  per  la  elezione  del  vicario  capitolare  : perciò,  a tenore 
I delle  costituzioni  ecclesiastiche,  lo  elesse  il  vescovo  di  Osimo,  siccome  il 
vescovo  più  vicino  ; e poco  dopo,  il  papa  delegò  vicario  apostolico  per  la 
;j  sola  chiesa  di  Recanati;  perciocché  il  capitolo  di  Loreto  s'era  scelto  tran- 
ci quillamente  il  suo  vicario  ; il  sacerdote  Bernardino  Noja.  Ma  per  pochi 
mesi.  Le  sedi  furono  provvedute,  addi  14  dicembre  1767,  colla  elezione 
j dell’ anconitano  CiEiAco  Vecchioni,  nato  il  di  24  maggio  1711.  Tenne  il 
j sinodo  diocesano,  nella  cattedrale  di  Recanati,  i giorni  29  c 30  aprile  c 
il  I maggio  dell'anno  1781.  La  sua  libcralitò  in  arricchire  di  sacre  sup- 
)|  pellctlili  la  delta  cattedrale  ò celebratissima:  un  altare  d'argento,  tra  le 
1 altre  cose,  le  aveva  donato,  il  quale  c per  eleganza  di  lavoro  e per  intrin- 
seco' valore  era  l' ammirazione  di  chiunque  lo  vedeva:  il  solo  espositorio 
: aveva  un’altezza  di  17  palmi  romani  c costava  seimila  scudi.  Tutto  peri 
nella  prima  invasione  francese  del  1797.  Mori  questo  benemerito  prelato 
ij  il  di  12  giugno  1787  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  ebbe  altresì  sepoltura. 

Passarono  quind’  innanzi  sotto  amministrazione  le  due  chiese  unite,  le 
quali  furono  nfQdate  al  vescovo  di  Macerata  e Tolentino,  Domenico  Spi- 
j nticci,  da  Fermo:  ed  amminislrolle  dal  di  21  giugno  1787  sino  al  27  giu- 
gno 1790,  finché  cioè  gli  fu  conferito  l’arcivescovato  di  Benevento  (I). 
I Ma  non  perciò  furono  provvedute  di  pastore  questo  vacanti  sedi.  Erano 
J allora  i giorni  delia  rivoluzione  francese,  ed  il  santo  pontefice  Fio  VI,  esule 
e prigioniero,  non  era  in  grado  di  dare  olle  diocesi  vacanti  il  rispettivo 
' pastore.  In  frattanto  tre  volte  le  truppe  della  repubblica  occuparono  c tre 
; volte  abbandonarono  Recanati  e Loreto:  il  guasto  per  altro,  che  queste 
j ciltù  ne  soffersero,  fu  incalcolabile,  particolormcnte  per  lo  saccheggio  del 
, ricchissimo  santuario  della  Beata  Vergine  di  Loreto.  Lo  spogliarono  quegli 
' aggressori  feroci  di  tutte  le  gemine  e i regali,  di  cui  la  pietà  dei  fedeli  e la 
' munificenza  dei  pontefici  c dei  sovrani  lo  avevano  fatto  ricco:  e dopo  di 
j avere  saccheggiato  quella  santa  Casa  e di  avere  rubato  sino  all’  ultima 
I gemma  preziosa,  di  che  la  vencratissiraa  immagine  della  Vergine  si  vedeva 
I coperta,  sparsero  voce,  che  la  maggior  parte  di  quei  diamanti  non  erano 
che  pietre  false. 

i|  Ridonata,  dopo  tanta  procella,  la  calma  alla  Chiesa,  il  pontefice  Pio  VII, 
I poco  dopo  la  sua  esaltazione,  si  die  premura  di  provvedere  di  vescovo 

i|  ' 

;l  (i)  queir  arcivescovato  nel  giupio,  c non  nel  Ji-bòrajo,  ilei  detto  anno. 
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queste  diocesi,  prive  da  cosi  lunga  età  del  loro  ordinario  pastoi'e.  Dal  ve-  1 
scovato  di  Fossorabrone  trasferì  a governarle,  addi  12  maggio  1800,  il  li 
cingolano  Felice  Paoli,  il  quale  a’ 28  settembre  1806,  mori  nella  terra  di  !j 
Sunt’Anatolia,  ov’erasi  recato  per  profittare  di  quei  bagni  : ne  fu  trasferito  l| 
il  cadavci'o  in  Recanati,  nella  cui  cattedrale  fu  dipoi  seppellito. 

Ebli’ egli  su  j successore  su  queste  cattedre  lo  stesso,  eh’ eragli  succe-  ij 
duto  su  quella  di  Fossombrone,  quando  egli  lasciolla  per  venire  a queste.  | 
Stefano  Bellini,  avvenuta  la  morte  vel  vescovo  Paoli,  fu  delegato  ad  ani-  ’j 
ministrare  le  chiese  di  Recanali  e Loreto,  conservando  l’ ordinaria  giu-  ij 
risdizìouc  sulla  fossombronese,  nel  dicembre  del  1 806  ; c poscia  nel  di  25  j| 
marzo  1807  ne  fu  dichiarato  ordinario  pastore.  Gli  avvenimenti  di  quel  li 
tempo,  con  alcune  parlicolaritii  interessanti,  ci  esponga  qui  il  dotto  Leo-  I’ 
pardi,  il  quale  scriveva  cose  de'  giorni  suoi,  c vivente  tuttavia  quel  vene-  j| 
rando  prelato.  Or  egli  (I):  « La  città  nostra  appena  conosciuto  il  valore  i 

> del  dono  fattogli  dalla  Provvidenza  nella  persona  di  questo  pastore,  si  i- 

• vide  al  momento  di  perderlo,  perchè  il  governo  francese,  il  quale  allì  8 

> di  maggio  del  1808  usurpò  la  provincia  della  Marca,  ordinò  che  i ve- 
» scovi  gli  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  sotto  pena  di  esilio,  c il  papa 

• comandò  che  noi  prestassero.  Monsignor  Bellini  ricusò  costantemente  il  i[ 
■>  giuramento  cd  era  preparato  alla  deportazione,  ma  quantunque  il  gover-  : 

• no  gli  togliesse  tutti  i beni  della  mensa  episcopale,  pure  quasi  prodigio-  il 

• samentc  si  contentò,  che  restasse  nella  sua  sede,  e fu  nostro  sommo  i 

I 

» conforto  in  quei  tempi  tanto  calamitosi.  » Lo  stesso  Leopardi  soggiunge  | 
poi  in  annotazione:  « Dopo  ehe  il  vescovo  aveva  già  ricusato  il  giuramento  i{ 
» e perduti  i boni  della  mensa,  il  ministro  per  il  culto  del  regno  d’ Italia 

• gli  scrisse  assegnandogli  un  termine  perentorio,  alla  cui  scadenzo  ver-  j 

• rehbe  deportalo:  il  vescovo  ripetè  ferraanieute  il  suo  rifiuto,  od  io  ho  4 
» veduto  quelle  lettere.  Per  un  caso  singolarissimo,  che  il  vescovo  tuttora  ! 

• ignora  c che  a me  non  convien  il  palesare,  la  lettera  del  vescovo  non  ’j 
n arrivò  alle  mani  del  ministro.  Un  po’ per  questo  e un  po’  perchè  il  go-  ,! 

• verno  cercava  forse  qualche  prelesto  per  lasciare  con  suo  decoro  qual-  ij 

• che  vescovo  nella  provincia,  la  cosa  sembrò  che  andasse  in  dimenticanza,  [ 
» e il  vescovo,  aspettando  sempre  l’ esilio,  non  venne  più  molestato.  » E i 

ripigliando  il  racconto  delle  opere  di  Iicneficonza  e di  generosiU'i  compiute  | 

: 

! 

(■)  Serie  «lei  %esc.  ili  Kecaiiati»  c se^.  j 
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; dal  Bellini,  cosi  prosegue  il  Leopardi:  • niciipcrati  appena  i Leni  della 
,i  • uionsa  al  ritorno  del  governo  pontificio,  il  vescovo  li  erogò  tutti  in  van- 
, • laggio  della  chiesa  e de'  poveri,  vivendo  sempre  per  sò  stesso  una  vita 
: • frugale  e penitente.  Le  sue  prime  cure  furono  dirette  saggiamente  alle 
I;  • campagne,  che  sono  la  prima  fonte  della  ricchezza,  e col  fahhrieurvi 
I • molte  case  dai  fondamenti  e colf  arricchirle  di  una  qiiantiii'i  stupenda  di 

I » alberi  fruttiferi  ha  preparato  generosamente  ai  suoi  successori  una  pcr- 
|;  • manente  opulenza  e alli  poveri  del  suo  gregge  una  lieta  aspettativa  di 
jj  • abbondanti  soccorsi.  Indi  ha  risiaurato  splendidamente  il  palazzo  vcsco- 

II  • vile  fabbricandovi  da  fondo  la  scala  e la  cappella  assai  nobilmente.  Ha 
J > rislauratn  e abbellita  la  cattedrale  e le  ha  donato  nobilissimi  arredi.  Ila 
j|  • amplialo  e fabbricalo  quasi  di  nuovo  il  seminario  e vi  ha  fatta  una  bella 
j > cbicsa  tutta  a sue  spese.  Ila  compralo  fondi  stabili  per  muntcncre  in 
ij  • perpetuo  sci  orfane  nel  conservatorio  di  IVecanati  euUrctlante  in  quello 

I • (li  Loreto,  e volendo  che  tutti  i giovanetti  delle  due  diocesi  dell’  uno  e 
j,  • dell'  altro  scs.so  si  preparino  ogni  anno  alla  prima  comunione  con  otto 

• giorni  di  ritiro  e di  cscrcizii  spirituali,  ha  assegnali  e provveduti  i con- 
] • venienti  locali  e ha  donali  i fondi  necessarii  per  conservare  in  perpetuo 
5 • queslu  utile  e dispendiosa  istituzione.  ■ 

II  Ma  di  un  pastore  si  provvido  e si  benefico  non  ebbe  a godere,  dopo  ! 
ij  tante  opere  di  carità  e di  generosità,  il  doppio  gregge  alla  sua  cura  affi- 
dalo. Nonagenario  terminò  i suoi  giorni  nell  anno  1831.  Ebbe  suo  succes- 

I sore,  il  di  30  settembre  dell’  anno  slc.sso,  Alessandro  II  de’  conti  Dernetti,  i 
naio  a Formo  il  di  30  ollobrc  1777;  al  quale,  quindici  anni  dopo,  cioi-, 

I ai  27  luglio  1 8 50,  venne  dietro  Fbancesco  de' conti  Itrigantc  Colonna,  nato 

I*'  • in  Tivoli  a’  3 di  novembre  1807  : era  vescovo  di  Damasco  in  purlihu^. 

Egli  è r attuale  possessore  delle  cattedre  llecanatcsc  e Laurctana. 

E qui  riassumendo  a più  stretta  misura  le  fila  del  mio  racconto,  darò 
Icslrema  mano  a questo  articolo  di  storia  esponendo  lo  stato  odierno  delle 
j due  diocesi,  di  cui  finora  ho  parlato.  E prima  dirò  di  llccanali,  poi  di  Loreto. 

^ La  cattedrale  recanatese  è intitolala  a san  Flaviano,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e martire:  lo  era  I'  antica,  lo  è I'  odierna.  Essa  è uffiziala  da 
'enti  canonici,  compresevi  lo  quattro  dignità  di  proposto,  di  arcidiacono, 

I di  arciprete  e di  decano:  vestono  i canonici  la  cappamagna,  ornala  di  pelli 
j di  armcllino  nell'  inverno  e di  seta  rossa  nell' estate:  i di  feriali  indossano 
I '“''ecc  la  muzzclta  di  seta  paonazza  ; si  questa  che  quella  sopra  il  rocchetto,  i 
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Le  dignità  vestono  abito  prelatizio.  Oltre  ai  suddetti  canoniei  assistono  alle  j 
saerc  uflìziature  quattordici  inansionarii,  detti  allaristi,  i quali  hanno  l'uso 
della  cappa  con  pelli  bigie  nell’ inverno,  c con  seta  violacea  nell'estate:  i | 
di  feriali  vestono  semplice  cotta,  perciocclià  sopra  la  cotta  indossano  altresi  {' 
la  cappa,  nè  hanno  il  privilegio  di  adoperare  il  rocchetto.  £ i canonici  e gli  j 
altaristi  portano  al  petto,  appesa  ad  un  cordone  di  seta,  una  croce;  quella  i 
de'  primi  è poco  dissimile  dalla  vescovile,  quella  de'  secondi  n'  è alquanto  | 
differente.  j 

La  cattedrale,  che  ho  nominato,  è parrocchia,  la  cui  parrocchialità  csi-  '' 
ste  presso  il  collegio  degli  altaristi,  i quali  si  fanno  rappresentare  da  un  | 
vice  parroco  amovibile.  Essa  per  altro  non  ha  il  privilegio  di  inollissinie  1 
cattedrali,  di  un  fonte  battesimale,  cioè,  per  tutte  le  altre  parecchie  della 
città.  Ciascheduna  in  Recanati  ha  il  suo  proprio. 

Cinque  sole  sono  le  chiese  parrocchiali  in  città;  ed  altrettante  se  ne  j> 
contano  nel  resto  della  diocesi  ; col  tempo  ve  ne  saranno  altre  due,  le  quali  i 
si  vauno  ad  istituire.  Le  cinque  parrocchie  della  città  sono:  la  cattedrale  |l 
sunnominata,  santa  Maria  di  castel  nuovo,  santa  Maria  di  Monte  Morello,  j 
sant’  Agostino,  e san  Domenico.  Della  cattedrale  non  occorre  che  parli,  \ 
perchè  ne  dissi  abbastanza  : darò  quindi  alcune  notizie  delle  altre.  { 

Santa  Maria  di  Casteinuovo  era,  sino  dal  secolo  undcciino,  un  priorato  { 
di  camaldolesi,  che  dipendeva  dal  monastero  di  Fonte  Avellana:  era  par-  I* 
rocchio  amministrata  da  quei  monaci;  fu  scolarizzata  intorno  all’anno 
4 -503,  il  priore  per  altro,  detto  altresì  proposto,  c che  n’  era  il  parroco, 
dipendeva  dal  commendatario  dell' Avellana.  Da  ultimo  i beni  della  prcpo- 
situra  furono  aggregati  alla  mensa  vescovile,  sicché  in  seguilo  l' elezione  j| 
del  priore  passò  in  diritto  del  vescovo.  Questa  chiesa,  oltre  ad  essere  par- 
rocchiale, è anche  collegiata  c la  ufGziano  otto  canonici  presieduti  dui  par- 
roco priore:  tutti  indossano  la  mozzetto  paonazza. 

Santa  Maria  di  Monte  Morello  è un’  altra  delle  più  antiche  parrocchie 
di  Recanati  ed  era  altresì  collegiata.  Qui  si  concentrarono  nel  4378  anche 
i canonici  della  cosi  detta  cattedrale  di  san  Vito  (I);  allorché,  cioè,  quella 


(t)  h questa  una  delle  più  antiche  chie- 
se di  Hecaiiali»  ulTieiala  sino  da'  suoi  pri- 
mordii  da  un  capìtolo  di  canonici:  perciò 
impropriamente  fu  detta  cattedrale.  Il  Cal- 
cagni anzi,  senx'aver  bene  esaminale  queste 


pariicolariiàf  disse  avere  avuto  Rccanali  due  |! 
chiese  calledralì  c>nitcinpnt'anraniciilr.  Vcd. 
su  tale  proposito  il  I.eopardi.  che  se  ne  oc-  l[ 
cupo,  nella  [>ag.  4^  c seg.  della  sua  Sérte  [| 
de'  wicoei,  ccc.  j 
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chiesa  fu  concessa  ai  gesuiti.  Qui  uffìziarono  quei  canonici  per  l)cn  cento 
treolaquattro  anni,  ma  essendosi  diminuite  di  mollo  le  loro  rendite  ed 
essendo  insorte  questioni  tra  loro  c il  parroco  della  chiesa,  la  collegiata  fu 
soppreasa  nel  1712.  Nell’anno  poi  1810,  in  tempo  della  francese  invasione, 
la  chiesa  fu  chiusa  c la  parrocchia  pass<')  alla  chiosa  dei  cappuccini:  nel  1816, 
quando  questi  frati  vi  ritornarono,  fu  trasferita  la  parrocchia  a santo  Ste- 
fano, c lìnaln)cnte  nel  1825  ritornò  la  parrocchia  alla  chiesa  di  sunta  Ma- 
li ria,  elegantemente  ristaurata  e ingrandita.  Essa  è intitolala  alla  Prcscnla- 


ij  zionc  della  Vergine;  non  giù  alla  sua  Concezione,  come  narra  il  Calcagni, 
il  Sant’  Agostino,  chiesa  c convento  de’ frati  agostiniani:  qui  fu  trasferita 
nel  1 578  la  parrocchia  di  san  Vito,  per  lasciar  quella  ai  gesuiti  : e siccome 
la  propositura  di  san  Vito  si  uni  colla  propositura  della  cattedrale,  cosi  il 
proposto  della  cattedrale  somministra  a questa  parrocchia  l’annua  sovven- 
zione di  sessanta  scudi. 

San  Domenico  de' frati  domenicani:  a questi  fu  donata,  nel  1290,  dal 
vescovo  fra  Salvo,  eh’  era  dell’  ordine  loro,  la  vicina  parrocchia  di  san 
Gregorio;  ma  demolitane  poscia  la  chiesa,  trasferirono  presso  di  se  la  par- 
rocchia, come  lo  ò sino  al  giorno  d’ oggi. 

Le  cinque  parrocchie,  che  formano  il  resto  della  diocesi  recanatese, 
sono:  san  Biagio  in  Monte  fiore,  la  cui  chiesa  esisteva  di  giù  nel  1 18i  ed 
apparteneva  al  monastero  della  valle  di  Focina  ; incominciò  ad  essere  par- 
rocchia soltanto  nel  1-562:  santa  Croce  a Molle  vecchia,  chiesa  e parroc- 
chia di  recente  erezione,  egualmente  che  l'altra  di  sanla  Eurosia  a Bugnolo  : 
San  Giovanni  Battista  al  porto:  san  Pietro,  il  cui  distretto  è intieramente 
tolto  dalla  parrocchia  di  Monte  Morello. 

Contiguo  alla  cattedrale  sorge  il  seminario,  doluto  di  ricche  rendite  e 
capace  di  una  .cinquantina  di  giovani,  parecchi  de'  quali  vi  sono  mantenuti 
gratuitamente.  Per  un  concordato,  conchiuso  nel  1826,  il  Comune  sommi- 
nistra al  seminario  500  scudi  annui,  acciocché  vi  si  tengano  aperte  a tulli 
ì giovani  della  cittù  e del  territorio  le  scuole  di  eloquenza,  di  filosolia,  di 
teologia  e di  diritto  si  ecclesiastico  che  civile. 

Di  varie  altre  chiese  ch’esistono  in  Recanati  e nel  suo  territorio,  parlò 
il  Leopardi,  alcune  delle  quali  meritano  particolare  menzione.  Incomin- 
cierò dall’  antichissima  chiesa  dell  abazia  di  santa  .Maria  in  Potenza,  di  cui 
liannosi  memorie  sino  dal  1 182  e cui  possedettero  i religiosi  crociferi,  di- 
moranti nel  contiguo  monastero,  ad  onta  che  I’  abbazia  fosse  più  tardi 
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trasferita  in  commenda  : nel  1 393  n’  era  priore  commendatario  un  Pietro  {{ 
patriarca  di  Grado.  Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo,  i camaldolesi  !| 
ne  abitavano  il  monastero  e ne  tenevano  i beni  in  enfiteusi  perpetua  dalla  | 
camera  Pontificia.  Nel  1810  il  governo  francese  scacciò  i monaci  e ne  de-  ;i 
stinò  i vasti  possedimenti  a patrimonio  del  viceré  d’ Italia  c de'  suoi  eredi.  !! 
Sta  questa  chiesa  presso  alle  sponde  del  fiume  Potenza,  che  le  dà  il  nome,  j. 

In  città  poi  sono  da  nominarsi  ; oltre  alle  due  giù  nominate,  e che  sono  | 
parrocchiali,  di  sant' Agostino  e di  san  Domenico,  quella  degli  agostiniani,  |: 
questa  dei  domenicani  ; le  chiese  di  san  Denedetto,  delle  monache  benedet-  || 
tine  ; di  san  Filippo  Neri,  de'  preti  dell’  Oratorio  ; di  san  Francesco,  de’  frali  l' 
conventuali  ; di  santa  Maria  Assunta,  delle  monache  oblatc  ; di  santa  Maria  || 
di  Loreto,  de’  frati  cappucini  ; di  santa  .Maria  della  Pietà,  de’  padri  passio-  >| 
nisti  ; di  santa  Maria  di  Varano,  de’ francescani  osservanti.  Colla  quale  | 
enumerazione  di  chiese  ho  anche  numerato  i varii  ordini  religiosi,  che  vi  |j 
dimorano.  Non  parlo  di  moltissime  altre  chiese,  presentemente  distrutte,  > 
le  quali  esistevano  in  Recanati  e fuori:  di  esse  ha  dato  il  catalogo,  con  || 
alcuni  cenni  brevissimi,  il  Leopardi,  e le  numerò  sino  a cinquantaquattro.  i| 
Di  venti  fraternite,  che  vestono  il  sacco,  e di  altre  selle,  che  non  lo  vestono, 
egli  similmente  ha  parlato:  ed  altre  ventuna  ne  nominò,  che  rimasero  prò-  ] 
grcssivamente  soppresse.  I 

Anche  di  due  beati  recanatesi  farò  menzione:  del  beato  Gerolamo  Che-  1 
rarducci  agostiniano,  il  cui  culto  antichissimo  fu  approvato  nel  1803  dal  |j 
papa  Pio  VII,  c se  ne  celebra  annualmente  la  festa  a’  5 di  marzo;  e del  |. 
beato  Placido,  vissuto  nel  secolo  XIV,  il  cui  antichissimo  culto  approvò 
similmente  il  pontefice  sunnominato,  nell’anno  I80C,  e se  ne  celebra  la  |> 
festa  a’  5 di  giugno. 

Si  venga  ora  a parlore  di  Loreto.  La  diocesi  n’  è assai  ristretta,  per-  ]\ 
ciocché  non  consiste,  che  nel  brevissimo  circuito  dell’antica  parrocchia  ■; 
di  santa  Maria  in  fundo  Laureti,  e noi  tre  territori  di  Castel  Fidardo,  |j 
di  Monte  Lupone  c di  Cassiano,  siccome  s’é  veduto  dalla  bolla  della  ere-  || 
zione  della  sua  cattedra  vescovile.  La  cattedrale  é intitolata  alla  Natività 
della  santissima  Vergine.  É uffiziata  da  ventiquattro  canonici,  comprese  |i 
le  quattro  dignità  di  arcidiacono,  di  crciprcte,  di  primicerio  e di  teso- 
riero:  queste  ed  anche  il  decano,  ossia  il  seniore  dei  canonici,  indossa- 
no, sopra  il  rocchetto,  la  mozzelta  paonazza  col  piccolo  cappuccio,  sulla  li 
foggia  vescovile;  l'hanno  di  seta  l’estate,  di  panno  l’inverno:  gli  altri  ! 
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canonici  vestono  rocchetto  e cappa  magno,  la  quale  è fregiala  di  pelli  d'ar- 
mellino  nell’ inverno,  e di  seta  russa  nelle  stagioni  intermedie,  e adoprano 
nell'estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Tutti  poi,  c dignità  c canonici,  hanno 
il  privilegio  della  tonaca  paonazza,  e portano  una  croce  pettorale,  simile 
a quella  dei  canonici  di  Rccanati,  appesa  al  collo  per  un  cordone  e fiocco 
al  di  dietro  nero  e d'oro. 

UfGziano  inoltre  questa  cattedrale  ventiquattro  mansionarii,  il  cui  abito 
corale  è la  cappamagna  sopra  la  semplice  colta  ; ornala  di  pelli  bigie  quando 
i canonici  hanno  le  pelli,  e di  seta  violacea  quando  quelli  l' hanno  di  seta  ; 
nell'  estate  indossano  la  cotta  soltanto.  Portano  al  collo  una  medaglia  ap- 
pesa ad  un  cordone  nero. 

È celebre  in  Loreto  il  collegio,  cosi  detto,  Illirico-Piceno,  eretto  nel 
4828  dalle  fondamenta  per  munificenza  del  papa  Leone  XII.  Sotto  il  qual 
nome  di  collegio  Illirico-Piceno  s' intende  oggidì  un  collegio  di  educazione 
civile,  e ch’era  diretto  dai  gesuiti.  Questi  vi  furono  scacciati  la  sera  del  25 
marzo  4848,  allorché  si  unirono  ad  essi  i gesuiti  espulsi  dalla  casa  di 
j Fermo  : anzi  ne  diede  motivo  questa  loro  unione,  contro  la  quale  sollevossi 
il  furore  popolare.  Per  lo  sostcnlameuto  di  questo  collegio  il  Comune  di 
I Loreto  contribuiva  ai  gesuiti  la  somma  annuale  di  mille  trecento  scudi 
I romani,  tuttoché  ciascuno  dei  convittori  collegiali  vi  pagasse  il  relativo 
j stipendio. 

I Ed  ecco  condotta  al  termine  la  narrazione  delle  due  chiese  vescovili  di 
I Recanati  e di  Loreto;  non  mi  resta  ora  che  dare  la  cronologica  serie  dei 
; loro  sacri  pastori. 

I SERIE  DEI  VESCOVI 

Di  Reci.vi.' 

Unico,  che  si  conosca  ; nell'  anno  559.  San  Claudio. 


Di  Recisati. 

II. 

Nell'anno  4 240 

Raniero. 

III. 

1244 

Pietro  di  Gregorio 

IV. 

4249. 

.Matteo. 

V. 

4256. 

Fr.  Buonagiunta. 
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' VI.  Nell'  unno 

1289. 

Fr.  Silvio.  1 

'!  VII. 

If 

<500. 

Federigo  di  Nicolò  di  Giovanni.  li 

I[ 

j! 

<328. 

Fr.  Andrea,  icismaUco,  inlruto.  1 

il  0' 

1 

il 

Recidati  h Miceeìti.  i 

1 

1 

li 

ij  Vili.  Nuli' anno 

<337. 

1! 

Nicolò  I da  san  Martino. 

<367. 

Oliviero  da  Verona.  j 

li 

1574. 

Giovanni  Bartolomeo  da  Bologna.  '1 

j) 

1383. 

Paolo,  scimalico,  intruso.  |, 

,\l. 

1383. 

Nicolò  II  Vanni. 

MI. 

<386. 

Angelo  I Cino. 

i .XIII. 

< 408. 

Giachello. 

' XIV. 

1 409. 

Angelo  II  Baglioni. 

! XV. 

1412. 

Fr.  Nicolò  III  da  Cascia. 

Martino  da  Tocco,  scismatico,  intruso. 

XVI. 

1418. 

Lo  stesso  Martino  da  Tocco. 

XVII. 

<429. 

Benedetto  Guidalotti. 

XVIII. 

1431. 

Giovanni  Vitellesclii. 

XIX. 

1 433. 

Fra  Tommaso  Tommasini. 

XX. 

<440. 

Nicolò  IV  degli  Asti. 

XXI. 

<460. 

Pietro  II  Giorgi. 

XXII. 

<471. 

Andrea  Pelli. 

XXIII. 

<476. 

Gerolamo  I card.  Basso  della  Rovere. 

XXIV. 

1 

<307. 

Teseo  Cupi.  • 

1 

1 

Recatati  soltanto.  i| 

ii 

^ XXV.  Nell’  anno 

1 

<5<6. 

i 

Luigi  Tasso.  Il 

Di  Recidati 

il 

E Macerata.  I 

XXVI.  Nell'  anno 

<520. 

Lo  stesso  Teseo  Cupi.  |j 

Di 

Recanati  soltanto.  I 

XXVII.  Nell'anno 

<348. 

Paolo  Cupi.  1 

XXVIII. 

<571. 

Filippo  Riccabella.  | 

. _ ..  1 
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Di  Recapiti 

E Macebata. 

XXIX.  Nell  anno 

1571. 

Gerolamo  II  Melcliiori. 

XXX. 

1573. 

Galeazzo  .Moroni. 

Di 

liOaETO  SOLTAMO. 

1.  Nell'  anno 

1586. 

l'rancesco  Cantucci. 

H. 

1586. 

Rutilio  Benzoni. 

Di 

Kecahati  b Lobeto 

XXXI.  — 11.  Nel 

1592. 

Lo  stesso  Rutilio  Benzoni. 

XXXII.  - III. 

1613. 

Fra  Agostino  card.  Galainini. 

XXXIII.  — IV. 

1620. 

Tiberio  Cenci,  eletto. 

XXXIV.  — V. 

1621. 

Giulio  card.  Roma. 

XXXV.  — VI. 

1654. 

Amico  Panici. 

XXXVI.  — VII. 

1666. 

Giacinto  Cordella. 

XXXVII.  — Vili. 

1676. 

Alessandro  I card.  Crescenzi. 

XXXVIII.  — IX 

1682. 

Guarniero  Guarnierì. 

XXXIX.  — X. 

1690. 

Raimondo  Ferretti. 

XL.  — XI. 

1693. 

Lorenzo  Gherardi. 

XLI.  — XII. 

1727. 

Benedetto  II  Bussi. 

XLII.  — XIII. 

1728. 

Vincenz’  Antonio  Muscettola. 

XLIII.  — XIV. 

1746. 

Giambattista  Campagnuoli. 

XLIV.  — XV. 

1749. 

Giannantonio  Bacchettoni. 

XLV.  — XVI. 

1767. 

Ciriaco  Vecchioni. 

XLVI.  — XVII. 

4800. 

Felice  Paoli. 

XLVII.  — XVIII. 

4807. 

Stefano  Bellini. 

XLVIII.  — XIX 

4831. 

Alessandro  II  Bernctti. 

XLIX.  — XX. 

1846. 

Francesco  Brigante  Colonna. 
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i Da  un  re  dei  pelasgi,  die  nominavasi  Mi,  altesla  il  Baldassini  Toni- 
; raaso  (I),  essere  stata  piantala  la  città,  die  sino  al  giorno  d’oggi  per  ciò 
' appunto  si  nomina  Jesi,  udranno  li  della  III  olimpiade;  quattordici  anni 
avanti  la  fondazione  di  Roma';  776  prima  della  venuta  del  Salvatore:  e 
I l'asserzione  sua  corrobora  egli  coll' autorità  di  parecchi  scrittori  antichi. 
I latini  la  nominavano  Jeai»,  Aesium,  Aexium  ed  Auxium  ; e talvolta  ezian- 
liio  la  scrivevano  Esis,  Esium,  ecc.  senza  dittongo.  Nè  soltanto  la  città,  ma 
anche  il  Gunie,  sulla  cui  destra  sponda  è piantata,  porta  il  nome  di  Jesi. 
Delle  sue  politiche  vicende  non  è qui  il  mio  ufficio  il  parlare;  essa  dal- 
I essere  città  pelasga  passò  alla  soggezione  degli  umbri,  che  ai  pelasgi  la 
tolsero  : i lidii  poscia  scacciarono  gli  umbri,  e più  tardi  i galli  senoni  scac- 
ciarono i lidii:  quindi  sottentrarono  i goti  e dopo  questi  i longobardi,  e 
fiDalmentc  il  re  Pipino  In  donò  alla  pontifieia  sovranità  temporale,  circa 
l'anno  di  Cristo  755.  Essa  perciò  da  principio  formò  parte  della  provincia 
<lcir Umbria  ; poscia  fu  annoverata  tra  le  città  della  Gallia  cisalpina;  e 
quando  Augusto  Cesare  divise  in  regioni  l' Italia,  Jesi,  al  narrare  di  Plinio, 
fu  collocata  nella  VI  regione:  ai  tempi  della  decadenza  del  romano  impero 
formò  parte  dell' italica  provincia  della  Penlapoli,  sotto  l’esarcato  di  Ra- 
venna. Oggidì  la  si  annovera  tra  le  città  del  Piceno. 


{i)  Baldassini  Tommaso  pubblicò  neU 
Taono  i^oS  un  libro  di  Sotizìe  historicht 
àtUa  reggia  città  di  Jesi.  LJ  inoltre  scrisse 
(olio  stesso  argomento  BalJaisini  Gerolamo^ 
y cui  lavoro  è intitolato:  Memorie  istori- 
che  deir  antichissima  e reggia  città  di 
e priou  di  anibiduc  questi  storici  are* 


va  scritto  Pietro  Griiio  un  Ristretto  delle 
storie  di  Jesi^  Macerata  iSjB.  E*1  anche  si 
hanno  alL-iinc  memorie  inedite  delP  esino 
Gabriele  Jacopo  Itlpanti,  <lel  cui  inanoscrit* 
to  latino  portò  alcuni  frammenti  Teruditis- 
simo  Colucoì  nel  toin.  XIll  delle  sue  An- 
tichità picene^  pag.  e seg.  sino  a 
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Eruditamente  dimostrò  il  Colucci,  nel  suo  tomo  XIII  delle  A*Uckilà 
picene  (2),  esistere  questa  città  sino  al  presente  nel  medesimo  sito  ove  fu 
da  principio  piantata.  Poche  iscrizioni  rimaste  dai  tempi  idolatrici  fanno 
I conoscere,  non  che  la  stima  avuta  verso  alcuni  personaggi  illustri  ed  im- 
peratori romani,  il  cullo  altresì,  che  gli  esini  prestavano  alle  pagane  divi-  |l 
nità.  Di  tre  lapidi  imperiali  diede  in  luce  il  diligentissimo  Colucci  i preziosi 
frammenti,  i quali  spargono  molto  lustro  sulle  antichità  di  questa  città:  la  ' 
prima  di  esse  sembra  appartenere  a Lucio  Cesare,  figliuolo  adottivo  di  j 
Cesare  Augusto  ; la  seconda  ù in  ossequio  di  Massimino  Cesare,  una  delle 
I rarissime,  che  si  conoscano  in  Italia  ; la  terza  fu  scolpila  d’ ordine  dei  de-  j, 
curioni  esini  per  onorare  Caju  Giulio  Vero  Massimino,  figliuolo  del  sun-  | 
nominato  imperatore.  I quali  frammenti  furono  trovati  tutti  e tre  nell'anno  jj 
1784  « in  congiuntura,  dice  il  Colucci  (2),  che  si  cavavano  le  fondamenta  | 

» per  la  fabbrica  del  convento  de'  padri  minori  conventuali  presso  la  cbie-  | 

» sa  di  santa  Floriana.  » Dalle  iscrizioni  poi,  conosciute  anche  preceden-  | 
temente  e pubblicate  dal  Baldassini  Gerolamo  e dal  Muratori,  sulla  fede  | 
del  Ligorio  o del  Donio,  cui  fonti  impuri  dichiarò  il  Colucci,  viensi  ad  avere  ' 
memoria  del  cullo  degli  esini  idolatri  al  Sole  e ad  Apollo,  il  primo  dei  || 
quali  vi  ò anche  nominato,  alla  foggia  de’  persiani.  Mitra  ossia  Mihr. 

Altre  interessanti  memorie,  le  quali  accennano  ai  tempi  del  paganesimo, 
ci  furono  conservate  da  una  cronaca,  incominciala  a/ii  14  agoeto  4 515  do  ' 
un  Angelo  Bernardo,  e di  cui  portò  qualche  brano  il  Baldassini  Tommoso.  i 
In  essa  Icggesi  lu  descrizione  del  sito,  ove  sino  dalla  sua  origine  giaceva  la  < 
città,  c tra  le  altre  cose  vi  è detto  (5)  : • Sorgea  in  mezzo  al  colle  ampio  tem- 
» pio,  quale  ero  consecralo  alla  dea  Bona  madre  de  i Dei,  dove  si  faceva  ' 
» r Oratio  (f  Orazione  si  chiamava  il  trionfo  minore)  sorgia  archi  disosso  ,| 
» acuto,  quali  uniti  col  teni^io,  per  strade  coperte,  conducia  al  trionfo,  | 
» cioè  all'  Orazio  minore;  spesse  terme  o bagni  si  trovavano,  tutti  con  va- 

• rii  idoli  di  bronzo,  benché  piccoli,  quali  terme  erano  destinale  per  le  ij 

> donne.  Nel  piano  del  monte,  vicino  alla  porta  B.  detta  Bona,  dedicata  |j 
» alla  dea  Bona,  vasto  bagno  o terma.  In  mezzo  sopra  allo  piede  vedeasi  , 

> un  Marte  fulminante,  con  due  statue  riverenti  al  detto  Marte,  quali  sta- 

• tue,  una  si  ritrovava  in  Osimo  nel  palazzo  giuditiale,  l’ altre  rimasero  a , 

(i)  t'tg.'j.  (3)  VcJ.  illìjlil.nsini,  liiog.  cil . pag  '4’  ! 

(a)  I.iiog.  cit. , |ijg.  a3  « leg.  il 
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• Jesi.  Si  diroccoroDO  alia  venuta  di  san  Settimio  (I),  con  grandissimo 

• tniaulto  de' gentili.  Nel  piano  della  valle,  un’ampia  via,  (jualc  ronducea 
I > all'arco  trionfale  eretto  da  Longobardi,  che  devastarono  alquanto  la  città 
I • antica  d' Esi . . . . Nel  piano  verso  il  lìume  vi  era  un  tempio  dedicato  al 
I • dio  Giove  di  perfetta  struttura  et  il  pavimento  di  Bassetti  a musaico  rap- 
Ij  > presentante  la  dea  de’  numi.  Verso  la  selva  della  marina  un’altro  tempio 

ij  » dedicato  a Cibele,  che  non  ho  modo  di  seriveilo.  Verso  poi  il  colle  o j 
j|  • valle  vi  era  un’  altro  tempio  a Giunone  con  tre  ampie  porte,  l’ara  o Tal-  j 

• tare  dove  si  sacrificava  era  di  sassi  dorati,  con  portici  a torno  e pietre,  j| 
j;  « quale  poi  fu  fatta  chieggia  di  Dio  c vi  furono  sepeliti  varii  martiri  e non  !| 

ti  I 

|j  • molto  distante  un  piccolo  Panteon  vicino  oli’  altro  arco  trionfale.  Non  || 
I • poco  lungi  al  tempio  dì  Giunone  due  grotte,  dove  li  sette  d’ agosto  del  1 
' • mese  Estar  le  vergini  Vestali  celebravano  le  feste.  Nel  tempio  di  Giunone  | 

• fu  fatta  chieggia  a tempo  di  san  Marcello.  ■ Ossia,  del  papa  san  Marcel-  || 

: loj  e perciò  ai  tempi  del  primo  vescovo  san  Settimio.  i 

j .Ha  lasciando  ora  le  memorie  idolatriche  di  Jesi,  delle  quali  pochissime  i 
|!  ci  rimasero,  meglio  è che  delle  sue  glorie  cristiane  io  entri  tosto  a narrare.  | 

, Non  v’  ha  dubbio,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stata  annunziata  agii  abi-  | 
latori  di  questo  suo  territorio  nello  stesso  secolo  di  Nerone:  anzi  ò co-  | 

1 stante  tradizione  degli  esini,  che  loro  Labbia  predicata  sant’ Apollinare,  ; 
primo  vescovo  di  Ravenna,  il  quale  nell'  anno  secondo  del  pontificato  del  l| 
principe  degli  apostoli  fu  spedito  da  questo  a convertire  al  cullo  del  vero  || 
; Iddìo  r Emilia,  la  Flaminia  c quasi  tutta  la  Gallia  cisalpina  sino  alla  vici- 
li  oìssiina  città  di  Fano,  ove  una  chiesa  piantò  ed  un  fonte  battesimale.  Ed  è 
rieppiù  confermata  questa  tradizione  dall’ avere  esistito  anticbissimainente 
nel  territorio  csinate  una  chiesa  intitolata  a quel  santo  vescovo  c martire, 
la  quale  anche  diventò  illustre  abbazìa  di  monaci.  Non  si  sa  poi,  s'  egli 
? piantasse  anche  la  cattedra  vescovile  di  Jesi,  o se  in  tempi  dipoi,  lo  che  è I 

f)  , , ] 

pm  probabile,  ve  la  piantasse  quello  stesso  Settihio,  che  venerano  gli  esini  | 
j siccome  il  loro  primo  pastore.  | 

^ Era  Settimio  di  nobile  prosapia  da  Treviri,  pagano  di  religione,  allorché  | 

Ij  lasciò  la  sua  patria  e diedesi  al  mestiere  delle  armi  : pellegrinò  cogli  eser-  j 
* citi  in  varie  contrade,  ed  alla  fine,  per  la  frequente  conversazione  di  com-  ' 
militoni  cristiani,  illustrato  da  celesti  ispirazioni,  lasciò  la  spada  e con  j 

I _ ì 

(i)  Cioè,  nel  prtneipin  del  cjwarlo  secolo.  j 

l'ol.  ni.  35 
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altri  due  suoi  conuaziunali  Emidio,  od  Emino,  e Volenlino,  volse  i suoi 
passi  verso  l' Italia,  ia  traccia  di  più  tranquilla  stazione.  Giunse  a Milano 
e amareggiato  al  vedere  colù  una  grande  moltitudine  d' ingannati  dietro  le 
superstiziose  pratiche  del  gentilesimo,  si  accinse  a predicar  loro  l' evange- 
lica verità,  e dotto  coni'  era  nei  dommi  della  religione  cristiana  trasse  pa- 
recchi di  quelli  ad  abbracciarne  i precetti.  Avvenne,  che  predicando  un  di 
vicino  al  tempio  di  Giove  ed  ardendo  di  santo  zelo  per  la  gloria  del  vero 
Iddio,  crollò  dalle  foudamenta,  per  repentino  urto  di  terremoto,  il  tempio 
ed  il  simulacro  del  nume  bugiardo:  ma  sebbene  un  tal  fatto  in  sulle  prima 
eccitasse  la  maraviglia  dell'  innumerevole  popolo  spettatore,  no  concitò  io 
appresso  lo  sdegno,  sicché  si  corse  alle  armi  e si  tentò  di  fare  orrendo 
macello  su  tutti,  quanti  erano  in  Milano,  gli  adoratori  del  CroceGsso.  Set- 
timio allora,  memore  del  divino  ammaestramento,  di  fuggire  dall’  una  cittì 
ad  un'  altra,  per  sottrarsi  al  furore  della  persecuzione,  parti  verso  Roma. 

Ivi  pure  colla  voce  evangelica  si  diede  a spargere  il  some  di  verità,  e collo 
sfoggio  dei  miracoli  si  cattivò  la  benevolenza  di  molti  ; principalmente  del 
milite  Gloriano,  che  lo  aveva  accolto  ad  ospizio  e ch'egli  consolò  col  render- 
gli un  Ggliuolo  travagliato  da  fierissimo  morbo.  Alle  orecchio  persino  del 
sommo  pontefice  san  Marcello  giunse  la  fama  delle  virtù  e dei  miracoli  di 
questo  straniero  ivi  ricoverato.  Volle  vederlo  il  pontefice  ; e vedutolo  gli 
affidò  r incarico  di  distruggere  in  Jesi  tutti  gli  avanzi  del  radicato  politei-  | 
smo  e di  piantarvi  una  cattedra  pastorale.  Egli  adunque  primo  pastore  di  { 
questa  chiesa  vi  si  recò  sollecito  ed  animoso.  Era  quivi  prcCctto,  a nome 
dei  feroci  imperatori  di  quell'età,  l'idolatra  e crudele  Fiorenzo,  il  quale, 
avuta  appena  notizia  dell’ arrivo  del  novello  banditore  della  religione  da 
lui  odiata,  lo  fece  chiamare  al  suo  tribunale;  e dopo  di  averlo  tentato  con 
mille  guise  di  lusinghe  e di  minaccie,  acciocché  rigettasse  il  culto  del  cro- 
cefisso  ed  immolasse  vittime  ai  falsi  suoi  numi,  lo  fece  condun’e  alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  ed  intimogli  di  render  culto  pubblicamente  alle 
divinità  del  paese,  o col  sacrificare  a loro  o coll’essere  a loro  sacrificato. 
Settimio  allora,  infiammato  di  celeste  ardore,  dinanzi  a quell’  immensa  mol- 
Illudine  parlò  francamente  dei  misteri  della  fede  cristiana,  confortandone  i 
fermi,  rassodandone  i vacillanti,  invitandone  gli  avversi;  e si  caldamente 
parlò  e con  si  fatto  corredo  di  prodigi  autenticò  il  suo  parlare,  che  Ma- 
renziano,  figliuolo  dell’  idolatra  prefetto,  e dietro  a lui  mollissimi  altri  degli 
ascoltanti,  rinnegarono  la  falsità  dell' idolatria  e si  strinsero  intorno  al 


Digitized  by  Coogle 


ANNO  307  - 600 


273 


sacro  loro  pastore  per  essere  battezzati.  Ed  egli  li  baticzzò  sull’  istante.  Ma 
il  battesimo  di  acqua  conferito  a loro  fu  per  lui  feconda  sorgente  di  un 
lavacro  di  sangue.  Ivi  infatti,  per  comando  di  Fiorenzo,  gli  fu  troncato  il 
capo:  era  il  di  5 settembre  dell’  anno  307. 

Tosto  i fedeli  ne  raccolsero  le  sacre  sjwgiic,  c colà  le  nascosero  ove  sino 
airaano  1469  rimasero  occulte.  Donde  poscia  estratte  ebbero  più  onore- 
vole riposo  nella  chiesa  cattedrale:  da  cui  pure  levate,  quasi  due  secoli  do- 
po, furono  deposte,  ove  sino  al  giorno  d’ oggi  rimangono,  sotto  l’ara  mas- 
sima della  nuova  cattedrale.  Di  tuttociò  alla  sua  volta. 

Nò  dopo  il  nome  del  vescovo  san  Settimio  ci  pervenne  notizia  di  verun 
altro  sacro  pastore  di  questa  chiesa  sino  a Marzuxo,  che  fu  ai  concilii 
romani  del  499,  del  50t,  del  302,  del  503,  del  30-!.  .Ne  fu  trovato  il  cada- 
vere, undici  secolo  dopo,  seppellito  nell’  antica  cattedrale  di  san  Nicolò 
fuor  delle  mura,  dinanzi  all’allar  maggiore;  ed  appresso  a lui  si  trovarono 
anche  le  ossa  de’  due  successori  suoi,  che  dovrò  in  seguito  nominare.  Qui 
noterò  in  frattanto,  che  sino  ai  tempi  del  pontefice  san  Gregorio  una  lunga 
vacanza  di  pastore,  probabilmente  a cagione  delle  durissime  vicende  di 
allora,  tenne  vedova  la  chiesa  di  Jesi.  Perciò  il  detto  papa  scrisse  lettere  a 
Severo  vescovo  di  Ancona,  acciocché  ne  prendesse  cura,  facendovi  una 
visita  pastorale,  ed  al  clero  e popolo  esino,  acciocché  non  tardassero  ad 
eleggersi  un  vescovo.  Giova  il  recarle  aiiibcdiie  (I). 


I 


GREGOlUVS  SEVERO  EPISCOPO  ANCONITANO. 


• Postquam  civitas  Ausino,  Deo  adjuvante,  recuperata  est,  alque  a re- 
pubblica teneri  dignoscitur,  magna  de  ecclesia  ipsa  sulicitiido  habenda 
est,  maxime  quia  gloriosus  filius  nostcr  Bahan  magistcr  militum  a nobis 
prò  hac  re  auxilium  sperasse  dignoscitur:  atquc  ideo  ad  fratcrnitatem 
tuam  pracsentia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  cidem  ecclesiae  ex  more 
visitator  accedas.  Quam  ita  te  convenit  exhibcrc,  ut  nihii  do  provcctio- 
bus  elericorum,  reditu,  ornatu  ministcriisque  vel  quidquid  illud  est  in 
patrimonio  ejusdem  a quoquam  praesumatur  ecclesiae.  Et  ideo  fraterni- 
tas  tua  ad  pracdictam  ecclesiam  ire  propcrabit  et  assiduis  adborationibus 
clcrum  plebemque  ejusdem  ecclesiae  admonerc  festinel,  ut  remoto  studio. 


(I)  Suno  la  XC  e la  XCI  ilei  lib.  VII. 
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• UDO  eodcDi  coDscnsu  talem  sibi  pracGciendum  cxpctant  sacerdotém,  qDi  i 
» et  tanto  mìnistcrio  dignus  valeat  rcperiri  et  a venerandis  caaonibns  nul  i 
B lalenus  respualur.  Qui  dum  fuerit  postulatus,  cum  solemnitatc  decreti  ! 
B omnium  subscriptionibus  roborati  et  dilcctionis  tuae  testimonio  litera- 
B rum  ad  nos  saerandus  occurrat.  Cotnmonentes  etiain  fratcrnitatem  tuan,  j 
n ut  nullum  de  altera  eligi  permittas  ecclesia,  nisi  forte  inter  clerieos  ipsius  | 
I)  civilatis,  in  qua  visilationis  impcndis  offìcium,  nullus  ad  cpiscopatnm  | 
B dignus,  quod  evenire  non  crcdimus,  potuerit  inveniri  : provisnnis  ante  | 
B omnia,  ne  ad  hoc  cujuslibet  convcrsationis  seu  meriti  laicae  persoaac 
B aspirare  praesumat,  et  tu  periculum  ordinationis  lune,  quod  absit,  in-  , 
» curas.  n 

Ed  a questa  tien  dietro  la  seconda  sullo  stesso  argomento  al  clero  e , 
popolo  osino.  I 

GREGORIVS  CLERO,  ORDINI  ET  PLEBI  AVSINAE  CIVITATIS.  | 

« Cognoscontes  ecclesiam  vestram  diu  pastorali  solicitudine  deslitutam, 

B postquom  civitatem  vestram  recuporatam  et  in  jure  rcipublicae,  «ni- 
B lianlc  Domino,  cognovimus  rcstitutam  ; curae  nobis  fuit  ecclesiae  veslrae 
B visitationem  fralri  et  coepiscopo  nostro  Severo  anconitanae  civilatis  epi- 
B scopo  solcmniter  delegare.  Cui  etiom  dodimus  in  mandatìs,  ut  nìhil  de 
B provcclionibus  clericorum,  reditu,  ornatu,  minisleriisque  a quoquam 
B usurpari  paliatur.  Cujus  vos  assiduis  adlioralionibus  convenit  obedire, 

B et  remoto  strepitìi,  uno  eodemque  conscnsu,  talem  vobis  praeficiendum 
B expeterc  sacerdolem,  qui  et  a venerandis  canonibiis  nulla  discrepet  n- 
B tione  et  tanto  minislerio  dignus  veleat  reperiri.  Qui  dum  fuerit  poslu- 
B latus,  cum  solemnitatc  decreti  omnium  subscriptionibus  roborati  ctvisi- 
B taloris  pagina  prosequente,  ad  nos  veniat  ordinandus:  provisuri  sole 
B omnia,  ne  cujuslibet  vitae  vel  meriti  laicam  personatn  praesumatis  elì- 
B gore.  Et  non  solum  ille  ad  episcopatus  apiccm  nulla  ratione  provehetur, 
B verum  etium  vos  nullis  intercessionibus  veniam  pomereri  posse  cogno- 
B scile.  Sed  omues  quos  ex  vobis  de  laica  persona  aspirasse  constiterit,  ab 
B ofGcio  et  a communione  alienos  facicndos  procui  dubio  noveritis.  b 

Non  si  sa  qual  fosse  l' esito  di  queste  lettere  pontificie:  poiché  la  storia 
non  c'informò  nemmeno  se  il  vescovo  anconitano  siasi  recato  a compio^' 
r affidatogli  incarico.  Qualunque  per  altro  ne  sia  stato  l’ effetto,  certo  t, 
che  sino  all’  anno  0 57  non  si  trova  indìzio  o memoria  di  veriin  sacro 
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1 

> pastore,  ebe  abbia  governato  con  ordinaria  potestà  la  chiesa  di  Jesi.  Nel 
I qual  anno  il  Lucenti  ci  fa  conoscere  un  Calcohfioso,  o Catempioso,  o più 
rettameatc  Caldm^ioso,  le  cui  ossa  furono  rinvenute  insieme  con  quelle  di 
il  Marziano,  e con  esso  ne  venne  in  luee  onclie  il  nome.  E I’  altro,  eli’  oravi 
nella  medesima  sepoltura,  fu  il  vescovo  O.vesto,  detto  da  taluni  Onorato, 

'■  il  quale  sottoscrisse  nel  C80  alla  lettera  sinodale  del  papa  Agatone,  diretta 
I al  concilio  VI  costantinopolitano.  Dagli  atti  di  altri  quattro  successivi 
; sinodi  ci  sono  fatti  palesi  i nomi  di  altri  quattro  vescovi  esini,  che  io  se- 
i guito,  benché  con  qualche  vuoto  considerevole,  sicché  non  possono  dirsi 
immediati  successori  l' uno  dell'altro,  governarono  la  santa  chiesa  di  Jesi. 
Al  sinodo  infatti,  tenuto  in  Roma  sotto  il  papa  Zaccaria,  ncH’anno  745,  ai 
leoipi  del  re  Luitprando,  era  presente  un  Pietbo  ; al  concilio  romano  del 
papa  Eugenio  11,  nell’  82C,  trovavasi  un  Giovarsi;  il  diacono  Airaonc,  nel- 
I 833,  al  concilio  romano  celebrato  dal  papa  Leone  IV  alla  presenza  del- 
l'iraperalore  dolano,  sottoscriveva  in  nome  del  suo  vescovo  Asastasio; 
ed  Eberabdo  fliialmcnte,  vescovo  di  Jesi,  nell’anno  967  assisteva  al  sinodo 
\ radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  Xlll.  Dopo  i quali  nomi  lasciò 
jl  l’ Eglielli  un  vuoto  di  oltre  a due  secoli  ; ma  documenti  posteriormente 
j|  trovali  ci  assicurarono  dell’  esistenza,  fra  si  lungo  intervallo,  di  due  ve- 
' scovi,  che  fuor  di  dubbio  possedettero  la  cattedra  esina.  Uno  di  essi  é un 
I Muzia.10  II,  il  quale  a’  0 di  aprile  1027  (Vili.  id.  aprii.)  assisteva  in  Roma 
I ad  una  sentenza  del  papa  Giovanni  XIX  a favore  di  Popone  patriarca  di 
I Aquilqa,  contro  il  patriarca  di  Grado:  il  suo  nome  vi  é scritto  deformo- 
i mente  Marciano  Ke$enato,  che  ridotto  a migliore  lettura  apparisce  Marciar 
1'  «0  Àetinalo.  E certamente  tra  le  chiese  suffraganee  di  Roma  non  ha  esi- 
,1  stilo  giammai  la  chiesa  Resinate,  né  altra  se  ne  può  intendere  fuorché 
t Aesenate,  più  correttamente  Aesinale,  c in  italiano  Esiliale  od  Esina.  Di 
un  altro  vescovo  di  Jesi,  benché  non  ce  no  faccia  conoscere  il  nome,  ci 
conservò  notizia  il  documento  dell’  anno  1 1 46,  che  appartiene  alla  conse- 
' crazione  della  cattedrale  di  Fuligno  e che  io  alla  sua  volta  ho  portato  : ivi, 
ira  i prelati  intervenuti  a quella  solennità  é nominato  anche  il  vescovo  di 
Jesi  col  suo  arcidiacono,  coll’  arciprete,  con  tre  priori  o con  cinque 
abati  (t). 

i Ed  eccomi  a dire  d.el  vescovo  Risaido,  cui  l’ Ughclli  fece  succedere  ad 

1 

il  (i)  \cii.  nella  pag.  (\\%  ilei  voi.  - * 
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Ebcrardo  e di  cui  non  ebbe  notizia  che  precedessse  l’anno  tt75:  e questa 
r ebbe  dal  concilio  laleranesc  del  papa  Alessandro  HI.  Ma  di  lui  esiste  me- 
moria undici  anni  avanti,  in  una  lettera  del  medesimo  ponteGce,  diretta  a 
lui  appunto,  circa  l’ ecclesiastico  interdetto  minacciato  dal  nunzio  aposto- 
lico al  popolo  di  Jesi.  La  qual  tetterà,  tratta  dall' archivio  prioralc  secreto 
di  Jesi  (I  ),  giova  qui  trascrivere  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VbBEBABILI  FBATBI  R.  episcopo  AeSIRO  SALDTEIl  BT 
APOSTOLICAK  DENEDICTIONEII. 

« Ex  parte  tua  fuit  propositum  nobis,  quod  dilectus  Glius  abbas  sancti 
■>  Anastasii  Ferelran.  dioecesis  in  Marca  Anconitana  nuncius  noster  civet 

> Aesinos  diligcntcr  monuit,  ut  ad  devotionem  Ecclesiae,  a qua  se  temere 
» subtraxerunt,  infra  certum  terminum,  quem  ad  hoc  eis  peremptorium 
» deputavit,  redìre  curarent,  auctoritate  nostra,  si  id  omitterent,  civitatem 
» Aesinam  ecclesiastico  intcrdicto  supponens  ac  privans  earadem  episco- 

• pali  dignitate,  propter  quod  nobis  liuiniliter  supplicasti,  ut  ne  ob  culpam 

> praedictorum  civium  occasione  privationis  hujusmodi  statui  tuo  proqn- 

> dictium  aliquod  gcnerctur,  vel  tu  civitatem  ipsam  propter  idem  interdi- 
» cium  ac  praedictorum  civium  rebellionem  deserens,  pennriam  in  neces- 

■ sariis  patiaris,  providerc  super  bis  misericorditer  dignaremur.  Nos  igitur 

• tuis  supplicationibus  inclinati  auctoritate  tibi  praesentium  indulgemus, 

• ut  dictis  civibus  intra  certum  terminum  ipsis  minime  redeuntibus  ad 

• Ecclesiae  devotionem,  in  aliquo  loco  tibi  idoneo  Aesinao  dioecesis  mo- 
» ram  traherc  et  proventus  episcopatus  ibidem  de  nostra  speciali  grafia 
» non  tamquam  cpiscopus  Acsinus  cura  integritate  percipere  valcas,  siciit 

• prius.  Non  obstantibus  aliquibus  litteris  apostolicis  impetratis  vel  impe- 

■ trandis,  nisi  in  eisdem  impetrationibus  piena  et  exprcssa  do  praescntibiis 
» mentio  babeatur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  etc.  Si  quis  autcni 
» id  attemptarc  presumpscrit  etc.  Datum  Aqagniae  X kal.  februarii,  ponti- 
» Gcatus  nostri  anno  quinto.  • 

La  quale  notizia,  avvicinando  gli  anni  di  Rinaldo  a quelli  dell'anonimo, 

(1)  Cod.  C,  p«g.  5, 
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I che  fu  alla  coosecrazione  della  cattedrale  di  Foligao,  ce  li  può  far  credere, 
I seoza  grave  difficoltà,  vicini  di  tempo  c forse  l’ uno  immediato  successore 
' dell' altro.  Dopo  Rinaldo  ci  viene  sott’ occhio  Gbimaldo  o Grimoaldo,  che 
od  1 197  trovavasi  alla  consecrazionc  della  chiesa  di  santa  Croce  di  Fonte 
I Aveiiana.  Di  lui  può  credersi  immediato  successore  quel  Cbesce.vzio,  il 
' quale  nel  t207  ò nominato  in  un  pubblico  istrumento,  che  si  conserva 
I nell' archivio  priorale  di  Jesi,  rogato  ab  Ugolino  Joannia  Joditae  ; n'ò  testi- 
monio il  Lucenti,  ignorò  I’  Ugheili  l’ esistenza  del  vescovo  Filippo,  eh'  è da 
< collocarsi  dopo  il  sunnominato  Crescenzio  : ma  di  lui  ci  assicura  la  lettera 
j!  del  papa  Gregorio  IX,  data  da  Perugia  XV  kal.  seglembris,  nell’  anno  IH 

I del  suo  pontilìcato,  che  corrisponde  al  i229,  colla  quale  fa  nota  al  comune 
ii  di  Fermo  la  traslazione  di  questo  Filippo,  eh’  era  fermano  di  patria,  del 
; castello  di  Monte  dell’  Olmo,  e monaco  di  Fonte  Avellana,  dal  vescovato  di 
: Jesi  a quello  di  Fermo.  In  essa  leggesi  :<....  venerabilem  fratrem  Pbilip- 
! • pum  Aesinum  episcopura  companiotum  nostrum  etc. . . subtrahentes 
j • ipsuffl  Aesinae  Ecclesiae  etc. . . eumdem  Dei  gratta  vobis  dedimus  iu 

II  • episcopuni  et  pastorem  etc.  » Per  avere  più  copiose  notizie  di  lui  dopo  la 
I sua  traslazione  a quella  chiesa,  vedasi  ciò,  che  alla  sua  volta  ne  dissi  (i). 

(I  Seguendo  il  mio  stile  di  appoggiarmi  alle  date  certe,  benché  se  ne  po- 
{ Irebbe  anticipare  l' esistenza  su  questa  sede,  io  segno  il  suddetto  vescovo 
ì Filippo  r anno  stesso  1229,  in  cui  so  con  certezza  essere  lui  stalo  trasfe- 
I rito  dalia  esina  alla  fermane  chiesa.  Ebbe  in  questo  medesimo  anno  il  suc- 
I cessore:  esso  fu  Sevebiso,  di  cui  l' Ugheili  non  ebbe  notizia  prima  dcll'an- 
I 00  1237.  Di  lui  esiste  invece  memoria,  nell’  archivio  de’  monaci  di  Fonte- 
^ ouova  (2),  sino  dal  giorno  9 dicembre  1230.  Ed  altra  memoria  si  ha  del 

Ì medesimo,  presso  il  Baldassini  derivata  dal  pubblico  archivio  di  Jesi, 
allorché,  nel  1253,  in  compagnia  di  suo  nipote  Magalolto,  fece  istanze  al 
senato  osino,  per  esserne  ascritto  alla  cittadinanza,  promettendo  che  tutti 
‘I  gii  eredi  suoi  fisserebbero  in  Jesi  la  loro  dimora  (5).  Finalmente  una  cer- 
' tissima  notizia  delia  sua  esistenza  anche  nell'  anno  1257  ci  è conservata 
' dalla  iscrizione  scolpita  sul  marmo,  la  quale  apparteneva  all’  antica  calte- 
drale  e stava  sopra  la  porta  maggiore  : 

I (i)  Pag.  Gl  I sìnu  alla  iid  vul.  111.  (3)  l.ih.  ìji  (lelParch.,  pag.  4^:  e presso 

‘ (a)  Presso  gli  atmalisii  Camaldolesi,  il  HalJassìni,  Mem  di  Jesif  {>ag. 

,1  3i3  del  tom.  IV. 
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A.  D.  MCCXXXVII.  TEMPORE  D.  OREGORIl 
PAPE  D.  FRIDERICI  IMPERATORIE  ET  D.  BEVERINI 
EPISCOPI  AESINI  MAG.  GEORGIVS  DECVMO 
CIVIS  AESINVS  FEC.  HOC  OPVS. 

Morto  il  vescovo  Severino,  probabilmente  intorno  l’anno  1243,  il  ca- 
pitolo csino  nell'  anno  seguente  gli  elesse  a successore  un  AmantM,  la  cui 
vita  viziosa  e riprovevole  gli  aveva  meritato  cbe  il  papa  Innocenzo  IV,  lo 
colpisse  di  scomunica.  Un  solo  canonico,  che  nominavasi  Montanaro,  noa 
aveva  avuto  parte  nell’elezione  di  lui:  egli  invece  avea  nominato  il  france- 
scano FRI  Giultebio,  che  fu  ben  tosto  accettato  e confermato.  Pria  per 
altro  che  se  ne  stabilisse  fermamente  un  giudizio,  il  papa  aveva  scritto 
lettera  da  Lione  al  cardinale  diacono  Rainerio  di  santa  Maria  in  Cosmedin 
c ad  alcuni  vescovi,  acciocché  se  ne  istituisse  un  diligente  esame.  Nè  fa 
qui  fuor  di  proposito  il  trascrivere  il  documento,  che  ne  ha  relazione: 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

Vesebabilibcs  frìtribos  ....  Abetin  ....  Mibcdiab  Axcoiutajue  et  ....  Fitaci. 

EPISCOPIS  SALCTEX  ET  APOSTOLICAX  BEKEOICTIOZBX. 

• Ad  nostram  noveritis  audicntiam quod  ecclesia  Aesina  pastore 

» vacante,  canonici  cjusdem  ecclesiae,  qui  exoommunicatione  conlempta 
» morantur  ibidem,  non  atlendentcs,  quod  Ipsi,  qui  excommunicatione 
» tencntur  nec  eligere  possunt  ncc  eligi,  quemdam  ex  eis,  videlicet  Arroan- 

• num  in  corum  episcopum  de  facto  eligere  praesumpserunt,  quodam  alio, 

• Montanario  videlicet  ipsius  ecclesiae  canonico  Ecclesiae  Romonac  de- 
» voto,  qui  propter  timorem  Frideriei  quondam  imperatoris  moralur  An- 

• conae,  frutrem  Gualtcrium  de  ordine  minorum  extra  ipsius  ecclesiae 

• gremium  cligente.  Quocirca  mandamus  quatenus  de  bujusmodi  electio- 

> nibus  diligcntcr  inquirentes,  si  eas  invencritis  taliter  attemptatas,  ipsis 

> cassatis,  penitus  provideatis  auctoritate  {nostra  de  consilio  dilecti  Olii 
» Montanari!  canonici  supradicti,  qui  prò  devotione,  quam  ad  Ecclcsiani 
» gerit,  non  audet  apud  Acsium  residere,  ipsi  ecclesiae  de  pastore,  con- 
» tradictorcs  per  censuram  occlesiasticara,  appellationc  postposita,conipe- 
<1  scendo.  Datum  Lugduni  III  kal.  junii,  pontiiìcatus  nostri  anno  quarto.  • 
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E frù  Uuallcrio  appunto  vi  fu  elctlo.  Del  quale  cosi  leggesi  nella  cro- 
I naca  manoscritla  di  fra  Salimbcncdc  Adam, panucsc  (I):  « Terlius  socius 

• fr.  Joannis  de  Parma  Guallerius  fuil,  anglicus  nalionc,  et  homo  vere 
» angelicus,  bonus  canlor,  bonus  praedicalor  et  bonus  diclalor.  Gracilis  et 

• longus  fuit  convcnienler;  pulchcr  homo,  sanclae  et  bonac  vitae  et  bene 

• Diorigeratus  et  litteratus.  Auditor  fr,  Joannis  de  Parma  quando  lector 
!j  • Dcapolilanus  fuit,  antequara  gencralis  minislcr  esset.  tieni  positus  fuil  in 
il  • curia  fr.  Guallerius  ad  morandum,  sed  laboravil,  quanlum  potuit  .... 

, ■ Audivi  tamen  de  isto  Guaitcrio,  quod  poslea  coutra  voluntatem  suani 

• laclus  fuit  episcopus,  nescio  ubi:  amicus  meus  fuit.  • 

A lui  venne  dietro  sulla  cattedra  pastorale  di  Jesi,  addi  20  aprile  1252, 
j CiEscEiKio  II  Tcbaldi  (de  Thebaldie):  di  esso  esistono,  nell’  archivio  pub- 
II  Mito  esino  (2),  parecchie  transazioni,  sul  proposito  di  diritti  reali,  tra  lui 
|l  e frale  Ardizzonc,  priore  della  chiesa  di  sant'  Agostino  dei  domenicani. 

(;  Esiste  inoltre  una  lettera  del  papa  Urbano  IV,  direttagli,  acciocché  si  ado- 
!!  perasse  a provvedere  di  abate  il  monuslcro  de’  benedettini  di  santa  Maria 
|l  del  piano,  nella  diocesi  sua,  il  quale  ii’era  vacante.  Di  questa  lettera  giova 

I portare  il  lesto,  si  per  farla  di  pubblica  ragione  e si  per  le  osservazioni,  a 
jj  cui  mi  darà  motivo  dipoi.  Essa  è cosi: 

II  VIUJAISVS  EPISCOPVS  SEllVVS  SEUVOllVM  DEI  jj 

i'  'j 

VeN.  FaATBI  C.  EPISCOl’D  Aes1.NO  SALITEH  ET  irOSTOLlCAM  EIENEDICTIOMEII. 

. <1 

M 

Il  : 

^ • Cuni,  sicut  per  liias  nobis  littcras  intimasti,  monastcrium  s.  Mariac 

I • de  Plano  luae  diocccsis  ordinis  s.  Bcnedicti  libi  subjeetae  quondam  ... 

' • abbate  ipsius  viam  universac  carnis  ingresso,  pastore  vacci  ad  pracsens;  j| 

• Nos  nolcnles,  ut  idem  monastcrium  ex  vacationc  diulina  gravia  in  spi-  ■ 

• ritualibus  et  temporalibus  subcal  detrimento  fraternilati  luae  mandamus,  il 
' • quatcnus  solum  Dcuni  habens  prac  oculis  aliquam  personam  idoncam  i. 
' • et  ccelcsiae  Romanae  devolam,  quac  tanto  congruat  oneri  et  honori  ex 

• Consilio  dilocti  Clii  Manfredi  vcroncn.  elwli  eapitanci  et  recloris  ducalus 

• Spolctaui  et  Marchiac  .Vnconit  (lieto  inonasterio  auctoritatc  nostra  in 

I 

(i)  Cunscrvasi  iiut-sU  cronaca  ìli  Koiiia,  trascrivere,  si  Irovaiio  luUa  pag.  4^1.h  §-  ì! 

iiclU  Ijihiìuteca  Colili:  le  parole,  che  sono  |<cr  (a)  Nel  lili.  I>,  [wg.  aj)  e scg.  |1 

ro/  m 3i; 
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» abbatcìi)  praeDcias  el  paslorcni,  faciens  illi,  de  quo  idem  nionaslcrio  tali-  | 

» ter  providenduin  duxeris,  u couventu  ipsius  inonaslerii  tamqiiam  patri  ij 
• et  pastori  aniiuarum  suaruni  obedienliam  et  revercntiam  debitam  c\bi-  ; 

» beri;  eique  munus  benedictionis  impendas.  Contradictores per  ccnsuram  p 
» ccclesiasticani,  appellatione  postposita  cumpesccndo.  Datum  aptid  l'rbcm  || 

» Veterem,  kalendis  decembris,  pontiOcatus  nostri  anno  lertio.  • | 

La  data  di  questa  lettera  giova  a correggere  uno  sbaglio  dell'  l’glielli, 
circa  r anno  della  elezione  del  successore  di  Crescenzio.  La  lettera  infatti  |} 
ò scritta  nel  4265,  a cui  corrisponde  l'anno  terzo  del  papa  Urbano  IV,  j| 
eletto  a'  29  agosto  del  4261  : cosicchì'  supposto  pure,  che  il  vescovo  Cre-  ^ 
scenzio  morisse,  come  nota  1’  Ugbelli,  nell'anno  4265,  è chiaro,  che  la  sua 
morte  non  può  essere  avvenuta  se  non  dopo  il  principio  del  mese  di  dicem- 
bre; e per  conseguenza  il  successore  di  lui,  che  fu  il  francescano  fbì  Bo- 
lUcicMTi,  collega  del  beato  Giovanni  da  Parma,  non  può  essere  stalo  pro- 
mosso a questa  sede  il  di  45  ottobre  4265  (III.  id.  Ocloùr.),  com’egli  erro- 
neamente indicò.  Più  esattamente  invece  il  Italdassini  ce  lo  motra  eletto 
a’  45  di  ottobre  dell’  anno  seguente;  sicché  fa  duopo  supporre  o prolun- 
gata la  vita  di  Crescenzio  anche  in  una  buona  porzione  dell’ anno  t264,  {! 
ovvero  rimastane  vacante  per  più  mesi  la  sede.  Di  lui  non  si  ha  verun'altra  I 
memoria.  Breve  ne  fu  su  questa  cattedra  il  pastorale  governo  : in  sul  de- 
clinarc  dell’anno  4267,  o tutt'al  più  (e  più  probabilmente)  in  sul  principio  | 
del  1268,  gli  veniva  sostituito  Ugiiccio.'ìe,  già  vescovo  di  Pesaro;  il  cui 
vero  nome  ò Vyuccìo  od  Vguccione,  non  già  Ugo,  come  nominollo  l’ Ugbelli-  r 
Invece  di  lui,  era  stato  eletto  dal  capitolo  di  Jesi  il  cardinale  Rambotto, 
del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin,  il  quale  non  volle  accettarne  la 
dignità,  lìcncbè  più  lardi,  cioè  nel  4285,  accettasse  il  vescovato  di  Came- 
rino. Di  Uguccione  abbiamo  notizia  dal  documento  della  consecrazionc 
della  chiesa  di  san  Magloro  di  Faenza,  a cui  egli  con  altri  vescovi  conce- 
dova,  addi  8 settembre  4270,  le  consuete  indulgenze  (4).  | 

La  cattedrale;  di  cui  ho  già  dato  notizia  nella  iscrizione,  eh'  era  sopra  ] 
l’architrave  della  porta  maggiore;  era  stala  piantala,  come  da  quella  stessa  : 
iscrizione  rilevasi  (2),  nell’anno  1257,  ai  giorni  del  vescovo  .Severino:  fu 
consccrata  solennemente  da  Uguccione,  nell’  anno  stesso  della  sua  venuta 

1' 

(i)  Annui.  Cainaiii.  lom.  \ ncirAppcmì.  (a)  Pag.  a8o.  , 

rol.  21^  ] 
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al  possesso  di  questa  sede.  Essa  non  è giù  la  cattedrale  odierna,  la  quale, 
come  dovrò  indicare  alla  sua  volta,  fu  rizzata  dalle  fondamenta,  in  sulla 
metà  dello  scorso  secolo.  Dell'antica,  ossia  di  quella,  che  piantò  il  vescovo 
Severino  e che  consecrò  il  vescovo  Uguccio,  ci  conservò  memoria  il  Bal- 
dassini,  a’  cui  giorni  esisteva  ancora  : « È questa,  die’  egli  ( I ),  di  antichis- 

■ sima  ed  ampia  struttura  ....  Avanti  le  tre  porte  della  facciata  vi  sono 

• quattro  portici  sostenuti  da  quattro  colonne  di  finissimo  marmo,  due 

• delle  quali  hanno  per  base  la  schiena  di  doi  gran  leoni  dello  stesso  mar- 
» ino,  arma  del  pubblico  e tutti  i volti  c porte  similmente  di  marmo,  sopra 
» questi  portici  è posata  una  loggia,  che  non  solo  serve  di  passeggio,  ma 

I > prima  da  essa  passavasi  ad  una  gran  ringhiera,  nella  parte  interiore  di 

• detta  chiesa,  dalla  quale  i vescovi  potevano  assistere  a’  divini  uffizii  sen- 

» z’  esser  veduti La  suffitta  della  chiesa  non  ha  apparente  vaghezza  ; 

■ ma  ben  considerata,  in  que  tempi  era  di  gran  magnificenza,  mentre  i 
« travi  delli  cavalli  e le  tavole  che  la  compongono  sono  tutti  di  zappino.  » 

Del  vescovo  Giovanni  li,  che  venne  dietro  a Uguccione,  non  ebbe  noti- 
zia r Ughelli  se  non  che  nell’anno  1291,  quando  il  papa  Nicolò  IV  lo  man- 
dava suo  legato  nella  Pannonia  ; di  lui  per  altro  si  hanno  altre  notizie,  che 
ce  lo  assicurano  essere  stato  al  governo  di  questa  diocesi  anche  nel  1289. 
I Imperciocchò,  nel  detto  anno,  assisteva,  giù  vescovo  di  Jesi,  alla  consecra- 
I zione  della  chiesa  delle  monache  di  san  Salvatore,  nel  castello  allora  di 
I san  San  Severino  (2),  e concedeva  con  altri  sette  vescovi  le  consuete 
indulgenze  alla  chiesa  cattedrale  di  .VIes.sandria,  nel  Piemonte  (5).  Sbagliò 
il  Baldassini,  annoverando  due  vescovi  dello  stesso  nome,  mentre  da  più 
memorie  raccogliesi,  esserne  stato  in  questo  tempo  uno  solo,  nominalo 
Giovanni.  Egli  scomunicò  gli  esini,  colpevoli  di  ribellione  alla  Chiesa  ; 
e privò  della  dignitù  di  priore  del  monastero  di  san  Benedetto  di  Frondi- 
gliosa,  nella  sua  diocesi,  Simone,  ch’erasi  reso  colpevole  di  gravissimi 
delitti,  c la  conferì  al  cingolano  Giovanni  Benvenuti,  ch’era  canonico  di 
Jesi.  Da  questa  chiesa,  nel  1295,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Osimo,  ove 
I mori  in  concetto  di  santitù.  E qui  dal  vescovato  di  Alatri  fu  trasferito, 
jj  nell’  anno  stesso,  a possedere  la  vacante  cattedra  il  vescovo  Leonabdo 

I (i)  Op.  XII  della  II  pari,  delle  sue  pap.  a33. 

ytitlzie  historichu  delta  reggia  città  di  (3)  Vcd.  il  Dalla  Corlc,  nc'  J^onum. 

Jesi^  pag.  i55.  /iquen.^  pag.  a58. 

(a)  Ved.  il  Turchi,  Camerinum  Sacr^ 
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Patrasso,  nato  in  quella  diocesi,  nel  castello  di  Guercino.  Egli  ne  fu  bene- 
merito pastore  sino  all’anno  4512,  benché  in  frattanto  divenisse  vescovo  di 
Aversa,  donde  poscia  arcivescovo  di  Capua,  c in  fine  passasse  alla  sede  su- 
burbicaria  di  Albano,  cardinale  c vescovo  di  questo  titolo.  Tante  sue  trasla- 
zioni dall  unu  all'altra  chiesa,  fecero  che  l'Gghclli  lo  avesse  a commemorare 
più  volte  ; ma  non  v'  ha  luogo,  che  non  sia  macchiato  da  anacronismo.  Per 
esempio,  tra  i vescovi  di  Aversa  egli  lo  dice  trasferito  nel  1500  da  quella 
sede  all’  arcivescovato  capuano,  mentre  non  era  per  anco  passato  dalla 
esina  all  avcrsana.  Anzi,  nel  1501,  Leonardo,  vescovo  di  Jesi,  vendeva  al 
comune  di  Jesi  alcuni  possedimenti  del  tcrrritorio  dì  san  Marcello,  e nel- 
l’anno  seguente,  a’  40  di  luglio,  ne  impiegava  con  migliore  proQtto  il  prezzo 
in  comperare  altri  beni  per  la  sua  chiesa  : seppur  non  abbiasi  a dire,  ch'egli 
nel  medesimo  tempo  fosse  vescovo  di  più  chiese  Tra  i molti  meriti,  ch’ali 
si  acquistò  nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  sulla  cattedra  dì  Jesi, 
quello  dev’  essere  commemorato  di  avere  estinto  nel  suo  popolo  le  discor- 
die civili,  che  lo  agitavano,  c di  averlo  indotto  ad  una  ferma  c solenne 
riconciliazione  recìproca  Al  quale  proposito  giova  portare  dall’ archivio  di 
Jesi  un  prezioso  documento,  non  per  anco  fin  qui  pubblicato,  il  quale  ne 
segna  gli  obblighi  e le  condizioni. 


IN  NOMINE  DOMINI.  AMEN. 

« Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secondo,  decima  quinta  Indi- 

• ctionc,  Pontificatus  sanctissimi  Palris  et  Domini  Domini  Bonifacii  pa- 

• pae  Vili,  die  vigesimo  septimo  mcnsis  iunii.  Coram  ven.  patre  domino 
» Leonardo  Dei  gratin  Aesino  episcopo  in  palatio  ipsius  episcopi  persona- 

• liter  constituti 


• Ugolinus  D.  Ugolini  comitis 
n Lippus  Nicolutii 

» Albertus  et 
« Guidus 

>•  Boctarius  D.  Coupangni 
» Grot»linus  et , 

» Franculus 

• Tanus  Filipputìi. 


Feltranutii 


D.  Johannis 
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SymoDctlus  et  j ^ 
Filipputius  ) 
Jacobus  D.  Guigliclmi 
Franciscus  Baljgani 
Anguizonus  Tanlcboni 


Nic.  I).  Pimi. 


Alcxantlrini 


> Guigliclinus  et 

> Ucrnai’dus 
Malliicus  (le  Cassiano 
Nellus  Pelati 
Nicululius  D.  Lamberti 

> Angclutius  D.  Benvenuti 
Rayncrius  et  ì ^ 

Tiiddutius  \ 

Boccatius  D.  Compangni 

I Johannutius  D.  Guislcrii 

' Syinonectus  D.  Guizonis 

Guidus  Paganelli 

Palatus  et  1 

5 Filipputii  D.  Donzani 
Canginus  ) 

Tlioinis  D.  Tbonioe  D.  Actoris 
Jacoinellus  D.  Palinerii 
Scopius  D.  Francisci 
Manenlius  Ardoezonii 
llugulinus  Thomac  Calcagni 
Tliomass.  D.  Thomac  Agolanlis 
Gcnliluccius  Bcrardi  Carbonis 
Nuxtius  de  s.  Ulaxio. 


• Praedicti  orancs  et  singiili  nobiles  aupi'anuminati  juraverunt  ad  sancla 

• Dei  Evangelia  lacto  libro  et  promiserunt  raihi  noiario,  ut  personae  pub- 

• biicc,  recipienti  nomine  et  vice  Coinmunis  Aesii  et  pluribus  quorum  in- 

• tereril,  de  caclcro  non  esso  contro  populum  Aesii  civitalis,  nec  contro 

• statuiti  pacificum  civitatis,  nec  ipsoin  civitolcm  occupare  vcl  subvertere, 

• vel  occupanti  seii  occupare  volenti  consentire  ; imo  lolis  viribus  resistere 
» et  esse  contra  volentes  statum  ipsius  civitatis  turbare  et  si  quo  tempore 

• per  ipsos  scu  aliquem  ipsorum  contra  praedicta  vcl  aliqua  praedictorum 
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• fueril  conlravcntum,  voluerunt  cxprcssc  corutn  spontanea  voluniale 

> subjacere  omnibus  poenis  contcntis  in  Statutis  Communis  et  populi  diciac 

> civitatis,  necnuD  incurrere  senlentiam  cxcommunicationis  ferendac  in  bis 

• scriptis  per  superius  dictum  dominum  episcopum  ipso  facto  ex  nunc, 

• prò  ut  ex  tunc  si  per  cos  vcl  eorum  aliquero  fuerit  controventum,  quam 

• sententiam  cxcommunicationis  postulaverunt  coram  ipso  domino  episco- 

• po  in  bis  scriptis  fieri  centra  ipsos  de  jure  mclius  ralilurae  in  ipsumque 

> dominum  episcopum  ex  expressa  scientia  conscnticntcs  tamquam  io  co-  | 
g rum  judicem  spiriluaicm.  Etpraedicta  omnia  et  singola  supradicta  alten- 

g dcrc  et  observare  promiscrunt  bona  fide,  sino  fraudc,  sub  ipsorum  et 
» obligatione  suorum  bonorum  ib  singulis  capitulis  supradictis  rata  ma- 
» nentes  etc.  Actum  Aesii  in  palatio  dicti  domini  episcopi,  praeseotibus 

• Zannutio  familiari  ipsius,  Johanne  Andrcae  Baldantiae,  et  aids  pluribus 
I tcstibus  requisitis  et  vocatis. 

» Loco  signi.  Et  ego  Bartbolutius  Jacobi  tirsi  auctoritate  imperiali 
g notarius  constilutus  pracdictis  omnibus  affui  rogatus,  scripsi  et  publicavi.  | 
g IN  DEI  NOMINE.  AMEN.  Nos  Leonardus  Dei  gratin  Esinus  episco-  [ 
g pus  prò  tribunali  sedentes  in  palatio  episcopatus  Esii  ad  instantiam  et 
g pclitioncm  omnium  infrascriptorum  et  eorum  cujuslibet  coram  oobis 
g exislentium  voleotium  ctcum  instantia  postulantium  ferri  per  nos  excoiD-  j 
» municalionis  sententiam  contra  eos  et  eorum  quemlibct,  si  in  futurom  i] 
g contigcrit  ipsos  vel  aliquem  ipsorum  venire  contra  juramcntum  pracsti- 
g tum  et  factum  per  ipsos  et  eorum  quemlibct  coram  nobis  sub  anno  D.  ji 
g millesimo  trecentesimo  secondo  indictione  decima  quinta  tempore  do-  l| 
g mini  Bonifocii  papac  odavi  die  vigesima  septima  mensis  junii,  ut  apparct  | 
g de  dicto  juramento  manu  Bortoluxii  Jacobi  Ursi  notarii,  monemus  eos  j 
g et  eorum  quemlibct  prò  primo,  secondo  et  tertio  perentorio  termino  et  1 
g cdiclo  et  sub  cxcommunicationis  poena  districto  injungentes,  quatenus 
g juromentum  praedictum  per  eos  et  eorum  quemlibet  pracstitum  et  fa-  | 
g ctum,  del)eant  in  omnibus  observare,  et  si  contravenìant,  in  cos  et  in  i 
g eorum  quemlibct,  qui  contravencrint,  canonica  monitione  praemissa,  io  | 
g bis  scriptis  prò  tribunali  sedentes  publica  excommunicationis  sentenlia 
g proferimus  et  inodamus  et  volumus  incurrere  ipso  facto.  Quorum  nomi-  l| 
g na  sunt  haec:  Ugolinus  etc.  (ut  »upra).  |j 

g Lato,  promulgata  et  pronunciata  fuit  dieta  sententia  per  dictum  do-  r 
g minum  episcopum  prò  tribunali  sedentem  in  loco  praedicto,  pracscntibus  I 
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I > et  volcDlibus  omnibus  supradictis,  sub  anno  Domini  millesimo  treccntc- 

• simo  secando,  iodictione  decima  quinta,  tempore  domini  Bonifacii  popac 

1 t oetavi,  die  vigesima  septima  Junii,  praescnlibiis  Jannuccio  de  Accurìm- 
I bone  et  Bartolutio  Jacobi  Ursi  tcstibus  rogatis  et  vocatis. 

> Et  ego  Johannes  Andreac  Baldantiae  supradictac  scntcntiae  intcrfui 

• etc.  et  de  mandato  dirti  domini  episcopi  scripsi  et  publicavi.  i 

Questo  documento,  che  non  ammette  eccezione  c della  cui  fede  non  si 
, può  dubitare,  vorrò  assai  bene  per  correggere  le  inesattezze  dell'  Ughelli, 

I circa  le  successive  traslazioni  del  vescovo  Lorenzo  alle  altre  sedi,  di  cui 
portò  il  tìtolo  sino  all'anno  1312,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  Prima 
infatti  del  mese  di  marzo  del  detto  anno  non  gli  si  trova  sostituito  sulla 
cattedra  esina  il  vescovo  successore,  Feancesco  degli  Alfani,  perugino,  il 
: quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  sino  ai  primi  giorni  del  luglio  1342. 
Di  lui  si  ha  notizia,  che  nel  1313,  ad  istanza  del  vescovo  di  Gubbio,  con- 
secrò  la  chiesa  de’  francescani  in  Collc-Staziario,  piccolo  castello  di  quella 
diocesi,  in  vicinanza  alla  via  Flaminia  : e v’  era  presente  anche  il  vescovo 
I diocesano,  che  ne  lo  aveva  pregato. 

I Morto  Francesco,  nell’anno  suindicato,  un  altro  Francesco  gli  veniva 
I sostituito  a’  18  luglio:  era  questi  della  famiglia  de’  Brancaleoni,  nobile  ur- 
I binate;  non  già,  come  parve  ad  altri,  della  famiglia  Giordani  da  Spoleto. 

1 Dalle  memorie  sacre  e profane  della  sua  patria,  al  cui  vescovato  passò  il 
giorno  2 maggio  1350,  ne  siamo  fatti  certi.  Pria  di  venire  alla  chiesa  di 
lesi,  egli  era  stato  abate  del  monastero  di  san  Cristoforo  in  Castel  Durante  ; 
c quando  egli  parti  di  qua,  per  andare  a quel  veseovalo,  venne  qui  in  sua 
Tcce  r agostiniano  fra  Nicolò  da  Pisa,  eh’  era  vescovo  di  Urbino.  Errò 
r Ughelli,  non  tanto  per  averne  taciuto  la  traslazione  da  quella  a questa 
chscsa,  quanto  per  averlo  fatto  passare  nel  1349  da  questa  a quella,  assi- 
curando altresì,  che  nei  monumenti  di  quella  si  trovano  memorie  di  lui 
circa  r anno  1338.  I monumenti  inveec  della  chiesa  urbinate,  che  io  con- 
sullai  da  vicino,  ci  mostrano  Nicolò  promosso  a quel  vescovato  il  giorno 

2 marzo  dell’anno  1330,  c trasferito  alla  sede  di  Jesi  il  2 maggio  dell’anno 
stesso;  e ci  mostrano  sostituito  a N'icolò,  nel  medesimo  giorno  2 maggio  il 
suddetto  Francesco  Brancaleoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Jesi,  c vis- 

I suto  colà  sino  al  1370.  Per  le  quali  cose  devonsi  riputare  inopportune  e 
filaci  anche  le  conghictturc  del  Lucenti,  il  quale  stiidiossi  di  correggere 
0 almeno  conciliare  le  inesatte  notizie  dell’  Ughelli. 
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Dai  documenti  dell’arcbivio  del  Comune  di  Jesi  (I)  ci  è fatto  conoscere, 
ebe  nel  di  50  novembre  1 558  (ed  6 questa  un’  altra  notizia,  che  smentisce 
r asserzione  dell’  Ughelli  ) il  vescovo  Nicolò,  stretto  da  estrema  povertà, 
diede  in  afflilo,  od  a censo,  por  un  triennio  alla  Comunità  di  Jesi  tutti  i 
beni  del  vescovato  e persino  le  stesse  offerto  dei  fedeli.  Ed  inoltre,  il  giorno 
5 marzo  I56J  (ed  ecco  un  altro  documento  contro  l’ Ughelli)  egli  coDc^ 
deva  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Amandola,  de' frali  f^aoc^ 
scani  (2).  Ed  ancora  percebi  anni  governò  certamente  la  chiesa  esina;  per- 
ciocché non  gli  si  trova  sostituito  il  successore,  che  fu  Piziao  II  Borghesi, 
nobile  di  Siena,  se  non  intorno  l’ anno  1580.  Di  questo  vescovo  non  ebbe 
notizia  r Ughelli  ; ma  se  ne  conosce  l’ esistenza  dai  monumenti  della  nobi- 
lissima sua  famiglia  (5),  sicché  né  il  Mandosio  né  i due  Colcli  si  astennero 
dal  nominarlo.  Quanto  poi  egli  vivesse  al  governo  di  questa  chiesa  non 
saprei  dirlo,  perché  cc  nc  mancano  le  memorie:  anzi  ci  é ignoto  persino 
in  qual  anno  gli  fosse  sostituito  il  vescovo  UEasAKDo,  di  cui  soltanto  è 
segnato  l’ anno  della  morte,  che  fu  il  i 59  i . Nel  qual  unno  medesimo,  a’  IO 
di  luglio,  soltentrava  a possederne  la  santa  cattedra  il  rumano  Toniso 
Pierleoni,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Asoli  ; il  quale  poco  dopo  ne  rinun- 
ziò  la  dignità  ed  indossò  abito  monastico  a Roma  tra  i benedettini,  in  san 
Lorenzo  fuor  delle  muro  (4).  Sembra  per  altro,  eh’  egli  abbia  coalinualu 
a tenere,  forse,  in  commenda  la  chiesa  di  Jesi,  perché  soltanto  dopo  la  sua 
morte  gli  si  trova  sostituito  nel  pastorale  governo.  Il  giorno  2 gennaru 
4400,  Luigi  Fbakcesco  Alfani,  abate  vallombrosano  del  monastero  di  hu 
Paolo  alla  riva  dell’  Arno^  in  diocesi  di  Pisa.  Dopo  un  quinquennio  morì. 
Jacopo  Bonriposi,  dello  anche  Bontempi,  da  Perugia,  nc  fu  il  successore, 
addi  45  ottobre  1405  : e ne  possedette  la  sede  sino  al  4418,  in  cui  passò 
al  vescovato  di  Narni,  come  si  assicurano  i sacri  dittici  di  quella  chiesa; 
non  già  al  vescovato  di  Terni  come  inesattamente  scrisse  I’  Ughelli.  Fu  al 
concilio  di  Costanza,  alle  cui  sessioni  sottoscrisse  come  vescovo  di  Jesi  e 
poscia  come  vescovo  di  Narni. 

Mcntr’egli  governava  la  chiesa  esina,  vennosi  a trovare  nell'anno  141 L 


(0  CoJ  A. 

('4)  Cc  nc  us5:cnram>  le  carte  >1Ì  quel- 
r arebiviu. 

(3)  Al  quale  pro[»ogilo  giovo  coiisutUarc 
il  ililigeuliwiiiio  senese  Celsu  CtUailìui,  in- 


ilagalorc  Jeile  |Mlrjc  anticliità;  ed  il  dt'll» 
l'gurgcrio  nella  part.  1 delle  sue 
Senesi. 

(4)  Dal  lib.  I Provis.  Pratìat.  Bo- 
ni/. IX. 
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Il Il 

I'  presso  alle  rivo  del  fiume  Jesi,  il  corpo  del  santo  murlirc  l-'loriauo,  che  in 
''  quelle  acque  era  stalo  precipitato  nei  tempi  idolatrici,  ed  ivi  aveva  avuto 
sepoltura  dalla  pielìi  dei  fedeli.  Lo  si  trasferì  ad  onorevole  e decente  sla- 
I rione  sotto  l' aliar  maggiore  nella  chiesa  de' francescani  a lui  intitolata. 

I L’epigrafe,  che  ivi  fu  scolpita,  per  conservarne  la  memoria,  è la  seguente, 

' cui  trascrivo,  per  darla  corretta  dagli  sbagli,  che  v'  introdusse  l'Ugliclli. 

||  TsxroBE  Malìtestàe  de  Malatestis  domici  Aesii  et  Douiai  Jacobi 
I DE  Bonbiposis  de  Pehvsio  episcopi  et  d.  Abdingi  de  Papia 

I'  POTESTATIS,  PEMES  BIPAH  FLVM1.VIS  AeSII  IKVEHTVU  EST  COE- 

I 

!’  ■ FVS  SANCII  FlOBIA.M  ET  niC  BECOEDITTU  UENSE  1)ECEMBRI 

' MCCCCXI.  Qvl  PBAECIPITATTS  DE  PONTE  IN  FEVMEN  PRAE-  jj 

i DICTVH  HARTTRIO  CORONATVR  TEMPORE  M.  ET  DiOCLETIANI  ] 

''  IMPERATORVM  ET  PROCTRANTE  HAGISTRO  MaTTìIAEO  DOC  OPVS 

f DECORATVM  D.  Florian.  dedicatvm.  Anno  .MCCCCXI.  I 

1 

Trasferito  Jacopo  alla  sede  di  Narni,  sollenlrò  qui  a possederne  la  va- 
I cmile  chiesa,  nello  stesso  anno  I T 18,  lo  spolelono  Biondo  Condii,  eh’ era  ì 
, canonico  in  patria:  e dopo  lui,  non  si  sa  in  qual  anno,  vi  fu  promosso  un  i 
, Luzabo,  che  vi  mori  nel  1425.  Circa  i «luali  due  vescovi  è alquanto  oscura  l| 
i;  la  storia  e ne  sono  incerte  le  date.  Di  un  Lazzaro,  vescovo  di  Jesi,  ò fatta 
I,  menzione  nella  XXXI  sessione  del  concilio  di  Costanza,  la  quale  fu  nel 
I marzo  del  1417,  sicché  parrebbe,  ch'egli  si  avesse  a collocare  prima  di  1 
I Biondo:  d*  altronde  il  catalogo  de’  vescovi  di  Narni  non  registra  la  morte  1 
del  predecessore  del  Bonriposi  su  quella  sede,  se  non  nel  1418,  e perciò  | 
il  Bonriposi  non  poteva  esservi  stato  trasferito  prima  del  detto  anno,  nè 
perciò  poteva  prima  di  quell'  anno  avere  su  questa  sode  il  successore. 
Convien  per  altro  avvertire,  che  i tempi  allora  erano  assai  sconvolti,  a 
cagione  dello  scisma  di  Avignone,  origine  di  parecchie  intrusioni  c di  rove- 
I sciamcnli  di  date  nelle  memorie  particolari  delle  chiese  e dei  vescovati. 

' Lasciati  pertanto  colesti  tempi  d’ incertezza,  fermiamoci  alle  notizie,  che 
I possiamo  dare  per  certe. 

p Lnnocenzo  fu  il  successore  di  Lazzaro  nel  vescovato  di  Jesi,  l'anno  1 425. 

I Di  lui  non  altro  ci  seppe  dire  1’  Ughclli,  tranne  che  fu  promosso  a questa 
fl  sede  il  giorno  2 ottobre  del  detto  anno  : ma  disse  male.  Perchè  dalle  carte 
''  dell’ archivio  pubblico  di  Jesi  è fatto  palese,  ch'egli  addì  8 luglio  di  ! 

t.  ' 

roi.  ni.  3 7 
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queir  anpo  n’  era  già  stato  eletto.  Scriveva  infatti  in  quel  di  la  città  di  Jesi 
al  papa  .Martino  V,  acciocché  si  prendesse  pensiero  della  povertà  di  questo  | 
vescovato  c vi  provvedesse  in  qualche  maniera.  Ed  in  quel  di  medesimo  il  i 
Comune  di  Jesi  scriveva  anche  ad  Innocenzo,  vescovo  eletto,  acciocché  si  !j 
adoperasse  presso  il  pontelìcc  onde  migliorare  lo  stato  della  sua  povera 
chiesa.  Le  lettere,  di  cui  parlo,  sono  portate  dal  Raldassini  (1);  né  io  mi 
astengo  dal  trascriverle,  acciocché  sia  palese  la  infelice  condizione,  che  tra- 
vagliava in  queir  età  l’ esino  vescovato.  ! 

|t 

SANCTISSI.ME  PATER  ET  DOMINE  jj 

BVHfLI  ET  DEVOTA  PRAEMISSA. 

« Noverit  Sanctitas  vostra  hanc  vestram  civitatem  per  quadraginta  an-  | 
» nos  et  ultra  sub  tirannica  rabic  conculcatam  fuisse,  ejusque  cives  oh 
» tyrannorum  oppressiones  et  extorsiones  et  gravia  onera  fuisse  affliclos  ;! 
» et  adeo  od  penuriam  rcdactos,  ut  needuin  circa  ecclesiarum  aliorumqne 

• priorum  locorum  hujuscc  civitatis  amplificationera  seu  rcparationem  eia-  i 

> borace  queant,  verum  ad  victus  quotianos  accipiendum  penes  suffecturi. 

• Quae  quidera  tirannida  faroes  non  modo  vires  bujusmodi  civium  exau-  jj 

• sii,  verum  bona,  redditus  et  proventus  ecclesiarum  hujus  nostrae  civi-  jj 

> tatis  et  potissime  ecclesiae  cathedralis  ejusdem  penitus  consumpsit,  et 

• delevit,  ut  nedum  sieut  dccet  de  ipsius  ecclesiae  proventi!  noster  episco- 

» pus  vivere  possi!,  sed  vix  redditus  ejus  ad  vitain  unius  simplicis  sacer-  j 
» dolis  suffecturus  esset.  Quod  quidem  indignum  factum  tolus  populus 
» hujus  vestrae  civitatis  reputai  sibi  ad  maximum  dedecus  et  jacturam 
» cum  ob  penuriam  redditus  nostri  cpiscopatus  nullus  episcopus  hic  resi- 

• dere  dignatur  et  sic  caremus  praesentia,  consilio  et  favore  nostri  spiri*  , 
» tualis  patris.  Quare  ad  Sanctitaleni  vestram  genibus  llexis  conjunctisque 

» roanibus  devote  recurrimus  eidem  supplicando,  quotenus  pecunia  red* 

■ ditus  praefati  nostri  episcopatus  pensala,  dignclur  Sanctitas  vostra  eidem  | 

• nostro  episcopatui  abbaliam  sanctae  Mariac  de  Moleis,  districtus  civita-  \ 

• tis  ejusdem  unire  et  aggregare.  Quod  quamquam  decens  juslumque  vi- 
li dcalur,  lamen  totus  populus  hujus  vestrae  civitatis  sibi  adscriberet  ad 
I)  graliain  singularcm.  Datum  Aexii,  die  IX  Julii  MCCCXXV.  • 

(i)  Cap.  XII  (Iella  pari.  II,  pag.  iS5  c scg. 
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il  La  lettera,  che  il  di  medesimo  scrissero  gli  csini  od  Innocenzo,  loro 
I vescovo  eletto,  è l’ altra,  ebe  qui  soggiungo. 

j « 

REVERENDE  PATER  ET  DOMINE 

1 

'I 

nVHILI  C01lllE!IDATI0?iE  PKAEIIISSA. 


■ .Vudivimus  R.  P.  V.  ad  apicem  et  dignitatem  cpiscopatus  liujus  no- 

> strae  civitatis  ossumplam  fuisse.  Qua  de  re,  sapicntia,  virtute  et  bonitate 

> vestra  pcnsalis,  multipliciter  gaudemus  ; tum  quia  pracscntiam  vestram 

• lactantcr  c.vpectatam,  tum  quia  a sapicntia  vestra  et  spiritualiter  et  tem- 

> poraliter  regi  et  gubcrnari  non  csitamus.  Optaremus  cliam  hunc  nostrum 

• episcopatum  esse  fcrlilioris  et  abundantioris  redditus  quam  sit  ad  prae- 

> seos,  ut  de  co  V.  R.  P.  opulenlam  spiendidamque  aulam  manutenerc 

• posset.  Verum  R.  P.  et  Domine  tvrannida  rabies  sub  jugo,  cui  jamdiu 

• civitas  liic  cititit  suppcdilata,  adco  vircs  nostras  tam  in  tcmporalibus 

> quam  etiam  in  spiritualibus  cxausit,  ut  tantum  unum  nobis  esse  super- 

• fuit,  nec  valemus  ut  dccel  V.  R.  P.  suscipcre.  Ea  igitur  de  re  Sanctissi- 

• mo  Domino  nostro  Papae  scribimus  et  miseriam  atquc  pcnuriam  reddi- 
» tus  ipsius  nostri  cpiscopatus  signifìcainus,  cidein  Sanctitati  devote  sup- 

• plicamus,  ut  iis  pcnsatis,  dignetur  quamdum  abbnlinm,  qiiac  por  quinque 

• milliaria  distai  a civilate,  quac  sanctn  .Maria  de  Molcis  noniinatiir,  cum 

• codem  nostro  episcopatu  unire  et  aggregare,  ut  exinde  V.  R.  P.  queat 

• aliquod  perciporc  cmoluincntum.  Vos  autem  P.  R.  quia  factum  agitur 
» vesirum,  si  vobis  congruum  ac  utile  hoc  videlur,  cum  Sanclissimo  no- 
» stro  papa  insistere  poterilis  ut  id  vobis  nobisque  annuat  et  concedal 

• orantes  obnixe  V.  R.  P.  ut  banc  noslram  civilatcm  dignetur  re  coromis- 

• sam  babcrc,  sigiiiUcanles  V.  R.  P.  qualilcr  dieta  abbatia,  ut  audivimus,  est 

• concessa  cuidam  civi  perusino.  Datum  Aexii  die  IX  Julii  MCCCCXXV.  » 

Venuto  poscin  alla  sua  sode  il  vescovo  Innocenzo,  si  adoperò  a lutto 
uomo,  accioccbó  l'abbazia,  di  cui  parlano  le  recate  lettere,  la  quale  voleva 
il  Comune  aggregata  alle  rendite  del  vescovato,  fosse  invece  unita  alle  ren- 
dile del  capitolo,  acciocché  i suoi  canonici,  i quali  per  la  tenuità  delle 
rendite  non  potevano  convivere  insieme,  secondo  la  disciplina  ecclesia- 
stica di  allora,  avessero  un  discreto  provvedimento  ed  osservassero  anche 
io  questa  parte  le  obbligazioni  del  loro  grado.  Como  riuscissero  le  sue 
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premure  lo  dirò  in  appresso:  qui  intanto  darò  altre  notizie  della  chiesa 
di  Jesi  nel  tempo  del  vescovato  di  lui.  E prima  ricorderò,  ch’egli  Dell'an- 
no 1456  coDsecrò  la  cattedrale  di  Fabriano.  Nell’  anno  poi  a Christi  àr- 
cumeisione  Die  Jovis  XVII  decembris,  concesse  ai  frali  minori 
conventuali  la  chiesa  di  san  Floriano:  il  documento,  clic  ne  ha  rclaiione, 
porta  la  data  di  Camerino.  Nel  seguente  anno,  il  papa  Eugenio  IV  scrisse 
da  Firenze,  addi  I settembre,  all’ abate  di  santa  Maria  delle  Mole,  accioc- 
ebù  esaminasse  le  condizioni  c le  qualitò  della  suddetta  coocessione  a 
quei  frati. 

Non  è fuor  di  proposito,  che  io  ricordi  qui  la  gravezza  delle  usure, 
con  che  gli  ebrei  dimoranti  in  Jesi  ne  angariavano  i cittadini.  Contro  di 
quelli  ricorse  al  papa  il  Comune  stesso  ed  ottenne,  che  l'aflare  si  racco- 
mandasse nelle  mani  del  vescovo  Innocenzo,  dell’  abate  di  santa  Maria 
delle  Mole  e di  un  canonico  della  cattedrale  di  Jesi,  ai  quali  il  papa  diresse 
la  lettera,  che  qui  trascrivo;  importantissima  per  far  conoscere  i daDai, 
che  dalle  giudaiche  usure  soffrivano  gli  l'sini,  ccl  i rimedii,  cui  il  papa  co- 
mandò di  adoperare  a sollevo  di  questi  ed  a sterminio  dell’  avidità  insa- 
ziabile degli  usurai'].  Essa  è traila  dall’  archivio  civico  di  Jesi. 

EVGENIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Vea.  rzATai  I.  episcopo  Exiso  et  dilectis  eiliis  abbati  konastbbu 
s.  Mabiae  de  Moliis  Exme  dioecesis  ac  Astoxio  Fbarcisci 
canonico  exino  SlLl’TEU  ET  APOSTOLICA!!  BENEDICTIONBM. 

• Juslis  et  honeslis  supplicum  volis  lilienteranniiiraus,  eaque  favoribos 

• proscquimtir  opporlunis.  Cura  itaque,  siciil  exhibita  nobis  nuper  prò 

• parte  dilectorum  filiorum  Communitatis  civilatis  nostrae  Exinae  pelilio 
» eonlinebat  — Benedictus  judaeus  in  dieta  civitale  moram  irahens  non- 
» nullis  pactis  et  conventionibus  inler  edera  continentibus,  qiiod  praefa- 

• tus  Benedictus  inibì  iisuras  ad  ralionem,  scu  compulum  triginta  pn> 
» quolibet  centenario  libere  recipere  et  esigere  posset,  inter  ipsos  Conunu- 
> nitalem  et  Benedictum  habitis  inilisquc,  quampluribus  civibus  aliisqun 
» eeclesiasticis  et  saccularibus  personis  in  praefata  civitale  illiusque  distn- 
» ctu  commoraiitibus  non  solum  ad  ralionem  et  computum  hujusffiodi, 
a sed  plerumque  multo  magis  et  quod  inhuraanum  est,  non  tantum  ex  sorte 
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> usuras,  scd  edam  ex  ipsis  usuris  alias  usurus  oxigere  praesumserit  et 

> pracsuinal,  et  ideo  ejusdem  Benedirti  cxactionc  hujusmodi  perfìdia  in 

> dics  invalescat,  quod  in  brevi  civiuni  et  personaruin  pracdictarum  exlmu- 

• rìct  faeultates,  prò  parte  eorumdcni  et  cornmunitatis  ut  super  bis  ipso- 

> rum  et  civium  et  personaruin  praedietarum  statui  opportune  providerc 
: • de  benignitate  apostolica  dignareniur.  Nos  igitur  eisdem  civibus  et  per- 
j » sonis,  no  a dicto  Boncdicto  immaniter  aggraventur,  providerc  cupicntes, 

• bajusmodi  supplicationibus  inclinati,  discrctioni  vcstrac  per  apostolica 
j > scripta  mandanius,  quatenus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum,  si  ita  est, 

I • auctoritate  nostra  praefatum  Bencdictum  vera  sorte,  nec  non  infrascripta 
I • moderata  usurarum  exactionc  facicntes  esse  conteutum,  ipsi  Bcncdicto 

• sub  poena  subtractionis  coimnunioni  Gdelium,  nec  non  aliis  formidabi- 

• lioribus  ac  etiam  pecuniariis,  de  quibus  vobis  videbitur,  sententiis  et 
J • poenis  dislricte  praccipicudo  mandetis,  ne  de  cactero  quoad  practerita 

• ultra  duodecini,  quoad  futura  vero  ultra  quindccim  ad  rationem  seu  com- 
I • putum  prò  centenario,  ut  praefertur,  exegerit,  contro  praefatum  Benedi- 

• cium  cadem  auctoritate  nostra  procedentes  summaric,  simpliciter,  de 

■ plano,  sino  strepitu  et  figura  judicii,  vocatis  dicto  Bcncdicto  et  aliis,  qui 

j • fuerint  evocandi,  inquiratis  diligentius  vcritatem,  et  si  ipsum  Benedictum 
i • in  pracmissis  vel  aliquo  praemissoruni  rcpereritis  fore  culpabilem,  eura- 
: • dem  Benedictum  poenas  indicto  per  vos  faciendo  ei  monitorio  conlentas 
: • iacurrissc  dcclarctis,  ac  hujusmodi  et  aliis  poenis  prout  discretioni  ve- 

• strae  attento  illius  excessu  convenire  videbitur,  sic  puniatis,  ut  idem  Be- 

• nedictus  hujusmodi  poenis  tcrritus  similia  in  postcrum  perpetrare  non 

• praesuinat.  Contradictores  ipsos  etiam  super  bis  per  vos  babendos  ser  • 

> vatis  processibus,  quoties  opus  fuerit,  aggravare  curabitis  per  censuram 

• ecclesiasticara  et  alia  juris  reraedia  appcllationc  postposita  compescatis, 

> invocato  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  saccularis.  Non  obstanti- 

• bus  sì  dicto  Bcncdicto  et  quibusvis  aliis  ebristianis  et  judacis  ab  aposto- 

• lica  sit  sede  indultuin,  quod  propterca  ad  juditium  trabi,  aut  christiani 
i • interdici,  sospendi  vel  excommunicari,  dictus  vero  Bcnedictus  et  alii 

• judaei  per  subtraxionem  communionis  fldelium  cohibcri,  seu  alias  quo- 

• modolibet  puniri  non  possint,  per  littcras  apostolicas  non  facientes  ple- 

» nam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  raen- 

• tionem  et  (|uolibet  alia  dictae  sedis  indulgentia  generali  vel  speciali, 
j • cujuscumquc  tenoris  existal,  per  quam  praesentibus  non  expressam  vel 


Digitized  by  Coogle 


JESI 

• totaliter  non  inserlam  vestrae  jurisdìctionis  explicalio  in  hoc  parte  ìm- 

> pediri  valcat  quomodolibct  vel  differri  quoquo  modo  ad  hoc  ipsis  nolu- 

• mus  aliquatenus  suffragari,  ceterisquc  contrariis  quibuscumquc.  Nos 

> cnim  ex  nunc  pracdicta  ac  omnia  et  singula  alias  per  singulares  perso- 
li nas  hujusmodi  super  bis  babita  conventiones  et  pacta,  quorum  omnium 
» tenurcs  de  verbo  ad  verbum  praesentibus  babere  volumus  prò  expressis 

> ctiamsi  juramento,  coniirmatione  apostolica  vel  quavis  firmitate  alia  val- 

• lata,  auctoritatc  apostolica  ex  certa  scientia  tenore  praesentium  revoca- 
» mus  cassamus  et  annullamus,  nulliusque  roboris  vel  momenti  fore  ipsas- 

■ que  cominunitatem  et  personas  ad  illarum  necnon  juramentorum  per 

• eas  forsitan  desuper  praestitorum  observationem  nullatenus  teneri  de-  ! 

I cernimus  et  dccloramus.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  anno  I 

> inearnationis  Dominicae  millesimo  quatringentesimo  tertio,  undecimo  | 

» Calendas  decembris,  pontificatus  nostri  anno  tertio  decimo.  » j| 

Nella  qual  nota  cronologica,  evidentemente  si  scorge  uno  sbaglio  dei  'I 
copisti  ; dev’  essere  fuor  di  dubbio  l' anno  i 4*95,  perchè  a questo  corri-  | 
sponde  appunto  il  terzodecimo  del  pontiGeato  di  Eugenio  IV,  ed  i copisti 
vi  hanno  ommesso  il  quadragesimo  dopo  il  quatringentesimo. 

Dagli  atti  del  concilio  di  Ferrara  viensi  a conoscere,  che  il  vescovo 
Innocenzo  vi  si  era  trovato  presente:  ciò  nell'anno  9458.  E dalle  carte 
dell'  archivio  comunale  di  Jesi  ci  è fatto  noto,  che  nel  1450  ebbero  luogo 
in  Roma  varii  maneggi,  perchè  la  cattedra  vescovile  di  Jesi  fosse  unita  con  >j 
quella  di  Sinigallia,  ove  sedeva  vescovo  Antonio  Colombella:  ma  tutti  gli 
sforzi  riuscirono  inutili.  La  carta,  che  ne  ha  relazione,  è il  registro  degli  | 
atti  di  una  radunanza,  ossia  del  Consiglio  civico,  di  Jesi;  e vi  si  legge  (1)  I 
cosi:  • 2.  super  Titleras  D.  Ugolini  commorantis  in  Curia  Romana,  in  qui-  j 
» bus  continctur  de  unione  obtincnda  episcopatus  Senogalliensis  cum  epi-  ! 

■ scopato  Acsino,  et  de  expensis,  quac  in  prcdictis  occurrerc  possunt.  > il 
Al  progetto  di  questa  unione  potrebbe  aver  dato  motivo  la  somma  poverlè  I 
della  mensa  vescovile  di  Jesi,  di  cui  poco  dianzi  ho  fallo  menzione;  o forse  || 
la  rabbia,  di  cui  Sigismondo  Malatcstu,  padrone  di  Sinigallia,  era  ar-  !! 
dente  contro  quel  vescovo,  perciocché  non  gli  aveva  permesso  di  demolire  i 
alcune  case  appartenenti  al  vescovato,  c fabbricarvi  militari  forliGeazioni  (2).  | 

r 

I 

(i)  Co>J.  rnxs.  >leÌranno  pag.  2f>  (2)  Veti,  ciò  die  nc  tlissi  nella  storia  ili 

a terf;o.  tliocesi,  pag.  3^5  c sep.  del  voi.  HI.  | 
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Alla  miseria  del  vescovato  di  Jesi  provvide  fìnalnientc  nell'anno  4457  il 
I papa  Calisto  III,  unendogli  le  due  pingui  badie  di  san  Savino  c di  san  Uc- 
I nodello,  sicché  la  rendita  ascese  all’  annuo  sommo  di  quattro  in  cinque 
I mila  scudi. 

I]  Visse  Innocenzo  luoghi  anni  al  governo  della  chiesa  esina,  perchè  sol- 
I tanto  nel  4 466  gli  si  trova  succeduto  il  vescovo  Tommaso  II  Ghisleri  od 
Isileri,  nato  in  Jésl,  il  quale  pur  visse  lungamente  al  governo  della  greggia 
affidatagli.  La  prima  notizia,  che  s’ abbia  di  lui,  è del  suddetto  anno  4466, 
i a’ 22  di  luglio,  nel  qual  giorno  egli  concesse  a frù  Loncellotto,  cremila  ago- 
ij  stioiano,  la  chiesa  di  santa  Maria  nuova  di  Monte  Rotuori.  Lo  si  raccoglie 

I dal  Torrelli  (4),  di  cui  per  altro  devo  notare  lo  sbaglio  di  avere  nominato 
!j  questo  vescovo  Tommaso  de  Vsolitlis,  anziché  de  hileriis  o de  Ghisleriis, 
j!  com’era  veramente.  Nell’anno  4469  avvenne  il  ritrovamento  del  corpo 

II  di  san  Settimio,  primo  vescovo  di  questa  chiesa  : fu  collocalo  allora  nell'al- 
j!  tar  maggiore:  e nell’  anno  4 480,  il  corpo  di  san  Romualdo,  il  quale  gia- 
j ceva  nella  calcdrale  di  Jesi,  fu  portato  a Fabriano,  ove  sino  al  giorno  d'oggi 
il  riposa,  presso  i monaci  camaldolesi  ; del  che  dirò  narrando  di  quella  chiesa, 
il  Tre  iscrizioni  devo  qui  commemorare,  le  quali  più  non  esistono;  ma 

ci  conservavano  memoria  di  Tommaso  ; ed  ora  le  porto  per  conservare 
I,  memoria  di  esse.  Una  appartiene  all'anno  4 488c  ricorda  la  consccrazionc 
Il  da  lui  celebrata  della  chiesa  di  santa  Maria  nel  castello  di  Musciano,  cd  è 
;1  la  seguente  : 

' RMVS  IN  CURO  PATER  ET  DNVS  D.  THOMAS 

j DE  niGLERlIS  DE  AESIO  EP.  AESINVS  SOLEMNI 

TER  CONSECRAVIT  IIANC  ECCLESIAM  IN  HONOREM 
BEATAE  MARIAE  VIRGINIS  OB  EIVS  SINGVLAREM 
I DEVOTIONEM  ANNO  DOM.  M.  C.  C.  C.  C.  LXXXVHl. 

j XV  DIE  AVGVSTI. 

Un’  altra  segnava  il  sepolcro,  di’  egli  vivente  aveva  fatto  preparare  ad 
una  sua  nipote  ed  ai  suoi  parenti  c posteri,  dinanzi  all’altare  di  san  Carlo, 

'j  (i)  Saec.  August. 
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||  nella  coppella  da  lui  medesimo  eirettagli:  questa  pori  nella  ricosU’Uziuuc  i; 
i|  della  cattedrale,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo:  essa  era  cosi  : !; 

j 

TU.  ISILERIVS  AESINVS  PONT.  VENVSTISS.  ET  j 

nONESTISS.  D.  LVCRETFAE  ISIL.  NEPOTI  SVAE  i 

i CHARISS.  AC  TOTI  FAMILIAE  ElVSQVE  POSTERIS 

I ET  .MONVM.  ET  SACELLVM  IN  SVI  MEMORIAM 

POSVIT  DICAVIT  MCCCCC. 

f 

La  terza  Analmente  indicava  la  sepoltura  di  lui,  ed  era  dinanzi  all'  al- 
tare maggiore  : essa  giova  per  conservarci  memoria  sicura  dell’  anno  della  | 
sua  morte,  ed  era  espressa  cosi: 

I I 

PRAESVL  INEST  VRNA  THOMAS  ISILERIVS  ISTA  l| 

STELLIFER  ARMA  GERENS  IIAEC  SACRA  LVSTRA  NOVEM  [ 

M.D.V.  DIE  VI.  IVNII.  1 

i 

Vengo  ora  a dire  dello  slato  di  povertà,  che  travagliava  in  questo  tem- 
po i canonici  della  cattedrale,  e da  cui  il  vescovo  Innocenzo  aveva  cercato  ; 
di  sollevarli  coll’  ottenere  ad  essi  dalla  pontiAcia  condiscendenza  l unioae 
dell  abazia  di  santa  Maria  delle  Mole.  Ho  preferito  di  farne  parole  a questo 
punto,  per  narrare  di  seguito  tultociò,  che  a tale  argomento  si  riferisce,  | 
sino  all’  ultimo  anno  della  vita  del  vescovo  Tommaso,  primo  della  pasto-  | 
ralc  reggenza  del  suo  successore  Asgelo  Ripunti. 

Ho  detto  di  sopra,  che  il  comune  di  Jesi  aveva  fatto  istanze  al  papa  i 
Martino  V,  acciocché,  per  sollevare  la  miseria  del  vescovato  esino,  si  com-  j 
piacesse  di  unirvi  la  suindicala  badia,  e che  il  vescovo  Innocenzo,  venuto  | 
appena  alla  sua  sede,  erasi  adoperato  invece  presso  il  pontcAce  Nicolò  V,  | 
per  farla  aggregare  alle  rendite  del  capitolo,  acciocché  i canonici  potes- 
sero, meglio  provveduti,  osservare  la  ecclesiastica  disciplina  sul  proposito  | 
della  convivenza  in  comune.  Lo  istanze  del  vescovo  erano  rimaste  ineffi-  l| 
caci  sino  al  tempo  del  ponteAce  Calisto  IH.  Nel  qual  tempo,  Baldassarc 
abate  di  quel  monastero,  si  offerse  spontaneo  a cedere  quell’  abazia  ai  ca- 
nonici, a condizione  di  un  annuale  canone  : se  ne  fece  la  scrittura  di  scam-  ! 
bicvolc  obbligazione  ed  il  ponteAce  l’ approvò.  Principale  motivo  di  questa 
unione  era  stata  la  convivenza  dei  canonici,  i quali  se  n’ erano  beasi  | 
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obbligali,  ma  poi  uon  si  curarono  punlo  di  cffolluarhi.  Temevano  per  altro,  jj 
che  o presto  o lardi  nc  saiebbc  venuto  da  noma  un  qualche  rimprovero,  ji 
|!  lòrs’  anche  l’ annullamento  della  eseguila  aggregazione.  Pensarono  perciò  il 
, a prevenire  ogni  ostacolo,  col  fare  istanze  al  ponlelìcc  Paolo  II,  acciocché  ' 
i in  vista  della  scarsezza  tuttavia  sussistente  delle  rendite  capitolari  benché  j; 
I accresciute  dai  beni  di  quell’  abazia,  le  scieglicsse  dall’ obbligo  della  vita  in  | 
i comune.  Ma,  tant’è:  fatto  il  primo  passo  alla  non  curanza  delle  discipline 
1 ecclesiastiche,  ne  riesce  meno  difficile  il  secondo,  c da  questo  ad  altri  an-  ! 
j cora  si  muove  il  piede,  sino  a toccare  il  confine  della  più  riprovevole  rilas-  l| 
, satezza.  Entrato  infatti  nel  pastorale  governo  di  questa  cliiesa  il  niiovu  vl<-  j 
scovo  Angelo  Ripanli,  trovò  » che  il  capitolo,  dice  il  Ualdassiui  (I),  crasi  a 

• segno  rilassato,  che  contro  l’ antiquata  consuetudine,  non  solo  non  si 

I « assisteva  all’  ore  debite  a’  divini  ufficii,  ma  sostituendo  al  coro,  anche  in  j, 
) > giorni  solenni,  un  semplice  sacerdote,  essi  se  ne  slavauo  presenti  in  j| 
j'  » chiesa  confabulando,  e ciò  facevano  col  pretesto,  che  l' entrate  non  era-  |j 

• no  sufficienti  per  reallare  gli  cdificii  e case  abbrugiate  a causa  delle  jj 
Ì!  _•  guerre,  e che  essi  ben  lo  potevano  fare;  mentre  i vescovi  antecessori 

I » avevano  ciò  permssso  ad  alcuni  canonici  foraslieri,  i quali  non  risiede-  ; 

I • vano,  ma  servivano  per  sostituti.  • ' 

I * ] 

I Abuso  cosi  enorme  costrinse  il  vescovo  ad  implorare  la  pontificia  assi-  | 

slenza,  acciocché  se  nc  togliesse  lo  scandalo.  Ed  il  pontefice  Giulio  11  ri- 

spose  tosto  alle  lagnanze  del  vescovo  coll’  indirizzargli  un  breve  apostolico,  j 

; in  cui  determinò  minutamente  le  obbligazioni  dei  canonici  c nc  intimò  loro  || 

; r osservanza  dilìgcnle.  Di  esso  breve  si  conserva  l’originale  nell’ archivio 

; capitolare  della  cattedrale,  cd  il  brano,  che  contiene  gli  obblighi  suindicati,  { 

I fu  reso  di  pubblica  ragione  dal  Baldassini,  ed  è di  questo  tenore  ; | 

•>  IN'os  igitur  qui  ecclesiaslieorum  quarumcuniquc  praesertim  cathedra-  | 

• liura  decorein  et  vctustalem  ac  divini  cultus  et  devotionis  popoli  incre-  l| 

II  > mcntum  animarumque  salutein  intcntis  desidcramus  affectihus,  ipsum-  || 

j|  • que  Angelum  clectum  a quibusvis  cxcoininunicalionis,  suspcnsionis  et  j: 
;j  • interdicli  aliisque  ccclesiasticis  scntcntiis,  censuris  a jurc  vel  ab  Iioinine  :i 
' • quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodulibct  iiinodatus  e.vislit,  ! 

■ » ad  effectum  praesentium  duintaxat  consequen.  Iiarum  serie  ahsolventes  , 

; > et  absolutum  foro  rcusenics  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  quod  li 

I' 

I e 

; ii 

I (1)  I.nojj.  cil  , |ijj;  i5;. 

I, 

/ W.  / //.  3« 


Digitized  by  Coogle 


298 


JESI 


I 


I, 

» de  celerò  perpcluis  fuiuris  temporibus  canonici  Ecclesiae  in  comuni  jj 

• mensa  \ivcre  et  sub  codem  ledo  minime  Icncantur,  sed  in  dieta  civitate  , 

• residentiam  facorc  et  lioris  oanonicis  et  divinis  ofGciis  in  ecclesìa  ipsa  | 

■I  personalitcr  interesse,  et  canonici  in  omnibus,  in  quibus  juxta  dictae  ; 

> ecclesiae  slaluta  aut  consuetudine  esse  debere  lune  existentes^  ut  sinc  { 

• ratiunabili  causa  curam  et  udraìnistrationem  ac  onera  incumbentia  suf-  i 
» ficcrc  non  volentes  in  dieta  ecclesia  capcllanos  substilutos  sufìGcientes  ! 

» cum  ipsis,  qui  coruin  loco  sacramenta  ministrarent  et  incumbentia  onera  | 

» suppurtent,  teneanlur,  ac  singuli  canonici  et  capellani  in  civitate  et  eccic-  ! 

» sia  pracdictis  residentiam  facerc  continuam  et  boris  canonicis  et  divinis  | 

Il  ofiìcìis  interesse  continue,  communiter  vero  omnes  canonici  propter  | 

Il  commodum  unionis  liujusmodi  qualuor  capcllanos  ordinarios  sufQcicn-  I 

• Ics,  quibus  de  redditibus  dictae  ecclesiae  et  uniti  raonasterìi  vcl  aliter  ; 

» prout  cisdem  canonicis  mclior  vìdebitur  satislìat,  liabcrc  tcneantur,  ac  j' 

» praebendas  consuctas  per  antiquos  canonicos  ordinatas,  designatas  et  p 
» antiquo  tempore  usque  nunc  observatas  in  choro  et  stallo  in  suo  robore  ! 
a et  antiqua  consuetudine  permancntes  habere  debeant.  Ex  reliquia  vero  |i 
a introitibus  et  provenlibus  ecclesiae  et  uniti  monasterii  bujusmodi  cum  | 

» in  grano  solvendo  consislant,  fiant  grossae  distributiones  dictae  cede-  i 
a siae,  quac  in  tribus  terminis  anni,  videlicet  de  mense  augusti  in  recol-  | 
a leclione  frugum,  in  Nalivitate  Domini  nostri  Jesu  Cliristi,  et  mense  aprili  | 
a et  maji  aequaliler  dividi,  ipsumque  granum  per  sindicum  vcl  alium  per  ' 
a eapitulum  dici,  ecclesiae  dcputundiim  ad  illud  rccolligcndum  et  conser-  i 
a vandum  et  intcressentes  divinis  officiis  bujusmodi  dumtaxal,  ut  praemil-  li 
a tilur,  distribuì  debeat,  diclaque  unio  perpetuo  firma  et  valida  existal  ac  ! 
a si  canonici  ipsi  in  communi  mensa  vivcrcnl  et  sub  codem  tccto  dormi-  jj 
» reni  auclorilatc  apostolica  tenore  pracsentium  statuimus  et  ordinamus  |> 
a non  obslantibus  constitulionibus  et  ordinalìunibus  aposlolicis  ac  staluUs  j: 
a et  consuctudinibus  d.  ecclesiae,  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  il 
a quovis  modo  firmitatc  alias  roboratis  et  notariis  quibuscumque.  Nulli  Ij 
a ergo  liceat  banc  paginaro  nostri  absoluti  statuti  et  ordinalionis:  infrin- 

a gere  vel  ausu  temerario  contravenine.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prac-  ; 
a sumpscrit,  indignatioucm  Omnipotenlis  Dei,  ac  beatorum  Pclri  et  Pauli  || 
a apostolorum  cjus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanclutn  || 
a Petrum,  anno  inearnationis  doiniuicae  MDV,  pridic  kal.  februarii,  pon-  |j 
a tilìcatus  nostri  anno  Icrlio.  a | 
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I Oltre  al  merito  di  avere  posto  iu  miglior  ordine  la  disciplina  ccclcsia- 
' stìca  della  sua  diocesi,  ebbe  il  vescovo  Ripunti  quello  altresì  di  avere  rifab- 
j bricato  dalle  fondamenta  il  palazzo  della  sua  residenza.  Lo  sappiamo  dalla 
epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpila  dopo  la  sua  morte,  nel  1513,  la  quale 
si  esprime  cosi  : 

ANGELO  niPANTIO  PATRITIO  AESINO  QVI  OR  EGREGIA  MERITA 
I A IVLIO  II.  PONT.  IN  CVBICVLVM  ASCITVS  SACERDOTItSQVE  ET 
HONORIBVS  ABVNDE  AVCTVS  DEMVM  AESINEN.  ECCL.  PRAEFE- 
I CTVS  EST  IN  QVA  ET  DIVINVM  CVLTVM  COLLABE.NTEM  RESTl- 
I TVIT  ET  EPISCOPIVM  A CCCC.  VSQVE  ANNIS  DIRVTVM  PROPRIA 
; IMPENSA  MAGNIFICE  INSTAVRAVTT  CVM  VIX  ANN.  VII.  MENS.  V. 

I El  PRAEFVISSET  OBIIT  SVMMO  OMMVM  MOERORE  ET  DESIDE- 
jl  RIO  ANNVM  AGENS  AET.ATIS  L\IH.  MENS.  V.  TIBERIVS  RIPAN- 
I TIVS  FRATRl  BENEMEREN  I I POSVIT. 

Ed  un’  altra  iscrizione  aveva  preparalo  egli  stesso  in  quel  medesimo 
anno:  perchè  fosse  scolpita  sulla  sepoltura  da  lui  preparala  ai  suoi  geni- 
j lori,  ai  fratelli  ed  ai  posteri.  Ed  è la  seguente: 

j IIVGOLINO  IIVIVS  ECCLESI.1.E  PRIORI  CAN.  ET  BONVNTIO 
BONFILIO  ET  ANTONELLO  GER.  FRATRIBVS  DE  RIP.VNTIBVS 
[ ANGELVS  BONVNTII  FILIVS  PRIOR  ANTICA  ET  C.VN.  AG  IV- 
I Lll  li.  PONT.  MAX.  FAMILIARIS  AEStl  EPISGOPVS  CREATVS 
GENITORI  ET  PATRVIS  AC.  EORV.M  POSTERIS  PIENTISS.  PO- 
SVIT  MDXIII. 

1 I 

Al  defunto  Angelo  Ripunti  venne  dietro  il  vescovo  Pietuo-Paolo  Ve-  1 
il  naozi,  da  Spello,  elettovi  nell'  anno  stesso  dal  papa  Leone  X,  eh'  era  della 
j casa  de’  .Medici.  Prima  di  essere  promosso  al  governo  di  (lucsta  chic.sa,  era 
i[  stalo  abate  di  san  Silvestro  di  Colle-pino,  e di  san  Nicolò  di  Bevagna;  lo 
si  conosce  da  un  documento  dell'  archivio  canonicale  di  Spello,  rogato,  il 
j di  12  dicembre  1512,  dal  notaio  Ottavio  degli  Azzoni  da  Trevi.  Fu  prc- 
I sente,  nel  151  5 e nel  1515,  al  concilio  lalerancse.  Mori  nel  1519.  Di  lui 
' conservasi  memoria  in  un  distico  scolpitogli  nella  cattedrale,  nell’  anno 
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appunto  in  cui  era  stalo  eletto  al  pastorale  governo  di  questa  cliiesa.  Vi  si  l! 
leggevo  : ] 

l’RAKSVLlS  AESINl  PETUI  IIAEC  INSIGNIA  PAVLI  [ 

IIISPEEEl  ET  MEDICES  MVNERA  PONTIFICIS  ! 

MDXlll.  il 

I 

Un  suo  nipote  lo  sussegui,  a 13  diecnibre  1519:  qiiesli  nominavasi  i 
Antoiuo  Veniinzi,  ed  oragli  anelie  stato  coodjulore  eolia  speranza  di  futura  [ 
sueeessione.  Visse  sino  al  I5  S0.  A’  IO  di  giugno  del  qual  anno  gli  fu  sosti- 
tuito il  pistojesc  BEVEnETTo  Coiiversini.  Era  vescovo  di  Bertinoro.  Sostenne  , 
questi  eonlomporancainente  al  vescovato  osino  varii  ufOzii  di  civile  ammi- 
nislrazione  nell’ Emilia  : inori  nel  1553.  PiF.Tno  III  dal  Monte,  Gorentino, 
ne  fu  il  siieeessore,  addi  3 luglio  del  dotto  anno;  ma,  più  dedito  alle  cose  ; 
secolaresclie  ed  al  mestiere  delle  armi,  rinunziò  nel  seguente  anno  il  vesco- 
vato, por  darsi  lilieraincnte  alle  occupazioni,  a cui  si  sentiva  inclinato. 
Perciò  in  sua  vece  venne  eletto  al  governo  della  chiesa  esina,  il  giorno  10 
novcmhre  155  5,  Gabriei.e  del  Monte,  suo  nipote,  similmente  Gorentino,  il  I 
quale  ne  possedfì  la  cattedra  per  ben  quarantadue  anni.  Nel  quale  spazio 
lunghissimo  di  pastorale  reggenza  fu  benemerito  in  più  guise  della  salute  | 
del  gregge  affidatogli.  Egli  assistè  al  concilio  di  Trento,  e perciò  adoperossi  | 
ad  introdurne  la  disciplina  nella  sua  diocesi.  Fondò  pertanto  il  seminario  i 
dei  clicrici:  ricuperò  carte  e scritture  appartenenti  al  suo  vescovato,  le  | 
quali  erano  stale  da  inique  mani  derubate,  ed  a questo  Gne  ottenne  una  | 
lettera  del  papa  Paolo  IV,  segnala  il  12  aprile  1557,  con  cui,  nel  raccoman-  | 
dargliene  il  riacquisto,  lo  autorizzava  a valersi  altresì  delle  censure  cede-  |j 
siastiche  contro  chi  ne  ricusasse  la  restituzione.  Fu  il  primo  ad  introdurre  i 
in  Jesi  monache  benedettine,  nell’ anno  1582  ; il  cui  monastero  fu  eretto  a 
spese  del  comune.  Nella  strettissima  carestia  dell' anno  1583,  egli  apri  al 
famelico  popolo  i suoi  granari,  c perchè  questi  non  bastavano,  concesso 
loro  anche  tutte  le  fave,  non  per  anco  giunte  a maturità,  ch'egli  ne’suui 
fondi  aveva  fatto  seminare;  sicché  potè  alimentare  quasi  portentosamente 
l’ intiera  città  sino  al  tempo  della  messe  novella.  Finalmente,  earico  dime-  j 
riti,  mori  nel  1597  il  giorno  27  di  aprile.  Ebbe  sepoltura  nella  sua  calle-  ;j 
dralc,  ove  ne  indicava  il  sepolcro  l' iscrizione,  che  qui  trascrivo  : |l 
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GABRIELI  DE  MONTE,  CHRISTOPHORI  CARDIN.  MASSILIENSIS 
j ET  FRATRIE  PETRI  IIIEROSOLYMITANORVM  MAGNI  MAGISTRI 
ij  NEPOTI  ET  IVLII  III.  PONT.  MAX.  PRONEPOTI  QVI  PASTOR 
OVIVM  ET  PATER  PAVPERVM  PER  XLII.  ANNOS  MENE.  III. 
DIES  VI.  HVIC  ECCLES.  PRAEFVIT  TRIDENTINO  CONCIL.  IN- 
TERFVIT  LAVRETANAM  EfX.LESlAM  SIXTI  V.  IVEEV  VIEITAVIT. 
OBIIT  V.  KALEND.  MARTII  M.  D.  IIIC.  ANNO  AETATIE  EVAE 
LXIII.  EILVTVS  DE  MONTE  FRATRI  BENEMERENTI  POEVIT. 

I Successore  di  Gabriele  fu  il  cardinale  Camillo  Borghesi,  che  diventò, 
nel  IC05,  sommo  pontefice  col  nome  di  Paolo  V.  Tenne  tre  soli  anni  que- 
slo  vescovato  : nel  IfiOO  lo  rinunziò  a favore  del  cesenate  Mabco  Acbifpa 
Damiini,  il  quale,  nel  1003  a' 20  di  ottobre,  mori  in  patria  e fu  sepolto 

I coli,  nella  chiesa  di  san  Francesco,  nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  A lui 
ed  a suo  fratello  Paolo  Emilio:  posero  i due  superstiti  fratelli  Anseimo  e 
Giulio  r iscrizione  seguente  : 

II  MARCO  AGRIPPAE  V.  I.  CONS.  EPIECOPO  AESINO 

f VIRO  GRAVI  ET  RELIGIOSO  QVI  CAESENAE  OBIIT 

}l  ANNO  DOM.  MDCllI.  XIII.  KAL.  NOVEMB.  AETATIE  EVAE 
j|  XLVI. 

,j  PAVLO  AEMILIO  ANIMI  NOBILITATE  INGENII  OFFICII 
Il  nVMAMTATISQVE  SVAVITATIBVS  PRAECLARO 

I NONO  KAL.  SEPTEMBRIS  AETATIE  EVAE  XXXIII. 

!|  FRATRIBVS  CARISSIMIS  ANSELMVS  ET  IVLIVS  FRATRES 
il  HOC  MONVMENTV.M  POSVERVNT. 

Del  vescovo  Marco  Agrippa  esiste  memoria  in  Cesena  anche  nella  chiesa 
! di  san  Pietro  martire,  ch’era  stata  consccrata  da  lui  il  di  22  agosto  1601  : 
! ivi  leggesi  F iscrizione  : 

,,  AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 

Ij  D.  0.  M. 

, TEMPLVM  HOC  ERECTVM  IN  HONOREM  S.  PETRI  MART. 
i CONSECRATV.M  FVIT  DIE  XXII.  AVGVSTI  MDCl.  AB  ILLVSTRISS. 

ET  REVERENDISS.  DD.  MARCO  AGRIPPA  DANDINO  AESH  EPISC. 

I NEPOTE  DILECTO  HIERONYMI  CARDINALIS  DANDINI. 
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Ci  fa  sapere  il  Lucenti,  che  questo  sacro  pastore,  appena  entrato  al  go-  || 
verno  della  sua  diocesi,  nel  medesimo  anno  1600,  radunò  il  sinodo  e che  II 
inaugurò  in  Jesi  il  nuovo  chiostro  delle  monache  di  sant’  Anna.  Quanto  al  |l 
sinodo,  che  fu  anche  stampato,  la  notizia  è esatta  ; ma  quanto  alle  mona-  || 
che  suindicate  si  noti,  che  nel  JG03,  anno  della  morte  del  Dandini,  la  fab-  ' 
brica  del  convento  non  era  per  anco  compiuta,  ned  elleno  vi  entrarono  a {; 
chiudersi  senonchò  nel  J607.  Era  allora  vescovo  di  Jesi  Piaao  Impcrioli,  ij 
da  Veroli,  il  quale  era  stato  sostituito  al  Dandani  sino  dal  di  28  gennaro  | 

1 604  : mori  nel  i 609.  Di  lui  non  bassi  altra  memoria,  tranne,  che  nell'anno  |l 
stesso  della  sua  elezione,  a’  19  di  novembre,  trasferì  dal  convento  di  san  i| 
Bernardo  al  nuovo  chiostro  di  santa  Chiara  le  suore  francescane  clarisse, 
le  quali  per  l’ insalubrità  dcH'aria  non  potevano  più  colà  dimorare:  il  quale  j| 
cnnvenlo,  un  mezzo  secolo  di  poi,  ampliò  e ristaurò  il  vescovo  c cardinale  : 
Alderano  Cibo  : ed  allora  fu  posta  l' iscrizione,  che  ne  rende  testimonianza.  |, 
Essa  è cosi  : | 

PBIXOEVVM  PaRTHESITX  STB  REGTLA  S.  ClABAE  ASSO  MDLXIX.  I 

B.  Pio  V.  Post.  Opt.  Mae.  ateeis  MMDCCC  a Mvsicipio  ' 

Aesiso  dotattm  ac  aere  proprio  cosstittitx  die  XVIIf.  j 

SOT.  MDLXXIX.  SEDESTE  Gregorio  XIII.  Post.  Max.  episc. 

D.  Gabriele  de  hostibvs  is  tetvsta  cititate  costrata 

Valle  is  clatstrax  redacttm  ave  deisde  Patlo  V.  stmho  : 

I 

Post,  astea  btjts  trbis  episcopo  is  efiscopatv  D.  Ixperiolo  I 

svcEssoRE  XIX.  sov.  MDCIV.  Aesisae  Reiptb.  xvsificestia  r 

II 

IS  AMPLIORE»  VSVH  TRASSLATTH  AlDERASTS  S.  R.  E.  CARD.  j 

Cibo  episcofts  ad  sobilits  comhodtm  et  prospectth  tt 

CERSITTR  REDTCI  ITSSIT.  ■ ' 

Morlo  il  vescovo  Pirro,  sottcntrò  al  governo  della  chiesa  esina  il  ro-  : 
mano  Marcello  Pignatclli,  cherico  regolare  teatino:  vi  fu  eletto  il  di  23  ] 
gennaro  1609.  Al  quale  proposito  devo  notare  l'inesattezza  si  dcirUghelli  e | 
si  del  suo  annotatore,  il  primo  dei  quali  ne  segnò  l'elezione  a’  1 3 di  gennaro  | 
deir  anno  1607,  cioè,  due  anni  avanti  che  morisse  il  vescovo  antecessore,  | 
ed  il  secondo  corresse  in  margine  lo  sbaglio  del  primo  segnandovi  il  di  26  || 
gennaro  1617.  Visse  .Marcello  su  questa  sede  sino  alla  metà,  circa,  del-  li 
I anno  1 621  : nè  di  lui  altra  memoria  ci  fu  conservata,  tranne,  che  rislaurò 
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a proprie  spese  c con  molla  mugnifìccnza  ampliò  il  luto  meridionale  del 
i palazzo  vescovile.  Aggiunge  il  Lucenti,  aver  lui  pubblicalo  in  lingua  iialia- 
||  Da  parecchie  lettere  pastorali  al  clero  e popolo  della  sua  diocesi. 

I Successore  del  Pignalclli  ebbe  la  chiesa  di  Jesi  il  romano  Tibebio  Cenci, 
che  più  lardi  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Di  Ini  molte  memorie 
I onorevoli  esistono  in  varie  epigrafi,  scolpile  sul  marmo,  le  quali  ce  nu  ricor- 
' (laao  la  splendida  magnificenza.  E primieramente  nel  t C25  dissotterrò  il 
corpo  del  santo  martire  e vescovo  Settimio  ed  in  onorevole  urna  lo  collo- 
' cù;  a sue  spese  eresse  dalle  fondamcnia  le  chiese  di  santa  Maria  dell’Olmo 
I odi  san  Rocco;  stabili  in  Jesi  un  conservatorio  o ritiro  di  femmine  peni- 
' lenti  ; ornò  elegantemente  il  palazzo  vescovile  in  città  ed  ampliò  quello  di 
j Tillcggiatura,  fabbricandovi  adjacenze  c piantandovi  alberi;  donò  alla  chiesa 
callcdrule  sci  candellicri  di  argento  colla  relativa  croce,  tutto  di  grande 
peso  e valore.  Governò  per  ben  trentadue  anni  la  diocesi  affidatagli:  mori 
I a’ 26  di  febbrajo  1653.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale:  ne  adorna  il  sepolcro 
‘ l’epigrafe  seguente: 

I D.  O.  M. 

i TlllERIO  CINCIO  PATRICIO  ROMANO  PRESB.  CARDIN. 

POST  PRIMARIAS  IN  PONTIFICIA  DITIONE  PRAEFECTVRAS 

SVMMA  CVM  LAVDE  ADMINISTRATAS  POSTQVE  AESINAM 
I ECCLESIAM  PARI  PIETATE  DIV  RECTAM  AB  INNOCENTIO  X 
: COGNITIS  CELEBRATISQVE  PROMERITIS  PVBPVRA 

ji  VRBE  JAMPRIDEM  EXOPTANTE  ORBIS  APPROBATIONE 
■ DECORATO  MARIVS  CINCIVS  FRATRl  DVECISSIMO  POSVIT. 

OBIIT  DIE  XXVI  FEBRVARIl  ANNO  DNI 
1 M.  D.  CLIII.  AETATIS  SVAE  ANNO  I.XXlll. 

Per  un  solo  triennio  governò,  dopo  di  lui,  la  chiesa  di  Jesi  il  ferrarese 
' cardinale  Jacopo  11  Corradi,  elettovi  a'  21  di  aprile  1653:  ne  fece  rinunzia, 
per  essere  stalo  eletto  prefetto  della  Dataria.  In  sua  vece  venne  qui  a’  2 1 
aprile  del  1656  il  cardinale  Aiìiebano  Cibo,  de’  principi  di  Massa  e Carra- 
ij  ra,  le  cui  lodi  ci  sono  tuttora  nianifcslatc  dalle  molte  epigrafi,  scolpile  sul 
1 marmo,  annunziatrici  della  sua  magnificenza  e de’ suoi  meriti.  E per  dirne 
I con  ordine:  nell’  anno  1658  celebrò  il  sinodo  diocesano:  ai  preti  dcH’ora- 
I torio,  della  congregazione  di  san  Filippo  Neri,  concesse  nel  1659  a’  15  di 
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agosto  il  tempio  di  san  Giovanni  ed  ampie  adiacenze  nella  contrada  Savelli, 
acciocché  vi  si  trasferissero  a dimorare  meglio  che  nel  disagiato  c me- 
schino, in  cui  sino  allora  avevano  abitato  : del  che  riconoscenti  quei  reli- 
giosi gli  posero  r iscrizione  : 


A.  M.  D.  G. 

■ EMIINENTISSIMO  PRINCIPI  ALDERANO  CYBO  S.  R.  E 
CARD.  AMPLISSIMO 

VATICANAE  PVRPVRAE  PRAECIPVO  IVBARl 
CATIIOLICARVM  VIRTVTVM  FVLGORI  EXIMIO 
GENERE  GESTISQVE  CLARISSIMO  PATRONO  BENEFICENTISSIMO 
CONGR.  ORATORII  AESII 
OBLATAS  SIBI  ADDICTAS  SACRAS  AEDES 
CONSPICVVMQVE  AB  IPSIVS  PROTECTIONE  EXORTVM  CONGREG. 

INCREMENTVM 

GRATI  ANIMI  TESTIMONIO  D.  D.  D. 


Il 

I 


li 


11 


li 

II 


E nel  medesimo  anno  trasferì  il  seminario  de’  cherici  dalle  abitazioni  i 
di  san  Nicolò,  ove  lo  aveva  piantato  il  suo  antecessore  Gabriele  dal  Monte,  |; 
a più  comodo  ed  opportuna  stazione  accanto  alla  cattedrale:  lo  arricchì  di  j 
pingui  rendite  c vi  stabili  saggi  e dotti  precettori  : al  che  si  riferiscono  le  j 
due  iscrizioni,  che  gli  furono  colà  scolpite,  le  quali  cosi  esprimono  la  rico-  l 
noscenza  del  capitolo  l’ una  e di  un  alunno  seminarista  la  seconda  : I 

I).  0.  M. 

CLERICORVM  EDVCATIONl  ENTXE  INTENTVS  PERVETVSTAS  j 
PRAEOPPORTVNAS  AEDES  ALVMNORVM  CONVICTORVM 
SEMINARIO  TRANSLATO  DIVINI  CVLTVS  ET  INCREMENTVM 
PROPAGANDVM  IN  SOLLICITO  CATHED.  MINISTFRIO 

PRVDENTIA  PROVIDENTIA  REDEGIT  EXTRVXIT  { 

ALDERANVS  S.  R.  E.  CARD.  CYBO  EPISC.  AESIN. 
MVMFICENTIAE  MONVMENTVM  CANONICORVM  | 

CAPITVLVM  OBSEQVENTER  DESIGNAVI!'  AN.  SAL.  MDCLVIIIl  ! 
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!|  Ed  è r altra  la  seguente  ; 

|i 

’ D.  0.  M. 

l'  SEMINARIVM 

DIV  PVERORVM  FERE  DESTITVTVM  PAVCITATE  T.VM  PIA  QVAM 
i VIGILANS  ! 

;j  PASTORALIS  SOLLICITVDO  CARD.  PRINC.  j 

! ALDERAM  CYBO  EPISC.  AESIM  _ | 

I SANGVINE  DIGNITATE  AC  VIRTVTIBVS  REVERA  EMI. 

|j  ADDITO  ALVMN.  CONVICTORVM  VNDI(>VE 

I CONFLVEMIVM 

NV.MERO 

ET  MEDIOCRI  MMISQVE  A CATIIEDRALI  ECCLESIA  LONGINQVA 
DOMO  SViM.MO  POAT.  ALEXANDRO  VII.  ANTISTITIS  ZELANTISSIMI 
PRECIBVS  BENIGNE  ANNVENTE  IN  RAS  AEDES  ET  MODO 
j AD  MAGIS  CONSPICVAM  AIAGISQVE  COMMODAM 

I STRVCTVRAE  TOTIVS  OECONO.MIAM  REDACTAS  PROVIDENTISSIME 
f TRANSLATVM  MONVM.  AERE  NOBILIVS  CONSTITVIT 

il  ANNO  A CONTRITO  DIIACONIS  CAPITE  MDCLIX. 

|i 

! JaCOBTS  RifANTES  OTMILLIMVS  tanti  PBINClrlS  FAHVLTS 

j>  ET  IN  SeHINABIO  DISClrVLVS  EMINENTIS3IHAH 

; CBARITATEM  ADBIBANS  VENERtBTNDVS 

i'  P. 

!i 

Parlano  delle  lodi  di  questo  benemerito  porporato  altre  iscrizioni,  ebe 
ricordano  le  sue  paterne  sollecitudini  per  le  sacre  vergini  e por  le  pie  don- 
I ne  ritirate  dallo  strepilo  e dai  tumulti  del  mondo.  E infatti  nel  lOGl  coni- 
li piè  il  eonvenlo  e la  chiesa  delle  monache  di  sant’  Anna,  a cui  aveva  pre- 
I stato  mano,  cinquanta  e più  anni  addietro,  il  vescovo  Pirro:  alla  quale 
hcaeDcenza  si  riferisce  l' iscrizione,  che  le  stesse  monache  riconoscenti  gli 
' fecero  scolpite  sul  marmo:  essa  ò cosi: 


To/  FU  3.) 
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NOVAM  HANC  NOSTIVAM  ECCLESIAM  AD  M.  D.  G. 
DIVAEQVE  ANNAE  HONOREM  ALDERANI  S.  R.  E. 
CARD.  CYRO  EPISCOPI  AESIM  PIETAS  ET  SOLERTIA 
ADDITA  INSVPER  NON  MEDIOCRI  MONASTERII  PARTE 
IN  DECENTIOREM  QVA  EXTAT  STRVCTVRA  OECONOMIAM 
ERIGI  MAND.WIT  AN.  DOM.  M.  D.  C.  LXI. 
REVERENTIS  ET  GRATI  ANIMI  ERGO 
MONIALES  POS. 


Nell’anno  1(504  addì  ì ollobre,  ridusse  a clausura  il  conserva  torio 
delle  fcniiniue  penitcnli,  piaulalo  pochi  anni  addietro  dal  suo  predecessore 
Tiberio  Cenci,  cd  assoggcllollc  alla  regola  di  santa  (Chiara.  Ed  in  quell  an- 
: no  medesimo  aprì  le  braccia  paterne  per  raccogliere  ed  alimentare  le  Ira- 

i viate  femmine,  che,  ravvcdulc.  avessero  cercato  asilo,  in  cui  piangere  i dìs- 
j ordini  della  ignominiosa  lor  vita.  Sulla  casa,  eh’  egli  per  esse  piantò,  fu 
; scolpita  r epigrafe  : 

I D.  O.  M. 

j yVEM  PIVM  LOCV.M 

J VT  MVEIERES  IN  VIAM  INIQVITATIS  IMPVDENTER  ERRAXTES 
IIONESTIOREM  AD  VITAM  POENITENTIAMQVE 
ILLIC  PATERNE  RECIPERET 
ALDERANI  CARD.  CYDO  AESII  EPISCOPI 
PASTORALI  SOLLICITVDO  ALIBI  CONSTITVIT 
ANNO  INCARNATIONIS  DOMINIC.AE  MDCLXIV. 

ET  PRO  ILLARVM  VICTV  DOMVSQVE  INTEGRA  CONDVCTIO.NE 
NON  MEDIOCREM  AVREORVM  NVMMARIVM 
QVOTANNIS  IMPERTIIT 

VSQVE  AD  IlANC  STIPEM  QVAE  AB  INNATA  IPSIVS  MVNIFICENTU 
ETI.VM  DE  COETERO  PRO.MITTITVR 
CANONICI  SANTINVS  SIGISMVNDVS  ET  ADRIANVS  COLOTIVS 
RECTORES  POSVERE. 

Kiualmcntc  alle  monache  della  santissima  Annunziata  rizzò  a sue  spese 
i una  porzione  di  monastero  e la  chiesa:  ivi  se  ne  legge  l’encomio  neH’epi- 
grafe  seguente  : 
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Il  D.  O.  M. 

|ì  IMMORTALI  :MV.MFICEMTAE 

i ALDERAM  S.  R.  E.  CARDINALIS  CYBO 

ii  QVI  POST  YRBLM  ROMANDIOLAE  ET  FERRARIAE 

5 LEGATIONES  PIE  ET  LAVDABILITER  GESTAS 

tj  AB  ALEXANDRO  VII.  SVM.  PONT.  AESl.NAE  PRAEFECTVS  ECCLESIAE 
jj  IIVJVS  COENOBII  MONIALES  CLAVSVRA  ADDIXIT 
DEI.NDE  SS.  D.  N.  I.N.NOCENTII  PP.  XI. 

A SECRETIS  STATVS  PRIMVS  MIMSTER  ET  LEGATVS  AVENION. 

I TEMPLVM  HOC  DEIPARAE  VIRGIMS  ANNVNCIATIOM  DICATVM 
I ET  RECENTIOREM  MON.VSTERII  PARTEM 

!i  PROPRIO  AERE  CONSTRVI  FECIT 

j:  ANNO  SAL.  MDCLXVII. 

I 

Di  un  tanto  pastore  godè  la  chiesa  di  Jesi  soltanto  sino  all’anno  4C7I  ; 

I perchè  in  quest’ anno  appunto,  chiamato  a Roma  dal  ponteCcc  Innocen- 
zo XI,  fu  scelto  all'iiffizio  disecretario  di  stato,  c diventò  poscia,  nel  1679, 

II  vescovo  suhurhicario  del  titolo  di  Palestrina,  donde,  nell'anno  dopo,  passò 
perottazione  al  titolo  di  Frascati,  e nel  4685  al  vescovato  portuense,  e 

V ilopo  quattro  anni  a quello  di  Ostia,  ove  mori  nel  4700.  Intanto  sino  dal 
' giorno  18  gcunaro  del  detto  anno,  eragli  succeduto  nel  governo  della  chiesa 
esina  Lobekzo  Cibo,  suo  fratello,  il  quale  vi  mori  nel  1680  a’  47  di  agosto. 
Fu  anch’  egli  premurosissimo  del  bene  e dell  onore  di  essa,  al  pari  del  cur- 
ii liinale  suo  predecessore  e fratello.  Imperciocché  più  volte  visitò  la  diocesi: 
vodunò  il  sinodo  nella  sua  cattedrale  solennemente  nell’  anno  4 678:  esegui 
pompose  traslazioni  di  rare  reliquie  dall' una  all'ultra  chiesa  della  cittù, 
per  collocarle  più  decorosamente  c promuoverne  vieppiù  l’ onore.  Perciò 
Jalla  cattedrale  trasferì  alla  chiesa  di  san  Giovanni  de’  filippini  il  corpo  del 
martire  sant'  .Attalonc  : le  ossa  del  martire  san  Giuliano,  eh’  erano  poco 
M lieccntemeute  conservate  nella  chiesa  di  san  Francesco  fuor  delle  mura, 

^ collocò  in  quella  medesima  chiesa  sotto  I’  aitar  maggiore,  cretto  apposita- 
mente con  preziosi  marmi  dalla  civica  munificenza.  Ripristinò  nel  castello  di 
'lassaccio,  nel  1672,  il  collegio  de’  beneficiati,  che  ufficiassero  la  chiesa  di 
vaa  Leonardo,  da  lui  in  quell’anno  medesimo  consociata,  ed  ottenne  dal 
I papa  Clemente  X la  bolla  di  fondazione  di  quella  collegiata.  Nello  stesso 
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castello  ampliò  il  convento  delle  monache  di  santa  Caterina  e nc  riformò 
i eostumi.  Di  tutte  le  quali  opere  esiste  memoria  in  Massaccio  per  le  iscri- 
zioni, che  vi  furono  scolpite.  Morto,  fu  seppellito  in  cattedrale:  sulla  sua 
tomba  fecero  scolpire  i superstiti  fratelli  di  lui  l’ elogio  seguente  : j 

, D.  O.  M.  j 

L.WRENTIO  AESll  ANTISTtTt  i 

PIUNCtPVM  MASSAE  E VETEEIRIMA  CYBO 

NOBtLISSiMA  STIRPE  I 

VIRTVTVM  IVB.YRI  CANDORIS  VITAE  SPECVLO  j 

CARlTATiS  IN  PAVPERES  DOCVMENTO 
DIVINI  CVLTVS  PERVIGILI  ANIMARVM  j 

SALVTI  INVIGILI  ! 

PROMERITA  PRAECONIA 

DECANTARE  NON  SINET  FAMA  | 

DEPERDITO  PASTORI  AESINVS  GREX  'i 

PERENNES  LACRYMARVM  FONTES 

EMITTIT  NON  DIMITTIT  | 

OPERIT  SAXVM  OSSA  VIVIT  IN  COELIS  ANIMA 
A.  MDCLXXX.  XVII.  AVG.  AET.  LXIII. 

EPISCOPATVS  VII.  MENSES  VI.  DIES  XIX. 

ALDERANVS  S.  R.  E.  EPISCOPVS  TVSCVL.4NVS 
PRAEDECESSOR  MERITISSIMVS 
ODOARDVS  ARCIIIEP.  SELEVCIAE  APVD  HELVET.  :i 

I 

FVNCTVS 

POTESTATE  LEGATI  A LATERE  NVNCIVS 

APOSTOLICVS  1 

ALBERICVS  S.  R.  J.  P.  MASSAE  DVX  CARRARIAE  ! 

PRINCEPS  GERMANI  FRATRES  | 

P P.  i 

A.  D.  MDCLXXXI.  1 

i 

Vedova  di  pastore  restò  la  diocesi  esina  sino  al  dlI4  aprile  4681,  nel  ' 
qual  giorno  fu  eletto  a governarla  un  concittadino,  che  pur  vi  si  oppose  ^ 
vigorosamente,  ned  accettonne  l’ incarico  se  non  costrettovi  da  pontiflcio  ! 
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j|  comando.  Egli  fu  Pieb-Matteo  Pctrucci,  prete  dell’oratorio,  anzi  proposto  j 
I della  congregazione  in  patria.  Appena  entrato  al  possesso  della  sede  epi-  ! 
; scopale,  trasferì  le  monache  dette  della  Pietà  dallo  strettissimo  ed  insalu-  j 
bre  luogo,  ove  stavano  presso  In  porta  di  san  Floriano,  a nuovo  chiostro  ! 
' più  salubre  e più  agiato;  ed  inoltre  piantò  una  nuova  parrocchia  nel  ca-  j 
slello  di  san  Marcello,  per  soddisfare  al  bisogno  di  quella  numerosa  popo-  | 
lazionc;  egli  stesso  ne  pose  anzi  la  prima  pietra.  Nell'  anno  1686  addi  2 , 
scllembre  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia  : del  che  gioiosi  i suoi  \ 
j concittadini  gli  eressero  a pubbliche  spese  un  monumento,  cui  decorarono  i 
^ dell'  epigrafe  : | 

PETRO  . MATTHAEIO  . PETRVCCIO 
CARDIN.ALI  . AMPLISSIMO 
PATRITIO  . MERITISSIMO 
PATRI  . OPTIMO 

IN  . AETERNI  . MONVMENTVM  . OBSEQVII 
REGIA  . CIVITAS  . AESIVM  . POSVIT 
iVNNO  . MDCLXXXIX. 

' Dieci  anni  dopo  avere  ottenuto  quella  suprema  dignità,  rinunziò  il  ve- 
I scovato.  Fu  dipoi  visitatore  apostolico  della  basilica  di  san  Paolo  fuor  delle 
mura  c de'  monaci  cassinosi  in  Roma  ; della  chiesa  c dell’  arcispedale  di 
santo  Spirito  in  Sassia,  similmente  in  Roma  ; della  diocesi  e della  città  di 
San  Severino.  Recatosi  a visitare  per  devozione  il  corpo  della  beata  Chiara 
da  Montefalco,  ivi  fu  preso  da  gravissima  infermità  ed  ivi  mori  a'  3 di 
luglio  1701  ; ivi  anche  fu  seppellito,  ai  piedi  dell’  altare  di  quella  beata,  e 
I gli  fu  posta  r iscrizione  : 

I PETRO  MATTRAEO  PETRVCCIO  AESIN.XTI  S.  R.  E. 

CARDINALI  DOCTRINA  ET  PIETATE  ORNATISSIMO 
MVTIVS  SINIBALDVS  AVXIMAS  IIAERES  FIDVCIARIVS 
MON.  POS. 

.4lessì!«dro  Fedeli,  nobile  urbinate,  vescovo  di  Acquapendente,  fu  eletto 
i|  nel  1696  a succedere  nel  pastorale  ministero,  da  cui  s’era  sciolto  il  car- 
I dinaie  Petrucci.  Egli  nell'  anno  stesso  ottenne  dalla  pontificia  condiscen- 
denza, che  ai  canonici,  della  sua  cattedrale  fosse  concesso  l' uso  della 
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cappauiagaa  e della  ruozzetta.  Nell'  anno  <711  trasferì  a più  comoda  sta-  || 
zionc  il  seminario  dei  cherici,  tultocbè  con  tanto  dispendio  vi  avesse  pen-  || 
salo  cinquant'  anni  addietro  il  suo  generoso  predecessore  AIdcrano  Cibo.  : 
Della  quale  traslazione  esiste  memoria  nell’ epigrafe,  che  qui  soggiungo: 

D.  O.  M. 

SEMINARIVM  CLERICORVM  ET  ALV.MNORVM 
DE  VICINÌORl  SEDE  IN  HOC  LOCVLENTIVS  AEDIFlCiVM 
OPE  ET  VIGILANTIA 
ILL>1I  AC  REV.MI  D. 

D.  AEEXA^DR^  FIDELIS  AISTISTITIS  PATRITII  VRBINATIS 
SS.  D.  N.  PAPAE  CLEMENTIS  XI.  PR.XELATI  DOMESTICI 
EIVSQVE  SOLII  PONTIFICI!  EPISCOPI  ASSISTENTIS  j 

TRANSLATVM  EST 

VT  EX  EIVSDEM  DIL.4TATIONE  MAIORA  EXINDE  IN  1 
CONVICTORIBVS 

FLOREANT  INCREMENTA  VIRTVTVM 

ANNO  DNI.  MDCCXI.  j 

Sorse  in  Jesi,  por  opera  specialmente  di  questo  zelante  vescovo,  il  con- 
vento delle  monache  della  santissima  Trinità.  Fu  anche  benemerito  di  avere  | 
abbellito  di  preziosi  ornamenti  la  sua  cattedrale.  Mori  a’  7 di  aprile  4715. 
Dopo  la  cui  morte  vacò  la  sede  per  ben  venti  mesi.  Finalmente,  a’  49  di-  j 
cembre  4 716,  ( non  giù  a’  7 dicembre,  come  scrisse  il  continuatore  del- 
r Ughelli)  fu  eletto  a possederla  il  nobile  osiraano  Fkascesc'  Astosio  Giat- 
lini,  nato  in  Monte  Fano:  era  canonico  di  santa  Maria  Maggiore  in  Roma. 
Affetto  com’era  di  debolezza  d’occhi,  nel  <724,  rinunziò  il  vescovato  dopo  > 
sette  anni  e mezzo,  all'  incirca  ; e inlanlo  fu  stabilito  vicario  apostolico  il 
canonico  Settimio  Onorati,  finché  ne  fosse  provvista  di  pastore  la  vacante 
chiesa.  E fu  provveduta  a’  20  novembre  del  medesimo  anno.  Aaiovio  li  j 
Fonscca,  nato  in  Avignone  da  genitori  romani,  ne  fu  eletto  in  età  di 
trentaquattro  anni  appena  : perciò  potò  possederla  oltre  a trentanove  anni. 
Nel  quale  spazio  di  lunghissimo  vescovato  si  rese  in  cento  guise  benemerito  j 
della  sua  diocesi.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  47  giugno  di  quello  stesso 
anno,  e tosto  si  dio’  pensiero  a rifabbricare  dalle  fondamenta  la  già  cadente  ; 
sua  cattedrale.  Non  vi  vollero  meno  di  vciitiquallro  anni,  per  condurne  al 
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termine  il  gi’andioso  lavoro  : Analmente  la  consecrò  egli  stesso  il  di  29 
marzo  del  17-49.  Collocò  sotto  l'altar  maggiore  il  corpo  del  santo  vescovo 
Settimio,  e con  due  iscrizioni  ai  Candii  dell'  altare  stesso  ne  tramandò  ai 
posteri  la  memoria.  Le  quali  iscrizioni,  copiate  da  me  diligentemente  sulla 
faccia  del  luogo,  sono  le  seguenti.  >'el  fianco  dell'  epistola  : 

D.  O.  M. 

SACRVM  S.  SEPTIMII  EPISCOPI  ET  PATRONI  CORPVS 
HV3II  ALTE  DEFOSSVM 

TIBERIVS  CARDINALIS  CINCIVS  EPISCOPVS  AESINVS 

INVE.MT 

SCIPIO  CARDIN.\LIS  BVRGHESIYS 
HONESTIORI  CONDITV.fVI  MINA  VARIO  M.\RMORE 
DECOBAVIT 

ANTONIVS  FONSECA  EPISCOPVS 
A FVNDAMENTIS  RRNOVATA  CATHEDRALIS  ECCI.ESIA 
AD  TAM  VENERABILE  SEBVANDVM  PIGNVS 
HVMILIORI  VETERl  SVBLATA 
MAGNIFICENTIOREM  HANC 
MARMOREAM  ARAM 

QVAE  TEMPLI  AMPLITVDINI  AC  MAIESTATI  RESPONDERET 

ERE.\IT 

SOLEMNIQVE  RITV  SACRAVIT 
DIE  .\XI.\.  MARTII  A.  R S,  MDCCXLI.X. 

E nel  fianco  dell’  evangelio  vi  si  legge  quest’  altra  ; 

D.  O.  M. 

CI  VIS  HOSPES  QVISQVIS  ADES  VENERARE  SVPPLEX 
HEROICAE  VIRTVTIS  EXVVIAS 
S.  SEPTIMII  CORPVS  HIC  SITVM  EST 
HVNC  S.  MARCELLVS  I.  AESINAE  CIMTATIS  EPVM  DEDIT 
QVAM  ILI-E  VRBEM 

MIRACVLIS  SVBACTAM.  PRAECEPTIS  EXCVLTAM, 
PRAEDICATIONE  CONSITAM,  SANGVINE  IRRIGATAM 
AD  OMNEM  MORVM  HONESTATEM 
IN  DIES  EFFLORESCENTEM,  PRAESENTI 
PATROCINIO  TVETVR. 
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Nel  mezzo  del  magnifico  presbiterio,  dinanzi  all’altare,  preparò  il  ve- 
scovo Fonseca  la  sepoltura  a sé  ed  ai  suoi  successori  ; a destra  preparò 
quella  de'  canonici  ed  a sinistra  quella  de'  preti. 

Oltre  alla  cattedrale,  con  grandissimo  dispendio  si  maestosamente  in- 
nalzata, eress'egli  in  Jesi  anclie  un  nuovo  ospedale;  ned  ebbe  riguardo  a 
spese  per  renderlo  ampio  e ben  provveduto.  .Mori  il  benemerito  prelato 
addi  9 dicembre  del  4763.  Vicario  capitolare,  nel  tempo  della  sede  vacante, 
fu  il  canonico  Scipione  Guglielmi. 

Dal  vescovato  di  Bagnorca  fu  trasferito  a questa  chiesa,  nel  4764,  il 
nobile  csino  Ubildo  Valdassini,  il  quale  visse  al  governo  dell’  affidatagli 
diocesi  oltre  a venti  anni.  Fec’egli,  a sue  spese  e colla  cooperazione  altresì 
dei  canonici,  costruire  in  cattedrale  il  coro  d' inverno,  contiguo  al  presbi- 
terio ed  a vista  dell’  aitar  maggiore,  nel  lato  dell’  epistola.  Ne  conserva 
memoria  una  pietra,  su  cui  n'è  scolpila  l’ indicazione,  essa  porta  l’ anno 
4 769.  Mori  il  Baldassini  nel  1786,  e la  sua  morte  diede  principio  ad  una 
vacanza  di  sede,  che  durò  intorno  ad  otto  anni.  Finalmente,  il  di  24  feb- 
brajo  4794,  fu  eletto  vescovo  di  Jesi,  e nel  medesimo  tempo  altresi  cardi- 
nale del  titolo  di  san  Lorenzo  in  Pane  e Perno,  Giàubìttisti  1 Bussi,  de 
Pretis,  il  quale  mori  a’ 28  giugno  4800,  reduce  appena  dall’ avere  fatto 
parte  in  Venezia  del  conclave  per  la  elezione  del  papa  Pio  VII.  Nel  succes- 
sivo luglio  sottentrò  a possedere  la  vacante  cattedra  il  bolognese  Guhbìt- 
TisTA  II  Caprara,  il  quale  in  capo  a duo  anni  fu  fatto  cardinale  del  titolo  di 
sant’ Onofrio,  ed  arcivescovo  di  Milano.  Tuttavolta  per  qualche  mese  tenne 
anche  l’amministrazione  della  chiesa  di  Jesi;  finché  nell’anno  stesso  ne  fu 
eletto  ad  ordinario  pastore  il  romano  Aston  Mabu  Odescalchi,  eh’  era  già 
arcivescovo  in  parlibus.  Nei  giorni  della  francese  invasione  si  oppose  con 
sacerdotale  costanza  alle  sacrileghe  pretensioni  degli  usurpatori  feroci. 
Ricusò  di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  loro  illegittimo  governo,  e 
perciò  nel  4 809  fu  deportato  a Milano  : ivi  anche  mori  X kal.  sexUlii  del- 
I' anno  4 812.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  ad  aver  sepoltura  nella  sua 
cattedrale. 

Rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  esina,  a cagione  della  funesta  con- 
dizione dei  tempi,  sino  all’anno  4817:  finalmente,  fu  eletto  a governarla  il 
perugino  Fbasccsco  III  Cesarci-Leoni,  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria 
del  popolo.  Mori  nel  1 83 1 , né  gli  fu  dato  successore  che  nell'anno  seguente. 
Nel  4832  adunque,  entrò  al  possesso  della  vacante  sede  il  cardinale 
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Faàkcesco  IV  Tiberj,  del  titolo  di  santo  Stefano  in  monte  Celio  ; rìnunziò  il 
vescovato  in  eapo  a quattro  anni.  Ed  in  sua  veee  sottentrò  al  governo  delia 
chiesa  di  Jesi,  nello  stesso  anno  185C,  il  eardinalc  Pietbo  Ostini^  nato  in 
Roma  li  27  aprile  1 773,  risei’vato  in  petto  nel  eoncistoro  del  30  settem- 
bre <831  e pubblicato  in  quello  degli  1 1 luglio  1836,  del  titolo  di  san  Cle- 
meate.  Rinunziò  anch'egli  il  vescovato  csino  nel  1 812,  ed  in  seguito  passò 
per  ottazione  ai  vescovati  suburbicarii.  Nel  tempo  della  sua  pastorale  reg- 
genza io  questa  diocesi,  fece  alcuni  ristaurii  al  palazzo  vescovile:  ma  per 
essi  andò  perduta  un’  antica  serie  dei  vescovi,  la  quale  vedevasi  dipinta 
neHantisala.  Lo  stolto  consiglio  d' imbiancarne  le  pareti  cancellò  quel  mo- 
numento dell' ecclesiastica  storia  di  Jesi. 

Dopo  il  vescovo  Ostini,  ebbe  suo  pastore  la  chiesa  esina,  nell'anno  stesso, 
il  cardinale  Silvestro  Belli,  del  titolo  di  santa  Balbina,  il  quale  vi  mori  in 
capo  a due  soli  anni  di  vescovato.  Perciò,  il  di  20  gennaro  del  seguente 
anno  1845,  fu  eletto  a successore  del  Belli  il  fiorentino  Cosimo  de'  marchesi 
Corsi,  già  cardinale  del  titolo  de'  santi  Giovanni  c Paolo  sino  dal  24  gen- 
naro  1842.  Egli  n’  è l' attuale  pastore. 

Poche  cose  ora  mi  rimangono  a dire,  riepilogando  quanto  già  esposi, 
•Iella  cattedrale,  del  capitolo,  del  seminario,  ed  aggiungendo  quanto  non 
ancora  ho  narrato  circa  lo  stato  odierno  di  questa  diocesi.  La  cattedrale 
primissima  era  intitolata  a san  Nicolò  ed  era  in  luogo  rimo'o  della  città, 
siccoin’era  antico  costume  di  quasi  tutte  le  città  vescovili.  L'odierna  è 
inlilolata  al  martire  san  Settimio,  primo  vescovo  di  Jesi:  essa  fu  fabbricata 
nel  secolo  XIII , ristaurata  nel  XVI,  c rifabbricata  di  pianta  nel  XVIII, 
quale  oggidì  la  si  vede.  È uffiziata  da  undici  canonici,  compreso  il  priore, 
die  a' è l’unica  dignità:  indossano  tutti  il  rocchetto  c la  cappamagna,  or- 
nala di  pelli  di  armellino  nell'  inverno  c con  setta  rossa  nelle  stagioni  inter- 
medie; il  rocchetto  c la  mozzetto  di  seia  violacea  nell'estate.  Uffiziano  la 
cattedrale  anche  nove  mansionari,  le  cui  insegne  corali  sono  il  rocchetto 
^Dza  maniche  c la  cappamagna  con  pelli  bigie  o con  seta  violacea  nelle 
stagioni,  in  cui  i canonici  adoperano  le  pelli  o la  seta  ; c quando  quelli  in- 
•lussano  la  mozzetto  ne  usano  una  anch'essi,  la  quale  è di  lana  bigia.  Final- 
! mente  tredici  cappellani  corali  vestono  la  semplice  colla. 

, La  cattedrale  è parrocchia,  ed  ha  il  fonte  battesimale,  unico  in  tutta  la 
j città:  la  parrocchialità  è abitualmente  presso  il  capitolo,  che  la  fa  cserci- 
I lare  da  un  vicario  curato  amovibile,  il  quale  è uno  dei  nove  suindicati 

l’oì.  ìli.  f> 
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mansionari!.  Ed  il  capitolo  stesso,  oltre  ad  essere  il  parroco  della  catte-  ; 
drale,  lo  é anche  di  altre  due  parrocchie  ; cioè,  di  san  Giambattista  in  città  i 
e di  santa  Lucia  nel  suburbio. 

Dopo  la  cattedrale  da  ricordarsi  in  città  l'antica  chiesa,  già  collegiata  , 
insigne,  di  santa  Maria  della  morte.  Questa  era  uCGziata  da  quindici  cano-  , 
nici;  ma  cessò  di  esserlo  dacché  fu  soppressa  ai  tempi  dell'invasione  fran-  | 
cese.  Tuttarolta  vi  sussistono  ancora  cinque  canonicati  e quattro  cappel- 
lanie,  i quali  non  poterono  andare  soppressi,  perciocché  di  gìuspatronato 
particolare  ; di  quelli  e di  queste  sono  provveduti  alcuni  sacerdoti,  che  vi  | 
ufficiano  le  sole  feste.  j 

Le  parrocchie  in  città,  sono  quattro  : la  cattedrale,  san  Giambattista,  san  j 
Pietro  apostolo  e san  Francesco  di  Paola  : tre  ne  conta  il  sobborgo  ; santa 
Maria  del  Piano,  santa  Lucia,  c santa  Maria  di  Tubano:  diciannove  nc 
comprendo  il  resto  della  diocesi,  due  delle  quali  meritano  particolare  men- 
zione, perciocché  sono  anche  onorate  del  grado  di  collegiate.  Sono  esse 
san  Leonardo  di  Massaccio  c santa  Maria  di  Monte  Cerotto  : detl' una  c 
dell’  altra  il  rispettivo  arciprete,  unica  dignità,  è anche  il  parroco. 

Ho  nominato  Massaccio,  né  posso  esimermi  dal  dare  alcune  notizie  di 
questo  ragguardevole  castello.  Era  esso  anticamente  la  famosa  Copra  mon- 
tana, città  cospicua  già  degli  etrusci  e poi  de'  romani,  e finalmente  distrutta 
intorno  al  decimo  secolo  dai  longobardi  (I).  Gli  avanzi  di  antico  tempio, 
trovati,  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo,  le  statue  di  pagane  divinità,  i 
mosaici,  le  iscrizioni,  le  medaglie,  gli  acquedotti,  le  terme,  che  di  quando 
in  quando  si  vennero  a trovare,  sino  al  giorno  d’oggi,  ne  attestano  la  pri- 
mitiva magnificenza  c cospicuità.  Pare  che  la  religione  cristiana  vi  sia  stata 
portata  da  sant’  Apollinare,  apostolo  dell’  Emilia,  e lo  si  dimostra  per  l'esi- 
stenza di  un  antichissimo  tempio,  forse  il  più  antico  del  territorio,  a lui  fab- 
bricato. Di  considerevole  antichità  devesi  riputare  altresì  il  tempio  intitolato 
a sant’  Elculerio  papa  e martire,  uffiziato  nella  sua  origine  con  magnifi- 
cenza e decoro  a foggia  di  chiesa  cattedrale.  Certo  è,  che  da  questo  derivò  la 
collegiata  odierna,  trasferita  in  Massaccio  ed  intitolata  a san  Leonardo  (2). 


(i)  Di  qoest'nnlichiisima  città  tcritsern 
crmlilamentc  U S«rti,  il  Coluci,  il  cd 

altri  ancora.  Anxi  nel  tomo  XX  delle  /in- 
tìchitù  Picene  del  Coluci  u'è  inserita  la 
storia  ilistesamcnlc  narrata  dal  niassaccc.tc 


Francesco  Menicucci. 

(2)  Ved.  quanto  sul  proposito  dì  qitr.oto 
tempio  di  sant’ Klctilerio  c della  sua  anti- 
chità e dignità  disaero  il  Sarti  e il  .Mciiiciio 
ci  ; presso  il  Coluci^  voi.  XX,  pag  25  e seg. 
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Anzi,  v'ba  cbi  opina  essere  stato  esso  anticamente  onorato  persino  di 
cattedra  vescovile.  Io  per  altro,  rispettando  l’ opinione  c le  conghietturo  di 
chi  lo  immaginò,  credo  di  non  potermene  persuadere  iìnchò  non  apparisca 
un  qualche  ragionevole  e positivo  argomento,  che  co  ne  assicuri  l'esistenza. 
Tra  gli  altri  pregi  poi  della  terra  o castello  di  Massaccio,  quello  altresì 
dev’  essere  annoverato,  che  nel  suo  territorio  fondò  parecchi  monasteri  od 
eremi  il  patriarca  dei  camaldolesi  san  Romualdo.  Di  questi  il  più  cospicuo 
I fu  l'Eremo  propriamente  detto,  chiamato  anche  l' Eremita,  in  cui  fiorirono 
parecchi  uomini  per  santità  e per  dottrina  rinomatissimi.  Comprende  Mas- 
saccio  due  parrocchie,  l una  intitolata  a san  Lorenzo  e l' altra  a san  Leo- 
! nardo,  che  n’  è appunto  la  suindicata  collegiata.  Di  questa,  per  non  esten- 
I dermi  troppo  lungamente  a narrare,  dirò  che  si  trovano  memorie  sino 
I dall'  anno  4151  : il  qual  anno  fu  reso  palese  dalla  pietra,  che  ne  attestava 
la  primitiva  fondazione.  Essa  fu  rislaurata  nel  4239,  tempore  Domini  Johan- 
nù  plebani,  siccome  assicurava  un'altra  iscrizione  ivi  esistente;  fu  ristau- 
I rata  un’altra  volta  nel  4 524;  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  in  sulla 
1 metà  del  secolo  XVII,  e poscia  consccrata  solennemente  nell'anno  1674 
I dal  vescovo  di  Jesi,  Lorenzo  Cibo,  essendone  pievano  un  Giovanni  Cccca- 
relli.  Ce  ne  conserva  memoria  l' iscrizione  scolpita  sul  marmo  : 

I D.  O.  M. 

'1  LAVRENTIVS  CYBO  EPISCOPVS  AESINV.S 

i|  TEMPLVM  HOC  S.  LEONARDI 

I CONSECRAVIT 

tj  FESTVMQVE  DEDICATIONIS  XVIII  NOVEMBRIS 

CELEBRARI  MANDAVI! 

i CLEMENTE  X.  P.  M.  AN.  D,  MDCLXXIV. 

' 

j Questa  collegiata  uftiziano  quattordici  canonici  c quattro  mansionari!. 

I Tra  i protettori  di  Massaccio  ha  il  primo  luogo  il  beato  Angelo,  ivi  na- 
to, il  quale,  essendo  monaco  camaldolese,  resistette  vigorosamente  contro 
la  setta  de’  Fraticelli,  quivi  da  qualche  tempo  stabilitisi,  finché  per  opera 
I dei  loro  seguaci  fu  martirizzato,  nel  mentre,  che  ne  confutava  gli  errori  e 
I predicava  al  popolo  la  purezza  e la  verità  della  fede  evangelica.  Ciò  avvenne 
i il  di  8 maggio  4 429,  in  giorno  di  Domenica,  nella  solva  contigua  all'eremo. 
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ov'egli  dimorava.  « Il  suo  matirio,  scrive  il  dotto  abate  Calogerà  (t),  e la 
a sua  morte  sarebbero  stati  occulti  ; ma  un  cane,  eh’  era  solito  a seguirlo 
» quando  usciva  dal  monastero,  ritornò  al  medesimo  gemendo  e abbajaudo 
» e come  mostrando  loro  che  lo  seguissero.  1 monaci  non  vedendo  com- 
> parjre  il  santo,  si  misero  a seguire  il  cane,  il  quale  direttamente  con- 

• duìseli  al  luogo  dove  era  stato  ucciso  il  servo  del  Signore,  e colà  intriso 
a nel  suo  sangue  lo  trovarono.  Piansero  la  perdita  di  si  santo  uomo  i 
a suoi  fratelli,  e per  fare  ad  esso  un  onore  conveniente  alla  morte,  patita 
a per  la  causa  di  Cristo,  convocarono  il  popolo  c il  clero,  e il  corpo  del 
a santo  martire  con  pompa  dal  luogo  del  suo  martirio  alla  chiesa  del  mo- 
a nastero  trasferirono  c lo  deposero  all'  aitar  maggiore,  dove  ora  pure  si 

• conserva  alla  pubblica  venerazione  esposto  Gno  da  quei  tempo.  • Sul- 
r arca,  che  io  racchiude,  fecero  scolpire  que’  monaci  i tre  versi,  che  qui 
soggiungo  ; dei  quali  i due  primi  appartengono  alla  santa  Vergine  assunta 
in  cielo,  a cui  è intitolata  quella  chiesa,  conosciuta  anche  per  santa  Maria 
in  Serra  ; ed  il  terzo  appartiene  al  santo  martire. 

VIRGO  SACR.4  FILIO  PATRIQVE  CORONA  DONATA 

IN  COELIS  ASSISTENS  SIT  TIRI  CVRA  NOSTRI. 

GEM.MA  MONACUORVM  ARCA  JACET  ANGELVS  ISTA. 

E va  gloriosa  la  terra  di  Massaccio  anche  per  la  santità  del  beato  Gio- 
vanni eremita,  le  cui  azioni  sono  narrate  dal  Padre  Benedetto  Mazzera, 
nel  leggendario  francescano  sotto  il  di  22  aprile,  ed  è inserita  altresì  nelle 
Notizie  hitloriche  della  reggia  città  di  Jesi  del  Baldassini  (2).  Degli  ordini 
regolari,  che  vi  sono,  parlerò  poco  appresso. 

Epilogando  intanto  ciò  che  dissi  delle  parrocchie,  che  formano  tutta  la 
diocesi  di  Jesi,  sono  esse  quattro  in  città,  tre  nei  sobborghi,  diciannove  al 
di  fuori;  delle  quali  due  sono  in  Massaccio,  cioò,  la  collegiata  di  san  Leo- 
nardo e la  priorale  di  san  Lorenzo;  cd  una  terza  n’è  la  collegiata  di  Monte 
Cerotto.  Ed  a queste  si  devono  aggiungere  le  sedici  seguenti  : san  Pietro 
apostolo,  in  Mosciano  ; santo  Stefano,  in  Majolati  ; sant’  Antonio,  in  santa 
Maria  nuova  ; san  Marcello,  in  Sanmarcello,  con  adjacente  coadjutoria 

(i)  Opiuc.  c«p.  XXf  $.  36.  (a)  BaliUuini  Tommuo,  pag.  i5o  a wg- 
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parrocchiale  ; san  Silveslro  papa,  io  Monte  Roberto  (1);  san  Nicolò  di  Bari, 
^ io  Poggio  Sanmarcello  ; san  Marco  evangelista,  in  Castel  Bellino  ; san  Sc- 
I bastiano,  in  Castelplanio;  san  Paolo  apostolo,  in  Sanpaolo;  san  Michele, 

io  Rosora;  santa  Maria,  fuori  di  Mosciano;  san  Salvatore,  in  Poggiocupi; 
! saola  Maria  delle  Mole,  o delle  Moje  ; san  Rocco,  in  Scisciano  ; san  Lorenzo, 
I in  Mazzangrugno. 

I II  seminario,  dopo  tante  traslazioni,  a cui  andò  soggetto,  e dopo  tanta 
I amoiGccnza  di  varii  vescovi,  i quali  concorsero  col  loro  denaro  a renderlo 
I più  decoroso  ed  agiato  ; fu  trasferito  di  bel  nuovo,  pochi  anni  or  sono, 
I mentr’  era  vescovo  Pietro  Ostini,  al  convento  dei  domenicani,  ottenuto  in 
j dono  dalla  casa  di  Leitemberg.  Ma  perché  ivi  ancora  se  ne  riputava  insa- 
I lubre  il  sito,  sicché  e per  numero  e per  disciplina  andava  sempre  più  in 
i deperimento,  il  vescovo  attuale,  cardinale  Corsi,  lo  fece  chiudere,  per  ria- 
I prirlo  quanto  prima  nel  palazzo  Ripanti,  acquistato  a bella  posta,  ed  atti- 
I guo  alla  residenza  vescovile.  Le  scuole  per  altro  ne  sono  state  trasferite 
' nel  chiostro  de’  frati  conventuali. 

Resta,  che  io  dica  degli  ordini  regolari.  Sono  adunque  in  Jesi  gli  ere- 
miti agostiniani,  i carmelitani  calzati,  i minori  conventuali,  i minimi  di 
I san  Francesco  di  Paola,  i minori  riformati,  i cappuccini,  ed  i Fate-bene- 
I fratelli  di  san  Giovanni  di  Dio.  Sonovi  inoltre  le  benedettine  a sant’Anna, 

I le  carmelitane  alla  santissima  Trinità,  le  clarisse  alla  santissima  Annun- 
I'  ziata,  le  domenicane  alla  Purificazione.  Nominerò  anche  le  confraternite: 
1 del  santissimo  Sacramento,  nella  cattedrale,  governata  da  un  magistrato  di 
I cinque  priori  annuali  ; di  santa  Maria  della  morte,  nella  chiesa  collegiata, 

' che  porta  lo  stesso  titolo;  di  Sangue  Giusto,  nella  parrocchia  di  san  Giam- 
battista;  di  santa  Lucia,  nella  parrocchia  di  san  Francesco  di  Paola;  di 
I santa  Maria  della  Misericordia,  nella  parrocchia  di  san  Pietro  apostolo; 

' di  san  Giuseppe,  nella  chiesa  di  san  Floriano  de’  conventuali  ; dei  Sacconi 
I c di  sant’  Uomobono,  nella  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  apostolo. 

I Quest’  ultima  è composta  di  que’  ch’esercitano  arte  de’  sarti:  fu  riordinata 
'I  c ristabilita  dall'  attuale  vescovo  il  di  I giugno  1846,  ed  ha  un  fondo  di 
Ij  cassa  per  ajutarc  con  sufficiente  pensione  i confratelli  impotenti  al  lavoro. 
|i  E dopo  le  confraternite,  ricorderò  i pubblici  stabilimenti  destinati  ad  opere 
I'  pie.  £ primieramente  i conservatorii  delie  suore  di  san  Giuseppe,  delle 

' (■)  Per  isbaglìo  tipografico^  nella  pag.  295  fu  detto  invece  Monte  Jiotuorì. 

?— 
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pupille  della  divina  Provvidenza,  e delle  penilenli.  Poscia  va  nominalo  || 
r ospedale  di  san  Giovanni  di  Dio,  amministrato  dai  religiosi  di  quell'ordi-  |{ 
ne  ; e inGne  ricorderò  il  recentissimo  istituto  di  beneGcenza,  ossia  la  pia  j 
unione  degli  oreGci,  de'  fabbri  ed  altri  arteGci  o lavoratori  di  metalU,  eretta 
nella  chiesa  di  sant'  Eligio  il  di  15  novembre  1845.  > 

Venendo  ora  a dirne  altrettanto  del  resto  della  diocesi,  devo  comme- 
morare in  primo  luogo  l’ eremo  de'  camaldolesi  presso  a Massaccio  ed  il 
convento  de'  riformati  francescani  nell'  Eremita,  di  cui  poco  sopra  ho  par- 
lato. Ed  in  Massaccio  sono  anche  le  monache  clarìsse  e le  maestre  pie;  j 
sonovi  le  confraternite  del  santissimo,  del  Sangue  Giusto,  del  Rosario  e 
della  Morte,  non  che  un'  ospedale. 

Nè  di  più  devo  dire  della  chiesa  di  Jesi.  1 sacri  pastori,  che  la  gover-  | 
narono  sino  al  giorno  d' oggi,  mi  restano  soltanto  da  enumerare,  disposti  |j 
in  cronologica  serie.  *1 


SERIE  DEI  \T:SC0M 


1.  Nell'  anno 

507. 

San  Settimio. 

II. 

499. 

Marziano. 

III. 

647. 

Calumnìoso. 

IV. 

680. 

Onesto. 

V. 

743. 

Pietro. 

VI. 

826. 

Giovanni  I. 

VII. 

855. 

Anastasio. 

Vili. 

967. 

Eberardo. 

IX. 

1027. 

Marziano  II. 

X. 

1146. 

Un  anonimo. 

XI. 

1164. 

Rinaldo. 

XII. 

1197. 

Griraaldo. 

XIII. 

1207. 

Crescenzio. 

XIV. 

1229. 

Filippo. 

XV. 

1229. 

Severino. 

XVI. 

1246. 

Frà  Gualterio. 

XVII. 

1252. 

Crescenzio  II  Tcbaldi 

XVIIl. 

1264. 

Frà  Bonagiuntn. 
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XIX.  Nell'  anno 

1268. 

XX. 

1289. 

XXI. 

1295. 

XXII. 

1312. 

XXIII. 

1342. 

XXIV. 

1550. 

XXV. 

1380. 

XXVI. 

1591. 

XXVII. 

1391. 

XXVIII. 

1400. 

XXIX. 

1405. 

XXX. 

1418. 

XXXI. 

1425 

XXXII. 

1425. 

XXXIII. 

1466. 

XXXIV. 

1505. 

XXXV. 

1513. 

XXXVI. 

1519. 

XXXVII. 

1340. 

XXXVIII. 

1555. 

XXXIX. 

1554. 

XL. 

1597. 

XLI. 

1600. 

XLII. 

1604. 

XLIII. 

1609. 

XLIV. 

1621. 

XLV. 

1655. 

XLVI. 

1636. 

XLVII. 

1671. 

XLVIII. 

1681. 

XLIX. 

1696. 

L. 

1716. 

LI. 

1724. 

LII. 

1764. 

LUI. 

1794. 

LIV. 

1800. 

Uguccione. 

Giovanni  11. 

Leonardo. 

Francesco  I degli  Alfani. 
Francesco  II  Brancaleoni. 

Frà  Nicolò  da  Pisa. 

Pietro  II  Borghesi. 

Bernardo. 

Tommaso  Picriconi. 

Luigi  Francesco  degli  Alfani. 
Jacopo  Bonriposi. 

Biondo  Conchi. 

Lazzaro. 

Innocenzo. 

Tommaso  li  Isilcri. 

Angelo  Ripanti. 

Pielro-Paolo  Venanzi. 

Antonio  I Venanzi. 

Benedetto  Conversini. 

Pietro  IH  dal  Monte. 

Gabriele  dal  Monte. 

Camillo  card.  Borghesi. 

Marco  Agrippa  Dandini. 

Pirro  Imperioli. 

Marcello  Pignatelli. 

Tiberio  card.  Cenci. 

Jacopo  li  card.  Corradi. 
Alderano  card.  Cibo. 

Lorenzo  Cibo. 

Pier-Matteo  card.  Petrucci. 
Alessandro  Fedeli. 

Francese'  Antonio  Giattini. 
Antonio  II  Fonseca. 

Ubaldo  Baldassini. 
Giambattista  I card.  Bussi. 
Giambattista  II  card.  Caprara. 


320 

J E 

S f 

LV.  Nell’  anno 

4802. 

Anton  Maria  Odescalchi. 

LVI. 

4847. 

Francesco  HI  card.  Cesarei-Leoni. 

LVIl. 

4852. 

Francesco  IV  cord.  Tiberj. 

LVIII. 

4836. 

Pietro  IV  card.  Ostini. 

LIX. 

4842. 

Silvestro  card.  Belli. 

LX. 

1844. 

Cosimo  card.  Corsi. 
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Illustre  e l'iigguiirdcvulc  tra  tulle  le  altre  città  del  l'iccuo  ci  si  presenta 
ora  r antichissima  Fano,  la  quale  Fano  della  Fontana  noininavasi  dagli 
aniiclii.  Essa  da  principio  appartenne  alla  Gallia  Senonia,  poscia  al  Piceno: 
sodo  r impero  di  Augusto  fu  aggregala  all'  Fmhna  : oggidì  continua  a far 
parie  del  territorio  Piceno,  dacché  l' imperatore  Adriano  soppresse  il  nome 
di  Gallia  Senonia  c ne  cangiò  il  territorio  in  Piceno  annonario.  Questa  città 
non  cangiò  mai  di  luogo,  siceonic  avvenne  di  tante  c tante  altre,  le  quali, 
distrutte  dal  furore  guerriero,  risorsero  più  o meno  d’  appresso  al  luogo, 
ove  un  tempo  avevano  esistito,  « Questa  città,  dice  I’  Amiani  (I),  è posta 

• nel  lido  del  mare  Adriatico  con  mirabile  e vaga  struttura  ; mentre  è fon- 

• data  in  una  eminente  collina  d' insensibile  altezza,  quanto  convenga  alla 
» medesima  di  godere  il  prospetto  del  mare,  il  molo  de’ venti, l'agitazione 

• dell’ aria  c tullociò  che  appartiene  alla  conservazione  e salute  del  corpo 

• umano,  stimandosi  da  tutti  la  situazione  di  Fano  proprissima  c salubre 

• per  vivere  lungamcnlc;  parimente  duo  fiumi  scorrono  a'  lati  della  città, 

• tra  i quali  ò il  Mctauro,  celebrali.ssimo  presso  gli  storici  e poeti  ; questo, 

• traendo  la  sua  origine  da’  monti  poco  discosti  da  l’rbino  c passando  vi- 

• cino  a Fossombrone,  corre  pel  territorio  di  Fano,  portandosi  velocemente 

• al  mare.  . . . I/allro  fiume,  il  quale.  . . . passa  al  maro  scorrendo  vicino 

• alla  città,  è il  piccolo  torrente  Arzilla,  di  cui  parla  il  Biondo  (2)  : Arzilla 

• nomen  a limo,  qucin  altum  et  tenaccm  hahet,  Fani  Fortnnae  mocnia  attin- 

• gens,  quae  maritima  civilas  et  ipsa  romanos  conditnres  hahuil,  a Tolila 

• desimela  et  a lielisario  instaurata.  • 

Nò  qui  mi  fermerò  ad  esporre  le  varie  opinioni  circa  l'origino  di  (luosta 


(I)  Me/rt.  Istor.  della  città  di  Fano.  ) i àcl  lom.  1.  /Ze  civit.  illustr,b 


Fai.  FU 
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ciUà:  le  portò  tutte  il  Coluci,  nel  toni.  IX  delle  sue  Antichilà  Picene  (l),ed  j 
il  sunnoniinuto  Ainiaui.  Pare  orinai  ricevuto  da  tutti  gli  archeologi,  avere 
dato  origine  c nome  alla  città  di  Fano  delta  Fontana,  il  tempio,  che  o questa  j: 
dea  avevano  innalzato  gli  antichi  idolatri.  Non  è poi  fucile  il  delerminare 
da  chi  sia  stato  quello  rizzato,  se  dagli  etruschi,  o dui  romani,  o dai  galli  , 
scnoni  : non  mancano  a nessuna  delle  tre  indicate  opinioni  validi  e dotti 
sostenitori:  il  Coluci  diligentissimo  iuvcstigaturc  di  siffatte  notizie,  ravvolte 
tra  la  nebbia  dei  secoli,  che  passarono,  lo  reputa  cretto  da  questi  ultimi. 

È cosa  poi  certissima  ed  incontruslabilc,  che  da  quel  tempio  l'icevesse  il 
nomo  la  città;  hcncbò  taluno  per  bizzarria  I'  abbia  voluto  far  derivare  dai 
Fauni:  ma  la  frequentissima  sua  indicazione  colle  due  voci  Fauiim  Fortu-  || 
nae,  atteslano  palesemente  l’ origine  della  sola,  spesse  volte  adoperala  per  i 
brevità,  di  Fano.  Fu  detta  anche  Giulia  Fancslre  e Flavia  Fancstre,  sul  che 
possono  vedersi  il  Coluci  c I'  Amiuni. 

Dalle  moltissime  iscrizioni  dui  tempi  pagani,  le  quali  tuttora  sussistono  '! 
e furono  più  volte  pubblicate  da  differenti  untori,  ci  è fatto  couoscere,  che  j 
questa  città  fu  antica  colonia  dei  romani,  la  quale  reggcvusi  con  governo  |l 
repubblicano;  ch’ebbe  i suoi  Soviri  Augustali,  i suoi  Centouari,  i Dendro-  j 
fori,  cd  i .Murcuriuii.  V bu  memoria  anche  di  un  Maestro  de  vici,  magi-  I 
stratura  popolare,  nolissimn  agli  studiosi  di  romana  archeologia. 

Vanno  qui  r:cordati  altresì  i due  archi,  che  i fanesi  eressero  all'  impe- 
ratore Cesare  Augusto  c all’  imperatore  Costantino,  i quali  piuttosto  po- 
Ircbbonsi  riputare  due  distinte  parti  di  un  solo  arco.  Infatti,  allorché 
•\ugusto  ebbe  cinta  di  mura  la  città,  sorse  il  primo,  la  cui  luce  oggidì  nel- 
r altezza  è di  trenta  palmi  romani;  ma  • essendosi  alquanto  rialzalo  il 
1 suolo,  è da  credersi,  dice  il  Coluci,  che  fosse  in  origine  almeno  di  Iren- 
» taduc.  ••  Perciò  anche  i due  archi  laterali,  che  presentemente  sono  alti  J1 
quindici  palmi,  devonsi  credere  nella  loro  origine  innalzati  a diciassette  : c li 
ciascuno  di  essi  due  rimane  precisamente  nel  mezzo  dello  spazio,  che  resta 
tra  la  spalla  dell'arco  maggiore  c l’ultima  punta  del  muro,  che  forma  Fin-  ]• 
liero  prospcllo  del  monumento.  Questa  grandiosa  facciata  è tutta  di  grossi 

quadri  di  pietra  ben  connessa  e riquadrata.  Merita  poi  particolare  atten-  'i 

1| 

zione  la  leggenda,  che  vi  fecero  scolpire  i fanesi,  la  quale  c commemora  il 
motivo  della  erezione  dell’  arco  ed  assegna  il  tempo  preciso,  in  cui  furono  || 

(I)  l’uf!.  2D  c sfg.  (a)  Antichilà  PicenCj  Ioni.  IX,  im)  I, 
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rizzate  le  mura  della  città  ; « simile  notizia,  dice  il  sullodato  Coluci  (I  ),  forse  I 
. • di  altra  città  non  si  potrà  avere  cotanto  precisa.  » Ed  è anche  da  notarsi, 

■ cli’essa  non  fu  già  scolpita  sull'arco,  ma  sulle  mura  di  fresco  erette,  bensì 
il  rimpetto  ad  esso,  che  per  memoria  di  quelle  si  consecrava  all’  imperialo 
il  munificenza.  L’ iscrizione  ò a lettere  cubitali,  distesa  in  due  solo  righe, 

■ comprese  tra  la  fascia,  che  sta  sotto  al  primo  cornicione  del  prospetto  c 
i che  sovrasta  alla  cornice  inferiore,  la  quale  scorre  in  giro  nella  stessa  fac- 

ciato  sull’iirco  : giova  il  trascriverla. 

li 

tur.  CZES.  DIVI  F.  ZVGVSirs'POimrEZ  HÌXIM.  COS.  ZIII.  TRIBTKICIA  POTBST.  XXXII. 

i! 

ji  IXP.  xxri.  PATER  PATBIAE  MVBVH  DEDIT. 

■'  he  quali  note  cronologiche,  confrontale  insieme,  ci  mostrano  l'anno  705 
di  llonia,  corrispondente  al  IO  dell’era  cristiana  (2). 

Ilo  detto  di  sopra,  doversi  riputalo  il  secondo  arco,  creilo  a Costantino, 
il  mia  seconda  porzione  del  primo  innalzato  ad  Augusto.  Esso  infatti  non 

■ à che  un’  aggiunta  a questo.  Consisteva  in  un  porticato  colla  sua  cor- 
|l  nicc  c con  tutte  le  altre  parli  relative,  appoggiato  sopra  il  piano  del  già 
.1  cretto  da  prima:  riposava  sopra  otto  colonne,  le  quali  dividevano  sette 

archi  dell'altezza  di  tredici  palmi,  larghi  sei;  sicché  tutta  la  nuova  eleva-  |! 
!'  zinne  ascendeva  a ventiquattro  palmi.  In  questa  nuova  giunta  ; per  quanto  ' | 
ji  è dato  di  raccogliere  dagli  avanzi,  che  ne  restano  dopo  i danni  sofferti  nel  |j 
1465,  quando  il  conte  Federigo  di  .’Monlcfcllro,  capitano  del  papa,  assediò 
!;  la  città  per  toglierla  a Sigismondo  Malatesta;  si  osservano  più  elcgarili 
Il  ornamenti,  che  non  nella  prima  facciata,  fatta  per  Augusto.  Anche  di  que- 
jj  sto  sovraposto  monumento  è conservata  memoria  nell’  iscrizione  scolpila  j 
;i  in  altre  due  righe  sotto  a quella  di  Cesare  Augusto;  ed  essa  6 cosi:  ' 

il  ' I 

il  DIVO  AVGVSTO  PIO  CON'STANTINO  PATRI  DOMINORVM  jj 

il  i 

' r.VRAXTE  L.  TVRCIO  SECVfiDO  ArROXU.M  PRAEF.  VRB.  FIL.  ASIERIO.  V.  C.  COUB. 

.1  ' 

j|  n.AU.  ET  PlCEai.  j 

'i 

j|  Ed  ò qui  segnato  l’anno  dell’ era  nostra  540,  tre  unni  dopo  la  morte  j 
dell’  imperatore,  a cui  eressero  i fanesi  quel  monumento,  « per  far  cosa  | 

'i  i 

■I  Ot  t’'*,  (^1  Vfà.  il  C.'lin'i,  la  c,t  , pA;;  iio,  | 


Digitized  by  Coogle 


32^  FANO  jj 

• grata  ai  di  lui  figliuoli,  clic  tenevano  le  redini  del  governo  (I)  ; > quando  j 
appunto  era  correllore  della  Flaminia  e del  IHeeno  il  nominatovi  L.  Tureio  \ 
Secondo  Apronian»  Asterio,  figlio  di  L.  Tureio  Aproniano  prefelto  di  Roma.  i 

Non  devo  passare  sotto  silenzio  la  basilica  grandiosa  eretta  in  Fano 
dall'  immortale  Viiruvio,  e di  cui  egli  stesso  (2|  ci  tramandò  la  descrizione.  ; 
La  fabbricò,  a quanto  pare,  per  ordine  dell’  imperatore  Augusto.  Essa,  I 
secondo  lo  misure  da  lui  medesimo  registrate,  • nella  testuggine  di  mezzo  ; 
» fra  le  colonne  era  lunga  cento  venti  piedi  c larga  sessanta  (3):  di  qua  e ! 

• di  là  della  testuggine,  fra  le  colonne  c il  muro  v’ erano  i portici  larghi  | 

• venti  piedi.  Lo  colonne  poi  in  altezza  coi  capitelli  erano  di  piedi  cin-  | 

• quanta,  grosse  cinque  piedi  c d’ordine  corintio,  c dietro  avevano  le  pila- 

■ strale  alte  venti  piedi,  larghe  due  piedi,  grosso  uno  o mezzo,  e queste  j 
» erano  destinate  all’  impostatura  de'  portici.  Sopra  tali  pilastrate  se  ne  | 
a alzavano  altre,  alte  diciotto  piedi,  per  sostenere  il  secondo  ordino  dei  { 
» portici,  girando  attorno  a questo,  invece  di  parapetti,  vaghe  balaustrate  j 
» o siano  pilastrolli  dell'  altezza  di  tre  piedi,  e l’edificio  finalmente  termi-  j| 

■ iiava  con  delle  travi  everganee  invece  di  cornici,  architravi  e fregi,  per- 

> chè  r opera  fosse  maggiormente  leggera  ; e cosi  le  colonne  giungevano  | 

• fino  sotto  la  travatura  della  testuggine  ; il  che,  secondo  f avviso  dello  I 
» stesso  Vitruvio,  accresceva  piuttosto  lu  magnificenza  della  spesa  c il  de-  | 
» coro  della  fabbrica.  • Egli  è poi  fuor  di  luogo  il  ricordar  qui  gli  altri  j 
edilìzi,  che  alla  basilica  andavano  uniti  e per  lo  foro  di  essa  disposti,  come  | 
sarebbero,  l’ erario,  le  carceri,  lo  taverne,  le  fonti,  il  teatro,  le  terme  ed  || 
altri  ; di  questi,  eh'  erano  comuni  a tutte  le  basilicbc,  hanno  cognizione  ’ 
tutti  gli  eruditi,  c Vitruvio  stesso  ne  fa  diligente  sposizione  nelle  sue  opere. 

Sorgeva  essa  nel  circuito,  dove  in  seguito  furono  piantali  il  monastero  ij 
di  san  Daniele  cd  il  pubblico  teatro.  Al  quale  proposito  ci  fa  sapere  | 
l'Amiani  (•!),  che  mentre  a’suoi  giorni,  cioè,  intorno  alla  metà  dello  scorso  || 
secolo,  si  scavavano  le  fondamenta  della  pubblica  torre,  a lato  al  teatro  ' 
nella  piazza  maggiore,  furono  trovati,  ben  otto  piedi  sotterra,  de’  grossi 
muri  in  buono  stato  ed  un  bel  fratto  di  pavimento,  lavorato  a mosaici,  j| 

• dei  quali  un  quadro  intero,  rappresentante  il  dio  Nettuno  sopra  il  suo  ij 

• carro  assiso  c da  quattro  marini  cavalli  tirato,  de’  quali  con  una  inano 

(i)  Culuc>«  liuig.  cìt.,  pag.  134-  (3)  Presso  il  Coluci.  luog.  cit^pag.  143.  | 

(3)  J4I»-  V,  cap.  I.  (4)  iMem.  Istor  di  Fano^  lom.  I,  pag.  3o.  ! 
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• lo  redini  impugna  c con  I’  altra  il  tridente,  n Ed  anche  ci  fa  sapere  il 
diligente  storico,  che  questo  prezioso  monumento  di  fanesc  antichità,  fu 

• intiero  trasportato  e fatto  incastrare  nel  muro  dell'  anticamera  del  pub- 

• blico  palazzo,  dove  a’  cittadini  serve  di  onorata  memoria  ed  a'  forestieri 

• di  curiosa  erudizione.  » 

Dannosi  traccio  altresì  dell'  esistenza  di  un  tempio  in  onore  di  Augu- 
sto ; c di  uno  in  onoro  di  Giove  : del  primo  parli»  lo  stesso  Vilruvio. 
Ma  sopra  di  ogni  altro  doveva  essere  certamente  il  più  grandioso  quello, 
che  diede  il  nome  alla  città  : il  tempio,  voglio  dire,  ossia  il  Fano  della  For- 
tuna. « Questo  tempio  della  Fortuna,  dice  1'  Arnioni  (I),  era  fabbricato  nel 
sito  più  eminente  • della  città,  dove  in  oggi  è fabbricata  la  chiesa  conse- 
» orata  alla  gloriosa  martire  santa  Lucia  de’ padri  agostiniani  e dov’ò  il 
» loro  convento,  anzi  era  egli  di  maggior  mole  e grandezza  di  quel  che  sia 

• il  moderno  di  santa  Lucia,  come  si  comprende  da’  vestigii  e macerie,  le 

• quali  in  ogni  tempo  si  discuoprono.  Imperciocché  non  solo  dov’èil  mo- 

• nastero  e la  chiesa,  si  vedono  le  fondamenta  c muraglie  sotterranee;  ma 

• ancora  negli  orti  circonvicini,  come  spezialmente  si  ò scoperto  nell'orto 

• detto  del  Bentivoglio,  nel  quale  facendosi  scavare  il  terreno,  furono  ritro- 

• vate  molte  lamie,  grotte,  stanze,  muri,  capitelli,  torsi  di  marmo,  ed  altre 

• pietre,  come  scrisse  il  p.  Sebastiano  Amiani,  il  quale  racconta,  che  facen- 

> do  i padri  del  suddetto  monastero  cavare  nel  proprio  orto  il  terreno, 
» nell'anno  150  5,  si  ritrovarono  cinque  muri  appoggiati  ad  altro  grossis- 

> simo,  come  cinque  dita  unite  ad  una  mano,  con  un  fornice,  ossia  volto 

• di  sopra  ; distendendosi  poi  un  altro  muro  appoggiato  a tergo  del  prin- 

• cipale  dei  cinque  sotto  il  convento,  indicava,  che  quella  fabbrica  avanza- 

• vasi  assai  più  oltre;  Sopra  questi  muri  furono  fatti  più  e varii  discorsi 

• e si  giudicò,  che  questo  luogo  fosse  una  termo  o conserva  d’acque,  fon- 

• dandosi  sopra  di  un  acquedotto  sotterraneo,  non  mollo  tempo  prima 

• discoperto,  il  quale  aveva  la  sua  origine  verso  la  fonte  detta  di  Bocca- 

• battaglia,  il  qual  luogo  ancora  in  oggi  cosi  si  nomina,  dove  oravi  la  chiesa 

• di  san  Pancrazio,  dalla  qual  chiesa  poi  ù derivalo  il  vocabolo  corrotto 

• di  san  Broncazio,  come  si  legge  in  molti  instrumenli  antichi  : Questo 

• condotto  scorreva  dentro  la  città,  passando  sotto  gli  orti  di  san  Domc- 

• nico,  e terminava  negli  orti  de’  padri  agostiniani  : Quivi  vicino  furono 


io  Luog.  cit.  f pdg. 
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I • ancora  negli  anni  passati  trovate  alcune  caverne  nel  mezzo  del  giardino,  ' 
,|  • le  quali  molto  si  distendevano  sotto  terra  ; E secondo  alcuni,  nell'  in-  ,{ 

; > grosso  della  porta  del  monistero,  sotto  terra  vi  sono  di  simili  grotte  con 

1 • una  colonna  di  marmo  nera;  In  occasione  di  pioggia,  trasferendosi  in  il 

» queste  caverne,  si  sentono  cader  in  esse  le  acque,  che  trasudano  di  sopra,  I 
! • c spezialmente  ciò  accade  presso  la  camera  dell’  olio  del  convento,  la  l{ 

• quale  ancor  essa  era  una  di  quelle  stanze  larga  quasi  due  passi,  ma  di 

I » altezza  di  un  passo  o poco  più:  Il  circuito  di  questo  tempio  vogliono 

i 

I 0 alcuni  che  fosse  molto  grande  ed  ampio,  che  non  solo  comprendesse  il 

I ■>  monistero,  il  cimiterio  c i circonvicini  orti  di  sant'  Agostino,  ma  che  si  ! 

; » distendesse  ancora  verso  il  monistero  di  sant’  Arcangelo,  e che  abbrac-  , 

I • classe  buona  parlo  di  quel  quartiere,  perchè  dovunque  si  scava  il  terre-  • 

> no,  si  trovano  muri  c fondamenti,  clic  danno  indizio  di  esservi  stato  un 

• magnifico  tempio.  • Considerata  la  quale  ampiezza,  non  ci  deve  far  ma-  j 

raviglia,  che  da  questo  prendesse  il  nome  l' intiera  città,  cui  esso  in  cosi  || 
largo  spazio  occupava.  ! 

È celebre  il  territorio  di  l'ano  anche  per  la  rinomatissima  sconGtta,  ! 
che  sostenne  Asdrubalc  dalle  armi  romane,  e che  Tito  Livio  minutamente  i| 
descrive  nelle  sue  Deche  (I).  Quella  campagna,  ove  caddero  cinquantasci-  j. 
mila  cartaginesi  ed  ottomila  romani,  fu  nominala  dagli  antichi  scrittori  {j 
ilavortius  ager,  ossia  campo  di  Marte;  dalla  quale  appellazione  pensano 
alcuni  derivasse  l’ odierno  vocabolo  corrotto  di  MaroUa.  Checché  ne  sia,  ! 

l 

quanto  alla  corruzione  di  quel  vocabolo,  certo  è,  che  gli  antichi  romani  | 
riferendo  alla  Fortuna  tutto  il  beneficio  di  una  tanta  vittoria,  ottenuta  nelle  i, 
campagne  ov'  ella  in  modo  particolare  veniva  onorata  per  quel  suo  rino-  | 
mutissimo  tempio,  celebravano,  con  apparati  splendidi  c con  magnifiche  ' 
pompe,  solennissime  feste  annualmente  a questa  dea  il  di  24  giugno.  Della  ,| 
quale  vittoria  e del  campo  Mavorzio,  ove  ì romani  la  ottennero,  cosi  cantò  |i 
il  fa nesc  poeta  Pietro  Negusanti  (2)  : I. 

Giunto  al  Metauro  e et  Adria  in  riva  alt  onde  jl 

Orrido  il  duce  mauro  (3),  etperto  in  guerra  ' 

Corre  e soccorre  i suoi,  s’  avventa  ed  erra 
I 'fra  il  ferro  e il  fuoco  e fa  tremar  le  sponde. 

(1)  Dee.  Ili,  lib,  VII.  I 

(2)  Tra  Accademici  scomposti  tì\  Fano  e^li  iiuininavasi  lo  Spensierato  I 

(3)  As(lrul).itc.  |. 
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||  Ma  il  gran  Salinator  (I),  cui  7 cielo  infonde 

! Forza  e valor  per  trionfarne  in  lena, 

! Tinto  di  sangue  ositi  tremendo  atterra 

j Lo  sluol  nemico  e vincitor  confonde. 

\ Inoge  a quel  che  fulminando  venne 

i|  Claudio  (2)  immortai,  che  dal  furor  di  Marte 

I Mavorzio  il  campo  intitolarsi  ottenne  : 

l|  Qui  T ardir,  qui  T ardor,  T ingegno  e T arte 

Per  T imperio  del  mondo  oprar  convenne  : 

Ma  fortuna  ebbe  anch'  ella  in  ciò  gran  parte. 

'I 

i|  Nè  dello  idulalrichc  o profane  mcinorie  di  Fano  occorro  clic  io  parli 
ulleriormenle:  meglio  appartiene  all’  uflicio  mio  il  narrarne  le  glorie  e le 
! grandezze  cristiane. 

Sino  dai  priinordii  della  religione  cristiana  rifulse  ai  fanesi  la  luce  del- 
; l’evangelica  verità,  portala  a loro  forse  dall' apostolo  san  Pietro,  o forse 
da  un  Tolomeo,  cui  pretendono  loro  primo  vescovo  e di  cui  parlerò  in 
i seguito:  più  probabilmente  per  altro  io  la  direi  predicala  loro  dal  comune 
i apostolo  deir  Emilia  e della  Flaminia,  discepolo  di  san  Pietro  e primo  pa- 
li store  della  chiesa  ravennate,  sant'  Apollinare;  il  quale  venendo  da  Roma 
;j  per  trasferirsi  alla  mela  del  suo  apostolato,  passò  per  I'  Umbria  e per  la 
Calila  senunia.  Dagli  atti  della  vita  di  sant’  Eusebio  vescovo  di  Fano,  presso 
i bollandisti,  sotto  il  di  II  aprile,  apparisce  anzi,  die  Apollinare  vi  facesse 
,|  fabbricare  c vi  consecrasse  una  piccola  diicsa  in  onore  di  san  Pietro,  ed 

'I  ivi  in  seguito  avessero  la  loro  sede  i vescovi  c i chcrici  fanesi  : « Exlat 

■( 

; • adbuc,  dicoii’essi,  saccllum,  quod  ad  honorem  sancii  Petri  apostoli  olim 
I » islhic  dedicasse  tradiliir  sanctus  Apolliuaris  cpiscopus  Ravennatium,  in 
jl  » quo  sanctus  Eusebius  fundavit  collegium  clericorum.  » L’Amiani  per 
altro  vorrebbe  avvenuto  ciò  nell’anno  78  dell' era  cristiana,  ignorando, 
] fuor  (li  dubbio,  che  sant' Apollinare  aveva  sostenuto  il  martirio  neiraono7  5; 
come  ho  dimostrato  alla  sua  volta,  nella  storia  della  chiesa  di  Ravenna  (5). 

I 

t (i)  Uno  dei  coiisuli  romani,  die  $*on-  die  i romani  mandarono  per  altra  via  ad  af- 

j fiaw  Asdrubalc,  fu  t.ivio  Salinalore,  il  quale  frontare  il  car!a"in<ac  duce,  presso  alle  rive 

ap].ena  giunto  vicino  a Sinigaglia,  pose  il  del  Vlctauro. 

I suo  camjio  nel  luogo,  detto  oggidì  la  fiurfin.  (3)  Vcd.  nel  voi.  Il,  pag  ao. 

(a)  CluaJto  AVeronu  lu  P altro  coii$o!«, 


Digitized  by  Cooglc 


328 


FANO 


Nè  poss’  io  soUoscrivere  all  opinionc  di  questo  uaedesimo  storico,  circa  || 
il  vescovato  di  san  Tolomeo;  tuttoccliè  egli  lo  dica  attestato  da  riniotissinia  ji 
ed  immemorabile  tradizione;  tuttocchè  indicato  da  un» iscrizione,  su  cui  |i 
parlerò  tra  poco;  tuttocchè  se  ne  trovi  registralo  il  nome  nelle  cronatassi  ! 
dei  fancsi  pastori.  Secondo  lui  infatti,  l’ apostolo  san  Pietro  dopo  di  avere 
illustrato  con  la  predicazione  del  Vangelo  cotesta  città,  ne  avrebbe  ordi-  ‘ 
nato  vescovo  il  suo  discepolo  Tolomeo  (I);  avrebbe  consecrato  a Gesù  j 
Cristo  Salvatore  un  tempio  o stato  prima  dedicato  alle  profane  deità  dei  : 
» gentili  • ; in  esso  sarebbe  stato  cretto  <■  il  fonte  battesimale  dallo  stesso 
D apostolo,  da  cui  poi  proseguendosi  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  si 
» sarebbe  commossa  la  cura  pastorale  della  città  di  Fano  al  suo  discepolo 
« Tolomeo,  il  quale  procurò  di  dilatare  la  fede  di  Cristo  con  la  prcdica- 
» zionc  evangelica  nella  provincia  Gallica  Scnoncsc,  della  quale  Fano  era 
» la  città  principale.  » Tolomeo  adunque  sarebbe  staio,  secondo  lui,  il 
primo  vescovo  di  Fano  • dove  per  la  sonta  fede  cattolica,  dic’egli,  sostenne 
> generosamente  il  martirio  con  altri  trenta  cittadini  fancsi  nella  pcrsecu- 
■>  zione  di  Claudio  Cesare,  sotto  la  prefettura  di  Aspasio  presidente  della  ; 
» Flaraminia.  » Ma  poscia,  egli  stesso  per  assicurare  la  verità  della  sua  j 
narrazione,  ci  racconta,  che  il  martirologio  romano  celebra  la  festa  di  san 
Tolomeo  li  1 9 ottobre  ; che  il  Baronie,  « correggendo  in  questa  parte  il 
» martirologio,  dice,  che  oltre  di  quel  san  Tolomeo  vescovo  di  Nepi,  del 
» quale  fu  menzione  il  martirologio,  e di  cui  pure  scrissero  il  Sudo,  Beda 
» ed  altri,  fu  un  altro  san  Tolomeo  parimente  discepolo  di  san  Pietro': 

» Fuit  et  alter  Ptoloemetis,  discipulus  sancti  Pelri,  idemque  marttjr,  qui  or- 
• dinatus  epUcopus  ab  eodem  Petro  •»  Tusciam  missus  est  pracdicare  evan- 
» gelium,  qui  et  martijrio  coronatus  est  IX  kalend.  septembris,  ut  ejtts  asta 
» declarant,  quae  accepimus  ab  ecclesia  Xepesina.  » Ma  chi  non  vede 
quanto  grossolano  sia  lo  sbaglio  dell’  Amiani,  dicendo  vescovo  di  Fano  c 
distinto  dall’  altro  di  Nepi  questo  secondo  Tolomeo,  cui  nominò  il  Baronio 
discepolo  di  san  Pietro  e dal  medesimo  mandato  a predicare  il  vangelo  in 
Tuscia  ? Tuscia  non  è Fano:  Tuscia  è la  provincia,  di  cui  fu  Nepi  la  capi- 
tale, detta  con  altro  nome  anche  Pcntapoli,  siccome  ho  dimostrato  narran- 
do la  storia  di  quella  chiesa,  contro  taluni,  che  vollero,  Tuscia  essere 

(i)  Amiani,  Mem.  Istor.  della  cillà  di  Fano,  paj;.  3a. 
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stata  r odierna  Toscanclla  (I).  Ma  quand’anche  Tuscia  avesse  a credersi 
I Toscanella,  essa  pure  è ben  distinta  e discosta  da  Fano;  quella  ncirEtru- 
ria,  questa  nel  Piceno.  Ed  oltre  a ciò,  il  Tolomeo,  di  cui  il  martirologio 
romano  celebra  la  festa  a'  4 9 di  ottobre,  non  è parimente  discepolo  di  san 

Ì Pietro,  nò  il  Baronio  lo  qualificò  tale  : quel  parimente  fu  aggiunto  dal- 
l'Amiani; siccome puossi  vedere  dalle  parole  del  Baronio, cui  l’Amiani  stesso 
recò.  Aggiungasi,  che  il  Tolomeo  de'  49  ottobre  sostenne  il  martirio  sotto 
Antonino  Pio; dunque  quasi  un  secolo  dopo  l'altro,  ch'era  discepolo  di 
san  Pietro  c predicatore  nella  Tuscia.  Come  dunque  potevano  essere  am- 
||  bidue  parimenti  discepoli  di  san  Pietro  P Ur,  chi  i;i  saprò  dare  notizie  di 
questo  santo  Tolomeo,  preteso  vescovo  di  Fano,  mandalo  a predicare  il 
vangelo  nella  Tuscia  ? <i  òiella  chiesa  di  Nepi,  continua  l'Amiani  (2),  erano 
• gli  atti  di  questo  santo,  |)crchù  a quella  chiesa  fu  ordinato  vescovo  san 
• Romano  cittadino  fancse,  discepolo  di  san  Tolomeo,  la  cui  festa  si  ccle- 
I • bra  sotto  li  24  aprile.  (Doveva  dire  24  agosto.)  Gli  atti  ancora  del  ve- 
I • scovo  san  Romano  si  conservano  nella  chiesa  ncpcsina,  c di  lui  fecero 
• menzione  san  Sirio  Ticinese,  Filippo  Fcrrario  sopra  il  martirologio,  il 
! » Vadingo  e l’ Ughelli,  • Nessuno  per  altro  lo  disse  cittadino  fancse,  come 
|i  all’  Amiani  gratuitamente  piacque  qualificarlo.  Non  so  poi  quanto  buona 
|l  ragione  sia  dell'  esistenza  degli  atti  di  san  Tolomeo  nella  chiesa  di  Nepi, 
||  perchè  a quella  fu  ordinato  vescovo  san  Romano  cittadino  fanese,  discepolo 
I di  san  Tolomeo.  Primieramente  quel  Tolomeo,  di  cui  era  discepolo  san  Ro- 
mano, era  vescovo  di  Tuscia,  ossia  di  Nepi,  capitale  della  Pentapoli  Etrusca, 
c perciò  detta  anch’essa  talvolta  Pentapoli:  tutte  queste  cose  le  ho  giù  mo- 
I strato  con  documenti  e ragioni  nella  storia  di  quella  chiesa.  Ed  in  secondo 
i luogo,  r essere  stato  a quella  chiesa  ordinalo  vescovo  san  Romano,  non 
l|  porta  di  conseguenza^  che  a quella  chiesa  avessero  da  rimanere  gli  atti 

i,  anche  del  suo  maestro  san  Tolomeo,  che  si  vorrebbe  dimostrare  vescovo 

j! 

l|  di  Fano.  Se  gli  alti  di  san  Romano,  che  fu  vescovo  di  Nepi,  si  eonscrva- 
jl  rono  a Nepi;  perchè  gli  atti  di  san  Tolomeo,  che  fu  vescovo,  com'egli  pre- 
ll  tende,  di  Fano,  non  si  conservarono  a Fano':*  A Fano,  dove,  secondo 
I;  I’  Amiani,  per  la  santa  fede  cattolica  sostenne  generosamente  il  martirio 

(i)  Veti,  nel  voi.  VI  ciò  che  scrissi.  Uoinano:  nelle  pag.  78,  7G  « seg.  e nelle 
narrando  di  Toscanclla,  c {«oscia  ciò  che  iio>  e seg. 

lai  circa  i due  vescovi  di  Nepi  Tolomeo  c (a)  l'ag.  S3. 

Fol.  yiL  4 a 
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con  altri  trenta  cittadini  [anesi  nella  persecuzione  di  Claudio  Cesare,  sotto 
la  prefettura  di  Aspasio  presidente  della  Ftamminia.  E qui  si  noti,  che,  se- 
condo gli  atti  del  martirio  si  di  san  Tolomeo  che  di  san  Romano,  il  pre- 
fetto Aspasio  era  presidente  della  Pcnlapoli  Tuscia  e non  della  Flaminia  ; | 
altrimenti  non  avrebbe  avuto  veruna  giurisdizione  politica  su  quei  due  ve-  i 
scovi,  che  nella  Tuscia  c nella  primaria  città  di  quella  Pcnlapoli  esercitavano 
il  ministero  apostolico,  c che  perciò  nella  Tuscia,  non  lungi  dalla  capitale 
della  Pcnlapoli,  ossia  da  Nepi,  fuori  della  porla  Trionfale,  furono  da  lui 
assoggettali  al  martirio  insieme  cogli  altri  veotinovc  cristiani  di  Nepi,  cui  ; 
piacque  ali’  Amiani,  nominare  invece  cittadini  fanesi.  Le  particolarità  del 
loro  martirio  possono  vedersi  esposte  da  me  nella  storia  di  quella  chiesa  (I). 

L’Amiuni  per  altro,  a confermazione  dello  stravolgimento  da  lui  intro- 
dotto nei  racconti  del  martirologio,  ed  a rendere  meno  palese  la  sua  frode 
di  avere  esagerato  ed  alteralo  le  parole  del  Daronio,  porla  in  mezzo  una 
memoria,  che  « in  un  quadro  antichissimo  della  chiesa  di  santa  Maria 
» nuova  de’  frali  minori  osservanti  Icggcvasi  a caratteri  d’oro;  • la  quale 
era  del  seguente  tenore  : 

PRAECLARVM  VIRVM  ROMANVM  FANENSEM  PATRICIl 
ORDINIS  NEPESINVM  EPISCOPVM  EX  MARTYROLOGIO 
FVISSE  CONSTAT  ET  S.  PTOLAEMEI  DISCIPVLVAI  ET 
IPSA  DIE  SIMVL  CVM  XXIX  ALIIS  CIIRISTIAMS  FANEN- 
SIBVS  PENTAPOLIS  OALLIAE  SENONAE  VMBRORVM 
SVB  CliAVDlO  CAESARE  ET  IN  PENTAPOLl  ASPASIO 
PRAEFECTO  SALVTIS  ANNO  LV.  IN  PASSIONE  COMPLETI 
MARTYRII  SOCIVM  ET  PALMIS  GLORIOSVM. 

Seppur  non  vogliasi  diro,  che  questa  memoria,  da  lui  riputala  veridica, 
lo  ubbia  indulto  allo  scunvoglimcnio  di  testimonianze  c di  luoghi  or  ora  da 
me  notalo.  Le  contraddizioni  infatti,  che  testò  io  rinfacciava  all’  Amiani, 
si  trovano  ad  una  ad  una  anche  in  essa:  cosicché  quivi  pure  si  vedo 
gratuitamenlc  asserito  fanese  il  vescovo  san  Romano,  c qualificati  fanesi  ! 
anche  i compagni  del  suo  martirio,  i quali  erano  invece  ncpcsiui.  Qui  | 
poi  non  ò punto  indicalo,  che  Tolomeo  fosse  vescovo  di  Fano;  seppur  j 

ii 

(I)  -Nel  voi.  \ I,  |ng.  IQJ)  e Il 
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Don  lo  si  voglia  dedurre  per  induzione,  perciocché  Romano  fanese  n’  ero 
slato  discepolo.  Ma  concesso  anche  per  un  istante,  che  Romano  fosse  fanese 
e che  fattesi  fossero  eziandio  i suoi  ventinove  compagni,  ne  dovrà  egli  poi 
seguitare,  che  Tolomeo,  maestro  di  quello,  fosse  vescovo  di  Fono?  Non 
I potevamo  quei  fanesi  essere  stati  eruditi  da  lui  nella  fede  cristiana  in  Nepi  ? 

, Non  furono  forse  martirizzati  nella  Penlapoli,  per  ordine  di  Aspasio  prc- 
; fetto  della  Penlapoli?  Qual  argomento  adunque  può  offrire  quella  memoria 
I per  attcslarc,  Tolomeo  essere  stalo  primo  ve.scovo  di  Fano? 

I Da  luttociò  palesemente  apparisce,  doversi  riputare  di  nessun  conto  la 
!'  recala  memoria,  scritta  chi  sa  mai  da  qual  ignorante,  a cui  piacque  pro- 
curare a Fano  I’  onore  di  avere  avuto  trenta  cittadini  gloriosi  per  lo  mar- 
I lirio  in  Nepi.  Costui  per  altro  non  fu  si  ignorante  da  qualiOearc,  Tolomeo, 

[ lullochù  ne  fosse  stato  discepolo  il  vescovo  san  Romano,  primo  vescovo 
' fanese:  honsl  le  sue  parole,  non  intese  o non  volute  intendersi  dai  posto- 
I riori,  diedero  all’  Amiani  ('ceasionc  di  dirlo.  Ed  aggiungo,  essere  stala 
j introdotta  questa  favola  solamente  nei  tempi  recenti;  si  perché  I’  Uglielli, 
il  quale  scriveva  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  non  fece  menzione  veruna 
di  san  Tolomeo  primo  vescovo  di  Fano,  scbhcnc  dichiari  di  avere  avuto, 
nello  scrivere  la  serie  dei  vescovi  fanesi,  aiutatore  ed  istruttore  il  dotto 
J cittadino  fanese  Bernardino  Borgarucci  (I)  ; c si  perché  il  fanese  Negusanti, 
in  seguito  alla  sua  Fancide  (2),  scritta  anch'  essa  intorno  la  metà  dello 
stesso  secolo,  commemorando  i quattro  suoi  santissimi  vescovi  et  protettori 
celesti,  di  cui  gloriasi  questa  città  (5),  incomincia  da  san  Patcrniano,  che 


1 (i)  l/UgheUi,  Italìn  sacra  ^ voi.  I, 

Or»;,  nei  vescovi  fanesi^  dice:  a Non  nic- 
Jlorri  ÌM’ncncio  ncrnanliito  B<prpai*iiccio 
^ Itujns  tVbis  ci^i  optimo  ilcvii'ti  sumns^ 
luunanissimc  multarum  tntlii  renim 
< co^nitioitem  esl  iiiipcriiiliis,  quiinim  opera 
I aliarin.iijiie  px  variis  mnnumenlis  pelifa- 
nirp,  «juaer.umrpie  i(c  hac  ecclesia  in  lucem 
j ■*  di  adiiuvimu.<;  cujus  crudi- 

.j  lioais  fama  lalius  cìrcumfurrelur,  si  pul- 
jj  cherrima  ab  co  edita  scripla,  ac  praecipue 
;j  opera  cjiis  moralia  ac  politica  in  quahior 
divìsa  partes  ex  ipsiiis  muscoli  tenebris,  in 
nuiic  jaccntv  cmcrsisseiil;  eaque 
aliqtiaiulo  ad  doclorum  sotatiuin  in 


« luccm  emanaliira.  Sericm  hujus  ccclesiae 
^ pracsuliim  banc  liabc  Iccfor^  quam  ex  va- 
•V  riis  monti  meli  lis,  scripliiriaqtie  solilo  no- 
« stro  et  ornici  labore  eruimus,  protuliimis- 
« que  ad  pcrcnniialcm.  So  le  trailizioni  fa- 
ucsi  avessero  indicato  primo  vescovo  di  que- 
sta cittì  il  preteso  san  Tolomeo,  e»mc  Ì1 
dolio  Bortrarucci  non  ne  avrcbl>e  i.struilo 
r L'ghclli? 

(2)  Pietro  Ncgiisaiiti  fanese,  pubblico 
nel  iC^o  la  sua  Faneide,  m'ero  Guerra 
(ietta  città  ài  Fano  descritta  in  ottava  ri- 
ma,  ed  in  seguilo  vi  soggiunse  un  Compen- 
dio deir  origine  et  historie  di  essa  città. 

(3)  Nella  pag.  fta  a tergo. 
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fu  nel  300,  e prosegue  eon  sant’  Eusebio,  vescovo  nel  304,  e con  san  For- 
tunato, nel  390,  e finisce  con  sant'  Orso,  che  visse  nel  623,  nò  vi  nomina 
punto  il  supposto  san  Tolomeo. 

E per  confermare  vie  meglio  ciò,  che  sembrami  finora  abbastanza  vali- 
damente mostrato,  non  essere  stato  mai  Tolomeo  vescovo  di  Fano,  nò 
avere  in  questa  città  sostenuto  il  martirio,  trascriverò  le  parole,  che  ho 
portato  anche  narrando  della  chiesa  di  Nepi  ( I ),  e che  si  leggono  nell'  an- 
tichissima cronaca,  esistente  nell’  archivio  di  quel  comune  e contenente  gli 
atti  del  martirio  dei  duo  santi  vescov  i e dei  loro  compagni  ; le  quali  sono 
cosi;  <■  Aspasius  jussit  omnes  marlyres,  qui  cum  beato  Tholomeo  et  Ro- 
11  mano  erant  vinctos  duci  foras,  extra  muros  civitatis  Pentapolis,  etc.  • 
Ed  aggiungerò  le  altre,  chiarissime  e decisive,  dell'antico  martirologio,  che 
si  conserva  manoscritto  nell'  archivio  di  san  Pietro  di  Toscanclla,  benché 
altre  due  volle  siano  state  da  me  recate  (2):  «Die  XXIV  Augusti  apud 
u civitatem  Pentapolim  Thusciae  martyrium  Ptolomaei  ejusdem  civitatis 
i>  episcopi  et  Romani  nepesini  episcopi,  qui  tempore  Claudii  imperatoris 
» lenti  sunt  et  durissime  coesi,  qui  ducti  sunt  foras  civitatis  ad  portam, 
g quae  vocutur  Triumphalis  et  inde  decollati  sunt,  quae  corpora  sepulta 
n sunt  in  crypta  non  longc  a Pcntapoli,  ubi  alii  triginta  discipuli,  qui  passi 
» sunt,  scpulti  sunt  etc.  » Che  c’  entra  adunque  Fano  colla  Pentapoli  di 
Tuscia?  Dove  ha  Fano,  o dov’ebbe  mai  la  porta  Trionfale F Essa  bensì  esi- 
steva a Nepi  ed  esiste  tuttora,  nominata  oggidì  porla  Romana. 

Per  tutte  le  quali  ragioni  io  sono  fermamente  d’ avviso,  doversi  esclu- 
dere affatto  dalla  serie  dei  funesi  pastori  questo  santo  Tolomeo,  che  nelle 
sole  moderne  e recenti  ; forse  dal  tempo  dell’  Amiani  in  poi,  cioò,  dalla 
metà  dello  scorso  secolo;  s’incominciò  ad  inserire.  Quindi  ò,  che  la  serie 
de’  vescovi  di  questa  città,  finché  non  se  ne  conoscano  di  più  antichi,  non 
può  avere  principio,  che  dal  rinomatissimo  san  PATsaNUNo,  il  cui  pastorale 
governo  appartiene  agli  anni  primi  del  secolo  quarto  ; benché  sia  certo,  che 
qualche  altro  vescovo  anche  per  l'addìctro  ne  abbia  posseduto  la  cattedra. 
Egli  infatti,  quando  dal  clero  e popolo  fancsc  fu  eletto  all’  episcopale  mini- 
stero, succedeva  ad  un  altro,  di  cui  la  chiesa  era  rimasta  vedova.  Lo  si  ha 
dagli  alti  autentici  della  sua  vita,  scritta  nel  duodecimo  secolo  dal  beato  Gio- 
vanni abate  di  Nonantola,  e conservata  ncH'archivio  dei  canonici  di  Fano  : 

(i)  P»g.  201  ilfl  Tol.  VI.  (2)  Nello  pag.  ;6  e nell»  201  Jcl  voi.  VI. 
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• Quac  Urbs,  vi  si  legge,  proprio  desolata  rectore,  caeperunt  sacerdotcs 

• niaguopcrc  pctcrc,  ut  Patcrnianum  sanctissiinuin  episcopum  habere 

• debuissent.  • 

Non  lungi  dalla  cittit  esisteva  un  romitorio,  nominato  il  Vico,  circon- 
dato da  dense  selve,  c perciò  detto  altresì  Egitto  : ivi  menava  penitente  vita 
con  altri  monaci  Patcrniano:  egli  anzi  n'era  il  supcriore.  Sei  di  questi 
ottennero  la  corona  del  martirio  nella  fierissima  persecuzione  di  Diocle- 
ziano; e i loro  corpi  furono  in  seguito  trasferiti  a Fossombrone;  giacché 
{ Ira  questa  città  c Fano  esisteva  quell'eremo.  Di  essi  conservano  memoria 
i sacri  dittici  fossombronesi,  colle  seguenti  parole (I):  « Maurentius  sancii 

• Paterniani  episcopi  fancnsis  discipulus,  cum  Urbano,  Avito,  Martiniano 
» et  Vincentio,  in  coenobio  inter  Fanum  et  Forum  Sempronium  sub  ipsius 

i • Paterniani  disciplina  degcbnl.  Vcruro  cum  sanctus  Paternianus  fanen 
ij  • sis  cpiscopus  crcatus  fuissct,  ipseque  Maurentius  coenobio  praepositus 
Il  • esset,  ab  idolorum  cultoribus,  vigente  adiiuc  Diocleliani  et  Maximiani 

• imperatorura  persecutionc,  tentus  prò  Cbristi  confessione  una  cum  sociis 
i > marlyrio  affectus  est  pridie  kalend.  Septembris:  Quorum  corpora  a 
I • cliristianis  sepolta,  postea  in  eccicsiam  Forosemproniensem  delata  sunt.  • 

^ Quel  romitaggio  continuò  ad  essere  abitalo  da  religiosi  eremiti  anche 
dopo  la  partenza  di  san  Palerniano  eletto  vescovo  di  questa  città  ; crebbe 
anzi  c diveatò  celebre  per  la  saulilà  de’ monaci,  che  vi  dimoravano,  e fu 
impinguato  di  molle  rendite,  lasciategli  dalla  pietà  dei  fedeli.  Professarono 
perciò  quei  claustrali  la  regola  di  san  Benedetto,  e vi  si  mantennero  per 
più  secoli  sotto  il  nome  di  monaci  di  san  Paterniano,  finché  cominciò  ad 
essere  data  io  commenda:  il  primo  ad  averla  fu  il  cardinale  Savelli,  e po- 
I scia  l’ehbe  il  cardinale  Bessarione,  nel  secolo  XV,  o dopo  lui  un  vescovo 
j di  Pesaro,  Tommaso  de’  Vincenzi  cittadino  faneso  e finalmente  i canonici 
, regolari  di  san  Salvatore,  detti  anche  canonici  roechcltini,  i quali,  benché 
trasferitisi  in  città,  nella  nuova  chiesa  da  loro  rizzata  sotto  il  titolo  di  san 
! Paterniano,  la  possedono  sino  al  presento.  Non  é maraviglia,  che  di  questa 
; ragguardevole  abazia  non  abbia  fatto  menzione  veruna  il  Mabillon,  d’ al- 
tronde diligentissimo,  ne’  suoi  annali  deH'ordine  benedettino  : egli  ne  omise 
,j  parecchie  altre,  particolarmente  dell’  Italia. 

1 Ma  ritornando  a dire  del  vescovo  san  Paterniano,  è certo  eh’  egli  fu 

||  (i)  Preiio  r Amianit  tom.  1,  pag.  4^- 
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j iovilato  al  pastorale  governo  di  questa  chiesa  in  seguito  alla  morte  di  un  i 
I altro  vescovo,  di  cui  s’ è perduto  il  nome.  Ce  ne  assicurano  palesemente  le  ' 
J parole  testò  recate  del  beato  abate  di  Nonantola,  scrittore  della  sua  vita.  i| 
j Egli  ò perciò,  che  io,  dopo  di  avere  escluso  il  preteso  vescovo  Tolomeo,  j. 
I incomincio  la  serie  dei  sacri  pastori  fancsi,  ponendo,  in  anno  incerto,  pri- 
i ma  per  altro  del  500,  un  anonimo  ; perciocché  nel  500  io  sono  d’ avviso 
I doversi  ammettere  l'elezione  di  sau  Puterniano,  malgrado  le  incertezze  c . 

le  contraddizioni,  che  si  trovano  nei  varii  scritturi,  della  vita  di  lui.  Alcuni  ! 

i' 

bensì  lo  dicono  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  nell'anno  da  me  indi-  j 
! eato  ; altri  invece,  dopo  cuncessa  la  pace  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto  || 
di  Costantino,  e perciò  dopo  il  512.  .Ma  io,  tenendo  per  ferme  e veraci  le  I 
I memorie  dei  sacri  dittici  fossombroncsi,  le  cui  parole  poco  di  sopra  ho  ; 

I portato,  dico,  che,  se  Maurenzio,  discepolo  di  Paterniano,  fu  sostituito  al  jj 
suo  maestro  nella  prcpositura  del  monastero  allorché  Paterniano  fu  fatto 
vescovo  di  Fano,  e se  .Maurenzio  co’  suoi  compagni  sostenne  il  martirio  ;l 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  c di  Massimiano;  Paterniano  adunque  ' 
doveva  essere  salilo  alla  santa  cattedra  fanese  prima  di  quella  perseeuzio-  > 
ne,  e perciò  intorno  l'anno  500,  non  già  dopo  il  decreto  di  Costantino,  che  j 
concedeva  la  pace  alla  Chiesa. 

Viss'  egli  al  governo  del  gregge  aflldatogli  quarantaquattro  anni,  nel  ,j 
: quale  spazio  di  episcopale  ministero  converti  molti  idolatri,  eresse  parec-  i 
chie  chiese,  vi  stabili  varie  parecchie.  Ebbe  la  sua  dimora,  Onclié  visse,  a ' 
san  Martino  fuori  delle  mura  della  città,  dove  aveva  il  suo  eremo.  Ed 
,j  ivi  quando  mori  fu  sepolto;  e non  già  nella  cattedrale,  siccome  ripetuta-  , 

II  mente  scrisse  righelli.  Ivi  anzi  ne  rimase  il  corpo  sino  al  1550;  nel  qual 
ij  anno  i canonici  regolari  di  san  Salvatore,  trasferitisi  ad  abitare  in  città 

ed  erettavi  la  nuova  chiesa  in  onore  di  lui,  ne  fecero  pomposissima  traslazio-  |i 
' ne  il  di  IO  luglio.  Perciò  anche  questo  giorno  diventò  solenne  nella  chiesa  || 
i|  di  Fano,  siccome  lo  era  stalo  sino  a quel  tempo,  e siccome  continua  ad  || 
esserlo  presentemente,  il  1 5 novembre,  che  fu  il  giorno  della  sua  morte,  n 
Da  un  antico  manoscritto,  che  si  conserva  in  Fano  c che  contiene  la  || 
storia  civile  ed  ecclesiastica  di  questa  città,  scritta  dal  Nollì,  ci  viene  con-  | 
!j  servata  una  qualche  notizia  circa  il  vescovo  successore  di  san  Paterniano;  •: 
benché  d’altronde  non  se  ne  sappia  di  più.  Narra,  infatti,  lo  storico  (I)  • di  li 
■ :| 
.!  (I)  VcJ  r .Vmìaiiì,  luog.  cit. , pa;,'.  4*  ét-l  Ioni  I.  ij 
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Il  • avere  inteso  da  certo  religioso  nominato  il  padre  Fiorini,  ehe  aveva  Ietto 
:l  » in  un  libro  antico,  scritto  da  autore  di  molto  credito,  che  l'imperatore 
^ • Giuliano,  chiamato  l'Apostata,  passando  per  Fano,  fu  incontrato  dal  ve^ 

• scovo,  uomo  di  santa  vita  e di  virtù  consummata  ; Era  questo  sunto 
» vescovo  cieco  degli  occhi,  ma  ripieno  di  zelo  cd  intrepido  per  la  fede  cat- 

I • tolica,  il  quale  rivolto  a Giuliano  con  eroica  costanza  il  riprese  della 
' • intollerabile  crudeltà  usata  contro  i cristiani  ; l' imperatore  datogli  un'oc- 

■j 

• chiata,  con  sorriso  disprezzandolo,  gii  disse:  Ora  si  conosco,  che  tu  sei 
'!  » cieco;  Cui  il  santo  vescovo  rispose,  che  ringraziava  Iddio  di  esser  cieco 
'I  I per  non  vedere  un  si  gran  mostro.  • Ammessa  per  vera  questa  notizia, 
||  io  non  ho  difticoltà  a ravvisare  in  questo  santo  uomo  il  successore  imme- 
! diato  di  saa  Paterniano.  Imperciocché,  s'  egli  era  uomo  di  santa  vita  e di 
,i  virtù  consummata,  è indizio,  ch'egli  non  fosse  cotanto  giovine;  lo  che  viep- 

h 

j più  è reso  probabile  dalla  circostanza  di  essere  cieco  degli  occhi.  Or,  l’im- 
pero di  Giuliano  incominciò  nel  5GI  c durò  due  anni  soltanto:  dunque  in- 
j torno  il  362  devesi  credere  avvenuto  il  colloquio  narrato  di  sopra.  San 
I Paterniano,  eletto  vescovo  nel  300,  e vissuto  nel  pastorale  ministero  qua- 
I ranlaquattru  anni,  o,  come  altri  dissero,  soltanto  quarantadue,  finiva  la 
sua  mortale  carriera  nel  3 } 5 o forse  nel  3-i2  ; sicché  nell'anno  302  poteva 
beuissiino  essere  tuttora  vivo  il  suo  immediato  successore  Del  quale 
: similmente  io  credo  doversi  fare  menzione  nella  serie,  indicandovi  un  altro 
anonimo. 

•1 

' Qui  poi  un  largo  vuoto  ci  restò,  forse  per  le  vicende  dei  tempi  che  ce 
, nc  involarono  le  memorie  ; non  giù  perché  la  sede  sia  rimasta  vacua  di 
pastore.  Checché  ne  sia:  il  primo, che  ne  ripiglia  la  serie,  é Vitale,  conlem  - 
. poraneo  al  papa  Simmaco,  cd  iulcrvcnulo  ai  suo  concilio  del  -'«OO.  Era  egli 
I alloro  in  sul  declinare  della  sua  vita,  perché  al  sinodo,  che  tenne  lo  stesso 
j papa  tre  anni  dipoi,  n'era  presente  il  vescovo  successore,  ch’era  sanl'EiSEBio, 

■ di  cui  la  chiesa  fanesc  celebra  la  festa  a’  18  di  aprile.  Viss’  egli  al  governo 
di  essa  intorno  a ventitré  anni;  nel  qual  tempo,  sua  principale  sollecitudine 
fu  I estirpare  dal  popolo  e dal  clero  i molli  disordini  e gli  abusi  gravissimi, 
introdottivi  negli  anni  addietro  per  lo  continuo  rovesciamento  delle  politi- 
che cose  e per  le  frequenti  irruzioni  di  eserciti  stranieri.  Ristorò  il  tempio 
del  santo  Salvatore,  eommemoralo  di  sopra,  e quello  altresì  di  san  Pietro, 
ij  cretto,  siccome  dissi,  da  santo  Apollinare.  Questo  fu  per  più  secoli  la  cal- 
^ Icdrale  dei  vescovi  di  Fano,  c dicevasi  perciò  san  Pietro  in  Episcopio:  col 
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qual  nome  lo  si  trova  spesse  volte  commemoralo  nelle  carte  sino  al  duo-  { 
decimo  secolo  : anzi  dai  volgo  lo  si  nomina  sino  al  giorno  d’ oggi  stm  Pier 
vetcovino,  benché  la  cattedrale,  nell'  indicato  secolo,  sia  stata  eretta  altrove  | 
od  intitolata  alla  santissima  Vergine  sotto  il  nome  di  santa  Maria  maggiore,  j 
Di  questa  u suo  tempo. 

Accanto  allo  chiesa  c aH'episcopio  di  san  Pietro  piantò  il  santo  vescovo 
Eusebio  un  collegio,  siccome  lo  dicono  gli  scrittori  fanesi,  o piuttosto  la  ca-  >. 
nonica,  perché  vi  dimorassero  gli  ecclesiastici  c vi  menassero  vita  comune, 
secondo  la  disciplina  di  quell'età.  Ed  anche  di  questa  canonica  si  trovano  più 
c più  memorie  negli  antichi  islrumcnti  dell'  archivio  capitolare.  L’ Amiani, 
parlando  di  questo  santo  pastore,  dichiara,  che  « non  apparisce  dagli  atti 
• suoi  in  quale  anno  preposto  fosse  al  governo  di  questa  chiesa,  né  in  quale 
» egli  passasse  all’  altra  vita,  t Ciò  ò vero  quanto  al  principio  del  suo  pa-  | 
storale  ministero  ; benché  si  sappia  di  certo,  per  le  cose  esposte  di  sopra,  I 
ch’egli  vi  fu  eletto  tra  il  499  e il  502.  Ma  quanto  all'  anno,  in  cui  passò  I 
all’  altra  vita,  se  ne  ha  notizia  d’ altronde.  Nei  brani  infatti  delle  vite  do- 
gl’imperatorì,  raccolti  e pubblicati  per  la  prima  volta  da  Enrico  Valesio  ed 
uniti  olle  opero  di  Aramiano  Marcellino,  c pubblicati  poscia  nel  tC70  in  un 
libro  intitolato  : antiquae  lectionis  (t),  si  narra,  essere  stato  questo 

Eusebio  di  Fano  uno  dei  vescovi,  i quali  accompagnarono  a Costantinopoli 
il  papa  Giovanni  I,  nell'anno  524,  cacciati  su  di  una  nave  per  ordine  del 
re  Teoderico.  E l’autore  del  Libro  Ponli/icale  (2),  nella  vita  di  quel  ponte-  1 
fico,  racconta,  che  Giovanni  con  tulli  i vescovi  del  suo  seguito,  fu  carco-  | 
rato  in  Ravenna,  ed  ivi  il  re  Teoderico  li  fece  morire  bruciali.  Ciò  a'i8  di 
maggio  dell’anno  526:  XV  kal.  Junias.  Egli  è perciò,  che  la  chiesa  di 
Fano  dovrebbe  fissarne  la  festa  a’ 18  di  maggio  anziché  a’  48  di  aprile; 
siccome  appunto  il  martirologio  romano  la  celebra  del  papa  san  Giovanni; 
e dovrebiKS  inoltre  onorarlo  con  ufGzialura  di  martire  e non  giù  di  confes- 
sore pontefice.  Della  santità  di  questo  fancse  pastore  cantò  il  Brauzi,  ve- 
scovo di  Sarsina,  nel  suo  martirologio  poetico  : 

Fanensis  postar  Fano  quasi  lumen  ab  alto 

Fulsil,  et  ad  lumen  currerc  fedi  oves. 

(i)  Argentoratif  pag.  Sj.  Mss.  yaticanis  alììstfuc  etlidit  Joannex 

(a)  Liber  Poniijicalis  seu  de  gestìs  yignolìtis,  Uouiac  I7a4-^  *1)3- 

Romanorum  pontificumy  quem  cum  Codd. 
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Dopo  lu'morle  <li  Eusebio,  non  si  bu  più  vernini  incinuriu  delle  cose 
ecclesiasliehe  di  l’ano  sino  ai  589  : probabilmente  le  vicende  guerriere, 
per  cui  la  città  rimase  distrutta,  cc  ne  involarono  ogni  monumento.  Appena 
del  vescovo  Leo.ve,  che  viveva  nell'  indicato  unno,  sappiamo  il  nome;  e lo 
sappiamo  perche  il  ponteGcc  san  Gregorio  gli  diresse  una  lettera  (I).  E 
gliela  diresse  nella  circostanza,  che  un  Giovanni,  prete  della  canonica  di 
Fano,  s' era  determinato  ad  abbandonare  gli  errori  da  lui  professati.  Era 
severissimo  il  vescovo  Leone  verso  costoro,  che  dall'eresia  fossero  ritornati 
al  seno  della  cattolica  verità,  e perciò  questo  Giovanni,. tciiKMidone  il  rigore, 
ricorse  a san  Gregorio,  supplieando  la  pontiGcia  elemenzu  a volerlo  trat- 
tare con  mitezza.  Ad  ottenergli  la  quale,  scrisse  il  pupa  a Leone  con 
queste  frasi  : 

GREGORIVS  LEONI  EPISCOPO  FANENSI. 

■ Sicut  scbismatici  pravo  studio  perdurantes  objurgandi  detestandique 

• sunt,  sic  ad  sinum  matris  Eccicsiac  redeuntes  consolandi  et  nibilo  minus 

• refovendi.  Quia  igitur  Jounnes  religiosus  praesentium  tator  reeepta  ratio- 

• ne  ad  unitatem  sanctae  ecclesiae  ab  orrore  Islrieonim  Dco  miserante 
» conversiis  est,  ea  propter  fratcrnitatem  vestram  bortari  praevidiinus,  ut 
» eum  salva  catione  babere  debeat  in  omnibus  connnendatum,  utque  suo 

• favore  protegere.  Cura  etiam,  ne  possit  post  conversionem  alicui  ncccs- 

• sitati  succuinbcre,  aliquid  de  ecclesia  illi  praevidiinus  annis  singulis  con- 

• suicnduni.  Quia  ergo  vestrac  sanctitati  se  summopere  petit  commendari, 

• providendum  vobis  prò  vostra  mercede  est,  ut,  sicut  diximus,  vestris  in 

• omnibus  solatiis  fulciatur.  d 

Mori  il  vescovo  Leone  nel  590  ; perciò  non  è possibile,  che  il  succes- 
sore gli  sia  stato  eletto  nel  590,  siccome  scrisse  I’  Ughelli  ; altriincntc  gli 
sarebbe  stato  sostituito  sei  anni  avanti  la  sua  morte.  Forse  inforno  a que- 
sto medesimo  tempo  e foree  alcuni  anni  avanti,  reremo,  in  cui  era  vissuto 
san  Paterniano,  e che  sempre  s’era  conservato  colla  medesima  regola  di 
santità  piantatavi  da  lui,  si  cangiò  in  monastero  ed  assunse  la  regola  di 
san  Benedetto:  la  chiesa  prese  il  titolo  di  san  Martino,  o se  lo  mantenne 
sino  al  secolo  duodecimo  ; ed  allora  incominciò  ad  essere  nominata  di  san 
Paterniano,  il  cui  corpo  vi  riposava.  Lo  dirò  alla  sua  volta. 

tu  l.ib.  V,  inaici.  XIV,  ej.i$l.  ^7- 

rat  VII  <3 
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I {anesi,  dopo  la  cnortc  del  vescovo  Leone,  elessero  a loro  pastore 
Fobtdnato,  il  quale  per  le  sue  eminenti  virtù  ottenne  gli  onori  di  santo. 
Viveva  egli  in  compagnia  di  alcuni  santi  monaci  : adoperavasi  incessante-  | 
mente  a tenere  purgato  colla  sua  predicazione  I'  affidatogli  gregge  dalle  ! 
superstizioni  e dalle  eresie,  che  vi  avevano  seminato  i successivi  militi  I 
stranieri  colà  giunti  c fermatisi  qualche  tempo:  impiegava  ogni  suo  avere 
per  assistere  gl' infermi  e bisognosi  di  qualunque  specie.  La  sua  carità 
risplendè  in  modo  particolare  nella  redenzione  degli  schiavi  : al  quale  sco- 
po, sprovveduto  com’  era  di  denaro,  ipotecò  persino  i sacri  vasi  e le  eccle- 
siastiche suppellettili.  Del  che  fattosi  coscienza,  c temendo  di  avere  violato  i 
le  discipline  canoniche,  nè  avendo  di  che  redimerli,  portò  i suoi  dubbii 
ai  piedi  del  sommo  pontefice  san  Gregorio,  supplicandolo  di  consiglio  e 
di  lumi.  Nè  tardò  il  santo  padre  ad  indirizzargli  la  seguente  lettera  (I)  : 

GREGORIVS  FORTVNATO  EPISCOPO  FANENSl. 

• Sicut  reprehensibile  et  ullione  dignum  est  sacrata  quaepiam  vasa, 

» praeterquain  in  iis  quac  lex  et  sacri  canones  praecipkint,  venundare,  ita  ; 
a nulla  est  objurgatione  vel  vindicta  plectendum,  si  pietalis  caussa  prò 
» captivornm  fuerint  redemptione  distracta.  Quia  ergo  fraternitate  vestra 

• indicante  comperimus  ad  redemptionem  captivorum  mutuam  se  fecisse 
» pccuniam  et  eam  unde  solverc  possitis  non  babere,  atque  ob  hoc  cum 
» nostra  vos  auctoritate  sacrata  velie  vasa  distrabere  ; in  hac  re  quia  et 
» legum  et  canonum  decreta  consentiunt,  nostrum  conscnsum  praebere 

• curavimus  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  indulgemus. 

» Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invidiam  pertinore,  oporlet  ut 
» in  Johannis  defensoris  nostri  pracsentia  usque  ad  quantitatem  debiti 

• distrabi  et  eorum  solvi  prctium  creditoribus  debeat;  quatenus dum  haec 
a res  bujusmodi  fuerit  observatione  completa,  ncc  creditores  mutuatae 

• pecuniae  damna  scntiant,  ncc  fraternitas  vestra  invidiam  nunc  vel  quan- 
a doque  sustincat.  • 

Fu  benemerito  questo  vescovo  anche  di  avere  eretto  in  città  alcune 
chiese  e di  avervi  fondalo  alcuni  ospizi  per  le  sacre  vergini,  che  volevano 
condurre  vita  penitente,  lungi  dagli  strepiti  del  mondo.  Non  è certo  l’anno 
della  sua  morte:  pare  che  sia  vissuto  sino  al  620,  e forse  più  oltre,  perchè 

(i)  Lib.  VI^  ìmlict.  XV,  i3. 
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. del  suo  successore  non  ha  la  chiesa  di  Fano  verune  memoria,  che  preceda 
i il  623.  Nè  si  ha  memoria  neppure  del  luogo,  ove  sia  stalo  da  prima  sepolto. 

' Beasi  racconta  l'Amiani  (I),  che:  <>  Non  si  ricava  dagli  atti  di  questo  santo 
I I ìd  qual  chiesa  fosse  sepolto  il  suo  corpo  ; solamente  rilevasi  dalla  sua 

• vita,  che  in  questi  anni,  accrescendosi  sempre  più  il  concorso  de’  foce 

i • slierì,  che  sì  afTollavano  per  baciare  il  suo  santo  deposito  c per  ammi- 
i > rare  i prodigi!  da  lui  operati  in  favore  dei  suo  popolo  fanesc,  determinò 
I > il  clero  c la  città  di  fabbricare  una  chiesa  fuori  di  Porta  Augusta,  oggi 
I'  I detta  Porta  maggiore,  nella  strada  Flamminia  poco  discosto  dalle  mura, 
j{  > la  quale  condotta  a fine  con  le  limosino  de'  divoli  del  santo,  vi  fu  fatto 
ì • solennemente  il  trasporto  dei  suo  sacro  corpo  con  l'accompagnamento 

I • di  lutto  il  clero,  del  magistrato  c d’ immenso  popolo  accorso  alla  santa 

II  > funzione,  resa  più  memorabile  per  i miracoli,  con  i quali  il  santo  illu- 

• slrolla.  » Sul  cui  racconto  io  vorrei  notare,  che,  se  non  si  ricava 
dagli  olii  di  questo  santo  in  qual  chiesa  fosse  sepolto  il  suo  corpo,  non  so 

’ intendere  come  si  affollassero  i forestieri  per  baciare  il  suo  santo  deposito. 
Ed  inoltre,  perchè  non  indicò  egli  in  qual  tempo  avvenisse  l'asserita  trasla- 
rione?  Dicendo  egli  in  questi  anni,  pare,  che,  o la  s’abbia  a credere  avve- 
nuta a’  giorni  di  lui  ; c sarebbe  in  sulla  metà  dello  scorso  secolo  ; o la  si 
; debba  riputare  appartenente  agli  anni,  di  cui  sta  ivi  narrando;  e sarebbe 
' nel  396,  perchè  quest’anno  appunto  vi  si  trova  in  quelle  pagine  registrato. 

< Ma  non  regge  nè  l’ una  nè  l’ altra  supposizione,  quando  sull’  appoggio  di 
I veridici  documenti  se  ne  voglia  investigare  la  verità.  Un  trattato  della  vita 
I,  di  questo  santo  vescovo  scrisse,  nel  duodecimo  secolo,  il  beato  Giovanni 
! abate  di  Nonantola,  e dal  prezioso  codice  di  quel  monastero  lo  trascrisse 
j;  diligentemente  l’ Ughelli,  per  inserirlo  nella  sua  serie  dei  vescovi  fanesi  (2). 
; Di  là  meglio,  che  dall’  Araiani,  se  no  può  conoscere  la  vera  storia  ; ed  ivi, 
meglio  che  presso  i bollandisti  (5),  se  ne  ha  il  testo  fedele.  Perciò  io  reputo 
1 mio  dovere  il  trascriverlo  qui  diligentemente. 

I • Intcr  sacros  Dominicacque  vincac  cultorcs,  qui  tenera  arbusta  in 

• agro  piantala  Dominico  coelestibus  aquis  infundunt,  qui  ad  proferendum 
» justitiac  germen  terram  alieni  cordis  foccundain  efticiunt,  qui  ovile 

• Dominicum  a lupis  insurgentibus  protegunt,  qui  venenatis  pravitatis 

(i)  Lnog.  cit,  pag.  64-  (3)  Bollando  Ad.  Sancì,  inens.  Jun., 

(a)  Italia  sacra^  toin.  I,  col.  G58  c seg.  toin.  II,  pag.  loG. 
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» liaerclicac  jaculis  olypcum  calholicae  defcnsionis  opponunt,  gloriosus 
» bcalus  Fortunatus,  vcliit  lucidum  sydus  simul  et  forma  doctrinae  saintis  ' 
'»  effulsit,  cujus  fucrat  io  cogitalionc  sobrictas,  in  sermone  modestia,  in  j 
» opcratione  conslantia,  in  fide  soliditas,  in  spc  longanimitas,  in  cbarilate  | 
Il  perfoclio,  in  exhortando  quoque  fuerat  alacer,  in  corripiendo  severtis,  in 
» coDsulendo  benignus,  in  ignosccndo  facilis,  in  irascendo  difficiiis,  in  ope-  > 

• rando  sollicitus,  in  doocndo  assiduus.  Constitulus  in  corpore,  corrnpiio-  !' 
» nom  corporis  ignorabat,  quia  carnis  infirma  per  vigorem  spiritus  supe-  i 

• rabat,  practer  carnem  vivebat  in  carne,  sic  vivebat  in  mundo,  quasi  non  | 
» essct  e mundo,  imo  nequaquam  erat  e mundo,  nam  quia  Christi  discipu-  I 
A lus  erat,  profecto  c mundo  non  erat,  quia  ipsum  mundura  cum  suis  | 

• pompis  et  concupiscentiis  abnegans,  carnem  quoque  snain  omnino  mor-  I 

• tificans,  nudus  nuilum  Dominuin  sequens,  crucem  suam  post  Dominum  I 

• bajulavit,  ita  ci  aulac  cooicstis  janua  clausa  non  est,  quia  talenta  sibi  | 
» commissa  pie  dispensans  et  fidelitcr  augens,  dum  geminala  lucra  credi-  j 
» tori  suo  reportavit.  Domini  sui  immutabile  gaudium  felieiter  intravit,  | 
» nullatenus  a supernae  patriae  remotus  est  ingressu,  et  dum  fideliler  in  | 

• terreno  tabernaculo  militavit,  in  cocicsti  monte  felieiter  quievit.  Laetare  ! 

• itaque  Fanensis  ecclesia  et  in  laude  tui  Conditoris  erompe,  et  quod  Ubi  ' 
» talem  olim  providit  antistitem,  qui  donec  Ubi  corporaliter  adhacsit  in 

» terris,  sacris  te  documentis  instru^iit,  moribus  decoravit,  virtutibus  I 

• exornavit,  relieto  tandem  carnis  crgastulo,  cum  Domini  sui  gaudium  i 

• coronatus  intravit,  a spirituura  malignorum  incursibus  te  sanclarum 

• precum  potenti  bracino  protegit.  Spiritualibus  igitur  gaudiis  plebs  fanen- 
» sis  cxulta,  tanto  munita  patrono,  cujus  dum  sacras  rcliquias  prò  amore 

• vencraris  in  terris,  sanctis  ab  ipso  precibus  confoveris  in  coclis.  Die  ! 
» orationes  tuas,  quas  ci  commendas  intra  sanctuarium  cxauditionis  diri-  I 

• nae,  praescntat;  Ine  libi  salutiferos  imbres,  copiam  fructuum,  coeli  sere- 
« nitatem  et  corporum  columilatcm  implorai  ; hic  sinum  divinae  miscrìcor- 
A diae  apcrit,  et  divinae  pictatis  aures,  quas  peccando  concluseras,  hic 
« interpellando  sacris  orationibus  reserat.  Et  quantum  patronus  hic  tuus 
> te  pio  amore  dilexit,  patet  ex  rctrotransactis  miraculis,  ex  quibus  maxima 
A existunt  exiniiac  dilcctionis  insignia.  Ut  enim  reverenda  senum  testatnr 
A auetoritas.  Ecclesia  quondam  extra  urbcm  non  procul  a muris  fuerat 
A dedicata,  in  qua  beatissimi  Fortunati  venerabile  corpus  honore  debito 
A fucrat  collocalum.  Accidit  autero,  ut  plebs  devota  fidclium  non  longe  ab 
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j • illa,  quam  praelati  sumus,  ad  honorem  beati  Palemiani  aediOcaret  ecclc- 
I • siam.  linde  £actum  est,  ut  popoli  semper  novitale  gaudcnles  antiquani 

• negligcntes  ecclesiam,  novom  basilicani  dcvolius  frequenlarent,  ibique 

• suae  vcncrationis  vola  persolvercnt.  Tandem  igitur  Petrus  anlistcs,  qui 

• Fanensi  cccicsiac  praeerat,  instanti  populorum  supplicatione  pulsatus, 
i > abbati  ordinato  in  beati  Patcrniani  coenobio  veterem  illam  concessit  ec- 

• clesiam,  ejusquc  dominio  improvida  aliquantulura  discrctione  commisit. 
i < Àbbas  itaquc  usurpata  licentia  cogìtans,  ne  in  venerabili  illa  veteri  cccle- 
I • sia  aliquando  sibi  impedimcntum  afferret,  sacrosanctum  corpus  beati 
I • Fortunati  cupiebat  auferrc,  ut  in  nova,  quam  construxcrat,  basilica  col- 
: > locare!.  Hoc  episcopus  cognito,  ad  pracfotam  ecclesiam  cum  suis  clcricis 
' • properavit.  abbati  praecipiens,  ne  sanctura  corpus  audaci  temeritate  con- 

• tingerei.  Sed  imminente  populorum  frcquentia,  praevaluit  abbas  audacia, 

• et  sacro  corpore  super  plaustrura  imposito,  bobusquc  subjunctis,  ad  no- 

• vam  bosilicam  properare  conalur.  Sed  ecce  ventus  lurbinis  prorumpens, 

• tantam  densi  pulveris  ncbulam  in  illorum  faciem  impetus  sui  vigore 
« contraicit,  ut  alter  altenim  non  posset  aspieere,ct  ipsi  boves  in  vertiginem 

• ducli  nequaquam  valerent  ultra  procedere.  Sed  quoniam  stultorum  su- 

• pcrbia  contumax,  nec  ctiara  flagellis  acquiescit,  illatis  verberibus  et  sti- 

> raulis,  Loves  urgere,  plaustri  rotas  manibus  adjuvare,  illisquc  lertio  hanc 

• temeritotcm  tentanlibus,  labor  in  nibilum  cedere.  Consuluit  tandem  epi- 

> scopus,  ut  hominum  cessante  ofGcio,  res  ista  divino  committeretur  arbi- 

• trio.  Recedenlibus  igitur  procul  liominibu.s,  plaustro  subjuncti  boves, 

• recto  tramite  tendoni  ad  urbera,  neque  a dexlris  neque  a sinistris  ab  ili- 

• nere  deviant,  donec  cum  sacro  corpore  episcopalem  ecclesiam  inlranl: 

• frequens  adest  populorum  conventus,  lactitiae  voees  ad  coclum  tolluntur, 
» magnalia  divina  laudantur;  exultant  fanieolae  cives,  qui  venerandis  reli- 
» quiis  lanli  pontiDcis  non  privantur  : sacrura  corpus  plaustro  deponitur, 

: • bymnis  et  laudibus,  crebrisque  vigiliis  bonoratur  : saxea  pyramis  crigitur 
■ • in  qua  sacrum  corpus  cum  sacello,  in  quo  fuerat,  bonorc  debito  collo- 
» calur.  Sub  eodem  tempore,  quo  vetus  illa,  de  qua  loculi  sumus,  beati 

• Fortunali  basilica  ob  populi  injuriam  fuerat  derelicta,  saevae  mortalitatis 

• pestis  immissa  fanensem  populum  devastabat,  quae  raox  receptis  sacris 
] • in  urbe  reliquiis,  impetrantibus  hujus  almi  praesulis  meritis,  sedata  quie- 
' • vit.  An  mortem  incurvisse  sanctus  Forlunatus  dicendus  est,  qui  aeternae 

• vilae  conjunctus  est,  qui  etiam  si  corporaliter  a nobis  absens  est,  per 
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• crebra  miracula  semper  praesens  nobis  est?  Laelare  igitur  Faneasis 

> ecclesia,  spirituale  gaudium  sume,  quia  nequaquam  te  pontifex  tuus  de- 

• seruit  et  qui  olim  te  spiritualibus  alimcntis  instituit,  etiam  nuuc  prae- 

> Claris  signis  illustrare  non  desinit.  Ut  enim  de  innunieris  panca  narro* 

• mus,  illud  praccipiie  notiGcare  curavimus,  quod  ante  paucos  annos 

> multorum  oculis  ostensum  innotuit,  ut  co  Tcrissimum  cunctis  appareat, 
» quo  plurcs  adhuc  in  carne  vivcnies  existunt,  qui  hoc  se  vidissc  afUrmant. 

» Anno  ilaque  ab  Incarnatione  MCXIII,  cuin  plebs  Fanensis  pia  dubi- 
a>  tatione  perquireret  ubi  vcl  quoniodo  hujus  almi  pontiQcis  ossa  quiescc- 

> reni,  placuit  tandem  ut  pyramidem  illam  confringerent,  in  qua  sacrum 

• corpus  cum  sacello  suo  contineri  majorum  ordinatione  didicerant.  Igitur 
>•  pyramis  evertitur,  saxea  arca  detegitur,  delecta  aperitur,  xcnerabilis  Ule 

> thesaurus,  qui  quaerebatur,  intus  aspicitur,  et  quoniam  cliaritas  electo- 

> rum  sancta  semper  societate  congaudet,  quia  nec  singularis  esse  charitas 

• potest,  alii  duo  cum  ipso  reperti  sunt,  quorum  sacra  nomina,  supposita 

• scriptura  dcclarat,  dum  alterum  Euscbium,  aitcrum  Ursum  xocari  de- 

• nunciat.  Et  merito  tres  isti  pontiGces  uno  mausoleo  clauduntur,  qui 

> eadem  Gde  Trinitatis  et  unitatis  instructi  eadem  pontiGcali  dignitate  su- 
» blimcs,  ejusdem  Fanensis  ecclesiae  sacri  rectores  ad  eamdem  felicitaUs 
» gloriam  perpetuam  pariter  pervenerunt.  Scd  detcclis  vcnerandis  reliquiis, 
» tum  vero  cerneres  nivis  candorera  in  ossibus,  ut  jam  in  illis  futurae  per 

> resurrectionem  glorifìcationls  imaginem  pracsignares:  odoris  quippe 
a fragrantia  tanta  manabat,  ut  mirrhae  et  balsami  et  omnium  unguento- 
» rum  odoramenta  incomparabili  suavitate  transcenderet.  Saxea  quoque 
» arca  beati  Fortunati  sanctiGcata  reliquiis  contra  naturalcm  soliditatis 
» suae  duritiem  sacrum  caepit  emanare  liquorem,  adeo  largiter,  ut  et  ipsa 

• tota  madescerct  et  suppositum  pavimentum  stillicidiis  sacris  infunderet. 
V Sed  sacer  ille  liquor  exceptus  a pluribus  diversum  diversis  est  operatus 
a elTectum,  dum  aliis  salutem,  aliis  contulit  detrimcntum.  Etenim  spiritua- 
a lia  dona,  Paulo  testante,  aliis  vitae  praestant  odorem,  odorem  aliis  exbi- 

• bent  morlis,  et  Dominus  Jesus,  juxta  vaticinium  Simeonis,  aliis  in  resur- 

• rectionem,  in  ruinam  aliis  positus  fuit.  Et  quoniam  bonum  male  accipienli 
» commutatur  in  malum.  Domini  Jesu  bucella,  quac  electos  sanctiQcavit 

> apostolos,  impium  Judam  deteriorem  fccit,  dum  ab  ipso  diabolum  non 

• expulit,  sed  inclusit.  Nam  sicut  evangelista  testatur,  mox  ut  bucellam 
a Judas  accepit,  in  illum  diabolus  introivit.  Caveas  ergo  et  tu,  cujus 
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• coDscicntiam  pondus  iniquitatis  onustat,  nc  ad  spiritualia  dona  non  pu- 

■ riQcatus  accedas  : quia  duin  iramundus  munda  contrcclas,  bcncdictio 

> libi  in  malediclioncm  niutatur,  et  qui  aliis  vilam  conferrct,  (ibi  pcrnicicm 
I operatur.  Renovatur  autem  istud  rcvolulionc  annua  iniraculum,  et  dum 

> beati  Fortunati  festivitas  colitur  de  saxi  duritic  liquor  ilio  salutaris 
1 egreditur,  et  ut  plus  mircris,  in  mense  Junio  cum  solis  arder  veberaen- 

I > ter  incandescit,  saxuin  natura  rigiduni  niollitiem  accipit,  et  ne  forte  hoc 
^ ■ naturae  lapis  imputes,  mox  transeunte  festivitate,  boc  niiraeulum  desinit.  i 

• Memini  quoque  me,  licei  indignum,  buie  interfuisse  spcctaculo,  petram 

• totam  vidisse  madcscere,  et  dicium  mirabile!  manna  coeleste  saxo  rigente 

■ deflucre.  linde  te,  Fortunate  saeer,  loto  corde  laudamus,  qui  nos  mira- 

> culis  tanlis  illustras,  quia  dum  nobis  signa  cxtcrius  cxbibes,  divinae  co- 

• gnitionis  interius  nos  luce  perfundis.  Hoc  quippe  conlirmati  miraculo  tu 

• Teneramur  adscriptum  inter  senatores  aulae  coelcstis.  Hinc,  quae  de  te 

> pie  dicuiilur,  vera  esse  perpendimus;  bine,  pulsati  frairum  Fanensium 

• precibus,  ad  tuas  laudes  scribendas  accessimus.  Immo  ncquaquam  nos 

> ita  componimus.  Tua  sunt,  Pater  sancte,  ista,  quae  dicimus.  Tu  scriplor 

• es,  ego  sum  libi  calamus  ; bos  per  me  cbaraclcrcs  signas,  per  me  populis 

• cognoscenda  Cdelibus  tua  miracola  mandas.  LTinam,  execllenlissimc 

• Praesul,  me  idoncuiu  calamura  sacris  manibus  luis  eflicias;  ulinam  meae 

« servitutis  officium  Ubi  complaceat;  ulinam  me  tua  merita  protegant  et  | 

> in  qua  sublimatus  exultas  ad  socictatem  palriae  supernae  pcrducant.  i 

> Nonne  te  Fanensis  civilas  limpidissimum  irrigavit  gratiae  divinae  ilucn- 

• tum,  cum  impetranlibus  beali  Fortunali  meritis  daemones  effugatos, 

> ioBrmos  curatos,  claudos  creclos  vidisti?  unde  si  le  sitis  egregia  divinae 

• cognosccndae  virtutis  exurit,  nudi  quod  libi  proponimus  insigne  mira- 

> culum,  in  cujus  fonte  cxlingucre  polcris  desidcrii  acstuantis  inccndium. 

• Quaedam  mulicr  paupcrcula,  quam  fere  omnes  novitis,  quam  ego 
» quoque  cognitam  babeo,  pluribus  narrare  solebai,  quod  in  noctis  visione 

• cognoverat:  cujus  quidem  verba  ncquaquam  ab  ejus  ore  susccpi,  sed 

• lìdeics  tcstcs  et  subscquentia  circa  ipsam  dcclarata  miracula  fidem  prae- 

• cedentibus  aslruunt.  Quae  in  Urbinati  territorio  mediocri  genere  nata 

• ex  altera  parte  corporis  crai  invalida,  adeo  ut  digiti  retorlae  manus 

• brachio  tenaciter  adbacrcntcs  adirne  ostendat  complexionis  ingratac  | 

• vestigia  et  contracium  crus  pedem  a terra  suspcnderct  et  juxla  genitalia  i 

• applicarci.  Cruciabalur  itaque  ingente  inopia,  morbo  quoque  torquebatur  i! 
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<>  apposito.  DcvoUs  precibus  Doininutn  csorabat,  ut  mori  permittcret, 

• quain  lolam  vivere  non  sinebat.  Adest  nox,  quac  nnem  curis  imponel. 

• Debilis  ex  soinno  resolvitur,  diviuitus  ei  consiliuni  salutis  recuperandae 
» (ribuilur.  Aspiciebat  ergo  in  visione  nocturna,  vìdebatur  sìbi,  qualenus 
» dum  alti  iluniinis  ripain  bacalo  substentata  praecederet,  angustuin  tan- 

» dem  et  difGcilc  rcpci'it  iter,  cujus  etiani  expediti  pericula  forniidarent  ; | 
» cum  a dextris  stuntibus  rupibiis  divcrticula  nulla  paterent,  a sinistris  | 

• lluvius  praccipitantor  inciderei,  ante  oculos  veheinens  praecipitiuni  im-  il 

• inineret.  Intentabant  ei  undique  omnia  morleni,  et  ut  majoris  infortunii  i 
0 lerror  accederet,  baculum,  quo  sustcntabalur,  delapsum  alveus  torrcn-  |i 

• tis  accepit.  Sed  circumspiciens  quonani  modo  sublevarot  asperos  casus,  | 
» videi  ecce  duos  sencs  non  procul  assistere,  quorum  aitcrum  putrem 

» suum  esse  cognovit,  quem  jam  defunctum  esse  memineral,  alterum  vero, 

• qui  vultus  admodum  fuerat  venerandi,  minime  cognoscere  potuit.  Pa-  i| 
j > terna  eam  sollicitudine  pater  alloquitur,  ne  timeat  cxhortatur,  recupe- 

» randae  salutis  Gdueiam  praebet,  si  ad  beatum  Fortunalum  Fanensis  | 

• ecclesiae  praesulem  venire  festioet.  A somnis  tandem  evigilans  mulier, 

» banc  secum  visionem  saepe  retractans,  utpote  de  salute  reeuperanda  : 

• sollicila  laborem  assumpsit  itineris  et  baculo  sustentante  subnixa,  Fa-  ! 
> nensium  urtern  vix  demum  fatigata  subivi!.  Quantain  libi  gloriom  tuus  ; 
» praestat  antistcs,  plebs  ìntucrc  Fanepsis.  A remotis  Gnibus  languidos  i| 
a evocai,  et  cum  eos  succurrere  in  regione  propria  valeat,  te  tamen  solam 

j a suis  miraculis  illustrare  deliberai;  ut  sicut  in  terris  vivens  cibaria  libi  { 
a sacrac  pracdicationìs  impendit,  ita  nunc  in  coelis  consistens  laudibus  te 
a praeclarae  virtutis  lionorct.  .Mulier  igitur  urbcm  ingressa,  beati  Fortunati  ^ 
a frequentabat  oratorlum,  prece  seduta  ejus  ìmplorabat  auxilium,  qualenus  ' 
a consequeretur  salutis  promissae  fructura.  Sed  ut  futurum  circa  illam  ^ 
» miraculum  magis  celebre  ficrct,  cunctis  fere  fancnsibus  ostiatim  victum  | 
a quaercndo  prius  innotuit,  qiiam  fructum  optalae  liberationis  acceperit. 
a Sed  tandem  aliquando  cum  juxta  tumulum  beati  Fortunati  procumbens 
a orare!,  magnus  eam  repente  stupor  invasi!,  adeo  ut  sensu  derelicta  jaee-  ; 
a rct  et  apertis  oculis  pcnilus  niliil  vidcret.  Interim  ejus  ossa  contorta,  ; 
a quemdam  fragorem  emittunt,  nervi  siccati  virescunt  et  quos  morbus  I 
a male  eontraxerat,  ad  proprios  usus  viftus  divina  reformat.  Ad  so  tao-  i 
a dem  reversa  mulier,  tremebunda  surrexit,  et  utroque  pedo  subnixa,  non  I 
a adhuc  se  sanam  intolligens,  baculum  quo  substineri  consuevcrat,  in  I 
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I » pavimenlo  quaerebal.  Quod  ut  circunistanlcs  aspiciunl,  conira  luorcni 
! • solilum  illam  incedere  aduiiranlur:  quid  sibi  conligerit,  sollicita  inlen- 
» tiene  perquirunt.  Confitetur  illa,  quae  circa  se  divinitus  facla  cognovc- 
I • rat,  in  lactitiain  mux  unincs  prorunipunt,  divinam  omnipotcntiaiii  lau- 

• danl,  beati  Fortunati  merita  veneranlur.  Vcrumlamcn  praedicta  nuilicr 
j • sine  baculo  quideni  incedit;  sed  adirne  claudicai;  quod  ex  divina  dispcn- 
i • sationc  arbitro!’  evenisse,  ut  in  altero  divinac  luunera  pielalis  inlelligal, 

I • in  altero  se  veritalcm  adbibilac  correclionis  atlcndat.  Etcniiu  Dominus 
! • oinnipotcns  paupcrcs  suos  pia  scveritalc  nagellul,  ut  co  magis  fulgidiores 
I ’>  criìciat,  quo  velicmcntius  in  camino  raundanac  tribulationis  cxaminal. 

! • Amplcctenda  siint  nobis  divina  flagella  liiijusinodi  et  acqiianimitcr  tolc- 

• randa,  quia  ab  bacredilatc  paterna  indignus  qxcluditur,  qui  paterna  ca- 
I • sligalione  commonilus  nullnlcnus  cmendalur.  » 

! Fio  qui  il  codice  nonantolano.  Dalla  quale  leggenda  ci  è facile  il  racco- 
] jlicre,  che  negli  anni  primi  dell’  ottavo  secolo  sapevasi  benissimo  dove 
I riposava  il  sacro  corpo  del  santo  vescovo  Fortunato,  perché  il  vescovo 
' Piclro,  ricordalo  dal  beato  abate  Giovanni  e donatore  di  quella  chiesa  ai 
i monaci  di  san  Martino  fuor  delle  mura,  viveva  appunto  in  quel  tempo; 
I ned  è improbabile,  che  colà,  sino  dal  tempo  della  sua  morte,  fosse  stalo 
I,  collocato,  non  essendovi  la  distanza  che  di  un  secolo  appena.  L’ essersi 
a trovali  poi  sepolti  con  esso  anche  gli  altri  due  santi  vescovi  Eusebio,  clic 
di  un  secoli»,  circa,  avevaio  preceduto,  cd  Orso  clic  fu  il  suo  immediato 
I successore,  mi  da  motivo  di  supporre,  avere  servito  in  origine  quella  sepol- 
lura  pel  primo  di  essi,  ed  ivi  poscia  la  devozione  dei  fanesi  avere  voluto 
: deporre  c san  Fortunato  e sant’  Orso,  acciocché  quelli  che  per  la  santità 
,j  egualmente  che  per  lo  pastorale  ministero  s’ erano  consociati  alle  virtù  di 
qncllo,  nel  rendersi  benemeriti  della  salute  spirituale  del  gregge,  gli  fossero 
associati  altresì  nella  comunanza  del  sepolcro.  Ed  inoltre  ci  è fallo  coiio- 
scere  da  quella  stessa  leggenda,  esserne  state  trasferite  le  preziose  reliquie 
j da  queir  abbandonalo  tempio  alla  chiosa  cattedrale  di  san  Piclro  ove  sino 
' all'anno  i 1 15  rimasero;  ed  essere  state  visitate  cd  in  migliore  deposito  mar- 
moreo collocale  in  quell’anno,  per  soddisfare  alla  devozione  dei  fanesi.  Ed 
' era  allora  vescovo  di  Fano  un  altro  Piclro  ; cd  accadde  questo  rilrovamenlo 
I dei  tre  corpi,  ove  uno  solo  se  ne  credeva,  in  occasione  di  un  Derissimo 
! incendio,  che  inceneri  la  cattedrale  : del  che  alla  sua  volta.  Qui  soltanto 
aggiungerò  per  non  lasciare  interrotte  le  notizie,  che  hanno  relazione  al 

roi.  yu. 
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santo  vescovo  Fortunato,  essere  stato  collocato  il  solo  corpo  di  lui,  siccome  | 
lo  è sino  al  di  d’ oggi,  sotto  l’ aitar  maggiore  della  nuova  cattedrale,  allora  ; 
rifabbricata,  cd  esserne  stati  collocati  gli  altri  due  in  apposita  cappella,  |, 
con  relativa  iscrizione:  di  ciò  pure  alla  sua  volta. 

Sast  Ceso  adunque,  siccome  poco  dianzi  s’ è veduto,  fu  il  successore  ! 
di  san  Fortunato:  se  ne  ha  notizia  soltanto  intorno  l'anno  C2o.  Non  altro  '| 
si  sa  di  lui,  tranne  che  il  clero  c il  popolo  di  Fano  non  trovarono  miglior  ; 
modo  di  consolazione  dopo  la  perdita  del  vescovo  Fortunato,  quanto  collo  { 
sceglier  questo,  la  cui  penitenza  e virtù  era  divenuta  famosa  nella  città,  i| 
tuttoché  vivesse  continuamente  nascosto  neli' cremo.  Mori  nel  659;  se  i 
vogliasi  prestar  fede  al  Gasparoli,  correttore  dcirUghelli  nella  serie  dei 
vescovi  di  questa  chiesa.  Nc  celebrano  i fanesi  la  festa  a’  15  di  maggio,  c ^ 
la  celebravano  anticamente  con  molta  devozione  c solennità.  Al  quale 
proposito  narra  rAiniani  (t)  «per  antica  tradizione,  che  un  villano  cssen- 
» do  stato  ammonito  di  non  lavorare  in  tal  giorno  la  terra  ad  onore  di  ^ 
» sant’  Orso,  sacrilegamente  rispondesse,  t’effli  è uu  orso,  io  sono  un  cane: 

» ondo  all' improvviso  si  aprisse  il  terreno  c si  precipitassero  quel  sacrilego,  l 

> i buoi  c r aratro  nella  voragine  che  sino  ai  nostri  giorni  si  vede  c diccsi 

> volgarmente  la  fossa  di  sant’  Orso.  ■>  !| 

Dell' esistenza  del  vescovo  successore,  che  nominavosi  Scolastico,  non  ]l 
si  ha  notizia  che  nel  649  ; nel  qual  anno  trovavasi  presente  al  concilio  ^ 
latcranese  del  papa  Martino  I,  e vi  si  sottoscriveva  Scolasticus  episcopus  ; 
sanclae  Fanensis  ecclesiae  etc.  Secondo  gli  storici  di  Fano  (2),  fini  la  vita 
Scolastico  nel  655,  e sotto  l’ anno  seguente  n’ è collocato  il  successore  |j 
DombiVico.  Io  per  altro,  il  quale  non  mi  attengo  se  non  all'antorità  dei  mo-  ; 
numcnti  certi,  non  credo  di  doverne  segnare  il  nome  so  non  che  nel  679, 
perché  in  quell’  anno  lo  trovo  sottoscritto  alla  famosa  lettera  sinodale  del 
papa  Agatone,  spedita  nel  680  al  concilio  generale  costantinopolitano.  Vi 
si  sottoscrisse  con  queste  parole:  Dominiau  sanctae  Ecclesiae  Fanensis  'I 
provinciae  Penlapolis.  Da  lui  ci  fa  sapere  l’ Arnioni  (3)  fabbricale  alcune  ! 
chiese  in  città,  « tra  le  quali  una  a san  Giovanni  evangelista,  poco  discosto 

> da  quella  di  san  Pietro  in  episcopio.  » E ne  aggiunge  in  seguito  notizie  'I 
storiche,  cui  voglio  soggiungere  anch’  io.  « Questa  chiesa,  dio’  <^li,  fu  jj 

(i)  Nelle  sue  .Wem.  istor.  dt  fono,  (a)  Ammiani,  luop.  rii.,  pae.  70. 

Ioni  I,  pop.  O7  (3)  I.Udg.  cil.,  pag.  71. 
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» conceduta  dal  vescovo  (t  ) a’  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa  nel  141 7,  con 

• case  ed  orti  annessi,  acciocché  quegli  cremiti  avessero  in  città  un  ospi- 

• sio,  quando  calavano  dal  loro  convento  di  san  Biagio  in  Marano.  Nel- 
^ • r anno  1 586  questa  medesima  chiesa,  case  ed  orti  furono  incorporali  al 

> palazzo  de’  signori  Rinalducci  e dai  canonico  Girolamo  Rinalducci  arci- 
I • diacono  di  questa  cattedrale  fu  fatta  assegnare  a'  delti  eremiti  la  chiesa 
I ■ di  san  Pietro  in  episcopio,  volgarmente  nominata  san  Pietro  vescovino, 

I • come  si  è detto,  con  obbligo  di  spendere  scudi  trecento  in  risarcimento 
I • della  medesima  che  rovinava  del  tutto,  come  apparisce  dagl'  istru- 
i • menti  in  Roma  di  Francesco  Rìchetli  notare  Capitolino,  sotto  li  5 

• novembre  1586.  • 

Dopo  il  vescovo  Domenico,  va  collocalo  quel  Pietro,  di  cui  fa  menzio- 
ne la  recala  leggenda  del  codice  nonuntolano:  gli  storici  fanesi  gli  segnano 
l'anno  718  L’ Ughelli  se  ne  dimenticò,  o piuttosto  lo  differì  di  quattro 
ì secoli,  sotto  il  nome  di  Pecho:  il  Coleli,  lo  pose  dopo  il  745,  c perciò  dopo 
il  vescovo  Amato,  che  ne  fu  invece  il  successore  c che  sottoscrisse  al  con- 
cilio romano  del  papa  Zaccaria,  in  quel  medesimo  anno.  Perciò  deve 
dirsi,  che  il  745  fosse  1’  ultimo  anno  di  quello  ed  il  primo  di  questo.  Que- 
sto bensì  viveva  anche  nel  748,  perchè  le  storie  fanesi  ci  attestano,  essere 
slato  spedilo,  nel  detto  anno,  a Pesaro,  per  supplicare  Rachisio,  re  de’  lon- 
, gobardi,  a nome  della  città,  di  non  molestarla,  ed  avere  ottenuto  da  quel 
principe  eh’  essa  sarebbe  stata  libera  dal  saccheggio,  quando  prontamente 
il  gli  si  fosse  assoggettala.  Perciò  nel  marzo  del  749  i longobardi  vi  enlra- 
;j  rono  pacificamente. 

jl  Forse  sotto  il  vescovo  Amato,  o forse  sotto  il  suo  successore,  che  aveva 
j!  nome  Mauro,  e eh’ 6 ignorato  dall’  Ughelli  e da  quanti  scrissero  di  Fano, 
il  e che  non  è registrato  neppure  nei  sacri  dittici,  i monaci  di  san  Martino 
;!  net  7G5  fabbricarono  la  chiesa  di  san  Nicolò,  in  un  borgo  vicino  alla  città 
jl  c r eressero  in  parrocchia,  di  cui  tennero  per  sé  l’ amministrazione.  La 
j qual  chiesa  fu  in  seguito  racchiusa  dentro  la  città  in  occasione,  che  ne  fu 
ampliato  il  circuito  (2).  Ma  ritornando  al  vescovo  Mauro,  di  lui  si  ha  no- 
I tizia  dagli  alti  del  concilio  lalcranese,  tenuto  dal  papa  Stefano  III  nell  aprile 
jl  dell'anno  769.  Ho  mentovato  più  volle  questo  concilio  in  altri  luoghi,  ed 

i 

i 

I 

I (i)  Ch'era  allora  fra  Giovanni  «le'  Ber-  (2)  VeJ.  V Amiani,  luog.  cil.,  pag.  93. 

1 M«lj,  minor  convenluale. 
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ho  altresì  ricordutu,  clic  ne  diede  in  luce  per  la  prima  volta  gli  atti  il  be-  || 
nemerito  Gaetano  Cenni  sopra  un  anticliissiino  codice  veronese,  e che  Ij 
furono  inseriti  altresì  nell'  amplissima  raccolta  dei  concila  del  Mansi.  Le  !| 
quale  importantissima  notizia  valga  ad  empire  il  vuoto  dell'  Amiani,  che  | 
scrisse,  sotto  il  detto  anno:  « Nel  concilio  romano  celebralo  in  quest’anno  || 
» non  trovasi  sottoscritto  il  vescovo  di  Fano,  c perciò  non  si  sa  qual  ve-  ; 
D scovo  governasse  la  nostra  chiesa  in  tal  tempo.  • Ecco,  ora  lo  si  sa,  ed  | 
altresì  lo  si  trova  soltoscrilto  al  concilio  romano  di  quell’  anno. 

Giova  qui  il  commemorare  lo  stato  di  floridezza,  in  cui  trovavasi  a 
questa  ciò  il  monastero  di  san  Martino,  il  quale,  come  dice  I'  Amiani  (I),  | 
" ogni  giorno  più  ampliavasi  con  nuovo  fabbriche  e con  l’erezione  di  un  I 
X (Ktrtico  avanti  la  chiesa  di  san  Paterniano.  u E proseguendo  a narrare, 
cosi  ce  ne  fa  noti  i possedimenti.  « Pos.sedevano  i monaci  di  questa  badia 
n moltissimi  campi  intorno  al  borgo  di  Porta  Maggiore:  molle  chiese  ero-  i 
» no  soggette  al  loro  abate,  il  quale  aveva  ancora  giurisdizione  in  più  ca-  ' 
» stella  e terre  del  nostro  territorio,  c specialmente  in  quello  delle  Piagge, 

• detto  Lubacaria  nelle  antiche  pergamene,  su  la  Serra  verso  l’Alpi  (2),  , 
» in  tre  parli  del  castello  del  Poggio,  sopra  la  metù  della  terra  di  Orciano 

» c la  quarta  parte  della  terra  di  Montemaggiore,  oltre  le  chiese  e capelle  , 
» suddette,  che  si  riferiranno  all'  anno  1155,  giacché  la  bolla,  con  cui  il  | 
» ponteGce  Adriano  I,  in  quest'anno  777,  concedè  molli  privilegi  all'abazia  | 

• c chiesa  di  san  Paterniano,  e confermollc  gl'  indulti  e le  donazioni  di  | 
i>  papa  Zaccaria,  di  Eutichio  esarco,  di  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  e 

• di  Desiderio  re  de’  longobardi,  non  si  conserva  nell’  archivio  del  detto  I 
» monastero,  ma  solamente  di  essa  si  fa  menzione  in  quella  di  papa  Gio-  | 
» vanni  Vili,  che  tra  gl'  isirumcnti  c bolle  si  rapporta  all'  anno  873.  Nel 

» seguente  anno  ancora  778  si  fabbricò  la  chiesa  in  onore  di  san  Pietro  | 
■>  apostolo  a spese  di  quell’  abazia,  e tra  i detti  privilegi  di  papa  Adriano  I | 
n fu  conceduto  a quei  monaci  di  averci  la  cura  delle  anime  amministrata  ' 
» da  un  loro  religioso.  Questa  chiesa  si  disse  san  Pietro  in  Vallo,  perchè  | 
» era  nella  parte  inferiore  della  città,  ove  possedeva  l’abazia  molle  cose.  | 

• Ella  è la  stessa,  che  fu  poi  incorporata  nella  congregazione  dell’oratorio  | 
» di  san  Filippo  Neri.  > 

(i)  l.uog,  cit.,  pao.  97. 

(a)  DoTcva  Jirc  yò  .■tppenini,  perché  Fano  è hcii  ilisco«(o  dalle  Alpi. 
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É assai  probabile,  cbe  in  questo  tempo  reggesse  tuttavia  la  chiesa  di 
Fano  il  suddetto  vescovo  Mauro.  Probabilmente  ai  tempi  di  lui  appartiene 
il  diploma  dell’  imperatore  Carlo  magno,  per  cui  la  chiesa  di  Fano,  insieme 
a tutto  Io  altre,  che  altrove  ho  commemorato  (I),  viene  sottoposta  alla  me- 
tropolitana giurisdizione  dell’ arcivescovo  di  Ravenna. 

Non  si  trova  in  seguito  successore  veruno  di  Mauro  sino  all' 826; 
Il  nel  qual  anno,  gli  alti  del  concilio,  tenuto  in  Roma  dal  papa  Eugenio  li, 
ci  mostrano  vescovo  di  Fano  un  AnirBETo,  detto  anche  Agriperto  : ivi  infatti 
lo  si  vede  sottoscritto  Agriperlus  episcoptts  Faneslriensis.  Fu  benemerito 
di  avere  orricchilo  di  vari!  ornamenti  la  sua  cattedrale  e di  avere  ampliato 
la  canonica,  ossia  l'abitazione  dei  oberici  e dei  preti,  i quali  continuavano, 
j!  siccome  da  principio,  a vivere  in  comune.  Consecrò  anche  la  chiesa  dei 
I santi  Filippo  ed  Jacopo,  fuori  della  cillù,  non  lungi  dal  borgo  di  Porta  mag- 
1'  giore:  la  qual  chiesa  poi,  nel  secolo  XV,  fu  demolita  per  ordine  di  Sigis- 
ii  mondo  Paiidolfo  Malatesta,  con  altre  fabbriche  contigue,  sotto  pretesto, 
eh' essa  fosse  d'impedimento  alla  difesa  della  citli  nello  guerre  contro  i 
l]  duchi  d’  L'rbino.  Mori  il  vescovo  .\riperto  nell’  anno  851. 

Menti*’ egli  reggeva  questa  diocesi,  passò  per  Fano  il  papa  Gregorio  IV, 

I reduce  dulia  Francia,  ove  s’ ora  recalo  per  Iratlare  della  riconciliazione 
■ dell’  imperatore  Lodovico  coi  suoi  figliuoli.  In  questa  circostanza  consecrò 
la  chiesa  di  santa  Maria  a .Mare,  della  nelle  antiche  carte  sancla  Maria  de 
; Arzilla  (2). 

'l 

j Successore  nel  vescovato  fanese,  dopo  la  morie  di  Ariperlo,  anzi  in 
I quell’  anno  slc>sso,  fu  Giovasm,  eh’  era  prete  della  canonica.  Egli  è com- 
mendato siccome  uomo  di  singolare  dottrina,  amorevole  verso  i poveri  ed 
indefesso  nell’  istruire  il  suo  popolo  e colla  voce  e coll’  esempio  nelle  cri- 
j stiano  virili.  Fu  presente  al  concilio  romano  del  papa  Leone  I V (5),  tenuto 
;l  il  dt  8 dicembre  855;  ed  assistette  anche  a quello  dell’ 861,  radunato  dal 
ponleDce  Nicolò  1 contro  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  ; ed, altresì  al 
romano  dell’  868,  tenuto  dal  papa  Adriano  li  ; e Onalmento  a quello  che 
I radunò  in  Ravenna  il  papa  Giovanni  Vili,  nell'  anno  877. 

(i)  Voi.  II,  pa*jf.  75.  sanctae  Marine  de  /friìila  sohit  unum 

j (a)  Se  iic  trova  memoria  in  un  mas.  rnarabotinum. 

I Uihiiolcca  vaticana,  soUu  Tanno  iiyS;  (3)  Non  già  <li  Leone  Illi  come  segnò 

j Cincìus  S.  H.  K.  camerarins  in  yl/ar-  erroneamente  il  Gasparoll,  presso  T Ughelli, 
cAm  ; in  eptscopatu  Fanensi  Ecclesia  tom.  I,  col.  C(Ì2. 


Digitized  by  Coogle 


350 


FANO 


I Avevano  soggiornato  alquanto  tempo  in  Fano  il  detto  ponteGco  e l’ im- 
I peratorc  Lodovico  II,  rifugiatisi  in  questa  città,  a cagione  dei  civili  scon- 
I volgimenti,  che  tenevano  agitata  l’ intiera  Italia.  Nell'  875,  vi  parti  Lodovi- 
I co,  e vi  rimase  il  pontefice,  siccome  apparisce  da  varie  lettere  sue,  che  ne 
portano  la  data.  In  questa  occasione,  segnò  una  bolla  diretta  a Rofredo 
abate  di  san  Martino  o di  san  Paterniano,  con  la  quale  confermò  i privilegi 
I di  queH'abazia:  ha  questa  bolla  la  data  del  novembre  dell’anno  suindicato. 

I Credo  opportuno  inserirla  qui,  perchè  non  la  si  trova  pubblicata  che  dal 
solo  Arnioni  (4),  il  quale  la  trascrisse  dall' archivio  di  san  Paterniano. 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I Rofibdo  ebugioso  aibati  venbbasu.1  beati  sancii  Mastini  tei. 

I SVBIACENTIBVS  SVIS  ET  FEO  TE  IN  EODBM  VENEEABILE  MONASTEBITII 

i IN  PBBFBITTIt. 

« Quaeque  ad  laudem  Redemptoris  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri 
« Jesu  Christi  pertinere  noscuntur  et  ad  stabilitatem  venerabilium  loco- 
» rum  rcspiciunt  cum  magno  soKcitudinis  studio  nos  convenit  apostolica 
» exarationis  censura  procurare,  quatenus  ex  hoc  juges  eidem  propitiatori 

• nostro  Domino  Dco  efficacius  persolvi  possint  carminum  laudes  et  no- 

> bis,  qui,  Ucet  immeriti,  divina  tamen  gratia  praeveniente  pasloralis  regi- 
» minis  curam  gerimus,  opima  in  sidereis  arcibus  remunerationum  prae- 
» mia  praesKribantur.  Igitur  quoniam  constai,  religìositatem  tuam  nobis 

» dctulisse  privilegium  praedecessoris  nostri  domini  Adriani  quondam  || 

• universalis  papae,  in  quo  scilicet  privilegium  continebatur  praedecessoris  | 

• nostri  sanetae  recordationis  domini  Zacbariae  papae  atque  exccilentissi-  | 

• mae  memoriae  Buthicii  palricbii  et  exarebii,  nec  non  et  Deo  amabilis  | 

• reverendissimi  fratris  nostri  Sergii  archiepiscopi  sanetae  Ravennatis  ec-  | 

> clesiae,  siniulque  et  Aistolfi  quondam  r^is  longobardorum  de  praedicto  | 
i>  monastcrio  et  omnibus  ci  pcrtinentibus  locis  et  pos-sessionibus,  quae  I 

• petisti,  ut  per  nostri  apostolici  privilegii  paginam  ipsa  privilegia  innovare  | 

• debuissemus:  Unde  precibus  tuis  inclinati,  ecce  a pracsenti  indictionc  in 
» perpetuum  ipsum  saepe  dictum  venerabile  monasterium  ad  jurisdictionem 

' (i)  foni.  Il,  iieirAppeiiJ.  «lei  pag.  iv.  jj 
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< soDCtae  Romanae  noslrac  ccclesiae  summittentes,  atque  succcssorum 

• tuorum  abbalum  dilione  et  potestate  cuin  omnibus  sibi  pertinentìbus 
:i  • conGrmantes  inrefragabili  jure  decernimus  perinanendum.  Idest  ipsuin 
i • venerabile  monaslerium  beati  Martini,  situm  in  territorio  Fancstro,  in 
I • loco,  qui  vocatur  Strada  Magiare,  prò  quo  ecce  auctoritate  beati  Petri 
! • apostoli,  cui  a Domino  Deo  nostro  coelorum  regni  elaves  tradilae  sunt 
I • et  potestatem  solvendi  ac  ligandi  coelo  terraque  concessa  est,  promul- 

• gante  decernimus  et  firma  stabilitatis  censura  statuimus,  ut  ipsum  vene- 
,1  • rabile  monasterium  cum  omnibus  suis  locis,  mansis,  fundis,  casis,  casa- 
■<  • libus,  domibus  atque  fainiliis,  servis,  ancillis,  originalibus  simul  rebus  et 

• possessionibus,  ncc  non  et  aquimolis,  olivetis,  vcl  quidquid  in  quibus- 
j • cumque  locis  habere  vcl  tenere  videtur,  vcl  si  quid  imposlerum  donata 
I • vel  largita  fuerint,  aiit  quolibet  mudo  vel  argomento  aut  quovis  ingenio, 
i • raliunis  justae  ibidem  obvenerint  tenere  et  possidcrc  sinc  qualibct  con- 
I • troversia  perbennibus  atque  perpetuis  temporibus  valcat.  Et  nulli  un- 
I • quam  liccat  sive  regibus,  sivc  episcopis,  sivc  ducibus,  vcl  aliis  quibuslibct 
i • actoribus  magnae  vcl  parvae  pcrsonac  in  praedicto  venerabili  menaste  ■ 

• rio,  vcl  in  bis,  quae  ei  perlincre  noscuntur,  quoque  modo  incombere 

• vel  invasionem  ibidem  foccre;  Sed  nec  quippiam  sacerdos  praesumat 

> accedere  et  missarum  solemnia  celebrare,  nisi  ab  abbate  munastcrii 
li  • fucrit  invitatus,  quatenus  hoc,  quod  ad  laudem  Dei  et  stabilitatcm  prac- 
I • dicti  vcncrabilis  monasterii  statuimus,  firma  stabilitale  permancat.  Sed 
I • hoc  statuimus  et  inviolabili  sanciune  apostolica  auctoritate  firmamus. 
! • N'os  praesbilcr  Rusticus  Raincrius  Sarti  subdiaconus,  et  Pierus  Guiduccii 
I ’ Vavasoris,  Johannes  Bulgarellus,  Johannes  Girondi,  Aibcrtuccius  et  Ugo- 
i > linus  Jobannis  AIbcrtucci  filii,  Falnus  Arducci,  Falagrinus  Rodulfi,  Lucii 

• Franculao,  Rainuccius  Minislralis  pracsbitcri  Rustici,  Florcnlinus  Albcr- 

> tuccii,  Bulgaricius  Gisimbardi  rogali  inlerfuimus  et  vetustissima  privile- 

• già  monasterii  sancii  Martini  in  Strada  Majure  vidimus  et  audivimus  et 

• tabellioncm  vidimus  excmplarc  et  Icgcre  simul  vidimus  et  audivimus. 

• Ego  Johannes  nolarius  et  tabcllio  civitatis  Fani  hoc  cxcmplum  privi- 

• legii  Jobannis  papac  scripsi  et  quod  in  antiquo  privilegio  vidi,  sic  sinc 
i • fatsilate,  prout  umquam  melius  potui,  in  hoc  exemplo  formare  studui.  i 

A Giovanni  venne  dietro  Marco,  il  quale  fu  al  concilio  provinciale  di 
I Ravenna,  nell’  877  ; cd  a questo  venne  dietro  Rohano,  di  cui  si  ha  notizia 
I dalla  carta  di  donazione  di  Tcodicio,  comunemente  nominato  Teodosio, 
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vescovo  di  Fermo,  a favore  del  monastero  di  santa  Croce  di  Cientc  (1), 
nell'occastono  di  averne  consccralo  la  chiesa,  uell’887.  Lo  si  trova  sotto- 
scritto anche  al  conciliabolo  dell’  antipapa  Stefano  VI,  cd  al  concilio  di  j 
Ravenna,  tenuto  nel  904,  sotto  il  papa  Giovanni  IX,  Un'altra  notizia  di  | 
questo  vescovo  Romano  si  ha  dall'Amiani,  il  quale  ci  fa  sapere  (2),  ch’egli  , 
nell'891  aveva  consecralo  la  chiesa  di  sant’  Orsolina  « presso  il  quale  oravi  | 
» un  monastero  di  vergini,  poco  discosto  da  Porta  Maggiore.  » E di  que-  ! 
sto  monastero  narrando,  cosi  prosegue  l’ Arnioni  : « Questa  chiesa  fu  de- 

• molila  nel  1524  per  fabbricare  un  torrione  sulle  mura  della  citU'i,  detto  ' 

> il  forte  di  sant’ Orsolina:  Le  monache  furono  trasportale  al  monasicro 

> della  Trinità,  alle  quali  poco  dopo  fu  assegnata  la  chiesa  parrocchiale  di  | 

• san  Daniele,  e vi  fabbricarono  il  nuovo  monastero.  • 

Qui  il  vacuo  di  un  mezzo  secolo  e più  ci  fa  mancare  le  notizie  di  que-  | 
sta  chiesa.  Soltanto  nell’  anno  965  troviamo  il  nome  di  Richelaedo,  che  j 
n’era  il  vescovo,  detto  da  taluni  Rielardo,  c dall’ Ughelli  c dall’ Amiani  ' 
Ricardo.  Egli  nell’  indicato  anno  slava  presente  al  conciliabolo  tenuto  in  . 
Roma  dall’ imperatore  Olone  I,  per  eleggervi  l’antipapa  Leone  Vili  contro  I 
il  legillimo  pontefice  Giovanni  XII.  Gli  scrittori  funesi,  ignari  di  questa  no-  |, 
tizia,  lo  segnarono  sotto  l’anno  967,  perchè  soltanto  in  quell'  anno  lo  Irò-  j' 
varono  sottoscritto  al  concilio  radunato  in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII. 
Le  carte  dell’archivio  della  cattedrale  ci  fanno  palesi  pareccliie  beneficenze 
da  questo  vescovo  esercitate  verso  il  capitolo  de’  suoi  canonici  : particolar-  | 
mente  ne  fa  menzione  un  istruiuento  cniìteutico  dell’anno  t050.  Il 

Di  un  altro  vescovo  di  Fano,  ignorato  non  solo  dall’  Ughelli,  ma  da  || 
tutti  allresl'gli  storici  di  questa  città,  non  registrato  neppure  nei  sacri  dit- 
tici  della  sua  cattedrale,  ci  conservò  il  nome  una  pergamena  dell’ archivio  i 
di  san  Paolo  di  Roma  (5),  la  quale  contiene  una  cessione,  che  fece  al  mo-  \ 
naslero  di  santa  Maria  della  Rotonda,  in  Ravenna,  l’anno  985,  Costantino 
Asinario,  di  tutti  i suoi  beni  e diritti.  In  essa,  tra  i molti  vescovi  c prelati, 
che  si  trovavano  presenti  alla  formalità  di  quel  documento,  è nominato 
altresì  Gerardus  episcopnt  Fani.  Quando  poi  questo  Gebasdo  abbia  inco- 
minciato il  suo  pastorale  governo  della  diocesi  fonesc,  e sino  a qual  anno 
l' abbia  tenuto,  non  lo  si  può  determinare.  Mi  basta  intanto  di  avere  fatto 

(i)  Veti,  nel  voi.  III.  p»g.  5;)a  Chronalnx.  in  Appcml.  mini. 

{2)  Toro.  1,  pag.  ii3.  XXXVl^  pag.  272. 

(3)  Caps.  V,  preaao  r{Amailcsi  .■Intist. 
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noto  a questa  cLiesu  uii  ultru  suo  vesiuvo,  di  cui  s' era  perduta  ogai  me- 
moria. Alcune  uulizic  di  chiese  erette  in  questo  secolo  in  Fano,  fece  palesi 
r Amiaiii.  « In  Fano,  die’  egli  (I),  fu  fabbricata  una  diicsu  ad  onore  di  san 

• Sebastiano  con  lo  spedale  pc’  poveri  appcstati,  un  miglio  discosto  dalla 

• città,  cbiumuto  oggi  ancora  quel  luogo  il  Lazzaretto,  le  di  cui  rendile, 

• che  allora  uppurtenevuuo  alla  chiesa  c spedale  suddetti,  sono  di  presente 

• amministrate  dal  pubblico  a discarico  delle  spese  occorse  in  ugni  tempo 

• pel  contagiu.  Quasi  eoulempuranca  è la  memoria  che  abbiamo  della 

• chiesa  di  san  Pietro  foris  porlam,  parlandone  due  istruiucnti  dell’  archi- 

> vio  dei  canonici  del  Ut)7.  Era  a quella  annessa  la  cura  delle  anime  tanto 

> del  borgo  fuori  di  Porla  Maggiore,  quanto  di  quella  parte  della  città 

• compresa  tra  le  mura  c la  strada  di  santo  Stefano,  nominata  della  Uula.  » 

Conlmuavano  in  ((nesto  tempo  i canonici  della  cattedrale  u menar  vita 
ìd  comune:  se  ne  ha  indizio  da  una  carta  del  loro  archivio,  la  quale  è del- 
l'anno 1005,  ed  ha  la  data:  Jn  vlamlro  canonicue  canonicorum  saiiclae 
Uariae  eeelesiae  Majoris  (2).  Del  IIinaldo  poi,  cb’è  nominato  dall  Ughclli  sul- 
I appoggio  di  un'iscrizione  trovata  di  fresco,  com'egli  dice,  la  quale  indicò 
l’esistenza  di  esso  e latraslazione  del  corpo  di  san  Fortunato,  celebrata 
da  lui  nel  1012,  ammise  l'Amiani  l'esistenza,  anzi  l'anticipò  di  due  anni; 
laa  non  ammise  la  traslazione  suddetta,  testibcata,  secondo  I’  Lghclb,  dal- 
l’epigrafe recentemente  scoperta;  anzi  dichiarò  sconosciuta  a tutti  i fanesi 
la  pietra,  di  cui  I’  Ughelli  parlò.  Meglio  co  ne  assicurano  le  parole  di  lui. 

• Al  vescovo  Ricardo  (3|  fu  successore  nella  nostra  chiesa  Rinaldo  eletto 
» nella  canonica  da  lutto  il  clero  l'anno  1010,  di  cui  1’  L'ghelli,  avendo 
» scritto  : Haiualdus  cfiscopus  Fanaisis  corpus  sancii  Fortunali  Iranslulit 

• anno  1012,  ut  in  iscriptione  ntipcr  inventa  prope  lumulum  ejusdem  sancii; 

• sarà  bene  avvertire,  che  questo  supposto  trasporto  del  sacro  corpo  di 

> san  Fortunato  non  ha  tulio  il  fondamento  ; giacché  nessuno  scrittore  fa- 

• ncse  rapporta  questo  fatto,  né  mai  alcuno  vide  l' iscrizione  riferita  dal- 

> r Ughelli.  a 

Di  grave  scandalo  fu  travagliata  in  <iucsto  tempo  la  santa  chiesa  di 
Fano,  sulla  cui  cattedra  andò  a sedere  il  simoniaco  vescovo  ALnEBio  ncl- 
I anno  1027,  probabilmente  immediato  successore  del  mentovalo  Hinaldo. 


U)  l oiii.  I.  pa^'.  12^. 

la)  l'res»o  IWidmuì.,  luog.  cit 


(3)  Si  avverta,  che  lieiardo  gli  lu  igiiolo, 
che  Uiclielarilo  lu  da  lui  dcllu  Uteardu. 


ru/.  ni 
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Costui,  favoreggiatore  di  Arrigo  II,  assistè  all’incorouazione  di  esso  c del- 
r iiapcratrice  Agnese,  nella  basilica  vaticana.  Ma  poscia,  ritornato  a Faao 
c datosi  al  partito  di  Bonifacio  marchese  di  Toscana,  progettò  di  coas6 
gnare  a questo  la  cittù.  Del  che  accortosi  il  popolo,  fu  costretto  a fuggire 
dalla  sua  residenza  ed  a ricoverarsi  in  Ancona.  Questo  Alberto  è uno  de 
tre  vescovi,  cui  san  Pier  Damiani  denunziò  al  pontefice  Gregorio  VI,  come 
macchiati  di  simonia:  il  Castellano,  il  Fanese,  ed  il  Pesarese  (t).  Coairo 
questi  due  per  altro  si  adoperò  con  piò  vigore  il  santo  monaco,  acciocclié 
fossero  scacciati  dalie  sedi  indegnamente  ottenute.  Ma  poiché  il  papa  Gio- 
vanni .KX,  con  soverchia  condiscendenza  li  tollerava,  c d’altronde  Eriterlo 
arcivescovo  di  Ravenna,  a cui  il  papa  ne  aveva  raccomandato  il  processo, 
era  morto  nell’anno  appunto  1027,  il  Damiani  diresse  le  sue  lagnsa/c 
all’  arcivescovo  Gebeardo,  che  od  Eriberlo  in  quell’  anno  stesso  era  succe- 
duto. Tra  lo  altre  coso,  gli  scrive  (2)  : ■<  Talem  te  ergo,  diarissime  pa(cr,ÌD 
i>  causa  rcproboruin  cpiscoporum  Fanensis  et  Pisaurensis  exhibe,  ut  te  io 
» ventate  compcriam  Dei  judicium  pertimescere,  contea  minislros  diaboli 

> viriliter  decertarc,  arida  diabolicae  plantationis  arbusto  convellere,  Ec- 
« clesiam  Christi  ad  lumen  velie  de  tenebris  revocare.  Unum  autemoolo 
• to  lateat,  quia  si  infames  illi  et  criminosi  in  episcopatus  arce  perstileriol, 
» non  modicum,  splendidissime  domine,  papae  opinio  laborabit;  et  tu  qui 

> consiliarius  cjus  es  et  tanta  omnigenao  cruditionis  sapientia  polles,  aae- 
» vum  proculdubio  roprehonsionis  ìncurres.  » E fu  appunto,  die,  morto 
anche  l’ arcivescovo  Gebeardo,  scrisse  il  Damiani  al  pontefice  Gregorio  VI, 
circa  l’anno  1044,  denunziandogli  la  scandalosa  vita  del  vescovo  di  Pesaro, 
c la  turpe  macchia  di  simonia  degli  altri  due,  di  Fano  e di  Città  di  Ca- 
stello. Nè  per  anco  ottenne,  che  fossero  dalle  loro  sedi  scacciati.  Del 
scovo  di  Fano  scrisse  una  terza  volta  al  papa  Clemente  II,  ch’era  suc«- 
duto  a Gregorio  VI:  « Sed  cum  videaraus,  gli  diceva,  Fanensem  latroneo 
» ab  bis  etiam,  qui  non  erant,  sed  dicebantur  Apostolici,  maledictiim  d 
» excomraunicatura,  etc.  » Non  furono  per  altro  esaudite  lo  istanze  del 
santo  dottore  se  non  che  noi  1048,  dal  papa  Damaso  II,  il  quale  depose  il 
simoniaco  Alberto  ed  in  suo  luogo  vi  collocò  il  vescovo  Aaonao. 

Pare,  che  nel  tempo  di  cosi  gravi  contrasti,  o particolarmente  sotto  il 
pontificato  di  Benedetto  IX,  un  altro  vescovo  sia  stato  posto,  forse  in  qualil:i 

(i)  Lib.  I,  lett.  I.  (a)  Lelt.  Ili  del  lih.  ILI. 
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I di  amministratore  o di  vicario  apostolico;  imperciocché  nella  carta  della 
' riconciliazione  avvenuta,  nel  1036,  tra  il  vescovo  di  Perugia  e i monaci  di 
san  Pietro  di  quella  stessa  città  (I),  trovasi  nominalo,  tra  i molti  vescovi  e 
! prelati,  che  vi  assistevano,  anche  un  Uco  vescovo  di  Fano.  Questo  pertanto 
io  reputo  da  inserirsi  nella  serie,  framezzo  ai  due  che  testé  ho  nominato  ; 
Ira  Alberto,  voglio  dire,  ed  Arduino. 

Una  gravo  questione  agitava  in  questo  tempo  i canonici  di  Fano,  tra 
cui  la  rilassatezza  del  secolo  non  aveva  tardalo  ad  insinuarsi.  Protendevano 
alcuni  di  essi,  che  si  avesse  ad  abolire  la  vita  comune  e che  ciascuno  a 
suo  talento  potesse  vivere  ovunque  gli  fosse  piaciuto  : ed  altri,  osservatori 
dell'ecclesiastica  disciplina,  che  sino  allora  aveva  avuto  vigore,  insietevano 
1 per  la  comunità  della  vita.  A tranquillare  i cui  dissidi!  scrisse  loro  il  Da- 
miai  una  lunga  lettera  o piuttosto  un  trattato,  mostrando  ad  essi  con 
robusti  argomenti  la  convenienza  della  loro  vita  in  comune.  La  qual  lettera 
è,  tra  gli  opuscoli  del  santo  dottore,  il  XXVII  ed  incomincia  : « Sanctis  in 

• Christo  fratrihus  Fanensis  ecclesiae  clericis,  Petrus  peccator  monachus 

• salutcm.  » Quindi,  dopo  una  breve  introduzione,  entra  a dimostrare: 
/,  quod  clerici  non  kabent  proprielalem  rerum  qnas  possidenl  ; — II,  quod 
i»  nequeal  dici  canonicus,  qui  non  sii  regularis;  — IH,  quod  monachi  discur- 
rentes,  non  monachi  dicendi  stinl,  sed  gijrovagi;  — IV,  quod  boni  malorum 

! wietale  perverlunlur ; — V,  quod  communio  vitac  unionem  spirìtus  el 
} recliludinem  parlai.  Né  riuscirono  inutili  le  esortazioni  del  Damiani,  per- 
; ché  non  cessò  la  vita  in  comune  tra  i canonici  di  Fano  se  non  che  nel 
secolo  XIV. 

Ci  é fatto  noto  dall’  Amìani  (2),  essere  passato  per  Fano  il  papa  Clc- 
' mente  II,  reduce  da  Bambcrga,  ed  avervi  consecrato  la  nuova  chiesa  del 
I monastero  di  san  Martino,  fuori  di  Porta  maggiore,  intitolandola  a san 
I Palerniano. 

Queir  Arduino,  che  nominai  poco  dianzi,  innalzato  alla  cattedra  vesco- 
vile di  Fano  intorno  l’anno  t048,  visse  lungamente  al  possesso  di  essa; 
perciocché  se  ne  trovano  memorie  anche  nel  1083.  Anzi  per  attestazione 
i dell’  .Amiani,  non  mori  che  nell’  anno  1090.  Nel  corso  dei  quali  anni,  lo  si 
I ricorda  intervenuto,  nel  4 050,  al  concilio  romano  del  papa  Leone  I.X,  per 

! (i)  Ho  p'jrlato  questa  caria  alla  sua  Tolta  (a)  Luo^.  cil.^pag.  i25. 

I nella  chiesa  di  Perugia,  voi.  IV,  pag  4^3. 
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' canonizzazione  deH’arcivescovo  san  Gerardo;  e lo  si  legge  fondatore  nel-  j| 
ij  l’anno  1083,  di  un  ospizio,  nel  sobborgo  di  Porta  maggiore,  per  alltcr-  j! 
P garvi  i pellegrini,  la  cui  chiesa,  intitolata  all'apostolo  suii  Pietro,  eonsecrò  I 
l|  solennemente.  Morto  Arduino,  sollentrò  al  possesso  della  santa  scile  fané-  l| 
i[  se,  in  quel  medesimo  anno  t090,  il  vescovo  Pietro  II,  « eletto,  dice 
{ B r Ainiuni  (I),  dal  clero  nella  canonica,  e dal  pontefice  Urbano  li  conse-  | 
j • cruto  in  Ruma,  b Visse  anch’egli  lunghissimi  anni  nell' affidatogli  inini- 
j siero:  nel  novembre  del  1 133  n’ è segnata  la  morte.  |' 

Nell’anno  HO 5 fu  arricchita  di  preziose  reliquie  la  cattedrale,  portate  l| 
a Fano  da  Ugolino  c llaldovino  reduci  dalle  spedizione  della  Terra  Santa  : 
col  loro  padre,  Ugone  del  Cassero,  fanese,  già  condottiero  de’  trecento  !j 
fanti,  che  Fano  aveva  mandalo  a quella  impresa.  Ugone  infatti  consegnò  ] 
al  vescovo  una  porzione  della  Croce  del  Salvatore,  tre  spine  della  sua  co-  |: 
rona,  alcuni  capelli  della  sua  santa  Madre  c Vergine,  ed  altre  reliquie  an- 
cora ; le  quali,  racchiuse  in  una  elegante  croce  di  cristallo  di  rocca,  tuttora 
conservasi.  Di  questo  dono  si  conserva  memoria  in  una  leggenda,  portata 
dall’  Amiani,  ed  esistente  ° in  un  piceoi  quadro  de’  frati  minori  osservanti 
B del  convento  di  santa  Maria  nuova.  » Essa  è cosi:  I 

'ì 

l| 

Il  pimimo  cd  insignissimo  nell' armi  Vgone  del  Cassato,  Fanese:  Que-  !j 
sto  con  Ire  suoi  figliuoli  fu  con  Goffredo  Buglione  alla  ricuperazione  |j 
di  Terra  Santa  f anno  1099.  Ivi  fu  fatto  conte  di  Tiberiade;  Al  |j 

rilomo  portò  in  Fano  del  legno  della  SS  Croce  con  cinque  spine  1| 

della  corona  del  Redentore,  che  nel  duomo  c S.  Daniele  si  conserva- 
' no,  e dell'  acqua  del  fiume  Giordano,  con  la  quale  fu  battezzala  la 
campana  maggiore  di  Piazza;  Avendo  tre  figliuoli  eresse  in  Fano 
Ire  chiese;  Nel  partire  per  Palestina  fece  benedire  anche  le  armi 
avanti  T imagine  delta  B.  Vergine  del  Metro,  dove  poi  fu  il  convenuto  i 
de’  frali  minori,  e nel  ritorno  ivi  T appese. 

Delle  tre  chiese  erette  in  Fano  da  colesto  Ugone  ci  rende  conto  l’Amiani  j| 
colle  seguenti  parole  (2):  « Una  di  (|uostc  fu  edificata  in  onore  del  Salva- 
B loro,  nel  sito  dove  oggi  è la  chiesa  del  Crocefisso  del  suffragio,  c si  crede  ' 
» per  antica  tradizione,  che  la  santissima  Faccia  del  Salvatore  posta  nel  j 

(i)  Luoff.  cU-,  i3u.  (2)  Luog.  cil.,  p-Tjf.  i33.  - I 
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,j  • muro  al  di  fuori  delle  case  della  medesima,  ed  aucora  l'altra  quasi  co-  |! 
jl  » perla  nell'  angolo  in  capo  di  essa  siano  le  antiche  pitture  di  tal  tempio. 

I II 

II  • La  sceooda  in  onore  di  .Maria  Vergine,  nella  contrada  detta  di  san  || 

> Mauro,  oggi  di  sant'  Arcangelo,  che  poi  annessa  ed  incorporala  al  mo-  || 
I > naslero  de'  santi  Filippo  c Giacomo,  nella  parte,  che  riguarda  detta  chiesa  || 

• di  san  Michele  arcangelo,  a questi  giorni  ancora  mostra  le  sue  vestigio.  | 
il  • Era  ella  chiamalu  xaiila  Maria  Relribuna,  o,  come  si  legge  in  alcuni  | 
j|  • istruincnti  de  Tribuna,  per  cui  quella  contrada,  che  conduce  al  convento  | 

• di  santa  Lucia  de’  padri  agostiniani  prese  il  nome  di  santa  Maria  de 
||  • Tribuna,  accorciamento,  che  siguiGcava  de  Iribus  una.  La  terza,  che  fu 
I > eretta  a gloria  di  san  Giovanni  evangelista,  sussiste  ancora,  ed  è quella, 
il  • che  di  san  Giovanni  Filiorum  Vgonie  appellasi,  chiesa  parrocchiale,  in  cui 
I • fu  eretta  la  confraternita  del  buon  Gesù,  da’ sommi  ponteflci  di  molli 
j • privilegi  dolala,  tra  quali  lu  facoltà  si  annovera  di  liberare  ogni  anno  un 

> bandito  anche  della  vita,  in  correspeltività  del  peso,  ch'essa  ha  di  gover- 

■ nare  continuamente  i carcerati.  » | 

I Di  un  funesto  disastro  fanno  menzione  le  storie  fanesi,  accaduto  nel-  \ 

I l’anno  1 1 1 1.  Un  improvviso  incendio,  appiccatosi  alla  canonica,  fu  cagione,  | 
i che,  dilatandosi  le  riamine  sino  alla  cattedrale,  rimanesse  questa  rovinata  e | 

I disli'iitta.  Perirono  allora,  cosi  ne  parla  I'  Amiani,  inflnile  memorie  di  | 
jl  • quel  tempio  e le  scritture  clic  alla  chiesa  e alla  canonica  appartenevano. 

» Fu  attribuito  a miracolo  evidente,  che  dall’  incendio  rimanessero  illese  | 

■ le  sacre  reliquie,  che  oggi  ancora  si  venerano  nel  nostro  duomo.  Il  ve-  j 

• scovo  Pietro,  nostro  concittadino  bensì,  ma  povero  di  beni  patrimoniali,  ' 
» e la  canonica  di  altre  spese  aggravalissima  non  erano  in  grado  di  rifab-  ' 

i • bricare  si  presto  la  chiesa.  Il  pubblico  s’ impegni»  di  contribuire  una  j 
I » somma  considerabile,  c deputò  quattro  cittadini,  i quali,  raccolte  le  | 

[ » limosino  dal  popolo,  con  esse  l'opera  si  proseguisse.  » Tultavolta  non  fu  | 

; dato  principio  alla  fabbrica  che  nell'  anno  1113;  appena;  cioò,  la  città  fu  | 
sgomberata  delle  truppe  tedesche,  le  quali  avevano  accompagnato  Arrigo  V,  j 
che  andava  a Roma  a ricevere  la  corona  imperiale,  c che,  per  non  trarsi  ; 
dietro  sino  colà  tanta  copia  di  soldati,  no  aveva  lasciato  parecchi  in  Pesaro  ] 
ed  in  Fano.  j 

Nell’anno  adunque  Ut 3 fu  posta  solennemente  la  prima  pietra  della  | 

I nuova  cattedrale:  v’intervennero,  per  accrescerne  la  pompo,  anche  i |j 
vescovi  di  Senigallia,  di  Pesaro  c di  Fossombronc.  Si  pensò  in  quella  r 
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! occasione  di  fare  diligente  ricerca  del  corpo  del  vescovo  san  Fortunato, 

I cui  sapevasi  riposare  sotto  l’ aitar  maggiore:  ed  ivi  appunto  si  trovò  sotto 
j le  macerie  un’urna  di  marmo,  la  quale  fu  aperta  alla  presenza  del  vescovo 
{ Pietro,  dell'  arciprete  e dell'  arcidiacono  della  canonica,  dei  primarii  ma- 
I gistrati  della  cittù  e di  affollatissimo  popolo.  Non  il  solo  corpo  di  san  For- 
{ lunato,  ma  tre  se  ne  trovarono,  siccome  altrove  ebbi  occasione  di  ricor- 
dare ( I } ; in  capo  di  ognuno  dei  quali  era  scritto  il  nome,  che  ad  alta  voce 
fu  letto.  Vi  diceva:  Corpus  sondi  Fortunati;  Corpus  sondi  Lrsi;  Corpus 
sondi  Eusebii.  Di  sommo  giubilo  colmò  questa  faustissima  scoperta  i fanesi, 
i quali  ricuperarono  in  un  solo  istante  i santi  loro  vescovi  c protettori.  Fu 
allora,  che  da  quell'  urna  incominciò  a fluire  annualmente,  nel  di  della 
festa  di  san  Fortunato,  prodigioso  liquore,  chiamalo  manna  presso  gli  sto- 
rici, e continuò  per  più  secoli. 

L’ incominciata  fabbrica  della  cattedrale  non  potò  proseguire  con  tanta 
sollecitudine,  a cagione  della  povertà,  in  cui  si  trovava  allora,  non  che  il 
clero,  lo  stesso  comune  di  Fano.  Essa  non  fu  compiuta  che  nell'anno  1140. 
Intanto  era  morto,  sino  dal  1 1 55,  il  vescovo  Pietro,  ed  eragli  succeduto 
nel  governo  di  questa  chiesa  Risaldo  II,  • eletto,  dice  l’Àmiani,  da’cherici 

> c canonici,  e confermato  da  Innocenzo  Il.i  Ci  fa  sapere  questo  medesimo 
istorico,  essere  stato  consecrato  il  vescovo  Rinaldo  in  Ravenna,  perciocché 
s era  sottratto  dall’andare  a Roma,  adducendo  il  pretesto  delle  molte  truppe 
imperiali,  che  stavano  disperse  nell’  Umbria,  venute  in  Ilalia  coll’  impera- 
tore Lotario  a porgere  ajuto  all’  antipapa  Anacleto. 

Un  documento  di  questa  età,  conservato  nell' archivio  di  Ravenna  (2|, 
fa  menzione  di  quattro  monasteri  esistenti  nel  territorio  di  Fano  c di  tre 
chiese  esistenti  in  città,  i quali  monasteri  c chiese  appartenevano  al  rino- 
matissimo monastero  di  sant’ Apollinare  in  Classe;  del  quale  enuraerando- 
visi  i possedimenti,  cosi  ne  sono  descritti  quelli  che  aveva  in  Fano.  • In 

■ comitatu  Fancnsi  monasteria  quatuor^  quorum  vocabula  sunt:  sancii 

■ Viti  et  aliu'l  sancii  Martini;  tertium  sancii  Apollinaris;  quarlum  sanctae 

> Mariac In  civitute  ejusdein  ccclesias  tres,  unam  in  honorem  sancii 

• Viti,  aliam  in  honorem  sancii  Chrislophori,  quae  est  aedificata  in  muro 
» publico,  tertiam  in  honorem  sancii  Apollinaris  cum  casis  et  acdificiis 
» tam  in  civitate  quam  extra  civilalem  • etc.  Ha  questa  carta  le  note 

(i)  Vcd.  indietro  nella  pag.  (3)  Lelt.  Il,  nitm. 
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1 cronologiche:  Anno  Dominicae  Incamationis  MCXXXVIIl,  Indici,  prima, 

^ die  XXI  mensis  Oclobris. 

I Fu  il  vescovo  ninaldo,  nell’anno  FISO,  al  concilio  latcranesc  II;  da 
cui  ritornato  alla  sua  residenza,  diessi  tutta  la  premura,  perchè  la  fabbrica 
della  chiesa  cattedrale  fosse  condotta  al  suo  termine.  E vi  fu  condotta  nel- 
r anno  seguente,  come  poco  dianzi  ho  notato.  In  frattanto  le  sacre  ufflzia- 
ture  s’  erano  tenute  nella  cattedrale  antica  di  san  Pietro  in  episcopio,  la 
\ quale  apparteneva  tuttora  alla  giurisdizione  de'  canonici.  Compiuta  adun- 
que che  fu  la  fabbrica  di  cotesto  nuova,  il  vescovo  Rinaldo,  in  quello  stesso 
anno,  eh’  era  il  quinto  del  suo  vescovato,  la  consecrò  solennemente,  inti- 
tolandola all'  Assunzione  della  santissima  Vergine  Maria.  Della  quale  con- 
secrazione  fu  conservata  memoria  nell’epigrafe  scolpita  sul  marmo,  le  cui 
parole  trascrivo. 

! —SS  ^ 

^ HAEC  VBI  COBVTI  PERIERVNT  MOENIA  FCTIS 

5 S 

ANNI.  M.  LENI.  C.  SENISQ.  QVATERNIS 

s .s  _ 

PSVLI.  H.  OPV.  EST.  RAINALDI.  TRE  FACTVM 

ss  s _ 

QVOD.  PLEB.  FANENSI.  FECIT.  CVRRENTIBV.  OVA.N 
— s s _ _ - 

SVPTIBV.  EX.  PRII.  QA.  REX.  DS.  IPSE.  GVbNET. 

s 

RAINERIVSQ.  DOCTA.  MANV.  SCVLPSITQ.  MAGITER. 
VICENTS.  BINIS.  M.  C.  Q.  PERACTIS 

HAC.  DIE.  QVO.  NATVS.  LOCVS.  IIIC.  EST.  IGNE.  CREM.VTVS 
Essa  va  letta  cosi  : 

Uaec  ubi  combusti^  perieninl  moenia  faclis 
Annis  millenis  ccnUim  senisque  qualernig 
Praesutis  hoc  opus  est  Rainaldi  tempore  facilini 
Qiiod  ptebs  Fanaisis  fedi  currenlibus  ovans 
Siimptibus  ex  propriis  quam  rex  Deus  ipse  gubernet 
Raineriusque  docla  manu  sculpsilque  magisler 
Vicenis  binis  mille  ccntumque  peraclis 
Hoc  die  quo  nalus  locus  hic  est  igne  cremalus. 

La  quale  epigrafe  sta  incastrata  nel  muro  della  cappella  de’  santi  Orso  ed 
Eusebio,  i cui  sacri  corpi  furono  ivi  collocati,  disgiunti  dall’  altro  di  san 
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Forlunalo.  Intorno  a questo  medesimo  tempo  intieri  terribile  pestilenza,  la  I 
quale  recò  gravissimi  danni,  sieeuine  altrove,  cosi  anche  nella  città  c nel 
territorio  di  l'uno.  Perciò  il  vescovo  Kinaldo  nel  I I S2  fondò,  presso  alla 
chiesa  de' santi  Fabiano  e Sebastiano,  un  ospitale  ove  accogliere  gli  appe- 
stati. Nè  qui  sì  perdono  le  notizie  di  questo  sacro  pastore,  benché  rAmiauì(l)  ; 
n’abbia  notato  la  morte  nell'  anno  1 153.  Egli  nel  1 139  consecrò,  nel  sob-  i 
borgo,  una  chiesa  intitolata  all'  apostolo  san  Pietro,  la  quale  ora  nel  borgo  | 
di  Porta  maggiore,  poco  discosta  dall'ureo  di  Augusto:  questa  nominavasi  Ij 
comunemente  san  Pietro  foris  portam.  Ed  è ben  probabile,  die  più  oltre  |: 
abbia  dipoi  protratto  la  sua  vita,  perciocché  del  successore  di  lui  non  si  | 
trova  memoria  che  preceda  l'anno  1 103.  In  quest’  anno  infatti,  il  di  Bseir  |j 
tembre  ; non  già  il  di  1 1>  come  notò  il  Gasparoli  nelle  correzioni  aU  Ughelli;  | 
Ciano,  detto  anche  Cinnose,  vescovo  di  Fano,  donava  al  capitolo  de’ suoi  j| 
canonici  le  pievi  di  sun  Cesario  c di  san  Paolo,  ed  altro  ancora,  e confer-  |i 
mavagli  inoltre  il  possesso  di  parecchi  altri  fondi  e giurisdizioni.  Del  che  |j 
esiste  ncH'archivio  capitolare  di  Fano  il  documento,  che  qui  trascrivo.  | 
« In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  a nativitatc  ejusdem  anno  mil-  || 
» lesimo  centesimo  sexagesimo  quinto  imperante  Fridcrico  imperatore  n 

• anno  cjus  decimo,  die  sexta  ineuntis  mensis  septembris  indici.  XIV. 

• Fani.  Pagina  praccepti,  quam  facio  ego  Donus  Carbo  sanctae  Mariac 

» Fanensis  ecclesìac  episcopus.  A praesenti  die  bona  mea  volunlale  vobis  | 

• in  Dei  nomine  Dono  Johanni  priori  santae  .Muris  Fanensis  ccdcsiaccl 

» omnibus  canonicìs  lam  pracsenlibus  quam  fuluris  in  perpetuo  inde  do  i 
» et  concedo  et  conCrmo  vobis  dominis  canonieis  plebera  sancii  Cesarii 
» cum  omnibus  suis  pertincntiis,  et  picbem  sancii  Pauli  cum  omnibus 

• pcrtinentiis,  et  quidquid  habetis  in  ecclesia  sancii  Martini  Sallariae  et  i 

• picbcm  santi  Secondi  cum  omnibus  suis  pcrtinentiis,  et  ccclesiam  sancii  . 

• Angeli  et  ccclesiam  sancii  Barlholomaei  et  ecclesiam  sunti  Petri  extra  | 

• Portam  majorem  cum  omnibus  corum  pertincntiis,  et  insupcr  do  et  con-  j 

• cedo  seu  conGrmo  vobis  meis  canonieis  in  perpetuum  omnes  afOrmatio-  i 
« tìones  et  oblaliones  tara  vivorura  quam  mortuorum,  quae  in  episcopali  j 
» ecclesia  offeruntur,  duas  parles  sivc  de  dominicis  diebus,  seu  de  seconda  i; 

• et  quarta  et  sexta  feria.  Insuper  do  et  concedo  et  conGrmo  vobis  meis 

» canonieis  omnes  oblaliones,  quae  offeruntur  ad  missns  de  anniversariis  ,, 

(I)  I.«ii>g.  cit. , (lag.  141Ì. 
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> raorluorum,  et  oblatiooes  de  missis  votivis.  Similiter  coacedo  et  conGr- 

• mo  duas  paries  de  oblationibus  in  festivitate  sancii  Fortunali  et  in  omni- 

> bus  iestivitatibus  saoctae  Mariae  et  de  Nativitatc  Domini  et  de  Resurrc- 

• rectione,  et  de  caeleris  solemnitatibus  et  de  vigiliis  omnium  sanctorum 

> et  de  festivitate et  coacedo  et  conGrmo  vobis  meis  cano- 

• nicis  missam  unam  mane  prìroam  in  die  Rosurrcctionis  et  aliam  missam 

• defunclorum  in  festivitate  omnium  sanctorum.  Et  concedo  et  conGrmo 

• vobis  niedietatcm  oblalionuni  de  Cocna  Domini.  Et  insupcr  do,  concedo 

• et  conGrmo  vobis  quidquid  fuerit  relictum  aut  concossum  a piis  cliri- 

• stianis  mobilia  et  immobiliu,  et  amodo  in  antea  sicul  oiim  babuistis,  lia- 

• beatis  licentiani  canonicos  niiltendi  et  expcllendi  sccundum  vcsti'am 

• communem  voluutatem.  Insupcr  et  concedo  et  conGrmo  vobis  omnes  rcs 

• et  possessiones,  quas  habetis  per  privilegia, vel  per  cartulas  meoriim  an- 

• tccessoruffi  tam  in  civitate  quam  e.xlra.  Et  concedo  et  conGrmo  vobis 

• res  Dostrac  ecclesiac  inobiles  et  immobiles,  scilicet  eccicsias,  mansos, 

• lerras  et  vineas  et  silvas  et  aquimolas  vel  quocumque  modo  aquisitas 

• vos  vel  vestri  succcssores  habeatis  et  tcncatis  in  pcrpctuum  sub  pensione 

• unius  candelae  cerne  de  libra  una,  quaiu  omni  anno  in  Cocna  Domini 

• infcratis  mihi  vel  meis  successoribus,  et  omni  tempore  orctis  prò  anima 

• meo  et  moorum  successorum.  Et  spondeo  et  obligo  tam  me,  quam  suc- 

> cessores  meos  vobis  vestrisque  successoribus  dare  nomine  poenac  auri 
" libras  quatuor  et  post  pocnam  solutara  liacc  pagina  et  praccepta  omni 

• tempore  ut  sopra  Grnia  permaneant  supradicta  die  et  mense,  indictio- 

• ne  dieta. 

• Ego  Donnus  Garbo  Fanensis  ecclesiac  episcopus  liane  cartulain  Gerì 

> rogavi. 

• Nos  Donnus  Ugo  prior  canonicac  sancii  Slcphani  de  Padulo  et  Do- 
•>  ininus  Michael  Scnogallicnsis  archidiaconus,  et  .'Vlbcrtus  Guidonis  judex, 
■ et  Andreas  Petri  judex,  llonestus  Henrici  regis  doetor,  et  Peruzzo  de 

• -Marco  et  Nirponis  et  Timoteus  Glius  cjus  et  Manfredus  Paganellus  Petri 

• Paganelli  et  Rainuldus  Glius  ejus  et  Villaiius  Petri  Giupponis  et  Peruzzo 

• Griffo  et  Tbcbaldus  Mahiardus,  Joannes  Minci  et  Aldebrandus  clericus 
» episcopi  et  Joliaunes  Pezzoli  Tevarie  rogati  sopradicti  leslcs. 

> Ruslicus  scripsit  Grraum  et  omnia  fccit.  » 

Garbo,  era  fanesc  di  patria  : prima  di  essere  eletto  allo  spirituale  go  ■ 
verno  di  questa  chiesa,  era  stalo  monaco  cassinesc,  ed  era  abate  del 

l'ot.  ì'ìi.  4<; 
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inuDaslcro  di  san  Patcroiano.  L,c  donazìuni  e i dirilli  da  lui  concessi  al 
suo  capitolo  colla  carta,  ebe  ho  Irascrillo  or  ora,  furono  successivanicate 
confermale  da  più  punteGci,  le  cui  bolle  si  conservano  similmente  nell’arr 
eluvio  capitolare.  L’ ultimo  anno  della  vita  di  questo  benefico  vescovo  fu 
il  1 177  : mori  in  Fano,  reduce  appena  della  solenne  legazione,  di  cui  avev 
vaio  incaricalo  la  cillù,  al  pontefice  Alessandro  III  in  Venezia,  per  attestar- 
gli la  dovuta  soggezione  cd  obbedienza,  e per  assistere  al  concilio,  che  vi  \ 
celebrò  quel  pontefice.  | 

Tra  gl’  intervenuti  al  surriferito  atto  di  donazione  del  vescovo  Garbo  ! 
ai  canonici  della  cattedrale  è nominato  un  Ugo  priore  della  canonica  di  | 
santo  Stefano  del  Padulo.  Sappiasi,  che  questa  canonica  di  santo  Stefano 
era  un  antico  monastero  di  agostiniani,  il  quale  slava  poco  lungi  dalla  ciltii, 
presso  i campi,  che  furono  poscia  nominati  della  Giitslizia,  per  csseni 
stata  eretta  dipoi  la  chiesa  di  san  Giovanni  decollalo,  appartenente  alla  coD- 
fraternila  del  Buon  Gesù.  Di  questo  monastero  ci  dà  notizia  I’  Arnioni  |l| 
e dico  : « Dipendeva  il  monastero  dalla  congregazione  Dretlinesc,  la  quale, 

• se  si  deve  prestar  fede  ad  una  iscrizione,  che  in  marmo  tuttora  consor- 
« vasi  nel  convento  di  santa  Lucia  de’  padri  agostiniani,  fioriva  fin  dal 

• tempo  di  Sisto  HI  nel  quarto  secolo  di  nostra  salute,  riconoscendo  e 
» nome  c principio  da  un  romitorio  presso  la  chiesa  di  san  Biaggio  mar- 

• lire  in  Crcltino,  villa  sopra  il  fiume  Arzilla  assai  vicina  alla  città.  » E 
prosegue  narrando,  che  « questa  congregazione  fu  unita  a lutto  l’ ordine 
» agostiniano  nell’anno  1236  da  Alessandro  IV,  ed  il  convento  di  Brelli- 
» no  fu  soppresso  da  Innocenzo  X con  bolla  de’  22  giugno  1651,  ridotta 

■ in  appresso  la  chiesa  a benefizio  semplice.  » Ci  fa  sapere  inoltre  il  padre  ( 
Torelli  (2),  che  in  quest’eremo  di  santo  Stefano  del  Padulo  stavano  riti-  j 
rati,  per  condurvi  penitente  la  vite,  alcuni  uomini  religiosi,  i quali  in  se-  | 
guilo  rimasero  sottoposti  alla  sunnominata  congregazione  Brettinese,  la  j 
quale  aveva  molli  monasteri  nella  .Marca  di  Ancona,  c nella  Ilomagna:  tra 
cui  quello  di  santa  Maria  Maddalena  nella  città  di  Bologna.  Possedeva 
l’ eremo  di  santo  Stefano  molli  beni  nel  territorio  di  Smigallia,  dei  quali  il 
suddetto  Ugo  priore  aveva  coneesso  l’ investitura  ad  Imelda  e ad  altre  due 
sorelle,  il  di  primo  dicembre  1 163. 

Anche  i possedimenti  del  monastero  di  san  Paterniano  in  questa  età 

(i)  l.uog.  eli.,  pjg.  i^g.  (a)  Sec.  agosliniani.  (om.  IV,  num.  |6 
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giova  qui  cummeinorurc,  sccondochò  se  ne  ha  notizia  da  carte  e da  docu- 
menti contemporanei.  Tra  cui  farò  menzione  di  una  bolla  del  papa  Adria-  Il 
no  IV  all’  abate  Viviano,  eh’  era  succeduto  nel  governo  abaziale  a Garbo,  j 
dappoiché  questo  era  stato  innalzato  alla  cattedra  vescovile  di  Fano.  Im-  j| 
perciocché  Viviano,  vedendo,  che  le  pubbliche  gravezze,  a cagione  delle 
guerre,  crescevano  ogni  giorno  più  sopra  i beni  del  monastero,  ebbe  ricorso  ! 

I r 

I al  suddetto  ponteGcc,  perché  confermasse  i beni  all’abazia  e cosi  rimanes-  |: 
scro  immuni  del  dominio  laicale.  E il  papa  gli  e li  concesse.  La  bolla,  che  [; 
ne  ha  relazione,  ha  la  data  di  Benevento,  sotto  l'anno  1156.  Mi  astengo 
dal  portarne  le  parole,  che  si  possono  leggere  presso  I’  Amiani  nella  serie  |' 
dei  documenti,  sotto  l’anno  indicato.  Ne  porterò  tuttavolta  il  coniplesso,  i 
I acciocché  siano  noti  i beni,  di  cui  ero  ricca.  Essa  possedeva  adunque:  la  | 
I pieve  di  santa  Maria  della  Serra,  con  tutti  i beni  che  le  appartenevano;  la  | 
pieve  di  san  Damiano  coi  beni  di  Monte-maggiore;  la  pieve  di  santa  Maria  • 
di  Orciano;  la  cappella  di  sant'Elutcrio  con  i suoi  beni;  la  cappella  di  san  | 
Cristoforo.  Nella  chiesa  di  san  Michele  aveva  la  cappella  di  sant’Apollinare,  | 
c nella  chiesa  di  san  Giorgio  la  cappella  di  san  Lorenzo:  ed  inoltre  aveva  la  j 
i chiesa  di  san  Filippo,  la  coppella  di  san  Pietro  in  Monte-maggiore,  con  la  j 
! chiesa  di  san  Pietro  in  Cavallara,  la  cappella  di  san  Lorenzo  nel  castello  jl 
dclin  Qucrciatissa,  a cui  pili  tardi,  perché  diroccato,  fu  sostituito  quello  |! 
i'  della  Ceregia,  eretto  dal  monastero  medesimo.  Possedeva  lo  cappello  di  san 
I Marino,  di  santa  Felicita,  di  san  Marcello  e di  sant’  Ippolito.  Erano  i suoi  i 
i castelli  della  QuerciaQssa  coll’  adiacente  contado,  e delle  Luliacaric  col  ! 
j suo  contado,  non  che  la  terra  o borgo  della  Serra  con  tutti  gli  abitanti  : | 
; di  questi  aveva  il  dominio  per  ragione  di  feudo.  Possedeva  tre  parli  del 
! castello  del  Poggio  c del  suo  distretto  ; la  mct:'i  del  castello  di  Oi'ciano  e del  i 
suo  distretto,  con  altri  beni,  eh’ erano  nel  castello  di  sant’ Elculcrio  in  t 

i 

Suasuno;  In  quarte  parto  del  castello  di  Monte-maggiore,  il  casamento  di  j 
Saltare,  il  casamento  di  Casaclorc,  una  vigna  in  Uusciano,  un’ultra  in  | 
1;  Marano  ed  un’  altra  in  Spornagatti,  il  molino  di  Rcpuicsio  cd  un  altro  j 
I all’  Arzilla  vicino  al  ponte  della  Trave,  ed  alcuni  campi  e case  c tcri'cni 
I nel  castello  del  Rosso.  Con  questa  medesima  bolla  è conrermala  all’  abate  |, 

I di  san  Paterniano  l’uso  e l’ amministrazione  della  cresima,  dell’olio  santo,  j 
j della  consccrazione  degli  altari  c delle  chiese,  l’ordinazione  de’  cherici  ap-  j 
provali  dal  vescovo  diocesano,  ed  altri  privilegi  ancora  espressi  dislinta- 
I mente  nella  bolla  medesima.  | 
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Al  vescovo  Garbo,  morto,  siccome  ho  narrato  poco  addietro,  nel  1 477, 
venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  chiesa  di  Fano  un  Moiulso, 
ch’era  prete  della  canonica  c cittadino  fanese.  Egli  vi  fu  eletto  nel  1478. 
Due  anni  dopo,  andò  a Roma  per  assistere  al  concilio  lateranese,  radunato 
dal  pontefice  Alessandro  III.  Di  lui  si  trovano  memorie  progressivamente  ia 
più  carte  e diplomi  sino  al  1208,  nel  qual  anno  fu  assistente  alla  consa- 
crazione della  cattedrale  di  Jesi.  Secondo  il  Gasparoli,  la  sua  morte  avven- 
ne nel  4244.  Nè  dev'essere  avvenuta  più  lardi  dell’  aprile;  perchè  in  sol 
principio  di  questo  mese  incominciano  le  notizie  del  vescovo  Riciavo,  che 
ne  fu  il  successore.  Nel  qual  mese  fu  inviato  dai  fanesi,  insieme  con  Gui- 
duccio  Lazzari,  con  Giovanni  Vitali,  e con  Guido  avvocato  del  comune,  a 
supplicare  il  marchese  d’ Este,  Aldobrandino,  eh’  era  allora  signore  e ret- 
tore della  Marca  di  Ancona,  acciocché  volesse  ristorare  alquanto  il  civico 
erario,  esausto  per  le  molle  spese  sostenute  nel  difendere  contro  L ribelli 
le  ragioni  di  osso  marchese.  Vi  acconsenti  Aldobrandino,  e concesse  loro 
un  diploma,  per  cui  di  molti  beni  c privilegi  arricchiva  ia  città  e confer- 
mavalc  le  antiche  franchigie  e donazioni.  Ila  questo  diploma  la  data  di 
Osimo,  addi  4G  maggio  4214,  e lo  si  conserva  nell'archivio  secreto  del 
comune  (4). 

È tradizione,  che  intorno  a questo  tempo  sia  venuto  a Fano  il  patriarca 
de’  minorili  san  Francesco  di  Assisi  c vi  abbia  piantalo  un  convento 
presso  il  fiume  Metauro;  alcuni  pensano  ciò  essere  avvenuto  nel  4215,  ed 
alcuni  lo  dicono  cretto  pochi  anni  dopo;  sempre  per  altro  dal  detto  santo. 
Esso  portava  il  titolo  di  santa  Maria  del  ponte  Metauro  (2). 

Fierissime  discordie  civili  tra  i fanesi  c i fossombronati  nell’anno  4218, 
diedero  occasione  a gravi  fatti  nella  chiesa  di  Fano,  dei  quali  devo  inco- 
minciare il  racconto  sino  dalla  loro  origine.  Nel  principio  del  febbrajo  del 
detto  anno,  i fanesi  concertarono  tra  loro  di  sfogare  la  loro  rabbia,  per  io 
prosperamento  della  città  di  Fossombrone,  col  trasferirvisi  notte  tempo  a 
saccheggiare  le  nuove  case,  che  avevano  fabbricato,  ed  a far  prigionieri 
quanti  più  no  avessero  potuto  afferrare.  Eseguirono  di  fatto  il  loro  con- 
certo; e tanto  fu  l’ impeto,  con  cui  si  scagliarono  addosso  ai  fossombro- 
nati, che  ne  atterrarono  molle  case,  c senza  riguardo  alcuno  alle  chiese, 

(i)  Vc»l.  il  Muratori,  Antitjuit.  med.  (a)  Vrd.  IWmiaui,  il  quale,  nella  pag- * 7^ 

am,  toni.  I,  pag.  32^.  del  toni.  I,  ne  dii  la  storia. 
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I Dè  alle  persone  religiose,  nè  oi  fanciulli,  fecero  man  bassa  su  tutto  e su 
tatti,  e vi  menarono  orrenda  strage.  In  capo  ad  otto  giorni,  i fanesi  ritor- 
narono alla  loro  città,  tracndovi  seco  più  di  trecento  prigionieri.  Ma  temen- 
do poscia,  che  quelli  di  Fossombrone  volessero  render  loro  la  pariglia  ; 
tanto  più  che  in  sussidio  di  essi  erano  accorsi  altresì  gli  abitatori  dei  ca- 
i stelli  di  sant’  Ippolito,  della  Fratta,  di  Monte  Fclcino  e di  Fonte  Corniole, 
i quali  erano  malcontenti  del  governo  dei  fanesi  ; risolsero  di  rifare  le 
mora  della  città,  da  Porta  Maggiore  sino  a Porta  Angelica,  detta  oggidì 
Porta  Giulia.  Era  esausto  il  pubblico  erario;  sicché  fu  duopo  costringere 
: ogni  classe  di  cittadini  ad  una  imposta,  cui,  senza  far  noto  il  bisogno,  che 
I ne  aveva  la  città,  decretarono  su  tutti  i beni  indistintamente  si  dei  parti- 
colari che  delle  chiese.  Ricordo  vescovo  si  oppose  fermamente  all’  csecu- 
I none  di  questo  decreto,  e non  permise  che  le  chiese  della  città  fossero  sot- 
, toposte  al  decretato  tributo.  Per  la  qual  cosa,  Albergetto  de’ Pandimigli, 
I ch’era  allora  podestà  di  Fano  c che  aveva  decretato  quell’imposta,  fece 
pubblicare  per  la  città  un  ordine,  che  proibiva  a qual  si  fosse  persona  l’ac- 
' costarsi  mai  più  in  avvenire  al  palazzo  cd  il  parlare  colle  persone  a lui 
aderenti.  E si  noti,  che  quest’ordine  fu  pubblicato  per  mezzo  di  un  cursore, 
cui  poco  prima  aveva  il  vescovo  per  giusti  motivi  scomunicato  ed  il  pode- 
stà s’  era  preteso  di  assolvere.  In  conseguenza  di  quest’  ordine,  avvenne, 
che  nessuno  più  ardiva  di  avvicinarsi  alla  chiesa  cattedrale,  nè  alla  cano- 
I nica,  nè  al  palazzo  vescovile.  Vi  vegliavano  tutto  all’  intorno  soldati  per 
impedire  che  al  vescovo  e ai  canonici  si  portassero  cibi;  sicché  per  venti- 
due  giorni  non  vissero  d'altro  che  di  legumi.  Intanto  si  divulgò  per  le  città 
vicine  la  notizia  di  sifTutla  violenza.  Laonde  in  ajuto  di  Ricardo  accorsero 
il  vescovo  di  Ancona,  quello  di  Sinigaglia,  il  priore  di  Fonte  Avellana  ed 
altre  persone  ecclesiastiche,  che  si  addossarono  I’  esame  della  causa  del 
vescovo.  Ma  Albergetto,  rigettando  con  disprezzo  qualunque  proposta, 
rinnovò  il  suo  comando  ed  aggiunse,  che  nessuno  più  ardisse  di  assistere 
alla  messa  di  Ricardo,  ed  alle  sacre  ufiìziatore  nella  sua  chiesa.  Accorse 
allora  in  Fano  .Andrea,  suddiacono  e cappellano  del  papa,  ch’era  legato 
apostolico  nella  Marca  ; ed  intesa  l’ audacia  del  podestà,  pronunziò  contro 
di  lui  sentenza  di  scomunica  c sottopose  la  città  ad  interdetto. 

La  quale  misura  del  legato,  anziché  mitigare  la  stolta  rabbia  di  .Alber- 
getto, la  inasprì  vieppiù  e la  spinse  a rovesciarsi  più  ferocemente  sul  ve- 
scovo e sui  canonici.  Egli  infatti  accompagnato  da’  suoi  satelliti,  assali  il 
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palazzo  del  vescovo,  ne  fece  atlerrarc  le  porte,  ed  appostatevi  le  sue 
guardie,  penetrò  nella  sacrestia  della  cattedrale;  rubò  tutte  le  sacre  »ip- 
pellettili  più  preziose,  che  vi  trovò  ; tolse  i diplomi,  i privilegi,  le  bolle  e le 
scritture,  che  appartenevano  ai  vescovo  ed  alla  chiesa  ; nè  contento  per 
anco,  sali  con  un  drappello  di  soldati  in  cerca  di  Ricardo,  ed  avrebbe  posto 
certamente  le  sacrileghe  mani  anche  sopra  di  lui,  se  ve  lo  avesse  potuto 
trovare.  Ma  egli,  per  buona  ventura,  aveva  potuto  fuggire  con  sette  dei 
suoi  canonici,  i quali  orongli  stati  sempre  compagni  delia  sciagura:  pa 
una  via  secreta  egli  era  calato,  senza  vestimento  e persino  senza  scarpe, 
nella  cattedrale  ed  crasi  ricoveralo  presso  all’  aitar  maggiore.  Là  non  osò  I 
Albergetto  toccarlo  ; bensì  lo  fece  custodire  da’  suoi  soldati,  acciocché  di  I 
là  non  partisse.  Ivi  dimorò  tre  giorni  senza  cibo  nè  soccorso  veruno,  ed  |{ 
ora  ridotto  agli  estremi.  Si  risolse  perciò  ad  assolvere  il  podestà  dalla  scO'  li 
munica  e la  città  dall'interdetto:  dichiarò  per  altro  di  farlo  unicanieate 
per  timore  della  morte:  non  già  perchè  i suoi  oppressori  si  fossero  | 
rovveduti.  | 

In  quel  mentre  entrarono  in  Fano  i fossombronati,  con  alla  testa  il  loro  | 
vescovo  libcrtinello,  onde  liberare  i loro  concittadini,  che,  un  mese  ìooaazi,  ; 
vi  erano  stati  condotti  prigionieri.  E li  pretendevano  in  vigore  di  una  let- 
tera del  Puntctìce,  il  quale  avendo  accolto  sotto  la  sua  protezione  la  città  ! 
e tutti  i cittadini  di  Fossombrone,  comandava  ai  fanesi,  che  li  lasciassero  ' 
in  libertà.  Ma  1’  ostinazione  di  Albergetto  neppur  per  questo  scemò:  laon-  j| 
de  i vescovi  di  Sinigaglia  c di  Ancona  si  unirono  a quello  di  Fossombrone 
e rinnovarono  e riconfermarono  la  scomunica  sul  podestà  c l' interdetto  ;! 
su  Fano.  .\nzi  nel  settembre  di  quell'  anno,  il  papa  stesso,  con  apposita  i 
bolla,  ne  rinnovò  Io  sentenza.  Tutto  il  racconto,  da  me  Gn  qui  esposto  ^ 
compendiosamente,  si  può  conoscer  meglio  dalla  bolla,  che  qui  soggiungo, 
la  quale  ce  ne  descrive  minutamente  le  circostanze.  Essa  esiste  nell’  ar- 
chivio  capitolare:  fu  portala  altresì  dall’  Ughclli  c dall’  Amiani. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilbctis  Finis  eriscoris  Anconitano,  Senocailiensi  et  FoaosEMPaoNiE.isi  , 

SALVTEM  ET  AFOSTOLICAM  BENEDICTIONEM. 

• Profani  Fanensium  actus  innunt,  immo  manifestate  declarant  illoà 
» esse  timore  et  amore  divini  nominis  vncuos,  et  quod  inviti  ac  doicntcs  |i 
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• diciiDus,  rcprobos  circa  (idem,  cum  in  ecclesias  ac  in  cecicsìasticas 

• curos  saevitias  illas  exerceant,  a quibus  abslinct  ctiam  saevilia  pagano- 

» rum;  illi  cnim  loca  sancla,  cum  pcccatis  exìgenlibus  Iraduntur  in  mani* 

» bus  curumdem,  sine  rcvercnlia  tenenl,  et  forte  rituum  suorum  polluunt 

> immunditiis  ; hi  autem  ea  pcnitus  dissipant  et  evertunt,  sicut-  ruinae 
j « Forosemproniensis  ecclesiae  protestantur.  Cum  vero  expectaverimus,  ut 
I » iidem  Fanenses  recurrentes  ad  proprias  conscientias  et  offensam  Dei  oc 
I • Sedis  apostolicae  cogitantes,  saluti  suarum  consulcrent  animarum,  salis- 
< > faciendo  de  impictatis  hujusmodi  sacrilegio  et  absolvi  ab  escommunica- 

• tionis  scntentia,  qua  propter  hoc  sunt  ligati,  bumilitcr  postulando,  ipsi 

• quasi  contra  Domiuum  et  salutem  propriam  conjurarunt,  ecce  roanus 
I > impìas  converterunt  in  viscera  Fancnsis  ecclesiae  matris  suae,  primo 
i • ecclesiae  ipsius  hominibus  cxactiones  indebitas  et  insolitas  imponerc 
i > atoiientes  et  oamdem  ecclesiam,  quae  illos  in  libertatem  tliiorum  Dei, 
i > quantum  ipsa  est,  gcnuit,  satagentes  subjiecere  servituti.  Cumquo  ven. 
ì » frater  noster  Fanensis  episcopus  Albergettum  potcstatem  et  Communi- 

> tatem  Fanenscm  rogarct  ac  mnneret  benigne,  ut  hujusmodi  gravaminibus 
I • abstincret,  cumque  ejusdem  ecclesiae  bomines  ab  earura  collectis  per- 
ii • mansissent  hactenus  liberi  et  immuncs,  et  ipsi  qui  cruce  signatis  indulto 
: > monitoribus  praedictis  adjicicos,  ut  juxta  statuto  geiicralis  consiiii  revo- 
I > corcnt,  snnetiones  iniquas  praesumptas  contro  ccclcsiosticom  Ubcrlatcm, 

> praefatus  Albergettus  obturans  cjus  justis  et  salutaribus  monitis  aurcs 

> suas  ac  (otos  sensus  suos  cxacuens  in  ejusdem  episcopi  injuriam  et  gra- 
! • vatnina,  qucmdom  cjusdcin  bajulum,  qui  prò  eo,  quod  in  commissa  sibi 
I • adminisU'utionc  se  inGdoliler  gesserai,  ad  dandura  cidem  quamdam  pe- 

• cuniacquantitatem  semel  ipsum  adstrinxcrat,datis  lìdejussoribus  et  prac- 

» stilo  juramento,  novo  polenliae  genere,  ab  ipso  juramento  absolvit,  fide- 

. > jussoribus  datis,  ab  eo  nihilominus  absolutis,  ac  deinde  feci!  per  civitatem 

> voce  praeconis  interdici,  ne  quis  ipsi  episcopo  vel  ejus  familiac  loquere- 
I < tur,  aut  eis  quiequam  vendere  atlentarct  et  sic  coegit  euiudem  cum  tota 

' familia  sua  vignitidao  diebus  quasi  obscssum  in  solis  vivere  leguminibus, 

I • nullo  audente  sìbi  coquerc  panem,  aut  aliquid  ministrare,  ipsique  non 
' • audentibus  palatium  ìngredi  metu  mortis.  Fama  igitur  per  partes  vicinas 
p > hujus  impictatis  sevitiam  nunciante,  venerabiics  fratres  nostri  Anconita- 
' • nus  ac  Senogalliensis  episcopi  oc  prior  Fonlis  Avellanao  aliiquo  viri  rcli- 
I • giosi,  moli  com[>assionis  affcctu,  ad  civitatem  praedictam  personalitcr 
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» accesserunt,  in  quorum  manus  et  arbitrium  post  lougos  traclatus  con- 
» cordine  idem  episcopus  praecisc  ponerc  voluit  totani  bujusraodi  quae- 
0 stionem.  Sed  dictus  Albergettus  haec  et  alia,  quae  praefati  episcopi  et 
» religiosi  rationabililer  proponebant  prorsus  audire  contemnens,  itcnim 
a praesente  dicto  Senogalliensi  episcopo  fecit  per  civilntcm  praeconis  voce 
a clamori,  ut  nullus  loqueretur  jam  dicto  episcopo  aut  aliquod  exercere  |, 
a commercium  cum  eodem  et  praesumptionem  praesumptioni  ac  furori  i 
a furorem  adjiciens,  inhibuit  sub  poena  banni  et  rinculo  juramenti,  ut  | 
a nullus  missam,  praedicationem  vel  offlcium  aliquod  audiret  episcopo  sae-  | 
a pe  dicto  praesente,  et  sic  ordine  perturbalo,  ipsum  episcopum  excom* 
a municasse  quodammodo  videretur.  Videns  ergo  idem  episcopus  locum 
a amplius  dissimulationi  non  esse,  cum  dictus  Albergettus  de  die  in  dicm 
a fierit  insolentior  et  gravaminibns  gravamina  cumularet,  in  ipsum  et 
a judicem  ac  totam  familiam  ejuscxcommunicationis  et  in  civitatem  prae- 
a dictam  interdicti  senlcntias  promulgavit.  Porro  cum  dileclus  filius  An- 
a drcas  subdiaconus  et  cappcllanus  noster  lune  in  partibus  illis  ofOcium  i 
legationis  exercens,  praefato  episcopo  et  quibusdam  aliis  invocatis  in  i; 
a ipsos  Fanenses  et  eorum  compliccs  prò  destructione  praedictae  Foro-  ; 
a sempronensis  ccclesiae  excommunicationis  senlcntias  protulisset,  sed 
a praedictus  Albergettus  per  nuncios  suos  niandavil  ipsi  episcopo  a prae-  > 
a scntia  dicti  legali  reverso,  ut  excommunicationis  et  interdicti  scntenlias,  !| 
a quas  in  ipsum  et  judicem  et  familiam  suam  et  civitatem  Fancnsem  prò-  : 
a tulerat,  ac  aliam  quoque  latam  in  mulicrem  quamdam,  prò  co  quod  i 
a quamdam  ccclesiae  suac  domum  contra  Justitiam  delinei  vioicnter,  sine  ; 
a conditiono  qualibet  relaxarct,  ncc  impedirci,  quominus  ipsius  eccicsiae 
a homincs  irapositam  sibi  collectam  cxsolvercl,  et  de  statutis  concilii  loto 
a tempore  sui  regiminis  inlentionem  non  facercl,  vel  in  aliquem  ojusjuris- 
a dictioni  subjcctum  excommunicationis  scntcntiam  promulgarci.  Cumquo 
» idem  episcopus  nolens  cjus  maliliae  consentire,  offeret  cidem,  quod  forte  : 
a iis  omnibus  in  aliquos  viros  eccicsiaslicos  compromitteret  et  eorum 
a arbitrium  sine  refragalione  qualibet  observarel,  dictus  Albergettus  verbis 
a justitiam  vel  aequitalem  sonantibus  oblurans  aures  et  animum  more  > 
a suo  ac  de  malo  in  pejus  corruendo,  demonslrans  se  super  talcnlum  ^ 
a plumbicum  iniquitato  cedere,  sacristiam  Fanensis  ccclesiae,  in  qua  crani  i; 
a corpora  sanctorum,  indumento,  libri,  et  celerà  ecclesiastica  ornamenta  j 
a cum  cappella  et  quibusdam  aliis  rebus  ipsius  episcopi  ac  ostia  universa  l< 
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• canoDìcae  securibus  frangi  feci!,  ac  res  ibidem  invcnlas  conscribi  et 

• canonicos  de  ipsa  canonica  ejici,  subtraclis  omnibus  alimcniis.  Deinde 

• ministri  ejnsdem  in  episcopale  pnlatium  irruentes  et  cameram  ipsius 

• episcopi  frangentes  securibus,  scrinia,  in  quibus  privilegia  et  instrumcnta  | 
I episcopatus  poeita  erant,  pocnitus  confregerunt  et  expulerunt  cappella-  j 

• num  et  omnes  scrvientes  ipsius  episcopi  de  palatio,  co  solum  inter  Sata- 

• nae  satellites  remanente,  quorum  unus  adbuc  humanitatis  aliquid  reti- 
li • nens  sibi  dixit  in  aure,  quod  praefatus  Albcrgettus  cum  mutilare  firmiter 

!j  • proposuerat,  si  ea  nodo  in  ipso  palatio  remaneret;  unde  ipsc  episcopus  ! 

• de  viro  iniquitatis  merito  iniqua  praesumens,  statim  fugit  ad  altare  ma-  | 

• joris  ecclesiae,  vestimentis  et  calccamcntis  omnibus,  quod  ctiam  diccrc 
1 • pndor  est,  spoliatus,  ibique  cum  scplcm  de  ipsius  loci  canonicis  et  corum 

; > familia  permansi!  tribus  diebus  et  noctibus  sine  pane,  vino,  aqua  et 
I • omnibus  alimentis,  valvis  eccicsiae  confixis  clavis  ferrcis  de  foris,  ne  ipsis 
I ’ pateret  egressus,  et  custodibus  deputatis  circa  ipsnm  cccicsiam,  ne  per 
I • feneslras  panis  aut  edulium  aliquod  infcrretur.  Postremo  idem  episcopus 
' io  hujusmodi  mortis  angustia  positus,racta  protcsiationc  coram  ipso  altari 
] • et  canonicis  antedictis,  ne  pracjiidicaret  ecclesiae  quod  toni  certo  mortis 
I • mela  lacere  cogebatur,  consensit,  ut  mortcni  effugcrcl,  didi  Aibcrgetli 
; > pelitionibas  supradictis.  Praefatus  vero  legatus,  cum  baco  in  aures  ejiis  I 
i • impietas  pervenisset,  ad  Scnogallicnscm  civitatem  festinus  accedens,  in  | 
il  • ipsum  potestaiem  ac  totum  consiliiim  eivitatis  Fanensis  solemniler  prò-  | 
i;  • mulgavit  excommunicationis  senlcnliain,  salva  ea,  quam  prò  facto  prac-  [ 
i • fatac  ecclesiae  Foroscrapronicnsis  tulcrat  in  eosdem.  Lied  igitur  pocna  j 

• severior  tonlis  debcrelur  cxcessibiis,  nos  tamdn  minori  utentes,  ad  prae-  1 

• sens  legali  praefati  sententiam  auctoritatc  apostolica  roboramus  et  civi- 

• talem  praedidam  distridissimo  subjicimus  interdido;  adjicicnlcs,  ut 

• praefatus  Albcrgettus  et  coniplices  ejus,  ctiam  fluito  regimiiiis  tempore, 

I • nibilominus  eadem  senlcntia  tcncantur,  ncc  ab  cadem  possint  absolvi,  : 

• nisi  personalilcr  proplcr  hoc  ad  Sedem  venerint  apostolicam,  nisi  forsan 

• in  mortis  articolo  constituti.  Uxorem  quoque  ac  familiam  ejus  sentcnliac 

• subjicimus  intcrdicti  autoritate  praesentium,  inbibentes,  ut  quamdiu 

• saepe  dictus  Albcrgettus  in  aliqna  civitate,  castello,  seu  villa  pcrsonaliter 

• fuerit,  nnllus  ibi  divinum  praesumat  officium  celebrare,  et  si  quis  et  alicu- 
» jns  oblìgationis  vincolo  est  adstrictus,  non  tcncatur  cidem  sic  ligato  oli- 

• quatcnus  responderc.  Ad  hoc  sub  pocila  excommunicationis  districtissime 

roi.  rji.  47 
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• inhibcmus,  nc  aliqua  civilas,  castcllura  seu  villa  supradictum  Aibcrget-  | 

» tum  ullo  unquaiu  tempore  in  rcclorcm  seu  polcstatcm  assuma!,  scntcn-  |{ 

> tias  si  qua  forte  idem  vel  aliquis  auctoritate  ipsius  protulerit,  quaradiu  | 

I •>  fuerit  sic  ligatus,  dccorncutes  irritas  et  inancs,  nullo  unquam  tempore  i| 

I 0 valituras,  sub  poena  excommunicationis  districtius  inbibcrous  ne  quis  I 
» cum  fancnsibus  anicdictis,  donec  super  praemissis  episcopo  et  Fanensi 
» cccicsiac  congrue  satisfcccrint,  aliquod  praesumat  commcrcium  cxercere.  . 

•>  Ideoque  universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  in  virtute  sanctac  |i 
■>  obcdicntiae  districte  praccipicndo  mandamus,  quatenus  singoli  per  civi-  j 

I p>  tatcs  et  diocccscs  vestras  singulis  diebus  dominicis  et  festivitatis  per  vos  i 

' » et  subditos  vestros  hanc  soicmniter  publicantes,  cara  praecipitatis  et  j{ 

il  > faciatis,  quantum  in  vobis  fuerit,  lirmiter  obscrvari.  Dcnunciantes  eliam  |j 
I'  > cisdem  fancnsibus,  quod  si  diu  in  sua  contumacia  perduraverint,  potè-  ì 

II  » runt  non  immerito  formidaro,  no  civitatem  ipsorum  episcopali  dignitatc  ij 
'i  » privemus,  ut  in  quo  deliquerunt,  ipso  judicio  puniantur,  et  etiam  inso-  l! 

I » Icntiam  bracbii  saccularis  potcntia  comprimamus.  Datum  Fercnlini,  Il  ' 

i • kal.  Octobr.  Anno  II.  • li 

i I 

Ij  Durarono  cosi  le  cose  intorno  a sei  mesi  ; nè  i fanesi  per  anco  si  de-  || 

! terminavano  ad  umiliarsi,  nè  a chiedere  l'assoluzione  dalle  censure,  nè  a jj 
^ dare  soddisfazione  ai  vescovi  ed  alle  chiese  di  Fossombrone  e di  Fano.  Il 

I Pcrci«'>  il  papa  rinnovò  contro  di  loro  la  sentenza  di  scomunica  e d’ inler-  || 
dello,  incaricandone  dell' esecuzione  i vescovi  di  Sinigaglia  e di  Rimini,  i 

i'  La  bolla,  che  gl' incaricava,  noq  fu  pubblicala  che  dal  solo  Amiani,  il  quale  |> 

II  la  copiò  dalla  storia  manoscritta  di  Fano  del  NolG:  c questi  la  potè  avere  i 

li  dall’ archivio  Vaticano.  Essa  è del  tenore  seguente:  ' 

I t 

! IlONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  I 

;] 

il  DiLBCTIS  FSiTElBDS  AaumBSSI  ET  SEaOGALLIBNSI  EFISCOFIS  SÀLVTEli 

||  BT  àPOSTOLICAH  BESEDiCTIOSEM. 

• Litlcras,  quas  nobis  super  negocio  Fanensi  et  Forosemproniensiiini 
I • ecclesia  dislinaslis  intelleximus  diligenter.  Licei  autem  quidam  cives 

I » fanenses,  qui  propter  hoc  ad  praesentiam  nostram  accesserunt,  Com-  i 
i|  i>  munis  sui  nomine,  voluerint  nostris  super  hoc  vitare  mandatis,  nos  l| 

II  • tamen  cautionem  hujusmodi  ncquaquam  suiìQcicntem  in  tanto  negocio  j 
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• reputaotes,  negocium  ipsuiti  ad  vos  duxinius  rcmiltendum,  per  aposlo- 

• lica  Tobis  srripta  maadantes,  quatcnus  civibus  fanensibus  ìnjuDgatis,  ut 

• satisfaciaDt  venerabili  fratri  nostro  episcopo  fancnsi  et  dileclo  fìlio  epi- 

• scopo  forosemproniensi  eleclo  et  ejus  ecclesiae  de  damnis  manifestis,  de 

• quibus  sine  dilalione  potest  satisfactio  cxbiberi,  adstringentes  se  a qiiu- 
; • tuordecim  annis  supra  praestito  juramento  corporali  et  pignoratilia,  vcl 

• sallem  juratoria  cautione,  quod  stabunt  niandatis  nostris  super  iis,  quae 
■ licetsint  manifesta,  emendari  tamen  sinc  dilatione  non  possunt,  et  quod 

• parebunt  juri  super  dubiis  coram  nobis  vel  quibus  hoc  duxinius  commit- 

• teodum,  potiusque  aut  adiuiplcbunt,  quae  promiscrunt,  rclaxatis  scntcntiis 

> quibus  propter  hoc  Fancnsis  civitas  et  fautores  ejus  subjicerc  noscun- 

> tur:  Albergettum  et  alios  juxta  forniam  ecclesiae  absolventes  spccialitcr, 

• qui  prò  offensa  praefati  epìscopi  in  excommunicationcm  vcl  canones 
! • latae  sentcntiac  ìncidcrunt.  Easdeui  vero  sentcntìas,  si  forte  hoc  adim- 

• plere  nolucrint,  solemnìtei*  innovetis  et  faciatis  usque  ad  satisfactioncin 

• eondignatn  inviolabililcr  obscrvari.  Datuin  Latcrani  X kaicndas  aprilis, 

• anno  pontiGcatus  nostri  III.  • 

In  vigore  di  questa  pontificia  raccomandazione,  i due  vescovi  di  Sini- 
gallia  e di  Rimini  vennero  a Fano,  ed  a tutto  loro  potere  si  adoperarono 
perchè  i fanesi  dessero  soddisfazione  al  loro  vescovo  e ne  riparassero  i ' 
danni  recatigli,  ed  altrettanto  eseguissero  verso  il  vescovo  eletto  di  Fos- 
sombrono  o verso  la  sua  cattedrale,  cui  avevano  demolito  ed  erano  perciò 
in  obbligo  di  rifabbricare.  Gl’ incaricati  pontificii  ottennero  alfine  quanto  il 
; papa  aveva  loro  imposto  di  esigere  dai  fanesi,  e ne  sciolsero  perciò  la  città 
dalle  incorse  censure. 

Ritornarono  in  campo,  non  molto  dopo,  le  discordie,  eh’  erano  state 
sopite  sotto  il  vescovo  Monaldo,  tra  l’abate  di  san  Paterniano  c il  vescovo 
Ricardo,  a cagione  della  giurisdizione  sopra  le  chiese  di  quel  monastero. 

La  lite  era  già  stata  decisa  a favore  di  Monaldo,  con  sentenza  dell’  arcive- 
scovo di  Ravenna  e del  pontefice  Lucio  III:  ma,  sottentralo  a Monaldo 
nel  governo  della  chiesa  di  Fano  il  vescovo  Ricardo,  crasi  accinto  di  bel  . 
nuovo  Anastasio  abate  di  san  Paterniano  a dilatare  i confini  del  suo  potere 
in  onta  dell’  episcopale  giurisdizione  : e lo  faceva,  travagliando  con  inces- 
santi vessazioni  il  vescovo  ed  i canonici.  E toni’  oltre  erano  andate  le  ini- 
micizie scambievoli,  che  Ricardo  e il  capitolo  della  cattedrale  cessarono 
I dal  recarsi  processionalmcnle,  com’  era  usanza  antichissima,  a visitare  la 


Digitized  by  Google 


372  FANO  I 

chiesa  di  san  Paternianu  nei  primi  vcspcri  e nella  festa  del  santo,  nella 
domenica  delle  Palme,  e nel  martedì  successivo.  Per  le  quali  discordie,  il  | 
vescovo  Ricordo  si  vide  costretto  a mandare  a Roma  un  prete  Giovanni  | 
ad  informarne  H ponteDco  c od  invocare  rossistcnia  di  lui,  onde  farle  ter-  ' 
minare;  mentr’ eglino,  sino  dal  24  marzo  1218,  avevano  posto  le  scam-  li 
bievoli  pretensioni  nelle  mani  del  suddiacono  Alatrino,  da  loro  scelto  di 
comune  accordo  a giudice  compromissario.  Comparve  in  Roma  il  prete  I 
Giovanni  dinanzi  al  papa,  il  di  16  ottobre  1221  : nè  tardò  Onorio  ponteBce 
a delegare  la  giudicatura  della  lite  allo  stesso  Alatrino  suddiacono  c cap-  : 
pollano  suo,  cui  le  parli  litiganti  avevano  scelto,  c gli  e ne  raecomandù  I 
sollecita  la  conclusione.  La  pontiGcia  volontà  fu  prestamente  compiuta:  | 
imperciocché,  nel  di  29  novembre  dello  stesso  anno,  il  giudice  compromis- 
sario pronunziò  sentenza  tanto  sopra  le  ragioni,  che  il  vescovo  pretendeva  li 
nelle  chiese  del  monastero,  quanto  sopra  la  differenza  delle  processioni  !i 
cessate.  Le  quali  cose,  acciocché  meglio  si  conoscano  negli  stessi  loro  do-  i| 
cumenti,  vedranuosi  esposte  nella  carta  stipulala  solennemente  nel  di  suin-  * 
dicalo,  e che  si  conserva  originale  neirarchivio  di  quel  medesimo  mona-  | 

stero  c io  quello  della  cancelleria  vescovile.  j| 

li 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CUBISTI.  ji 

r 

i’ 

• Anno  a Nalivitato  ejusdem  M.  CC.  XXI.  tempore  Ilonorii  papae  tertii  ji 
a et  Federici  imperatoria,  die  penultimo  mcnsis  Novembris,  indiciionc  |! 
a nona,  Lalerani,  in  camera  pracdicli  Domini  Papae,  in  pracsentia  domini  jj 
i>  Rainaldi  Monnldi,  domini  Laudi  de  Aquino  cappellanorum  et  subdiaco-  ' 

I a norum  domini  Papae,  domini  Guidonis  poenitentiarii  ipsius  domini  ; 
a Papae  et  mullorum  cappellanorum  domini  Papae  in  eadem  camera  ad  || 
a vespcras  celebrandas  congregatorum,  ac  mei  Petri  sanctae  Ravennatis  ; 
a ecdesiac  notarli  ; dictus  dominus  Honorius  papa  lertius  praeccpit  atquo  >i 
a injunxil  domino  Alatrino  subdiacono  et  cappellano  suo,  ut  sua  auctori-  ' 
a tale  et  mandato  ferat  atquc  pronunciet  arbitrium  et  compositìonem  \ 
a inter  Johannem  presbìterum,  procuratorem  domini  Ricardi  episcopi 
a Fancnsis  et  episcopatus,  et  Anastasiuro  abbalcm  monastcrii  sancii  Pa- 
I a terniani  fancnsis,  inter  ipsos  ex  praecepto  ipsius  domini  papae  per  ipsum  ' 

I a dominum  Alatrìnum  communi  partium  voluntatc  concordatum,  qucnl 
I a mandatum  ego  ipsc  notarius  scripsi,  et  in  publicam  formam  redegi. 
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» Ego  Alatrinus  domini  papae  subdiaconus  et  capcllanus  noturo  facio 

• universis  praesentem  paginam  inspecluris,  quod  cuni  inler  Ricardum 

• faoenscm  episcopum  per  se  et  suam  ecclesiam  ei  parlo  una  et  dominura 

> Anastasinm  abbatem  et  conventum  sancii  Palcrniani  fancnsis  ex  altera 

• super  sul^octiono  et  aliis  quae  debentur  dioecesanis  epìseopis  ab  eccle- 

• siis  suis  et  me  eisdem  dominus  papa  concesserit  auditorem  et  coram 

• me  propositum  fuerit  ex  parte  episcopi  et  ipsius  ecclesiac,  quod  oUm 

• eadem  quaestio  mota  fucrat  inter  bonae  memoriae  Monaldum  fanensem 

• episcopum  et  monasterium  supradictum  coram  archiepiscopo  Ravennate 

• ex  delegatione  apostolicae  Sedis  et  praediclus  arcbiepiscopus  praedicto 
» episcopo  et  suae  ecclesiae  conira  monasterium  ipsum  deGnilivam  pro- 

• mulgarat,  quae  per  (elicis  recurdalionis  dorainum  Lucium  papam  exti- 

■ torat  conGrmata  et  observata,  postmodum  per  monasterium  ipsum  a 

> lata  scnlentia  usque  ad  tempora  concilii  generalis  bonae  memoriae  In- 

■ nocentii  terlii  papae,  contro  quam  nunc  veniens  diclus  abbas  occasione 
» cujusdam  publici  instruraenli  continentis,  quod  per  senlenliam  dictus 

■ Monahlus  fanensis  epìseopus  omnia  jura  etservitia  monasterio  praedicto 

• remiserat,  in  quibus  ipsum  monasterium  fanensi  ecclesiac  Icnebatur, 

• quae  per  dictam  scntcntiam  adjudicata  fucrunt  et  rosolula  fanensi  ccclc- 

• siac,  partium  auctorilalc  subtruxil.  Cumque  super  bis  inter  partes  fuis- 

• sci  diutius  disputatum  et  din  defatigatum,  laboribus  et  expensis,  expccla- 

• reni  Gnera  causac,sine  rctraclalionc  farti,  occasione  alicujus  appcllalionis 

■ inlerponendae  a partibus  cum  deliberationc  non  modica  in  me  de  man- 
» dato  domini  Papae  compromiserunt  lil)crc,  Gde  data  ; Idem  episcopus  de 

> volunlate  et  consenso  capitoli  sui  et  abbas  similitcr  sui  conventus,  sicut 

■ in  instrumcnto  publico  continetur,  quod  est  scriptum  infra  ; In  quorum 

■ ncgocio  sic  duxi  posse  susceptum  arbitrium  procedendum.  Primo  de 
« mandato  domini  Papae,  laudo,  arbilror  alque  praecipio,  rcsUlutioncm 

• faciendam  episcopo  a monasterio  de  subtraclis  et  prius  reslitulionem 

• factam  secundum  partium  assertionem  et  secundum  mei  mandali  teno- 

• rem,  et  super  pelitorio,  ita  duxi  de  volunlate  partium  postmodum  pro- 

• cedendum  ; quod  ego  pronuncio,  arbilror  alque  laudo  et  praecipio  sub 

• poena  quingeatarum  bbrarum  ravennatium  monetae  praedicto  abbati 
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'!  • nomine  suo  et  procuratorio  nomine  roonasterìi  et  sui  conventus,  quod 
I » de  cctcro  omnia  quac  per  scntcntiam  dirti  archiepiscopi  ecclesiae  suae  | 

I » tam  in  monastcrio  quam  in  plebibus  et  capeliis  episcopis  adjudicata  | 

• fuerunt  et  soluta,  usque  ad  tempus  generalis  concilii,  et  sine  aliqua  con-  | 

I » tradictione  rei  quacstione  solvat  monasterium  antedictum,  imponens  I 
j • eidem  abbati  nomine  suo  et  procuratorio  nomine  monasterii  sui  perpe- 

» tuum  silentium.  Sicut  super  omnibus  qnaestionibus  et  litibus  motis  ipsi 

• episcopo  et  suae  ecclesiae  occasione  cujusdam  remissionis  factae  per 
» publicum  instrumentum  a praefato  Monaldo  episcopo  monasterio  supra- 
» dicto  et  per  dominum  Honorium  papam  conlìrmatae  et  super  omnibus 

• litteris  ad  Anconitanum  episeopum  et  suos  conjudices  impetratis  et 

• omnibus  rationibus,  instrumentis,  exceptionibus  contra  Fanensem  epi- 

• scopum  et  ecclesiam  suam  facientibus,  vel  obtentis,  praecìpiens  sub 

» eadem  poena,  quod  per  se  vel . per  alium  contra  praedicta  nen  veniet  ; I 
» sed  ea  omnia  per  se  ac  successores  suos  in  perpetuum  hrmiter  observa-  | 

• bit;  adjudicans  ipsi  abbati  et  monasterio  suo  restitiitionem  plebis  sancti 

» Damiani  quoad  baptismum  et  fontes,  quia  dictus  abbas  se  asseruit  spo-  j 
■I  liatum,  salvo  episcopali  jure,  prout  in  sentcntia  dicti  archiepiscopi  con-  | 
» tinetur,  et  praccipimus  ipsi  Johanni  procuratori  dicti  episcopi  et  ecclesiae  ' 
» sub  eadem  poena,  ut  ipsam  picbcm  in  praesenti  resignet  et  praecìpio  sub  ! 
» eadem  poena,  ut  processiones  consuetas  et  debitas,  quas  Fanensis  epi-  | 
» scopus  cum  sua  ecclesia  cum  soicmnitate  personaliter  dicto  monasterio  | 

• facerc  consuevit,  videlicet  in  vigilia  in  vesperis  festi  sancti  Paterniani,  et  J 
» in  ipso  festo  mane,  et  in  dominica  ramis  palmarum  et  tertia  feria  prius  | 
» Rcsurrcctioncm  Domini,  et  si  quas  alias  ipse  Monaldus  recipere  con-  > 
» suevit,  de  cctcro  solvat  episcopus  et  ecclesia  sua,  et  ipsam  solemnitatem  | 


dictarum  proccssionum  non  subtrahat  episcopus  mcmoratiis,  nisi  justum 
liaberet  impedimentum,  videlicet  si  csset  in  curia  Romana  vocatus,  vel 
prò  negocio  ecclesiae  suae  vel  suo  negocio  speciali,  vel  detentus  infirmi- 
tatc,  scu  turbatio  aeris  impedirci,  qui  sccundum  Monaldi  consuetudinem 
a monacis  honoriGce  recipiatur,  ita  tamen  quod  ex  inde  monasterium 
pracdictum  ultra  procuralioncs  consuetas  et  debitas  secundum  senten- 
tiam  Ravennalis  archiepiscopi  in  aliquo  non  gravclur,  nisi  in  tribus 
solidis  tantum,  qui  postea  dabunlur  clericis  et  scrvientibus  episcopi  oc- 
casione ipsarum  proccssionum,  cum  celcbrabit  ibidem,  duo  scilicet  in 
festo  beati  Paterniani  et  rcliqui  duodecim  denarii  dabuntur  feria  tertia 
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• prius  Pasca.  Veruni  quia  in  tenore  scnlcntiac  incac  rcsUlutioDÌB  facicn- 

• dae  episcopo  de  subtraclis  quadem  capitola  babebantur,  quac  non  potc- 

• rant  inveniri  in  dieta  sententia  archiepiscopi  ravennatensis,  videlicct 

• approbatio  monachorum  et  alia  quaedam  auctoritate  cujusdam  scntcntiae 

■ archiepiscopi  memorati,  contra  quam  venerat  abbas  ipsc  non  solvendo 
I • et  restitulio  ipsa  pctita  fuerat  et  adjudicata  episcopo  cum  cxecutionis 

• eiTectu  sccundum  confessionem  procuratoris  ipsius,  propter  quao  capi- 
!;  • tuia,  quia  error  videbatur  exprcssus  in  ipsa  sententia  a me  prolata,  tara 
|l  > sententiam  ipsam,  quam  conlìrmationcra  ipsius  nc  aliquid  auctoritate 
il  > illius  attentaretur  in  poslerum,  cura  cessante  causa  cesset  cfTcclus,  per 
I • omnia  revocavi  ; imponens  sub  pocna  praedicta  similitcr  ipsi  Johanni 

I > procuratorio  nomine  ipsius  episcopi  et  fancnsis  ecclesiao  perpetuum 

II  > silentiuni  super  omnibus  litibus,  quaestionibus  motis  ipsi  abbati  et  con- 
i > ventui  nomine  suo  et  monasterii  sui,  super  omnibus  littcris  obtcntis  ad 

> abbatem  sancti  Thoraac  in  Folia  super  cxecutioncra  scntentiac  rcstitu- 
^ • tionis  faciendac  et  omnibus  aliis  rationibus,  instrumcntis  et  cxceptioni- 
I • bus  contra  abbatem  et  contra  monastcriura  suum  et  ccclesias  ejtis 
I > subjectas  facientibus  vel  obtcntis.  Praccipiens  sub  eadera  pocna  quaclibct 
{ • omnia  observari  a parte  procuratoris  ipsius  Johannis  et  ab  corura  suc- 
; • cessoribus  in  perpetuum  sine  aliqua  revocatione  fucicnda.  Quod  arbi- 
: • trium,  scu  transactionem,  vel  conventionem  de  mandato  domini  Papac 

■ in  praesentia  partium  promulgavi;  quod  arbiiriura  et  alia  supradicta 

• approbata  fuérunt  a partibus  nomine  suo  et  procuratorio  nomine,  et 
; ■ promiscrunt  sub  cadem  poena  tam  per  se  quam  per  partes  suas  omni 
; • tempore  obscrvarc  et  nullatcnus  contrairc,  quam  compositionem,  scu 
: • transactionem  vel  conventionem  in  praesentia  subscriptorum  testium 

• mandavi  de  voluntate  partium  redigi  in  publicam  furmain  per  manum 
I • tabellionis,  ut  ipsa  composìtio  seu  transactio  sit  in  perpetuum  valitura. 

• Tcnor  compromissi  de  communi  voluntate  utriusque  partis  in  me  facti 

• talis  est. 

I » Anno  MCCXVIll,  die  Vili  exeuntis  martii  (I),  indictionc  VI,  in 

• Latcrano,  in  praesentia  domini  Gerardi  episcopi  Anconac  et  domini 

• b'guccionis  Tertii,  domini  Tintolini  Albini,  Canectoli  servientis  domini 

(i)  L'Amiani,  non  avendo  posto  mente  ha  riputalo  questa  calla  del  di  8 marzo, 
alla  dilferenzaf  che  trovasi  nelle  noie  crono-  anziché  del  2f\.  Vcd.  la  pag.  184  del  voi.  1 

h'fiche  del  Illeso  exeuntis  ovvero  ineuntìs^  delle  sue  Alern.  stor.  della  Città  di  Fano. 
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» Uguccionis,  domini  Ugoiiis  capellani  ipsius  domini  episcopi,  el  domini  ; 

• Andreae  canonici  canonicae  fanensis.  Cum  multae  diversao  quaestiones  > 
» verlercntur  inter  episcopum  Fanensem  ex  una  parte,  nomine  sui  epi*  | 

• scopatus,  et  abbatem  sanati  Paternioni  de  Fano  ex  altera,  nomino  mona-  | 

• sterii  sui  tam  io  jurc  quam  in  personalibus  actionibus,  seu  quocumque  j 

• alio  jurc,  super  quibus  de  voluotalc  partium  obtcntae  fuerunt  litterae  | 

• ad  doininuiu  episcopum  Aoconitanuin  et  abbatem  sanati  Laurentii  de 

• Campo  fanensis  dioecesis  et  sancii  Tliomae  in  Folia  pensaorensis  dioe-  ! 
» ccsis,  qui  renunciaverunt  daotcs  se  libere  in  judicium  seu  arbitrium  ; 

• domini  Alatrini  subdiaconi  et  capellani  domini  Papac  de  omnibus  inter  j 

• eos  vertentibus  nomino  carum  cccicsiarum  et  quac  possent  moveri  usque  || 

• ad  tempus  litis  contestaiae,  coram  Alatrino,  ut  amicabiliter  inter  eos  de  | 

• voluntate  partium,  si  potcrit,  arbitretur,  alioquio  procedei  secundum  1 
» ordinem  Juris;  ita  quod  quaestiones  ipsas  et  praecipue  quaestiones,  quae  | 

• verterunt  inter  eos  de  quadam  sententia  lata  per  domìnum  archiepisco-  | 
» pum  Ravennatem,  quae  sententia  extilit  conGrmata  per  bonae  memoriae 

• doininum  Lucium  papain  tcrtiuiu  et  super  quodam  instrumento,  quod  I 

• ostenditur  eonira  scntentiam  ipsam  decidere  debeat  de  conscientia  sum-  I 
» mi  pontifieis,  cui  sententiac  seu  arbitrio  sub  osculo  bonae  fidei  stare  per  [ 
» se  et  suos,  lirniitcr  promiscrunt  et  litteras  de  ratihabitione  de  suis  ante  ' 
■ dccisìonem  factam  seu  arbitrium  cjusdem  Alatrini  mittcre  teneantur 

• etiain  mcac  dubielatis  io  quacstionibus  ipsis  valcat  remaoere  et  sic  ipsae  i! 
» supradictum  dominum  Alatriuum  sponte  receperunt  et  praedictae  partes 

» facient  injungi,  scilicet  a dicto  domino  papa,  partes  dantes  eìdem  Alatrioo  |j 

• lieentiain  addendi  ipsi  arbitrio,  et  ut  melius  valcat  ad  ralionem  praesens  {I 

• seriptura  narrai,  quac  scripsit  Ventura.  j 

• Latum  est  boc  arbitrium  a dicto  domino  Alatrino  de  mandato  domini  ; 

• Honorii  papae  tertii  sub  anno  Domini  MCCXXI  die  isto,  indictìone  nona,  j 
» in  palatio  Latcrani,  in  capellania  domini  papae,  in  praesentia  domini  | 

• Rainaldi  Monaldi,  domini  Landi  de  Aquino,  domini  Guidonis  de  sancto  | 

• Paulo,  magistri  Bartolomei  de  sancto  Germano  et  domini  Clementis  ca-  | 

• pcllanoruiD  domini  Papae  et  domini  Bernardi  praepositi  sancti  Vincentii  ; 
» de  Petra  Pertusa  et  alioruiu  plurium,  ac  mei  Petri  sanctae  Ravennatis  ij 
» cccicsiae  notarli,  qui  cum  cssem  in  curia  Romana  prò  quibusdam  nego-  ji 
> ciis  ccclesiae  Fanensis,  hoc  arbitrium  seu  transactionem  utraque  parte  || 
» praescntc  et  conscnticntc  et  mandato  dicti  domini  Alatrini  subdiaconi  et  ' 
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• cjipellani  domini  Papac  scripsi  et  ad  perennem  memoriara  in  publicani 
I formam  redegi  et  compromissum  factum  a partibus  in  eumdem  domi- 

• num  Aiatrinum  seriptum  per  manum  Venturae  nibil  addens  vel  dimi- 

• nuens,  quod  posset  formam  compromissi  mutare  buie  arbitrio,  de  roan- 

• dato  ejuadem  domini  Alatrini  fideliter  scripsi.  » 

\ 

Piacemi  qui  di  notare  un’altra  inesattezza,  delle  moltissime,  dcll’Amiani 
nelle  sue  Mamorie  Utoriche  della  cillà  di  Fano.  Egli  nominò  questo  Ala- 
trino,  non  giù  suddiacono  e cappellano  pontiflcio,  siccome  ripetutamente 
ci  si  appalesa  nel  recato  documento;  ma  bensì  vescovo  Alalrino  (I)  ; cosic- 
ché parrebbe  eh’  esso  fosse  vescovo  di  Alatri.  La  qual  cosa,  se  veramente 
fosse  stata,  sarebbesi  manifestata  colle  solite  frasi  nel  documento  stesso  ; 
dove  invece  nulla  più  lo  si  nomina,  che  dominus  Alatrinus  subdiaconm  et 
capeUantis  domini  papae. 

Ci  fa  sapere  in  seguito  lo  stesso  Amiani,  che  il  suddetto  « molino  della 
» canonica  rovinò  nel  1402,  e per  non  soggiacere  ad  una  lite  con  la  comu- 

• nitù,  che  pretendeva  la  privativa  sopra  tutti  i mulini  della  città  e ville,  i 

• canonici  fecero  ampia  cessione  al  pubblico  delle  loro  ragioni  con  condi- 

• zione,  che  gli  ecclesiastici  dovessero  pagare  due  libre  di  farina  meno 

• de’  laici  per  la  molitura,  con  un  foglio  sottoscritto  dal  vescovo,  canonici 
> ed  altri  luoghi  pii,  che  si  conserva  nella  segretaria  prioralc.  « 

Per  la  cessione  di  quell’  alveo  al  vescovo  ed  ai  canonici,  vi  avevano 
essi  infatti  eretto  un  mulino  per  comodo  degli  ecclesiastici  ; ma  poiché 
questo  era  stato  costrutto  nell’  alveo,  che  anticamente,  passando  presso  il 
monto  di  san  Pietro,  era  di  proprietà  del  monastero  di  san  Paterniano, 
r abate  pretese  che  i suoi  diritti  fossero  stati  violati,  e piantò  lite  contro  il 
vescovo  ed  i canonici.  La  qual  lite  fu  decisa  per  compromesso,  dinanzi  a 
Surlcone  podestà  di  Fano,  a favore  dell’  abate,  il  di  15  settembre  1227. 

Terminata  la  prima  lite  coll’  abate  di  san  Paterniano,  a tenore  della 
surriferita  sentenza  del  suddiacono  Alatrino,  un’altra  n' ebbe  il  vescovo 
Ricardo  coi  canonici  della  sua  cattedrale,  a cagione  della  pieve  di  san 
Cesareo,  cui  egli  aveva  donato  al  monastero  di  Fonte  Avellana,  e per 
esso  a Rainerio  Bartoli  Bonelli,  cb’era  il  rettore  della  chiesa  di  san 
Salvatore  di  quel  monastero.  I canonici  protestarono  contro  siB^atta  dona- 
sione,  e n’  esiste  tuttora  l’ atto  tra  lo  carte  dell’  archivio  capitolare  : esso 

(>)  Nella  pag.  184  'lei  lum.  I,  c nella  XXXIV  tlcll’ ap{icii  J.  Uci  JoeumcnU. 
f'ol.  l'Il.  48 
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I ha  la  data  de' 7 marzo  1223.  Un  ultra  carta  del  medesimo  archivio  ci 
I manifesta  la  cessione  di  varii  argenti,  cui  la  canonica  fanesc  comperù 
dai  rettori  di  san  Daniele,  di  san  Cristoforo,  di  sant' Andrea  e di  san  Gior> 
gio  pel  prezzo  di  diciassette  libre  e due  denari  : ciò  nel  gcnnaro  dell'  an- 
no 1226.  E r una  e l’ altra  delle  indicate  carte  furono  date  in  luce  dal-  ; 
t'Ainiani.  Ed  anche  un’altra  del  1227  è portata  dal  medesimo  storico,  la 
j quale  contiene  I’  atto  di  concordia  tra  il  vescovo  Ricardo  ed  il  comune  di  ' 

! Fano,  circa  alcune  differenze  insorte  sul  diritto  di  una  cava  o fossato  da  | 

I costruirvi  molini  ; la  quale  concordia  fu  conchiusa  cedendone  il  comune  j 
I di  Fano  ogni  proprietà  c giurisdizione  al  vescovo  suddetto.  l| 

Tutti  questi  documenti  incontrastabili  e che  non  ammettono  eccezione  |j 
veruna,  ci  mostrano  continuata  la  vita  di  Ricardo  anche  nel  suindicato  ji 
anno  4227  ; ed  a questi  ne  vanno  aggiunti  altri  ancora,  che  ce  ne  assicu-  | 
rano  similmente.  Ma  l’ Amiani  ingannato  dalla  sua  poca  critica,  divise  io 
due  questo  solo  Ricardo,  c gU  frappose  un  Alberto,  cui  diss'egli  avere  sot- 
toscritto ad  una  sentenza  dell’  arcivescovo  di  Worms,  delegato  apostolico  ’ 
nella  causa  intrapresa  da  Simone  arciveseovo  di  Ravenna  per  lo  riacquisto 
di  molti  castelli  e beni  appartenenti  alla  sua  chiesa  e dispersi  in  varii  ler- 
ritorii,  alcuni  dei  quali  anche  nel  territorio  fanese.  L’  Alberto,  che  sotto- 
scrisse a quella  sentenza,  non  era  vescovo  di  Fano,  ma  di  Faenza;  e fa 
uno  sbaglio  dello  storico  ravennate  Gerolamo  Rossi,  da  cui  copiò  l’ inesatta  | 
notizia  l’Araiani,  l'aver  detto  di  Fano,  anziché  di  Faenza,  quell'Alberto,  ebe  | 
vi  assisteva  in  compagnia  di  altri  vescovi.  E d'  altronde,  non  bassi  indizio  | 
veruno  della  morte  del  Ricardo,  supposto  predecessore  di  Alberto  ; non  | 
della  elezione,  non  della  morte  di  esso  Alberto;  non  finalmente  della  eie-  | 
ziono  del  Ricardo,  supposto  successore  di  Alberto.  Come  dunque  lo  si  può  i 
I ammettere  sulla  semplice  asserzione  del  Rossi,  la  quale  palesemente  appa- 
risce viziata  da  inesattezza?  Si  noti  a confermazione  del  mio  parere,  che 
• r Alberto  vescovo  di  Faenza  era  stato  dal  papa  Onorio  III  delegalo  a de- 
cidere altre  questioni  altresì  di  simil  genere  : lo  si  può  vedere  presso  il 
Tonducci,  il  Mittarelli  e lo  Strocchi,  storici  di  quella  città  c di  quella  chiesa-  j 
Quanto  più  innanzi,  dopo  questa  notizia,  vivesse  Ricardo,  non  se  no 
ha  indizio.  Pare,  ch'egli  sia  morto  nel  1240,  o poco  prima  : perciocché  nel  > 
detto  anno  si  trova  essere  stato  vescovo  fanesc  il  domenicano  feà  Geecosjo 
da  Faenza,  di  cui  fa  menzione  sant’  Antonino  nella  prima  parte  della  sua  : 

I storia.  E dopo  lui,  nel  1245,  fu  eletto  un  altro  domenicano,  rai  Gascoaio 
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Booaspcmi,  u Bonamensi  da  Perugia,  il  quale  ricusò  di  accctlarnc  l' inca- 
rico. Ne  fu  dipinta  l'effige  nel  chiostro  dei  domenicani  di  Perugia,  e sotto  vi 
fa  posta  r iscrizione  : B.  Bonamenswi  Perusiuus  epùcopus  Faneiixis  declm, 
•iraculis  clanu.  In  sua  vece  pertanto  il  capitolo  di  Fano  elesse  Adjiito, 
ch'era  canonico  della  cattedrale.  Fu  consecrato  dal  vescovo  di  Sinigaglia, 
acuii!  pontefice  Innocenzo  IV,  con  apposita  lettera,  che  ha  la  data  di 
Lione,  V idus  decembris,  pontificatm  anno  secando,  nc  raccomandò  il  sacro 
rito.  Dal  contesto  medesimo  della  lettera  si  conosce,  essere  ciò  avvenuto,  i 
perchè  la  somma  povertà  dell’  eletto  e delle  rendite  episcopali  non  gli  per-  | 
metteva  di  sostenere  le  spese  del  viaggio  da  Fano  a Lione  per  riceverne  la  | 
consecrazione  dal  papa.  | 

Nel  tempo  che  questo  sacro  pastore  reggeva  la  chiesa  di  Fano,  passò  di  j 
qaa  il  detto  pontefice,  reduce  dalla  Francia.  Adjiito  andò  ad  incontrarlo  j 
sino  a Pesaro,  in  compagnia  delle  fanesi  magistrature,  il  giorno  28  otto-  I 
brel25l.  Eragli  stato  preparato  conveniente  alloggio  nel  monastero  di 
san  Polerniano;  ma  Innocenzo  volle  invece  alloggiare  nel  palazzo  Civico 
Coasccrò  beasi,  ad  istanza  di  quell’  abate,  la  nuova  chiesa  di  esso  santo, 
assistito  da  sette  cardinali  e da  molti  vescovi,  eh’  erano  seco  lui.  Della 
qaale  consecrazione  esiste  memoria  in  una  pergamena  dell'  archivio  del  i 
medesimo  monastero  : in  essa  è scritto  a caratteri  rossi:  ! 

/»  nomine  Domini  MiU.  CCLl.  Indiclione  IV.  die  primo  Novembris,  ! 
Ecclesia  sancii  Palemiani  cum  Iribus  allaribus,  videticel  altare  ex 
parie  Fani  et  ex  parte  campanilis  cum  altare  majori,  per  dominum 
Papam  Innocentium  cum  septem  cardinalibus  et  cum  mullis  episcopis 
consecrata  fuil:  Inde  in  medio  majoris  altaris  sunt  sanclorum  Patcr- 
niani,  Jacobi  apostoli,  Johannis  Baptistae,  sanclorum  Ckristophori 
et  Maurenlii  marlirum  reliquiae  : In  parte  dextra  dicli  altaris  sunt  \ 
reliquiae  SaUiatoris  mundi,  sancii  Andrene  apostoli,  sanclorum.  Cle- 
meniis  papae,  Cosmae  et  Damiani  et  Theodori  marliris  : In  sini.slra 
parte  dicli  allaris  sunt  reliqtùae  sanclorum  Slephani,  Laurenlii  et 
, Grisogoni  marliris,  Calisli,  Irsi  et  Mallhei  confessoris.  | 

I I 

Venne  a Fano,  nell  253,  il  celebratissimo  san  Bonaventura,  generale  | 

^'Francescani,  c sotto  gli  auspizii  suoi  ebbe  principio  la  fabbrica  del 
nuovo  convento  di  san  Francesco,  presso  l’ospizio,  che  vent’anni  addietro 
, wa  stato  donato  al  suo  ordine  dalla  comunità  di  Fano.  Cooperò  all'erezione 
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di  questa  fabbrica  anche  il  papa  Alessandro  IV,  conccdcnda  indulgenze  ai 
fedeli,  che  colle  loro  elemosine  avessero  ajulato  il  progresso  di  quella  : la 
bolla,  che  ne  ha  relazione,  porla  la  data  di  Napoli  27  aprile,  ed  è pubblicata 
dall'  Amiani  nella  sua  serie  dei  documenti.  Furono  tante  e si  copiose  le 
limosinc,  che  in  un  biennio  la  fabbrica  fu  condota  a termine.  Al  che  si 
riferisce  una  pietra,  che  quattro  secoli  dopo  fu  incastrata  nel  muro  esterno 
del  convento,  in  occasione  di  nuovo  ristauro  occorso  o compiuto  colle 
limosine  dei  cittadini:  la  pietra  ò nell’angolo  che  corrisponde  alla  strada 
della  Postema  ed  offre  la  seguente  iscrizione: 

PVBLICAE  CIVIVM 
PIETATI 

AB  IPSO  MCCLV. 

SERAPniCAE  RELIGIONIS 
IN  RAG  CIVITATE  EXORDIO 
NVMQVAM  INTERMISSAE 
ET  NOVA  NVNC  SVI  ARGVMENTA 
EXIBENTI 

JOSEPH  SEVERVS  S.  T.  MAG. 

GVARD.  COMISS.  GENERAL.  ET  PP. 

GR.ATI  ANIMI  MON.  POS. 

AN.  DOM.  MDCLVII. 


Ho  nominato  altrove  i frali  eremiti  del  convento  di  Breltino:  eglino 
avevano  fabbricalo  nel  1248  un  nuovo  convento  ed  una  nuova  chiesa, 
intitolala  similmente  a san  Biagio:  ne  avevano  anche  ottenuto  assistenza 
dal  papa  Innocenzo,  il  quale  avcvoli  raccomandali  alla  pietà  dei  fedeli. 
Della  quale  erezione  esprimevasi  il  ponlehce  nella  relativa  bolla,  per  indi- 
carne la  magnificenza,  cosi;  • Ibidem  ecclcsiam  corum,  domos  et  ofBcinas 
» suis  usibus  opportunas  de  novo  aediCcarc  ccperint  opere  sumptuoso.  > 
E con  altra  lettera  apostolica  si  dirigeva  ai  prelati  c alle  persone  ecclcsia- 
sliebe,  acciocchò  nelle  pratiche  religiose  del  loro  istituto  non  avessero  ad 
essere  da  chicchessia  molestati.  Ma  quando  il  cresciuto  ^ moltiplicatosi 
ordine  incominciò  a deviare  alquanto  dal  primitivo  fervore,  progettarono 
quei  frati  di  lasciare  l' eremo  di  Brettino  e di  trasferire  in  Fano  la  loro 
dimora,  come  a più  commoda  c più  conveniente  stazione.  Ned  erano  che 
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sci  anni  soltanlo  dacché  quel  convento  e quella  chiesa  avevano  fabbricato. 
I Della  quale  risoluzione  fatto  consapevole  il  papa  Innocenzo  IV,  che  tanto 
gli  aveva  beneOcati,  proibi  loro  assolutamente  l'ideata  traslocazione,  diri- 
L gcado  ad  essi  una  bolla,  che  ha  la  data  di  Assisi,  I luglio  1254  (kalendis 
I JuUi,  pofUi/icalu*  amo  undecima  ) e che  fu  pubbicata  dall'  Empoli  nel  bol- 
^ lario  agostiniano  e dall’  Amiani  nella  sua  raccolta  dei  documenti, 
i L' Ugbelli  disse  morto  il  vescovo  Adjuto  nell'anno  1255:  ma  non  ò 
' vero,  perchè  le  carte  deH'arcbivio  capitolare  ce  lo  mostrano  vivente  anche 
; due  anni  dopo.  Egli  infatti  nel  1257  veniva  scelto  a giudice  compromissario 
per  decidere  una  lite,  che  vigeva  tra  i canonici  della  cattedrale  ed  ì primi- 

I cerii  e rettori  delle  chiese  parrocchiali  circa  il  modo  di  dividere  le  rendite 
pie  c gli  emolumenti  de’  funerali.  La  carta  di  questo  compromesso  giova 

, assai  a dare  notizie  di  molte  chiese  parrocchiali  di  Fano  e dell’  ordine  con 
coi  vivevano  gii  ecclesiastici  nella  canonica:  perciò  la  trascrivo. 

m JVOjf/iVE  mmm  nostri  jesv  curisti.  amen. 

« Anno  ejusdem  MCCLVII,  tempore  domini  Alexandri  papac  quarti, 

■ vacante  Romano  imperio,  dio  decima  inirantc  mense  Aprilis.  Fani,  dcci- 

• maquarta  Indictione,  in  capclla  Fancnsis  episcopatus,  pracsentibus  Be- 

• oevedulo  de  Ancona  fancnsi  canonico,  d.  Beneveduto  rcctore  cccicsiac 

• sancti  Antonii,  d.  Acuribono  rectorc  ccclcsiac  sancti  Leonardi,  d.  Fano 

• rcctore  ccclesiae  sancti  Andrcac  curtis  Marengac,  d.  Romito  de  Pcrusio, 

• Fidesmundo  d.  Rainaldi,  Uguccìonctto  serviente  domini  episcopi  et  aliis 

> (cstibus  ad  haec  vocatis  et  rogatis.  Ego  doroinus  Tbomasius  canonicus 

• canonicac  Fani  nomini  meo  et  meorum  sociorum,  scilicct  nomine  domini 

> Petri  praepositi  Fanensis  canonicae,  domini  Filippi,  domini  Beneveduti 
' • de  Ancona,  domini  Beneveduti  de  Fano,  domini  Jacobi  canonicorum  et 

II  • et  capituli  canonicac  Fani  ex  una  parte;  et  ex  alia  ego  dominus  Domini- 
!■  • eus  rector  eccicsiae  sancti  Viti  de  Fano  nomine  meo  et  omnium  clerico- 

• rum  conventus  Fani  et  primiccriorum,  scilicct  domini  Leonardi  rectoris 
I ‘ sancii  Petri  in  Valle,  domini  Vesebipapis  rectoris  ccclcsiac  sancii  Chri- 
F > stofori,  domini  Aviti  rectoris  ecclesiae  sancti  Arcbangcii  et  domini  Ma- 
: * copis  rectoris  sancti  Silvestri,  committimus  et  compromittimus  in  domi- 

■ num  Adjutum  Fanenscm  cpiscopum,  tanquani  arbitnim,  arbitralorcm 

I > et  amicabilcm  composilorem,  sture  et  parere  omni  suo  laudo et 
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> deGnitioni,  quod  et  qunm  tulerit  inter  nos  occasione  divisionis  morluu- 

• rum  et  relieti  facti  secundum  rationem  inter  capitulum  canonicorum  e( 

• capcllanos  conventus  Fani super  qualitatein  praedìctam. 

• Quantitas  dividatur  inter  ipsuro  capitulum  et  cauonicos  conventus  Fa- 

• ncnsis  dantcs  cidem  liccntiam  arbitrandi,  modcrandi  et  deGniendi  inter 
» ipsos  quocumque  modo  cum  scriptura  et  sine  scriptura  et  sine  libello, 
» obmissa  orani  soicmnitate  juris  et  etiain  die  fenato,  una  parte  praeseote 
» et  alia  absentc,  dum  tamen  citata  ac  quodciimque  et  quaecumque  sibi 

• placuerit  pronunciare  et  dicere  secundum  consuetudinem  liactaius 

• obtentam,  dum  dicebant  canonici  sic  esse  dividendum,  quod  ipsi  debe- 
» reni  recipere  per  tredicem  et  quaelibet  congregatio  conventus  Fani  per 

• decem  et  clerici  aequaliter  dicebant  prò  qualibet  congregatione  esse 
» dividendum,  ita  quod  dieta  canonica  prò  una  congregatione  habeatur, 
» promittentcs  ad  invicem  attendere  et  observarc  quidquid  per  dictum  do- 
» ininum  episcopum  pronunciatum  ac  laudatnm  fuerit  super  bis,  sub  pocoa 
» cenlum  marcharum  argenti  ; soluta  vcl  non,  omnia  suprascripta  Gnu 

• et  illibata  permaneant  et  laudum  et  arbitrium  ferendum  per  ipsuna  domi- 
» num  episcopum  inter  nos. 

• Ego  Ugolinus  Johannis  Thadischac  imperiali  auctoritate  notarins, 

> nomine  omnium  interfui  et  rogutus  scribcre,  scripsi.  > 

■ Loco  sigilli.  • 

Dell'  esito  poi  di  questa  questione  non  bassi  veruna  notizia  : pare  che 
il  vescovo  Adjuto  la  decidesse  a voce,  siccome  le  parole  del  compromesso 
gli  c ne  davano  l'arbitrio.  S' interessò  Adjuto  anche  per  paciGcare  le  doe 
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famiglie  di  Carignano  e del  Cassare,  le  quali,  alla  lesta  del  partito  gbibelGno 
la  prima  e del  guelfo  la  seconda,  tenevano  lacerata  tra  discordie  e inimici-  ;| 
zie  la  città:  ma  le  sue  fatiche  riuscirono  inutili.  Guido  di  Carignano  crasi 
fatto  potente  cosi,  che  poco  mancò,  ch’egli  non  discacciasse  di  città  tutG  i i 
gueIG  c divenisse  padrone  di  Fano.  E vi  sarebbe  riuscito,  se  non  fosse  stalo  ,, 
scoperto  il  tradimento,  che  nel  gennaro  del  1 258  doveva  essere  mandalo  ' 
ad  effetto.  Ce  ne  fa  il  racconto  colle  seguenti  parole  l’ Amiani  (I) : ‘Sic-  jj 
» come  costumavasi  nelle  nostre  chiese,  die’  egli,  di  annunziar  l’ angelica  j| 
• salutazione  dell’  aurora  con  tre  sonale,  cosi  nella  notte  destinata  alla  : 
» rivolta  una  sola  esser  doveva  a fuorusciti,  ed  al  partito  ghibellino  il  i 

(i)  Meni.  ìstor.  ccc , pag.  Soi)  ilei  lom.  I.  |j 
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> segnale  per  acclamar  Guido  ed  opprimere  i guelfl,  se  il  glorioso  santo  i 

• Bonaventura,  clie  nella  città  fortunatamente  rilrovavasi,  non  avesse  ai  I 
» magistrati  scoperto  la  congiura  ; a cui  memoria  i padri  conventuali 

• hanno  praticato,  ed  oggi  ancor  praticano,  di  suonare  l' Avemmaria  del-  :j 

• l’aurora  con  un  sol  tratto.  » Di  ciò  fa  menziona  anche  il  Wadingo  (I),  I 
I scrivendo  di  quel  convento:  « Peculiuris  ritus  servatur  in  hoc  coenobio  ! 

t invitandi  populum  ad  recitandam  Angelicam  salututionem  sub  nuroram:  | 

> Quod  enim  in  reliquis  Italiac  partibus  Gt  trino  pulso,  hoc  in  loco  obscr- 
I vatur  uno  simplici  tractu  ad  perpetuam  memoriam  proditae  urbis  et 

• sub  auroram,  ad  signum  unius  campanac  pulsus,  diripicndac,  nisi  san- 

• ctus  Bonaventura,  qui  forte  lune  fucral  in  ìlla  civitate,  proditionem 

• subodornsset  et  detexissct,  sub  Alexandro  IV,  qui  de  Iraditoribus  sumpsit 
I supplicium.  • 

I frati  agostiniani,  che  abitavano  a santo  Stefano  in  Palude,  altrove  da 
me  commemorati,  fecero,  istanze,  nel  l26o,  perché  fosse  loro  concesso  di 
trasferirsi  in  città.  Domandarono  perciò  al  cardinole  Simone  Paltiniero, 
ch’era  legato  pontiGcio  nella  Marca,  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Lucia; 
cd  egli  vi  acconsenti,  concedendone  a voce  la  dovuta  licenza  al  capitolo 
; della  cattedrale,  perciocché  allora  la  cattedra  di  Fano  era  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Adjulo.  1 canonici  infatti,  colf  assenso  di  Pietro,  ch’era 
l'attuale  rettore  della  chiesa  di  santa  Lucia,  ne  fecero  rogare  in  atti  nota- 
li bili  r istruenento,  il  di  4 marzo  dell'  anno  suindicato,  e cosi  la  consegna- 
I rono  a frà  Bene  priore  di  Brettino,  a frà  Uoraano  priore  di  santo  Stefano 
ia  Palude  ed  a frà  tlinaldo  sindico.  E perché  il  dono  potesse  avere  mag- 
giore stabilità  pensarono  quei  frati  di  supplicare  il  cardinale,  acciocché  la 
: Gceoza,  concessa  loro  a voce,  si  compiacesse  di  porre  in  iscritto,  la  quale 
I poscia  valesse  di  fondamento  ad  ottenere  dal  vescovo  che  stavasi  per  elcg- 
I gere  la  conferma  di  quanto  aveva  operato  in  favor  loro  il  capitolo.  Perciò 
I nelle  carte,  che  risguardano  questo  affare,  l' istrumcnto  del  capitolo  bu  la 
; data  de’  4 marzo  1 2G5  e la  facoltà  concessa  al  medesimo  dal  cardinale 
I legato  é segnata  col  di  5 agosto  successivo.  Fr.i  Tohhaso  Morandi  dome- 
nicano, che  fu  il  vescovo  succeduto  ad  Adjuto  addi  4 ottobre  1265,  Irasfe- 
t^vi  do  Cagli,  ne  opprovò  l’ atto  il  di  5 aprile  dell'  anno  seguente  ad 

Ì!  istanza  del  priore  frà  Giacomo  c degli  altri  suoi  religiosi.  L' atto  di  questa 

jiunal  !U  n l-jm.  IV,  iium.  XXXIV,  354- 
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opprovaziooc,  siccome  pure  i procedenti  del  capitolo  e del  cardinale  Simone 
Paltiniero,  è portato  dall’  Amiani  nella  serie  dei  documenti,  sotto  gli  anni 
1265  e 1266. 

E giacché  parlo  di  famiglie  claustrali,  ricorderò  onche  le  suore  4i  santa 
Chiara,  le  quali  erano  alcune  nobili  fanesi  ed  avevano  fabbricato  colle  loro 
sostanze  una  casa  presso  la  chiesa  de'  santi  Filippo  ed  Jacqx),  nella  con- 
trada di  san  Bartolo  fuori  di  città,  poco  lungi  dal  borgo.  < Di  questo  mo- 
» nastero  si  fa  menziono,  dico  P Amiani  (I),  in  un  istrumento  rogato  per 

• mano  di  Giovanni  Poltroni  a'  12  di  maggio  del  4266  in  cui  leggesi  : 

• lociu  dominarum  sororum  rauct(frum  Philippi  et  JaeoH:  » ed  oppartiene 
quell’  istrumento  all’  archivio  del  monastero  di  san  Patcrniano  (2).  Quivi 
abitarono  cotcste  suore  sino  al  4 445  ; di  loro  dovrò  parlare  altra  volta.  • 

La  chiesa  parrocchiale  di  san  Bartolomeo,  detto  volgarmente  san  Bar- 
tolo, fuori  di  Fano,  nel  borgo  di  Brugneta,  era  stata  poco  avanti  tolta  in^o- 
stamente  a Foscardo  rettore  di  san  Silvestro,  che  n'  era  compatrono  per 
una  metà,  ed  a Rinaldo  abate  di  san  Paterniano  ed  al  rettore  di  san  Si- 
meono,  compatroni  ciascuno  per  una  quarta  parte,  ed  era  stata  sottoposta 
co'  suoi  parrocchiani  alla  parrocchia  di  san  Leonardo,  fuori  di  Fano  ancor 
essa,  c nel  medesimo  borgo  di  Brugneta.  Alia  quale  ingiustizia  ponendo 
mento  ii  vescovo  Tommaso,  restituì  a quella  chiesa  i suoi  parrocchiani  ed 
ai  compatroni  la  perduta  giurisdizione,  e stabili  tra  l’ una  e l’altra  pàrroci 
cbia  i confini.  L'atto  notarile  ne  fu  rogato  da  Accursio  delle  Fratte,  addi  7 
gennaro  4170. 

Un’altra  discordia  cessò  in  questo  medesimo  anno  tra  i frati  agosti- 
niani di  santo  Stefano  in  Palude  ed  i frati  domenicani.  Questi  non  vole- 
vano permettere  agli  agostiniani  l' erezione  del  loro  convento  presso  olla 
chiesa  parrocchiale  di  santa  Lucia,  già  divenuta  di  loro  proprietà,  siccosoe 
ho  narrato,  sino  dall’anno  4265.  Adducevano  i domenicani  per  impedirla 
il  privilegio  concesso  in  addietro  dal  papa  Clemente  IV  ad  essi  e a tutti 
gli  ordini  mendicanti,  di  potersi  opporre  all’erezione  di  qualunque  sacro 
ediOzio,  il  quale  fosse  discosto  meno  di  500  canne  da  qualunque  Ichto 
chiesa  o convento.  Ricorsero  al  papa  gli  agostiniani,  e il  papa,  considerata 
l’eccessiva  ampiezza  di  un  tanto  privilegio,  ne  ridusse  la  misura  della 
distanza,  entro  cui  nessun  ediOzio  sacro  avrebbesi  potuto  fabbricare,  a 

(i)  Luog.  cit. , pag  aiCi.  (a)  LeU.  1111,  auni.  ao. 
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sole  140  canne:  e questa  sua  riduzione  manifestò  egli  con  apposita  bolla, 
clic  ha  la  data  di  Viterbo  28  giugno  1270,  ed  è diretta  a tutti  i priori  c 
frati  dell’  ordine  di  san  Domenico  Cosi  le  discordie  finirono,  e gli  cremiti 
agostiniani  fabbricarono  tranquillamente  in  Fano  il  loro  convento  di  santa 
Lucia  (I). 

Mori  il  vescovo  Tommaso  nel  principio  nell’  anno  1 275.  Egli  era  nato 
ia  Toscana,  nel  castello  di  Segnia;  aveva  professalo  l'isliluto  di  san  Dome' 
0ÌCO4  anzi  n’  era  stato  uno  de’  principali  propagatori,  collega  del  beato 
Giovanni  da  Salerno,  cui  san  Domenico  stesso  aveva  spedilo  a Firenze  per 
piantarvi  un  convento.  Comunemente  nominavasi  frù  Monardo.  Nell'  anno 
1259  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  Cagli,  donde  nel  1200,  come  ho  ! 
detto,  era  stato  trasferito  a questo  di  Fano.  Lui  morto,  non  si  sa  precisa-  | 
mente  quanto  no  rimanesse  vacante  la  sede.  Si  sa  bensi,  che  il  capitolo 
aveva  già  eletto  per  compromesso,  prima  del  di  15  giugno  1270,  il  cano- 
nico Fedemonoo  (Fidesmundus),  il  quale  non  ottenne  la  ponliGcia  conferma 
se  non  che  a’  15  luglio  1278.  La  notizia,  che  ci  assicura  del  suo  innalza- 
mento alla  sede  fanese  avanti  il  suindicato  giorno  15  giugno  1270,  è l’atto 
di  cessione,  ch’egli  fece  ai  frali  domenicani,  della  chiesa  di  sant’ Andrea 
della  Piazza,  acciocché  potessero  ingrandire  il  loro  convento,  ormai  troppo 
angusto  e disadatto  per  la  crescente  famiglia.  Quei  frali  avevano  doman- 
dato siffatta  cessione,  giù  due  anni  avanti  al  vescovo  Tommaso,  il  quale 
anche  avrebbe  condisceso  alle  loro  istanze,  se  la  morte,  sopravvenutagli 
quasi  all’  improvviso,  non  gli  e l' avesse  impedito. 

L’ Arnioni  racconta  bensi  questa  istanza  dei  frati  nell'anno  1274;  dice 
anzi  (2),  che  « furono  le  loro  suppliche  al  vescovo  prcsenlate  in  Tolentino, 

• ove  trovavasi  por  gl’interessi  della  sua  rettoria  ; • ma  poi  dice  conceduta  | 
loro  la  chiesa  di  sant’ Andrea  nell’ anno  1281;  ed  anche  ne  porla  (5)  il  j 
documento  relativo,  colla  data  de'  15  luglio,  e dichiara  di  averlo  avuto  | 
dall' archivia  de’  frati  di  san  Domenico.  Dal  quale  archivio  medesimo  an-  [ 
che  il  Manni  lo  trasse;  ma  non  colla  data  dell'  Amiuni;  bensi  con  quella  , 
clic  io  poco  dianzi  ho  notalo.  Io,  per  verità,  sono  d’ avviso^, doversi  stare  | 

1 alla  relazione  del  Manni,  piullosloehé  a quella  dell'  Amiani,  si  perché  il  ' 

Maani,  visitò  pei’sonalmenlu  gli  archivii,  da  cui  trasse  le  più  opportune  j 

(i)  L'  Viniani  [Kirtò  quesU  l)oIia  titlla  (al  ìslur.  ctw  anj  Uri  toin.  I.  ! 

*u.i  strie  dei  dueumeiilì.  sullo  l'iiiJieuto  (3)  .Ippetid.  dei  d.jcoio.  alili.  laSi.  j 
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nolizie  che  valessero  ad  illustrare  le  sue  pregiale  Osservazioni  istorile 
sopra  i sigilli  anlichi  ( I ) ; e si  perchè  le  molte  inesattezze  dell'  Aiuiani  in 
altri  luoghi  delle  sue  Memorie  isloriche,  lasciano  luogo  a presumere  meno 
esalta  la  sua,  anziché  la  indicazione  di  chi  si  mostrò  diligentissimo  ed  eru- 
ditissimo in  ogni  pagina  del  suo  interessante  argomento.  Ed  aggiungerò 
anche  un’altra  ragione  di  convenienza:  perchè  sembra  più  naturale,  ehei 
domenicani,  non  ottenuto  l’ intento  loro  prima  della  morte  di  frà  Tom- 
maso, abbiano  rinnovato  le  loro  istanze  appena  succedutogli  il  nuovo 
vescovo,  piulloslochè  aspettare  a rinnovarle  sette  anni  dopo,  e quando  il 
successore  di  quello  trovavasi,  giù  da  un  triennio  almeno,  al  possesso  delta 
sua  sede.  Ned  è difGcilc  il  congbiellurare  l'origine  dello  sbaglio  neH'Amia-  ' 
ni:  egli  lesse  inavvcrlcnlcmcnte  MCCLXXXI,  invece  di  MCCLXXVl;  pren- 
dendo cioè  por  un  terzo  X il  V,  che  precede  1’  I ; seppur  non  abbiasi  a dire, 
che  il  vescovo  Fedemondo,  eletto  è non  per  anco  consccrato,  abbia  con- 
cesso ai  domenicani  nel  427G  la  chiesta  licenza  di  ampliare  il  loro  con- 
vento, e nel  i28l  abbia  loro  fissato  le  condizioni,  a cui  la  voleva  legata, 
ed  abbia  quindi  confermato  con  atto  più  solenne  ciò,  che  cinque  anni 
avanti  aveva  loro  accordalo.  Loro  infatti  donò  quella  chiesa,  e per  essi 
al  loro  priore  fra  Tommaso  da  Matelica,  eccettuandovi  per  altro,  e riser- 
vando per  sè  e pel  vescovato  tulli  i beni  mobili  e immobili  di  essa  ed 
il  diritto  parrocchiale  eh’  ernie  annesso.  La  chiesa  fu  demolita  ed  incor- 
porata al  convento:  di  essa,  dice  l'Amiani  (2),  che  si  vedevano  le  vestigia 
a’  giorni  suoi,  nel  magazzino  del  moderno  convento  presso  la  porla  grande 
del  chiostro.  Se  ne  vedevano  persino  « le  sacre  pitture,  che  ne  ornavano 
» le  pareti.  > , 

Non  devo  tacere  un’  altra  notizia,  eh’  è degna  di  particolare  osserva- 
zione sul  proposito  della  ecclesiastica  disciplina  circa  il  diritto  della  pre* 
dicazionc  e dell’  amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  I fi'^h 
francescani  di  Fano  traevano  alla  loro  chiesa  numerosissimo  il  popolo  ad  i 
ascoltarvi  le  loro  prediche  ed  a ricevere  i sacramenti  : la  qual  cosa  dai 
parrochi  della  cittù  fu  riputata  di  grave  danno  per  la  loro  pastorale  giuris- 
dizione non  meno  che  pel  temporale  interesse.  Questi  perciò  indussero  il 
vescovo  Fedemondo  a vietare  ai  frali  l’ esercizio  dell’uno  e dcH’altro  nnO'" 
stero.  Ma  i frati,  che  per  trovare  il  modo  di  molestare  i vescovi  nei  loro  i 

(i)  Tom.  Vili,  Si|f  ili.  VII,  8^  (a)  Luofr.  cit. , patr.  aai  i 
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diritti  diocesani  sono  sempre  stati,  e massime  in  quell'  età,  molto  esperti, 

I tanto  si  maneggiarono  finché  dal  papa  Martino  II  ottennero  una  bolla,  la 
quale  autorizzava  il  generale  dell’ ordine  ed  i provinciali  nei  loro  capitoli, 
ad  esaminare  ed  approvare  i loro  dipendenti  si  pel  ministero  della  prcdica- 
i zionc,  come  per  l’ amministrazione  del  sacramento  della  penitenza.  La 
I bolla  è portata  anche  dall’  Amiani  (I)  ed  ha  la  data  di  Orvieto,  Idibus  De- 
j cembris,  pontificatus  anno  /,  ed  incomincia  ; Ad  fniclm  tiberes.  In  essa 
merita  particolarmente  d’essere  notato,  che  quanto  alle  confessioni  è 
I riservato  ai  rettori  delle  parrocchie  il  diritto  di  ascoltare,  almeno  una  volta 
r ali’  anno  giusta  le  disposizioni  del  concilio  ecumenico,  le  confersioni  di 
que’ loro  parrocchiani,  i quali  sogliono  confessarsi  dai  frati:  «Voluinus 

• autem,  quod  bii,  qui  fralribus  coniìlcbuntur  cisdem,  suis  parochialibus 
I prcsbitcris  confitcri,  saitcm  semel  in  anno,  prout  generale  concilium 
» statuii,  nihilorainus  tcncantur.  Quod  iidem  fralrcs  cos  ad  hoc  diligente!' 

• et  efficaciter  secundum  datam  eis  a Domino  gratiam,  cxortentur.  o 

Dalle  carte  dell’archivio  di  san  Patcrniano,  appartenenti  all’anno  1285, 

I si  ha  memoria  (2)  di  un  monastero,  ch’esisteva  fuori  di  città,  nel  borgo 
{ presso  la  strada  Flaminia  : esso  era  intitolato  a santa  Maria  Maddalena. 

II  Fu  distrutto,  cent’  anni  dipoi,  dalle  truppe  francesi,  che  vennero  in  Italia 
condotte  dal  duca  di  Angiù 

I Mori  in  questo  medesimo  anno  1283,  nel  mese  di  novembre,  il  vescovo 
Fedemondo  ; ed  il  capitolo  de’  canonici  n’  elessero  successore,  il  di  2G 
dello  stesso  mese,  Bo.nouo,  ch’era  il  loro  preposto.  La  somma  povertà  di 
lui  gli  fu  di  ostacolo  per  nudare  a Perugia,  ov’era  il  sommo  pontefice,  per 
ricevere  l’episcopale  consccrazione.  Perciò  nel  susseguente  gennaro  1281 
1 fu  consccrato  in  Fano  dal  cardinale  Ordeonc  vescovo  di  Frascati,  il  quale 
per  affari  della  santa  Sede  trovavasi  in  queste  parli.  Poco  più  di  un  quin- 
quennio egli  visse  al  governo  di  questa  chiesa:  n’ è segnata  la  morte 
nel  1289.  I canonici  allora  si  divisero  in  due  partiti,  per  la  scelta  del  suc- 
cessore: alcuni  volevano  Francesco,  abate  del  monastero  di  san  Lorenzo 
in  Campo,  ed  altri  volevano  Leonardo  priore  del  monastero  di  santa  àiario 
I di  Portonovo,  di  Ancona.  Nessuna  delle  due  parti  cedeva.  Ne  fu  portala 
I perciò  la  scelta  al  papa  Nicolò  IV,  ed  egli  preferi  FavNf.Esco,  pcrciocch(! 

(i)  Fra  ì documenti  dell’  anno  12&1.  in  (a)  Arch.  di  s.  Patera.  Idi.  lùK,  niim.  9. 

Appcnd.  al  tom.  II.  e lell.  N.  imm.  ao. 
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sapeva,  essere  lui  meglio  accetto  alla  maggior  parte  del  clero  (I).  Vi  stette  || 
sino  al  1295,  nel  qual  anno  fu  trasferito  al  governo  della  chiesa  di  Sinigal-  I 
lia.  Esiste  il  suo  nome  tra  i vescovi  che  sottoscrissero  alle  indulgenze  cod- 
cesse  nel  1294,  alla  chiesa  di  san  Bartolomeo  fuori  delle  mura  del  castello  ‘ 
della  Serra  di  san  Quirico,  in  diocesi  di  Camerino  (2).  Ed  anche  nel  1295  ‘ 
concesso  indulgenze  in  Roma  alla  chiesa  del  monastero  Glanderense  (5):  !; 
0 ne  concesse  delle  altro  ancora,  il  di  27  giugno  dello  stesso  anno,  quali-  | 
lìcandosi  vescovo  fancsc,  al  sacello  di  san  Filippo  della  Cella  (■{).  I 

Dopo  la  traslazione  di  lui  al  vescovato  di  Sinigallia,  soltcntrù  qui  in  j 
sua  vece,  di  unanime  consenso  del  clero,  il  monaco  bonedittino  cassincse 
Berardo,  ch’era  vescovo  di  Aquino.  Lui  morto,  nell’ agosto  del  4305, 
ottenne  il  vescovato  di  Fano  Jacopo,  il  ((ualc  a cagione  della  sua  povertà  { 
non  potè  andare  a Lione,  ov’  era  il  papa  Clemente  V,  e perciò  fu  eonse-  | 
crato  dal  vescovo  di  Riroini.  Era  canonico  della  cattedrale  di  Fano.  Ed  un 
altro  canonico,  che  aveva  lo  stesso  nome,  c che  fu  per  ciò  Jacopo  li,  gii 
venne  surrogato  nel  1312,  quando  la  morte  sua  ne  aveva  reso  vaeaole 
la  sede.  Visse  questo  secondo  Jacopo  intorno  a ventissetto  anni:  masi  ■ 
egli  come  il  suo  antecessore  furono  travagliati  assai  a cagione  delle  guerre, 
che  agitavano  Fano,  egualmente  che  le  altre  città  dell’, Italia. 

Questo  Jacopo  fu  spoglialo  della  vescovile  dignità,  unitamonle  al  vescovo 
di  Cagli,  perciocché  avevano  favorito  il  parlilo  di  Federigo  da  Monlefellro 
contro  il  temporale  dominio  della  santa  Sede  : la  qual  cosa  avvenne,  non 
già  nel  1 327,  siccome  scrisse  l' Ughelli,  ma  nel  1 322,  addi  25  febbrajo.  Nè 
poteva  ciò  avvenire  piò  tardi,  perchè  Federigo  da  Monlefellro  fu  trucidalo  | 
nell’  aprile  del  detto  anno  1322,  e dopo  la  morte  di  lui  passò  Fano  sotto  ' 
la  padronanza  di  Pandolfo  Malatesta.  Lo  che  vieppiù  si  conferma  dal  Irò-  j 
varsi  registralo  cotesto  avvenimento  anche  in  una  ci  onnca  nianoscrilla  j 
della  biblioteca  de' francescani  di  Ferrara,  la  quale  finisce  coll’anno  1321.  j 
Dunque  non  poleva  essere  avvenuta  nel  1527.  Poco  dopo,  Jacopo  fu  nsl®"  ^ 
bilito  nella  sua  dignità. 

Avvenne  nel  1336  la  solenne  benedizione  della  chiesa  di  san  Francesco  j| 
de’ frati  minori  : ne  celebrò  il  sacro  rito  lo  stesso  Jacopo  11,  assistito  da 
sette  altri  vescovi,  i quali  secondo  I’  usanza  di  quei  tempi,  concessero  le  1 

(i)  Hfgist.  Valle,  epìst.  fol.  i4a.  lom.  I,  pa».  laji. 

(a)  Veci,  nel  mìo  voi.  IV,  pag.  259.  (4)  l’reaso  i BollanJ.  *** 

(3)  Veci,  il  Marlene  Thesaur.  /4necd.y  Magg.,  appernl.  al  di  3.  | 
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ì rdaltve  indulgenze.  Eglino  furono  frù  Jacopo  di  Fermo,  frà  Sinibaldo  di  | 
Osiino,  fra  Giovanni  di  Sinigallia,  fra  Pietro  di  Macerata,  Francesco  di  | 
Camerino,  fra  Alberto  di  Cagli  e fra  Nascimbene  di  Trivcnlo  in  Puglia. 
Poscia,  nella  prima  domenica  di  maggio,  lo  stesso  vescovo  Jacopo  la  con- 
sacrò, coir  assistenza  dei  vescovi  fra  Pietro  di  Pesaro  c fra  Giovanni  di 
Sinigaglia.  Erano  quasi  tulli  francescani.  Di  questa  consecrazionc  conservò  ; 
menaorin  l’ epigrafe,  che  fu  collocala  presso  la  porla  del  chiostro,  del 
seguente  tenore: 

IIANC  QVAM  CERMS  HVMILIS  ORATOl^ 

AECCL.  1)NVS  JACOn  EPS  FANENSIS  DNVS  ! 

FRATER  PETRVS  EPS  PISAVREN.  AC  DNVS  ^ 

j FRATER  JOANiNES  El“s  SENOGALEIEN.  PIE 

j CONSECRARVNT  ANNO  DOMINI  MCCCXXWI. 

! _ PRIMA  DOMINICA  MENSIS  MAIJ 

j PR.  GVARD.  ET  FRATRES  IIANC  MEM.  PON.  C. 

I ANNO  DOM.  MCDXCVIII.  ! 

I Ci  dò  notizia  I’  Amiani  (I),  sotto  l’anno  l.'>37,  che  « alcune  monache 
i • del  monastero  di  santa  Caterina  al  borgo,  della  parrocchia  di  san  Nicolò, 
j • per  sottrarsi  dalla  soggezione  di  Uguccione  abate  di  san  Paterniano,  cui  | 

• il  loro  oratorio  e lo  case  annesse  ove  abitavano,  apparteneva,  si  erano  i 

• messe  a questi  giorni  spontaneamente  sotto  I’  obbedienza  del  vescovo 

• Giacomo;  ma  conosciutosi  in  seguilo  da  esse  il  loro  errore,  a’  19  di  I 
« febbrajo  si  costituirono,  nella  chiesa  di  san  Nicolò,  Tommasa  di  Cgoli- 

I • nuccio  di  Monte  Giano,  Fiora  di  Ugolinuccio  della  contrada  di  san  Nicolò, 
j » Caterina  di  Lippo  da  Firenze,  Caterina  di  Zanne  di  Frezicllo  della  con- 
j • trada  di  san  Leonardo,  Paola  di  Venlurino  da  Sascorbara,  Franceschi- 
i • na  di  Giovanni  dal  Monte  Anastasola,  Chiara  di  TCbalduccio  da  Novi- 
» lara  ; e confessando  di  essere  stale  dal  vescovo  costrette  a sottrarsi 

• dall’  abate,  tutte  d’  accordo  tornarono  a soggeltarsegli.  Furono  allora 

• dall’  abate  coù  nuova  investitura  reintegrale  delle  case,  che  loro  aveva 

• ritorto,  onde  continuarono  a vivervi  On  al  secolo  XV.  » Ed  aggiunge  il 
detto  storico,  essere  tradizione,  che  in  questo  monastero  « vivesse  una 

I ti)  Luug.  cit. , pag. 
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1 religiosa  c santa  femmina  per  nome  Mattalia  da  Novilara,  la  quale  per  jj 
» implorar  pietà  da  Dio  in  quegli  anni  cosi  calamitosi,  compose  un’ora-  | 
0 zione  in  forma  di  Litanie,  che  dall'anno  t33  i in  poi,  per  lungo  tempo,  in  { 

• detta  chiesa  rccitossi,  ed  in  carta  pergamena  conservasi  nell’  archivio  i 

• del  capitolo.  • 

Non  è vero,  che  il  vescovo  Jacopo  II  sia  morto,  siccome  notò  l’ UghclU,  ! 
nell’  anno  1 542  : egli  era  morto  di  già  agli  lidi  settembre  del  1 559  ; nel  \ 
qual  giorno  i canonici  della  cattedrale,  radunati  ad  eleggere  il  vicario  capi-  | 
telare,  durante  la  vacanza  della  sede,  vi  nominarono  il  canonico  Luca  da  | 
Fossombronc.  E nel  seguente  anno  t540  provvidero  di  pastore  la  vedova  | 
chiesa,  scegliendovi  il  loro  confratello  Pietko  IH  da  Pesaro.  Ai  giorni  del  j 
pastorale  governo  di  lui,  l’ abate  di  san  Patcrniano,  Bernardo  Marlinozzi, 
fece  fabbricare,  nel  1546,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Lorenzo  del  castello 
della  Ceregia,  appartenente  al  suo  monastero.  Della  quale  erezione  esiste 
memoria  neH’epigrafc,  scolpita  sulla  pietra,  in  caratteri  gotici,  c conservata  | 
sino  al  giorno  d’ oggi  nella  rifabbricata  chiesa.  Vi  si  legge: 

AI^  MCCCXLVI.  IN.  I.  TEMPORE 
DNl  CLEMENTjS  PP.  VI.  REDI 
_FICATA  E ECCLESIA  _ 

SCI  LAVRENTIJ  TUE  DNl 
BERNARDI  ABBATIS 
MONASTERI!  SCI 
. PATERNIANI 

DE  FANO 

Un’altra  chiesa  fu  erotta  in. Fano,  due  anni  dopo;  c questa  votiva  in 
onore  di  san  Rocco  per  ottenere  la  liberazione  dal  contagio,  che  menava 
allora  orribile  strage  nella  Marca  c nell’  Umbria.  I fanesi,  per  fabbricarla, 
comperarono  da  Galeotto  Malatesta  una  casa,  che  serviva  alle  stalle  dei  | 
suoi  cavalli  ed  ivi  rizzarono  il  tempio.  Visse  il  vescovo  Pietro  III  sino  i| 
al  1 556,  nel  qual  anno  gli  fu  sostituito  il  domenicano  fu  Lcca  Mannelli,  | 
fiorentino,  la  cui  vita  non  oltrepassò  il  dicembre  del  1 562.  Gii  fu  succes-  | 
sore  in  quello  stesso  mese  il  francescano  fbà  Leone,  il  quale  a cagione  j 
della  sua  piccola  statura  era  detto  comunemente  fra  Leoncino.  Esiste  me-  || 
moria  di  lui  nella  iscrizione  scolpita  sul  marmo  ed  incastrata  nel  muro  I 
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della  cappella  del  Santissiino,  eh’  egli  ncHa  caltcdrale  aveva  fallo  erigere  e 
magnificamenle  ornare.  L’ iscriaione  è cosi: 

CAPPELLA  CORPORIS  CORISTI  ERECTA  PER 
DOMINVM  FRA.  LEONEM  FANENSE.M  EPISCOPVM 
MCCCLXXIX. 

Fu  generoso  queslo  vescovo  in  arricchire  allrcsi  di  preziose  suppellel- 
lili  la  calledralc  medesima,  facendone  solenne  consegna  al  proposto  del 
capitolo  c dichiarandone  per  mano  di  pubblico  nolaro  perpetua  ed  irrevo- 
cabile la  donazione.  Rimane  tuttora  nell’  archivio  capitolare  il  documento 
di  questi  regali;  ed  ò il  seguente. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN. 

« Anno  Domini  MCCCLXXXVIII,  Indiclione  XI,  tempore  domini  nostri 

• domini  Urbani,  divina  providentia  papae  sexti,  die  XXVIII  mensis  seplcni- 

• bris,  Fani  in  quadam  camera  in  curie  domini  Fanensis  episcopi  posila, 
» in  domibus  Fanensis  episcopalus  juxta  salam  veterem  dictarum  domo- 
» rum  et  alia  lalcra,  praesenlibus  D.  Paulo  Nicolclti  reclore  ecclesiae  sancii 
« Silvestri  de  Fano,  Filippo  Bncchino  de  Arimino  habilatorc  Fani,  lestibus 
« ad  haec  vocatis,  Reverendus  in  Christo  pater  et  dominns,  dominus  fraler 

• Leo,  Dei  et  apostolicae  Sedis  gralia  fanensis  cpiscopus,  per  se  et  suos 

• succcssores,  et  omni  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  melius  potuit,  de- 
« dit  et  (lonavil  irrevocabiliter  domino  Dominico  quondam  Alberti  de 

• Brixia  praeposito  fanensi  et  domino  Vedutolo  Vannis  Fabc  et  domino 
» Nicole  Vannis  canonicis  majoris  ecclesiae  Fanensis,  praesenlibus  et  rcci- 

• pienlibus  vice  et  nomine  sacristiae  diclae  majoris  t'cclesiae  episcopalus 

• Fani  et  prò  dieta  sacristiae  eis  et  cuilibel  eoruin  tradidit  et  adsignnvit, 
» vidclicct  in  primis  unani  railram  rccamatain  et  fregiatam  cura  lapidibus 
» et  margaritis  et  cura  certis  Cguris  smallalis,  quam  idem  dominus  episco- 

• pus  retinebat  prò  suo  usu;  itera  unum  liirribnium  rami  superdeaurali  ; 
" itera  unum  tabcrnaculum  argenti  superdeaurali  cura  christallo  ; itera 
» unum  pluviale  laboratum  ad  aurum;  itera  unum  maspillum  magnuin 
» christallinum  ; itera  imam  planetam  serici  coloris  ; itera  duo  brachia 
> panni  serici  coloris  nigri  et  zalli  laborali  ad  modum  sarracinalura  ; cura 
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» ii8  podis  et  conditionibus,  quod  didae  rcs  supra  dpnaUic  debeaul  per-  ! 

peluo  stare  et  manere  ia  Sacristia  pracdicta,  et  quod  canonici  praesen-  | 
» tes  et  qui  prò  tempore  erunt  in  futurum,  teueantur  praefato  domino  : 
» episcopo  et  succcssoribus  suis  dictas  rea  et  paramenta  accomodare  prò  " 

• apparato  praefati  domini  episcopi  et  suorum  succcssorum,  et  quod  facto  ; 
» apparato,  rcs  praedictac  reppnantur  in  sacristia  pracdicta,  in  qua  sempcr 

• morari  debeant  prò  utilitatc  et  honorc  dictac  sacristiae  raajoris  ecclesiae  i 
» cpiscopatus.  Quam  donationem  praefatus  dominus  cpiscopus  per  se  et  !| 
» suos  successorcs  promisit  non  revocare,  ed  ipsam  ratam  et  CrmafO  ha-  ,i 
Il  bere  teneantur  et  non  coutrafacere  vcl  venire  per  se  vcl  aliuin  aliqua 

• ralione  vel  causa  de  jure,  vcl  de  facto  sub  poena  dupli  valoris  dictarum  i| 
» rcrum  et  bonornm  obligatione  Fani  cpiscopatus,  rogantem  me  notarium  ' 
Il  ìnfrascriptum,  ut  de  praedictis  pubblicum  confìccrcm  instrumentum. 

• Et  ego  Antonius  quondam  Zannis  de  sancto  Georgio  publicus  impe- 
» riali  auctoritatc  notarìus  et  nunc  notarius  dicti  domini  Fani  episcopi  i' 
■ praedictis  omnibus  iuterfui  et  pracdicta  rogatus  scribcrc  scripsi  et  pu-  ,1 

I* 

» blicavi,  signumque  meura  cpnsuetum  appositi. 

Il  Luco  sigilli,  a li 
Queste  cose  il  vescovo  Leone  donava  alla  sua  caltcdi'alc  il  di  28  set-  il 
tembre  1388,  c in  sul  principio  dell'anno  seguente  era  morto.  Le  sue  virtù  i' 
ed  il  diligente  impegno  per  l' adempimento  degli  obblighi  del  suo  ministero  | 
lo  avevano  reso  caro  al  suo  popolo  e ne  fecero  riuscire  dolorosa  la  perdita,  [i 
Fu  surrogato,  nel  febbraru  di  quel  medesimo  anno  1 589,  dal  fancsc  agosti-  |' 
niano  rat  Pietro  IV,  ch’era  già  stato  vescovo  successivamente  di  Città  nova  |j 
nell’ Istria  e di  Massa  e Populuuia  nella  Toscana.  A lui  già  vescovo  di  Fano  ji 
concesse  il  generale  del  suo  ordine,  addi  23  febbrajo,  di  poter  tenere  seco  ! 
due  frati  del  medesimo  istituto  suo.  Appena  giunto  alla  sede  fancsc  lo  sup-  ; 
plicaruno,  alcuni  frati  eremiti;  che  professavano  la  regola  di  san  Franco-  ; 
SCO  d’ Assisi  e che  di  recente  s’ erano  stabiliti  fuori  di  città  nel  borgo  di 
san  niagio  di  Marano,  detto  anche  san  Biagio  in  Selva  ; la  cui  chiesa  era  jl 
stata  eretta  nel  1580,  • dallo  s|)odalc  della  Casa  di  Dio,  per  legato  di  ma-  I 
» donna  Isa  moglie  di  Biagio  di  mastro  Pietro,  medico,  sotto  il  priorato  di  j| 
» sor  Mainardo  de’  Lambertini  da  Bologna  (I);  lo  supplicarono,  dissi,  co-  '' 
lesti  frali  a voler  loro  concedere  in  Fano  un  ospizio,  ove  raccogliere  le  : 

(i)  1/ Aniiaiii,  lud^.  lit. , pajf.  3i3,  sulla  iede  «li  uii  Ri-gislr.  dell' Arch.  !‘rioralc.  | 
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limosinc  dei  fedeli  ; c prccisamenlc  gli  domandarono  la  cliicsa  di  san  Gio- 
vanni in  Palalio.  Condiscese  il  vescovo  alle  loro  prcgliicrc;  col  consenso 
per  altro  di  Giambattista  Nuli,  che  n'era  il  rettore,  a condiziono  di  obbli- 
{ garsi  a pagargli,  finche  fosse  vissuto,  venti  bolognini  d’  argento  all’  anno, 
j Né  lungamente  gli  pagarono  i frati  quella  pensione,  perché  quattro  anni 
dopo  mori.  Questa  medesima  chiesa  passò  poi  nel  1417,  come  vedrassi,  al 
beato  Pietro  da  Pisa  ed  ai  suoi  frati. 

Mori  il  vescovo  Pietro  in  sulla  fine  del  mese  di  aprile  del  1 394  : e dopo 
; cinque  mesi  di  vedovanza  ottenne  la  chiesa  di  Fano  a suo  pastore  il  dome- 
I nicano  fbà  Giotanni  11,  cui  erroneamente  I’  Ughclli  confuse  con  un  Gio- 
I vanni  Bertoldi  da  Serravalle,  che  fu  bensì  vescovo  di  Fano,  ma  venticin- 
que anni  dipoi,  c dopo  la  successione  di  altri  tre  vescovi. 

Un  avvenimento  racconta  l'Amiani,  accaduto  in  questi  anni,  e prccisa- 
rocnte  nel  1 399  ; del  quale  dice  esistere  memoria  nei  pubblici  registri  della 
I Cancelleria  civica  (I)  di  Fano.  Esso  va  narrato  dal  suo  principio  c colle 
parole  medesime  di  questo  raccoglitore  delle  fanesi  memorie  (2),  il  quale, 
dopo  di  avere  commemorato  le  sciagure,  che  desolavano  l' Italia  per  le  san- 
guinose guerre  delle  fazioni  nemiche,  cosi  prosegue  : n Più  assai  però  che  da 

• queste  calamiladi,  era  la  cittù  nostra  con  l' Italia  tutta  angustiata  dal 

> divino  sdegno  manifestatosi  con  portentosi  fuochi  caduti  dal  cielo  o con 

• la  peste  dal  Piemonte  sino  al  regno  di  Napoli  dilatatasi  con  tanta  strage, 

> che  molte  città  e terre  ne  restarono  desolate.  Nella  Scozia,  come  narrano 

> le  istorie  di  Bologna  c gli  nifnuli  di  Foill  (3),  Cristo  stesso  ad  un  buon 

■ contadino  si  fece  visibile  per  predirgli  molti  mali,  che  sovrastavano  al 

• g<mcre  umano,  se,  abbandonate  le  sccllcraggini,  ridotto  non  si  fosse  a 

■ penitenza;  agginngcndo,  che  la  Vergine  ancora,  vestita  di  bianco,  a quel 

• villano  comparisse;  il  qual  portento  per  l'Europa  tutta  divulgatosi,  si 

> mossero  d’ogni  parte  i fedeli  a compunzione,  formando  certe  compagnie 

• dal  bianco  vestire  di  Bianchi  dette,  e cosi  a santi  luoghi  pellegrinando  in 

> penitenze  digiuni  ed  altre  opere  pie,  le  divine  lodi  per  via  cantavano  con 

• somma  edificazione  c gli  abitanti,  per  dove  passavano,  alla  penitenza  in- 

• vitando.  Scese  dal  Piemonte  nel  febbrajo  del  1399  una  di  (piestc  com- 

• pagaie  al  numero  di  2GOOO,  o fattosene  capo  il  vescovo  di  itlodona  arrivò 

(i)  Uegìsl.  B,  cari.  iSj.  (3)  Presso  il  VIuralori,  iter.  ita!.  Script^ 

(a)  Ainiuuiii,  luog.  cit. , pag.  e se^.  tom.  XVlll,  c loin.  XXii. 

l'oi.  ri/.  5o 
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» sino  a Bologua  (<).  Carlo  Malatcsiu  futtoseao  imitatore  volle,  cbe  tutto  | 
« il  popolo  di  Rimioi  ia  penitenza  andosso  col  parer  di  alcuni  vescovi  e di  ' 

> molti  teologi  a visitare  il  nostro  rinomatissimo  santuario  di  santa  Maria  ^ 
« del  ponte  Metauro  : e però  a’  27  di  settembre  salito  egli  stesso  in  peip-  j 

> mo  della  cattedrale,  esortò  tutti  alla  penitenza,  al  vivere  cristiano  ed  i $ 
» perdonare  lo  ingiurie,  chiedendo  egli  stesso  per  altrui  insegnamento  a ( 
» tutti  perdono,  e mandando  due  di  que'  cittadini  a Porli  per  darlo  agl'Or- 

> delaO  0 rimettergli  ogn’  ingiuria  nelle  passate  guerre  da  loro  ricevute. 

» Pertossi  in  seguito  lo  stesso  giorno  con  un  croceGsso  in  mano  in  con>-  ; 
» pagniu  d'  Elisabetta  sua  moglie  e di  Carlo  Gonzaga,  che  allor  trovavasi 

> in  Riminì,  seguitato  da  tutto  il  popolo  processionalmente  a visitare  le 
» chiese  della  città,  avanti  le  quali  gridavasi  ad  alta  voce  : Penitenza  e Pur. 

• c baciavasi  in  terra  una  croce,  cho  ciascuno  faceva  con  un  dita  Vesti- 
» ronsi  tutti  di  bianco;  gli  uomini,  che  seguitavano  Cario,  portavano  li 
» croce  rossa  sulla  spalla  ; le  donne,  che  andavano  con  la  consorte  Elisa- 
» betta  avevano  la  stessa  croce  in  testa  ed  erano  ancor  esse  di  bianco 

> stite;  ogni  giorno  recitavano  l'officio  di  Maria  Vergine,  udivano  la  Messi 

• e la  notte  dormivam>  so  la  nuda  terra  ; non  mangiavano  nè  carne,  né 
» uova,  e senza  mensa  nò  pannilini  cibavansi  sul  terreno.  In  tutto  il  ler 

• pellegrinaggio,  sempre  cantavano  Misericordia  eterno  Dio,  Pece,  faci. 

» Signor  mio,  non  guardate  al  nostro  errore;  ed  avanti  le  chiese  di  Mani 
» Vergine  lo  Staòal  Mater.  Aveva  a tutti  proibito  Carlo  di  accettare  qui- 
» Itinque  offerta  venisse  lor  fatta  dagli  ospiti,  e molto  meno  di  levare  dalle 

> ville  c campi  rinfreschi  c frutta  o fare  altri  alti  indecenti  c coolru  I'oihv 

> stà  sotto  pena  della  vita.  Da  Rìmini  partita  la  compagnia  di  domeoira. 

» fece  alto  nella  villa  d' Arcione,  dove  predicò  maestro  Gregorio;  kI 

> secondo  giorno  riposò  sotto 'Gradara,  e predicovvi  un  frate  di  san  Gie- 
» vanni  di  Rimini  c la  sera  fcrmossi  in  Pesaro,  predicandovi  frate  novdb: 

» nel  terzo  accampò  fuori  di  Fano  presso  il  monastero  di  san  Pateraiaoo. 

> nella  di  cui  chiesa  predicò  lo  stesso  frate  di  san  Giovanni.  Or  qaivi  <c- 
D cadde,  cbe  avendo  parecchi  liminosi  pigliato  alloggio  in  una  casa  del 
i>  vicino  borgo,  questa  d’ improvviso  rovinò  senza  menoma  lesione,  dod 
» che  morte  d’ alcuno;  grazia,  che  fu  riferita  alla  nostra  Vergine saatis- 
» sima  del  ponte,  verso  la  quale  incamminatosi  la  mattina  susseguente  la 

(i)  Annui.  Kstpiis.  presso  il  Miiraluri.  Jìcr.  Ital.  Script. 
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compagnia,  e nella  chiesa  entrata,  vi  prese  la  santa  Comunione  c da  un 
frate  di  san  Francesco  vi  fu  con  tanto  zelo  sermoneggiato,  clic  gruomini 
battendosi  il  petto  e disciplinandosi  gridavano  Misericordia.  II  giorno  poi 
arrivò  la  compagnia  d' Elisabetta  con  cinque  mila  donne,  e quella  di 
Carlo,  cbe  contava  10000  uomini,  parti  verso  Pesaro,  essendo  da  notarsi, 
che  sebbene  Carlo  Gonzaga  avesse  seco  portato  cinque  cavalli  a servigio 
di  chi  restato  fosse  dal  viaggio  offeso,  ed  egli  e i Mnlatcsta  tutti  andarono 
sempre  a piedi  senza  incomodo  alcuno.  Nel  CIcmenlini  ( 1 1 abbiamo  per 
minuto  questo  racconto  c nc'  pubblici  registri  della  cancelleria  de'  nostri 
magistrati  (2)  si  legge  : 

» IN  DEI  NOMINE,  ÀMEN.  Anno  a nativitale  ^tisdem  millesimo  (ricen- 
tesimo  nonagesimo  nono,  Indiclioue  septima,  tempore  sanctissimi  in  Chri- 
slo  pairis  domini  nostri,  domini  Bonifatii  divina  providenlia  papae  noni, 
et  die  vigesima  septima  seplembris,  magnificus  et  cxcellcns  d.  meus  Caro- 
lus  q.  bo.  oc  fel.  memoriae  domini  Galeotti  de  Malatestis,  praehabita 
diligenti  et  matterà  deliberatione , ilerque  plures  reverendissimos  patres 
dominos  episcopos  et  magistros  in  sacra  theologia,  doclores  m jure  civili 
et  canonico,  qui  fuerunt  quadraginta  in  numero,  molus  cum  suo  poptilo 
ariminensi,  qui  omnes  fuerunt  circa  decem  millia  hominum,  omnes  indilli 
cum  praefato  domino  veste  alba  pannilini  a capite  tisque  ad  pedes  inclu- 
sive, Pistmrum  et  Fanum  usque  ad  locum  sanclae  Mariae  de  Fano,  et  in 
enudo,  stando  et  redeundo,  sleterunt  undccim  diebus  jejunando  in  die  Sa- 
balhi  pane  et  aqua,  abstinentes  in  illis  diebus  a carnibus  et  non  dormien- 
tes  in  ledo,  numquam  se  spoliando  de  nocte,  et  gulam  relinendo,  modo 
retenlo  inter  Italicos  hanc  processionem  cxercendo.  Et  ego  Andreas  Ja- 
cobi  Leonardi  Spetiariide  Arimino  publicus  imperiali  atidorilale  nolariiis 
et  judex  ordinarius  praedictis  pracscns  fui,  in  qua  processione  fuerunt 
cantaiae  supradictae  Litaniae.  d 

E continuando  lo  stesso  storico,  poco  dopo  soggiunge  (3)  : • Furono 
accompagnati  i tanti  atti  di  penitenza,  ebe  pubblicamente  fecero  ancora 
i Canesi,  con  un  perdono  generalo,  che  diedero  a’  loro  nemici,  come  i 
Malatesti  fecero  co’Petrucci  della  Tomba,  co’ discendenti  di  Guido  di 
> Carignano,  che  si  trovavano  esuli  dalla  patria  e con  lutti  quelli  che  tenuta 

(i)  Islor.  tle*  Malalcit- pari.  II.  pap  a^t).  (3)  325. 

(a)  Rv^ist.  H,  rjirl.  i37- 
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» avevano  corrispondenza  col  conte  d’ Urbino.  » Ci  fa  nolo  altresì,  che  le 
processioni  di  penitenza  continuarono  ancora  per  varii  giorni,  ed  anda- 
vano alla  visita  delle  chiese  di  santa  Maria  del  Mctauro,  di  san  Sebastiano, 
dov'era  il  Lazzaretto,  e di  san  Paterniano.  Ma  ad  onta  dì  tutte  qnestc  belle 
apparenze  religiose,  le  inimicizie  si  rinnovarono  non  molto  dopo,  c il  suolo 
italiano  fu  nuovamente  irrigato  di  sangue  nazionale. 

Non  ò vero, che  il  vescovo  fra  Giovanni  andasse,  come  narra  rAmiani(l),  | 
ad  assistere  in  Milano  ai  funerali  del  duca  Giovanni  Malatesta,  nel  sclteni-  | 
bre  del  I-S02,  mandatovi  da  Carlo  Malatesta.  Vi  andò  nellottobre  seguente: 
il  duca  mori,  è vero,  il  giorno  5 settembre  ; ma  i funerali  non  gli  furono 
celebrati  che  nel  giorno  20  ottobre.  Ne  portò  la  minutissimo  descrizione  il 
Muratori  nel  tomo  XVI  della  sua  grandiosa  raccolto  degli  scrittori  delle  i 
cose  italiane.  Ivi  (2)  tra  i tanti  intervenuti  è nominato  altresì  Dominiu  epi- 
scoptii  Panensis,  ambaxialor  domiuonim  de  ìlaiateslis.  La  quale  indicazione 
per  àllro  non  ci  assicura,  se  Giovanni  vescovo,  oppure  il  suo  successore,  , 
fosse  r inviato  dei  signori  Malatesta  a quella  pomposa  ceremooia.  !' 

Ma  pur  troppo  ci  si  presentano  ora  gli  anni  dello  sconvolgimento  e della  ' 
confusione,  per  cui  la  serie  dei  vescovi  di  mollissime  chiese  rimase  inesatta  | 
c dubbiosa.  La  successiva  elezione  di  papi  e di  antipapi,  c l' incerta  deter- 
minazione del  passaggio  di  taluno  di  essi  dal  possesso  legittimo  della  sede  | 
apostolica  alla  illegittima  ed  ostinata  occupazione  di  essa,  introdussero  un  !i 
tanto  disordine  nella  storia  ecclesiastica  dell'  Italia.  Quindi  è,  che  anche  i | 
vescovi  della  chiesa  di  Fano  ci  si  presentano  con  date  incerte  e conlrad-  ' 
ditorie:  perchè  secondo  l’Ughelli,  due  Antonii  si  successero  l'uno  all’altro;  li 
il  primo  cognominato  David,  il  secondo  Carbone.  Ma  quello  dagli  storici 
lanosi  è collocato  tra  il  1 407  e il  1 4 1 G ; questo  è rigettato  siccome  intruso.  i| 
L’ Ughelli  invece  mostra  vivente  il  primo  nel  1410,  e dice  morto  il  secondo  ,j 
nel  441 5.  Dopo  I’  unico  Antonio  David,  segnalo  dagli  scrittori  di  Fano,  jj 
vuoisi  succeduto  Giovanni  Fermano,  già  vescovo  di  Fermo,  venuto  alla  l' 
sede  fanesc  nel  4418  c mortovi  l’ anno  dopo.  E l' Ughelli  non  fa  di  questo  j 
memoria  alcuna.  Dopo  il  quale  Giovanni,  I’  Ughelli  collocò  nel  4417  un  J 
altro  Giovanni,  da  Serravalle,  secondo  lui,  e vescovo  similmente  di  Fermo; 
mentre  invece  i fancsi  dicono  successore  di  quello  un  altro  Giovanni  bensì,  | 
ma  della  famiglia  de'  Bertoldi,  cui  l' Ughelli  aveva  anticipalo  di  venti  e più 

(i)  Mem.  istor.  cfc.  pag.  3a6.  (a)  Pag.  loa^. 


Digitized  by  Google 


: ANNO  1399  -41119  397 

I anni^  avanti  l’ Antonio  David.  E questo  Giovanni  Bertoldi  notano  i fanesi 
vissuto  sino  al  1445. 

I Or  come,  in  mezzo  a tanta  confusione  e contraddizione  si  potrà  cono- 
. scere  la  verità?  lo  mi  appoggerò  a dati  certi,  e da  questi  condurrò  le  mie 
I fila  per  andarvi  più  dappresso  ebe  mi  sarà  possibile.  Successore  intanto 
' del  vescovo  fra  Giovanni  II,  di  cui  poco  dianzi  bo  parlato,  io  dico  il  vene- 
I ziano  Antonio  David,  il  quale  fu  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  il  di  20 
maggio  1407:  nel  ebe  vanno  d’accordo  i fanesi  egualmente  che  I’  Ughclli. 
Ch’egli  poi  abbia  consecrato,  nel  di  15  luglio  1410,  la  chiesa  di  san  Sìlve- 
I stro  di  Saltaria,  coni’ eglino  attcstano;  io  ne  dubito  assai,  perchè  negli  atti 
I del  concilio  di  Pisa,  trovo  deposto  il  vescovo  Antonio  David,  ed  eletto 
li  poco  dopo  in  sua  vece  dal  papa  Giovanni  XXIII,  mentr’era  ancora  legittimo 
I pontefice,  .Antonio  11  Carbone.  E ciò  avveniva  nell'anno  1 409,  quanto  alla 
||  deposizione  del  primo:  tra  il  1410  c il  l4l4,quanto  all’elezione  del  secondo, 
[i  Vennero  poscia  al  vescovato  fancsc,  I’  uno  dopo  l' altro,  Giovanni  111  Fcr- 
I'  mani  addi  15  dicembre  1417,  e nel  1419  fra  Giovanni  IV  Bertoldi,  da  Ser- 
Ij  ravalle,  ambedue  trasferiti  dal  vescovato  di  Fermo:  e si  noti,  che  noi  regi- 
I stri  della  metropolitana  di  Fermo,  da  me  diligentemente  consultali,  il 
|;  vescovo  Giovanni  Bertoldi  fu  promosso  a quella  sede  avanti  il  Firmani; 
j;  ambidue  intorno  l'anno  1413.  Or  come  potevano  entrambi  venire  al  ve- 
; scovalo  ili  Fano,  l' uno  dopo  I’  altro,  c si  clic  il  secondo  su  quella  sede 
I;  fosse  il  primo  a posseder  questa,  od  il  primo  la  possedesse  secondo  ? ,È 
'1  d’ uopo  sapere,  die  questi  due  Giovanni  furono  eletti  al  vescovato  di  Fer- 
|j  mo  da  due  differenti  pontefici,  nel  tempo  dello  scisma  funesto.  Fra  Giovanni 
.1  Bertoldi  fu  eletto  dal  papa  Gregorio  XII,  nel  mentre  ebe  il  papa  Gio- 
I vanni  XX  111  provvedeva  di  pastore  quella  chiesa,  dandole  Giovanni  Fcrmani, 
vescovo  allora  di  Ascoli  (I).  .Ma  ricomposte  le  cose  della  Chiesa  universale 
colla  elezione  del  pontefice  Martino  V,  anche  le  irregolarità  delle  viziale 
I elezioni  dei  vescovi  furono  riparate.  A Fano  fu  trasferito  il  vescovo  Gio- 
I vanni  Fermani,  acciocché  due  pastori  non  fossero  nel  tempo  stesso  su 
quella  sede  : anzi  a Fermo  mandò  un  amministratore  apostolico,  e poscia 
un  novello  vescovo.  Qui  intanto,  morto  nell4i9  il  suddetto  Giovanni 
Fermani,  venne  a rimpiazzarlo  l'altro  Giovanni,  che  aveva  similmente  pos- 
seduto il  vescovato  di  Fermo. 

(i)  Ve*I.*DelU  mia  stnr.  della  .Chiesa  di  Kermo,  pag.  6a6  del  mo\.  III. 
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* Giovanni  Permani  ò detto  fanesc  nella  bolla  pontificia,  che  ne  approva,  { 
r elezione  : fra  Giovanni  Bertoldi  era  frate  francescano,  e non  giù  ago-  i 
stimano,  come  lo  disse  l' Ughelli.  Ne  fa  fede  un  documento  dell’ archivio  | 
municipale  di  Fano,  rogato  a’  19  marzo  1454,  ove  leggcsi:  • Idcirco  | 

> obtcnta  licentia  et  auctoritale  a reverendo  in  Christo  patre  et  domino,  || 
• domino  Johanne  de  Bertoldis  de  Scrravalle  Arimincnsis  dioecesis,  ordi-  | 

» nis  Minorura  sacrae  Thcologiae  magistro,  Dei  et  apostolicac  Sedis  grafia  | 

» episcopo  Fanensi  etc.  • Ed  in  un’altra  carta  del  di  27  giugno  1437,  la  ! 
quale  contiene  un  atb)  di  transazione  tra  lui  c I'  abate  di  san  Patcrniano,  I 
è similmente  nominato  • Bcvercndus  in  Christo  pater  et  dominus,  domi- 
li nus  Johannes  de  Bertoldis  de  Scrravalle  ordinis  Minorum  sacrae  paginae 

» magistcr  et  doctor,  Dei  et  apostolicae  sedis  gratia  episcopus  Fanensis.  • | 
La  cronaca  di  Bimini,  la  quale  finisce  coll'anno  4452,  ed  è inserita  nella 
grandiosa  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  italiane  (I),  ne  accenna  la 
morte  il  di  15  febbrajo  1445,  ed  aggiunge:  < il  quale  era  molto  antico,  c 

> fu  uomo  valentissimo,  c fu  della  regola  di  san  Francesco,  e dicevasi  ' 

a eh’  era  morto  proprio  di  vecchiezza,  a I 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  fioriva  in  Fano  una  confraternita,  | 
intitolata  delle  Colende,  perchè  radunavasi  ogni  primo  giorno  di  mese.  I | 
confratelli  e le  consorelle,  che  componevanla  solevano  recitare  ogni  morte 
di  papa  cento  Pater  ed  Ave  ; ottanta  ne  recitavano  quando  moriva  il  ve-  | 
scovo,  cinquanta  alla  morte  di  ciascun  canonico,  quaranta  pei  preti,  c ! 
venticinque  per  ogni  confratello  o consorella.  Tutti  i fratelli  c le  sorelle,  il  i' 
primo  giorno  di  ogni  mese,  cantavano  l'uffizio,  che  perciò  appunto  dicevasi  I 
delle  colende,  tenendo  in  mano  una  candela  accesa:  c quando  taluno  o : 
taluna  della  confraternita  era  morto,  i canonici  della  cattedrale  ne  accom-  |i 
pagnavano  alla  sepoltura  il  cadavere.  Vi  erano  ascritti  molti  pei'sona^i  || 
ragguardevoli,  tra  cui  Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Fano,  il  quale  io  modo  l| 
particolare  la  proteggeva.  Si  trova  nelle  memorie  civiche,  esserle  stato  li 
donato  da  lui  un  organo  ed  alcuni  drappi  d'oro,  per  farne  sacre  vestimenta.  || 
La  medesima  cronaca  riminese,  dopo  avere  notalo  la  morte  del  vescovo  | 
Giovanni  Bertoldi,  soggiunge  anche  l'elezione  del  successore  fbi  Giovassi  V | 
di  Renzo,  francescano,  cui  gli  scrittori  c i monumenti  fanesi  nominano  j; 
Tonsi,  o de  Tonsis.  Prese  possesso  del  vescovato  il  di  4 aprile  dell'  anno  || 

'I 

(i)  Muratori,  lìer.  Ita!.  Scriftt.  loia.  XV. 
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suddetto,  ed  il  di  1 1 successivo  fu  consecrato  dai  vescovi  di  Fossombronc, 
di  Jesi  e di  Cagli.  Era  faucsc  di  nascita.  La  città  lo  mandò  a Venezia  nel- 
l’anno 1-S52,  in  compagnia  di  Giovanni  Aicvolino,  per  ripristinare  l’antica 
alleanza  con  quella  repubblica.  Consecrò  nel  H53,  addi  20  ottobre,  la 
chiesa  di  san  Biagio  delia  congregazione  del  beato  Pietro  da  Pisa:  del  clic 
conserva  memoria  l’ iscrizione  scolpitavi  : 

IOANNES  TONSVS  PONTIFE.X  FAKENSIS 
AEDEM  DEO  0.  M.  AC  D.  BLASIO 
CONSECRAVIT  ANNO  MCCCCLV.  DIE  XXVI.  OCTOBRIS. 

Da  un’ altra  iscrizione,  ehe  fu  trovata  nel  IC80,  allorché  rifabbricavasi 
il  palazzo  vescovile,  si  venne  a conoscere,  avere  questo  vescovo  rizzalo  a 
sue  spese,  nel  1-576,  il  portico  della  chiesa  cattedrale,  ed  averne  incaricalo 
dell’  esecuzione  il  veneziano  architetto  Marino  Cedrini  : 

.MCCCCLXXVl.  IOANNE.S  TONSVS  PONTIFEX  FANI 
DIVAE  MARIAE  PORTICVM  DEDIT. 

- OPVS  MARINI  CEDRI.NI  VENETI  ARCHITECTI 

AEDIS  B.  MARIAE  IN  LAVRETO. 

Nel  loinpo  del  suo  pastorale  governo  accadde  la  fumosa  guerra,  cosi 
detta,  di  l'ano,  della  quale  esistono  più  descrizioni  in  versi  : le  più  note 
sono  di  Ottavio  Cleoflio  c di  Pietro  Nigosanti.  Ma  poiché  di  questa  non 
tocca  a me  commemorare  le  particolarità,  che  alla  storia  civile  piuttosto 
appartengono,  perciò  ne  rimetto  il  lettore  a quanto  ne  scrisse  l’ Amiani 
nello  sue  Memorie  isloriche  della  città  di  Fano.  Qui  ricorderò  invece, 
essere  stata  nel  1458  costituita  in  coinmcnda  la  celebratissima  badia  di 
san  Paterniano,  e conferita  dal  papa  Pio  II  al  cardinale  Dessarionc 

Ed  anche  ricorderò  le  solenni  feste  religiose,  che  furono  celebrale  in 
Fano,  dopo  terminata  quella  guerra,  in  rendimento  di  grazie  all’Altissimo 
per  la  liberazione  delia  città  dal  dominio  dei  .Malalesta  ed  essere  passala 
sotto  la  temporale  potestà  della  Chiesa.  Entrò  in  Fano  con  pubblica  pompa, 
il  di  25  settembre  1465,  il  cardinale  Nicolò  Fortigucrra,  legato  apostolico, 
a prenderne  il  possesso  in  nome  del  ponteGee.  Fuori  di  Porta  maggiore  lo 
incontrarono  i due  cleri,  secolare  c regolare,  seguitali  dal  vescovo  e dalle 
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civili  magistrature,  le  quali  gli  presentarono,  in  segno  di  soggezione,  le 
chiavi  della  città.  Quindi  awiossi  la  processione  verso  la  cattedrale,  in 
mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo,  che  gridava  : Ftva  la  Chieta,  liietià, 
libertà:  c giunta  che  vi  fu,  il  cardinale,  vestito  degli  abiti  pontiflcali,  sedè 
sul  trono,  comparti  al  popolo  la  benedizione,  ed  ivi  ricevè  le  chiavi  della 
città,  che  gli  furono  di  bel  nuovo  presentale  dai  pubblici  rappresealanli. 
Nel  di  seguente,  ricevè  in  cattedrale  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutte  le  ma- 
gistrature, seduto  siccome  jeri  sul  trono  : compiuta  la  quale  formalità,  il 
vescovo  celebrò  la  messa  pontiPiealmente  ; fu  cantalo  il  Te  Dea»,  e poscia 
il  cardinole  confermò  gli  articoli  della  capitolazione  concbiusa  ne'  giorni 
addietro  tra  la  Chiesa  e la  città.  Pubblicò  dipoi  l’ assoluzione  dalle  scomu- 
niehe,  in  cui  erano  incorsi  i fanesi  per  avere  intrapreso  la  guerra  conlro 
il  papa,  e richiamò  liberamente  tutti  i ribelli  c i condannali  per  le  colpe 
commesse  contro  i Malatrata.  Finalmente  nei  giorni  suecessivi  stabili  dei 
commissarii  pontiGcii,  che  si  occupassero  a porre  in  ordine  la  nuova  forma 
di  governo. 

Ricorsero  poseia  i fanesi  per  mezzo  di  tre  loro  ambasciatori  al  ponl^ 
flce,  acciocché  nell'  approvare  la  capitolazione  civile  c militare,  si  compia- 
cesse altresì  di  approvare  altri  ventitré  capitoli,  a favore  della  civile  ed 
ecclesiastica  amministrazione  della  città  c della  chiesa.  I quali  capitoli,  per- 
ciocché per  la  maggior  parte  appartengono  al  bene  di  questa  chiesa,  vo- 
gliono esser  qui  ricordali  (I). 

« I.  Che  da  sua  Santità  si  concedessero  le  solite  indulgenze  alla  chiesa 

• di  santa  Maria  del  ponte  Metauro,  nel  giorno  15  agosto  per  la  lesla 

• della  sua  gloriosa  Assunzione  al  cielo. 

» II.  Che  si  confermassero  le  indulgenze  nella  chiesa  di  san  Paleraiaoo, 
> concesse  al  popolo  fancsc  quando  acquistò  la  rocca  Pcnuina. 

> III.  Che  tulli  potessero  liberamente  c senza  pagamento  estrarre  e 
X condurre  nella  città  di  Fano  il  grano  e le  biade. 

» IV.  Che  voglia  concedere  alla  nostra  città  il  vicariato  di  Mooda'ie 

• e tutti  gli  altri  costelli  nella  forma,  colla  quale  appartenevano  a queste 
» pubblico. 

0 V.  Clio  lutti  i castelli  di  Sinigaglia  possauo  portare  il  grano  a Fano 

• senza  alcun  pagamento  alla  camera  od  ai  tesorieri  della  Marca. 

(i)  rAniiani,  (oiu-  11,  pag.  seg. 
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• Vi.  che  la  città  di  Fano  debba  essere  soggetta  iiumediataiuento  alla 

■ sauté  Sede,  nò  possa  ad  altri  concedersi.  - • 

i>  VII.  Clic  i priori  di  Fano  possano  risiedere  nel  palazzo,  do%c  risiede- 

> vano  i signori  .Malatcsta. 

> Vili.  Che  gli  ebrei  abitanti  di  Fano  non  debbano  pagare  cosa  alcuna 
» per  i prestiti  fatti  con  le  usure. 

» IX.  Che  la  città  di  Fono  abbia  la  facoltà  di  ritenere  e vendere  il  sale, 
» come  aveva  per  lo  addietro. 

• X.  Che  per  vent’  anni  lo  città  debba  essere  immune  da  ogni  peso 
« reale  c personale,  per  le  molte  gravezze,  che  soffriva. 

• XI.  Che  non  possa  la  comunità  essere  forzata  a pagare  il  castellano 
» della  Rocca. 

• XII.  Che  r ospitale  di  san  Michele  di  Damiano,  fuori  di  Porta  mag* 
» giore,  sia  unito  alla  chiesa  di  sant’ Arcangelo,  per  lo  sostenlamciito  del 
» monastero. 

]>  Xlll.  Che  tutte  le  pene  ordinarie  c straordinarie  appartengano  alla 
» Camera  di  Fano. 

» XIV.  Che  la  città  possa  eleggere  il  podestà  c tutti  gli  altri  ufficiali 

• senz’  altra  approvazione. 

» XV.  Che  ognuno  possa  lilierare  lo  case  e possessioni  enlHcutii-hc  con 

• pagare  il  cinque  per  cento  o più,  come  piacerà  a sua  Santità,  con  appli* 

> care  l’ utile  o contra  il  turco  o in  vantaggio  di  quella  chiesa,  che  aveva 

• r cnGteusi. 

» XVI.  Che  essendo  devoluti  i beni  di  enfiteusi  alla  chiesa,  si  tiebbano 
0 rinvestire  gli  eredi  e successori  della  chiosa. 

o'XVll.  Che  per  le  investiture  dell’  enfiteusi  non  si  debba  pagare  più 

• del  due  per  cento. 

» XVIII.  Che  qualunque  abitante  in  Fano  possa  esigere  qualunque 

> credito,  ancorché  fosse  stato  ad  altri  donato  dalla  Santità  sua  nel  tempo, 

» che  la  città  era  sotto  il  giogo  del  signor  Sigismondo. 

» XIX.  Che  qualunque  cittadino  c del  contado  pos.sa  estrarre,  grano, 

« biade  e grascie  per  terra  c per  mare  senza  pagare  i dazj  al  tesoriere 

• (Iella  Marca  o alla  Camera  c suoi  ufficiali 

» Xx.  Che  essendo  stala  la  città  di  Sinigaglia  rifatta  e risarcita  a spese 
» de’  fanesi,  debba  quella  città  sciupi'c  eleggere  un  cilladino  di  Fano  per 
|j  • suo  podestà 

/w.  / //  5. 
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K XXI.  Che  per  li  beai,  che  i cittadini  di  Fano  possedono  nel  vicariato  I 
• di  Mondavio,  non  sia  rinnovata  cosa  alcuna  sopra  le  collette,  fuori  di  | 

» quello  che  si  ordina  nella  bolla  di  papa  .Martino.  | 

n XXII.  Che  i capitoli  fermati  dal  cardinale  di  Tiano  legalo  apostolico  ;| 
a siano  fermali  da  sua  Santità. 

» XXIII.  Che  tutte  le  bolle  e grazie,  concesse  e da  concedersi  dalla 
» Santità  sua,  si  debbano  ottenere  gratis,  a 

Non  tutti  questi  articoli  furono  approvati:  vi  furono  esclusi  quelli,  che 
avevano  relazione  al  vicarialo  di  Mondavio  e alla  città  di  Sinigallia,  perchè 
il  papa  aveva  investito  di  questa  c di  quello  Antonio  Piccolomini  suo  nipote 
c duca  di  Amale.  Le  altre  domande  non  trovarono  diflicoltà  ad  essere 
esaudite.  La  riconciliazione  per  altro  c la  pace  durarono  pochissimo:  per- 
chè, morto  nel  seguente  anno  il  ponIcGcc,  la  città  si  divise  in  nuove  fazioni 
e vi  ricominciarono  le  cessate  ostilità  (I). 

I canonici  regolari  di  san  Salvatore  entrarono,  nel  ^477,  al  possesso 
della  badia  di  san  Paterniano,  la  quale  pochi  anni  addietro  era  stala  costi- 
tuita in  commenda  (2).  N era  in  quosl'anno  abate  commendatario  il  fanese  i 
Tommaso  de’  Vincenzi,  vescovo  di  Pesaro.  La  comperarono  eglino  a patto:  jl 

I,  che  r attuale  commendatario  ne  godesse  i frutti  sino  alla  sua  morte  ; 

II,  che  i canonici  regolari  avessero  il  libero  uso  della  chiesa,  del  monastero 

e delle  case  adjaccnti  ; III,  che  il  commendatario  pagasse  ogni  anno  ai  ca-  , 
nonici,  che  dovevano  dimorare  nel  monastero,  sei  rubbia  di  grano,  venti  | 
some  di  vino  e due  di  olio;  IV,  che  le  offerte  e le  limosine  appartenessero 
ai  canonici,  specialmente  le  sessanta  libbre  di  cera  bianca,  che  la  città  offe-  jl 
riva,  ai  vespcri  del  giorno  9 luglio,  vigilia  della  traslazione  del  santo.  I '! 
canonici  per  altro  non  diventarono  padroni  assoluti  dell'  abazia  e del  mo-  | 
nastero  se  non  che  nel  1481,  quando  ne  redensero  la  proprietà  dal  nuovo  | 
commendatario,  eh'  era  il  cardinale  Savelli  : dovettero  obbligarsi  al  paga- 
mento di  duecento  ducati,  per  i quali  si  fece  mallevadore  il  pubblico  fanese. 

E furono  sborsali  in  Roma  al  banco  Spinelli  (5). 

Mori  nell’  anno  seguente  il  vescovo  fra  Giovanni  V,  ed  in  sua  vece  fu  ■ 
eletto  il  francescano  piemontese  fba  Domesic’Aniobio  da  Pinerolo.  Ai  giorni  j 
di  lui  i frati  del  beato  Pietro  da  Pisa  terminarono  la  fabbrica  della  loro  ! 

(1)  Ved.  l'Arnianì,  pag.  loc  scg.  del  (3)  Alti  de)  Contigli,  ano.  i48iv  cari. 

toni.  11.  Gft,,  cil  ann.  1482^  cari.  ii4- 

(2)  Vcd.  indietro  nella  pag.  899. 
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cliiesa  di  saa  Biagio  in  Marano  c dell'  annesso  convento.  Del  che  posero 
incmuria  facendo  scolpire  sul  marmo  In  seguente  epigrafe  e collocandola 
nel  muro  della  loro  chiesa  : 

BENEDIC  DOMINE  DOMVM  ISIAM 
QVAE  AEDIFICATA  FVIT  NOMINI  TVO 
SVB  INNOCENTIO  Vili. 

ANNO  A NATIVITATE  DOMINI  MCCCCXXXV. 

Aggiunge  a questa  notizia  I’  Amiani  (I),  che  ■ tra  gli  uomini  illustri  di 

• questo  convento  contasi  il  padre  Giovanni  da  Fano  di  santa  vilo,  la  di 

• cui  immagine  si  conserva  nella  citlà  di  Sulri  col  titolo  di  l)calu.  » Ed 
inoltre  ci  fa  sapere,  che  nella  medesima  chiesa  « fu  sepolto  il  canonico 

• Boldrini  da  Fano,  cospicuo  in  santità  c in  lettere:  intervenne  tra  i teo- 
i logi  al  concilio  di  Trcnlo,  u il  suo  cadavere  rimane  tuttora  incorrotto, 
■ come  si  legge  nella  sua  inscrizione  posta  in  fine  di  essa  chiesa.  » 

La  cattedra  fanesc  restò  vacante  nell’  anno  1499,  essendone  morto  il 
vescovo:  egli  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  c ne  accenna  il  sepolcro 
l'epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 

R.  D.  DOMIiMCO  ANTONIO  DE  PINAROLO  SAG. 

THEOL.  MAC.  ORD.  MINOR.  DIVERSIS  l’ROVINC. 

ITERVM  MAGISTRO.  EPISCOPO  FANENSI,  CATIIE 
DRALIS  ECCLESIAE  PRAEDIORV.MQVE  OMNIV.M  OP 
TIM.  RESTAVR.  BONORVMQVE  SIBI  A DEO  DAT. 
niLARI.  ELEMOS.  HOC  SVPEREST  SEPVLCRVM 
VIXIT  ANNOS  LXXXV.  OUIIT  ANNO  SALVTIS 
MCCCCIC. 

Ne  fu  successore  il  monaco  benedettino  cassinese,  priore  del  monastero 
ili  santa  Maria  del  Monte,  Gumbatiista  Bertuccioli,  da  Cesena,  elettovi  il 
ili  II  settembre,  del  medesimo  anno,  e vissutovi  sino  al  1318.  Si  ha  noti- 
zia dall’ Amiani,  che  nel  loti  i frati  gerolimini,  o del  beato  Pietro  da 
Pisa,  fabbricarono  il  loro  convento  in  città,  nel  luogo,  ove  fu  dipoi  il 

tl)  l.uog.  cit,  p»g.  57. 
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seminario  dei  chcrici,  e clie  il  pubblico  vi  concorse  largamente  con  ele- 
mosine; che  i frati  carmelitani  fabbricarono  similmente  il  loro  convento 
presso  il  monte  Castagneto  « nelle  case  loro  concedute  insin  dall'  anno 
■ 4505  da  Giovanni  di  Pier  Andrea  Calassi,  a cui  apparteneva  la  chiesa 

• di  san  Gerolamo  della  Selva,  ....  a condizione,  clic  a Giovanni  Calassi 
0 e suoi  discendenti  rimanesse  in  perpetuo  la  ragione  del  giuspatronato  di 

• san  Gerolamo,  c che  sempre  uno  di  sua  discendenza  dovesse  essere 
n sindico  di  quel  convento.  • E continuando  a narrare  la  storia  di  questi 
frati,  soggiunge  (I)  : <•  Vi  abitarono  i padri  carmelitani  insino  all'anno  4 559, 

• ma  d' indi  partiti  per  l' aria  poco  salubre,  acquistarono  una  piccola 
» chiesa  di  santa  Maria  in  Marano  appresso  al  Gumc  Arzilla,  oggi  detta 

• sotto  r invocazione  della  Madonna  del  Carmine,  la  quale  poi  fu  da  reli- 
n giosi  abbandonala  per  la  soppressione  do’  conventini  fatta  da  ppa  Inno- 

• cenzio  X,  e di  presente  ridotta  a bcncGcio  semplice  da  conferirsi  dal 

• vescovo.  » 

La  parte  settentrionale  del  palazzo  vescovile  fu  fabbricata  a spese  del 
vescovo  Giambattista,  di  cui  vedoosi  tuttora  scolpiti  gli  stemmi  sopra  le 
Gnestre  di  esso.  Nota  il  Gasparoli,  essere  stato  questo  vescovo  il  primo,  che, 
sebbene  monaco,  adoperasse  il  cappello  verde:  ciò  per  indulto  del  papa 
Leone  X,  con  bolla  del  15  dicembre  4517.  Nell'anno  seguente  Gnl  questo 
prelato  i suoi  giorni.  Gli  fu  surrogato  il  pistojese  Goko  ovvero  Goaio  Ceri, 
il  cui  vero  nome  era  Gregorio.  Dopo  un  decennio,  circa,  riniinziò  il  ve- 
scovato, 0 Gnì  la  sua  vita  in  Bologna,  ove  anche  ebbe  sepoltura,  in  san 
Petronio.  Dopo  la  morte  di  lui,  si  trova  notato  nei  registri  fanesi,  il  nome 
del  cardinale  Ercole  Gonzaga,  a cui  dicesi  afGdata  in  commenda  la  chiesa 
di  Fano,  e di  cui  soggiungesi  essere  stato  miffraganeo,  o coadjiitorc,  il  ve- 
scovo Cosimo  Ceri,  nipote  del  defunto  Gorio.  .Ma  il  fatto  non  6 cosi.  Cosmo 
fu  eletto  vescovo  di  Fano  nel  4528;  c ne  fanno  prova  gli  alti  pubblici  del- 
r archivio  del  Comune,  uve  (2)  leggasi:  «In  Consilio  die  XII.  decembr. 
■>  MDXXVIII.  In  quo  antea  leetae  fuerunt  litterac  domini  Cosmi  Gberii 
» hujus  eivilatis  clecti,in  quihus  dictusdominusCosmusconGtetur recepisse 

• a dieta  nostra  Communitutcducalos  trecentos  per  manus  domini  Ascanii 
» Gabuccini  prò  parte  frumcntorum  venditorum  cidem  Communìtali 

(i)  I.aog.  cil.  ,|ug.  loi. 

(a)  Nell»  8<)  n tergo,  'lei  leg.  ili  quest'anno  i5a8 
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• per  d.  Gberium  ejus  aruDculuin,  et  in  flac  dictaruiu  literariim  rcquiril 

• dictam  Communitalem,  ut  debeat  ipsi  satisraccrc  prò  residuo  dicli  crc- 
» diti  absque  dilatione,  alias  iutendit  providere  per  viam  juris.  » Cosimo 
adunque,  avanti  il  suindicato  giorno  12  dicembre  <528,  era  stato  eletto  al 
pastorale  governo  di  questa  chiesa.  Densi  per  la  sua  troppo  fresca  elìi,  che 
appena  toccava  il  quindicesimo  anno,  non  potè  assumerne  l' amministra- 
zione ned  esserne  consecralo  vescovo  : ed  in  sua  vece  perciò  ne  fu  eletto 
amministratore  il  suddetto  cardinale  Gonzaga,  il  quale,  per  altro  nel  1 357, 
ne  fece  la  dovuta  rinuncia  a Cosimo.  Pochi  mesi  appresso  Cosimo  fini  i 
suoi  giorni  ; a'  22  di  settembre  di  quel  medesimo  anno,  siccome  lo  attcsta 
lepigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  scolpita  in  cattedrale. 

COSIMO  CERIO  PISTORIENSI  FANI  EPISCOPO  ELECTO 
MORIBVS  PIETATE  ET  LIBERALIBVS  DISCIPLIMS 
ORNATISSIMO  SVMMO  APVI)  OM.NES  BONOS  IN  AMORE  ET  IIONORE 
QVI  VIXIT  ANNOS  XXIV.  MENS.  I.  D.  XXIV.  OBIIT  Vili.  KAL.  OCTOB. 

M.  D.  XX.VVII. 

Un’infame  turpitudine  fu  divulgata  dal  Varchi;  il  quale  forse  la  copiò 
dall’  impostore  ed  apostata  Pietro  Paolo  Vergerio,  già  vescovo  di  Cupo 
d’ Istria:  la  violenza,  voglio  dire,  che  si  credette  usata  da  Pier  Luigi 
Farnese  a questo  vescovo  Cosimo  Ceri.  Nè  qui  devo  astenermi  dal  rac- 
contarla, per  avere  poi  I’  adito  a confutarla.  Narra  dunque  il  Varchi  (I), 
sotto  l’anno  1538,  cosi  : « In  questo  medesimo  anno  nacque  un  caso,  del 

• quale  non  mi  ricordo  di  aver  nè  udito  nè  letto,  nè  tra  gli  antichi  nè  tra 

• i moderni,  nè  nelle  verità  degli  storici  nè  nelle  favole  dei  poeti  il  piò 

• esecrando  e degno  di  maggiore,  non  solamente  biasimo,  ma  punizione, 

• il  quale  fu  cosi  orrendo,  che  io  per  me,  non  pure  mi  vergogno,  ma  mi 

• raccapriccio  a pensarlo,  non  che  a raccontarlo,  nè  so  con  quale  onestà 

• 0 disonestà  di  parole  io  possa  o debba  coprire  o scoprire  la  turpitudine 

• e scelleratezza  di  cosi  empio  e nefando,  e forse,  anzi  senza  forse,  non 

• mai  più  udito  stupro  o sacrilegio,  il  quale  io  narrerò,  Imnchè  con  gran- 

• dissima  nausea  e indignazione  di  animo,  per  mostrare  due  cose  princi- 

• palmento;  l’una,  che  questo  nostro  misero  et  infelice  secolo  ha  anco  i 

(i)  BeneJ.  Varchi.  Stor.  Fioroni.,  Uh.  XV,  verso  il  fine. 
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> suoi  Tantali  avuti  e i suoi  Tiesti  ; l'altra,  che  la  morte  del  commettitore,  | 

• ancorché  crudelissima  et  ignominiosissima,  fu  però  minore  de'  meriti  j{ 

> anzi  demeriti  suoi,  c mostrò  che  ancor  in  questa  vita  patiscono  alcuna 

• volta  le  pene  delle  loro  ribalderie  gli  uomini  scclerati.  Era  rar.  Cosimo  ;| 
» Cori  da  Pistoja  vescovo  di  Fano,  di  elà  di  24  anni,  ma  di  tanta  cogni-  ' 
» zionc  delle  buone  lettere,  cosi  greche  c latine  come  toscane,  e di  tal  i! 
B santitù  di  costumi  cristiani,  ch'era  cosa  maravigliosa  e quasi  incredibile.  !' 
B Trovavasi  questo  giovane,  esercitato  nelle  scritture  sacre  et  in  somma  ! 
B più  tosto  divino  che  umano,  alla  cura  del  suo  vescovado,  dove  pieno  di  I 
B zelo  e di  carità  faceva  ogni  giorno  di  molte  buone  e sante  opere,  quando  i 
B il  signor  Pier  Luigi  Farnese;  il  quale  ebro  della  sua  fortuna  e sicuro  |! 
B dell'  indulgenza  del  padre  di  non  dover  essere,  non  che  castigato,  ripreso,  , 
B andava  per  le  terre  della  Chiesa  stuprando,  o per  amore  o per  forza, 

B quanti  giovani  gli  venivano  veduti,  che  gli  piacessero;  si  parti  dalla  città  ;i 
» di  Ancona  per  andare  a Fano,  dov'  era  governatore  un  frate  sbandito  j| 
» dalla  Mirandola,  il  quale  ancor  vive,  c per  la  miseria  e meschinità  della 
B sua  gaglioffa  e spilorcia  vita  si  chiamava  c si  chiama  il  vescovo  della  i 
B fame.  Costui  sentendo  la  venula  di  Pier  Luigi  e volendo  incontrarlo,  | 
B richiese  il  vescovo,  che  volesse  andare  di  compagnia  a onorare  il  flgliuolo  | 
B del  ponteQcc  c gonfaloniere  di  santa  Chiesa,  il  ch'egli  fece,  ancorché  mal  ; 
B volontieri.  La  prima  cosa,  della  quale  domandò  Pier  Luigi  al  vescovo,  : 
•>  fu,  (ma  con  parole  improprie  et  oscenissime,  secondo  I'  usanza  sua,  il 
B qual'era  scostumatissimo)  com'egli  si  sollazzava  c desse  buon  tempo  con  | 
B quelle  belle  donne  di  Fano.  Il  vescovo,  il  quale  non  era  meno  accorto  | 
B che  buono,  essendogli  paruta  questa  domanda  quello  eh'  ella  era  e da  ; 
B chi  fatta  l' aveva,  rispose  modestamente,  benché  alquanto  sdegnato,  ciò  ;j 
B non  essere  l' ufflcio  suo,  e per  cavarlo  di  quel  ragionamento,  soggiunse,  | 
B Vostra  eccellenza  farebbe  un  gran  bene  a questa  sua  città,  la  quale  è tutta  ! 
B in  parti,  s'  ella  mediante  la  prudenza  e autorità  sua  la  riunisse  e paci-  I 
» ficasse.  Pier  Luigi  il  giorno  di  poi,  avendo  dato  l' ordine  di  quello,  che  : 
B fare  intendeva,  mandò  (quasi  volesse  riconciliare  i fanesi)  a chiamare  ' 
B prima  il  governatore  e poi  il  vescovo.  Il  governatore,  tosto  che  vide  arri-  i 
B .vaio  il  vescovo,  si  usci  di  camera,  c Pier  Luigi  cominciò  palpando  e 
B stazzonando  il  vescovo  a voler  fare  i più  disonesti  atti,  che  con  femmina 
B far  si  possano.  E perché  il  vescovo  ( tutto  che  fosse  di  poca  e debolissima  > 
B cx)mplessione,  si  di  natura  c si  per  astinenze,  che  faceva  ) si  difendeva 
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j • gagliardomcntc,  non  pur  da  lui  ( il  qual'  essendo  pieno  di  mal  franzese 
I I non  si  reggeva  a pena  in  piè),  ma  da  altri  suoi  satelliti,  i quali  brigavano 
j • di  tenerlo  fei’mo,  lo  fece  legare  cosi  in  roccetto,  com’  egli  era,  per  le 
I • braccia  e per  i piedi  e nel  mezzo,  et  il  signor  Giulio  da  Piedi  Luco  et  il 
’ • signor  ^icola  conte  di  Pitigliano,  i quali  vivono  ancora,  forse  perchè 
i|  « Domene  Dio  (come  dice  il  proverbio)  non  paga  il  sabato;  quanto  penò 
I > più  Luigi  sostenuto  da  due  di  qua  c di  là  a sforzarlo,  stracciandogli  il 

• roccetto  c tutti  gli  altri  panni  et  a trarsi  la  sua  non  mcn  furiosa  rabbia, 

I » che  rabbiosa  libidine,  tanto  non  solo  gli  tennero  i pugnali  alla  gola,  mi- 
li  • nacciandolo  conliiiuumcnlc,  se  si  moveva,  di  scannarlo,  ma  ancora  gli 
|i  • diedero,  parte  con  le  punte,  parte  co’  pomi  di  maniera  ebe  vi  rimasero 
I • i segni.  Le  protestazioni,  che  fece  a Dio  et  a tutti  i santi  il  vescovo  cosi 

» miserabilmente  et  infamissimamcntc  trattato,  furono  tali  e tante  che  di 

• quelli  stessi,  i quali  v'  intervennero,  ebbero  a dire  poi,  che  si  maravi- 
I < gliavano  c stupivano,  come,  non  quel  palazzo  solo,  ma  tutta  la  città  di 

• Fano,  non  sprofondasse.  E per  certo,  se  moi  scellcraggine  alcuna  meritò, 
;■  » che  la  terra  si  aprisse,  questa  fu  dessa  : c più  avrebbe  detto  ancora,  ma 
' • gli  cacciarono  per  forza  in  bocca  c giù  per  la  gola  certi  cenci,  i quali 
j!  » poco  mancò  che  non  I'  affogassero.  Il  vescovo,  tra  per  la  forza,  eh’  egli 
I'  > ricevette  nel  corpo,  male  (come  io  ho  detto)  complessionato,  ma  molto 
! • più  per  lo  sdegno  et  incomparahii  dolore,  che  concepcttc  nell’  animo, 

I • fra  lo  spazio  di  i giorni,  nei  quali  mai  non  si  rallegrò,  predisse  bene  che 
I • si  vedrebbe  dignissima  vendetta,  con  ineffabile  sdegno  et  indecibii  com- 
1 • passione  di  tutti  i buoni,  cattolicamente  mori.  Questa  cosi  orribile  et 
' • atroce  enormità,  perchè  il  facitore  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergogna- 
I • va,  ma  se  ne  vantava,  si  divulgò  in  un  tratto  per  tutto,  e benché  ella 

•dispiacesse  inflnilamcntc  a inliniti,  solo  il  cardinale  de’ Carpi  (che  io 

• sappia)  osò  di  dire  apertamente  in  Koma,  che  nessuna  pena  se  li  poteva 
, • dare  tanto  grande,  ch’egli  non  la  meritasse  maggiore.  Questa  abbominc- 

• voi  nuova  pervenuta  con  stupore  e querimonia  d’ ogn’  uno  nell’  Allema- 

• gna,  diede  larga  materia  di  ragionare  u’  luterani  dicendo  in  vituperio  e 
;j  • derisione  de’  papi  e de'  papisti:  Questo  essere  un  nuovo  modo  di  marliriz- 
! » zare  i santi,  e tonto  più  che  il  pontefice  suo  padre,  risaputa  cosi  grave 
I • et  intollerabile  nefandità,  mostrò  ( chiamandola  leggerezza  giovanile)  di 
! > non  farne  molto  conto;  pnre  poco  di  poi  mosso  dalle  parole  di  Carpi  o 

• da  quelle  de'  luterani,  l’ assolvè  segretamente  con  una  amplissima  Iwlla 
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Il  ■>  papale  (la  minuta  della  quale  fecero  il  vescovo  di  Cesena,  fratello  d'Ot-  ' 

I » taviano  Spiriti  da  Viterbo,  c mr.  Jacopo  Cortonesa)  di  tutte  quelle  pene  ; 
I • c pregiudizi,  nelle  quali,  per  quella  giovinezza  et  incontinenza  umana 

I g potesse  esser  caduto  etc.  g Fin  qui  il  Varchi  ; alla  cui  sola  narrazione  si  ; 

affldò  chiunque  volle  spacciare  per  verace  storia  questa  vergognosa  favola,  j 
smentita  già  c confutata  dal  valentissimo  monsignor  Giovanni  della  Cosa,  | 
nella  rinomata  dissertazione,  che  scrisse  contro  l' impostore,  che  quella 
aveva  inventalo.  I 

E notisi,  che  qui  si  tratta  di  scrittori  contemporanei.  L' apostata  Pier  : 
Paolo  Vergerlo,  il  quale  dall’essere  vescovo  di  Capo  d' Istria  diventò  pro- 
testante, fu  il  primo  a spacciarla  ; non  tanto  per  porre  in  derisione  la  di-  i 
gnità  episcopale  nel  vescovo  Ceri,  quanto  per  esagerare  e moltiplicare  le  ! 
ignominiose  ribalderie  del  Farnese;  o quindi  prendera  occasione  ad  ingiu- 
riare c beffare  il  papa  Paulo  III,  di  cui,  come  ognuno  sa,  era  figliuolo  il 
Farnese.  Non  fu  lo  scritto  del  Vergerlo  se  non  una  vendetta,  ch’egli  pre-  |; 
I tese  di  pigliarsi  contro  il  papa,  il  quale,  nel  marzo  del  15-iG,  aveva  ordi-  i| 
I nato  un  processo  ecclesiastico  contro  la  sua  malvagia  c scandalosa  vita,  e 
I ne  aveva  deputato  fr.  Gerolamo  Querini  patriarca  di  Venezia  o monsignor  ' 
Giovanni  della  Casa.  Ed  appunto,  nel  mentre  che  il  suo  processo  forma-  | 
vasi,  divulgò  egli  quell’  infame  libello  ; c più  tardi  anche  un  altro  contro  il  i 
papa  Giulio  III  successore  di  Paolo,  sotto  pretesto  di  descriverne  la  solenne 
incoronazione.  Tra  le  colpo  adunque  dell’ apostata  di  Capo  d’ Istria  entrò  [ 
quella  altresì  del  suindicato  libello.  Nè  lasciolla  inosservata  il  valentissimo  j 
Giovanni  della  Casa,  il  quale,  nella  dissertazione  Adversus  Pattlum  Vergtrin>*, 
cosi  ne  strinse  argomentando  lo  sfacciato  impostore  ( I ) ; « Nara  de  Pdro  | 
g Aloisio,  quem  tu  insectaris  jam  toties  conviciis  mortuum,  qui  est,  qui  | 
g fabulam  illam  non  audicrìt?  Quotus  autem  quisque  est,  qui  commenti- 

• tium  id  tolum  esse  atquc  a maicvolis  confictum  scire  te  neget?  A le  an-  j 
g tem  requirunt  itali  humines,  superiora  illa  scilicct,  quibus  lestibus  atque 

g adeo  quibus  inditiis  id  compereris?  Cur  id,  quod  libi  non  raagis  quam 
g cacteris  omnibus  compcrtum  sii,  solus  affirmes?  Cur  hoc  libi  suraSs  ul  j 
g hominem  vexes  mortuum  ? Eloquentia  te  frclum  dices,  illi  malevoicntia  ! 
« atquc  audacia,  tum  inimicitiis  adductum  putant.  Loquaccm  te  et  male-  j 

• dicum  atque  malevolùm  dicunt;  cloquentem  atque  diserlum  neganl.  j 

]' 
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» Quid,  quod  secum  ipsa  tua  pugnai  orutio,  ncc  cohacrcrc  ullo  modo  po- 

> test?  Fama  est,  inquis,  veneno  episcopum  iltum  periissc,  nc  faccre  tantum 

• Petri  Aloisii  facinus  palam  posset.  Milto  ausum  le  esse  venoni  incnlioncm 

• lacere,  impudentiam  cnim  profìteris;  illud  rcqiiiro,  ulrum  datiim  istud 

• venenum  sit,  priusquam  resciri  facinus  illud  potucril  ; quod  tu  si  afGr- 
» mas,  quacro  abs  tc,  qui  ergo  rcscirc  potueril?  Sin  postquam  vulgata  ca 

> res  est,  ut  ad  le  quoque  fama  ac  nuncii  pervenerint,  quid  attinuit  vcnc- 

• num  dari?  Sed  ego  slultior,  qui  a tc  dicti  illius  ralionem  poslulem; 

• atque  equidem  sic  exislimo,  ob  unani  hanc  caiisam  orationem  a natura 

• bestiis  negatam  esse,  quod  illae  islo,  quo  tu  loqueris  modo,  si  loqui  po- 
■ tuisscnt,  esscnl  locuturae:  etc.  » 

Dal  Vergerio  bebbe  la  stessa  favulctta  Benedetto  Varchi,  il  quale,  fram- 
mezzo alle  tante  frasi  di  ribrezzo  c di  orrore  per  l’ cnorinilii  del  fallo,  che 
racconta,  lascia  abbastanza  travedere  il  maligno  suo  genio  di  esagerare  la 
circostanza,  che  Pier  Luigi  fosse  Aglio  del  papa;  quasicebè  al  papato,  od  a 
Paolo  HI  già  papa,  si  avesse  a riferire  la  procreazione  illegittima  di  quel 
Aglio.  Ecco  pertanto  da  qual  putida  fonte  sia  sealturita  l'obbrobriosa  nar- 
razione, cui  taluni,  senza  indagarne  più  oltre,  acccltnrono  per  viridiea  ed 
avvolsero  in  nuove  circostanze,  che  ne  palesarono  viemmeglio  la  falsità, 
ed  assunsero  persino  ad  autenticare  con  apparenti  ragioni,  c mal  dimo 
strati- soAsmi,  nel  mentre  che  altri,  con  ragionamenti  c con  documenti,  si 
diedero  a confutarla.  Lo  stesso  Varchi  è in  contraddizione  col  Vergerio  ; 
perchè,  mentre  costui  afferma  morto  il  vescovo  Cosiino  di  veleno,  fattogli 
preparare  dal  Farnese,  onde  non  se  ne  divulgasse  la  turpitudine,  egli  lo  dice 
morto  invece  per  lo  dolore  dell’  animo  e per  la  fona,  di'  etili  ricevette  nel 
corpo;  c mentre  da  lui  si  narra  accaduto  il  fatto  nell'anno  1 338,  non  sa,  che 
il  vescovo  Ceri  era  morto  nel  22  settembre  1357.  Egli  inoltre  nc  spaccia 
avvenuta  la  morte  fra  lo  spazio  di  ■’i  giorni  dopo  la  sofferta  violenza  ; men- 
tre invece  la  venuta  di  Pier  Luigi  in  Fano,  secondo  i libri  c i registri  della 
città,  in  occasione  delle  spese  fatte  per  alloggiarlo  e trattarlo,  fu  dal  25 
al  26  di  giugno  1357,  c la  morte  del  vescovo,  siccome  testé  io  diceva,  c 
siccome  lo  attesta  l’ epigrafe  sepolcrale,  da  me  poco  dianzi  recata,  fu 
addi  22  del  susseguente  settembre.  E mentre  il  Vergerlo  immaginò  impe- 
gnato il  Farnese  a volere  occulto  un  lauto  misfatto;  il  Varchi  iuvecc  rac- 
conta, essersi  divulgata  la  cosa  rapidissimamente  da  por  tutto,  peixhè  il 
facitore  di  essa  non  solo  non  se  ne  vergognava,  ma  se  ne  vantava.  E poscia, 
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il  Varchi  medesimo,  contraddiceodo  alla  pubblicilù  del  fatto,  da  lui  poco 
dianzi  asserita,  ci  vuol  far  credere  assolto  Pier  Luigi  segretamaUe  m 
uh' amplissima  bolla  papale  ....  Ma  c come  potrei  tener  dietro  a tante  e 
sempre  rinascenti  contraddizioni?  Dov'è,  o chi  conobl)C  mai  l'esemplare 
di  cotesta  bolla  ideata  dal  Varchi?  « Per  tutte  le  diligenze  fatte  in  Roma; 

» scrive  il  dottissimo  Domenico  Maria  Manni,  confutatore  di  questa 
» favola  (I)  ; per  tutte  le  diligenze  fatte  in  Roma  nell’ archivio  di  Castello 
« non  trovasi  minimo  vestigio  nè  di  breve  nè  di  botta  sopra  un  tal  pro- 
li |)osltu.  n Eppure  il  padre  Ireneo  Affò,  scritture  della  vita  del  duca  Pier 
Luigi  Farnese  ed  aderente  alle  imposture  del  Vergerlo  e del  Varchi,  si 
sforza  a volerne  mostrare  verace  l’ esistenza  perciò,  che  cotesto  storico  j 
attestò  formata  la  mimila  della  bolla  dal  vescovo  di  Cesena,  fratello  i OUa-  | 
l’inno  Spirili  di  Viterbo,  e da  messer  Jacopo  Corlonesa.  * Un  nomo,  di-  j 

• c’  egli  (2),  che  parla  d’ una  tal  bolla  e ci  sa  dire  persino  gli  autori,  che  | 

• no  concepirono  e ne  stesero  la  minuta,  dovremo  noi  averlo  a sospetto  e i 
. crederlo  mentitore  ? - E per  non  crederlo  tale,  adduce  a ragione  dello  ; 
smarrimento  di  essa,  non  essere  stato  <■  difGcile  a’  cardinali,  Ggli  di  Pier  > 
» Luigi,  il  far  perdere  memoria  di  tanta  infamia.  • E Gnalmente,  quasi  | 
incontrastabile  argomenlo  di  fatto,  per  cui  poter  mollo  bene  più  credere  il 
VarcAi,  porta  in  campo  le  parole  di  un  • Inventario  di  scritture  nuove  | 

• sollicitate  et  raccolte  da  Sebastiano  Gandulfo  sino  a questo  di  25  d'ago-  i 
» sto  1541  ; Il  ove  trova  notata,  die' egli,  « la  bolla  concistoriale  dell’as-  ' 
Il  soluzione  generale  del  Duca,  c di  più  la  bolla  per  l'assoluzione  del  Duca  4 

• per  certa  quantità  di  sale  forestiero  venduto  nel  suo  Slato,  e per  (^i  j 
» altro  eccesso  ; » c coochiude,  che  o f una  o l'  altra  di  esse  polca  be*ì>- 
simo  alludere  al  fatto  da  noi  racconto.  Ma.  con  buona  pace  deh’  erudito  - 
biografo,  la  bolla,  di  cui  qui  ragionasi,  c che  forse  sarà  stata  composta  dai  | 
due  sunnominati  autori,  c che  dal  citato  Inventario  è nominata,  non  vale  j 
pùnto  a mostrare  verace  il  racconto  del  Vergerlo  e del  Varehi.  Nell'asse-  \ 
rila  assoluzione  generale  del  Duca  non  è precisato  infatti  H delitto,  a cui  , 
vorrebbesi  qui  riferire,  ma  soltanto  è indicato,  che  il  duca  gcneralmenlc  | 
fu  assolto;  nò  altra  colpa  determinatamente  si  trova  espressa  nell’altra  di  | 
esse,  tranne  la  vendita  del  sale  forestiero,  nella  quale  occasione  cbb’^li  di  1 

1 

(i)  Sigili.  MI,  tom.  Vili,  pag.  fi  ».  glio  lacere,  che  il  p.  Affò  atiriboi  r 

(3)  ViU  di  Pier  Luigi  Farnese,  lib.  I.  al  solo  Aniiaiii  le  ragioni  aJJolle.  p*“ 
pag.  itS  deU'edii.  di  ^Milano  ifiai.  Nè  vo>  da  questo,  dal  Manni.  i 
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bel  nuovo  l’ assoluzione  per  ogni  altro  cccesto.  E n’  era  ben  di  molli  gra- 
valo. Che  i cardinali  poi,  figli  di  Pier  Luigi,  abbiano  fallo  logliere  la  bolla 
per  far  perdere  la  memoria  di  tanta  infamia  ; io  lo  repulo  un  frivolo  appi- 
glio del  buon  francescano  biografo,  il  quale  non  avverti,  che  la  memoria  di 
Ionia  infamia  non  sarebbesi  punto  perduta  per  lo  smarrimento  della  bolla, 
mentre  nelle  pagine  degli  storici  se  ne  sarebbe  trovato  sempre  il  racconto, 
siccome  lo  si  trova  di  tutte  le  altre  iniquitii  del  Farnese.  E siccome  di 
tutte  Je  altre  non  dubitarono  mai  gli  scrittori  nè  contemporanei  nè  poste- 
riori; cosi  la  contraddizione,  clic  trovò  subito  il  racconto  di  questa,  presso 
il  contemporaneo  Giovanni  della  Casa  contro  il  primissimo  spacciatore  di 
essa,  deve  bastare  a mostrarcene  palesemente  la  falsità.  E chi  è infatti, 
che  cerchi  di  scemare  le  colpe  di  chi  notoriamente  n’è  carico;  e si,  che, 
mentre  le  altre  tutte  non  si  contrastano,  una  se  ne  voglia  assolutamente 
negare  ? 

Ma  queste  sono  conghiclltirc  ed  argomentazioni  di  convenienza  : Irag- 
gansi  fuori  gl'indizii  positivi  ed  inconlrastahili.  I registri  dcH’archivio  mu- 
nicipale di  Fano  (l),ci  dicono,  che  nel  di  25  giugno  1557,  altendcvasi  Pier 
Luigi  di  passaggio  soltanto,  perchè  il  viaggio  di  quel  giorno  era  stabilito  da 
Ancona  sino  in  Cattolica  ; sino,  cioè,  alla  metà  della  strada  da  Pesaro  n 
Rimini;  che,  giunto  a Sinigallia,  fu  sorpreso  violentemente  da  unafiussioue 
di  Podagra,  sicché  a grande  stento  potè  arrivare  sino  a Fano  ; che,  giuntovi, 
il  suo  male  si  aggravò  di  assai,  cosicché  fu  costretto  a trattenervisi  sino 
al  di  26.  Ci  mostrano  perciò  gli  stessi  registri  le  spese  incontrate  dal  co- 
mune, per  allestire  di  tutto  I'  occorrente  il  duca  e il  suo  seguito.  Ci  fanno 
sapere  persino,  eh’  egli  voleva  proseguire  nell'  indomani  il  suo  viaggio, 
fermandosi  a desinare  alla  Selicata,  borgo  non  molto  lungi  da  Fano  ; che 
là  il  Comune  aveva  mandato  a fargli  preparare  ogni  cosa  ; c che,  non 
avendo  potuto  recarvisi,  a cagione  del  male  aggravatosi  vieppiù,  fu  d'uopo 
mandare  chi  richiamasse  indietro  le  genti,  che  vi  erano  state  spedite  innanzi 
per  fargli  colà  accoglienza  c corteggio.  Piaccmi  trascrivere  le  parole  iden- 
tiche del  regitro  (2).  • Ilem  Bolognini  venti,  cioè  Bolognini  undici  pagali 
■ al  Mancino  mandato  alla  Selicata  col  suo  cavallo,  ove  portò  lu  carne 
» del  signore  (Pier  Luigi),  che  voleva  desinare  in  quello  loco,  dove  poi 
• non  andò  sopragiunto  dal  male,  et  bolognini  nove  a Sivlo  per  vetura  del 
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» le  sacre  reliquie.  ■ Del  quale  deposito  fu  terminato  il  lavoro  nel  mese 
I di  giugno.  Perciò  il  giorno  IO  del  suceessivo  luglio  venne  stabilito  alla 
solenoe  funzione,  che  fu  celebrata  con  sontuosissima  pompa.  • Alla  pre- 

> senza  del  popolo,  continua  l’ Arnioni,  fu  riconosciuto  quel  sacro  deposito, 

I ■ ove  si  trovarono  le  ossa  o le  ceneri  del  santo,  coperte  da  una  veste  tutta 

■ consumata  dal  tempo,  senzacbè  neppure  si  leggessero  alcune  lettere  poste 
I > in  memoria  del  santo,  c dopo  essere  state  alla  pubblica  adorazione  espo- 

• sle  nella  nuova  chiesa  per  tre  giorni  continui,  furono  collocate  in  una 

■ cassa  di  piombo,  coperta  di  legno  di  cipresso,  riposta  nel  nuovo  deposito 

■ di  marmo  sotto  l'altare  della  cappella  consacrata  al  medesimo  santo.  » 

L’ istrumento  pubblico  di  quest’atto  si  conserva  nell’  archivio  secreto  della 

I cittò.  Nei  registri  poi  del  Consiglio  (t)  si  leggono  le  seguenti  note:  • Domi- 

■ nns  Conlalonerius  proponendo  dixit,  praedictum  Consilium  intcr  alia 
« congregatum  fuisse  causa  piae  petitionis  factac  per  R.  abbalem  sancii 

■ Paterniani  et  visilatorem  dictae  abbatiae  dictis  DD.  prioribus,  quac  est, 

• quod  per  praesens  consilium  deputentur  aliqui  viri,  qui  intersint  transla- 

• lioni  per  diclos  fratres  fiendae  de  corpore  praedicti  sancii  ab  ecclesia 
t veteri  extra  muros  in  civitatem  in  eorum  ecclesia  de  novo  facta  in  die 

> festivo  dicti  sancii,  quac  erit  die  Veneris  proximc  sequcnli  et  paritcr  or- 
f dinetur,  quod  luminaria  fieri  solita  per  hanc  Comunitatem  de  sero,  fìat 
< de  mane,  cum  dieta  iranslatio  fiet,  ad  hoc  ut  cum  majori  devotione 

• omnia  procedant  eie.  • E poco  dopo:  > Petrus  Angelus  Fanetius  idem 

■ coDsuluit,  addens,  inler  alia  beneGcia  accepta  a dicto  sancto  Protectore 

■ se  recordari  quod  retroactis  annis  et  tempore  belli  Camerinensis  civi- 
I tatis,  nostra  extabat  in  maximo  pericolo,  quin  a militibus  in  cìvitatc 

> existenlibus  depredaretur,  visìbililer  apparuisse  in  civilate  maximum 

> Dumerum  militum  ad  favorem  civilatis,  ex  qua  apparitione  milites  ba- 

> bentes  in  animo  civitatem  prodere,  abstinerunt,  et  timore  affecti  nihii 

■ mali  egerunt;  Unde  merito  omnis  honor  exhibendus  est  dicto  sancto 
s corpori.  * 

Non  perciò  in  questa  occasione  fu  consecrato  il  nuovo  tempio:  lo  fu 
sette  anni  dipoi,  nel  tempo  che  la  sede  era  vacante  per  la  morte  del  vescovo 
Bertano.  Lo  consecrò  il  fanese  Vincenzo  figlio  di  Andrea  di  Ugolinuccio 
de'  Negusanti,  vescovo  di  Arbe  ; ed  intitolollo  al  santissimo  Salvatore  ed 

(i)  Lib.  Conili,  ami.  i55i,  cari.  4s  c 
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a san  Pateroiano.  Della  quale  consecrazione  conserva  memoria  la  scolpi- 
tavi epigrafe,  di'  è del  tenore  seguente  : 

HAEC  VENEIVABILIS  BASILICA  CONSECRATA  FVIT  A 
REVERENDISSIMO  D.  D.  VINCENTIO  NEGVSAN 
TIO  FANENSI,  ARBENSI  EPISCOPO  XV.  KAL. 

MAH  MDLVIII.  QVAE  QVIDEM  DIES  FVIT 
DOMINICA  IN  ALBIS  IN  HONOREM  D.  N.  J. 

SALVATORIS  MVNDI  ET  S.  PATERMA 
NI  nVIVS  MAGNIFICAE  CIVITATIS  PROTECTORIS 
SEDEM  SANCTAM  TENENTE  PAVLO  QVARTO 
PONTIF.  MAX.  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  III. 

ET  ABB.ATIAE  ADMINISTRATIONEM  P.  ANGELICO  BONONIENSI. 

Era  morto  il  vescovo  fra  Pietro  V ; già  cardinale  sino  dal  di  20  novem- 
bre dell'anno  1551;  nel  giorno  8 marzo  del  1558,  mentre  se  ne  stava  in  Ro- 
ma : perciò  fu  seppellito  colà,  nella  chiesa  di  santa  Sabina.  Riassunse  allora 
I'  amministrazione  della  sede  fanese  il  mantovano  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga, che  r aveva  avuta  trent'anni  addietro,  a cagione  della  troppo  fresca 
giovinezza  del  vescovo  eletto  Cosimo  Geri,  ed  avevaia  rinunziata,  riservaa- 
dosi  il  diritto  di  ritornarvi  dopo  la  morte  di  quello,  oppure  di  eleggerne  il 
successore.  Lo  aveva  eletto  ed  era  morto  ancor  esso;  egli  tuttora  viveva,  e 
ne  aveva  quindi  similmente  diritto.  Perciò  il  Comune  di  Fano  tenne  con- 
sulta il  di  4 giugno  del  medesimo  anno,  circa  il  modo  di  condursi  verso 
di  lui  e provvedere  nel  tempo  stesso  al  bisogno  della  vacante  chiesa.  Al 
quale  proposito  nei  registri  del  consiglio  comunale  si  legge  (t);  ilndefacta 
i>  propositio,  qualiter  multi  consuluerunt  esse  bcnefactum  scribcre  iUu- 
• strissimo  et  reverendissimo  domino  cardinali  Mantuae,  ad  quem  special 
» electio  nostri  episcopi,  nec  non  scribere  in  Urbe  prò  provisione  novi  et 
» Imni  episcopi.  • L’elezione  per  altro  del  nuovo  vescovo  non  segui  si 
tosto,  perchè  il  cardinale  Gonzaga  volle  che  prima  se  ne  fabbricasse  il  ps* 
lazzo.  Perciò  spedi  a Fano  un  suo  vicario,  e nell’  agosto  successivo  vi  si 
recò  egli  stesso,  per  celebrare  la  funzione  di  porne  o benedirnè  la  prima 
pietra.  Nè  la  fabbrica  terminò  con  tanta  prestezza,  quanta  se  ne  aveva 

(i)  liih.  Cuusil.  ami.  i55A.  c^rt.  id,  » tei*go. 
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j avuto  per  iacominciarla  : non  giunse  al  suo  termine  che  ccuveot’  anni 
Il  dopo,  per  cura  del  Cardinal  Kanucci,  che  n'  era  allora  il  vescovo, 
j:  Fu  provveduta  la  vedova  chiesa,  il  di  26  gennuro  1300,  colla  elezione 

;i  del  mautovano  Ifpolito  Capilupo  (I),  il  ijuale  fece  in  Fano  il  suo  ingresso 
i solenne  il  giorno  2 del  novembre  seguente.  Era  uomo  chiarissimo  per  la 
li  sua  coltura  letteraria,  celebrato  tra  i più  distinti  poeti  del  suo  secolo.  Nel 
tempo  del  suo  pastorale  governo  c precisamente  nell'  unno  t36l,  l’ antico 
convento  di  Breltino,  che  altrove  ho  ricordato  per  capo  della  congrega- 
ji  zione  brettinesc  dell'  ordine  agostiniano,  fu  unito  ed  assoggettato  al  con- 
! vento  degli  agostiniani  di  santa  Lucia  in  Fano,  ed  aggregato  alla  provincia 
i'  di  Ancona.  Non  di  meno  i frati  continuarono  ad  abitarvi,  Cnchè,  ridotti  a 
scarsissimo  numero,  restò  compreso  nella  generale  soppressione  de’  piccoli 
conventi,  decretata  dui  papa  Innocenzo  X,  ed  allora  la  chiesa  con  alcune 
; delle  sue  rendite  fu  ridotta  a benefizio  semplice. 

|:  Giova  commemorar  qui  le  costituzioni,  che  furono  stabilite  ed  appro- 

vate nel  1301,  con  breve  del  di  1 1 settembre,  dal  pontefice  Pio  IV,  per 
far  cessare  l’abuso  delle  soverchie  spese  introdotte  in  Fano  nei  funerali 
de’ morti.  A ciò  avevano  posto  mento  anche  i papi  Leone  X con  breve 
I de’  7 genoaro  1313,  e Paolo  HI  con  breve  de'-'<  novembre  I3S9;  ma 
'|  sempre  indarno.  Questi  per  altro,  che  furono  stabiliti  nel  t3GI  ottennero 
migliore  riuscita.  Eccone  il  tenore; 

■ Al  nome  di  Dio  amen.  Capitoli  sopra  il  funere  ed  esequie  de'  morti, 
i • aggiunti  c moderati  dalli  signori  confulonierc,  priori,  ed  eletti  dal  ma- 
||  • gnilico  consiglio  io  virtù  del  breve  di  N.  S.  Pio  per  la  divina  previdenza 
I • papa  IV,  da  osservarsi  inviolabilmente  sotto  pena  di  scomunica,  oltre 
, • r altre  contenute  nel  breve  di  papa  Paolo  IH  e udii  capitoli  sottoscritti. 

I . • Primo;  che  accadendo  la  morte  d'  alcuna  persona  laica  di  qualsivo- 

I » glia  grado,  condizione  o preemioenza,  il  cadavero  non  possa  dagli  eredi, 

; > parenti,  o altri  a chi  s'aspetti,  essere  tenuto  in  casa  più  di  sei  ore  di 

• giorno,  ed  occorrendo  la  morte  a ora  che  non  sopravanzassero  sei  ore 

• di  giorno,  si  possa  tenerlo  in  casa  tutta  la  notte  c tanto  più  nel  giorno 
' • seguente,  che  includa  sci  ore  in  tutto  il  tempo,  infra  il  quale  per  quei 
I • medesimi,  ai  quali  appartenerù,  si  debba  mandarlo  alla  parrocchia,  non 
I • volendolo  mandare  alla  chiesa,  dove  s’ aveva  da  scpelirc  sotto  la  pena 

il  i! 

j (I)  All.  OMi^islnr.  CIX  |»ag.  a4^-  || 
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• di  venticinque  scudi  d’ applicarsi  per  la  metà  all'ospidale  di  santa  Croce 

• e per  l'altra  metù  al  governatore,  che  sarà  per  il  tempo,  che  ne  farà 

> l’esecuzione,  e della  scomunica,  secondo  che  nel  breve  di  sua  Santità  si 

> contiene. 

• Item,  che  in  casa  del  morto  non  si  possano  cantare  salmi,  sotto  la 
» medesima  pena. 

» Item,  che  in  casa  o nella  chiesa  dove  starà  il  cadavere,  mentre  non 
» sarà  portato  alla  sepoltura,  non  si  possano  tenere  accesi  più  di  due  lumi, 
a sotto  la  medesima  pena. 

• Item,  che  nessuna  persona  di  qualsivoglia  sesso  attinente  al  morto 

• in  primo  o secondo  grado  di  consanguinità  o afQnità,  da  computarsi 

• secondo  la  ragione  canonica,  possa  o debba  in  modo  alcuno  uscire  di 
a casa  per  accompagnare  il  morto,  sotto  la  delta  pena. 

a Item,  finebò  non  sia  sepelito  il  corpo  non  sia  lecito  a donna  alcuna 
a di  qualsivoglia  grado,  la  quale  non  sia  parente  del  morto,  intrarc  in  casa 
a di  esso  morto  per  condolersi  o altra  cagione,  eccettochè  non  fosse  vici- 
» na,  ovvero  non  ci  fosse  chiamala  dalli  propri!  domestici  del  defonto  per 
a loro  servizio,  o altre  occorenze,  sotto  la  delta  pena. 

a Item,  che  per  accompagnare  il  morto  alla  sepoltura,  non  si  possa 
a chiamare  più  che  quattro  canonici  o preti,  o quattro  religiosi  di  cia- 

• Ecun’  altra  chiesa  e convento  di  Fano,  ed  il  parochiano,  sotto  il  quale 
a viveva  il  defonto  con  un  suo  compagno,  sotto  la  detta  pena  ; Sia  lecito 
a però  a chi  piacerà  di  chiamare  lutti  o parte  delli  religiosi  della  chiesa, 
a dove  si  scpelirà  il  morto. 

a Item,  che  non  si  possa  sonare  a morto,  se  non  nel  modo  infrascritto, 
a cioè,  che  morto  qualunque  si  sia,  come  di  sopra,  la  chiesa  paroccbiale  c 
a quella,  dove  il  corpo  s’ avrà  da  scpclire,  suonino  l’ Ave  Maria,  e poi  ira- 
a mediate  cinquanta  tocchi.  E quando  il  cadavero  si  portarà  alla  sepoltura, 
a suoni  la  paroccbiale  intanto,  c I’  altra,  dove  il  corpo  andarà  alla  sepol- 
X tura,  suoni  alla  distesa.  Anche  egli  sia  possalo  in  chiesa,  ed  il  medesimo 
•>  si  osservi  nella  morte  de’  fanciulli  da  dieci  anni  in  giù,  ecrcUocliè  dopo  i 
a l’Avc  Maria  non  si  suonino  più  tocchi,  che  venticinque,  sotto  la  del-  | 
a la  pena.  I 

a Item,  che  il  cadavere  di  chi  si  sia,  come  di  sopra,  non  possa  es.ser 
» vestito  d' altro,  che  di  suoi  soliti  vestimenti  fatti  per  prima,  ovvero  del- 
a r abito  della  chiesa,  dove  sarà  portato  a scpelirc,  nè  si  possa  metterli  I 
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• addosso  alcuno  ornamento  d’ oro  o d' argento  o altre  cose  simili,  e la 
» bara  non  si  possa  coprire  di  panni  neri  o altra  cosa  particolare,  ma 

• solo  degli  ornamenti  della  chiesa,  solili  a servirea  tale  cITetto,  nè  in  essa 

• bara  si  possa  attaccare  armi  o pittura  alcuna,  quali  armi  siano  escluse 

• in  tutto  anche  dalle  chiese,  nè  si  possa  fare  sermoni  o orazioni  nè  in 
» casa,  nè  in  chiesa,  nè  al  funere,  nè  alla  settima,  sotto  la  detta  pena. 

» Ilem,  che  non  sia  lecito  portandosi  il  cadavero  alla  chiesa  accendere 
» più  di  quattro  torcie  e otto  doppieri  di  scola,  che  ardono  tanto  per  via, 

■ quanto  nella  chiesa,  finché  il  morto  non  sia  sepolto,  dandosi  a quelli 

• religiosi,  che  accompagnaranno  il  morto  c soneranno  le  campane,  e 

• quella  mercede  c quelle  candele,  che  ordinata  nclli  statuti  di  Fano,  sotto 

> la  medesima  pena. 

• Ilem,  che  accadendo  la  morte  di  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra, 
t non  sia  lecito  ad  nlcuno  parente  di  qualsivoglia  grado  portare  altro 

• segno  lugubre  o di  corrotto,  che  un  velo  nella  berretta  ed  un  Icnzo  al 
» suo  solito  abito,  nè  sia  lecito  dare  a parente  alcuno  panni  per  vestire,  ma 

■ solamente  si  possa  dare  alle  donne  parenti  in  primo  grado  del  morto, 

• velo  o panigello,  ed  al  giorno  della  settima  non  si  possa  invitare  alcuno, 

• ma  ciascuno  vi  possa  andare  a suo  beneplacito  e per  carità  senza  aspet- 

> tare  di  essere  invitato,  e nella  celebrazione  di  essa  non  sia  lecito  di  fare 

• cibarie  o parati  di  panni  neri  ed  altre  cose  simili,  ma  solo  poncro  ncl- 

• l’altare  dove  si  dirà  la  messa  grande  quattro  torcie  al  più,  e due  candele 
» piccole  alle  messe  piccole,  sotto  la  detta  pena, 

• Ilem,  che  sia  lecito  a tutti  quelli,  clic  oggidì  portano  li  mantelli  da 

• corrotto,  di  poterli  portare  per  tutto  il  mese  di  dicembre  del  presente 

• anno  4561,  e da  quel  mese  in  là  nessuno  ardisca  o presuma  di  portare 
» mantelli  o altro  segno  di  corrotto,  come  di  sopra  si  è espresso,  sotto  lo 

• sopradette  pene.  * 

Dalle  discipline,  die  furono  stabilite  con  questi  articoli,  è facile  il  cono- 
scere le  usanze,  che  vigevano  in  quell’ età  presso  i fanesi  c come  solevano 
essi  celebrare  i funerali  dei  loro  morti.  Nè  in  seguilo  se  ne  trovano  indizii 
ulteriori. 

Fu  trattato  io  Fano,  nel  4564,  per  accogliervi  i gesuiti;  fece  perciò 
molte  istanze  al  Comune  (1)  il  rinomatissimo  cardinale  san  Carlo  Borromeo, 

(i)  Lìb.  Consti,  ann.  cari.  io3. 
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nell'  occasione,  eh’  egli  passava  di  qua  per  andare  a Milano.  Bensì,  l’anno 
dopo,  ottennero  dallo  stesso  Comune,  senza  veruna  difficoltà,  i cappuc- 
cini, i quali  pochi  anni  addietro  avevano  piantato  il  loro  convento  di 
sant’  Elia  nella  villa  di  Magliano,  che  fossero  loro  concesse  in  città  alcune 
case  per  formare  un  ospizio  (t  ) : ehhero  a tal  fine  le  case  presso  la  chiesa 
di  san  Gerolamo,  le  quali  più  tardi  appartennero  all’ospitale  e alla  confra- 
ternita di  san  Michele.  Ma  riuscendo  incommoda  di  troppo,  si  per  l'asprezza 
del  luogo  e si  per  la  distanza  dalla  città,  la  loro  dimora  a sant’Elia, 
risolsero,  due  anni  dopo,  di  abbandonare  quel  convento  e di  fabbricarne 
un  altro  nella  villa  di  Rosciano,  presso  alla  chiesetta  di  santa  Cristina.  Era 
quel  luogo  di  proprietà  delle  francescane  terziarie  del  convento  di  santa 
Maria  Maddalena:  perciò  dalie  monache  ne  ottennero  la  cessione,  le 
quali  (2)  se  ne  riservarono  il  dominio  diretto  < da  riconoscersi  ogni  anno, 
• dice  l’Amiani  (5),  nella  festa  di  santa  Elisabetta  col  presentare  i cappuc- 

> cini  le  chiavi  del  nuovo  convento  nelle  mani  dell’  abadessa.  » Alla  fab- 
brica di  esso  concorse  anche  il  Comune  coll’  offerta  di  quaranta  rubbia  di 
grano  (4).  Ci  fa  sapere  in  seguito  lo  stesso  Amiani,  che  t vi  continuarono 
» i cappuccini  I’  abitazione  inaino  al  1 596,  da  dove  portatisi  in  città  nc 

> fabbricarono  un  altro  colla  chiesa  parimente  dedicata  a santa  Cristina 
» vergine  e martire.  • E soggiunge,  che  • il  prenominato  monastero  di 
•>  santa  Maria  Maddalena  era  presso  alla  chiesa  di  santa  Maria  nuova  eie 
» loro  entrate  appartenevano  ai  frati  eonventuali  di  san  Francesco,  col- 
■ l’obbligo  di  alimentarvi  quattro  monache  (5).  • 

Nel  medesimo  anno  -1567,  il  vescovo  Ippolito  rinunziò  il  vescovato 
fanese  e ritirossi  in  Roma  a condurre  vita  privata  : ivi  mori  tredici  ann 
dopo,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  Ara  coeli.  Conserva  la  memoria  di  lui 
e delle  virtù,  che  lo  adornavano  e che  lo  avevano  reso  caro  ai  grandi 
egualmente  che  agli  uguali  ed  ai  soggetti,  l’ epigrafe  seguente,  che  gli  fu 
scolpita  : 


(i)  Lib.  ij.  anno  iSG5,  cari.  8o. 

(a)  Islrufo.  dì  cessione^  Re^rist.  A. cari 
98  a tergo. 

(3)  Tom  li,  pag.  aoo , ove  anche  rende 
conto  di  molle  altre  notizie,  relative  a quelle 


monache  di  santa  Maria  Maddalena. 

(4)  Rcg.  del  Consil.  ann.  1567.  c*rt. 
ed  ann.  i568,  cart.  89  e 

(5)  Consil.  ann.  1571,  cari.  7^  ® 


ao6« 


Digitized  by  Google 


AN.'xo  1564-1568 


419 


Il 

l; 

I D.  O.  M. 

|;  IIIPPOLITO  CAPILVPO  MANTVANO  EPISCOPO  FANENSI 
QVI  INTEGRITATE  SVAVITATEQVE  MORVM  ELEGANTIA 
; INGENII  ET  MAXIMIS  AMICORVM  PERICVLIS  FIDE 

1 SINGVLARI  IN  DIFFICILLIMIS  NEGOTIIS  EXPLICANDIS 
' DEXTERITATE  ET  PRVDENTIA  EXCELLVIT 

ji  HERCVLl  GONZAGAE  CARD.  MANTVANO  CARVS  FVIT 
i A PIO  IV.  LEGATVS  AD  VENETOS  EO  MVNERE  PER  BIENNIVM 
j SVMMA  OMNIVM  APPROBATIONE  PERFVNCTVS  EST. 

IVIXIT  ANNOS  LXVIII.  OBIIT  X.  KALEND.  MAH  MDLXXX. 
CAMILLVS  C.VPILVPVS  PATRONO  OPTIMO 
OPTI.MEQVE  DE  SE  MERITO 
LACRIMANS  POSVIT. 

Dal  vescovato  di  Venosa  fu  promosso  a questo  di  Fano,  subito  dopo  la 
rìnanzìa  del  Capilupo,  il  fanese  FaiNcssco  II  Rusticucci,  il  di  51  gennaro 
1567:  ma  non  ne  prese  il  possesso  senoncbè  ai  20  del  successivo  marzo, 
ch’era  le  domenica  delle  Palme  (1).  Nell’  anno  dopo,  egli  fu  invitato  dal- 
l’arcivescovo di  Ravenna  ad  assistere  al  sinodo  provinciale,  che  stavasi 
per  convocare  in  quella  città.  Francesco  vi  si  recò,  dichiarando  per  altro 
d' intervenirvi  non  già  come  suffraganco,  che  andasse  alla  sua  chiesa  me- 
tropolitana ; ma  si,  come  vescovo  indipendente,  che  sceglieva  a suo  talento 
una  chiesa  arcivescovile,  a cui  intervenirvi.  Dal  che  si  vede  cessata  la 
dipendenza,  che  forse  un  tempo  aveva  tenuto  soggetta  la  chiesa  di  Fano 

I'  alla  metropolitica  giurisdizione  di  quella.  Giova  trascriver  qui  le  parole 
della  protesta  (2),  che  pur  fu  accettata  dall’  arcivescovo  e registrata  in  atti 
notarili  il  di  50  aprile  dell’  indicato  anno  1 568. 


(i)  Errò  Cristoforo  Vcllutellì,  il  quale, 
^ile  SQo  glose  al  Dante,  dove  parlò  di  Ja- 
copo  Rosticncci,  ne  disse  b famiglia  di  Fi> 
reme,  anziché  di  Fano.  Vedasi  a tale  pro-^ 
ponto  r Arabnt,  pag.  aoi  del  tom.  II,  ove 
ti  troveranno  i documenti  certi,  che  b mo- 
strano  fanese.  Ed  errò  il  Wadiogo,  nel 
bro.  IV  degli  Annal.  dè'  Min.  credendo 
fnte  francescano  il  vescoTo  sunnominato:  ci 


fa  sapere  il  Gasparoli,  nelle  sue  correzioni 
air  Ughelli,  esservi  stalo  un  altro  Francesco 
Rusticucci,  parente  di  esso  vescovo,  e fran* 
ccsctno  conventuale,  morto  in  Bologna  men-> 
tr'era  custode  e priore  del  tuo  convento. 
Questo  con  quello  confusero  il  Vadingo  e 
r Ughelli. 

(a)  Regist.  dclU  cancell.  vescovil.  Ub.  A., 
pag.  89  e scg. 
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> Ego  Pranciscus  nusticuccius  Dei  et  apostolieoe  Sedis  gratia  cpiscopus 

• Fanensis,  sommo  PontiQci  immediate  subjectus,  ut  sacrosancti  coDcilii 
» Tridentini  decreta  toto  conato,  ut  in  omnibus,  ita  in  bac  parte  aditn- 
0 pleam,  Ravennatem  melropolim,  tamquam  omnibus  eligibiliorem  prò 

• provinciali  synodo  statui  eligcndam,  sed  ne  successionibus  episcopis, 
» ccclesiae,  ipsi  clero  ac  popolo  aliquod  praejudicium  pariat  ipsa  electio, 
» ea  tantum  conditione  ac  protestatione  fìt,  quae  in  infrascriptam  fortnam 
n subjicilur.  Primo  itaque  protesto!'  ne  aliquod  praejudicium  fiat  foro 
a Fanensi  in  judicibus  lam  civilibus,  quam  criminalibus,  spiritualibus  ac 

• tcmporalibus,  vei  mixtis,  ordinariisque:  nec  circa  processuum  ordinem 
» aut  stilum,  causarumque  decisionem,  sed  omnia  praedicta  juxta  invete- 
» ratum  stilum  ac  ordinem  synodalesque  dioecesanas  constitutiones  de 
» mure  procedant,  ad  sacrosanctissimam  Sedem  apostolicam  etc.  Et  pro- 
» pierea  nulla  inbibilio,  praeceptum,  intimatio,  revocatio,  declaratio,  su- 

• spensio,  interdictum,  censura,  excommunicatio  ac  citatio  rata  babeatnr, 
a quae  a Ravennatcnsi  metropolitano  emanabit,  salva  in  omnibus  praemis- 
a sis  totius  dioecesis  Fanensis  exemptione,  ut  ante  electionem  etc.  Ne  prae- 
a sens  electio  efficiat  in  personam  episeoporum  Fanensium  quam  ut  co- 
a ganlur  ad  accessum  ad  synodos  prò  tempore  Ravennnae  congregandas, 
a si  tamen  valide  ac  legittimo  modo  jureque  servato  secundum  ea,  quae 
a sacri  concini  praeceplo  continenlur,  congregabuntnr.  Ad  observationeffl 
a eorum,  quae  bac  synodo  ac  postea  quandocumque  decernentur,  teneri 
a volo  in  bis  tantum,  quae  mores  respiciunt,  si  tamen  id  ipsis  episcopis 
a Fanensibus  expedire  videbilur  ea  in  dioecesi,  quandoquidem  unaquaeque 
a ecclesia  in  suo  scnsu  abundet.  Circa  rcliqua  teneri  non  intendo,  nisi  in 
a quantum  cleri  ac  popoli  consensus  acceda!,  quorum  utrique  nulla  ex 
a parte  obesse  volo,  sed  tantum  meum  ac  succcssorum  agere.  Quare  secun- 
a dum  haec  omnia  de  verbo  ad  verbum  protestando  eligo,  et  non  alias, 
a aliler,  nec  alio  modo,  alioquin  unica  conditione  vel  verbo  subtracto  vel 
a immutato  ex  nunc  non  eligo,  et  quidquid  egero,  revoco  aliam  mihi  Me* 
a tropolim  eligcndam  reservans  prima  electionis  facullate  retenta.  — Fran- 
» ciscus  Ruslicuccius  cpiscopus  Fanensis.  a 

Reduce  da  quel  sinodo,  il  vescovo  Francesco  si  die’  premura  di  erigere 
in  Fano  il  seminario  de'  chcrici,  a tenore  delle  determinazioni  del  concilio 
tridentino.  Per  potervi  riuscire  pose  la  tassa  di  quattro  scudi  sopra  ogni 
centinajo  de'  frutti  delle  chiese,  monasteri,  case  religiose  e benefizii  di 
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qualunque  specie.  Vi  concorse  anche  il  Comune,  decretandogli,  nel  1569, 
l'annuo  reddito  di  diciotto  rubbia  di  grano,  assicuralo  sull'  entrate  civiche 
del  Ponte  Mclauro,  e gli  cedò  una  casa,  che  apparteneva  all’  Ospedaletlo. 
Nella  qual  casa  il  seminario  ebbe  lo  sua  prima  istituzione,  « col  patto,  dice 

• r Amiani  (i),  che  acquistando  in  progresso  del  tempo  questo  nuovo  pio 

> ìnstitulo  de’  chierici  i beni  stabili,  la  medesima  casa  si  dovesse  restituire 
I alla  Cosa  di  Dio,  ossia,  all’Ospcdaletto,  cui  apparteneva,  posta  nella  con- 

> trada  del  vescovato,  avanti  l' ingresso  del  monistero  de’  santi  Filippo  e 

• Giacomo.  » Le  quali  limosine  del  Comune,  continuarono  finché  ii  semi- 
nario ottenne  alcuni  bcneficii  semplici,  assegnatigli  dal  vescovo  e si  ridusse 
cosi  in  istato  di  alimentare  i cberici  alunni,  che  vi  accoglieva. 

Andò  il  vescovo  Francesco  una  seconda  volta,  nel  1 582,  al  concilio 
provinciale  di  Ravenna,  eelcbratovi  da  quell’ arcivescovo.  Quattro  anni 
dopo,  la  chiesa  di  San  Pietro  in  episcopio,  detta  volgarmente  di  san  Pietro 
vescovino,  siccome  altrove  ho  notalo,  fu  concessa  dal  capitolo  dei  canonici 
della  cattedrale  ai  frati  del  beato  Pietro  da  Pisa,  in  cambio  della  chiesa  di 
san  Giovanni  in  palatio,  cui  possedevano  questi  : l’ istrumento,  che  ne  ha 
relazione,  offre  la  data  de’  3 novembre  1 586.  Nell’  anno  dopo  rimase  va- 
cante la  sede  fancse  per  la  morte  del  vescovo,  che  già  da  venti  anni  la 
possedeva.  Egli  fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  a perpetua  memoria  di  lui  si 
legge  r epigrafe  seguente  : 

D.  0.  M. 

FRANCESCO  RVSTICVCCIO 
FANENSI  VENVSINAE  PRIMVM 
DEINDE  OR  MERITVM  PIETATIS 
ECCLESIAE  FAN’EN.  EPISCOPO 
evi  CVM  ANNOS  XX. 

INTEGERRIME  PRAEFVISSET 
OBIIT  ANNO  DOMINI  MDLXXXVII. 

AETATIS  VERO  SVAE  HI. 

Era  in  questo  tempo  visitatore  apostolico  sopra  i luoghi  pii  della  città 
il  bolognese  Annibaie  Grassi,  vescovo  di  Faenza,  e continuò  in  questo 

(i)  Tom.  li,  pag.  aoG,  ove  ella  tc  molle  quali  fono  regislealc  qucilc  diverse  coiidi- 

pagine  dei  libri  del  Consiglio  eivico,  nelle  lioni  stabilite  per  la  fabbriea  di  esso. 
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ufficio  anche  nell'anno  4587.  Visitò  la  chiesa  di  santa  Maria  del  poate  | 
Metauro,  e con  suo  decreto  confermò  al  Consiglio  civico  la  libera  ammi-  | 
nistrazione  dei  beni  e delle  rendile  di  essa,  destinati  per  lo  mantenimeato 
di  quel  ponte,  per  la  chiesa  medesima,  e per  le  limosine,  che  il  pubblico  i 
distribuiva  ai  poveri  ed  ai  luoghi  pii  (4). 

In  luogo  del  defunto  Francesco,  diventò  vescovo  di  Fano  il  fermano 
Giulio  Ottinelli,  che  lo  era  allora  di  Castro,  nel  regno  di  Napoli,  e trova- 
vasi  nunzio  per  la  sanla  Sede  in  Savoja.  La  sua  elezione  fu  addi  24  otto- 
bre di  quello  stesso  anno:  ma  si  trattenne  in  Savoja  anche  nell'anno  se 
guentc.  Venulo  alla  sua  residenza  tostochù  ebbe  compiuto  il  tempo  della 
suindicata  nunziatura,  pose  nel  4 596,  addi  7 agosto,  la  prima  pietra  della 
chiesa  e del  convento,  cui  i cappuccini  avevano  ottenuto  di  fabbricarsi  in 
città.  Non  solo  era  stata  concessa  a questi  frati  dal  capitolo  generale  del 
loro  ordine  la  facoltà  di  trasferirsi  dall’  antico  convento  di  santa  Cristina 
di  Rosciano  ad  abitare  in  Fano,  ma  eziandio  il  papa  aveva  loro  accor- 
dato, che  demolissero  quello  e colle  macerie  di  esso  fabbricassero  il  nuovo.  . 

Piantò  il  vescovo,  per  la  massima  parte  a sue  spese,  un  orfanatrofio  per  ' 
le  fanciulle,  ed  egli  stesso  nel  4597  ne  pose  la  prima  pietra.  Entrarono  in 
Fano,  nel  4 602,  i frati  minimi  deli’  ordine  di  san  Francesco  di  Paola  e fu 
loro  concesso  il  luogo  per  pianiarsi  il  convento.  Mori  poco  dopo  il  vescovo 
Otiinelli,  a cui  nel  di  22  aprile  4605,  dopo  due  scarsi  mesi  di  sede  vacante, 
fu  sostituilo  il  fiorentino  Tokhaso  Lapi  ; non  già  Lapis,  come  scrisse  l'Àmia-  ; 
a cui  forse  non  era  nota  la  rinomatissima  famiglia  de'  Lapi,  assai  celebre  i 
nelle  slorie  di  Firenze. 

Faceva  molti  uffizi  al  Comune  di  Fano  il  cardinale  Borghesi,  nell'  an-  j 
no  4615,  acciocché  in  citlà  fosse  concesso  luogo  anche  ai  cherici  regolari 
teatini,  < i quali,  dice  l'Amiani  (2),  morivano  di  voglia  d'introdurre  in  città 

> la  loro  ragguardevole  religione.»  E continua  egli:  « Il  consiglio  si  schermi 

• sempre  col  pretesto  d'essere  la  città  ben  provista  di  comunità  regolari  e 

> di  mendicanti,  e rappresentarono  a quel  porporato,  che  il  Consiglio  non 

• era  in  islato  di  far  quest’acquisto,  appunto  perché  la  frequenza  dei  Ino- 

> gbi  pii  aveva  reso  ornai  troppo  angusto  il  paese.  • 

lina  carestia  orribile  percosse,  nel  4622,  il  territorio  ; c si  che  furono 
comandate  pubbliche  preghiere  e processioni  di  penitenza,  per  allontanarne  | 


(i)  Ueg.  A.  nell»  caliceli,  prior. 


(a)  Tom.  II,  pag.  aSj. 
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il  flagello.  «Fu  tonta,  dice  I’  Amiani  (I),  la  desolazione  della  cillù  e la  mi- 
> seria,  da  cui  la  plebe  restò  in  quest'  anno  grandemente  oppressa,  che  il 
I vescovo,  uomo  pio,  limosinicre e santo,  pcrdò  di  puro  cordoglio  la  vita.» 
La  sepolcrale  iscrizione,  che  gli  fu  scolpita  in  duomo,  lo  accenna  morto  il 
giorno  2 di  giugno  ; la  quale  iscrizione,  poiché  ne  commemora  le  virtù  e 
gli  uffizii,  dev’  essere  qui  trascritta,  anche  per  darla  corretta  dagli  errori, 
che  v’  introdusse  l’ Ugbelli.  Essa  è cosi  : 

Dispebsit  dedit  fatfebibts 

JVSTITIA  EJVS  HAKET  IN  SIECTLVM  SAECVLt 

D.  0.  M. 

THOMAE  LAPIO  FLORENTINO  EPO  FANEN. 

OB  LITTERARVM  FIDEI  ET  INTEGRITATIS 
EXPERTAM  PRAESTANTIAM 
CLEMENTI  Vili  . APPRIME  CARO 
ET  EJVS  LEGATIONE  POLONICA 
AD  NEGOCIA  ADIIIBITO 
EJVSDEM  INTIMO  CVBICVLARIO 
ROMAE  PAVPERV.M  ET  CONSISTOR  . ADVOCATO 
AVDITORIS  CAMERAE  APOSTOLICAE 
AD  CIVILIA  LOCVMTENENTI 
ET  PER  TEMPVS  VICEAVDITORI 
AD  niSPAN  . REGEM 
NVNCIO  APOSTOLICO  DESIGNATO 
ET  IN  ECCLESIA  FANENSI 
ANNOS  XIX  . MENSES  DVOS 
VIRTVTVM  PROMOTORI 
AEGENTIVM  PATRI  PASTORI  OPTIMO. 

SEX  . NON  . JVNII  MDCXXII. 

ANNO  AETATIS  SVAE  LVI  . DIEM  FVNCTO 
HIERONIMVS  ET  FRATRES  LAPII 
PATRVO  AMATISSIMO  PP. 

(i)  Luog.  di.,  pag.  a()5. 


9 


Digitized  by  Google 


FANO 


kn 

Al  defunto  Tommaso  fu  sostituito  ncli'  anno  stesso,  dicci  soli  giorni 
dopo,  il  bolognese  F&ancesco  IH  Boncompagni,  cardinale  dei  titolo  di 
sant’  Angelo  in  Pescarla,  il  quale  governò  la  chiesa  di  Fano  sino  al  1626; 
nel  qual  anno,  addi  2 marzo,  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Napoli.  Nel- 
r anno  primo  della  sua  pastorale  reggenza,  i frati  carmelitani,  il  cui  con- 
vento di  santa  Maria  in  Marano  minacciava  rovina,  chiesero  ed  ottennero 
dal  Comune  uno  spazio  di  terreno,  presso  al  porto,  per  fabbricare  una 
nuova  chiesa  ed  un  nuovo  convento  dell'ordine  loro  ; • ma  tante  spine,  dice 
> l'Amiani  (I),  e si  forti  ostacoli  inconlraron  poi  quo'  religiosi,  che  cedet- 
» toro  allo  loro  voglie.  « 

Trasferito  alla  chiesa  napoletana  il  cardinale  Duoncompagni,  fu  prov- 
veduta nell'anno  stesso  la  sede  di  Fano  colla  elezione  del  romano  Giixio  li 
Sacchetti,  cardinale  anch'esso  : vi  fece  il  solenne  ingresso  ncH’anno  seguen- 
te. Fu  occupato  nella  pontiGcia  legazione  di  Bologna,  sicché  poco  lo  godè 
la  sua  chiesa.  Se  ne  sciolse  egli  in  capo  a nove  anni,  nel  1655.  In  sua  vece 
ne  ottenne  allora  il  pastorale  governo  a’  17  di  settembre  il  riminese  Ettoke 
Diotallcri,  ch’era  vescovo  di  sant’ Agata  de’  Goti,  nel  regno  di  Napoli.  Si 
diede  premura  a ristaurare  la  cattedrale,  nella  quale  occasione  arricchì  di 
preziosi  marmi  l’ aitar  maggiore  e rifece  l’ urna,  del  santo  vescovo  Fortu- 
nato ; su  di  essa  fece  porro  l' iscrizione  : 

CORPVS 

S.  FORTVNATl  EPISCOPI 
_ FANEN. 

U.  D.  EPVS  FANI  MDCXXXVIIII. 

Ed  a memoria  della  magnificenza  di  lui  in  adornare  la  chiesa  c l’altare 
ne  fu  posta,  dietro  appunto  l' altare  medesimo,  la  effìge  scolpita  io  mar- 
mo ; ed  ivi,  intorno  ali'  ultimo  gradino,  si  legge  : 

AeaH  nANC,  SVB  QVA  VESERABILE  COEPVS  S.  FORTVNATI  CIVITATIS 

BVJVS  ANTISTITIS  ET  PATRONI  KERITISSIHI  ASSERTATVR,  HeCTOR 

Diotalerivs  arihinensis  Fani  episc.  in  ejvs  bonorem  pario 

MARMORE  AC  PRAECIOSIS  EICVLPTIS  LAFIDIBVS  VNDEQVAQTE 

exornavit  anno  Domini  MDCXXXVIIII. 

(i)  Pag.  aOj  elei  ioni.  II. 
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Dopo  le  nioKe  istanze,  ohe  t gesuiti  avevano  fatto  presso  il  comune  di 
Fano,  per  poter  essere  accolti  in  città,  Gnaimcnte  nell’anno  tG-iO  otten- 
{'  uero  il  loro  intento.  Fu  questo  il  penultimo  anno  della  vita  del  vescovo 
I Ettore,  il  quale  s' era  guadagnalo  culle  sue  virtù  la  stima  e la  venerazione 
I di  tutto  il  suo  gregge.  Tutlavolta  ebbe  a soffrire  non  lievi  persecuzioni,  a |j 
I cagione  della  sua  fermezza  in  sostenere  I'  ecclesiastica  immunità  della  sua  l| 
I sede.  Mori  u'  50  di  aprile  e fu  deposto  nella  cattedrale  ; sul  sepolcro  gli  fu  i 
j scolpila  r epigrafe  seguente  ; ji 

tl 

I HECTORI  DIOTALEVIO 

j PATRITIO  ARIMINEN. 

j QVl  PRIMV.M 

IN  ROMANA  CVRIA  V.  S.  REFERENDARIVS 
ET  IN  MELITEN  INSVLA  INQVIS. 

MOX  S.  AGATHAE  GOTIIOR.  eFvS 
INDEQVE  AD  FANENSEM  ECCLESIAM  TRANSLAT. 

I SACERDOTALI  CONSTANTIA 

PRO  ECCLESIASTICA  IMMVNITATE  NON  SEMEL 
NEC  SINE  VITAE  PERICVLO  DECERTAVIT 
PATERNA  PIETATE 

....  SVMMA  SENECTVTE  VERBO  DEI  POPVL.  ALVIT 
PAVPERES  QVASI  FILIOS  IN  SINV  ENVTRIVIT 
DENIQVE 

PLENVS  DIERVM  AC  MERITORVM 

DECESSIT  !l 

AETATIS  SVAE_ANNOR  LXXVII  * 

I ANNO  DNI  MDCXLI. 

ji  MICHAEL  ANGELVS  ET  JVLIVS  DIOTALEVII 

li  FR.VTRIS  FILI!  ET  HAEREDES 

|!  PATRVO  OPTIMO 

I BENEMERITI  POSVERE. 

'I 

,1  Dopo  quasi  venticinque  mesi  di  sede  vacante,  fu  provveduta  allìno  di  j 
pastore  la  vedova  chiesa,  colla  elezione  del  fanese  Alessa.vdro  Castracane, 
j'  eh’  era  vescovo  di  Nicastro  c nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Porlo-  ;| 

1 gallo;  non  già  presso  il  duca  di  Savoja,  come  narra  l’I'ghelli.  I documenti 

— Il 

l’ol  l'If. 
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del  pubblico  archivio  di  Fano  cc  ne  assicurano,  e precisamente  lo  dicono 
dimorante  in  Lisbona,  donde,  il  di  5 giugno  1645  giunse  al  municipio 
fanese  l' annunzio  della  sua  elezione,  eh’  egli  stesso  scriveragli.  In  Savoja 
lo  era  stato  alquanto  avanti.  Sorse  una  questione,  intorno  al  medesimo 
tempo,  tra  i magistrati  c il  clero  di  Fano,  sulla  scelta  del  santo  principale  | 
proiettore  della  città.  Da  ambedue  le  parli  se  ne  pretendeva  il  diritto;  sic-  \ 
chò  il  dubbio  fu  portato  a Roma,  di  comune  consenso,  alla  sacra  Congre-  | 
gazionc  dei  riti,  la  quale  decise  in  favore  del  Consiglio  comunale,  a patto 
che  la  scelta  di  esso  fosse  confermata  dal  clero.  » Si  proposero  nel  Consi- 
» glio,  scrive  r Amiani  ( I ),  i quattro  nostri  santi  vescovi,  san  Fortunato, 

• san  Palerniano,  sant’  Orso  e sant'  Eusebio e fattosi  a voci  secrete 

• il  pubblico  scrutinio,  nel  di  25  di  giugno,  restò  eletto  in  principale  pro- 

• lettore  san  Patcrniano  con  trentanove  voci,  rimastane  una  in  favore  di 
a sant’ Orso.  * E soggiunge  quest’  altra  notizia:  • Vi  fu  ancora  il  dibatti- 
» mento  nel  determinare  il  giorno  festivo  di  detto  santo,  volendosi  da 

a alcuni  il  giorno  10  di  luglio,  memorabile  per  la  traslazione  del  suo  corpo  ! 
a dall’antica  chiesa  fuori  di  città  al  moderno  tempio,  e da  altri  il  giorno  13 
a di  novembre  dedicato  alla  gloriosa  sua  morte.  Vincenzo  NolB  peritissimo  ! 
a dello  memorie  di  questa  sua  patria  . . . . , che  per  la  sua  eloquenza  e | 
a saviezza  gran  stima  esigeva  nel  Consiglio,  rappresentò,  che  i Fanesi,  sei  ' 
» anni  dopo  la  morte  del  santo,  avevano  eretto  una  chiesa  nel  borgo  delle  | 
a Tane  e che  ivi  solennizavano  nel  giorno  dieci  di  luglio  la  morte  e me- 
a moria  di  si  gran  pastore,  aggiugnendo  in  fine,  che  in  tutte  le  città  c 
a luoghi  ove  festeggiavasi  la  morte  di  questo  santo,  avevano  scelto  lo 
a stesso  giorno  delti  10  di  luglio  e in  cotal  guisa  restò  con  pubblico  de- 
a creto  del  Consiglio  fissato  quel  giorno  per  celebrarsi  la  festa  di  detto 
a santo,  ordinandosi  per  quel  giorno  in  perpetuo  la  continuazione  de’  mer- 
a cati  pubblici  (2).  a 

La  chiesa  di  Fano  rimase  vedova  di  pastore  addi  22  giugno  1 G49  ; il 
vescovo  Alessandro,  che  ne  possedeva  la  sede,  ebbe  sepoltura  nella  sua  | 
cattedrale.  Sul  sepolcro  gli  fu  scolpita,  tredici  anni  dopo,  l’ iscrizione,  che  I 
qui  trascrivo  : I 


(i)  Tom.  11,  pag.  283.  (a)  Rcgiat.  del  Cuniigl.  ami.  1G43,  |»ag.  ioa. 
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; D.  0.  M. 

; ALEXANDER  CASTRACANVS  EPISCOPVS  FANENSIS 

QtE*  TITAE  IHTEGSIT.  EI  KTLTIFLEX  LITERAT.  HIC  JACEBE  ftOS 
Simi,  RoHAE  DTN  PROTncURVM  AGERET  JTSTITIAE  IENA!  AD  DTCEM 
I Sabato.  Legai.  Po.Tiir.  inter  ardta  regot.  prtdert.  ctltor,  ir 

LvSITARIA  APOSTOIICVS  Ntrcits  irticti  arimi  fortittd.  illvstbitm 
|!  Catrolicae  Ecclesiae  praestlth  aemtlator,  Parer.  Ecclesiae 

ij  PRAEPOSIT.  PRAESERTIM  OR  EFFTSAU  IR  PATPERES  CHABITATEM  PaTER 

:j  Patriae  merito  oictts,  mtreridts  perftrct.  fraeciptis,  rehfe 

JvSTITUE,  Prtdertiae,  Fortittdiris,  Charitatis  sti  desideri. 

I BELIQVIT. 

!|  Oriii  arr.  MDCIL.  aetai.  stae  LXVI. 

j ViRr.E.RTiTS  Castracarts  frimoge.mttra  ditatts  amartissimo 

PATRTO  de  ApOSTOL.  SeDE,  DE  PaTRIA,  DE  SE  TAM  BEREHERITO 
i GRATI  ARIMI  MORTM.  P.  A.  D.  MDCLXII.  , 

Nell’  anno  stesso,  addi  6 dicembre,  ne  fu  eletto  successore  il  senogal- 
liese  Giambattista  II  AI6cri,  nato  in  Montealboddo.  Non  venne  a Fano  so 
non  che  in  sulla  fine  di  marzo  dell’anno  seguente.  Fu  in  questo  tempo, 
■ che  il  papa  Innocenzo  X comandò  la  soppressione  dei  piccoli  c quasi  disa- 
! bitati  conventi.  Perciò  in  diocesi  di  Fano  ne  rimasero  soppressi  due  : quello 
; de’  carmelitani  di  santa  Maria  in  Marano,  ed  i beni  furono  ridotti  a bene- 
ficio semplice;  c quello  de’  frati  gcrolimini  di  santa  Caterina,  la  cui  chiesa 
e convento  furono  tre  anni  dopo  applicati  al  seminario.  Non  lo  furono 
subito,  perchè  quei  frati  fecero,  benché  inutilmente,  ogni  sforzo  per  esservi 
I conservati.  «Miglior  sorte,  dice  I' Amiani  (I),  incontrarono  i frati  del 
• convento  di  Rovereto,  per  i quali  interessatosi  il  generale  Consiglio,  con 

> un  memoriale  sottoscritto  da  tutti  i consiglieri,  dove  rappresentarono 

> r antichità  di  sua  fondazione,  ivi  appunto  fattasi  dal  padre  san  France- 
' » SCO,  e il  vantaggio  spirituale,  che  mediante  la  predicazione  ed  esercizio 
I » d' opere  pie  ne  ritraeva  il  popolo  da  que’  frati,  ne  fu  di  quel  convento 
! • impedita  la  soppressione.  » 

I Mori  il  vescovo,  il  giorno  1 7 settembre  1 676,  e fu  sepolto  in  cattedrale  : 

I (i)  Tom.  II,  pag.  aSA. 
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ma  la  sede  non  fu  provveduta  di  successore  se  nonché  il  dltS  maggio  jj 
del  t C78  ; vi  fu  eletto  il  bolognese  Asgelo  Ranucci,  eh’  era  arcivescovo  di  j| 
Damiata.  Le  sue  preclare  virtù  gli  meritarono,  nel  1686,  l’onore  della  j! 
porpora  ; e ncM  688  a’  1 7 di  maggio  lo  fecero  arrivare  all’  arcivescovato  j| 
della  sua  patria.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  arricchì  la  cattedrale  ' 
fanese  di  molli  e preziosi  arredi  sacri  ed  in  morte  le  donò  trecento  scudi 
d’oro.  Arcivescovo  di  Bologna,  fu  mandato  in  Francia  nunzio  apostolico;  I 
d onde  partito  nel  1689,  per  andare  a Roma  al  conclave,  fu  sorpreso  in  j 
viaggio  dagli  assassini,  e fu  spogliato  di  tutto.  Proseguendo  il  suo  cammino  i 
fu  collo  da  improvvisa  malattia,  che  lo  costrinse  a fermarsi  in  Fano,  ove  i 
il  di  27  settembre  di  quello  stesso  anno  mori.  Ebbe  sepoltura  in  cattedra-  i 

le  ; ed  ivi  gli  fu  scolpita  l’ iscrizione  : | 

( 

i 

D.  0.  M. 

MEMORIAE  AETERNAE  ANGELI  CARD.  RANVTII  DAMI.ATAE,  FANI,  t 
DEMV.M  BONONIAE  ANTISTITIS  QVI  LEGATIONE  FVNCTVS  EX  ! 
GALLIIS  ROMAM  PROPERANS  HIC  LAETALl  MORBO  CORREPTVS  ! 
MIGRAVI!  AD  SVPEROS.  CANONICI  OB  SACRARIVM  LARGITIONE 
DEVICTVM  MONVMENTVM  HOC  MERENTI  MOERENTES  POSVERE  j 
.ANNO  DOMINI  MDCXC. 

|i 

Intanto,  sino  dal  di  20  settembre  1688,  cragli  stato  sostituito  nello  j 
spirituale  governo  della  chiesa  fanese  il  piacentino  Taddeo  Luigi  del  Verme,  { 
il  quale  venne  a prenderne  il  possesso  soltanto  nel  marzo  dell’  anno  dipoi. 

Di  una  questione,  frivola  in  se  stessa,  ma  che  portava  di  conseguenza  che  i; 
i magistrali  della  città  si  astenessero  dall’  intervenire  alle  sacre  funzioni  io  ; 
cattedrale,  parlò  I’ Amiani,  sotto  l’anno  1690,  e ce  la  mostrò  condotta  ' 
quasi  a oomponimenlo  dal  nuovo  vescovo.  Piaccmi  esporla  colle  sue  stesse  j 
parole  (I):  «Studiossi  in  quest’anno  il  saggio  vescovo  di  troncare  le  dis-  : 

» senzioni,  che  tra  I capitolo  c i magistrali  passavano  per  conto  delle  con-  | 

I • venienze,  le  quali  colla  ragione  di  una  invecchiala  consuetudine  richie-  'I 
I • devansi  nella  cattedrale  dal  nostro  pubblico,  addimandandosi  da’  magi- 
j » strali  in  essa  chiesa  un  condecente  incontro  e il  sollopiede,  o sia  pradella,  |! 
ji  • allorehi!  v’intervenissero  nelle  funzioni  ecclesiastiche.  All’incontro  il  , 

j (i)  Tom  11,  pap.  3oS.  ji 
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; » vescovo  desiderava,  che  i magistrati  il  ricevessero  alla  porla,  allorché 
I • discendeva  dal  palazzo  alla  chiesa,  e sebbene  tutto  questo  da  amendue 

• le  parti  venisse  accordalo,  concedendosi  di  più  al  magistrato  le  sedie  in 

• essa  cattedrale  in  vece  del  banco,  di  cui  crasi  per  l'addielro  servito  nelle 

> cappelle  e nelle  saci-e  funzioni  ; con  tutlociò  si  seppero  altre  diffìcoltù 
{ • promuovere,  perchè  il  già  proposto  accomodamento  restasse  sospeso  c 
I • si  continuasse  dalli  magistrali  il  non  intervenire  alle  suddette  sacre  fun- 

> zioni  di  essa  chiesa.  » 

! Nell'anno  1695,  addi  12  dicembre,  il  vescovo  Taddeo  Luigi  fu  decorato 
^ della  porpora  cardinalizia,  col  titolo  di  sant'Alessio:  c nel  1696,  a’  12  di 
I gennaro,  lasciò  la  chiesa  di  Fano,  perché  fu  trasferito  al  governo  di  quella 
d' Imola,  donde  in  seguito  passò  all’  arcivescovato  di  Ferrara.  Qui  venne, 
invece  di  lui,  promossovi  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  Giahbatiista  IH 
;|  Giberti,  nato  in  San  Ginesio,  terra  della  marca  di  Ancona,  trasferitovi  dal 
!|  vescovato  di  Cava.  Vi  fece  il  solenne  ingresso  il  di  24  marzo  dell'  anno 
; seguente;  e vi  mori  il  giorno  26  novembre  1720.  Fu  sepolto  in  cattedrale. 

Gli  fu  sostituito  nell'  anno  seguente,  il  bolognese  Alessanoho  II  Dolfi,  il 
' quale  visse  sino  al  di  14  agosto  1755.  Egli  nell’anno  1725  fu  al  concilio 
I laterancse  del  papa  Bcnedello  XIII.  A cagione  della  sua  mal  ferma  salute 
i fu  costretto  a ritirarsi  in  patria  per  trovarvi  alleviamento  e conforto.  Ri- 
J tornò  in  Fano  per  altro  nel  1752,  onde  sedare  alcune  discordie,  ch'ernnsi 
I suscitate  Ira  il  municipio  ed  il  clero,  per  ecclesiastiche  giurisdizioni:  quivi 

I ritornato,  quivi  mori.  A’  28  del  susseguente  settembre  fu  promosso  a suc- 
j cedergli  l'eiigubino  Jacopo  III  Beni.  Ebbe  il  merito  di  avere  cretto  al  grado 
'I  di  collegiate  alcune  chiese  parrocchiali  della  diocesi,  c di  averne  decorato 

II  d’ insegne  il  clero.  Terminò,  con  pubblico  strumento  di  concordia,  stipulato 
I il  di  14  gennaro  1754,  le  discordie  tra  i magistrati  e il  capitolo  de’  cano- 
nici, per  le  onori6ccnzc  di  quelli,  nell’  intcrvenive  alle  sacre  funzioni:  ne 

' fu  stabilito  apposito  ccremonialc.  Premuroso  com'era  del  decoro  della  sua 
cattedrale,  aveva  incontrato  molte  spese  per  abbellirla  e ristaurarla  : quan- 
do nella  notte  appunto,  che  ne  precedeva  il  riaprimento,  un  improvviso 
incendio,  suscitatosi  per  trascuranza  dei  lavoratori,  ne  ridusse  in  cenere 
j pressoché  tutto  il  volto  ed  il  tetto.  In  seguito  ne  potè  a grande  stento  ripa- 
ij  rare  i danni.  Egli  mori  nell' anno  1764.  Nel  qual  anno  medesimo,  a' 17 
j dicembre,  sottentrò  ad  essergli  successore  il  bolognese  Giahbatiista  IV 
I Orsi.  Lui  morto  nel  febbrajo  del  1775,  venne  a possederne  il  pastorale 
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I seggio  Pellegbino  CoDsalvi,  da  Macerata,  promossovi  il  di  45  marzo  del- 
l’anno  stesso.  Mori  nel  4787  ed  ebbe  successore,  addi  24  marzo  di  quello 
stesso  anno,  il  faentino  Antohio-Gabbielb  Severoli,  cui  susseguirono,  nel  |ì 
4 807,  Fbahcasco  Mabia  Paolucci,  forlivese,  e nel  4 847,  Nicoia  Serarcan-  | 
geli,  camerinese,  e finalmente,  nel  4 835,  trasferito  dal  vescovato  di  Bagno-  ' 
rea,  il  di  29  luglio,  Lcici  de’  conti  Carsidoni,  camerinese,  ebe  n'  è l'attuale  i 
pastore  e che  sapientemente  governa  l' affidatogli  gregge,  ed  attende  con  \ 
indefessa  cura  al  decoro  del  tempio  e alla  buona  disciplina  del  clero. 

Poche  parole  mi  restano  da  aggiunger  qui  sullo  stato  odierno  della 
diocesi  fanese.  La  cattedrale,  come  pii'i  volle  ebbi  occasione  di  notare,  è 
intitolata  alla  santissima  Vergine  assunta  al  cielo:  la  ufficiano  dodici  cano- 
nici preceduti  dalle  due  dignità  di  proposto  e di  arcidiacono.  Essa  è paroc- 
chia  ed  il  proposto  n’  ò il  parroco,  che  vi  ha  la  cura  delle  anime;  la  eser- 
cita per  altro  in  suo  nome  un  cappellano  curato. 

I canonici  e le  dignità  vestono  tonaca  pavonazza,  ed  il  loro  abito  corale 
ò il  rocchetto  colla  cappamagna  nell’  inverno,  e colla  mozzetta  pavonazza 
nell'estate.  Non  vi  sono  in  assistenza  che  due  soli  mansionari!,  i quali  per  le 
sollecite  cure  del  benemerito  vescovo  saranno  accresciuti  di  altri  due:  so- 
novi  altresì  addetti  all'assistenza  corale  sci  beneficiati.  La  povertà  di  questi  ' 
ha  indotto  il  vescovo  a concertare  il  modo  di  sopprimere  una  delle  tredici 
parrocchie  della  città,  per  applicarne  le  rendite  al  loro  mantenimento. 

Tredici  adunque  sono  le  parrocchie  della  città  ; ma  non  andrà  guari 
eh’  esse  non  siano  ridotte  a dodici  soltanto.  Le  altre  parrocchie  della  dio- 
cesi fanese  sono  quarantacinque. 

Quella,  eh’  è nel  borgo  di  Cartocetto,  è collegiata  : l’ uffiziano  sei  cano- 
nici, a cui  presiede  una  dignità  col  titolo  di  arcidiacono.  Presso  dr  questo  ] 
è la  cura  delle  anime,  ed  essa  viene  esercitata  da  un  cappellano.  Recente-  | 
mente  sono  stati  aggiunti  alli  sei  canonici  suindicati  altri  due,  detti  mansi,  j 
i quali  non  hanno  obbligo  quotidiano  di  coro,  ma  soltanto  nella  quaresi- 
ma, nell’  avvento,  nelle  feste  ed  in  alcuni  altri  giorni  solenni,  assegnati 
distintamente. 

Dirò  anche  delle  famiglie  claustrali,  che  presentemente  vi  sussistono.  ^ 
In  città  sono  gii  osservanti  francescani,  i conventuali,  i cappucini,  i cano- 
nici rocchettini,  i gesuiti,  i minimi  di  san  Francesco  di  Paola,  i filipp<oi> 
e nel  sobborgo  i gerolimini  : sonovi  le  monache  benedettine,  le  canoni- 
chessc  rocchetline,  le  suore  tercsianc  e le  cinrisse.  Nel  resto  della  diocesi 
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hanno  monastero  le  benedettine  in  Orciano  ed  in  Mondavio  ; hanno  con- 

vento  in  Mondavio  i conventuali  e i cappuccini  ; ed  al  Poggio  lo  hanno  gli 

osservanti. 

Chiuderò  qucslc  compendiosissime  notìzie  col  rammentare,  che  in  Car- 

: tocccUo  si  sta 

fabbricando  dalle  fondamenta  la  chiesa  ; che  nella  villa  di 

san  Giorgio  la  chiesa  parrocchiale  fu  compiuta  pochi  anni  or  sono,  e con-  { 

secrata  nel  18  55  dal  vescovo  di  Fossoinbrone;  c finalmente,  che  al  Poggio 

il  benemerito  parroco  fabbricò  di  suo  la  chiesa  parrocchiale,  la  quale  bensì 

è compiuta,  ma  non  ancora  consecrata. 

Nò  altro  qui  mi  rimane  a dire  di  Fano,  se  non  che  soggiungere,  secon- 

do  il  solito,  la  serie  progressiva  de’  suoi  sacri  pastori. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I. 

Circa  l' anno  299.  Un  anonimo. 

II. 

Nell’  anno  500.  San  Puternianu. 

III. 

502.  Un  anonimo. 

IV. 

499.  Vitale. 

V. 

502.  Sant' Eusebio. 

VI. 

589.  Leone  1. 

VII. 

396.  San  Fortunato. 

vili. 

625.  Sant’  Orso. 

IX. 

6-59.  Scolastico. 

X. 

679.  Domenico. 

XI. 

718.  Pietro  I. 

XII.  ‘ 

745.  Amato. 

XIII. 

769.  Mauro. 

XIV. 

‘ 826.  Ariperto. 

1 XV. 

85 1.  Giovanni  1. 

XVI. 

877.  Marco. 

XVII. 

887.  Romano. 

XVIII. 

963.  Richclardo. 

XIX. 

983.  Gerardo. 

XX. 

1010.  Rinaldo  I. 

XXI. 

1027.  Alberto. 
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XXII.  Nell’  anno 

4036. 

Ugo. 

XXIII. 

1048. 

Arduino. 

XXIV. 

1090. 

Pietro  II. 

XXV. 

1135. 

Rinaldo  II. 

XXVI. 

1 1 63. 

Garbo. 

XXVII 

1178. 

Monaldo. 

XXVIII. 

1214. 

Ricardo. 

XXIX. 

1240. 

Frà  Gregorio. 

XXX. 

1245. 

Adjulo. 

XXXI. 

1266. 

Frà  Tommaso  Morandi. 

XXXII. 

1276. 

Fedemondo. 

XXXIII. 

1285. 

Bonomo. 

XXXIV. 

1289. 

Francesco  1. 

XXXV. 

1295. 

Berardo. 

XXXVI. 

1305. 

Jacopo  1. 

XXXVII.  , 

1312. 

Jacopo  II. 

XXXVIII. 

1340. 

Pietro  III. 

XXXIX. 

1356. 

Frù  Luca  Mannelli. 

XL. 

1562. 

Frà  Leone  II. 

XLI. 

1389. 

Frà  Pietro  IV. 

JiLlI. 

1394. 

Frà  Giovanni  II. 

XLIII. 

1407. 

Antonio  I David. 

XLIV.  Circa  l'anno  1410. 

Antonio  II  Carbone. 

XLV.  Nell’  anno 

1417. 

Giovanni  III  Fermani. 

XLVI. 

1419. 

Frà  Giovanni  IV  Bertoldi. 

XLVII. 

1445. 

Frà  Giovanni  V de  Tonsis. 

XLVIII. 

1482. 

Frà  Domenic’  Antonio. 

XLIX. 

1499. 

Giambattista  Bcrtuccioli 

L. 

1518. 

Goro  Geri. 

LI. 

1528. 

Cosimo  Geri. 

LII. 

1537. 

Frà  Pietro  V card.  Bcrluno. 

LUI. 

1360. 

Ippolito  Capilupo. 

LIV. 

1367. 

Francesco  II  Rusticucci. 

LV. 

1587. 

Giulio  Ottinelli. 

LVI. 

1603. 

Tommaso  Lapi. 

LVII. 

1622. 

Francesco  III  card.  Boncompagni 
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LVIII.  Nell’  anno 

^627. 

Giulio  II  card.  Sacchetti. 

LIX. 

4635. 

Ettore  Diotalleri. 

LX. 

4643. 

Alessandro  Castracane. 

LXI. 

4649. 

Giambattista  II  AIfleri. 

LXII. 

4 676. 

Angelo  card.  Ranucci. 

LXIII. 

4688. 

Taddeo-Luigi  card.  Del  Verme. 

LXIV. 

1696. 

Giambattista  III  Giberti. 

LXV. 

4721. 

Alessandro  II  DolG. 

LXVI. 

4753. 

Jacopo  III  Beni. 

LXVU. 

4764. 

Giambattista  IV  Orsi. 

LXVllI. 

J775. 

Pellegrino  Consalvi. 

LXIX. 

4 787. 

Antonio-Gabrielc  Sevcroli. 

LXX. 

1807. 

Francesco  Maria  Paolucci. 

LXXI. 

4817. 

Nicola  Scrarcangcii. 

LXXII. 

1833. 

Luigi  Carsidoni. 

Poi.  f'n.  55 
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I^i  due  amiche  città  del  Piceno,  oggidì  della  Marca  ; le  quali  sino  dagli 
antichi  secoli  furono  decorate  di  seggio  vescovile;  mi  accingo  ora  a par- 
lare. Cmgoli  è r una  ed  Osiko  6 l' altra  ; Cingulum  fu  detta  dai  latini  la 
prima,  Auximum  la  seconda.  Ciascuna  di  esse  ebbe  per  lunga  età  il  proprio 
vescovo:  lo  perdè  quella, e rimase  per  più  secoli  sottoposta  alla  giurisdizione 
di  questa;  fu  tolto  a questa  più  tardi  a cagiono  della  sua  irreverenza  alla 
temporale  potestà  della  sedo  Romana,  e poscia  le  fu  restituito.  In  Gne,  e 
I’ una  e r altra,  canonicamente  congiunte  aeque  principaUler,  1' ebbero  e 
continuano  ad  averlo  promiscuo,  il  quale  di  ambedue  porla  il  titolo.  Lace- 
rate per  altro  da  continue  discordie  municipali,  anziché  temperare  con 
uguaglianza  di  carità  scambievole  l'uguaglianza  di  onore,  a cui  furono  am- 
bedue livellate,  alza  Osimo  baldanzosa  la  testa  a deprimere,  quasi  una 
rivale,  la  sua  sorella;  ed  accampando  continuamente  frivolezze  e cavilli, 
vorrebbe  tutto  suo  proprio  il  lustro  della  dignità,  che  l’ altra  dagli  antichi 
secoli  derivò,  e che,  non  mai  macchiota  da  infedeltà  o da  fellonia,  glorio- 
samente possedè.  Quindi  scrittori  dall’  una  parte  e dall’  altra  diedero  in 
luce  eruditi  lavori,  per  investigare  gli  uni  e porre  in  chiaro  le  patrie  pre- 
rogative, per  indebolirne  gli  altri  o distruggerne  l’ efGcacia.  I più  accaniti 
furono  quelli,  che  assunsero  le  difese  del  capitolo  di  Osimo,  il  quale  si  cre- 
dè leso  nei  suoi  diritti  e nei  suoi  privilegi,  allorché  alla  chiesa  di  Cingoli 
fu  restituito  l’ antico  onore  della  cattedra  vescovile  : c tant’  oltre  spinsero 
le  loro  argomentazioni,  sino  a negare  l’esistenza  di  quei  pochissimi  vescovi 
cingolani,  che  da  irrefragabili  monumenti  dell’antichità  veneranda  cl  furo- 
no tramandati  ; e quindi  osarono  accusare  di  falsità  la  bolla  pontiGcia  di 
Benedetto  XIII,  il  quale  nel  restituire  a Cingoli  il  primitivo  decoro  ne  com- 
memorava anche  inomi.  I cingolani  d’altronde  con  dignitosa  moderazione 
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portarono  in  campo  i più  solenni  monumenti^  dinanzi  alla  cui  fulgida  luce 
non  altro  poterono  opporre  gli  osimani,  se  non  che  sofismi  e calunnie  ed 
accusar  quelli  di  avere  alterato  o mutilato  le  bolle  e i documenti  esibiti. 
Accusarono  di  surrezione  e di  orrezione  il  favore  ottenuto  dallo  pontificia 
condiscendenza,  ed  indussero  lo  stesso  vescovo  di  Osimo,  ch’era  allora  il 
cardinale  Agostino  Pipia,  a rifiutarsi  dal  dare  esecuzione  a quella  bolla  co- 
tanto loro  funesta.  Ma  tutti  gli  sforzi  loro  riuscirono  vani  : Cingoli  non 
perdò  più  la  riacquistata  sua  cattedra,  nè  il  grado  di  uguaglianza  conferitole 
nella  unione  colla  chiesa  osimana.  Bensì  a poco  a poco  i vescovi  rallenta- 
rono la  loro  dimora  in  quella  città,  c,  godendosi  i migliori  frutti  del  vesco- 
vato di  Cingoli,  soggiornano  quasi  costantemente  nei  palazzo  di  Osimo  : nè 
altro  poterono  ottenere  in  tanto  accanimento  di  controversie,  se  non  che  il 
veseovo  delle  due  chiese  premettesse  nelle  sue  bolle  e negli  atti  pubblici  il 
titolo  di  Osimo  a quello  di  Cingoli.  Mesehina  soddisfazione  per  chi  feroce- 
mente si  adoperò  allo  stermìnio  di  una  ristabilita  sorella  ! Una  stolta  smania 
di  primeggiare  acciecò  gli  osimani  per  guisa,  che  non  seppero  accoi^ersi 
di  ciò  che  il  dotto  loro  vescovo  Pompeo  Compagnoni,  tuttoché  non  favo- 
revole a Cingoli,  saggiamente  notava  (I),  che  «gli  onori  ottenuti  da’sigg. 
> Cìngolani  ridondano  egualmente  a decoro  della  chiesa  osimana . . . come 
* appunto  acconciamente  si  espresse  lo  stesso  mons.  Giusto  Fontanini  nel 
» suo  voto,  dicendo,  che  la  concattedralità  suddetta  ritornar  dovea  in 
» epitcopali»  Auximalium  paraeciae  . . . ornamenlum  etc.  • (2). 

Io  ; che  non  sono  partigiano  nò  dei  cingolani  nè  degli  osimani,  ma  che 
imparzialmente  mi  appiglio  alla  verità;  ho  esaminato  diligentemente  gli  ar^ 
gementi  portati  dagli  scrittori  dell'  una  e dell’  altra  città,  e colla  mia  solila 
schiettezza  ed  ingenuità  verrò  esponendo  nel  progresso  della  storia  delie 
due  chiese  il  giudizio,  che  ne  formai  ; non  occultando  sino  da  questo  punto, 
che  io  stile  degli  osimani  lascia  intravedere  in  ogni  pagina  l’amarezza  del 
fiele  di  chi  scriveva,  ed  il  contegno  dei  cingolani  è adorno  di  quella  inge- 
nuità, che  suole  ispirare  la  sicurezza  delle  proprie  ragioni.  Per  Osimo  scrìs- 
sero il  Martorelli,  il  Maronio,  lo  Zaccaria,  il  Compagnoni,  il  Fanciulli,  il 
Vecchietti  ed  altri  ; per  Cingoli  basterebbe  il  solo  marchese  Francesco  Ma- 
ria Raffaelli,  il  quale,  nelle  sue  Memorie  ecclesiaetiche  di  sant'Esuperanzio, 

(I)  Memorie  iitorico-critiche  della  (2)  Di  (|uetto  volo  del  Fonlanini  par- 

chiesa  e de  vescovi  di  Osimo.  Roma  1783,  Icrò  a suo  tempo, 
pag.  36a  del  tom.  IV. 


Digitized  by  Cooglc 


CIRGOLI  EB  OSINO  kZl 

nelle  sue  Antichità  cristiane  di  Cingoli,  e nelle  sue  Appendici  ecc. , stampate 
a Pesaro,  nel  1762,  e in  molte  altre  operette  sue,  seppe  trarre  in  luce  eru- 
ditamente ogni  più  minuta  circostanza,  per  cui  dimostrare  le  prerogative 
della  sua  patria,  indebitamente  contrastate  dagl'indìscreli  osimani.  A lui  non 
di  meno  dev'  essere  aggiunto  il  dotto  frate  domenicano  Ermano  Domenico 
Cristianopoli,  il  quale  pubblicò,  nel  un  grosso  volume  su  gli  atti  di 
sant’  Esuperanzio,  antico  vescovo  di  Cingoli,  e mostrò  sino  all’  evidenza 
la  legittimità  della  derivazione  degli  episcopali  diritti  di  questa  chiesa.  Dallo 
studio  di  tutti  questi  libri  trarrò  io  dunque  le  notizie  delle  due  diocesi, 
alla  cui  storia  mi  accingo.  Premetterò  il  racconto  di  quella  di  Cingoli, 
adontaebè  i vescovi  ncU’odierna  unione  con  Osimo  ne  pospongono  il  titolo: 
credo  doverle  dare  la  preferenza,  perchè  la  più  antica  notizia  certa,  che 
delTuna  e dell’altra  rispettivamente  ci  rimase,  ci  mostra  il  seggio  vescovile 
di  Cingoli  provveduto  di  sacro  pastore  prima  che  quello  di  Osimo.  Imper- 
ciocché, sebbene  gli  osimani  nel  mostrare  loro  primo  pastore  il  vescovo 
san  Leopardo,  non  abbiano  saputo  nè  potuto  con  argomenti  certi  fissare 
il  tempo  dell’  esistenza  di  lui,  e soltanto  dietro  ad  arbitrarie  conghietture 
siaasi  pretesi  di  ravvisarlo  fondatore  della  loro  chiesa  nel  quarto  secolo, 
resa  che  fu  la  pace  alla  Chiesa  dal  gran  Costantino  (t  ) ; tuttavia  non  ce  ne 
possono  mostrare  verno  altro  con  data  certa  sino  all’  anno  649:  laddove 
invece  i cingolani,  prescindendo  anche  dall'epoca  contrastata  di  sant’  Esu- 
peranzio, che  non  fu  il  primo,  il  vescovo  della  loro  chiesa,  sulla  cui  data 
non  può  cadere  verun  dubbio,  fu  dell’  onno  555.  Tuttociò  verrà  fatto  pa- 
lese nel  progresso  del  mio  racconto. 

(i)  Vecchietti,  nella  Disstrt.  /preliminare  alle  Mem.  iilur.  crii,  della  chieia  e dei  ve- 
kotì  di  Ofijno,  del  Cumpagnoni. 
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Sopra  un  colle  ameno,  a cui  fanno  vaga  corona  altre  fruttifere  e de- 
liziose colline,  sorge  la  città  di  Cingoli  ; città  antichissima  e nobilissima  del 
Piceno,  di  cui  fu  ristoratore,  non  già  fondatore,  T.  Labicno  legato  di  C. 
Giulio  Cesare  nella  guerra  gallica,  circa  l' anno  700  di  Roma.  La  quale 
asserzione  fu  caldamente  contrastata  da  chi  vorrebbe  assegnare  a Cingoli  : 
minore  antichità  di  quella  che  ha  veramente;  ma  d' altronde  con  molta  ' 
chiarezza  ed  erudizione  fu  dimostrata  dal  diligentissimo  Francesco  Maria  i 
Rafaelli,  nelle  varie  sue  opere  intorno  a cotesta  sua  patria,  e dall'  impar- 
ziale Giuseppe  Colucci,  nelle  sue  AnlichUd  di  Cingoli,  le  quali  formano  | 
parte  del  terzo  volume  della  grandiosa  sua  opera  sulle  AnlichUd  Picene.  \ 
Parve  infatti  a taluni  incontrastabile  fatto,  che  Cingoli  sia  stata  fabbri- 
cata da  T.  Labicno,  perciò  soltanto,  che  Giulio  Cesare,  ne’  suoi  Commen- 
larii  (t),  cosi  ne  parla:  « Auximo  Caesar  progressus,  omnem  agrum  Pire-  ' 

• num  percurrit.  Cunctae  earum  regionum  praefccturae  libentissimis 

i>  anirais  cum  recipiunt,  exercitumque  ejus  omnibus  rebus  juvant.  Etiam  ' 
> ex  Cingulo,  quod  oppidum  Labienus  constituerat,  suaque  pecunia  exae- 
D diOcaverat,  ad  cum  legati  veniunt,  quaeque  imperaverit,  sese  cupidissime  i 
» facturos,  polliccntur.»  Cingoli  adunque  a tenore  di  questi  detti,  parrebbe 
stabilita  c fabbricata  da  T.  Labieoo  {constituerat  suaque  pecunia  exaedifi- 
caveral):  ma  il  fatto  è altrimenti.  Labicno  nò  fabbricò  nò  potò  fabbricare  | 
questa  città.  Di  essa  infatti,  siccome  di  città  grande  e potente  al  pari  di  An- 
cona, parlava  Cicerone,  vivente  tuttora  Labicno,  cosi  scrivendone  ad  Atti- 
co, nell'  occasione  della  guerra  civile  tra  Cesare  c Pompeo  (2)  : <>  Quaeso  ; 

• quid  hoc  est,  aut  quid  agitur?  Mihi  enim  tcncbrac  sunt.  Cingulum,  inquit, 

» nos  tenemus,  Anconam  amisimus.  Labienus  discessit  a Cesare.  Utrum  li 
>•  de  imperatore  populi  Romani  aut  de  flannibale  loquimur?  » Come  mai  | 

(i)  De  bell,  ciril.  lib.  1,  cap.  i5.  (3)  Lih.  VII,  IctI.  XI.  ^ | 
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dunque  aveva  potuto,  io  si  pochi  anni  Labiouo  e fabbricare  una  cittù  e 
ridurla  a tale  stato  d’ importanza  e di  floridezza  da  formare  essa  l’ unico 
avanzo  delle  speranze  della  repubblica  di  Roma  e da  essere  pareggiata  ad 
Ancona?  E poi,  chi  era  egli  T.  Labieno  da  intraprendere  la  fondazione  di 
una  città  ; mentre  non  havvi  esempio  in  tutta  la  storia  romana,  che  un 
semplice  privato,  come  appunto  egli  era,  abbia  mai  azzardato  di  accin- 
gervisi  ? Non  era  lecito  piantare  una  città  nuova  se  non  a chi  vi  condu- 
cevn  una  colonia,  il  quale  per  altro  la  piantava  eoli’  autorità  della  legge 
agraria  e del  senato;  non  mai  di  sua  propria  ; nè  mai  so  ne  diceva  egli  il 
fondatorc.  Ora,  si  potrà  forse  dire,  che  Labieno  piantasse  Cingoli,  avendovi 
condotto  una  colonia  ? Neppure  ; perchè  si  sa,  che  le  deduzioni  coloniche 
avvenute  nell'anno  di  Roma  CO per  legge  di  Cesare,  non  appartene- 
vano al  Piceno,  ma  alla  Campagna,  nè  T.  Labieno  ebbe  in  esse  veruna 
ingerenza  (I).  Egli  allora  era  pretore  urbano,  ed  allora  soltanto  c non  pri- 
ma fu  scelto  da  Cesare  a suo  legato;  ed  allora  incominciò  l’ingrandimento 
di  lui,  allora  incominciò  a farsi  ricco;  mentre  per  lo  innanzi  era  uomo  di 
assai  ristrette  finanze  ed  aveva  parenti  assai  poveri.  Ce  lo  fu  sapere  Cice- 
rone, nella  orazione  prò  Rabirio.  Ed  anche  da  questo  lato  è fucile  inten- 
dere, che  la  fondazione  di  Cingoli  non  può  essere  attribuita  a lui. 

Le  recale  parole  di  Cesare  attcstano,  essere  stata  eseguita  la  fabbrica  di 
questa  città  col  denaro  di  Labieno  ; dunque  allora  soltanto,  che  la  legazione 
affldalagli  da  Cesare  lo  aveva  alquanto  arricchito,  avrebbe  potuto  pian- 
tarla. Nè  ciò  d’ altronde  avrebbe  potuto  avvenire  se  non  dopo  compiuta 
la  guerra  gallica,  cioè,  dopo  il  712  di  Roma  ; tanto  più  che  si  sa  con  cer- 
tezza non  avere  i romani,  durante  quella  guerra,  piantato  in  Italia  veruna 
città,  nè  promulgato  veruna  legge  agraria.  La  quale  fabbrica,  accennata 
da  Giulio  Cesare,  io  soggiungo,  non  può  in  veruna  guisa  intendersi  per 
la  primitiva  fondazione  della  città:  ed  è facile  il  persuadersene  tostochè 
si  ponga  mente  alle  notizie,  che  hannosi  di  Cingoli  già  esistente  anche 
prima  di  quel  tempo,  di  cui  parlava  Cesare  nel  citato  racconto.  Da  Cingoli 
infatti  ci  fa  sapere  il  celebratissimo  Silio  Italico  essere  state  mandate, 
egualmente  che  dalle  altre  città  italiane,  alquante  truppe,  capitanate  da 
un  altro  Labieno  cingolano,  in  assistenza  dei  romani  per  la  guerra  contro 
i cartaginesi:  il  quale  Labieno  lasciò  la  vita  in  quella  stessa  battaglia.  E ciò, 

(0  Til.  Liv.  Ilwl.  Ioni.  V,  pag.  Go3  e deir  cJi*.  di  Vciieiia. 
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come  a tutti  è notissimo,  avveniva  nell'anno  58'7  di  Roma;  un  secolo c | 
più  avanti  l' esistenza  di  quel  Labieno,  da  cui  pretenderebbesi  piantata  U ^ 
città  di  Cingoli.  Giova  recare  qui  le  parole  di  Silio,  tratte  dal  suo  poema  \ 
sulla  seconda  guerra  cartaginese  (t).  | 

s 

Tandem  inclinato  comu  line  more  ruebat  |< 

Prima  aciet  non  parca  fugae.  Labiemu  et  Ocre»  |: 

Slemuntur  lato,  atque  Opiter,  quos  Setia  colle  j 

Vitifero,  celsis  Labienum  Cingala  saxa  | 

iliserunl  muris  ; junxit  fera  tempora  leti  || 

Sidonius  non  consimili  discrimine  miles  : 

Nam  Labienus  obit  penetrante  per  ilia  comu  | 

Fratres  hic  humero  cecidere,  hic  poplite  carsi  |: 

Oppetis  et  Tyrio  super  inguina  vix  veruto  \ 

Mecenas,  cui  Moeonia  venerabile  terra  • 

Et  superis  olim  celebralum  nomen  Etruscis.  j 

Ned  è giù  questa  la  sola  testimonianza,  che  ci  assicuri  dell'esisleniadi  ' 
Cingoli  assai  prima  del  tempo,  di  cui  parlò  Giulio  Cesare.  Cingoli  fu  colo-  ' 
nia  romana,  ed  ebbe  tutte  le  solite  magistrature  ed  onorificenze,  eh'  erano 
proprie  di  tutte  le  altre  colonie.  Lo  si  raccoglie  dalle  superstiti  iscrizioni, 
che  avrò  a ricordare  in  appresso.  Ora,  per  poterne  dire  fondatore  il  pre- 
teso T.  Anzio  Labieno,  converrebbe  supporla  dedotta  ai  tempi  di  Ini;  ed 
anzi  ch'egli  stesso  ne  fosse  stato  il  deducitore,  altrimenti,  come  ho  notato 
poco  addietro,  egli  non  avrebbe  potuto  avere  nessuna  autorità  a fabbri- 
carla. Ma  nei  tempi  di  lui  non  fu  dedotta  veruna  colonia,  tranne  la  sola 
della  Campagna,  nel  604,  che  ho  commemorato  di  sopra:  dunque  la  colo-  . 
nia  dedotta  a Cingoli  dev'  essere  stata  di  una  data  più  antica  : nè  perciò  si  i 
può  dirla  eretta  da  Labieno.  E che  una  colonia  sia  stata  dedotta  a Cingoli  I, 
in  tempi  assai  più  remoti,  ce  ne  assicurano  i frammenti  di  Balbo  misura-  'I 
tore,  conservatici  da  Frontino.  In  essi  l'agro  cingolano  è posto  a paragone 
spesse  fiate  ora  con  quello  di  Potenza,  ora  con  quello  di  Treja  ed  ora  con 
quello  di  Settempeda,  i cui  coloni  eranvi  stati  condotti  colle  stesse  nonne 
che  lo  erano  stati  quelli  di  Ascoli. — • Ager  Cingulanus  in  limitibus  inter- 
» cessivis  et  jugeribus  est  assignatus  ubi  cultura;  caeterum  vero  insolntum  i 

(i)  Si),  lui.  de  bell.  Punte,  secando  )Ìb.  X,  veri.  3t  e seg. 
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• est ...  ea  lege  cootiaetur  qua  et  ager  Polentinus.  * — • Pausulensis 

I « Placentinus,  Ricinensis  ager  finilur  sicut  ager  Asculanus.  » — • Poten- 
I • Uaus  ea  lege  Bnitur  qua  et  Pausulensis.  • — <■  Cingulanus  ....  Treensis 
I • ager . . . . ea  lege  continetur,  qua  et  ager  Potentinus.  • — • Septempeda 

• oppidum . . . . ea  lege  continetur,  qua  et  ager  Cingulanus.  •>  — Ora,  con- 
I froDtando  insieme  queste  colonie,  se  ne  può  facilmente  fissare  anche  l'epo- 
ca, in  cui  furono  dedotte,  ove  si  ponga  mente,  alla  colonia  dedotta  a Po- 
tenza ; che  è qui  confrontata  colle  altre,  e con  cui  le  altre  sono  confrontate  ; 
essere  state  assegnate  e distribuite  le  terre  nell’  anno  di  Roma  579.  Ce  lo 
la  sapere  Tito  Livio  (I),  il  quale  inoltre  racconta,  eh’  essa  era  composta  di 
emeriti  cittadini  romani,  e che  a ciascuno  di  essi  furono  assegnati  sei  jugeri 
di  terreno. 

La  progressione  altresi  ci  è mostrata,  nei  recati  frammenti,  con  che 
quelle  varie  colonie  furono  stabilite.  Ascoli  fu  la  prima  ed  il  modello  delle 
altre.  Perciò  colla  misura,  stabilita  dalla  legge  agraria,  con  che  quella  era 
j stala  piantata,  lo  furono  altresì  la  Pausolese,  la  Piacentina,  la  Recinese; 
1 ossia  quelle  di  Pausola,  di  Piacenza  e di  Recina.  La  colonia  di  Potenza 
I ebbe  per  modello  la  legge  della  Pausolese;  quelle  di  Cingoli  c di  Treja  fu- 
I fono  regolate  colla  legge  di  Potenza  ; e finalmente  la  colonia  della  città  di 
Seltempeda,  conosciuta  oggidì  col  nome  di  San  Severino,  ebbe  per  norma 
' la  colonia  di  Cingoli.  Ora,  se  si  confronteranno  queste  notizie  col  racconto 
I di  Silio  Italico,  le  cui  parole  ho  recato  più  di  sopra,  si  conoscerà  e veridico 
j il  testimonio  di  lui,  ed  esistente  allora,  già  da  più  anni,  la  città  di  Cingoli. 
' Dissi  ffid  da  più  anni,  perchè  l’ esservi  stata  dedotta  una  colonia  nell’anno 
I di  Roma  579,  o io  quel  torno,  non  porta  già  di  conseguenza,  che  la  città 
j sia  stata  piantata  in  quel  tempo.  Per  non  allungarmi  di  troppo,  recherò 
i l’esempio  soltanto  di  Settempeda,  la  cui  colonia  fu  regolata  colla  legge 
I agraria,  che  distribuiva  i terreni  ai  coloni  dedotti  a Cingoli.  Quella  città, 
! per  attestazione  di  Tito  Livio  (2),  aveva  stretto  alleanza  coi  Bicentini  e coi 
' Romani,  sino  dall’anno  di  Roma  455,  allorché  gli  etruschi  e i sanniti  sta- 
I vano  per  portare  le  loro  armi  contro  la  repubblica.  Sulla  qual  norma  non 
potrà  negarsi,  che  la  città  di  Cingoli  similmente  s’ abbia  a riputare  più 

(■)  HUt.  Rom.  lib.  XXXIX,  csp.  XLIV. 

(a)  Hist.  Rom.  lib.  IX  e X.  Vedi  a 
quello  proposito  ciò  che  ne  scrisse  il  dot- 
lissimo  canonico  setlempedano  Giancario 


56 


Fot,  VII. 


Gentili;  che  fu  poi  tcscovo  di  nipatransone, 
e che  lo  è prcscntemcnlc  dì  Peatro;  ndla 
sua  erudita  opera  De  Ecclesia  Septemp^ 
dana.  Macerala  i836,  pari.  I,  pag.  5 e scg. 
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anlica  della  deduzione  della  sua  colonia  ; ossia  più  antica  del  suindicato 
anno  579  di  Roma  ; anno,  che  ne  precede  di  470  I'  era  cristiana.  | 

Dal  fin  qui  detto  è palese,  non  potersi  per  guisa  veruna  concedere  il  [ 
vanto  di  fondatore  della  città  di  Cingoli  a quel  Tito  Labieno,  di  cui  parlò  j 
Giulio  Cesare  ne’  suoi  Commentarii.  A lui  piuttosto,  per  le  parole  di  quello  | 
storico,  si  potrà  lutto  al  più  attribuire  il  merito  di  avervi  fatto  a sue  spese  | 
qualche  ristauro,  o di  averla  ingrandita  con  nuove  fabbriche.  Cosi  la  pensa  i 
anche  il  dotto  e diligente  Colucci  (I),  il  quale,  trattando  colla  sua  solita  ! 
erudizione  cotesto  punto,  cosi  ne  parla  : • Per  quello  pertanto  che  di  La-  . 

• bieno  ba  detto  Cesare,  io  credo  benissimo,  eh’  egli  fortificasse  per  esein-  :1 
« pio  le  mura  di  Cingoli,  massime  in  que’  torbidi  tempi,  ne'  quali  si  temerà  i; 

• si  altamente  di  Cesare,  da  cui  crasi  allontanato,  ebe  vi  ergesse  qualche  j 
» tempio,  che  vi  ristorasse  le  piazze,  le  strade,  i fonti,  che  vi  costruisse 

> qualche  teatro,  o,  se  si  vuole  anfiteatro  ancora,  e in  somma  che  delle  l 

• immense  ricchezze  accumulate  nella  guerra  gallica  profondesse  moltis-  || 

• simo  ad  accrescere  ed  abbellire  Cingoli  in  guisa,  che  di  lui  dir  si  potesse  j 
» averla  costruita  c edificata  col  suo  proprio  denaro,  come  Settimio  Severo  : 

■ aveva  edificata  Ricina,  per  averla  in  qualche  parte  abbellita  ; ma  uon  ; 
» dirò  mai,  nè  il  direi  con  sincerità,  aver  Labieno  edificata  Cingoli  dai  i 
» fondamenti.  Può  star  anche  bene,  che  l' espressione  di  Giulio  Cesare  si  : 
••  riferisse  ancora  od  altro  senso,  forse  anche  più  naturale.  Avrà  egli  sa- 
li puto,  che  Labieno,  scostatosi  dal  suo  partito  e mostrandosi  attaccato  a 

• quello  della  repubblica,  ritiratosi  in  Cingoli  per  difenderla  da  qualunque  | 

• irruzione,  come  Fermo  s’ era  postato  a Tignio  con  cinque  coorti,  col 

» consenso  del  senato  si  esibisse  di  fortificarla  a sue  spese  e che  ’l  facesse.  ^ 

• Air  incontrario  vedendosi  gli  ambasciatori  di  Cingoli,  appena  uscito  da  | 

■ Osimo,  presentarglisi  innanzi  per  dichiararsi  disposti  a fare  il  voler  suo, 

• col  dire  che  Labieuus  consUtuerat  tUud  oppidum,  $aaque  pecunia  exaedi- 

• ficaverat,  nuli'  altro  volle  intendere,  se  non  che,  a fronte  delle  precau- 
» zioni  prese  nella  città  da  Labieno,  con  improntarci  del  proprio  le  soin- 

• me  per  fortificarla,  i cittadini  non  ostante  a lui  si  arresero  di  buona  |j 
» voglia,  senz’  averli  nemmeno  richiesti.  Ed  in  tal  caso  l’ espressione  di 

» Cesare  veniva  a ridondar  a somma  sua  lode  ; ma  non  cosi  quando  Ce- 
li sare  non  avesse  voluto  dir  altro,  che  Labieno  aveva  fondata  quella  città.» 

li 

I 

(i)  AntìcU.  Pictnf.  Ioni.  Ili,  nvc  parla  AcWt  Antichità  ài  Cingoli,  h 
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I La  quale  opinione  ù anche  confermata  dalla  medaglia,  notissima  .agli 
I archeologi,  coniata  fuor  di  dubbio  dai  cingolani  in  onore  di  Tito  Labieno, 

I quale  attestato  di  solenne  riconoscenza  per  la  rislaurazione  delia  loro  città, 
i Ha  questa  medaglia  « da  un  lato  una  persona  armata  culi'  elmo  in  testa  e 
I • con  abito  guerresco  all’  antica,  colle  parole  in  giro  T.  LAHIENVS,  e nel 
■ rovescio  le  mura  d una  città  con  in  mezzo  una  porta  e dentro  altre  fab- 
» briche  e la  leggenda  all’Intorno  CINGVLVM.  • Ne  possedeva^  una  in 
bronzo  nel  suo  museo  il  Bianchini,  ed  attcsta  il  Corico  di  averne  veduta 
una  in  oro  (I). 

Pare,  che  il  nome  di  Cingoli  attribuito  a questa  città,  abbia  avuto  occa- 
sione dal  cingolo  militare,  perciocché  di  militi  veterani  si  vuole  che  fosse 
composta  la  colonia  ivi  dedotta.  Se  ciò  è vero,  convien  dire  necessaria- 
mente, che  prima  la  si  chiamasse  con  altro  nome;  ned  escluderebbcsi  quindi 
l’opinione  di  chi  la  reputò  nominata  Circea  dal  nome  di  Circe  regina.  Sul 
che  non  saprei  addurre  ragioni  nè  in  favore  nò  in  contrario. 

Delle  antiche  magistrature  di  Cingoli  colonia  romana,  parlano  tuttora 
le  superstiti  iscrizioni,  le  quali  ce  ne  mostrano  anche  il  grado.  Dell’  ordine 
dei  decurioni  (2),  parla  la  seguente,  la  quale,  per  essere  stata  scolpita  a’  tO 
di  ottobre,  sotto  il  consolato  di  Mamertino  e Nevitta  ; e perciò  nell’  anno 
MCVI  di  Roma,  CCCLXII  di  Cristo,  I dell'  imperatore  Giuliano  ; ci  dimo- 
stra egregiamente,  che  Cingoli  mantenevasi  nel  suo  splendore  anche  in 
tempi  si  bassi,  ed  era  in  grado  tuttora  di  rizzare  statue  cd  avere  i protet- 
tori della  sua  colonia,  siccome  in  altri  tempi  più  colti: 

FL  . FORTVNIO 
VIRO  DIVOTISSIMO 
PALATINO  PATRONO 
1 DIGNISSIMO  OB  INSI 

! GNIA  EIVS  MERITA  OR 

DO  CINGVLANORVM 
PONENDAM  DECREVIT 
DIE  VI  IDVS  OC 
TOBRES  .MAMERTINO 
ET  NIVITTA  CONSS. 

(i)  Ved.  il  Colocci,  tom.  Ili,  pag.  139. 

(3)  Ved.  il  Colaoci,  Antieh.  Pie.  tom.  Ili,  pag.  i3o. 
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Dei  dumviri  fa  menzione  quest’  altra,  benché  non  se  n’  abbia  che  no 
frammento  : 

....  lEI.  C.  F.  il  VIR  ITER.  B.\SIL. 

....  ENDAM.  POLIENDAM 

....  AM.  SVBAVRANDA.  D.  S.  P.  F.  C. 

E nella  base  di  una  statua  è fatta  memoria  di  un  teviro  cingoiano,  il 
quale,  secondo  il  solilo,  dev’essere  stato  necessariamente  dell’ ordine  degli 
Augustali. 

GN.  AMPVDIO 
GN.  L.  AVCTO 
^VRACBINO 
III  111  VIR.  CING 
ATRIENA  L.  L. 

SECVNDA  FECIT 

\ 

Di  un  acquedotto  ristaurato  dairimperatore  Cesare,  nipote  di  Nern, 
parla  quest’  altro  frammento,  che  sta  incastrato  nel  muro  della  ctnesa 
di  santa  Maria  e san  Flaviano,  circa  tre  quarti  di  miglio  lontana  dalle 
città  di  Cingoli. 

IMP.  CAESAR.  D 

DIVI.  NERVAE.  NEPOS.  TR 

PONT.  MAX.  TRIB.  PO COS 

AQVAEDVCTVM.  VE  ....  TATE.  CONLA 

PECVNIA.  SVA CINGVLA 

REST. 

Relativa  poi  al  culto  pagano  non  rimase  di  Cingoli  che  una  sola  pietra, 
notissima  agli  archeologi,  e pubblicata  già  dal  Sarti,  dal  Rafaelli  e dal 
Colucci  (1),  la  quale  esiste  nella  villa  di  Tavignano,  lontana  quattro  miglia 
da  Cingoli.  Essa  è un’  ora  votiva,  sul  cui  fianco  si  leggono  le  parole: 

(■)  Tom.  Ili,  pag.  i33. 
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I SACRVM 

...  VSIDIVS  NVM 
L.  D.  D. 

Altre  lapidi  inoltre,  che  commemorano  famiglie  antiche  dei  secoli  pagani 
I esistono  in  Cingoli  presso  l’uno  o l’altro  dei  precipui  raccoglitori  di  patrie 
memorie  ; particolarmente  presso  il  marchese  Filippo  Rafaelli,  che  n’è  stu- 
diosissimo. Le  famiglie  nominate  in  esse  sono  la  Pacuvia,  la  Vibia,  la  Clo- 
dia, la  Sabina,  la  Freia,  la  Tulla,  l’ Àmpudia.  Ma  da  Cingoli  pagana  si 
passi  a Cingoli  cristiana,  primario  scopo  di  questo  mio  articolo  di  storia 
ecclesiastica. 

Che  Cingoli  abbia  avuto  negli  antichi  secoli  i suoi  vescovi,  non  bavvi 
dubbio  veruno  ; nè  vi  fu  mai  chi  ne  dubitasse  prima  del  secolo  XVIIL  in 
cui  gli  osimani,  riputando  lesi  i diritti  ed  offuscato  l’onore  della  loro  chiesa, 
perciò  che  il  pontefice  Benedetto  XIII  restituì  a quella  il  seggio  vescovile, 
di  cui  era  stata  adorna  in  età  più  rimota  ; si  studiarono,  con  sofismi  e ca-  I 
Tilli,  di  negare  assolutamente  l'esistenza  di  qualsiasi  vescovo,  che  ne  fosse 
stato  in  verun  tempo  il  pastore  ; quasicebè  dall'  avere  Cingoli  avuto  o non 
atuto  i suoi  vescovi  dovesse  dipendere  la  validità  del  ristabilimento  di 
quella  cattedra,  decretato  per  la  bolla  del  sunnominato  pontefice.  Eppure 
di  tre  vescovi  cingolani  aveva  fatto  menzione  il  Coleti,  nelle  sue  correzioni 
ed  aggiunte  all’  Italia  /ocra  dell'  Ughelli  (I  ) ; uno  dei  quali  ( quand’  anche 
degli  altri  due  si  potesse  mai  con  ragionevole  fondamento  dubitare)  è in- 
contrastabile e certo,  si  perchè  nel  sesto  secolo  lo  si  trova  sottoscritto  con 
tolta  chiarezza  siccome  vescovo  di  Cingoli  agli  atti  del  concilio  di  Costan- 
tinopoli, sotto  il  papa  Vigilio,  e si  perchè  esistono  lettere  del  papa  Pela- 
gio I,  scritte  a lui,  siccome  a vescovo  di  Cingoli.  Un  quarto  uè  aggiunse, 
con  argomenti  di  molla  probabilità  il  dotto  cingolano  Francesco  Maria 
Gabelli,  il  quale  nelle  moltiplici  sue  opere  sopra  questa  materia,  dimostrò  ' 
sino  all'  evidenza,  doversi  ammettere  non  quell’  uno  solo,  su  cui  non  pos- 
sono muoversi  dubbi!  che  dall’  ignoranza  o dalla  sfacciataggine  ; ma  qual- 
che altro  vescovo  ancora  ; ed  in  ispecialità  quel  santo  Esuperanzio,  che  da 

(i)  Tom.  X,  col.  58  e icf. 
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tanti  secoli  è venerato  presso  i cingolani,  siccome  loro  antico  pastore  e 
particolare  protettore;  e che  in  alcuni  martirologi  n'è  qualificato  tale,  ben- 
ché in  altri  non  gli  sin  attribuita  la  qualità  di  vescovo  ; e che  nella  bolla  di 
ripristinamento  della  cattedra  vescovile  è detto  assolutamente  e senz’am- 
biguità vescovo  cingolano  ; e che  nel  martirologio  della  santa  chiesa  roma- 
na, per  decreto  della  sacra  Congregazione  de’  riti  de’  1 6 luglio  1 803,  è 
celebralo,  sotto  il  di  24  gennaro  (IX  kaUndat  Februatii),  coll’elogio  se- 
guente: Cinguli  tn  Piceno  tancli  Exuperantii  cenfetsoris  ejuedem  civitaiù 
episcopi,  fama  miraculorum  illustris. 

Ma  per  non  afTastellare  qui  confusamente  le  notizie  e gli  argomenti, 
che  pongono  in  chiara  luce  la  verità  di  questo  interessante  punto  di  eccle- 
siastica storia,  ne  intraprendo  a dire  con  ordine,  secondochè  il  progresso 
dei  tempi  me  ne  porgerà  l’ occasione. 

La  fede  evangelica  fu  predicata  ai  cingolani  allora  certamente,  che  alle 
città  del  Piceno  ne  giunse  il  salutifero  annunzio  : chi  poi  ne  sia  stato  il 
primo  apostolo,  6 impossibile  l' assegnarlo.  L’  oscurità  di  quei  secoli  ce  ne 
ravvolse  nella  sua  nebbia  ogni  traccia.  Ned  è possibile  per  la  stessa  ragio- 
ne lo  stabilire  il  tempo,  in  cui  sia  stata  piantata  in  questa  città  la  cattedra 
vescovile;  nè  si  sa  chi  il  primo  ve  l’ abbia  piantata.  Certo  è,  che  una  città 
ragguardevole  e di  molla  importanza,  come  dalie  recate  memorie  storiche 
ci  vien  fatto  palese  essere  stala  Cingoli,  non  può  non  avere  avuto  i suoi 
vescovi  sino  dagli  anni  primi  del  cristianesimo  od  almeno  dal  tempo  della 
pace  donata  alla  Chiesa  per  lo  famoso  decreto  dell’  imperatore  Costantino: 
giacché  sappiamo  dagli  antichi  canoni,  che  in  tutte  le  città  e i luoghi  popo- 
losi e cospicui  si  mandavano  pastori  del  prim’  ordine,  ossia  vescovi,  a go- 
vernarne il  popolo  convertito.  Ma  per  lasciare  le  conghietiure  e venire  ai 
fatti,  r esistenza  di  due  vescovi  della  chiesa  cingolana  in  sul  declinare  del 
quinto  secolo  ci  é fatta  palese  dagli  atti  di  sant’  Esuperanzio,  da  me  com- 
memorato di  sopra.  Non  ne  dubitarono  punto  il  Ferrari  (i),  I’  Ughelli  (2), 
i Bollandisti  (3),  l'Escbenio  (4),  il  Fonlanini  (5),  il  Maroni  (6),  lo 


(i)  Calai,  rie'  Sant.  Ilal  addì  2^  g^no. 
copra  I.  Esuperanzio  tck.  di  Cingoli,  pag.  5 1 . 

(a)  hai.  sacr.  lom.  1 ne'  Tese,  di  Osimo 
pag.  496  dcU'ediz.  di  Venezia  1717. 

(3)  Bolland.  //et.  SS.  neos.  Janaar. 
lom.  Il,  col.  6oa,  die  XXIV  dg  t.  Bxupe- 
ranrio  gpis.  Cingulan.  in  Picen. 


(4)  SS.  mens.  Januar.  tom.  I), 
pag.  1148  spp«  id  D.  a4  de  s.  Exuptr. 
Episc.  Cingul. 

(5)  De  Cingul.  Eccl.  in  Picen.  Ro- 
mite 1728. 

(6)  De  Eccl.  et  episc.  séuximat.  in 
Append. 
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I Zaccaria  (I),  il  pontefice  Benedetto  XIII  ed  altri  rinomati  scrittori,  al  cui 
I paragone  nulla  sono  i Fanciulli  (2)  c i Vecchietti  (5)  di  Osiino,  i quali  con 
fanciulleschi  vagiti  c con  insulsaggini  da  rimhainbiti  vecchierelli,  si  alzaro- 
no a spargere  dubbiezze  sull’  autenticità  di  quegli  otti,  da  cui  ce  ne  deri- 
varono i nomi,  ed  a negar  loro  ogni  fede,  perciocché  in  alcune  circostanze 
vi  trovano  qualche  anacronismo,  o qualche  invcrisimiglianza.  Non  saprei 
dire  qual  regola  di  saggia  critica  abbia  mai  suggerito,  doversi  negare  asso- 
lutamente r autenticità  di  un  antico  monumento,  per  ciò  soltanto  che  non 
in  ogni  più  piccolo  suo  apice,  non  in  ogni  sua  sillabo  apparisce  l’ esat- 
tezza storica.  Ben  altrìmcntc  da  quello  che  la  pensano  que'  pironisti  di 
Osimo  la  pensava  l’ imraorlale  Benedetto  XIV  ; di  cui  certamente  non  sono 
eglino  pili  eruditi;  il  quale,  parlando  di  simili  leggende,  insegna,  che  ove 
alcune  cose  vi  s'incontrino  meritevoli  di  censura,  queste  si  rigettino  pure, 
ma  il  rimanente  e il  sostanziale  della  narrazione  si  ammetta  (4).  Imper- 
ciocché, se  le  inesattezze  accidentali  e secondarie,  introdotte  nelle  antiche 
leggende  dei  santi  o per  ignoranza  dei  copisti  o per  poca  critica  degli 
autori,  avessero  a farci  riputare  bugiarde  ed  immaginarie  in  tutta  la  loro 
sostanza  lo  leggendo  stesse;  quanti  passionarii  antichi  delle  chiese  più  rag- 
guardevoli, non  solo  della  nostra  Italia,  ma  di  tutto  il  mondo  altresì,  non 
si  dovrebbero  dare  alle  fiamme  c tenore  in  conto  d’ ingannatrici  raccolte 
di  romanzi  e di  favole?  Eppure  soventi  fiate  la  tradizione  costante  delle 
rispettivo  chiese  o la  combinazione  di  altri  antichi  monumenti  concor- 
rono a mostrarcene  la  veracità,  quanto  al  sostanziale  c più  importante, 
tultocchè  alcune  parti  accessorie,  o circa  i nomi  o circa  le  note  cro- 
nologiche od  altra  circostanza  di  minore  importanza,  si  veggano,  colla 
guida  di  una  saggia  critica,  manifestamente  viziate.  Non  é qui  mio  uffizio 
il  trattenermi  a fare  minutissima  apologia  degli  atti  di  sant’  F.supcranzio 
vescovo  di  Cingoli,  si  perchè  le  poche  pagine,  a cui  dev’essere  circoscritto 
il  mio  lavoro  non  me  ’l  permettono,  c si  perchè  non  farci  che  ripetere 
tuttociò  che  dissero  i diligentissimi  ed  eruditissimi  difensori  di  quella 
leggenda,  il  marchese  Rafaelli  ed  il  domenicano  Cristianopolo  ; ed  inoltre 
perchè  crederci  d'impiegare  troppo  malamente  il  mio  tempo  ed  avvilire  di 

(i)  Aux.  Episc.  5er. , diss.  III.  <ìe  \'escovi  di  Osimo  del  Compagnoni. 

(a)  Luca  Fanciulli,  canonico.  (4)  Canonit.  Sanctor.  lib.  Ili, 

(3)  Filippo  VccchictU  editore  ed  illu-  cap.  X,  §.  Ili,  nel  toni.  Ili  delP  ediz.  di 

itralore  delle  3/em.  star,  dtlla  chiesa  e Roma,  pag.  t io. 
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troppo  la  dignitù  della  storia,  occupandomi  delle  meschinissime  fanciullag- 
gini, con  che  il  Fanciulli  e il  Vecchietti  si  pretesero  di  togliere  ogni  fede 
alla  cingolana  leggenda  e di  rovesciare  la  tradizione  di  tanti  secoli  e far 
tacere  la  voce  di  più  monumenti  antichi,  tuttora  parlanti  del  vescovato  di 
quel  santo.  Nel  che  ; quand’  anche  fosse  loro  riuscito  di  ottenerne  l' inutile 
scopo  ; non  si  accorgono  eglino,  che  resterebbe  sempre  contro  di  loro  ed 
attesterebbe  solennemente  l'antica  esistenza  della  cattedra  vescovile  di 
Cingoli  il  nome  di  quell’  altro  vescovo,  a cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  il 
quale  fu  al  concilio  costantinopolitano  col  papa  Vigilio  ed  al  quale  diresse  | 
sue  lettere  il  papa  Pelagio  primo  ?...  Ma  eccomi  di  bd  nuovo  a dover  trat- 
tenere la  penna,  la  quale  con  troppo  di  fretta  m’era  scorsa  a respingere  | 
r inesprimibile  e non  mai  abbastanza  biasimata  insulsaggine,  o per  meglio 
dire  temerità,  di  que’  due  Fanciulli  e Vecchietti,  che  senza  il  necessario  I 
corredo  di  una  critica  giudiziosa  ed  ignari  persino  dei  primarii  elementi  | 
di  profana  egualmente  che  di  ecclesiastica  storia,  si  accinsero  a tanta  im-  { 
presa,  e si  credettero  d' esservi  felicemente  riusciti,  ed  ebbero  la  sorte  di  i| 
ottenere;  per  altro  presso  gli  osimani  soltanto;  la  riputazione  ed  il  pregio 
d' inappellabili  oracoli.  Più  che  la  nullità  di  loro,  è maravigliosa  la  dappo-  * 
caggine  di  chi  gli  apprezza.  j{ 

Vengo  ora  agli  atti,  su  cui  tanto  rumore  hanno  mosso  quei  valentissimi  {' 
letterati  di  Osimo  ; ed  a cui  invece  hanno  prestato  fede  tutti  gli  eruditi  pri-  ij 
ma  e dopo  di  loro.  Esistono  in  un  codice  di  carta  pecora,  scritto,  per  ;) 
quanto  parve  a molti  archeologi,  nel  secolo  XI,  e custodito  nell'  archivio 
secreto  del  comune  di  Cingoli  ( I ) : sono  essi  del  tenore  seguente  : 

• Beatissimi  sancii  exuperantii  episcopi  et  confessore  narraturus  ^sto- 

■ riam  divinum  mihi  suffragari  auxilium  posco.  Ut  qui  illi  victoriam  prae- 

• slitit  dignetur  mihi  tribuerc  mirabilia  que  per  eum  dominus  in  hoc  j' 

■ raundo  dignatus  est  operaci.  Et  si  non  per  omnia  tamen  diligenter  ena- 

• rare.  Et  qui  linguam  asyne  fecit  esse  dissertam  et  humana  verbo  proferre  | 

• collata  mihi  suae  pietatis  ope  sui  sanctissimi  confessoris  ìntercessionibus  i 

• concedat  ejus  enarrare  doctrinam.  Nativitas  igitur  sancti  Exuperantii  j| 

• sicut  exactis  scripturi  accepimus  in  Africa  fuit:  patre  ejus  Eulasio  maire  j| 

> vero  perpetua  : post  dies  vero  nativitatis  sue  decem  et  octo  beatus  exu-  : 

> perantius  locuius  est  dicens,  Gratias  ago  domino  meo  iesu  cbrislo  qui  ’ 

11 

(i)  MìscelUn.  lom.  I[  I 
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» me  fecit  nasci.  Cum  esset  annorum  Irium  beatus  Superantius  oravit  ad 

• dominum  dicens.  Domine  deroonstra  mihi  ut  ngnoscain  reclitudincm 
a tuam  et  justificationibus  tuis  bercre  valeam  ; 

a Annuit  autem  deus  orationi  Sanati  Superantii  et  Spiritus  Sanctus 
a adhesit  illi  et  anima  matris  ejus  cxultavit. . . . cum.  Eulasius  vero  pater 
a eius  dicebat  in  semetipso.  Hic  pucr  poterit  implerc  raisterium  religionis 
a mee.  puer  vero  studebat  diligenter  in  licteris.  Venit  autem  pater  eius 
a post  aliquot  dies  et  gavisus  est  super  tiliuin  suum  et  dixit  ei.  Superantii 
a tibi  dabo  misterium  religionis  mee  et  servabis  illud  in  secula.  et  nomina- 
a bcris  fìlius  Eulasii  gloriosus  apud  nostram  urbem.  Subridens  autem  bea- 
a tus  Superantius  dixit  patri  suo.  Deum  celi  cole  si  vis  omnino  sapiens 
a esse.  Quia  nullus  hominuni  cognoscit  celorum  signa.  et  cursum  solis  et 
a ordinem  et  omnia  quae  sub  celo  sunt.  et  in  terra  nisi  ipsc  qui  fecit  ea 
a prius  quam  tìcrct  homo  ipse  est  deus  qui  fecit  te  patrem  meum  et  ma- 

> trem  meam.  Ipse  milii  ostendit  que  sunt  insta,  et  ianuam  suam  quo 
a oporteat  ingredi  et  egredi  coram  ipso.  Si  vero  es  tamquam  domini  cullor 
a et  curam  de  iìlio  tuo  habes  concede  mibi  accipcre  balisimum  in  nomine 
» patris  et  filii  et  spiritus  sancii. 

» Iloc  audito  pater  ejus  cum  tristitia  dixit.  iìlii  mi  cxuperanti  in  digni- 
a tate  mea  contento  ut  tu  vivas  mibi  annis  multis  et  deum  colas  meo  rao- 
a re,  et  excites  mibi  prolcm  de  uxore  quam  ego  dabo  cum  coronis  et  eboris 
a et  cum  gaudio  totius  nostre  gentis.  et  tu  dicis  mibi  ut  baptizer?  Respon- 

• dit  beatus  cxuperantius  dicens  ei.  Deus  in  castitato  colitur  et  adoralur. 
a Nam  ante  abel  nullus  iustus  fuit  inter  bomincs.  Hic  iste  per  oblationcm 
a et  castitatem  placuit  Deo.  Dominus  deus  exercituum  memor  factus  est 
a verbi  sui  et  visitavi!  sanctum  cxuperantium  visitatione  sancta  et  ille 
a insistebat  in  ieiunio  et  orationibus  a mane  usque  ad  oram  nonam.  cctc- 

> rum  ab  bora  nona  usque  ad  vesperam  ab  orotione  non  cessabat.  et  sic 
a cotidie  in  Dei  laude  assistebat.  Cum  autem  beatus  cxuperantius  cora- 

> plesset  annos  duodecim  accessit  ad  sue  civilatis  antistitem  et  dixit  ei. 

a Dona  mibi  signaculum  iesu  ebristi  et  sic  proficiscar urbe  ad 

a aliam  provintiam.  Episcopus  vero  baptizavit  eum  et  docuit  et  conDrraa- 
a tum  dimisit  illum  : 

a Audientes  autem  parentes  eius  timuerunt  valde.  quoniam  graudis 
a malitia  succensa  erit  adbuc  conira  christianos.  Tunc  sanctus  exsupe- 
a rantius  dixit  parentibus  suis.  Date  mibi  bonorum  vestrorum  pariem 
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» aliquam  ut  egrediar  de  civitate  hac  ne  me  interfiliant  et  vos  contribule-  è 

> mini,  et  gravisi  sunt  parentes  ejus  et  dederunt  ei  VH  bonerata  animaliade  : 

> bonis  suis.  et  egressus  beatus  exsuperaotibus  ab  urbe  sua  gaodeas  ei  : 

• iter  agens  longo  tempore  per  singulas  civitates  predicabat  baptumam  , 
n regni  eterni  in  nomine  sancte  trinitatis  fatiens  eleemosinas.  et  cum  iter  | 

• ageret  pervenit  in  quandam  civitate.  et  erat  ibi  mulier  civitatis  que  vo- 

> litans  se  ad  pedes  sancii  exsuperantii  Iradidit  Giium  suum  parrulirai  [ 
» nomine  formarium  et  dixit  ei.  Hic  puer  sequatur  vesligia  tua  et  bapti- 

■ zetur.  et  signavit  eum  in  nomine  domini  et  baptizavit  eum  et  secun 
» duxit  : 

« Demum  vero  veniens  cum  puero  beatus  exsuperanlius  ad  mare  ia- 
» venit  ibi  quendam  nauclerum  et  dixit  ei.  Exivi  de  civitate  et  de  terra  mea 

> et  veni  ad  te.  Toltile  naulum  et  mittite  me  in  navem  veslram.  eleraates 
» aulem  naute  beatum  cxsuperanlium  in  nave  navigaverunt.  Beatus  autem 

• exsuperanlius  gralias  agens  Deo  texit  fatiem  suam  et  obdormìvit.  .\nge-  ’ 
» lus  autem  domini  descendit  ad  sanctum  exsuperantium  et  oslcodit  ei 

» testamentum  domini  in  mari,  et  suscitavit  deus  spiritum  strideatem  et 

• inferioribus  abissi  et  facta  est  (empestas  magna  circa  navem.  et  tifflu^  ! 

• runt  naute  discenles  ; Peccavimus  coram  Deo  ideoque  perimus.  Tuoc 
» excitantes  beatum  exsuperantium  exclamaverunt  omnes  una  voce. Sancte 

• vir  dei  salva  nos  per  deum  qui  te  salvavit  et  credemus  libi  : et  adduc^ 

» mus  te  in  navem  in  qualemcumque  portum  volucris  : Respondeos  autem 
» sanctus  exsuperanlius  et  dixit  eis.  Credile  quia  deus  meus  potest  liberare 

• vos?  Et  dixerunt  naute.  Nos  aulem  quando  exclamavimus  dominom 

• deum  luum.  credimus  quia  polens  est  liberare  nos.  Et  dixit  eis  beatus 

» exsuperanlius  custodite  vos  naute.  custodite  vos  a cultura  demonionun.  j 
» Tunc  sanctus  exsuperantius  catechizavit  eos  in  fide  christi  et  navigare  \ 
» cepcrunt.  et  factum  est  mare  pacifficum.  et  iter  agentes  vcnerunl  ad  ripa  ! 

> et  deposuerunt  sanctum  exsuperantium  ad  sanctum  magnum  io  boma- 

« nam;  et  vale  fatiens  secessi!  ab  eis.  .Sed  quoniam  divina  provideotia  euro  | 
a ad  presulis  dignitatem  promovendum  statuerat  ideo  ad  arcem  roomni 
a imperi!  iter  arripuit.  Deindè  invenit  in  via  undecim  fralres.  Floreotiuoi' 
a Sevcrinum.  Venantium  et  alios.  Qui  videntes  eum  susceperunt  cum  ma-  i 
a geo  gaudio  et  genu  flexo  miscrunt  se  ad  pedes  sancU  exsuperantii.  ri  | 
a obsculati  sunt  inter  se  et  dixerunt.  hic  est  pacis  sanctorum  bonus  dria*  | 
a tor.  et  dans  paccm  eis  dimisi!  illos.  I 
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• Et  cum  iter  facerct  venit  romam  ubi  sedebat  et  docebat  balismum 
I christi  quibusdam  ex  romanis  adbuc  iuvenibus  ritibus  oberrantibus.  et 
> irati  sunt  multi  urbis  coulra  exsuperantium  et  feeerunt  illum  adduci  in 

• conspectu  sui  principis.  et  ille  dixit.  quis  es  tu  vel  cuius  genere  cs?  vel 

• de  qua  civilatc?  Beatus  exsuperantius.  rcspomlit.  Ego  sum  scrvus  dei 
1 exsuperantius  de  civitate  Metrolitana.  (Confiteor  dominum  nostrum  ie- 

• sum  ebristum  crucifixum.  Responderunt  romani.  Demonium  habes.  Bea- 
I tus  exsuperantius  dixit.  Demones  non  habeo  quia  non  colo  eos.  Set  colo 

■ patrem  et  Glium  et  spiritum  sanctum.  Tunc  ille  iniquissimus  princeps 

• iussit  eum  reciudi  in  carcere  et  ait.  bic  comedat  panem  doloris  quia  per- 

• turbai  civilatcm  nostram.  Dum  autero  in  carcere  tencrctur  beatus  exsu- 

• pcrantius.  Post  dics  vero  septem  ascendi!  super  omnes  cives  romanos 

■ fortis  inGrmitas  et  fortis  clades.  et  vcncrunt  et  congregati  sunt  in  unum 

a dicentes.  Ut  quid  talis  pcstis  super  nos  venit?  Tunc  cuslodes  carcoris 
a ubi  tenebatur  exsuperantius  quia  vidcrunt  bominem  non  manducantem 
a ncque  bibentem.  sed  continua  oratione  ebristum  intcrpcllantcm  dixerunt. 
a boc  nobis  contigit  propter  bominem  illum  qui  bene  predicavi!  et  maliim 
a a nobis  recepit  ? . 

» Tunc  papa  pascasius  qui  tunc  temporis  urbis  romane  cpiscopatum 
a gerebat.  hoc  audito  quod  scrvus  dei  c.xsuperantius  tencrctur  in  vinculis, 
a cito  tnissis  nuntiis  fecit  eum  cxtraherc  de  carcere,  et  ante  conspcctum 
a suum  presentare  iussit  qucni  cum  papa  vidisset  gravisus  est  valde.  et 
a dans  paccm  ei  dixit.  Exsuperantii  doctor  et  amice  et  serve  dei  intercede 
a ad  dominum  et  ora  prò  pcccatis  nostris  ut  auferat  dominus  mala  ista 
a que  nobis  venerunt  propter  peccata  que  coraisimus.  Tunc  sanctus  exsu- 

• perantius.  respondit.  Salve!  et  custodiat  vos  dominus.  et  misercatur 
a omnibus  pcccatis  vestris  et  auferat  pestem  et  omnia  mala  a vobis  et 
a sanctiGcavit  aquam  et  aspersi!  super  omnis  et  salvi  facti  sunt.  et  omnes 
a crediderunt  quod  beatus  exsuperantius  liberasse!  eos  ab  omni  inGrmi- 
a tate  illa  post  non  multum  vero  temporis  nuntius  venit  romam.  quod 
» teodosius  episcopus  migrasset  de  hoc  secolo.  Tunc  papa  pascasius  dixit 
a beato  cxsuperantio.  Exsuperanti  serve  dei  accipc  plebem  meam  sancte 
a Marie  de  cingalo,  respondit  beatus  exsuperantius  et  dixit  ci.  Domine 
a timeo  quìa  mala  et  perfida  gens  habitat  in  civitate  illa.  Papa  vero  pasca- 
a sius  respondens  dixit  ei.  Vade  et  predica  illos.  quia  deus  misit  te  ad  illos 
a et  accipe  benedictionem  a domino  : 
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« Et  bcnedixit  et  ordinavit  cum  in  gradu  episcopali  et  misiteumia  j 

• civitatem  cingulanain.  Veniens  autem  beatus  exsuperantium  in  civitatem  |{ 
» cingulanam.  Omnis  exeuntes  obviatn  ei  clamabant.  benedictus  qui  xenil  « 
» in  nomine  domini,  et  eum  gaudio  nimio  receperunt  iHum  et  ministravit  j 

• ibi  annis  quindccim.  Post  quindeeim  vero  annos  cecidit  in  infirmitale  ì 

• et  Tcnerunt  ad  cum  quatuor  fratres  et  dixerunt  ei  qnpmodo  te  habes  I 
D aut  quomodo  Ictus  cs  ? Tunc  beatus  cxsnperantius  dixit  eis.  Audile  ine  J 
» presbiteri,  et  servi  dei.  aediGcate  domum  vestram  supra  petram  vùani.  I 
■>  ne  vcnicnlcs  venti  validi  disrumpant  vos.  et  sempcr  orate  iodeficieoler  | 

> in  ecclesia  sancta.  et  scripturis  sanctis  obedite  et  amate  vos  metipsos.  et  { 

■>  dabit  vobis  dominus  misccicordiani  ante  conspectum  sanctorum  suorum.  ' 
» Bonum  est  vigilare  in  domino.  Bonum  est  penitere  in  corde.  Bonum  est  | 
» psallerc  in  cbristo  frequcnter.  Bonum  est  fideliter  orare.  | 

» Sciatis  autem  fratres  quoniam  tempus  propc  est  me  vitam  de  boc 

• scculo  finire,  rogo  ut  oretis  prò  me  dominum  ihesum  christum.  et  quia  '| 
» multam  sitim  patior  in  corpore  meo  adducite  mibi  aquam  de  fonte  ma- 

• lorum  ut  bibam.  Tunc  ministri  cius  cito  euntes  detulerunt  ei  aquam  i 
» dicentes.  Bibe  domine  et  sit  benedicta  in  corpore  tuo.  addidit  autem  li 

• beatus  exsupcrantius  dicens  ci.  Rogo  vos  fratres,  ut  oretis  prò  me  do-  ' 
» minum  ihesum  christum  ut  digne  accipiat  animam  meam  et  chornm  au-  '] 
» diam  magnitudinis  eius  : ante  dicm  tertium  obitus  ei  adduxerunt  parali- 

» ticani  nomine  marinam  ante  leclum  cius  et  dixit  matcr  eius  ad  eum.  ' 

• prccor  te  sanctissime  pater  ut  bcnedicas  filiam  meara  quia  graviter  pa-  j 
» titur.  et  beatus  exsupcrantius  signavit  illam  in  nomine  domini  et  salva  > 

■ facta  est.  et  cum  convenissent  omnes  fratres  ante  cum  ut  videretureum  , 
» christi  gloriam  intueri.  Dixerunt  ci.  Ubi  sepeliemus  te.  Tunc  sanctus 

> exsupcrantius  dixit  eis.  Exitc  per  portam  montanam  et  in  dextram  sep-  ; 

■ pellite  me.  Et  nolite  me  ahscondcre  in  civitatem  quia  in  stcrquilioio 

• posila  erit: 

> Cum  hec  dixisset  beatus  cxsuperantius  locutus  est  ad  formarium 
» sanctissimum  presbiterum  quem  ipsc  ordinaverat  dicens  ci.  formari 

• discipule  mi.  custodisti  in  vita  mea.  custodi  me  in  transitum  meom  et  ^ 

• sepeli  me.  Et  itcrum  dixit.  domine  deus  omnipotens  pater  amator  veri-  ^ 
» tatis  qui  tradidisti  figuram  tuam  mundo  misercre  mei  et  ausiliare  me  ia 

• pace  suscipe  spiritum  meum  christe.  Et  cum  consumasset  orationen  | 

• sanctus  exsupcrantius  reddidit  spiritum.  Tunc  discipuli  eius  dignas  i' 
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» obsequias  celebrantes.  et  circa  corpus  eius  niultas  laudcs  fercntes  leva- 

■ veruDt  illuni  et  exierunt  per  porlam  montanam.  et  veniebat  obviain  ei 

• darla  inflrma  nimis  et  clamabat  dicens.  sancte  exsuperanli  adiuva  me. 

• forinari  adiuva  me.  Tunc  sanctus  formarius  dixit  ei.  Daria  tange  corpus 

• sancii  superanti!,  et  tetigit  extrcmo  digiti  sui  et  salva  facta  est.  Et  sepe- 

> lierunt  eum  iuxta  viara  montanam  in  dextro  latere.  post  vero  annos  duo- 
li deCim  cecidit  fortis  inOrmitas  in  quatuor  vicinis  civilatibus  et  venerunt 

> et  congregaverunt  in  unum  dicentes  quare  mala  et  peccata  ista  super 
» nos  venerunt?  Sanctus  autem  fromarius  dixit  eis.  Jeiunatc  et  orate  for- 

■ sitan  miserebilur  deus  peccatis  vestris.  Jeiunaverunt  igilur  in  cinere 

> et  cilitio  et  rogaverunt  beatum  fromarium  ut  intercederei  prò  illis.  Ve- 
li nit  autem  angelus  domini  ad  fromarium  sanctissimum  sacerdotem  in 

• sompnis  et  dixit  ei:  Nuntia  per  quatuor  vicinas  civitates  ut  veniant  epi- 

> scopi  cum  Omni  populo  et  cum  omni  ministro  ecclesiastico  et  subtra- 

• hant  bcatissimum  eisuperantium  de  sepoltura  quia  tempus  jam  venil: 

» Sanctissimus  vero  fromarius  cunctis  innotuit  et  omnes  qui  venerunt 

• cum  omni  ministerio  quod  ecclesie  pertinebat.  et  cum  venissent  quatuor 

• episcopi  cum  omni  populo  rogaverunt  deum  fortiler  et  ieiunaverunt 
I I diebus  tribus  ut  deus  ostenderct  eis  an  levarci  corpus  beati  exsupcran- 

• tìi  : venit  autem  angelus  domini  et  misit  soporem  grandem  super  omnes 
» et  sopor.  opprcssit  cos  et  obdormiti  sunt  sopore  gravi.  Sanctissimus 

• vero  fromarius  et  omnis  populus  qui  in  inflrmitate  fucrant.  rogaverunt 

> sanctum  cxsuperantium  ut  intercederct  prò  illis  ad  dominum  et  omnes 
I > vovcrunt  et  multa  perpessa  ponderis  offerentes  salvi  facti  sunt.  a via 
I • montana  venerunt  in  areba  mensura.  pedes  triginta  scx.  et  ab  archa 

■ usque  ad  petram  comineara  mensuram  decem  et  odo.  et  libellum  ra- 
I • meum  in  arebam  querite.  Dedicatio  cius  quatuor  Kalendas  Junii  et  vir- 
I • totem  quam  fecit  post  exitum  de  sepoltura  dominica  prima  mensis 

• seplembris.Deprecemiir  ergo  fralres  omnes  unanimiler  maicslalem  sum- 

• mi  numinis  et  ievemus  omnes  paritcr  sursum  manus  nostras  ad  domi- 
li num  de  celis  ut  ea  pielatc  vel  misericordia  qua  mondo  perdilo  dignatus 

• est  subvenire  atque  bumanum  genus  per  propriam  sui  unigeniti  mortem 
» ac  resurrectionem  de  diabolica  potcstale  dignatus  est  eriperc.  dignelur 
» nobis  sanctissimi  confessoris  et  episcopi  sui  exsuperanlii  rcliquias  boc 
» est  eius  venerabile  corpus  bis  temporibus  relevare  (t),  ut  cingulana 

(i)  Io  credo,  che  scabbia  a leggere  revelare. 
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• plebs  leta  de  tanto  pastore  reniens  ad  sepulcrnm  eius  debitas  iaudes  | 

» christo  persolvat.  et  ipse  sanctissitnus  confessor  salvet  sicut  nunc  usqne  i 

■ sairavit  et  ampliGcct  ac  defcndat  presentem  catervam  in  suo  nomine 

■ congregatam.  annuente  divina  grafia  que  cum  patre  et  spirito  sancto  { 

• vivit  et  regoat  in  secula  seculorum.  Amen  : . jl 

» Propitiare  nobis  qucsumus  domine  famulis  (uis  per  huius  sancii  ex-  { 

• superantii  confessoris  tui  atque  pontificis.  qui  in  presentì  reqoìescit  ec-  j| 

• desia  merita  gloriosa,  ut  eius  pia  intercessione  ab  omnibus  semper  prò-  i' 

» tegamur  adversis:  per:.  i 

> Deus  qui  beatum  exsuperantium  confessorcm  tuum  atque  pontificon  i 

• in  terris  vita  laudabili  decorasti,  et  in  celìs  eterna  gloria  sublimasti  eius  I 
» quesumus  subfragantibus  meritìs  vita  nostra  apud  te commendetur:  per:.  | 

• Initium  sancti  evangelii  secundum  Jobannem  : . 

■ In  principio  erat  verbum  ec. , ec.  (prò  ut  legi  sotet  in  fine  cuiueUbet 

• miste  utque  ad  verta}  plenum  grafìe  et  vcritatis:  Amen:  Amen.  • 

Confesso  aoch’  io,  ebe  in  questa  leggenda  molle  cose  si  trovano,  a cui 
non  saprei  prestar  fede  si  facilmente,  e in  molte  altre  vedo  la  somma  ine-  | 
Battezza  e imperizia  dell’  estensore  di  essa  ; ma  non  per  questo  azzarderei  | 
diebiararne  favoloso  l' intiero  racconto.  Io  voglio  spogliar  questo  di  tutte  | 
le  circostanze  accessorie,  colle  quali  lo  scrittore  della  leggenda  s'è  preteso  : 
d’ infiorare  la  sua  narrazione  ; voglio  supporre  immaginati  da  lui  tutti  i | 
dialoghi  del  santo  con  questo  e con  quell’ altro  personaggio,  ebe  vi  ba  in-  ; 
trodotto;  voglio  concedere  non  aver  mai  esìstito  nè  quel  papa  Pateatio,  j| 
ebe  ripetutamente  vi  è nominato,  nè  quella  città  Meirolitana,  di  cui  Esu-  j| 
peranzio  dicesi  oriundo;  benché  dal  complesso  delle  circostanze  non  sia  || 
difficile  il  rilevare  essere  stato  quello  il  papa  jlimatano  II,  e questa  la  città  li 
di  Membrosa,  siccome  in  appresso  dimostrerò:  mi  rimarrà  sempre  per  altro  II 
il  sostanziale  del  racconto,  che  Esuperanzio  fosse  africano  ; che  daH’Afrìca  i 
venisse  in  Italia  ; ebe  andasse  a Roma  ; che  là  dal  pontefice  sommo  fosse  j 
consccrato  vescovo  di  Cìngoli,  in  sostituzione  al  defunto  Teodosio,  il  quale  i 
ne  aveva  governato  sino  a quel  tempo  la  chiesa;  che  per  quindici  anni  | 
esercitasse  in  Cingoli  r episcopale  ministero;  che  gli  succedesse  forse,  lui  I 
morto,  il  suo  discepolo  e allievo  Formario.  In  una  parola  mi  rimarrà  san- 
pre  il  fatto,  che  sant’  Esuperanzio  sia  stato  vescovo  di  Cingoli,  successore  | 
di  Teodosio,  e forse  antecessore  di  Formario.  I 

Tutlavolta,  coll’uso  di  quella  critica  prudente,  che  suolai  adoperare  || 
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nello  studio  degli  antichi  codici,  e di  cui  si  valsero  gli  stessi  osimani  allor- 
Ij  chè  trattosi  di  correggere  simili  inesattezze  nella  vecchia  leggenda  del  loro 
j|  san  Leopardo,  non  è difficile  il  trovare  lo  vera  lettura  anche  in  mezzo  alla 
deformità  delle  cifre,  con  che  sono  scritti  cotesti  atti  del  santo  vescovo 
Esuperanzio  ; e quindi  non  è difficile  il  dileguare  parecchie  delle  frivole 
jj  opposizioni,  recate  in  mezzo  dagli  eruditi  di  Osimo  contro  I'  autenticità  di 
I cotesto  racconto.  Eglino  infatti,  con  una  logica  tutto  propria  di  loro,  non 
■ esitarono  a dichiarare  falsario  ed  impostore  il  misero  monaco  compositore 
. della  cingolana  leggenda,  perciocché,  secondo  lo  meschinissimo  loro  critc- 
I rio,  «’  inventò  un  papa  nuovo  dandogli  it  nome  di  Pascasio  e una  città  3le- 
I tfolitana  non  mai  stata  nel  mondo.  Ignorano  poi,  perchè  si  tratta  di  un 
manoscritto  di  Cingoli  ; non  lo  ignorarono  circa  i manoscritti  di  Osimo; 
!<  che  le  minime  differenze,  pressoché  incalcolabili,  sogliono  portare  grandi 
! varietà,  particolarmente  nei  nomi  propri!,  nei  quali  il  contesto  non  suolo 
!Ì  somministrare  veruno  aiuto  a leggerli  esattamente,  e nei  quali  perciò  con 
jl  tanta  frequenza  sbagliarono  gli  antichi  copisti.  Egli  é perciò  che  gli  eruditi 
critici  imparziali,  il  Maronio  (I)  c lo  Zaccaria  (2),  non  esitarono  a pro- 
: clamare  stoltissimi  e contradditorii  i giudizi!  di  quella  loro  fanciullesca  ac- 
cademia, la  quale  in  sofismi  ed  in  cavilli  ottenne  la  preminenza:  accade- 
mici tanto  più  ignoranti  e ridicoli,  quanto  più  pretendenti  c orgogliosi.  Chi 
alquanto  é avvezzo  a leggere  nei  manoscritti  antichi  ed  a spiegarne  le  sigle, 

^ rileva  a prima  vista  nelle  due  voci  che  furono  lette  Pascasius  e Metrolitana, 

; i due  nomi,  notissimi  ai  letterati  sacri  e profani  (non  già  a quelli  di  Osimo 
i il  cui  accademico  valore  a tanto  non  giunse  finora  ) del  papa  Anastasio  e 
I della  città  di  Uembrosa,  ovvero  Membressa,  o forse  Membtosa.  So,  che  il 
Ferrari  pretese  dovervisi  leggere  il  nome  del  papa  Pasquate,  deformato  dal 
copista  in  Pascasio:  ma  troppo  grave  anacronismo  ne  seguirebbe,  per  cui 
non  più  reggerebbero  alcune  altre  circostanze  di  quel  racconto,  le  quali 
|l  si  possono  assai  bene  adattare  ai  tempi  del  papa  Anastasio.  So  inoltre, 

, che  taluno  stimò,  quanto  al  nome  della  città,  potersi  leggere  metropolitana, 
supponendovi  ommessa  nella  voce  Metrolitana  la  sillaba  po  ; ma  qual  poi 
I sarebbe  stata  questa  città  metropolitana  dell’Africa?  Invece  la  città  Membro- 
\ titana  ci  è Catta  conoscere  da  più  c più  documenti  storici.  Si  consultino  il 


(i)  Commentar,  de  Erri.  etEpitc.  Au~ 
nella  [>ag.  25,  ed  anche  in  altri  luoghi. 


(2)  .4uJcim  Episcopor.  series.,  pag. 
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Sirmondo,  il  ChifUezio,  e principalmeote  Emmanuele  Scbelstrat  (I)  ed  il  | 
Ruinart  (2),  e si  troveranno  anche  i nomi  di  alcuni  vescovi  di  essa  cilti.  Vi  I 
si  troverà  un  Bonifacius  Membrositanus,  un  Gennadiui  epùcopus  pMù  j 
Membressilanae  ed  un  Theasius  epùcopus  plebù  Memblosilauae  ; e di  que-  I 
sti  due  fece  menzione  anche  Ottato  milevitano  (5).  Conosciuta  adunque 
l’esistenza  di  questa  città,  il  cui  nome  non  era  mai  caduto  sotto  gli  occhi  : 
dei  letterati  osimani,  prima  che  il  dotto  domenicano  Ermanno  Domenico 
Cristianopoli  lo  facesse  loro  conoscere,  non  è difOcile  a chi  sa  leggere  nei 
codici  antichi  il  far  derivare  dal  corrotto  nome  di  MetroMana  l’ esatto  e ! 
naturale  di  ilembrositana.  Nei  manoscritti  infatti,  la  lettera  tn,  che  fa  d'uo- 
po aggiungere  dopo  la  sillaba  me,  si  trova  per  lo  più  supplita  da  un  bre-  ! 
vissimo  segno  or  sopra  ed  or  accanto  della  vocale,  che  la  precede.  Ed  i' 
ecco  pertanto  fattaci  palese  la  sillaba  mem.  Le  lettere  < e à per  l’ ambigua  'ì 
forma,  che  offrono  assai  spesso,  si  trovano  dai  copisti  inavvertentemenic  . 
alternate  ; cosicché  nel  caso  nostro  le  due  prime  sillabe  metro . . ■ vanno  I 
corrette  membro  ...  La  lettera  / e la  < vedonsi,  nel  manoscritto  di  questa 
leggenda,  espresse  quasi  sempre  come  una  linea  perpendicolare,  da  potersi  | 
scambiare  altresì  con  una  I majuscola  ; e perciò,  sostituendo  nella  conlra-  > 
stata  voce  una  s alla  l,  si  avrà  chiara  e netta  la  parola  mebrosilaua,  ossia 
membrositana  ; si  avrà  il  nome  di  una  città  deH'Africa;  di  una  città  vesco- 
vile, di  cui  persino  conosconsi  alcuni  vescovi. 

E dal  nome  Pascasius  quanto  chiaramente  non  apparisce  in  quella  leg- 
genda il  nome  Ànaslasius  I Non  fa  d’ uopo  se  non  che  supporre  sfuggita 
dall’  occhio  del  copista  la  solita  prolungazione  della  curva  del  P,  per  cui  ; 
ne  risultava  un’  A ; confessare  trascurata  la  breve  linea,  che  sogliono  gli 
antichi  manoscritti  offrire  all’  uopo  sopra  le  vocali,  susseguite  da  una  m o 
da  una  n;  ed  inarcare  alquanto  il  ciglio  per  iscoprire  sopra  la  c un  biv- 
vissimo  apice,  per  cui  è cangiata  in  una  ( ; e tosto  si  troverà  nel  conlra-  i 
stato  nome  Pascasius,  l’ altro,  che  naturalmente  vi  risulta,  Aastasius,  ov-  | 
vero  Anastasius.  I 

Eseguita  cosi  la  correzione  dei  due  nomi  viziati  dai  copisti  ; checché  oe  • 
possano  dire  in  contrario  i balbettanti  letteratuzzi  di  Osimo;  è facile  le  | 
spiegare,  coll’  ajuto  della  storia,  tutta  la  prima  parte  della  recala  leggenda,  | 

{i)  Eccl.  AJrìc.  Sub  primate  Cartha^  (2)  Hìst.  persecut.  f^andal.  r»nsi>» 

gin.  Disiert  IV,  cap.  IV,  nam.  3,  pag.  239  1694-  pag.  ia3. 

dell' edizione  di  Parìgi  1789,  {3)  Pag.  171  dell' edii.  di  Anluerp. 
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cd  il  conoscere  approssimativanaenlo  anche  il  tempo  della  venula  di  san- 
t’ Esuperanzio  dall’  Africa  in  Italia.  L’esistenza  del  paganesimo  neH'Africa  ; 

I le  persecuzioni,  che  lù  ne  soflrivano  i cristiani  ; i superstiziosi  rili,  che  ce- 
lebravano in  Roma  alcuni  giovani  girovaghi;  le  pagane  feste,  cioè  dei 
Lupercali,  ristabilite  colà  ai  giorni  del  papa  san  Gelasio  e da  lui  acremente 
I riprovate,  e poscia  sotto  il  suo  successore  sant’  Anastasio  li  continuate  ; 
tntlociù  spontaneamente  ci  si  fa  conoscere  nel  progresso  di  quel  racconto. 
Egli  ù perciò,  che  io  tengo  por  fermissimo,  essere  giuuto  a Roma  Esupe- 
I ranzio,  sotto  il  ponliQcato  di  sant’Anastasio  It,  nell'anno  496  ; ed  in  quel- 
! l’anno,  o tuli’ al  più  nel  seguente;  perciocché  due  soli  anni  durò  quel 
papa  sulla  cattedra  di  san  Pietro;  essere  stato  consecrato  Esuperanzio  ve- 
li scovo  di  Cingoli.  E perciò,  nel  496,  devesi  Gssare  la  morte  di  Teodosio, 
vescovo  di  Cìngoli,  predecessore  di  lui  ; il  quale  verisimilmenle  ha  da 
j avere  avuti  degli  altri  antecessori,  la  cui  memoria  andò  perduta  nella  densa 
I nebbia  dei  secoli.  Visse  poi  sant’  Esuperanzio  al  governo  della  chiesa  cin- 
I golana  per  quindici  anni  ; dunque  sino  al  51 1 o forse  al  512. 

' Ho  detto,  che  altri  monumenti,  oltre  la  recala  leggenda,  concorrono  ad 
I attestare  il  vescovato  cìngolano  di  sant’ Esuperanzio,  ed  a confermare  l’au- 
i tenlicilù  della  leggenda  medesima.  Uno  dei  quali  é la  lamìnctta  metallica, 
tuttora  esistente,  trovala  insieme  colle  sacre  ossa  di  esso,  allorché  ne  fu 
aperto  il  sepolcro  nell’  anno  1495.  Su  di  essa  é delincata  in  caratteri  an- 
i{  tiebi,  palesemente  del  secolo  VI,  l’indicazione  seguente: 

I ISTE  SVNT.  RELIQ.I 

1 E BEATI_EXVPANTIl 

!i  EPI  ET  CFESSORIS  : 

1 

' Come  dunque  non  avrassi  a tenere  per  certo,  che  santo  Esuperanzio  fosse 
vescovo?  E sebbene  questa  laminelta  giacesse  occulta  col  sacro  corpo  di 
' lui,  né  comparisse  a tesUGcarne  il  vescovile  suo  grado  se  non  che  nel  1 495, 

! quando  se  ne  trovarono  le  sacre  ossa  ; tuttavia  nella  chiesa  cingolana,  era 
'i  sempre  rimasta  cd  crasi  conservata  anche  nei  secoli  inlcrmcdii  la  tradizio- 
] ne,  ch’egli  fosse  vescovo.  Come  vescovo,  infatti,  vestitadi  tutti  gli  abiti  ponti- 
j beali,  ce  lo  rappresenta  I’  antichissima  croce  stazionale,  che  si  conserva  in 
! Cingoli,  nella  chiesa  a lui  intitolata.  E vescovo  similmente  lo  annunzia  la 

I iscrizione  scolpita  sul  marmo,  in  essa  chiesa  medesima,  sino  dall’anno  1 278, 

i 

yoi.  ni.  58 
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allorché  in  onore  di  lui  rizzaroola,  o piuttosto  la  rìslauraronu,  i monaci  i 
Avcllancsi,  che  l'antica  possedevano,  intitolata  a sanla  Maria.  La  quale 
iscrizione  dice  : 

ANNO^  DNI.  M.  CCLXXVIll  . T. 

D.  N.  PP.  HI.  DOM.  BARTOL’.  P. 

7.  EX.  e.  EP.  E.  P.  F. 

e le  forine  dei  caratteri  e la  maniera  delle  abbreviature  ne  assicurano  la 
lezione  in  questo  modo:  Anno  Domini  MCCLXXVIII.  tempore  domini  Meo- 
lai  Papae  tertii,  domnue  Barlotus  Prior  sancii  Eaniperantii  Cingulcmonn 
Episcopi  et  Proteetoris  fecit.  Ed  inoltre  gli  antichi  libri  liturgici  dei  monaci 
avellanosi  lo  mostrano  costantemente  vescovo  o confessore;  i calendarii,  ' 
cioè,  i breviari!,  i messali;  c distintamente  poi  nei  leggendari!  è fatto  palese 
con  tutta  chiarezza  il  suo  vescovato  di  quindici  anni  in  Cingoli.=  <Post- 
0 quam  Cinguli  praedicavit  bcatus  Exupcrantius  per  quindicim  annos  in 
• episcopali  sede  residens  ctc.  » E questi  sono  documenti,  che  precedono 
il  secolo  XIV  (I). 

Di  uguale  antichità  sono  anche  i libri  liturgici  dei  monaci  silvestrini  di  , 
Fabriano  c dei  camaldolesi  di  Sansevcrino,  nei  quali  similmente  sant'Esu- 1 
peranzio  ò celebrato  come  vescovo  di  Cingoli,  ed  6 a lui  adattala  l'utGiia- 
tura  di  emxf essere  pontefice  (2).  Anzi,  in  un  altro  calendario  della  chiesa  ' 
Sanseverinate,  coetaneo  all'  incirca  coi  precedenti  libri  suindicati,  vedonsi 
soggiunte  anche  le  litanie,  che  allora  solevansì  usare  in  quella  chiesa;  eia 
esse,  insieme  coi  confessori  pontefici,  subito  dopo  il  nome  di  san  Nicolò,  vi 
è registrato  anche  santo  Esuperanzio,  e tosto  vi  si  soggiunge  : Omnes  ssneli 
pontifiees  et  confessores  eie.  Che  più  ? Prima  ancora  che  si  trovassero  le 
sacre  reliquie  di  lui;  e perciù,  prima  ancora,  che  si  avesse  notizia  della  i 
contrastata  laminetta,  la  quale  nel  |.|95  concorse  ad  attestare  il  suo  titolo 
di  vescovo  cingolano  ; negli  atti  pubblici  lo  si  trova  nominato  senza  veruna 
ambiguità  Pontefice  e Confessore.  In  un  codice  infatti  di  carta  pecora,  con- 
tenente gli  statuti  antichi  della  città  di  Cingoli  ed  esistente  tuttora  inquel- 
r archivio  priorale,  leggesi,  a carte  88,  un  documento  del  di  22  settembre 

clt  Exuptrantii  epìscopatu  cl^^ulano^  t ! 
nella  pag.  laa  e scg.  deiro{>era  sleua-  | 
(a)  Pubblicò  i calendarii  di  j 

questi  Ordini  il  sullodato  p.  CristiaiH>p®Ìo-  |l 


(i)  Portò  diligentomcnlo  la  serie  di  tulli 
i ducutneiili,  che  cuncorroau  ad  attcstale 
questa  verità,  il  p.  Ibnuanno  Crislianopolu, 
iieirAp^ieiidire  al  suo  prctiosu  libro  de  san- 
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<5S5;  cioè,  più  di  un  secolo  ovanti  il  rilrovauicnlo  di  quella;  il  quale  in- 
i comincia  : « In  dei  nomine  amen.  Ad  onorcm  et  rcvcrentiam  omnìpotentis  I 
I » Dei  et  gloriosae  Bcatac  Mariac  sempcr  Virginis  ac  gloriosissimi  Pontifi-  j 
' • cis  ac  Confessoris  beali  Exupcranlii,  qui  defensor  et  gubernator  est  Co-  i 
I » inunis  et  bominura  lerrac  Cingoli  eie.  • Ed  in  un  altro  codice  di  carta 
j pecora,  in  foglio,  eh’  è nell’  archivio  prioralc  secreto  della  stessa  città,  inti- 
i|  tolato  Carloni  vecchi,  alla  pagina  CI,  esiste  un  altro  documento  del  di  20 
I oprile  f-{75;  ventiduo  anni  avanti  quello  scoprimento;  c vi  si  legge:  n . . . . 

I ■ ad  onorem,  laudem  et  rcvcrentiam  Omnipolcntis  Dei  et  suac  gloriosis- 
■ simae  semper  Virginis  matris  Mariac  et  bcatorum  apostolorum  Pctri  et 
I • Pauli,  nec  non  beali  episcopi  et  confessoris  sancii  Exuperantii  protccto- 
' • ris,  defensoris,  et  advocati  publici  et  comunìs  diciac  Icrroe  Cinguli  et 
I » omnium  Sanctorum  eie.  » Dunque  nel  XV  c nel  XIV  secolo  tenevano  I 
I per  fermissimo  i Cingolam,  sino  ad  attestarlo  negli  atti  pubblici  e solenni, 

' che  sanl'Esuperanzio,  loro  protellorc,  difensore  ed  avvocalo,  fosse  insignito 
; della  dignità  e del  carattere  episcopale. 

Ora,  in  tanta  uniformità  di  monumenti  si  antichi,  potrà  mai  cadere  nel 
i pensiero  di  giudizioso  e assennato  critico  l’ irragionevi'le  sospetto,  che  il  | 
! vescovato  cingolano  di  santo  Esuperanzio  sia  una  favolosa  invenzione  dei 

i cingolatii,  per  nobilitare  la  loro  città  coll'esistenza  della  cattedra  vescovile? 
ji  Lo  dissi  e lo  ripeto;  quand’anche  si  potesse  efficacemente  rovesciare  lutto 
I il  corredo  degli  argomenti,  che  concorrono  a dimostrare  il  vescovato  di 
jl  questo  santo,  rimarrebbe  sempre  a prova  della  antica  cattedra  vescovile 
;j  di  Cingoli  il  nome  del  vescovo  Gicluso,  registralo  negl' irrefragabili  docu- 

ii  menti  e degli  atti  del  concilio  Costantinopolitano  e dello  lettere  del  pontefice 
Pelagio  I.  E quanto  poi  a santo  Esuperanzio;  non  ho  difficoltà  ad  affermarlo; 
le  puerili  obbiezioni  agli  argomenti  dei  cingolani,  le  stiracchiature  inop- 

I portone,  con  cui  i letteratuzzi  osimani  assalgono  e contradicono  alle  più 
, comuni  teorie  dello  studio  archeologico,  per  volere  non  già  indagare  e 
conoscere  la  verità,  ma  costringere  altrui,  come  sul  dirsi,  per  fas  e per 
I nefas,  ad  accettare  la  loro  opinione  ; hanno  vieppiù  rassodato  in  me  la  fer- 
missima credenza,  che  la  cingolana  leggenda,  tuttoché  viziata  in  qualche 
luogo  per  r inesattezza  dei  copisti,  meriti  non  di  meno  nella  sostanza  e nel 
complesso  tutta  la  fede;  e che  sant' Esuperanzio  sia  stato  veramente  vesco- 
vo di  Cingoli,  successore  di  Teodosio,  e forse  predecessore  di  Formario.  Ed 
inoltre  Io  studio,  a cui  mi  stimolarono  le  loro  ridicole  fanciullaggini,  mi 
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condusse  a scoprire  ; con  maggiore  probabilità  di  quella,  a cui  siano  oppog- 
giati  i loro  é da  credersi  ; non  v'  ha  dubbio  ; non  n'  ha  chi  dubiti  ; è m<ui- 
festo,  ed  altre  simili  loro  frasi,  azzardate  e non  dimostrate;  mi  condusse, 

10  diceva,  a scoprire,  che  il  primo  vescovo  di  data  certa  della  loro  città  è 
meno  antico  del  primo  vescovo  di  data  certa  dei  cingolani  ; e perciò,  eh'  è 
meno  antica  della  cingolana  la  cattedra  episcopale  di  Osimo.  Ed  ho  più 
argomenti  io  a dimostrarlo,  di  quello  che  non  abbiano  sognato  eglino  dì 
averne  contro  l’ antica  esistenza  del  vescovato  di  Cingoli.  Del  che  alla 
sua  volta. 

Soltanto  aggiungerò,  che  il  vescovato  di  sant’  Esuperanzio  in  Cingoli  è 
inoltre  attestalo  dalle  sacre  uffiziature  delle  chiese  di  Fermo,  di  Ripalraa- 
sone,  di  Sanseverino,  di  Montalto,  di  Jesi,  le  quali  lo  nominano  CingiilaMe 
civitalis  episcopum.  Perciò  il  dotto  vescovo  di  Città  di  Castello,  Giambat- 
tista Lattanzì  ; interrogato  ad  esporre  il  suo  parere  intorno  ad  alcune  ine- 
sattezze, che  dall'  anonimo  osimano,  nelle  sue  Osservazioni  critiche  sopra 
santo  Esuperanzio,  erano  state  introdotte  circa  la  chiesa  tifernate,  c che 
poscia  furono  inserite  anche  neir/n/oriBa;*o«c  del  vescovo  di  Osimo;  non 
esitò  a dichiarare  aereo  e fantastico  il  sistema  contrario  a santo  Esuperan- 
sio  vescovo  di  Cingoli  ; e dopo  avere  smentito  io  stoltissimo  cinguellarc 
degli  osimani,  cosi  concbiusc  : > Troppo  vi  vorrebbe  per  giustificare  in 

11  qualche  parte  e render  vcrisimile  e probabile  il  sogno,  che  fanno  quei 
» d' Osimo,  il  quale  non  paro  che  abbia  l'aspetto  se  non  d’ un  puro  lavoro 
» d’ idea,  con  cui  potrebbe  ognuno  favoleggiare  a suo  capriccio  sul  puro 
» possibile  contro  ogni  legge  di  buona  critica.  » Al  quale  giudizio  non  può 
che  far  plauso  chiunque  abbia  fior  di  senno  in  capo  e conosca  alcun  poco 
i primissimi  rudimenti  della  logica  (4). 

E perchè  non  rimanesse  interrotta  la  progressione  dei  monumenti  ad 
attcstare  alla  più  lontana  posterità  il  vescovile  grado  di  santo  Esuperanzio, 
il  recente  pontefice  Pio  Vili,  nel  brevissimo  tempo  del  suo  pontificato  fece 
coniare  delle  monete  da  tre  paoli,  coircffigc  di  sant’  Esuperanzio,  vestito  io 
abito  pontificale,  e di  santa  Spcrandia,  vestita  da  badessa  ; ed  intorno  leg- 
gasi : S.  Extpesintivs  episc.  et  s.  Sfeeandiì  virg.  CmcvLi  PiiRoni.  Gli  osi- 
mani ne  raccolsero  quante  più  poterono  e le  distrussero,  acciocché  non 
rimanesse  ai  posteri  una  novella  testimonianza  solenne  del  vescovato  di 


(t)  Ved.  il  Criflianopolo,  pag.  i33. 
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' sant’ Esupcranzio.  Ma  tuttavìa  molle  ne  rimasero  in  Cingoli  presso  le 
famiglie  particolari  ; ed  una  ne  vidi  anch'io,  la  quale  si  conserva  a perenne 
memoria  nell’ urna  stessa  della  sanla,  appesa  al  suo  vestimento. 

Ma,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  tempo  ad  assicurare  la  verità 
di  un  fatto,  che  da  tutti,  fuorché  dogli  osimaoi,  è ammesso  per  incontra- 
stabile ; riassumerò  il  filo  della  mia  storia,  senza  punto  sgomentarmi  dei 
cani,  che  abbajano  alla  luna. 

So  bensì,  che  a taluno  piacque  confondere  questo  santo  Esupcranzio 
con  qualche  altro  santo  di  simil  nome  o martire  o confessore  semplice- 
mente od  anche  vescovo:  ma  le  cose,  che  di  ciascuno  di  quelli  si  narrano, 
sono  affatto  distinte  da  ciò,  che  di  questo  conosce  la  chiesa  cingolana. 
Infatti  un  Esupcranzio  è ricordato,  a’  50  dicembre,  nel  piccolo  martirolo- 
gio antico  della  chiesa  romana,  unitamente  ai  santi  Sabino,  Marcello  e 
Venustiano;  ma  questo  é detto  diacono  c martire.  In  parecchi  martirologi 
gerolimini  è nominato,  il  di  primo  di  giugno,  un  altro  sant’  Esupcranzio 
martire,  in  compagnia  de’  santi  Ciriaco,  Giovenzio  c Gcraclia.  Nel  medesi- 
mo giorno,  si  venera  in  Città  di  Castello  la  memoria  di  un  sant’  Esupe- 
ranzio  similmente  martire,  c con  lui  de’ santi  Crcscenziano  o Crescenlino, 
I Giustino,  Gricciviano,  Viviano,  OrGto,  Benedetto,  Eutropio  c Fortunato. 

^ Ed  era  martire  anche  quell’  Esupcranzio,  delle  cui  reliquie  si  celebrò  in 
Maddeburgo  la  traslazione  nel  decimo  secolo,  unitamente  ai  corpi  de’  santi 
martiri  Erculano,  Eusebio,  Sabìniano  c Latino.  Anche  a Tivoli  ho  trovalo 
memorie  di  un  santo  Esupcranzio  prete,  martirizzato  con  varii  altri  cri- 
i|  stiani.  Sostenne  parimente  il  martirio,  circa  l’ anno  257,  insieme  col  pa]ia 
: santo  Stefano  c con  altri  preti  del  clero  di  Roma  un  santo  Esupcranzio, 
ij  ebe  fu  sepolto  subito  dopo  in  uno  de’  cimiteri  presso  la  via  Latina  c che 
jj  nell’  817  fu  trasferito  dal  papa  Pasquale  I nella  chiesa  di  sanla  Prassedo: 
e il  nome  di  lui  e i nomi  de’  suoi  compagni  si  leggono  e in  alcuni  marli- 
' rologi  sotto  il  di  t agosto,  e su  di  un’  antica  tavola  di  marmo,  esistente 
tuttora  in  quella  chiesa,  e nelle  vecchie  memorie  di  quella  chiesa  e di  quel 
monastero.  Ed  inoltre  un  santo  Esupcranzio  fu  costante  discepolo  del 
celebre  sant’ Eusebio  vescovo  di  Vercelli,  e poscia  diventò  vescovo  di  Tor- 
tona e come  tale  sottoscrisse  nel  381  al  concilio  tenuto  in  Aquileja.  Ad 
un  altro  Esupcranzio  militare  scriveva,  in  sul  declinare  del  quarto  secolo, 
san  Gerolamo  ed  invitavalo  a ritirarsi  seco  lui  in  Bettelemme.  Un  sanl’Esu- 
peranzio  fu  vescovo  di  Ravenna  dall’anno  425  al  430;  mori  in  quella 


Digilized  by  Google 


462 


C I ^ G O L I 


città  il  giorno  29  maggio,  c Dell’  indomani  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san- 1 
t' Agnese,  donde  alcuni  secoli  dopo  ; quando,  cioè,  fu  dcmqlita  la  delU  ^ 
chiosa  ; fu  trasferito  nella  metropolitana  ed  ivi  collocato  sotto  l' altare  M | 
croccGsso  (I).  Un  vescovo  Esuperanzio  fiori,  nello  stesso  secolo  qalalo,  | 
nella  Lucania,  fratello  di  Ursacio,  e che  mandò  circa  l'anno  4SI  una  som- 
ma di  denaro  a san  Paolino  vescovo  di  Nola.  Ed  in  quel  secolo  sitniloieolf  | 
fu  vescovo  di  Como  un  altro  Esuperanzio,  santo  anch’  egli,  succeduto  sa  J 
quella  sede  a san  Consolo;  sepolto  in  quella  cattedrale,  ove  da  un  hio;o  t 
all'altro  ne  furono  trasferite  le  sacre  spoglie  nell’anno  4590;  veneratocoa 
solenne  culto  il  di  22  giugno.  Di  un  sant' Esuperanzio  vescovo  Cinosanolu 
fatto  menzione  erroneamente  Pietro  de’  Notali,  vescovo  Equilino,  ossia  di 
Desolo  ; ma  egli  equivocò  con  sant’  Esuperio  vescovo  Tolosano,  ricordalo 
da  san  Gerolamo  in  una  sua  lettera  e da  Usuardo  nel  suo  martirolopo 
a’  28  di  settembre,  ed  inserito  altresì  nelle  nuove  edizioni  del  nartirokh 
gio  romano. 

Ora  di  questi  undici  Esuperanzii,  che  si  conoscono  dagli  eroditi  indi- 
gatori  delle  ecclesiastiche  cose,  neppur  uno  si  può  per  qualsiasi  manirra 
confondere  con  sant’  Esuperanzio  vescovo  di  Cingoli.  Meno  poi  se  facciasi 
attenzione  alle  differenti  notizie,  che  bannosi  o delle  traslazioni  o ddf  esi- 
stenza delle  sacre  reliquie  di  quelli,  al  paragone  di  ciò,  che  le  memorie  sto- 
riche di  Cingoli  ci  assicurano  intorno  alle  reliquie  di  questo.  Le  reliquie 
infatti  di  questo  santo  vescovo  cingolano  furono  toccate  la  prima  volti 
dodici  anni  dopo  la  sua  morte,  c depositate,  forse  il  di  2 settembre  dd- 
r anno  522,  sotto  l’altare  principale  della  chiesa,  che  gli  fu  rizzala  e eie 
fu  coDsccrata  a'  29  di  maggio  ; il  qual  giorno  diventò  sacro  alla  memeni 
di  lui.  Ebhesi  poscia  a trovare  il  suo  corpo  nell’  anno  4495,  a’ 24  di  ?eu- 
naro:  al  quale  proposito  nel  Consiglio  generale  della  città  fu  propostodK 
giorni  appresso,  che  se  ne  avesse  a celebrare  anche  in  quel  di  la  sdeniic 
commemorazione.  • Cum  Dei  miserantis  grafia  die  XXIV  praesentis  mc'' 
» sis  reperlac  fucrunt  Reliquiae  beati  Exuperantii  advocati  et  prol«t'>- 
> ris  Communis  Cingoli,  si  placet  aliquod  in  ejus  honorem  et  decos  ac 

(i)  So,  die  atlri  fissarono  più  lar-lt  ed  con  pri-cìsione  il  dello  tempo  c corre*» 
altri  assai  prima  il  tempo  del  eescoralo  raven-  rore  di  Agnello,  del  Bardiini  e «W  Bar»- 
naie  di  questo  santo;  ma  il  dottissimo  Giu-  tori  su  tale  proposito.  Ved.  ciò  die  « 
sep|>e  I.uigi  Amedesi,  nella  sua  recente  Cro-  scrissi  nella  mi*  Chicso  dìRni/enna,  p»f 

notassi  de’  rcscoei  di  Barcnna,  dimostrò  e seg.  del  voi.  II. 
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• devotionem  providcre  et  deliberare,  quod  singulis  annis  talis  dies  venc- 

> retar  et  custodiatur  ad  ipsius  beati  Exuperantis  et  inventionis  cjus  reli- 

• quiarum  perpetuarti  memoriant  et  veDerationem.  » Cosi  nella  pagina  670 
del  libro  delle  Refomazioni,  ossia  degli  Statuti  della  città  di  Cingoli  (I)  : c 
due  pagine  dipoi  vi  si  legge  il  decreto  ; die  il  Comune,  cioè,  abbia  a fab- 
bricare « archara,  eappellam  et  altare,  prout  dictis  deputatis  videbilur  et 

• placebit,  et  quod  dicli  oporarii  super  omnia  procurent,  quod  ubiationcs 

• dictis  reliquiis  porrigendis  et  raictendis  eonvertanlur  in  fabricen  liorna- 

• menti  dictarum  reliquiarum,  cura  potestate  gravandi  Comunitalcm  Cin- 

> gulanam,  prout  eis  videbitur,  et  quod  deputati  eligant  unum  deposita- 

> lium,  vel  de  ract  ipsis  vel  ex  ipsis  et  ex  aliis  et  quod  XXIIil  dies  Januarii 

• cjus  inventionis  et  apparitionis  singulis  annis  revcrcatur  et  cclebrctur 

• in  honorem  venerationcni  et  devotionem  ipsius  sancti  Esupcrantii  et  ap- 

• ponalur  in  statuto  Comunis.  » 

Della  verità  delle  reliquie  del  santo  vescovo  non  si  potè  dubitare  per 
guisa  alcuna  in  cotesta  invenzione,  perciocché  la  laminetta,  da  me  nomi- 
nata nelle  pagine  addietro  (2),  l' attcstava  palesemente.  E con  quella  me- 
desima laminetta  furono  di  bel  nuovo  collocate,  e con  essa  trovaronsi  di 
bel  nuovo  nell’ anno  1628;  nel  qual  anno,  a’  25  di  maggio,  furono  chiuse 
dentro  quattro  ornate  custodie,  ed  in  esse  rimasero  sino  al  1756,  in  cui 
nc  fu  latta  una  nuova  recognizione. 

Fu  conseguenza  dell’  avere  trovato,  nel  1 595,  lo  sacro  reliquie  di  lui, 
eheil  Consiglio  civico  decretò,  nell’anno  dipoi,  la  pompa  solenne  di  feste 
e di  cere,  con  che  se  ne  avesse  a celebrare  la  memoria  in  tutti  gli  anni 
avvenire;  e che  nel  1503  a' 25  di  agosto  (5|  si  decretasse  l'erezione  della 
cappella  sotterranea,  ove  se  ne  dovessero  collocare  le  sacre  spoglie.  E la 
cappella  fu  eretta  e sino  al  giorno  d’oggi  sussiste;  ed  ivi,  sino  al  giorno 
d’oggi,  è conservato  quel  prezioso  deposito.  Bensì  il  capo  sino  d’ allora  fu 
racchiuso  in  un  magniGco  busto  d’ argento,  lavorato  a spese  del  Comune, 
rappresentante  il  glorioso  protettore  vestito  degli  ubiti  pontiGcali.  Tralascio 
di  ricordare  i molti  altri  decreti,  con  che  la  devota  città  studiossi  di  pro- 
muovere ed  ampliare  il  culto  verso  il  questo  suo  venerato  pastore. 

Nelle  quali  cose  da  me  Gn  qui  esposte  palesemente  si  vede  la  continua 


(i)  Ved.  il  Kair4clti,  neil'Appciid.  dei  (3)  Vcd. 

Jotumenli,  pari.  II,  nuiu.  XXIll,  1 15.  pag.  ii8. 

(a)  Pag.  457. 


ii  Udiìaclii,  iir'  il(Kiiincnli, 
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e non  mai  interrotta  tradizione  dcH'cpiscopale  ministero  esercitato  da  santo 
Esuperanzio  nella  eittà  di  Cingoli  ; checché  in  contrario  n'  abbiano  saputo 
fantasticare  la  malignità  ed  il  capriccio  dei  contradditori  osimani.  Io  le  ho 
affastellate  insieme  alla  meglio  che  me  ’l  potè  permettere  la  strettezza  di 
queste  pagine,  nelle  quali  mi  è d' uopo  mantenere  una  discreta  propor- 
zione tra  tutte  le  varie  chiese,  che  formano  il  soggetto  dell'  opera  mia.  Ma 
quand’  anche  di  più  avessi  voluto  dirne,  non  avrei  detto  nulla  di  nuovo 
ned  avrei  aggiunto  osservazioni  novelle  alle  tante  e giudiziosissime  del 
Ratfaelli  e del  Cristianopolu.  Sappiasi  soltanto,  che  la  verità  di  un  articolo 
cosi  importante  di  storia  ecclesiastica  cingolana  non  rimase  punto  tra  noi 
oRuscata  per  le  cavilloso  censure  di  quanti  si  sforzarono  ad  inorpellarla  e 
nasconderla  ; che  tra  noi  si  ride  della  puerile  meschinità  di  costoro,  i cui 
sofismi  non  possono  essere  nè  più  gofG  nè  più  evidenti;  che  nella  incalco- 
labile preponderanza  degli  argomenti  e dei  monumenti,  ciascuno  dei  quali 
basta  a confutare  vittoriosamente  e smentire  quante  ciarle  hanno  saputo 
mai  porre  io  vendita  i letterali  di  Osimo,  noi  non  abbiamo  giammai  esitalo 
minimamente  a far  eco  ai  tanti  dotti,  che  per  tanti  secoli  riconobbero  il 
cingolano  vescovato  di  santo  Esuperanzio. 

So,  essere  stalo  detto  dal  continuatore  dell' Ugbclli  (I),  che  in  Roma 
nella  chiesa  di  santa  Prassede,  ove  sono  le  reliquie  di  sant'  Esuperanzio 
martire,  ivi  trasferite,  siccome  poco  dianzi  ho  notato,  dal  papa  Pasquale  I, 
nell' 817,  esiste  un’iscrizione,  dalla  quale  parrebbe  doversi  tenere  per 
certo,  che  il  corpo  di  santo  Esuperanzio  vescovo  esistesse  colà,  e che  la 
testa  fosse  nella  città  del  suo  vescovato  ; 


CORPVS  S.  EXVPERANTII  EPISCOPI 
CVIVS  CAPVT  MANE!  IN  PROPRIA  CIVITATE. 

Ma  ollrccchè  in  santa  Prassede  non  esiste,  nè  mai  ha  esistito  questa 
iscrizione  (2),  l' inesattezza  di  questa  notizia,  quanto  a sant'  Esuperanzio 


(i)  Ital.  facr. , toni.  X,  nei  vcsc.  di 
Cingoli. 

(a)  Veti,  il  Rairaelli  nella  pag.  lai  delle 
me  Memorie  di  sanC  Ksuptranzìo^  lib.  II, 
cap.  VII,  §.  Ili,  il  quale  lo  auirurò  mila 
(cstinionìanza  del  dollissiino  P.  Sarti.  Ini- 


perdoarbè,  visitala  da  (jueato  appoiilanKolc 
quella  chiesa,  dichiarò  per  ìscrillo, 
non  sì  vede  in  alcun  laogo  della  preseol^ 
chiesa  di  santa  Prassede  tabella  o catalogo 
di  sacre  reliquie,  dove  si  legge  Carpai 
s.  Exuperantii  etc,  r> 
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vescovo  di  Cingoli,  ò palese  da  per  sò  stessa,  qualora  si  osservi,  che  in 
Cingoli  non  esiste  la  sola  testa  di  lui,  ma  la  massima  parte  delle  sue  sacre 
reliquie.  Quell’ iserizionc  certo  fu  immaginata,  dopoché  in  Cingoli  era  stata 
collocata  nel  prezioso  busto  d’  argento,  da  me  commemorato  di  sopra,  la 
testa  del  santo  vescovo;  fu  poi  accettata,  colla  critica  rozza  di  quell’ età,  c 
cosi  di  mano  in  mano  arrivò  essa  sino  ai  tempi  dcirUghclli  c del  suo  conti- 
nuatore Colcti.  Tuttavolta,  checché  ne  sia  di  essa,  cotesto  medesimo  sbaglio 
concorre,  benché  per  via  indiretta,  ad  assicurare,  che  presso  lutti  gli  eruditi 
tenevasi  per  fermo,  santo  Esuperunzio  essere  stato  vescovo,  e vescovo  della 
città,  ove  se  ne  mostrava  il  capo  disgiunto  dal  resto  del  corpo.  Ma  la  sola 
città,  in  cui  si  mostri,  disgiunta  dal  resto  del  corpo,  la  testa  di  sant’  Esu- 
pcranzio  vescovo,  è la  città  di  Cingoli;  dunque  Cingoli  fu  la  propria  ciità 
di  questo  santo  vescovo:  dunque  sant’Esuperanzio  fu  sempre  creduto  ve- 
scovo di  Cingoli. 

Chi  poi  ne  fu  il  successore  su  questa  cattedra?  Opinò  con  assai  di  pro- 
babilità l’eruditissimo  Raffaelli,  che  lo  sia  stato  quel  Foumario,  di  cui  tanto 
onorevolmente  si  parla  nella  recata  leggenda.  Alla  quale  opinione;  percioc- 
ché la  vedo  appoggiata  al  solido  fondamento  ed  alle  ragionevoli  deduzioni 
di  una  critica  saggia;  non  sono  punto  alieno  dall'accnnsentirc.  Certamente 
egli  aveva  nella  chiesa  cingolana  una  preminenza  ed  un’autorità  ordinaria, 
per  cui  fa  d'uopo  riputarlo  aUrcsi  insignito  duU’episeopale  carattere.  A lui 
infatti,  quasi  in  eredità,  aveva  lasciato  il  morienic  suo  maestro  c pastore 
Esuperunzio,  la  cura  di  collocare  religiosamente,  morto  eh’  egli  fosse,  il 
suo  corpo:  Bealus  Exiiperantius  locutus  est  ad  Formarivm  sanclissimum 
presbijlerum,  qiiem  ipse  ordinaveral,  dicens:  Formari  discipule  mi,  custodisti 
in  vita  mea,  custodi  me  in  transihini  metim  et  sepeli  me.  Egli  ripetutamente 
nella  leggenda  é nominalo  ««cm/ofe  ; col  quale  vocabolo  é nolo  a chiun- 
que abbia  una  qualche,  anche  superficiale,  conoscenza  dell’ antico  frasario 
della  Chiesa,  essere  stati  indicali  spesse  volle  i vescovi  (I).  A lui,  dodici 
anni  dopo  la  morte  del  santo,  le  popolazioni  delle  quattro  città  circoslaiiti, 
aftlitlc  da  mortale  epidemia,  ricorsero  supplichevoli  ad  implorare,  proba- 
bilmente per  la  fiducia,  che  avevano  nella  sua  santità,  la  cessazione  di  quel 
desolante  flagello  : Post  vero  aiiiios  duodecim  cecidit  fortis  iu/ìrmilas  in 

* (i)  Veti,  il  .Muratori,  Disscrt.  sopra  Ir  antic/t.  /tal. , ca;*.  Sa,  lom.  III.  pa*.'.  33i  ilrl- 

I 1' eJìi.  ili  \ eiieria  i^Si. 

I 

l'ol.  yii.  5<j 
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qualaor  vicinu  civilalìhu» ....  Jfjnnavcrunl  igilur  ti»  cinere  et  ciliào  et 
rogavenint  bealum  Fromarium  ut  interceder  et  prò  iltis.  UfGcio  suo,  in  quella 
stessa  occasione,  si  fu  d'invitare  alla  visita  e traslazione  delle  preziose  reli- 
quie del  santo  i quattro  vescovi  delle  cittù  circostanti  : Nuntia  per  guatuor 
vicinas  civitale»  ut  veniant  episcopi  cum  omni  populo  et  cum  orniti  ministro 
ecclesiastico  et  subtrahanl  beatissimum  Exuperanlium  de  seputtura,quia  tm-  \ 
pus  iam  venit.  1 quali  vesi'ovi,  recatisi  a Cingoli,  ciascuno  col  proprio  clero  c 
popolo,  6 ben  naturale,  ebe  dallo  stesso  Formario  vi  siano  stati  accolli  ed  al-  ' 
loggiati.  Ned  havvi  luogo  a dubitare,  siccome  osserva  sapientemente  il  Kaf-  i 
facili  (I  ),  • oh’ esso  Formario  parimente  non  presedesse  all'  assemblea  de'  fe- 
» deli,  allorché  quei  prelati  eh’  eransi  a Cingoli  condotti  supplicarono  tutti 
>1  insieme  ardentemente  il  Signore,  e digiunarono  tre  giorni,  acciocché  si  | 

• facesse  loro  maggiormente  conoscere  la  volontà  divina  intorno  l' eleva- 
» zione  del  corpo  di  santo  Esupcranzio  ; imperciocché  non  solamente  esso 
» Formario  vegliando  e vedendo,  quando  i quattro  vescovi  ed  ogni  altro, 

■ che  seco  loro  pregava  Iddio,  erano  prodigiosamente  sorpresi  da  un  dolce 

> e forte  sonno,  > fu  testimonio  della  prodigiosa  approvazione  di  quel 
sacro  corpo  ; « ma  dopo  ancora  questo  avvenimento  essendosi  ciasclic-  | 

• dun  risvegliato,  egli  alla  lesta  e come  capo  di  tutti  gli  altri  afflitti  dal  | 

> male  supplicò  con  lutto  lo  spirito  il  beatissimo  Esupcranzio,  acciocché  | 

» fosse  loro  intercessore  appo  l' eterno  Iddio;  e facendo  ancor  eglino  for- 

> vorose  suppliche  e considerabili  offerte  di  danajo  pel  maggior  culto  del 
D Santo,  ottennero  la  sospirala  guarigione.  ■ Le  quali  cose  tutte  ci  sono 
allcslale  dalla  recata  leggenda  (2).  £ per  esse  a buon  diritto  concliiusc  il 
sullodato  Raffaclli  ; ed  io  similmente  colle  parole  sue  e col  suo  sentimento  || 
lo  concbiudo  ; che  « in  tutta  questa  serie  di  cose  fa  certamente  san  For-  | 
» mario  la  princìpal  comparsa,  e quella  appunto  che  avrebbe  fatta  in  simile  i 

• occasione  il  vescovo  di  Cingoli  ; imperciocché  invila  egli  i vescovi  più  j 
» vicini  ad  assistere  alla  traslazione  del  corpo  di  santo  Esupcranzio,  cse- 

• guendo  gli  ordini  dati  dal  cielo  ; lietamente  li  accoglie  c presiede  in  loro  i 
» presenza  alle  pubbliche  preghiere;  le  quali  cose  certamente  ad  un  scm*  j 

> plice  prete  non  convenivano.  » |i 


(i)  Cap  VI  liti  lilj.  Il,  pag.  i i^  .Ielle  (a)  Se  ne  vcila  il  Iella  nelk  pep.  prreeJ- 
suili!  Memorie  ecc. 
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I Citi  poi  fossero  quei  quattro  vescovi,  o quali  le  città,  di  cui  avevano  lo 
I spirituale  governo,  è assai  diffìcile  o stabilirlo.  Pensò  il  Raffaelli,  ch'elleno 
fossero  • per  avventura  Settempeda,  Jesi,  Osimo  e Trcja,  conciossiachè  gli 

• agri,  o sia  i territoij,  di  queste  quattro  colonie  Romane  coll'agro  antico 

• cingolano  confinavano.  » lo  per  altro  non  sono  d' avviso,  che  tutte  o 
quattro  Io  fossero  : perciocché  di  Settempeda  e di  Jesi  ci  é noto  bensì,  che 

I avevano  in  quel  secolo  il  loro  vescovo:  ma  quanto  ad  Osimo  e a Trcja 
I non  si  ha  verun  indizio  di  certezza,  che  ce  lo  dimostri.  Meno  poi  lo  si  ha 
; di  Osimo,  la  cui  chiesa;  non  conoscendo  verun  vescovo  prima  di  san  Leo- 
pardo, sccondochò  piacque  agli  osimani  medesimi  dichiarare;  nò  polen- 
dosi d' altronde  conghietturare  incominciato  il  vescovato  di  lui  scnonchè 
io  sul  cadere  del  sesto  secolo  o in  sull’  incominciare  del  settimo,  come  a 
i suo  tempo  dimostrerò;  doveva  allora  formar  parte  di  qualche  ultra  dio- 
cesi ; e forse  la  formava  di  Cingoli.  Nò  daH’esserc  Usimo,  ma  delle  quattro 
città  più  vicine  a Cingoli  si  può  conchiudere,  che  di  lei  fosso  il  vescovo 
intervenuto  cogli  altri  tre  alla  elevazione  del  corpo  di  sant’Esuperanzio.  I 
quattro  vescovi,  appartenevano,  ben  s’ intende,  a quelle  delle  quattro  città 
circostanti  a Cingoli,  le  quali  avevano  vescovo. 

Tenuto  adunque  per  probabilissimo  il  vescovato  cingolano  di  san  For- 
mano, immediato  successore  di  sant'Esupcranzio,  resta,  che  qualche  pa- 
rola io  faccia  degli  avvenimenti  ecclesiastici  di  quel  tempo.  Appartiene 
infatti  a questa  età  l’ erezione  della  chiesa  intitolata  al  santo  vescovo  Esu- 
peranzio;  la  quale  esisteva  colà  appunto,  dove  sorge  l' odierna.  Ed  in  que- 
sta medesima  età  furono  quivi  deposte  le  sacre  ossa  di  lui  profundissima- 
mentc,  secondo  l’ uso  di  ollora,  sotto  il  principale  altare,  donde  soltanto 
nel  1455,  furono  estratte;  giacché  non  si  conosce  verun’  altra  invenzione 
0 ricognizione  di  esse,  avvenuta  prima  di  questa.  Della  rimotissima  anti- 
chità di  questo  tempio,  parlano  i documenti  sino  dal  1 139;  e ne  parlano, 
siccome  di  tempio  esistente  di  già  cd  appartenente  ai  monaci  dell'Avellana. 
E sebbene  non  si  possa  con  precisione  indicare  l’ anno,  in  cui  ne  diventa- 
rono eglino  possessori,  si  sa  per  altro  da  una  pergamena  del  1 18  i,  che,  pri- 
; ma  di  essi,  lo  avevano  posseduto  i monaci  benedettini  della  Valle  di  Fucina. 

I Rifabbricarono  questo  tempio,  od  almeno  lo  ristaurarono,  lo  ingrandirono, 

I lo  abbellirono  gli  stessi  monaci  avellancsi,  nell’  anno  1278,  siccome  ce  ne 
i assicura  l’ iscrizione,  che  vi  esiste  c che  in  queste  mie  pagine,  alquanto 
j di  sopra,  ho  portato.  E quando  nel  t-;95  furono  trovate  le  sacre  spoglie 
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del  senio  vescovo,  ne  decretò  il  Consiglio  civico  la  (abbrica  del  soUcrra- 
neo:  di  ciò  siaiilmentc,  ho  parlato  nelle  pagine  addietro. 

Vescovo  di  Cingoli,  su  cui  non  può  cader  dubbio  veruno,  fu,  dopo  | 
Formario,  ne  fu  anzi  successore  immediato,  quel  Gultano,  che  nel  544  j| 
accompagnò  a Costantinopoli  il  papa  Vigilio  e inollissiino  lo  assislelle  nel  li 
difQcile  affare  dei  tre  capitoli,  particolarmente  contro  i due  diaconi  Rustico  jl 
c Sebastiano.  Dalle  lettere  infatti  di  quel  ponteCcc,  appartenenti  all’anno  | 
548  c al  5-49,  ci  è fatto  conoscere,  che  Giovanni  de’ Morsi  c Giuliano 
di  Cingoli  avevano  per  ben  due  volte  ammonito  quei  contumaci  ed  ave- 
vanii  invitati  a ritornare  sul  buon  sentiero.  E poiché  indarno  lo  avevano  , 
fatto,  pronunziò  il  ponteGcc  contro  di  loro  sentenza  di  scomunica:  ed  an-  | 
che  in  essa  ò fatta  menzione  dei  due  vescovi  sunnominati.  E Gnalmcnte 
questo  medesimo  Giuliano,  nell’anno  553,  sottoscrisse,  con  altri  quindici  j 
vescovi,  il  notissimo  costituto  di  quel  pontefice;  ed  il  suo  nomavi  si  legge,  | 
presso  qualsiasi  dei  raccoglitori  degli  alti  dei  Concilii,  con  queste  parole:  I 
Julianus  humilig  episcopi  Ecclesiae  Cingulanae  kuic  constUulo  conse»lieM 
Bubscripti. 

Dopo  la  quale  notizia,  che  si  ha  di  lui,  ci  fa  inoltre  sapere  la  storia  con- 
temporanea, che  lutti  i vescovi  aderenti  al  papa  furono  cacciati  con  esso 
in  esilio  a Prcconcsso,  piccola  isola  della  Propontidc;  dunque  con  essi  an- 
che Giuliano  vescovo  di  Cingoli;  o che  il  papa  vi  fu  liberato,  nel  55  4,  ad  ' 
istanza  del  patrizio  Nersete  e dal  clero  romano,  siccliè  nel  declinare  di 
quel  medesimo  anno  potè  ritornare  col  suo  seguito  alla  volta  d’ Italia.  Con  | 
esso  adunque  ritornò  in  Italia  anche  Giuliano,  e circa  il  principio  dd  535  | 
potè  ritornare  alla  sua  chiesa,  da  cui,  per  le  vicende  di  quella  causa,  era 
stato  assente  quasi  dodici  anni.  Anche  nell'  anno  559  si  trova  memoria  di 
Ini,  indicataci  dall’  Olstcnio  e fatta  pubblica  dal  benemerito  Raffaelli  : una 
lettera,  cioè,  o piuttosto  una  ricevuta  di  denaro,  che  Giuliano  aveva  roc- 
collo  in  nome  della  Chiesa  romana  ed  aveva  mandato  al  papa  Palagio  I, 
successore  di  Vigilio.  Si  contentò  l’ Olstcnio  (I)  di  accennarla  colla  data 
terlio  kalendas  Maii  de  pensionibut  Patrimonii  EcclesiasUci  persoluti*  indi- 
ctionis  VII  : ma  più  diligente  il  Raffaelli  ce  la  tramise  per  intiero  (2), 


(i)  Collprt.  Umn.  hipsrlil.  p.ipl.  II.  (a)  Meni,  tlclla  Cliiesa  Cincol.  lib.  IH, 

pag.  ^clPeiliz.  Hi  Roma  iGGa.  cap.  \\  pag.  187. 
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poicbè  dalla  biblioteca  vaticana,  ove  la  sì  conserva,  ne  potè  trarre  una 
copia.  Essa  è del  tenore  seguente  ( I ) : 

P.  IVLIANO  EPO  CINGVLANO. 

« ConsIat  dilectione  tua  iniulisse  ralionib.  cecie  ex  psiatione  massar. 

» sire  fundor.  p.  pycenu  ult.  XI.  positor.  q.  curo  tuo  comissu  est  deinde 
! • Vii  Olio  nro  anaslasio  arjcntario  et  arcario  cecie  nre  avri  solidos  d. 

• notavi  d.  111.  K.  Mai  p.  csulalii  basilii  viri  clarissimi.  » 

Di  un’altra  lettera  dello  stesso  papa,  diretta  a questo  stesso  Giuliano 
vescovo  di  Cingoli,  pubblicò  il  diligentissimo  Daluzio  alcuni  frauiinenti,  i 
quali  ad  esaurimento  del  mio  soggetto  devo  trascrivere  (2)  ; 

PELAGIVS  IVLl.ANO  EPISCOPO  CINGVLANO. 

« Iterata  frequenter  jiissionc  praccipimus,  ut  non  hace  negligcntcr,  sed 

• omnia  fidelitcr  et  strenuo  ngas,  nec  in  aliquo  gravari  patiaris  eccicsiam. 
» Nam  et  de  mancipiis  memor  csto,  quia  islud  tibi  jussimus,  ut  viros  qui 

• forte  gynecco  utiles  esse  possunt,  concedas  illis,  ita  tamen,  ut  prò  arti- 
! • flcii  ipsorum  merito  in  agricolis  eompenscntur  ecclesiae.  Nec  enim  eius- 
I » modi  acstimationis  est  artifex  et  minislcrialis  piicr  contea  rusticum  vcl 

» coloiium.  Ila  ergo  isla,  quac  domili  ipsorum  sunt  utilia,  concede,  ut  tu 
» compcnsationem  de  agricolis  non  reinittas.  Vide  ergo,  ne  tales  des  ho- 
■ minos,  qui  contincre  casas  vel  colere  possint,  et  illos  tollas  qui  inutiics 

" sunt Nam  de  rusticis,  et  qui  possunt  conductores  vel  coloni 

» esso,  si  capillum  relaxaveris,  nulla  erit  ratio,  qua  me  circa  te  placare 

» valcas Universa,  quac  neglexeris,  nccesse  est  compensari.  » 

Dal  contesto  di  questa  lettera  raccoglie  sapientemente  il  Raffaelli  (5), 
che  il  vescovato  di  Cingoli  aveva  nel  sesto  secolo  c servi  ed  edilìzio  di 
panni  (gynecco)  e pensioni  ed  ampio  tenuto;  alcune  dello  quali  si  coltiva- 
vano da  numerose  famiglie  di  servi  ; ed  a ciascuna  di  esse  era  assegnalo 
particolare  e distinto  fondo;  ed  alcune  altro  concedevansi  in  enfiteusi, 
ossia  in  affitto,  sicché  annualmente  se  n’esigevano  parecchie  pensioni. 

(i)  Cod.  tifila  Bibliot,  Valle,  nam.  3833  |3)  d/cm.  della  chiesa  Cin/^ol-t  lib  .III, 

r*S-  79-  nnni.  CIX,  lib.  III.  cap^Vl^  pag.  iqi. 

I (a)  Balut.  Misceli,  lom.  V,  p.ip.  4^* 
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Nè  dopo  queste  uotizic,  che  bo  dato  del  vescovo  Giuliano,  verna'  altra 
ce  ne  restò,  che  ci  narri  di  lui  o della  sua  chiesa.  Non  è improbabile, 
ch’egli  e il  suo  clero  e la  cittù  stessa  di  Cingoli  non  siano  rimasti  avvolti 
nella  desolazione,  che  afflisse  in  sul  declinare  di  questo  sesto  secolo  l' Italia 
tutta,  0 non  siano  forse  per  la  maggior  parte  caduti  vittime  dell’  orribile 
pestilenza,  di  cui  fanno  menzione  il  pontcGce  san  Gregorio  il  grande  e lo 
storico  Paolo  diacono  (I)  ed  altri  antichi  scrittori.  Checché  ne  sia,  certo  è, 
che  del  vescovato  cingolano  tacciono  quind’  innanzi  le  storie,  tacciono  gli 
antichi  monumenti.  Quind’  innanzi  la  citta  c il  territorio,  spogliati  di  qua- 
lunque titolo  vescovile,  si  trovano  uniti  al  vescovato  di  Osiino  e formarne 
parte,  finché  Osimo  ebbe  cattedra  vescovile  ; c formar  chiesa  da  sé  ed  indi- 
pendente da  qualsiasi  altra,  allorché  Osimo  fu  ridotta  alla  condizione  di 
semplice  villaggio,  nei  in  pena  della  sua  ribellione  alla  temporale  so- 
vranità del  pontefice;  e ritornare  di  bel  nuovo  sotto  l’ esimano  vescovato, 
dopoché,  nel  4265,  ne  fu  a quella  città  ripristinato  l’onore.  Alla  qual  per- 
dita della  vescovile  dignità  miravano  forse  le  parole,  attribuite  a santo 
Esupcranzio  dallo  scrittore  della  nota  leggenda  : Nolile  me  abscondere  i* 
civilate,  quia  in  tlerquilinio  posila  erit. 

Né  di  questo  passaggio  della  cingolana  chiesa  sotto  la  pastorale  giuris- 
dizione del  vescovo  di  Osimo  si  può  assegnare  il  tempo  preciso:  fu  di 
parere  il  dotto  Raffaclli,  e con  lui  anche  l'erudito  Ottavio  Turchi,  nel  suo 
Camerinum  sacrum,  avere  i vescovi  di  Osimo  allargala  a poco  a poco  la 
loro  giurisdizione  dalla  parte  di  Cingoli,  finché  giunsero  a toccarne  la 
città  stessa  e ad  appropriarsi  in  seguito  anche  di  questa.  Alcune  carte  per 
altro  dell’anno  4232,  del  4236,  del  4266,  del  1267  ed  altre  ancora,  nomi- 
nano il  portico  della  casa  del  vescovo,  la  case  del  vescovo,  il  palazzo  del 
vescovato;  cosicché  mi  sembra  poter  dire  con  molto  di  probabilità,  che 
una  residenza  vescovile  vi  abbia  continuato  ancora  per  varii  secoli,  aJon- 
taché  i vescovi  non  ne  portassero  il  titolo. 

La  chie.sa  di  sant’  Esupcranzio  conservò  in  quel  frattempo  una  premi- 
nenza su  tutte  le  altre,  sicché  nel  4240,  allorché  fu  tolta  ad  Osimo  la  cat- 
tedra vescovile,  il  priore  di  questa,  senz’aver  dipendenza  da  qualsiasi  altro 
vescovo,  ebbe  in  sé  una  quasi  vescovile  giurisdizione.  E n’  era  insigne  c ^ 
ragguardevole  il  monastero  sino  dai  secoli  addietro,  benché  non  abbiasi  j 

• ì 

(i)  Grcg.  M.  Dialog.  lib.  IV,  «p.  XXVI  •,  Paul.  Diic.  Ue  gest.  Longob.  lib.  II,  cap  j;®-  j 
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mcnioiia  de’ priori,  clic  Io  ressero  avanti  l'anno  1209.  Di  quanti  ne  potò 
trovare  sino  a’  suoi  giorni  ci  diede  la  serie  il  diligentissimo  natraclli  (I),  e 
dalle  sue  memorie  mi  piacque  compendiarla,  per  inserirla  ancli'io  in  queste 
mie  pagine.  La  continuerò  poi  sino  ai  nostri  giorni,  benché  in  tutto  questo 
luogo  tratto  di  tempo  sia  avvenuto  il  ristabilimento  della  cattedra  vescovile 
cingolana  e la  sua  unione  a quella  di  Osimo.  Esposta  che  avrò  questa  serie, 
entrerò  a narrare  la  storia  della  chiesa  osimana,  con  cui  unirò  alla  sua 
volta  quella  altresì  della  cingolana,  tosto  che  ne  avrò  toccalo  il  tempo 
della  ripristinazione. 

Qui  per  altro  noterò,  che  sebbene  non  abbiasi  indizio  certo  del  tempo, 
in  cui  la  cattedra  cingolana  cessò  di  avere  il  suo  pastore,  si  sa  per  altro, 
che  il  capitolo  principale,  ch'era  allora  tuttavia  di  regolari,  c die,  per 
quanto  pare,  professava  la  regola  di  sant’  Agostino,  si  separò  e si  divise 
in  più  corpi,  uno  dei  quali  rimase  probabilmente  in  santa  Maria,  pcrcioc- 
chò  se  ne  trovano  indizi!  anclie  nel  secolo  XIV,  c gli  altri  andarono  a for- 
mare le  canoniche  di  san  Salvatore  in  Colle  bianco,  dei  santi  Quattro  Co- 
ronati, e di  santa  Maria  di  Troviggiano,  le  cui  chiese  dipendevano  tulle  da 
esso,  siccome  dipendono  anche  al  giorno  d'oggi  daH'odicrno  capitolo  della 
cattedrale.  E si  sa  inoltre,  che  il  territorio  cingolano  restò  diviso  allora  in 
due  parti,  sull’  una  delle  quali  esercitò  pastorale  giurisdizione  il  vescovo 
di  Camerino,  sull'altra  quello  di  Osimo.  E si  sa,  che  spesse  fiate  i vescovi 
di  Osimo  radunarono  in  Cingoli  il  sinodo  nella  chiesa  di  santa  Maria,  che 
n ò oggidì  la  cattedrale,  e vi  celebrarono  le  sacre  ordinazioni.  Delle  quali 
ordinazioni  merita  particolare  memoria  quella,  che  vi  tenne  il  vescovo  san 
Benvenuto,  nell’anno  1266,  consecrandovi  sacerdote  san  Nicola  da  To- 
lentino. Ma  essendosi  in  seguilo  quasi  perduta  ogni  traccia  delle  attribu- 
zioni e della  preminenza,  eh'  essa  godeva  sopra  tutte  le  altre  chiese  della 
città,  il  vescovo  di  Osimo  Bonifazio,  delio  Fasto,  di  Andreolo,  nel  1491, 
la  eresse  in  chiesa  collegiata,  assegnandovi  per  l’ ufGzialura  un  proposto 
a sei  canonici,  ed  arricchendola  di  molli  doni  e sacre  suppellettili. 

Dopo  le  quali  strettissime  notizie  sulla  chiesa  cattedrale  di  santa  Maria 
di  Cingoli,  vengo  ora  a nominare,  siccome  ho  promesso,  i priori  dell’  insi- 
EDc  collegiata  di  sant'  Esupcranzio,  dal  tempo  dei  monaci  avellancsi  sino 
si  presento. 


(0  Ouervazioni  prrliminari  alla  sepiienic  appendice,  pag.  XLIV  — LXIV. 
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I.  Nell'anno  aduaque  4209,  si  trova  memoria  di  un  priore  di  sanfEsu- 
pcranzio,  in  un  istromenlo  di  concordia  e di  transazione  tra  Ugo  abate  di 
Valle-focina  ed  Atto  priore  della  canonica  di  san  Coronalo  di  Colle  bianco, 
circa  alcune  differenze,  eh’  erano  Ira  di  loro  per  giurisdizione  sulle  chiese 
e sulle  parrocchie  e sui  parrocchiani  di  san  Pietro  del  castello  di  Appone, 
di  san  Vito,  e di  san  Gregorio;  la  quale  convenzione  o concordia,  ad  istan- 
za del  priore  e dei  canonici  di  san  Coronato,  fu  stipulata  in  praesentio 
istorum  leslium,  scilicel  donnus  Joannes  Baptùla  Pelepezo,  eliam  et  tnvesU- 
lor,  prior  sancii  Exuperanlii  el  donnus  Mbricus.  Da  queste  parole,  per  ve- 
rità, non  puossi  conoscere  il  nome  di  esso  priore  ; seppur  non  abbiasi  a 
conghielturare  col  Raffaelli  (I),  ch’egli  forse  fosse  quell’ A/M'eo,  che  vi  i 
nominato  dipoi;  alla  quale  opinione  non  saprei  adattarmi,  perchè  mi  sem- 
bra di  vedere  abbastanza  chiaramente  distinti  il  priore  di  sani' E superando 
ed  il  don  Albrico.  Bensì  da  questa  notizia  ci  è fatto  di  raccogliere,  che  que- 
sta canonica  era  tra  i più  antichi  priorati,  che  vi  possedessero  allora  i 
monaci  avellancsi. 

\l.  Anseimo  è il  secondo  priore,  di  cui  abbiasi  memoria:  egli  fu  quello, 
che,  nel  4218  addi  6 settembre,  comperò  in  Cingoli  uno  spazio  di  terreno 
per  fabbricare  la  chiesa  intitolala  ai  santi  vescovi  Esuperanzio  c Nicolò; 
chiesa  ebe  tuttora  esiste,  ed  è filiale  dell’antica  di  sant’  Esuperanzio,  cJ  ha 
il  fonte  battesimale  della  parrocchia,  ed  è volgoi'mente  nominala  col  solo 
titolo  di  san  Nicolò,  forse  per  distinguerla  dalla  primaria,  da  cui  dipende, 
di  santo  Esuperanzio. 

IH.  Pietro,  di  cui  apparisce  memoria  nel  4236,  ed  in  seguito  sino  al 
42  i4,  da  varii  documenti,  che  si  possono  vedere  presso  il  Raffaelli,  il  Tur- 
chi c gli  annalisti  Camaldolesi  (2).  É probabile,  che  sotto  di  questo  priore, 
o forse  sotto  il  suo  successore,  venisse  affidata  alla  canonica  di  santo  Esu- 
peranzio, dal  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  di  san  Giorgio  in  Velabro 
c legato  apostolico,  la  giurisdizione,  poco  meno  clic  vescovile,  sulla  città  c 
sul  territorio  di  Cingoli:  lo  che  accadeva  addi  46  agosto  4250,  in  quel 
tempo  appunto,  in  cui  Osimo  n’era  stata  privata,  ed  era  stata  sottoposta  al 
vescovo  di  Umana.  Giova  trascriver  qui  il  documento,  che  ne  ha  rclazioue, 

(i)  Osser^.  prelim.,  pag.  XLV.  nico  Loricato,  cap.  XX  \';  A miai.  Camalli. 

(a)  HanacUi,  neir  appemlice  «olio  il  toro.  11,  lib.  XVI,  iiuit).  XVJI. 
mira.  Vili;  Turchi,  nella  yUa  dì  s.  Dome- 
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beoeliè  lo  si  possa  iroTore  anche  presso  l'Ughclli  (I)  e presso  il  Rarfaelli  (2): 
esso,  onorevolissimo  ai  Cìngolani,  è cosi  : 

PETRVS  miseraiioue  divina  g.  Georgii  ad  YvUuta  aureum 
' Diacontu  Cardinalig  Aposiolice  Sedig  Legalug: 

« DilecKs  in  Christo  Potcstati,  Concilio  et  Communi  do  Cingulo  salii- 

• lem  in  Domino.  Quia  tanto  estis  dignioribus  attollendi  premiis,  quanto 

• riarius  et  ferventius  ad  scrvitium  sancte  Matris  Ecclesie  vestrum  eser- 

> citium  geritis  et  oppunitis  vos  murum  fortitudinis  io  ejus  auiilium  coii- 

• tra  bostes,  merito  inducimur,  ut  vos  univcrsos  et  singulos  nostre  beue- 

> volentie  bracliiis  amplectentes  petitionibus  vestris,  quanlum  cum  Dco 

• possumus,  favorabìliler  annuamus.  Quare  vestris  precibus  inclinali  per 

• presenlium  vobis  autboritate  conccdimus,  ut  nemini  diocesano  Episcopo 

• teneamini  respondere,  sed  sub  protectionis  nostre  niunimiuc  pcrsislatis 
» et  io  priore  sancii  E.\uiìcrontii,  qui  prò  tempore  fucrit,  prcl)eat  vobis 

• vice  nostra  ecclesiastica  Sacramenta,  eique  Cingulani  clerici  res|>ondero 

• de  jtiribus  episcopalibus  nostro  nomine  teneantur.  Idemquc  prior  in 

• Cingulo  et  ejus  distrielii  jurisdiclioncm  cxcrceat,  quani  ibidem  exercc- 
» bui  cpiscopus  Auximanus.  Ad  ediGcutionem  quoque  picbìs  vestre  et 
» ofGcinaruni  ejus  reditus  et  provenlus  possessionum  quondam  ad  epi- 

j I scopuin  Auximanum  a lluniine  Sellernee  circa  et  in  dislrictu  Cinguli 
j » pertinenles  usque  ad  consumationem  diete  picbis  vobis  duximus  concc- 
I • dendos.  Castrum  vero  sancii  Vitalis  et  villani  Cerulongc  cum  omnibus 

• posscssionibus,  juribus  et  jurisdiotionibus  suis  communi  vostro  perpetuo 

• conccdimus  de  gratin  speciali,  vobis  nihilominus  conccdcnles,  ut  nullus 

• caslcllanus  vester  extra  Cingulim  in  primis  causis,  que  summam  non 
» excedaul  quinquaginta  librarum,  trnbcre  possit  ad  judicem  alium  castcl- 

• lanum,  sed  judices  communis  vostri  causas  casdein  audiant  et  eas  pos- 

> sint,  iiicdiaule  tertia,  terminare.  Cumque  sicut  accepimus  parocbiani  ec- 
" clesiarum  sanctorum  Quatuor  Coronalorum,  sancte  .Marie  do  Tonejano 

• et  sancte  .Marie  de  Avenano,  tempore  byemali  et  guerrarum  ad  easdem 

(1)  lidi.  sacr.  (om.  X.  estraila  nell’anno  i33o  c Ibin  almcnlc  au- 

(2)  Sotto  il  niiin.  IX  ilclla  II  Irnlicala  <la)  noiaro  Venanzio  «li  .Maestro 
parte.  Kgli  lo  prese  dalI’aiThivio scv'ietu della  Aiidrca-Angelo  »la  (iamennu  : i'*i  è ntlla 
cilu  (li  Cingoli,  o?e  te  ne  conseira  ci«pia,  ca5>rllu  G,  mim.  3. 

roi.  ni.  tìo 
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» cccicsias  accedere  commude  ncqucani,  ibidem  audituri  divina  officia  el 

> traditori  sepolture  corporu  defuoctorum,  construendi  tres  cappcllas 
» infra  castrum  vestrum  nomine  prcdictarum  ccclesiarura,  ad  quas  dicli 
» parochiani  possint  bal>cre  rccursum,  libcram  vobis  authorilale  predicla 
•>  concedmius  potestatem.  Ceterum  dosiderantcs,  quod  commune  icslrum 
» gaudeat  privilegio  libcrtatis  ab  annua  pensione  viginti  solidorum,  in  qua 

> prò  territorio  Castri  novi  tenebamini  hactenus  ecclesìe  Auximanc,  vos 

• duximus  in  perpetuum  absulvendos.  Considerantes  insuper,  quod  incre- 

> mcntum  terre  vostre  ad  Eccicsiam  Romanam  cedit  comodum  et  bono- 

• rem,  vineam  positam  in  plano  sancii  Laurentii,  quam  ad  Auximanam 

• cccicsiam  pertincnlcm  vobis  concedimus,  ut  ibidem  edificare  domos  libere 

• valeatis.  Porro  attcndentcs,  quod  ad  beatum  Superantium  geritis  pure 
» devotionis  ardorem,  ac  volenles  quod  cjus  ecclesia  per  vos  honoris 
i>  suscipiat  incrementum,  ìpsam  ab  episcopali  jurisdictione  duximus,  au- 

> tburitatc,  qua  fungìmur,  eximendam.  Ut  autem  premissa  firma  vobis  et 
0 illibata  pcrmancant,  prcsens  priviicgìum  inde  fieri  fecimus  sigilli  noslri 

• munimine  roboratum. 

» Raturn  Cìnguli  XVIt.  kal.  Scplembris  MCCL.  • 

Exemplar  factum  fuit  anno  4 330.  Venantiui  Magislri  Andree  Angeli  de 
Civitate  Camerini  noiarius  exemplavit.  Florianus  Salimbene  una  cum  dicto 
Venanlio  $c  subscripiii. 

E di  uguale  privilegio  favori  il  cardinale  legalo  anche  le  monache  di 
santa  Caterina  ; soltrucndolc,  cioè,  da  qualsiasi  giurisdizione  vescovile:  il 
documento  relativo  ha  la  data  di  Cingoli  terlio  kalcnd.  Seplembris  o»»» 
Domini  MCCL,  ed  è conservato  nell' archivio  di  quel  monastero,  donde  si- 
milmente lo  trasse  il  benemerito  Raffaclli  (t). 

Ma  non  durò  lungamente  questo  diritto  concesso  ai  priori  di  sant’Esu- 
pcranxio.  Imperciocché,  restituito  agli  osimani,  nel  ■120-5,  l’onore  della  cat- 
tedra vescovile  ; sebbene  il  decreto  del  cardinale  legato  non  venisse  da  chic- 
chessia rivocato  ; i vescovi  di  Osimo,  non  solamente  pretesero  dai  priori  la  i| 
consueta  procurazione,  ma  li  costrinsero  altresì  ad  assosgellarsi  alla  loro 
visila  c correzione.  Del  che  esistono  documenti  sino  dall’  anno  4207. 

(i)  Apjicmi.  pari.  II,  nuin.  X. 
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IV.  Cottanzo  n’cra  allora  il  priore,  od  eralo  anche  quattro  anni  avanti; 
cioè,  ai  21  di  dicembre  del  1263;  prima  notizia,  che  si  abbia  di  lui;  ed 
eralo  anche  nel  1269,  in  cui  trovasi  una  terza  volta  intimato  a lui  dal  ve- 
scovo di  Osimo,  san  Benvenuto,  l'obbligo  di  sottoporsi  alla  vescovile  visita 
e correzione  (I). 

V.  Bartolo  o Bartolomeo  ci  è fatto  palese  dalla  iscrizione,  che  altrove 

portai,  scolpita  sul  marmo  nel  1278,  quando  a spese  di  que' monaci  fu 
rifabbricata,  o piuttosto  radicalmente  ristauratu,  o forse  ingrandita,  l'antica 
di  sant'  Esupcranzio.  ' 

VI.  Jacopo  da  Gubbio  è ricordalo,  a’ 23  di  gcnnajo  dell'anno  1292, 
nella  carta  dell’  indulgenza  ottenuta  dal  papa  Nicolò  IV  per  la  festa  princi- 
pale del  santo  vescovo  titolare,  il  giorno  29  maggio  c per  ciascun  di 
dell'  ottava. 

VII.  Cono,  priore  di  sant’  Esuperanzio  di  Cingoli  e sindaco  dell'  ordi- 
ne de'  camaldolesi  di  santa  Croce  di  Fonte  .Avellana,  trovasi  commemorato 
in  un  istromcnio  del  1506,  il  quale  esiste  ucirorcliivio  della  chiesa  di  san 
Domenico  di  Urbino,  chiesa  giu  un  tempo  dei  monaci  avellanesi.  Di  lui  6 
registrata,  nel  martirologio  dell’ .Avellana,  la  morte,  a’ 9 febbrajo;  ma  non 
n'  è indicato  poi  l’ anno. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio,  che  Cingoli,  nell'anno  1316;  allo- 
raquando  il  papa  Giovanni  XXII,  tolse  ad  Osimo  la  cattedra  vescovile,  c 
decretò,  che  il  vescovo  suo  continuasse  ad  esercitare  il  sacro  minislcro  sugli 
altri  luoghi,  che  ne  componevano  dapprima  la  diocesi,  pcrciocehc  questi 
non  s'erano  macchiati  della  colpa  di  fellonia,  di  cui  per  la  sccoudn  ^olta 
s’ erano  fatti  rei  gli  osimani;  diventò  di  bel  nuovo  la  sede  del  vescovo 
diocesano.  Qui  dimorarono  infatti,  siccome  in  loro  propria  c naturale  resi- 
denza, Behsabdo,  ch’era  vescovo  di  Osimo  al  momento  della  soppressione, 
c,  dopo  di  lui,  i vescovi  successivi,  fka  Si.vibaldo,  fra  Algeeto,  fba  Ceca  c 
FEA  PiETEo,  sino  all' anoo  1368,  nel  qual  anno  fu  di  bel  nuovo  restituita 
agli  osimani  la  cattedra,  di  cui  erauo  stati  privati.  Tutti  questi  vescovi, 
dimoranti  in  Cingoli,  s' intitolarono  sempre  episcopi  dioecesis  Ausimauae 
olim  cathedratis:  ed  Osimp  allora  era  ad  essi  soggetto  siccome  qualunque 
altro  castello  o terra  della  diocesi:  ed  il  trono  vescovile  stava  piantato 
in  Cingoli.  Perciò,  nel  gennaro  dell’ anno  13  5 5,  il  vescovo  frale  Alberto 

(i)  Vfil.  il  R,tr«lli,  tuo»,  cil.,  mim.  XII,  XIII  e XIV. 
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Boson  (I)  da  Gubbio  rucrulse  in  Cingoli  il  solcnno  sinodo  diocesano,  e col 
suindicato  titolo  di  vescovo  diocesano  ne  segnò  gli  atti  (2).  Ma  di  questi 
vescovi  e delle  vicende  diocesane  di  questa  età  parlerò  allo  loro  volta  nella 
storia  della  chiesa  di  Osimo. 

y\\\.  Malico  da  Gubbio  è un  altro  priore  di  questa  canonica,  del  quale 
si  ha  notizia  dopo  il  sunnominato  Cono.  Egli  assisteva  primo  di  tutti, 
come  priore  di  sanl’Esuperanzio,  capo  e maggior  chiesa  di  ciascun'  altra  di 
Cingoli,  all'elezione  della  badessa  di  santa  Caterina,  il  di  25  febbraio  1340; 
nella  quale  occasione  vi  rimase  eletta  Forestiera,  Ogliuola  del  cavaliere  Fa* 
gnane  dei  Cimi. 

IX.  Giovanni  da  Gubbio  venne  dietro  a Matteo.  Di  lui  si  ha  notizia,  peiv  ; 
chò  nell' agosto  del  4 551,  fu  incaricato  dal  vicario  dell'uditore  generale 
della  Marca  a trasmettergli  esatta  informazione  circa  l'elezione  di  Nonnuc- 
eia  di  Locchesio  di  Giovanni,  eletta  badessa  di  santa  Caterina,  ed  a dartene 
susseguentemente  il  possesso. 

X.  Gentile  da  Coldinoce  di  Sassoferrato  ci  è fatto  conoscere  dal  do- 
cumento, che  similmente  lo  incaricava,  nel  4363,  a porre  in  possesso  della  | 
carica,  a clii  era  stata  eletta,  la  badessa  di  santa  Caterina,  Lauruccia  di  | 
Giovanni  di  Rinalduccio  di  Apiro. 

XI.  Ugolino  da  Sassoferrato,  rinnovava  nel  1370,  addi  42  maggio.  Fisti-  j 
lozione  di  rettore  della  chiesa  di  san  Martino  di  Monegia,  chiesa  soggetta  i 
alla  canonica  di  santo  Esuperanzio,  a Cicco  di  Corrado  da  Gubbio.  Ci  fa  | 
sapere  il  benemerito  Raffaelli  (3),  che  • in  argomento  e memoria  di  questa  i 
» cosa  si  conduce  processionalmente  in  ciascun  anno  nel  solenne  giorno  | 

> dell’ Ascensione  del  Signore  il  piccolo  clero  di  sant’ Esuperanzio  alla  ! 

• visita  della  suddetta  chiesa  di  s.  Martino,  e avendo  ivi  assistito  alla  messa  : 

• con  lungo  giro  per  diverse  contrade  della  parrocchia  di  s.  Giovanni  di  i 
» Strada,  benedicendo  in  più  luoghi  nelle  solenni  prescritte  guise  la  cara-  i 

> pagna  si  restituisce  finalmente  alla  sua  residenza.  » Dopo  il  quale  Ugoli-  < 
no,  si  trova,  per  la  mancanza  dei  documenti,  un  vacuo  troppo  largo  da  , 
doversi  credere,  che  la  vita  di  lui  abbia  continuato  st  a lungo:  certamente,  > 

(i)  Dill'antica  e nobile  famiglia  dei  £o-  (>)  Ved.  il  RafTaelli  nelle  Oiservat.  i 

Jon  derivò  Todierna  dei  marchesi  Ralfaelli,  Preìiinin.  pog.  I.XXXl  e aeg.  I 

la  quale  renne  a stabilirsi  in  Cingoli  circa  (31  Osstrvat.  prelimin.  alV  A ppend. 

Tanno  153;,  benemerita  della  patria  |»er  pag.  XLIX.  j 

multe  guise. 
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tra  lui  e quello,  che  ci  ù nolo,  il  nome  di  tino  o più  priori  ci  fu  involato 
(liir  anlichilà. 

XII.  Cabriello  di  Tomnuuo  ci  si  presenta  infatti  soltanto  nell'anno  i 42S. 
Di  lui  bassi  memoria  da  una  corta,  per  la  quale  la  chiesa  di  santa  Lucia 
di  Faenza  venne  concessa  in  perpetuo  alle  monache  cisterciensi  di  san 
Bernardino. 

XIII.  Ventura  da  Cingoli,  ci  è fatto  noto  dipoi  ; il  quale  deve  avere  avuto 
un  qualche  altro  predecessore.  Egli  si  trova  registrato,  sotto  l'anno  4 467, 
nel  necrologio  dell’  Avellana.  Nè  dopo  di  lui  si  conosce  il  nome  di  verun 
altro  priore,  che  abbia  presieduto  a questa  canonica  e a questa  chiesa, 
sino  aN5l2. 

XIV.  Nicolò  di  Marim  da  Foligno  ne  aveva  allora  il  governo.  Di  lui  .si 
ha  notizia  da  doeumenli  di  quell' anno  c del  4515;  ed  in  essi  il  priorato  di 
sant'  Esuperanzio  si  vede  per  la  prima  volta  indieato  col  titolo  di  chiesa 
collegiata.  Egli  mori  a’  26  giugno  4 52 }. 

XV.  Pietro  Giacomo  Venanzi  da  Spello,  figliuolo  di  Cola  Venaiizi  e fra- 
tello di  Antonio  Venanzi  vescovo  di  Jesi,  viveva  nel  4556  e stipulava  due 
istruiuenli  d'eoGIcusi  a’  12  ed  a'  20  di  maggio;  la  sua  morte  è segnata  nel 
necrologio  dell'  Avellana  sotto  il  di  4 gennaro  4 556,  essendo  ancora  nella 
tua  patria  di  Spello  aliate  di  san  Silvestro  : ma  l' anno  4 556  dev’  essere 
inteso  secondo  il  calcolo  dall'  Incarnazione  del  Signore,  e perciò  corri- 
sponde al  4557. 

XVI.  Pietro  Paolo  Venanzi,  nipote  del  precedente,  ne  fu  il  successore.  E 
desideravalo  nel  suo  luogo  lo  zio,  il  quale  perciò  lo  fece  aggregare  all’  isti- 
tuto camaldolese  di  Fonte  Avellana.  Ma  n’era  caduta  si  fallnmentc  la  clau- 
strale osservanza,  che  l'abate  generale  deH'ordinc,  addi  4 5 giugno  4557,  lo 
dispensò  persino  dall’  obbligo  di  vestir  l'abito  monastico  ; cosicché  fu  con- 
temporaneamente e priore  regolare  di  sant’  Esuperanzio  di  Cingoli  e cano- 
nico secolare  della  cattedrale  di  Jesi.  Egli  fu  presente,  il  di  4 settembre 
^560,  all’  ultimo  capitolo  generale,  che  tennero  i monaci  avellaniti,  in  cui 
fu  eletto  vice-priore  di  sant’  Esuperanzio  Giovanni  Salvolo  dalla  Pergola. 
Ed  era  ancora  priore,  allorché  il  pontcGce  san  Pio  V,  nel  giorno  40  dieein- 
hre  1569,  soppresse  ed  cslinse  inlicramentc  ob  collapsam  disciplinam  l’or- 
dine di  san  Benedetto  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  c nei  priorati  e 
nei  beneOzii  ecclesiastici,  che  da  esso  dipendevano  ; li  ridusse  lutti  allo  stato 
secolare,  c ne  spogliò  i monaci,  che  li  possedevano.  Cosi  avvenne  perciò 


Digilized  by  Google 


478  CINGOLI 

anche  del  monastero  di  sant’  Esiiperanzio,  le  cui  pingui  rendite,  nel  1 57S 
addi  9 settembre,  furono  poi  destinate  dal  papa  Gregorio  XIII  ad  impin- 
guare la  dote  del  collegio  Germanico  in  Roma  : ed  ivi  perciò  furono  tras- 
ferite altresì  le  copiose  carte  del  suo  archivio.  Quind' innanzi  il  prio- 
rato incominciò  ad  essere  concesso  in  commenda,  cosicché  da  questa 
soppressione  incomincia  la  serie  dei  priori  commendatarii:  il  primo  di  essi 
fu  eletto  dallo  stesso  ponteGce  Pio  V,  il  di  20  giugno  4570- 

PRIORI  COMMENDATARII. 

I.  Coiimo  Venanzi  fu  I’  eletto.  Egli  era  figlio  di  Carlo  di  Pier-Matteo 
Venanzi,  cavaliere  di  Malta  e gentiluomo  di  Cosimo  de'  Medici,  primo 
granduca  di  Toscana,  ed  era  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  Monte 
Savignnno,  nella  diocesi  di  Fiesole.  Dagli  atti,  ch’esistono  sino  al  giorno 
d’ oggi  nell'archivio  di  sant’  Esuperanzio,  apparisce,  ch’egli  vi  esercitò  per- 
sonalmente tutte  le  funzioni  parrocchiali  dal  giorno  SI  dicembre  4570 
sino  al  50  agosto  4592,  che  fu  l’ultimo  della  sua  vita.  Lui  morto,  fu  eco- 
nomo del  priorato,  e lo  fu  per  piò  mesi,  Virgilio  Lucidi  dallo  Staffolo,  fin- 
ché nel  maggio,  e forse  anche  prima,  dell’ anno  4595  fu  eletto  il  nuo- 
vo priore. 

II.  Stanilo  Paolini  nominavasi:  era  da  Osimo,  ed  era  segretario  de’  me- 
moriali presso  il  papa  Clemente  Vili.  Si  trovano  memorie  di  lui  per  due 
anni  soltanto. 

III.  AiUonio  Maria  Paolini,  fu  priore  commendatario  dopo  Statillo;  e se 

ne  hanno  memorie  dal  4597  sino  al  4601.  Per  lo  più  vi  figurava  un  tuca- 
no perpetuo  ; e ciò  sino  dal  tempo  del  predecessore  di  lui.  Vi  si  trova  in 
questa  carica  un  Giambattista  Amici  esimano,  che  continuò  ad  averla  an- 
che dopo  il  4601  ; anno,  in  cui  mori  il  priore.  Nè  si  tosto  fu  provveduto  il 
vacante  beneficio:  addi  45  maggio  4 605  era  ancora  vacante,  perché  in 
quel  giorno  il  comune  di  Cingoli  progettò  di  fare  istanze  a Roma,  onde  il  | 
priorato  di  sant’  Esuperanzio  fosse  unito  al  capitolo  della  principale  chiesa  j 
di  santa  Maria.  Ma  appena  se  n’  ebbe  in  Roma  la  notizia  fu  eletto  solleci-  J 
tamente  il  priore  commendatario.  i 

IV.  Erminio  Falenli  da  Trevi  fu  l’ eletto,  c lo  era  di  giù  ai  5 di  giugno  j 
del  detto  anno  4 605.  Aveva  sostenuto  molti  onorevoli  impieghi,  partico-  | 
larmente  negli  affari  tra  il  papa  Clemente  Vili  e Cesare  duca  d’  Este,  per  , 
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la  cessione  di  Ferrara.  Di  lui  si  trovano  memorie  sino  all'anno  1618, 
nella  sua  qualilA  di  priore:  fu  crealo  cardinale  dal  dello  ponlefìce,  addi  9 
giugno  1604,  ed  a' 3 di  agoslo  dell'anno  dopo  ollcnnc  il  veseovalo  di 
Faenza.  Godè  pertanto  della  sua  commenda  facendone  esigere  i frutti  dai 
suoi  procuratori  o vicarii.  Fu  benemerito  nondimeno  di  avere  procurato 
il  lustro  della  sua  chiesa  priorale  : al  quale  proposito  oc  fu  scolpito  il  nome 
sulla  porta  maggiore,  con  queste  parole  : 

HERMINIVS  CARDINALIS  DE  VALENTIBVS 
F.  EC.  ANNO  DO.M1NI  MDC.XVII. 

L’ anno  dopo  mori,  a’  22  di  agosto  (I)  ; c forse  nell'  anno  stesso  ne  fu 
anche  eletto  il  successore.  Tutta  volta  non  se  ne  trova  notizia  avanti  il  1619. 

V.  Pietro  Campora  infatti,  modenese,  cardinale  sino  dal  1 9 settembre 
1616,  e vescovo  di  Cremona,  aveva  infatti  la  commenda  del  priorato  di 
santo  Esuperanzio  nel  giugno  dell' indicalo  anno  1619,  c l'ebbe  sino  al 
1623:  vi  si  fece  sempre  rappresentare  da  procuratori  o vicarii.  Nel  detto 
anno  la  rinunziò. 

VI.  Cesare  Campora,  probabilmente  suo  consanguineo,  ne  fu  il  succes- 
sore in  queir  anno  medesimo  e continuò  ad  esserlo  sino  al  1642. 

VII.  Francesco  Maria  Macchiavelli,  da  Firenze,  cardinale  dal  di  16 
dicembre  1 642,  fu  priore  commendatario  di  questa  chiesa  nell'anno  seguen- 
te. Se  nc  trovano  memorie  anche  nel  1633. 

Vili.  Carlo  Guatlieri,  da  Orvieto,  lo  fu  dipoi,  mcntr’ era  tuttavia  pre- 
lato, siccome  ci  è fatto  palese  dal  suo  stemma,  che  sino  al  giorno  d'oggi  vi 
esiste,  adorno  delle  insegne  prelatizie.  In  seguito  diventò  cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Fermo;  e ritenne  il  priorato  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  il 
di  1 gennaro  dell’  anno  1673.  Non  gli  fu  dato  cosi  tosto  il  successore;  ci 
assicurano  infatti  i registri  di  questo  priorato,  che  a’  4 di  giugno  del  detto 
anno  il  benefizio  era  tuttora  vacante. 

(i)  Scrisse  inesat Umilile  il  bciiemerilo 
BafTiicIli  (Osserv.  prelirn.  pag,  Ll'II.)yCs- 
»cre  avrcniiU  la  morie  del  cani.  Krminio 
nr!  MDCXX1I.  Le  cronatassi  dei  vescovi 
di  f*acii7a  celo  mostrano  morto  ncirannu 
e nel  «ìorno  da  me  indicalo,  c ce  nn  mo- 
strano eletto  il  success«>rc  Gìafìo  Monte~ 


remi  addì  i ottobre  dello  stesso  anno;  ed 
clettOj  dopoché  dalia  morte  era  stalo  colto 
anche  Ilario  Morani^  monaci)  vallumhro- 
sano,  il  quale  prima  di  lui  era  stato  promòs- 
so, ma  non  |»er  anco  conseci  alo,  a sncccssure 
del  defuiilo  Valenti  su  quella  catlcdia. 
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IX.  Francesco  di  Pietro  Nerii,  fioreulino,  venne  dopo  di  lui.  Cardinale  ; 

anch'egli,  creato  da  Cletnenle  X addi  f2  giugno  4673,  fu  amministratore  jj 
dell'  arcivescovato  della  sua  patria  c del  vescovato  di  Assisi.  Oltre  alla 
commenda  del  priorato  di  sant’  Esuperanzio  ebbe  anche  quella  del  prie- 
rato  de’  santi  Quattro  Coronati  di  Cingoli,  ove  tuttora  esistono  sue  memo-  |i 
rie:  ad  arabidue  regalò  varie  suppellettili  sacre,  le  quali  portano  il  suo  ^ 
stemma.  Mori  in  Roma  il  di  8 aprile  4708.  | 

X.  Giulio  Piazza,  da  Porli,  ne  fu  il  successore  addi  3 gennaro  1709,  , 

iiienlr'era  nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Vienna.  Prese  possesso  del  | 
priorato  per  mezzo  di  un  suo  procuratore  il  di  9 del  suss^uenle  febbraro.  I 
Tre  anni  dopo,  a’  48  di  maggio,  fu  fatto  cardinale.  Visse  sino  al  4 724.  Ebbe  ,[ 
suo  vicario  perpetuo,  con  bolla  apostolica  del  30  luglio  1708,  un  Bernardo  i 
Cavallini,  che  lo  era  stalo  anche  sotto  il  suo  antecessore,  c che  lo  fu  anche  jl 
sotto  il  successore.  ji 

XI.  Marc'  Antonio  Ansidei,  da  Perugia,  ottenne  la  commenda  di  questo  !■ 

priorato  nel  1724,  e due  anni  dopo  diventò  cardinale,  e fu  anche  vescovo  j| 
della  sua  patria.  Mori  in  Roma  a'  14  di  febbrajo  1750.  i| 

XII.  Fra  Vincenzo  Lodovico  Colli,  da  Bologna,  doincnicano  e cardinale, 
ne  diventò  successore  nell'  agosto  dell'  anno  stesso.  Finché  Iraltossi  di  go-  j| 
dere  le  rendile  dell’  ottenuto  priorato  egli  ne  godè  volontieri  la  commen- 
da ; ma  quando  Iraltossi  di  doversi  accingere  a dispendiosi  ristauri  nella  ’ 
chiesa  di  sant’  Esuperanzio,  che  minacciava  rovina,  rassegnò  il  beno 
fìcio  a favore  di  un  patrizio  di  Cingoli,  il  qqale  per  l’ onore  della  patria  ^ 
se  ne  addossasse  l' incarico.  Colesta  rinunzia  fu  da  lui  segnata  il  gier- 
no  2 giugno  4731  ; riservandosi  per  altro  un'annua  pensione  di  settanta 
scudi.  Ed  anche  al  suo  vicario  perpetuo  Bernardo  Cavallini,  che  ne  soste- 
neva l’ufGzio  già  da  vent’ anni,  permise,  che  ne  facesse  rinunzia  a favure 
di  un  suo  nipote  Gian-Francesco  Cavallini. 

XIII.  Severino  Antonio  Cavallini,  patrizio  cingolano,  fu  il  successore  | 
del  cardinale  frate  da  Bologna.  Era  giovine  di  trent’  anni  appena.  La  bolla, 
che  gli  conferiva  in  commenda  questo  priorato,  ha  la  data  del  giorno 
stesso  della  rinunzia  del  suo  antecessore.  Intraprese  tosto  il  ristauro  della 
chiesa  cadente  ; e con  molla  spesa  del  suo,  oltre  all’  avervi  impiegalo  le  | 
rendite  del  beneficio,  la  condusse  a termine  in  breve  tempo  ; ed  inoltre  | 
r arricchì  di  preziose  suppellettili.  Rislourò  altresì  e ridusse  ad  uso  di  i 
abitazione  anche  I'  antico  chiostro  ; ristauro  le  case  coloniche  e i Icrrem  | 
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del  priornto,  rnn  somma  utililà  e con  notevole  accrescimento  delle  rendite 
di  esso. 

Egli  fu  r ultimo  abate  coincndatario  lmpcrciocch<\  nell'anno  176-i,  la 
chiesa  di  sant’  Esuperanzio  fu  sollevata  al  grado  di  Collegiata  Insigne,  ed 
allora  fu  affidata  la  cura  delle  anime  al  priore,  eli’  è il  capo  del  capitolo  c 
n'  è unica  dignità.  Venne  eletto  in  questa  occasione  a sostenerne  il  carico 
il  cingotano  Felice  Paoli,  che  nel  1779,  addi  20  settembre,  diventò  vescovo 
di  Fossimbrone:  uomo  dottissimo,  che  fu  perciò  deputato  dal  papa,  sicco- 
me no'ai  nella  mia  storia  della  chiesa  fossombronate  (1),  ad  esaminare  e 
confbtare  gli  atti  del  conciliabolo  di  Pistoja.  Egli,  essendo  vescovo,  stese  le 
nuove  costituzioni  per  lo  buon  ordine  e governo  di  questa  collegiata,  le 
quali  poi  furono  approvate,  nell'anno  1786,  dal  benemerito  vescovo  e car- 
dinale Caleagnini,  unico.  Ira  i tanti  vescovi  di  Cingoli  ed  Osimo,  il  quale 
abbia  fatto  da  padre,  e non  da  dilapidatore,  della  chiesa  cingolana.  Sul  che 
avrò  in  appresso  occasione  di  trattenermi  distesamente,  nell’  esporre  lo 
stato  odierno  delle  due  diocesi  unite.  Il  Paoli,  nel  1800,  addi  12  maggio, 
fu  trasferito  a vescovo  di  Recanati  e Loreto,  ed  ivi  mori  in  capo  a sci  anni, 
il  di  28  settembre,  nella  terra  di  sant’  Anatolia. 

Intanto,  nell’  anno  stesso  della  promozione  di  lui  al  vescovato  di  Fos- 
sombrone,  gli  fu  sostituito  nel  priorato  di  sant’  Esuperanzio  il  benemerito 
marchese  Anton  Angelo  Raffaelli,  della  cui  pietà  e dottrina  parlano  tuttora 
con  venerazione  i cingolani  suoi  concittadini.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni, 
nel  1852.  Nel  qual  anno  medesimo  lo  sussegui  nella  dignità  di  Priore  Paci- 
fico Matellicani,  che  sino  al  giorno  d’ oggi  la  possedè. 

Tutte  queste  notizie  ho  voluto  raccolte  qui,  sebbene  con  esse  sia  oltre- 
passato il  confine,  a cui  doveva  arrivare  il  mio  racconto.  Meglio  riputai 
continuarne  il  filo,  per  non  averle  a dare  disperse  qua  e colà,  c per  non 
renderne  quindi  piò  difficile  lo  studio  a chi  le  volesse  conoscere  tutte  di 
seguito.  Or  poi  mi  è d'uopo  far  sosta  c dar  luogo  alla  storia  di  Osimo,  fin- 
ché il  ristabilimento  avvenuto  della  cattedra  vescovile  di  Cingoli  e la  sua 
unione  colla  osimana  mi  abbiano  condulto  a riassumere  il  racconto  di 
ambedue  congiuntamente. 

(i)  Nfllj  pag.  ajg  del  voi.  III. 


— ■ ..  ■_  Ij 

f'ol.  VII.  Ci 
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P er  non  andare  errando  tentone  tra  la  densa  caligine  dei  secoli  più 
remoti,  mi  astengo  dall’  investigare  l' origine  di  Osimo,  su  cui  tanto  sono 
discordi  i molti  eruditi,  che  se  ne  occuparono:  tutti  la  vorrebbero  deri-  | 
vare  da  un’  antichità  sterminata,  e nessuno  ce  ne  so  dire  alcun  che.  Da 
Jafet,  Ggliuolo  di  Noè,  la  sognarono  taluni  piantala;  c il  loro  sogno  fu  ! 
conseguenza  del  soverchio  loro  amore  della  patria  grandezza  : altri  più  j 
moderati  o la  riputarono  di  greca  derivazione  ; come  il  canonico  Baldi,  || 
nelle  sue  Vile  degC  indili  martiri  Vittore  e Corona  eie.  ; o dichiararono, 
dall’  ignorarsene  la  fondazione  doversene  conghietturare  l’antichissima  na-  ji 
scila  ; come  il  Martorelli,  nelle  sue  Memorie  ùtorichc  (t  Osimo.  Sembra  |! 
meno  improbabile  l’ opinione,  accettata  anche  dal  Vecchietti,  ebe  Osimo 
sia  stata  piantata  dai  greci  di  Sicilia,  i quali,  dopo  di  avere  fissato  il  loro 
domicìlio,  ove  sorsero  per  opera  loro  le  città  di  Numana  e di  Ancona,  à 
videro  costretti,  per  dare  ricovero  alla  crescente  popolazione,  a piantaroa 
una  terza  vicinissima  a quelle,  la  quale,  perchè  conservasse  memoria  del-  j 
l’accrescimento,  che  aveva  dato  occasione  ad  erigerla,  fu  da  loro  con  greco  |i 
vocabolo  nominola  Aò^ai,  siccome  ad  Ancona  avevano  dato  il  nome  di  |; 
I^ynof  che  suona  gomito,  a cagione  della  figura  del  lido,  su  cui  s’innalza. 
Dal  verbo  Ai^eo  adunque,  che  vuol  dire  accrescere,  aumentare,  io  penserei  | 
coir  erudito  Vecchietti,  avere  avuto  il  suo  nome  la  città  di  Auxumum,  od 
Auximum,  e dai  greci  siculi  averne  tratto  il  princìpio.  Posteriore  pertanto  , 
essa  fu  a Numana  e ad  Ancona  ; città  di  poca  o di  nessuna  importanza, 
seppur  di  città  si  poteva  darle  per  lungo  tempo  la  denominazione.  E certa- 
mente Plinio,  nella  V regione  dell’  Italia  scrivendo  dell’  origine  dei  Piceni, 
ricordò  bensì  le  due  città  summcnlovate  e le  disse  erette  dai  Siculi,  ma  | 
di  Osimo  nulla  disse,  quasiché  non  esistesse  o non  avesse  mai  esistilo.  |! 
La  quale  mia  conghicllura  è confermata  dal  trovarla  indicata  presso  |; 
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Ij  Strabone  (1)  col  semplice  nome  di  castello;  « Auxumum  oppidum  paullu- 
!|  a lum  sopra  mare,  a Perciò;  anziché  dover  prendere  argomento  dell’anit' 

|i  ekissima  nascila  di  Osimo  dall’  ignorarsene  la  fondazione,  siccome  pensò  il 

|Ì 

|i  Martorelli  ; io  credo  vi  si  abbia  a trarre  invece  argomento  della  sua  non 
|j  antichissima  nascita  ; perché,  se  fosse,  nonché  antichissima,  antica,  se  ne 
i|  troverebbe  una  qualche  memoria  presso  queglino  stessi,  che  pur  parlarono 
I di  altre  città  a lei  circostanti  e ne  indicarono  la  derivazione. 

Ned' è improbabile,  quanto  al  nome  latino  Auximum  od  Auxumum,  l'al- 
tra eongbicttura  del  suddetto  Vecchietti  nella  sua  dissertazione  preliminare 
all’  opera  del  Compagnoni  (2)  ; averne,  cioè,  dato  occasione  il  culto  che  su 
quel  colle  prestavano  forse  i Greco-siculi  alla  dea  Auxo.  • Fermo  rima- 

> nendo,  die’ egli,  che  i Siculi  fondatori  di  Ancona  e di  Numana  fosser 

> popoli  della  Grecia,  come  non  v’  ha  luogo  a potersene  ragionevolmente 

• dubitare,  ne  fa  sapere  Pausania  (3),  che  gli  Ateniesi  davano  particolar 

> culto  alle  Grazie,  benché  due  soltanto  ne  riconoscessero,  l’una  col  nome 

• di  Auxo,  e l'altra  di  Egemone.  Ora  se  mai  i Siculi  venuti  dalla  Grecia 

• fossero  stati  per  l’ innanzi  abitatori  di  Atene,  dove  si  venerava  traile 

• altre  deità  una  delle  Grazie  col  nome  di  Auxo,  perché  non  ci  sarà  lecito 

• di  pensare,  che  i medesimi  Siculi,  sbarcati  prima  nel  litiorale  di  Pesaro 
» 0 di  Ancona,  dopo  di  aver  quivi  stabilita  lor  sede,  ergessero  nel  nostro 

> vicino  colle  un  tempio  alla  Dea  Auxo,  e che  da  ciò  prendesse  poi  il  suo 

> nome  la  città,  che  dovette  fabbricarsi  a poco  a poco  per  comodo  di  co- 

> loro,  che  qua  portavansi  a venerare  il  Nume?  » Né  sull’etimologia  o 
sull’ origine  di  Osimo  occorre,  che  io  mi  trattenga  di  vantaggio. 

I Nei  tempi  de’  romani,  Osimo  ne  fu  da  prima  una  colonia,  forse  nel  Ali  '*  ; 
I ma  dopo  la  guerra  picena  del  484,  umiliata  e depressa  al  pari  delle  altre 
città  di  questa  regione,  fu  ridotta  al  grado  di  prefeltura,  castigo  con  che 
Roma  invariabilmente  puniva  que’  popoli,  che  ne  avessero  violato  la  giu- 
; rata  confederazione  (4).  Più  tardi  per  altro,  al  pari  delle  altre  città  picene, 
fu  ripristinata  anche  Osimo  nel  precedente  suo  onore  di  eolonia.  Ciò 
probabilmente  intorno  l’ anno  di  Roma  S96.  £d  allora  potè  altresi  salire 
in  qualche  maggior  lustro,  che  non  lo  fosse  stata  in  addietro.  Imperciocché 

(1)  Sirab.  pag.  i6i.  (3)  In  Baeotìcìs  allegalo  da  Natale 

(2)  Mem.  istor.crit.  della  Chiesa  e det  Conti,  lib.  cap-  della  Mitologia. 

vtic.  di  OsimOf  Diascrt.  prelim.,p.  XXXIV  (4i  Vcd.  a tale  proposito  il  Compagno- 

àt\  lom.  I.  ni,  luog.  city  pag.  XXXIX  c scg. 
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nell'  anno  C70  cc  la  mostra  Plutarco  giù  divenuta  città  grande.  Nella  quale  | 
grandezza  vieppiù  crescendo  in  appresso,  diventò  persino  metrop  ili  del  ! 
Piceno:  ed  cralo,  per  testimonianza  di  Procopio  (I),  nel  quinto  secolo  del- 
r era  cristiana  ; quando  cioò  la  cittù  di  Ascoli,  che  lo  era  stata  da  prima, 
incominciò  a venir  meno  nel  suo  lustro.  Al  che  ove  pongasi  mente,  si  ve- 
drò vera  l' nsscrsionc  si  di  Floro  che  di  Procopio,  il  primo  dei  quali  disse 
Ascoli  capo  o metropoli  del  Piceno,  ed  il  secondo  ne  disse  Osimo.  Cjò  fu  | 
proprio  di  entrambe  in  tempi  diversi. 

Dalle  varie  iscrizioni  dei  tempi  romani,  soppravvissute  Onora  allo  in- 
giurie del  tempo  e conservate  in  Osimo,  è fatto  palese,  che  questa  città, 
ripristinata  all'  onore  di  colonia  n'  ebbe  altresì  tutte  le  prerogative  e i pri- 
vilegi. Perciò  troviamo  memoria  delle  varie  sue  magistrature  e degli  ediiìzii 
che  I'  adornavano,  c sappiamo  quindi  aver  essa  avuto  i suoi  decurioiu',  i 
triumviri,  i eeviri,  gli  augustali,  gli  edita,  i giudici  delta  ragione,  i questori, 
i pretori,  i eollegi  de  centonarj  e de'  fabbri,  ed  esservi  siati  in  essa  e bagni 
e Campidoglio  e teatro  e circo  de'  giuochi  e degli  spettacoli. 

La  religione  cristiana  dev'essere  stata  annunziata  ad  Osimo  sino  dai 
primi  secoli,  benché  non  se  ne  trovino  indizii,  i quali  precedano  l'anno  462, 
ed  anche  questi  non  siano  della  maggior  sicurezza.  Se  potesse  meritare 
tutta  la  fede  il  manoscritto,  da  cui  il  Baldi  (2)  trasse  la  notizia,  che  nel 
detto  anno  siano  stati  trasportali  dall'  Egitto  ad  Osimo  i corpi  de'  santi 
martiri  Vittore  e Corona,  si  potrebbe  anche  concbiudere,  che  in  Osimo 
allora  si  trovassero  de’  cristiani,  presso  cui  quelle  sacre  reliquie  fossero 
collocate.  Ma  poiché  il  Baldi  stesso  ebbe  quel  manoscrillo  in  conto  di  una 
scrittura  di  ninna  fede  (5|,  perciò  anche  il  recatoci  indizio  svanisce. 

Né  si  può  credere,  che  sino  all'anno  <402;  in  cui  suolai  erroneamente 
fissare  il  principio  del  vescovato  di  san  Leopardo,  primo  pastore  spirituale 
di  Osimo;  sia  stala  ignota  a questa  città  la  religione  di  Cristo,  mentre  sap- 
piamo, che  assai  prima  ne  avevano  avuto  notizia  tutte  o quasi  tutte  le  altre 
cittù  dell' Italia.  Occulti  bensì,  per  timore  delle  idolatriche  persecuzioni; 
ma  pur  numerosi  vi  dovevano  essere  stati  anche  in  Osimo  gli  adoratori 
del  Crocefisso:  e ne  fanno  fede  gli  atti  dei  martiri  colà  sacrificati  dal  pre- 
valente gentilesimo;  Ira  i quali  si  contano  Fiorenzo,  Sisino  diacono. 


(t)  Proc(»p.  rftf  bfU.  Golfi. . lib  II.  (3)  NelU  del  VeccbtrlU 

(a)  / Ite  ifegt  incliti  martiri  f'ittore  «Ile  Mem.  istor.  del  Compagnoni,  p»g.  Lll. 
e Corona  ccc.  Ancona  i6ao. 


Digilized  by  Google 


k:»  K Q 300  - IlOO  {>83 

Uìocieiio,  ovvero  Diocleziano,  ed  altri.  E questi,  clic  lio  nominato,  sosten- 
nero il  martirio  prima  della  metà  del  secolo  IV. 

Gii  alti  del  prete  c martire  sant’  Antimo,  portati  dal  Surio  e dai  bol- 
laodisli  (t),  ci  fanno  sapere,  clic  con  lui  erano  prigionieri  nell'  Asia  i delti 
santi  ed  altri  molti,  mentre  n'  era  proconsolo,  in  sul  declinare  del  terzo 
secolo,  Fallonio  Piniano;  cbc  questo  Piniano,  persuaso  da  Antimo  e da 
Sisino,  s'cra  fatto  cristiano,  c nel  ritornare  dall’Asia  a Roma  li  aveva  con- 
doni seco  in  Italia  ; che,  non  potendo,  per  la  loro  moltitudine,  tenerseli 
appresso,  li  mandò  in  varii  suoi  possedimenti,  che  aveva,  nel  Piceno,  nei 
dintorni  di  Osimo;  che  dopo  tre  anni  di  pacifica  dimora,  furono  scoperti 
dai  pagani  e fatti  morire  a furia  di  sassi;  che,  abbandonali  da  quelli  sotto 
lo  stesso  monte  de’  sassi,  che  ne  avevano  suggellalo  il  sacrificio,  furono 
cercali  dai  cristiani  ed  ivi  appunto  onorevolmente  sepolti.  Dunque,  in  sul 
decUnarc  del  terzo  secolo,  aveva  Osimo  de’  cristiani  ; ed  è probabile,  che 
non  ne  avesse  pochi.  Pare,  che  il  luogo  di  proprietà  di  Piniano,  concesso 
da  Ini  a quegli  esuli  cristiani,  per  soggiornare  al  sicuro  dalle  idolatriche 
insidie,  sia  stato  l’odierno  Apignano,  che  non  è molto  lungi  dalla  città,  e che 
ne  appartiene  tuttora  alla  diocesi.  Lo  che  vieppiù  si  conferma  dal  trovarsi 
nominato  il  suddetto  Apignano  talvolta  Apeniano  ed  anche  Apiniano  (2). 

Ora,  se  il  convertilo  Piniano  mandò  quei  confessori  della  fede  in  varie 
delle  sue  ville,  per  porli  al  sicuro  da  qualunque  molestia  degl’  idolatri,  è 
ben  naturale,  che  gli  avrà  mandati  colà,  ove  sapeva,  che  non  avrebbero  a 
soffrirne;  ossia,  ove  sapeva  trovarsi  altri  cultori  della  medesima  religione. 
E se  di  ciò  poteva  egli  assicurarsi  in  sulla  fine  del  terzo  secolo;  dunque 
da  più  anni  addietro  vi  si  erano  stabiliti  colà  de’  cristiani,  o venuti  da  altri 
luoghi  od  ivi  ammaestrali  da  qualche  evangelico  predicatore.  In  questa  se- 
conda supposizione,  parmi  doversi  dire  predicalo  al  territorio  di  Osinvo 
r Evangelio  verso  la  metà  del  secolo  terzo  da  taluno  dei  varii  apostoli  o 
del  Piceno  o dell’  Umbria.  Alla  quale  opinione  si  mostrò  propenso  anche 
r osimano  Vecchietti  nella  citala  Dissertazione  preliminale,  dichiarando  (3), 
sé  non  dubitare  > di  assegnare  probabilmente  la  prima  disseminazione  del 
« vangelo  nella  città  nostra  allo  stesso  san  Feliciano  la  metà  del  III  secolo, 
> cioè  sotto  r impero  de’  due  Filippi.  » E veramente  cotesto  santo,  che  fu 

(i)  BoIUqcI.  lolto  il  di  II  maggio,  Dissert.  prtlimin.  nt\  lom.  1 delle  Mtm. 
tono.  II.  pag.6i4  e aeg.  dell’edii.  di  Veitexia.  star.  ecc.  del  Compagnoni,  pag.  LXII. 

(a)  Ved.  a tale  propoaito  la  inindicala  (3)  Pag.  LX. 
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il  quarto  vescovo  di  Foligno  c che  per  la  fede  cristiana  sostenne  il  martirio  i 
nell’  anno  254,  a’  24  di  gcnnaro,  dopo  di  avere  sterminato  nella  sua  chiesa 
ogni  avanzo  di  paganesimo,  passò  ad  evangelizara  anche  ad  altre  città  : tra 
cui  forse  anche  ad  Osimo;  seppur  non  abbiasi  a dire,  con  migliore  proba- 
bilità, che  taluno  degli  evangelici  operaci,  da  cui  furono  convertile  le  cir- 
costanti citta,  abbiamo  annunziato  anche  ad  Osimo  la  religione  di  Gesù 
Cristo.  Chiunque  per  altro  sia  stalo  il  primo  apostolo  di  questa  chiesa  ; è 
certo,  ch'egli  non  vi  piantò  la  cattedra  vescovile.  Oli  osimani,  per  costante 
e non  mai  interrotta  tradizione  • non  hanno  mai  riconosciuto  verun'altro  || 

• vescovo  anteriore  a sin  Leofibdo;  anzi  a lui  solo  accordarono  sempre  jj 
» la  qualità  di  loro  primo  poziore,  e come  tale  l' onorarono  con  solennis-  || 

• simo  culto  fin  dall’  età  più  remota  » (I).  Bensì  è da  notarsi,  circa  il  tem- 

po,  in  cui  questo  santo  assunse  il  pastorale  governo  della  chiesa  osimana,  j| 
avere  errato  chi,  sull’  appoggio  di  un’  apocrifa  leggenda  degli  atti  di  hii,  lo 
disse  mandato  in  Osimo  dal  papa  sant’  Innocenzo  I a stabilirvi  s^gio  epi-  {| 
scopale  ; sicché  all’  anno  402  se  no  avrebbe  a riferire  il  principio.  Cosi  per  II 
lungo  tempo  si  credette  anche  in  Osimo;  cosi  fu  narrato  da  quasi  tutti  gii  'i 
osimani  scrittori  ; cosi  persino  si  pensò  d’ inserire  nelle  storiche  leggende  ! 
delle  sacre  uffiziature.  Sapevasi,  clic  Leopardo  era  stalo  il  primo  vescovo  || 
di  Osimo;  trova  vasi,  che  in  Roma  un  Leopardo  prete,  insieme  con  Ursi-  ji 
cino,  crasi  adoperato  presso  il  pontefice  Innocenzo  I per  la  consecrazionc  jj 
della  basilica  di  Vestina  ; nulla  sapevasi  delle  azioni  di  san  Leopardo,  nella  jj 
città  e nel  vescovato  di  Osimo  ; dunque  si  concbiuse,  che  il  prete  Leopardo  ìj 
fosse  lo  stesso  Leopardo  vescovo;  dunque  lo  si  dovette  immaginare  man-  | 
dato  in  Osimo  dal  papa  Innocenzo  I ; dunque,  non  potendosi  contraddire 
io  veruna  guisa  alla  tradizione  che  lo  mostrava  primo  vescovo  di  questa  I 
chiesa,  fu  d’uopo  dirne  piantata  la  sede  nel  402.  Quanto  poi  fosse  erronea  jj 
cotesta  maniera  di  ragionare  lo  si  conobbe  palesemente  tostocbè  fuvvi  chi,  j 
sull’  appoggio  di  monumenti  sicuri,  mostrò,  il  prete  Leopardo  essere  stato  j 
da  prima  titolare  della  basilica  di  santa  Pudenziana  o del  Pastore;  poscia  | 
esserlo  stato  anche  di  quella  di  sant’ Agnese;  essere  morto  in  Roma,  prete  | 
di  quella  città,  ed  avere  avuto  sepoltura  colà  nella  chiesa  del  suo  titolo  di  j{ 
santa  Pudenziana.  Tuttociò  pose  in  luce  il  dotto  Pannelli,  nelle  sue  Memo-  jj 
rie  di  »m  Leopardo,  Dissertazione  di  Leopardo  prete  romano  (2).  ^ 

ij 

(i)  Vecchietti, /irWim.  eec.  pag.  LXXI.  (a)  Pag.  loo  e leg.  1 
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Ma  quando  poi  visse  il  vescovo  san  Leopardo?  Quando  piantò  la  cat- 
tedra vescovile  di  questa  chiesa?  Confessano  gli  stessi  storici  osimani,  che 
scrissero  dopo  naanifestato  l’ inganno  dei  loro  antecedenti  concittadini, 
non  saperne  punto  di  certo;  non  averne,  non  che  monumenti,  neppure  in- 
dicii.  Dopo  molle  e molte  pagine  impiegate  in  erudite  congbietture,  il  Vec- 
chietti e il  Compagnoni,  con  qualche  verisimiglianza  bensì,  ma  con  nessuna 
certezza,  conchiusero  • doversi  necessariamente  (!!!)  circoscrivere  il  di 
■ Ini  vescovado  dentro  il  giro  del  IV  secolo;  • e meno  indeterminatamente 
stringendo  le  loro  conghietture,  stabilirono,  doversi  credere,  che  Leopardo, 
resa  che  fu  la  pace  alta  Chiesa  dal  gran  Costantino,  qua  fosse  invialo  dopo 
la  metà  del  IV  secolo.  E questi  poi  sono  gli  scrittori,  i quali  rigettano  le  al- 
trui ragioni,  se  non  paiono  loro  appoggiate  ad  una  incontrastabile  evidenza, 
e vorrebbero  vendere  per  evidentissime  le  loro,  che  appena  sono  sostenute 
da  una  vacillante  probabilità.  Chi  disse  agli  osimani,  che  il  loro  primo  ve- 
scovo san  Leopardo  sia  stato  inviato  alla  loro  città,  resa  che  fu  la  pace 
alla  Chiesa  dal  gran  Costantino  ? Per  quali  ragioni  pretendono  eglino,  che 

10  ti  debba  credere  ? Era  egli  necessario,  che  subito  dopo  resa  la  pace  odia 
Chiesa,  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  di  Osimo?  Non  potè  il  loro  san 
Leopardo  esserne  stato  primo  vescovo  anche  nel  quinto  secolo,  o forse  nel 
sesto  o nel  principio  del  settimo?  La  loro  cronatassi  non  offre  con  sicu- 
rezza il  nome  di  verun  altro  vescovo  dopo  san  Leopardo  sino  all'anno  649  : 
e fu  un  sogno  del  Compagnoni  (t)  il  volerne  avere  scoperto  tra  il  492  e 

11  496  quel  Costantino,  che  per  più  ragioni  va  escluso,  come  alla  sua  volta 
dimostrerò.  Quanto  al  tempo  adunque  del  pastorale  governo  di  san  Leo- 
pardo e conseguentemcnle  della  fondazione  del  vescovato  di  Osimo,  non 
ha  maggior  peso  l’ asserzione  di  loro,  i quali  lo  dicono  fondato  nel  quarto 
secolo,  di  quello  che  ne  abbia  l’opposizione  mia  di  poterlo  similmente 
credere  istituito  un  qualche  secolo  dopo.  Ed  eglino  cosi  ; i quali,  per  mero 
spirito  di  municipalismo,  tanto  schiamazzarono  contro  i cingolani,  a cagio- 
ne del  vescovato  di  sant'  Esuperanzio,  nè  mai  peranco  ne  poterono  inde- 
bolire gli  argomenti  ; si  fanno  innanzi  con  intralciate  ampollosità  e con- 
ghictture,  a voler  dimostrare  per  indubitato,  ciò  che  non  esce  neppure  dai 
limiti  del  verisimile  o del  probabile. 

Egli  è perciò,  che  non  puossi  con  sicurezza  assegnare,  non  che  l’ anno, 

(i)  La.  XXIV,  pjg.  i44  e JUem.  istoriche  della  Chiesa  e vesc.  di  Osimo. 
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neppure  il  secolo,  in  cui  ebbe  principio  il  vescovato  di  Osimo,  finché  forse  i 
non  vengano  dissotterrali  dalla  dimenticanza,  in  cui  giacciono,  migliori  i 
monumenti  di  quelli,  che  hanno  saputo  portare  finora  gli  eruditi  osimani.  > 
Ne  fu  dissotterrato  uno, nell'anno  -1755;  cd  è,  nè  più  nè  meno,  quello  stesso,  1 
che  s'era  potuto  avere  nel  4296,  quando  colle  sacre  spoglie  del  santo  vesco- 
vo Leopardo  s'  era  trovala  anche  una  lamina  d’ argento,  su  cui  vedovasi  ! 
raffiguralo  il  santo,  vestito  con  abito  sacerdotale  allo  greca,  e col  suo  nome  j| 
^ SCS LEOPàRDVS  incisovi  di  qua  e di  là  alla  foggia  dei  greci,  colle  lettere  | 
l'una  sotto  l'altra  lungb'esso  l'effige.  Non  v'ho  dubbio,  che  questa  lamina  non 
sia  stala  collocata  nell’  urna,  allorché  il  santo  vi  fu  deposto:  essa  dunque  | 
dev’  essere  stata  testimonio  del  tempo  della  deposizione  di  esso.  E poiché  I' 
di  quel  sacro  corpo  non  sì  conosce  dagli  osimani  verun  altro  discuopri-  , 
mento  anteriore  a quello  del  4296,  come  dimostrò  con  più  e più  pagine  il  i| 
Compagnoni  (I);  dunque  la  lamina  fu  contemporanea  all'esistenza  dei  ;| 
santo,  a cui  appartiene.  Ora,  esaminata  da  varii  eruditi  quella  lamina  ; si  | 
per  la  manifattura,  come  per  la  forma  degli  abiti,  e più  ancora  per  la  figura  |{ 
delle  lettere,  nessuno  la  riputò  più  antica  del  sesto  secolo  ; vi  fu  persino  |i 
chi  la  credette  del  decimo  terzo.  Io,  per  essere  favorevole,  il  più  che  mi  è 
possibile,  agli  osimani,  voglio  pur  stare  col  giudizio  di  chi  le  attribuì  la 
massima  antichità  ; nè,  a vero  dire,  le  forme  di  quei  caratteri  possono  ripu-  || 
tarsi  più  antiche  ; e quindi  la  dirò  del  secolo  sesto  ; e quindi  sarà  vieppiù  j 
avvalorato  il  mio  sospetto,  poco  sopra  manifestato,  che  san  Leopardo  ab-  | 
bìa  forse  esistito  più  tardi  assai  del  tempo  conghielturato  dagli  osimani;  e ‘ 
quindi,  che  la  cattedra  vescovile  di  questa  chiesa  sia  meno  antica  di  quello,  ^ 
eh’  eglino  la  vorrebbero.  'i 

So  bensì,  che  al  mio  sospetto  contraddirebbe  la  felice  ecoperta  del  i 
Compagnoni,  il  quale  pretese  di  avere  potuto  restituire  alla  chiesa  Osima-  ; 
na  un  altro  degli  antichi  suoi  vescovi  (2)  ; quel  Cotlanlino,  cioè,  che  nomi- 
nai poco  dianzi,  e che  dissi,  doversi  escludere,  per  più  ragioni.  Egli  sognò, 
che  quel  Costantino  Anuscanae  eccletiae  sacerdos,  il  quale  ebbe  contro-  ' 
versia  col  vescovo  di  Ancona  e per  cui  il  papa  Gelasio  I incaricò  i vescovi  i 
Massimo  cd  Eusebio,  fosse  vescovo  dì  Osimo:  e tanto  se  ne  persuase,  che 
tra  i vescovi  osimani,  delle  cui  effigie  scolpite  io  marmo  fece  adornare  la  ^ 

(i)  Dalla  pig.  1 2 alla  38  del  lom.  I ilelle  dono  ielle  lezioni  tulio  siruo  argoracnla  ! 
cit.  Mern.  ecc.;  le  quali  pagine  coinpreii-  (a)  Afemor.  ecc-«  pag.  1^6  e seg.  j| 
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raUedra\e,  lo  volle  collocato,  tra  san  Leopardo  ed  il  suo  successore  Fot- 
itsiTo.  E poiché  gli  parve,  che  tutta  la  difOcollà  si  riducesse  all'essere 
qualificato  nella  decretale  di  Gelasio  I,  A%u»canae  eccletiae  $aeerdoiem, 
piultostoché  Auxiwanae,  se  ne  sbrigò  facilissimamenlc,  supponendo  sba- 
gliala nei  codici  e nelle  stampe  la  parola  Auximanae  ed  invece  scrittavi 
r altra  o stampatavi  Anuscanae.  Quindi  egli  vuole,  che  s' abbia  a leggere 
iazinasotr.  E lo  vuole  • primieramente,  perché  una  tal  città  Anuscana  non 

• trovasi  giammai  mentovata  da  scrittore  alcuno,  e mollo  meno  si  può  dire 

• ebe  fosse  nella  nostra  provincia  ed  in  vicinanza  di  Ancona,  mentre  sono 

> ben  note  le  città  tulle,  che  come  adesso,  cosi  anche  allora,  con  Ancona 
I confinavano,  cioè.  Umana,  Osirao,  Jesi,  Sinigaglia.  Secondo,  perchè  non 

> può  dubitarsi  esser  fallalo  quel  nomo,  lo  che  ben  raccogliesi  dalla  gran 

• varietà,  con  che  in  diversi  codici  si  vede  scritto,  leggendosi  in  alcuni 

• Anuscanae,  in  altri  Cwnuscanae,  in  altri  Camuscanae,  in  altri  Tamisea- 

• noe,  onde  ben  si  conosce  essere  tutti  abbagli  de'  copisti,  che  non  ban 
I saputo  qual  fosse  la  vera  lezione.  Terzo,  se  noi  vorrem  prenderci  la  mi- 

• nata  briga  di  numerare  c paragonare  le  lettere  colla  lur  figura  formanti 

> queste  due  parole  Anuscana  e ^uaimana,  le  troveremo  tra  di  loro  ben 

> simili,  onde  con  molta  facilità  variarsi  e trasformarsi  negli  antichi  codici 

• r una  coir  altra.  Quarto  finalmente,  perchè  dovendo  per  necessità  rife- 

• rirsi  tal  nome  ad  una  delle  città,  che  ad  Ancona  fosser  confinanti,  e non 

• potendo  per  modo  alcuno  applicarsi  nè  ad  Umana,  che  avrebbe  dovuto 

• formare  il  genitivo  Numanatis,  tanto  diverso  dall'  Anuscanae,  nè  a Jesi, 

• nè  a Sinigaglia,  nè  a verun’  altra,  fuorché  alla  nostra,  ragionevoi  cosa 

• perciò  sarà  il  credere,  che  della  chiesa  Osimana  si  debba  intendere  la 

• lettera  di  Gelasio.  > 

Ma,  con  buona  pace  del  dotto  vescovo  Compagnoni,  tutti  questi  suoi 
ferciè  non  mi  persuadono  punto.  Primieramente  perchè,  se  la  città  Anu- 
•eana  né  trovasi  giammai  mentovata  da  scrittore  alcuno,  nè  la  si  può  dire 
io  questa  provincia  ed  tn  vicinanza  ad  Ancona  ; non  v'  ha  ragione  da  pre- 
lendere,  ch'essa  fosse  Osimo,  perciò  soltanto,  ch'è  in  questa  provincia  ed  è 
iortetMnza  ad  Ancona.  Secondo,  perchè  la  varietà,  che  nei  diversi  codici 
trovasi,  Anuscanae,  Canuscanae,  Camuscanae,  Tamiscanae,  quanto  vale  a 
mostrarne  sbagliato  il  nome,  altrettanto  accresce  la  difficoltà  a lasciarci 
trovare  in  esso  il  preteso  nome  di  Auximancte.  Terzo,  perchè,  sebbene  il 
numero  delle  lettere,  di  cui  è composta  la  parola  Anuscana,  corrisponda 
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esattamente  al  numero  delle  lettere,  che  occorrono  per  farvi  risultare  itiui- 
mana,  e sebbene  si  avvicinino  anche  nella  Ggura  i due  nomi  ; non  per  | 
questo  ne  segue,  che  non  vi  si  possa  leggere  verun’  altro  nome  di  ugual  | 
numero  di  lettere  e di  somiglievole  figura,  sicché  vi  si  debba  trovare  neces-  j! 
sanamente  Àuximana.  Quarto,  Gnalmente,  perchè  dovendo  per  neceerìtà  i' 
riferirsi  tal  nome  ad  una  delie  cillà,  che  ad  Ancona  fosser  confinati,  non  ae  : 
segue  poi  ugualmente  per  necessità,  che  non  io  si  possa  per  modo  alcuno  ^ 
applicare  ad  altre,  fuorché  ad  Osimo,  e non  già  ad  Umana  ; il  cui  genitivo  || 
bensì  formasi  Numanalis,  ma  si  forma  anche  Numanae,  secondo  la  teslimo-  \ 
nianza  delle  antiche  carte,  in  cui  le  cento  volte  lo  si  trova  ripetuto.  ' 

Oltre  alle  quali  ragioni,  che  basterebbero  in  buona  critica,  se  non  a | 
dimostrare,  dovervisi  intendere  indicata  la  città  di //ufflona  o iVurnona,  cer-  'j 
tamente  a distruggere  la  necessità  voluta  dal  Compagnoni  di  avervi  a leg-  | 
gere  Auximana  ; abbiamo  l’autorità  di  più  scrittori  eruditi  da  opporre  alla 
mal  appoggiata  opinione  dell’ unico  Compagnoni,  c si  che  con  essi,  meglio  j 
che  con  lui,  s’abbia  a conchiudere,  il  contrastato  vescovo  Costantino  avere  |j 
appartenuto  ad  Umana  e non  ad  Osimo  Lo  Zaccaria  infatti  Francese’ Aa-  | 
Ionio,  studiosissimo  di  siffatte  materie,  il  Vogel  canonico  della  basilica  lau*  I 
retana,  e l’anconitano  Peruzzi  Agostino  Maria,  arciprete  della  metropoliUaa 
di  Ferrara,  dei  quali  l’ erudizione  e la  diligenza  non  sono  punto  inferiori  || 
al  merito  del  Compagnoni,  riconobbero  palesemente  in  quel  Costantino  ua  n 
vescovo  di  Umana,  e rigettarono  l’opinione  di  chi  lo  disse  di  Osimo.  Val-  l| 
gano  a dimostrarlo  le  parole  del  sullodato  Peruzzi,  il  quale,  nella  sua  Cro-  | 
natassi  dei  vescovi  di  Umana  (I),  cosi  si  espresse:  « Quae  vero  fuerit 
» Anuscana  civitas,  nostrarum  rerum  scriptores  inler  se  certant  et  adbuc 

• sub  judice  lis  est  ; nec  nos  rem  deGnieraus.  Hoc  tamen  afGrmamus,  quam  : 
» longissime  a vero  aberrasse,  qui  putarunt  prò  anuscana  legendum  esse 

» auximana. . . . Nos  itaque  verosimilius  cum  cl.  viro  Francisco  Antonio 
» Zacharia,  quem  et  ipse  Vogel  sequitur,  arbitramur,  corruptum  illud  no-  | 

• raen  ita  corrigendum  esse,  ut  de  Humana,  seu  Numana  intelligatur.  • | 

Ma  quand’  anebo  su  questa  pretesa  del  solo  Compagnoni,  dimostrata  | 
insussistente  dall’autorità  di  tre  valenti  archeologi,  e più  ancora  dalla  •• 
forza  delle  ragioni  addotte  per  rintuzzare  le  sue,  si  volesse  usare  ogni  pi>i  { 

(i)  In  Kgito  a quella  degli  Ancoiiilaiiì,  le  quali  vanuo  ambedue  unite  airediiieiie  de* 
Stiioilo  Jiocesauo  Ji  .Ancona  deiranno  : nella  pag.  ai. 
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esuberante  condiscendenza,  non  si  potrebbe  avere  nel  contrastato  Costan- 
tino nulla  più  che  un  vescovo  dubbio;  il  quale  diventerebbe  ancor  più  dub- 
bio per  la  dubbiezza,  che  ho  esposta  di  sopra,  circa  il  tempo  del  vescovato 
di  san  Leopardo.  Imperciocché  se  san  Leopardo,  come  gli  osimani  sosten- 
gono, fu  il  primo  vescovo  della  loro  chiesa,  e si,  che  nessun’altro  avanti  di 
lui  se  n’  abbia  a conoscere  ; e se  il  vescovato  di  luì,  per  le  ragioni,  che  ho 
portato  di  sopra,  devesi  forse  ritardare  sino  al  secolo  settimo;  come  potrà 
dirsi  vescovo  di  Osimo,  Costantino,  il  quale  visse  nel  quinto  secolo  ? Eppure 
collo  scorrer  degli  anni,  chi  non  dovrà  credere  a siffatto  sogno  degli  osi- 
mani,  scorgendo  nella  loro  cattedrale,  tra  le  scolpite  efGgie  dei  vescovi,  che 
ne  ressero  la  chiesa,  anche  cotesto  Costantino  anuscanae  ecclesiae  sacer- 
dot?  Cosi  ò : dal  capriccio  soventi  tìnte  nascono  gli  anacronismi  e le  favo- 
lose invenzioni,  che  contaminano  la  verità  della  storia  ; e l' ignoranza  poi 
in  seguito  e la  caparbietà  li  confermano  c li  perpetuano. 

Escluso  pertanto  il  vescovo  Costantino,  che  non  può  avere  appartenuto 
ad  Osimo,  vengasi  a parlare  di  san  Leopardo,  primo  vescovo  di  questa 
chiesa  ; e si  strettamente  primo,  che  verun’  altro  non  se  ne  debba  cono- 
scere avanti  di  lui.  Ora,  fissando  primo  vescovo  e fondatore  della  cattedra 
osimana  il  vescovo  san  Leopardo,  a qual  secolo,  a qual  anno  se  avrà  a fis- 
sare la  fondazione  ? L’  unico  monumento,  da  cui  si  possa  conghicttiirarc 
con  qualche  probabilità  il  tempo  del  vescovato  di  lui,  è quella  lamina  d'ar- 
gento, altrove  da  me  commemorata,  la  quale  offre  l’ effigie  del  santo  in 
abito  pontificale  alla  greca  e col  nome  di  lui  scritto  da  un  lato  c dall'altro 
con  caratteri  latini  ed  a lettere  sottoposte  le  une  alle  altre.  Se  vorremo 
lasciarci  illudere  dalle  ampollosità  e dalle  ciarle  del  Vecchietti  e di  tutti  gli 
altri  suoi  collegbi,  dovremo  attribuire  a quella  lamina  ; unico  fondamento, 
a cui  stanno  appoggiate  le  congbietture  circa  il  tempo  dei  vescovato  di  san 
Leopardo  ; un' antichità  assai  più  rìmota  di  quella,  eh' essa  medesima  ci 
appalesa.  Io  non  ho  veduto  la  lamina  ; ma  ne  ho  veduto  bensì  la  stampa, 
che  ne  ha  pubblicalo  il  Vecchietti  (1),  e che  voglio  credere  fedelmente  co- 
piala. Or,  confrontata  questa  in  ogni  sua  parte,  con  cento  e cento  lavori  di 
simìl  genere,  di  cui  va  ricca  la  nostra  metropolitana  basilica  di  san  Marco, 
e di  cui  sì  conosce  con  precisione  la  data,  non  posso  non  trovare  in  essa  un 
lavoro  del  settimo  secolo  ; se  pur  non  pretendano  gli  osimani,  che  le  arti 

(0  Mem.  Istor.  crii,  del  Compa^aoni,  tom.  pag.  3<),  in  apposita  dissertazione. 
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e le  manifatture  greche  fossero  meglio  in  fiore  e più  coltivate  nella  loro 
città  in  secoli  ancor  più  rimoti,  di  quello  ohe  non  lo  fossero  in  Venezia, 
emporio  inesauribile  di  questo  commercio.  L'atleggiamenlo  della  persona, 
con  che  in  quella  lamina  si  vede  espresso  il  santo  vescovo,  le  pieghe  dei- 
r abito  sacro,  il  viso  raso  e l’ ampiezza  della  corona  sacerdotale,  l' atteg- 
giamento stesso  dei  piedi,  il  codice  quadrato  dell' evangelio,  la  distribuzio- 
ne delle  lettere  di  qua  e di  là  dell'effige,  la  forma  e l’ ineguaglianza  di  esse; 
tuttociò  noi  abbiamo  qui  continuamente  sott' occhio  nelle  sculture,  nei 
mosaici,  nei  bassirilievi,  nei  sacri  vasellami,  negli  antichi  evangeliarii  della 
nostra  basilica  e nelle  preziose  suppellettili  del  suo  tesoro.  E di  ciascuno 
conosciamo  senza  veruna  ambiguità  l' origine  e il  tempo  ; e nessuno  pre- 
cede il  secolo  settimo:  cosicché,  paragonata  ogni  più  piccola  parte  di 
quella  lamina,  con  tutti  gl'  indicati  monumenti  di  ecclesiastica  antichità,  | 
non  ci  é possibile  trovare  in  essa  up  indizio,  il  quale  valga  a farcene,  non 
che  vedere  con  qualche  probabilità,  neppur  sospettare  una  età  più  rimota 
dei  settimo  secolo. 

Dopo  di  che,  io  domando  : se  del  corpo  di  san  Leopardo  non  si  conosce 
veruna  invenzione  anteriore  a quella  del  1 296  ; quando  e come  e da  chi 
potè  mai  esservi  stala  collocata  neH’urna,  che  lo  chiudeva,  cotesta  lamina? 
Egli  è chiaro,  che  non  vi  potò  essere  stata  collocata  se  non  quando  ne  fu 
deposto  il  sacro  corpo  ; se  non  quando  il  santo  vi  fu  sepolto;  se  non  subito  | 
dopo  la  sua  morte:  altrimente  converrebbe  suporre  un'altra  invenzione  o 
ricognizione  di  esso,  avvenuta  nel  frattempo,  che  corse  Ira  la  sua  morte 
ed  il  4296.  Ma  questa  supposta  invenzione  o ricognizione  intermedia,  che  i 
alcuni  fisserebbero  • nell'  anno  700  a'  tempi  del  pontefice  Sergio  I,  addi  7 | 
> di  novembre  (I),  • fu  dai  dotto  Compagnoni  (2)  dichiarata  immaginaria  | 
e favolosa,  e di  essa  dichiarò  « di  non  trovar  fondamento  alcuno  di  suf-  || 

• ficiente  aulorilù,  su  cui  possa  prudentemente  appoggiarsi  o la  pretesa  in-  ; 

• venzione  dell'anno  700,  o altre  qualsivogliano  più  antiche  del  4296.  • i 
j E il  Compagnoni,  eh'  è l' oracolo  inappellabile  degli  osimani,  dimostrò  con  j 

più  ragioni  non  duverlasi  ammettere.  Dunque,  per  l' autorità  stessa  d^li  > 
I osimani,  per  la  loro  stessa  testimonianza,  per  confessione  di  loro,  ci  è forza  i, 
; concbiudere,  che  quella  lamina  fu  posta  neH'urna  di  san  Leopardo  allorché 
ne  fu  dato  alla  sepoltura  il  venerabile  corpo. 

(i)  Bai  lìf f/i  Qjimo,  pag.  i35.  ilei  sue  Mem.  Istor.  rrtt.  ecc. , pag-  >7 
(a)  I.CZ.  VI  di  t.  Leopardo,  nel  toro.  1 e seg, 
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Il  Per  tutto  questo  io  conchiudo,  doversi  fissare  la  morte  e la  deposizione 

I del  santo  vescovo,  tult’  al  più  nella  prima  metà  del  settimo  secolo;  e perciò, 

||  doversi  fissare,  in  sul  principio  di  quello  stesso  secolo  o forse  in  sul  decli- 
p nere  del  precedente,  la  fondazione  della  cattedra  vescovile  di  Osimo. 

Poco  poi  si  può  dire  di  certo  intorno  le  azioni  di  questo  santo,  nel  tempo 
; del  suo  pastorale  ministero,  perchè  la  leggenda,  che  ne  contiene  la  vita,  è 
dichiarata  favolosa  dagli  stessi  osimani  (1).  Meglio  dalle  lezioni  della  sacra 

II  uffiziatura,  cui  reputano  di  data  anteriore  alla  leggenda,  pretendono  essi 
!|  averne  notizia.  Io  non  mi  fermerò  punto  su  ciò,  perchè  non  farei  che  ripe- 
: tere  quanto  quelli  ne  scrissero,  con  mille  dubbiezze  e con  debolissime  pro- 

ii  ve.  Per  me  e per  lo  scopo  mio  basta  l' avère  segnato  con  qualche  proba-  • 

Il  bilità  il  secolo  del  vescovato  di  questo  primo  pastore  della  chiesa  osimana  ; 

I probabilità  per  altro  appoggiata  a miglior  fondamento  di  quello,  a cui  gli 
I eruditi  scrittori  di  coleste  città  abbiano  potuto  o saputo  fissarlo  sopra  una 
' immaginaria  antichità. 

Nè  già  dopo  san  Leopardo  si  deve  ammettere  quel  vescovo  Vitaltiano, 
che  r Ughelli,  ingannato  dalle  parole  di  Stefano  Francese,  o forse  non  aven- 
I'  dole  ben  ponderate,  segnò  immediato  successore  di  san  Leopardo.  Egli  è 
I quel  medesimo  Vitalliano,  che  fiori  nel  secolo  ottavo,  c che  a suo  tempo 
nominerò  (I).  Successore  bensì  del  primo  vescovo,  nell'anno  649,  fu  un 
Fozturato,  il  quale  trovavasi  al  concilio  romano,  tenuto  in  quell’  anno  dal 
! pontefice  Martino  1 contro  i monoteliti.  Ed  è questo  il  primo  vescovo  di 
! Osimo,  che  si  conosca,  di  data  certa  ; il  quale  è meno  antico  di  quel  Giu- 
I liano,  che  nel  544  sedeva  sulla  cattedra  di  Cingoli.  Ed  ecco  perchè  io 
reputi  più  antico  il  vescovato  cingolano,  e I’  abbia  voluto  in  queste  pagine 
' premettere  all'  osimano. 

Dopo  Fortunato,  possedè  la  santa  sede  Osimana  un  Giovarni,  il  quale 
sottoscrisse  alla  lettera  sinodale,  che  il  papa  Agatone  mandò,  nell'anno  680, 
al  concilio  di  Costantinopoli.  E poscia  gli  venne  dietro  san  Vitaliaro,  inter- 
venuto  nel  743  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  Dai  monumenti  di 
questa  chiesa  apparisce,  Vitaliano  avere  vissuto  nell'  episcopale  ministero 

I intorno  a trentatrè  anni,  otto  mesi  e sci  giorni  ; i quali  per  altro  non  si  de- 
vono calcolare  dall'  anno  suindicato,  in  cui  si  trovava  presente  al  concilio 

II  (i)  Vcd.  il  Corapagnoni,  lom.  I,  pag.  (a)  Ved.  ciò  che  nc  dice  il  Compagno- 

ni,  nel  lom.  I,  pag.  187  e icg. 
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||  romaDo  ; percbò  non  si  sa  quanto  prima  di  quello  vi  sia  stato  innalzato.  I 
I Tuttavolta  lo  Zacchi,  scrittore  osimano,  lo  dice  morto  ai  tempi  del  papa  ;| 
Adriano  I ; dunque  tra  il  772  e il  795.  In  Osimo  sino  dal  4515  se  ne  ce-  I 
lebra  la  festa  il  di  4 6 luglio,  perchè  in  quel  giorno  e in  quell’  anno  ne  fu 
trovalo  il  sacro  corpo.  Sul  coperchio  dell’  urna,  che  lo  copriva,  era  scoi-  | 

I pila  r epigrafe  ; 

BIG 

REQYI 

ESCI! 

IN  PA 
CE  Q 
VITA 
L I A 
N Y S 
SERYYS 

XPIEPC.  i 

Ne  fece  una  ricognizione  anche  il  vescovo  Pompeo  Compagnoni  nel- 
l'anoo  4752,  ed  occupossi  lungamente  a scrivere  sul  culto  prestato  a que-  : 
sto  santo  dagli  osimani,  sulla  invenzione,  che  ne  fu  fatta  dal  vescovo  An- 
tonio Sinibaldi  nell’indicato  anno  4545,  sull’antichità  dell' ufBziatura  di  I 
esso  e su  varie  altre  materie  di  simil  genere  (4). 

Nè  dopo  le  recate  notizie  ce  ne  rimase  verun’altra  della  chiesa  osimana 
sino  all’  anno  826,  in  cui  trovasi  un  suo  vescovo,  che  aveva  nome  Gema-  . 
NO,  intervenuto  al  concilio  del  pontefice  Eugenio  II.  Dopo  di  esso,  ne  scopri 
un’  altro  il  chiarissimo  Garampi,  in  un  codice  antico  della  biblioteca  elei-  ; 
torale  di  Monaco,  appartenente  un  tempo  alla  chiesa  di  Ravenna,  nel  quale, 
alla  pag.  56,  si  legge  : Pelicio  qua  pelivil  Leo  Epo  Sce  Auximane  ecelt  a 
Geòrgia  Archiepo  de  Massa  q.  voc  alnana  in  in  cum  easalib.  et  apendicih' 
suis  ter  Ausimano  intra  fines  a singutis  taterib.  fund.  Roborata  et  fund.  \ 
Tassiano  et  fund.  Cateiniano  et  fund.  Tenda  Bonetti  turi  sce  Rav.  eccte  sub  i 
pen  solidor.  viginti  p.  unoquoq.  sol.  den.  triginta  sex  de  Roma.  La  quale 
memoria  preziosa  ci  fa  conoscere  vescovo  di  Osimo  un  Leone  e ce  Io 

,| 

(i)  Dalla  pag.  i8S  alla  283.  i| 
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mostra  al  governo  di  questa  chiesa  nel  tempo,  che  un  Giorgio  possedeva  la 
cattedra  arcivescovile  di  Ravenna.  L’ arcivescovo  Giorgio  vi  fu  promosso 
circa  r 835  c vi  durò  sino  all'  847,  sicché  in  questo  spazio  di  tempo  era 
Leone  sulla  santa  sede  osimana;e  forse  lo  era  anche  da  alcuni  anni  indie- 
tro. lo  tuttavolta  lo  segno  intorno  all’833.  In  seguito  ci  si  presenta  il  vesco- 
vo AnoBEi,  il  quale  neH'853  sottoscriveva  al  concilio  romano  del  ponleflce 
Leone  IV.  Successore  di  lui  io  colloco  nell’  887,  quel  Pietro,  il  cui  nome 
vedesi  sottoscritto  al  famoso  diploma  di  Teodicio  ( I ) vescovo  di  Fermo  ; 
il  quale  diploma,  tuttoché  falso  ed  apocrifo,  non  può  riputarsi  bugiardo 
quanto  ai  nomi  dei  vescovi  colà  nominati,  si  perché  alcuni  di  essi  vengono 
attestati  anche  da  altri  monumenti  e si  perché,  se  volevasi  conciliargli  fede, 
era  d’ uopo,  che  vi  si  nominassero  vescovi  veramente  esistenti,  all’  ombra 
del  cui  nume  ne  restasse  occultala  la  falsità;  checché  in  contrario  ne  abbia 
pensalo  il  Compagnoni  per  volerlo  escluso  dalla  sua  serie. 

Un  vacuo  di  quasi  un  secolo  ci  si  affaccia  qui,  prima  che  si  possa  tro- 
vare un’  altro  vescovo  di  Osinio.  Finalmente  ne  trovò  uno  I’  Olslenio,  no- 
minato Attisgo  od  Asti.vgo,  e lo  dice  intervenuto  ad  un  concilio  celebrato 
in  Ravenna  dal  papa  Giovanni  XIII.  Qui  per  altro  mi  é d'uopo  notare  uno 
sbaglio,  non  so  se  dell’  Olstcnio,  o del  Compagnoni,  o dello  stampatore, 
circa  l’anno  di  questo  concilio.  Presso  il  Compagnoni, infatti,  sono  portate 
le  parole  dell’  Olstenio  cosi  (2)  ; Astingus  adfuit  synodo  Ravenn.  Juan- 
> nis  XIII  anno  CMLXII.  mense  aprili  et  subscripsit  scntcntiae  latae  in 
• Snlzburgensem  archicpiscopum,  in  metropol.  Salzbur.  pag.  52.  » Primie- 
ramente il  papa  Giovanni  XIII  incominciò  il  suo  pontificato  nel  965  ; 
dunque  non  poteva  celebrare  nel  CMLXJl  un  concilio  in  Ravenna.  In  se- 
condo luogo,  quel  papa  tenne  in  Ravenna  quattro  concili!;  e di  essi  ce  ne 
danno  precise  notizie  gli  archivi  ecclesiastici  di  quella  metropolitana  (3)  ; 
due,  cioè,  nel  967,  uno  nel  968,  ed  uno  a’  25  di  aprile  del  971,  a ciasche- 
duno dei  quali  era  presente  anche  l'imperatore  Ottone  I (4).  Comunemente 
si  nomina  dagli  scrittori  uno  dei  due  sinodi  del  967  ; perciò  anche  il  Lu- 
centi, nella  seconda  edizione  dell’  Ughelli,  disse,  cotesto  Astingo  od  Attingo 


(i)  Non  TtoJosiOs  nii  Teodìcìoy  aveva 
nome  quel  vescovo.  Veti,  ciò  che  ne  scrissi 
nella  mia  slor.  della  Chiesa  di  Fermo^ 
pag.  5q2  del  voi.  HI. 

(a)  Pag.  Siadel  toni.  I. 


(3)  Ved.  nella  mia  slor.  della  Chiesa 
di  Ilavenna^  pag.  97  del  voi.  II. 

(4)  Rer.  Ital.  Script,  (om.  Il,  pari.  //, 
|«g.  4a5. 
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avere  assistito  al  concilio  di  quell'  anno  : ma  per  verità  il  nome  di  Attingo 
non  si  trova  annoverato  tra  i vescovi  che  v’intervennero.  Tuttavolta  sulla 
fede  del  Lucenti  e del  Compagnoni  io  credo  di  doverlo  ammettere  tra  i ve- 
scovi osimani. 

Clokoàbdo  gli  si  trova  succeduto  ^ e lo  si  sa  dalla  sentenza  a favore  del 
monastero  di  santa  Fiora,  nella  diocesi  di  Arezzo,  pronunziata  nel  maggio 
dell'anno  996.  L’Dghelli  erroneamente  lo  disse  Leonardo.  Poscia  nell'an- 
no \ 022  s' incomincia  a trovare  notizia  del  vescovo  CnisLEZio,  detto  anche 
Cùlerio,  cui  l'Ughelli  no*’»  sotto  il  t057  e divise  in  due,  frapponendovi  tra 
r uno  e r altro  un  Lotario.  La  prima  notizia  che  si  ha  di  questo  Ghislerio 
appartiene,  siccome  dissi  testé,  all'  anno  4022,  sotto  il  qual  anno  ne  parla 
la  celebre  cronaca  di  Farfa,  presso  il  Muratori  (4).  Le  memorie  di  lui  con- 
tinuano anche  nel  4 037,  e ce  lo  mostrano  intervenuto  ad  una  sentenza  dei 
messi  dell'  imperatore  Corrado,  i quali  concessero  a Gebeardo  arcivescovo 
di  Ravenna  parecchi  beni  dei  territorio  di  Osimo.  E dieci  anni  dopo,  se 
vogliasi  prestar  fede  al  Colati  (2),  egli  fu  presente  al  concilio  romano  dd 
papa  Clemente  II.  Egli  è quel  desso,  cui  san  Pier  Damiani,  scrivendo  al 
sunnominato  ponteGce,  disse  tot  et  tantis  inauditù  criminibut  involutum, 
ed  a cui  diresse  lettere  di  ammonizione  e di  esortazione,  e di  cui  in  fine 
lodò  il  pentimento  e la  conversione.  Dal  progresso  dei  quali  scritti  del  santo 
dottore  ci  è fatto  conoscere  vivente  tuttavia  questo  vescovo  Ghislerio  an- 
che nell'anno  4037,  al  qual  anno,  secondo  il  più  esalto  calcolo,  appartiene 
r opuscolo,  che  il  Damiani  gl'  intitolò  (3).  Perciò  il  Lotazio,  che  1'  Dghelli 
inesattamente  inserì  tra  i due  Gbisleriì,  va  collocato  senza  veruno  scon- 
volgimento sotto  l’anno  4 066  ; e non  già  sotto  il  4 062,  come  a lui  piacque 
e come  in  seguito  dimostrerò. 

Pria  di  parlarne  devo  ricordare  la  donazione,  che  bensì  nei  4 062  fece 
al  capitolo  ed  ai  canonici  di  Osimo  un  Azzo  od  Atto,  Gglio  del  quando» 
Anfredo;  della  quale  conservò  memoria  il  documento,  che  leggesi  presso  il 
Compagnoni  (4)  ed  ha  le  note  cronologiche:  Anni  sunt  ab  Incamacione  Dni 
nri  Iku  Xpi  mille  sexaginta  et  uno  temporibus  Dni  Nicolai  summo  Pontile 


(i)  Rer.  ìtaì.  Script,  tom.  II,  pari.  II, 
pag.  4a5. 

(a)  Mts.  inediti  della  bibliot.  Marciana, 
cod.  CLV  della  ciaf.  IX,  dorè  parla  di  que> 
ato  rese,  di  Osimo. 


(3)  il  XVI.  Di  questo  Cibislerk»  par*  ' 
lo  lungamente  il  Compagnoni,  nel  tom.  I,  I 
dalla  pag.  3i8  alla  371. 

(4)  Tom.  V,  Apptnd.  dei  dtreum. 
nuro.  IV,  pag.  18. 
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Vnivertali  Papa  in  aplica  sacralissima  beati  Petti  apti  Sede  anno  ejus  lercio 
et  die  duodecimo  mensis  (ebr.  indictione  quarladecima  Aux.  civitale.  Ho 
detto  nel  1 0G2  e ne  ho  portato  le  note  cronologiche,  acciocché  sia  palese 
l'inesattezza  del  dotto  Compagnoni,  il  quale  attribuì  questa  carta  all'anno 
t061.  Se  il  computo  vi  è fatto  ab  Incamacione  Domini,  il  4061  continua 
sino  al  marzo  del  4062;  sicché  il  febbrajo  suindicato  é del  1062  e non 
del  4061. 

Vengo  ora  al  vescovo  Lotario.  L’ Olsicnio  ce  lo  indicò  sotloscritto  nel 
4066  al  privilegio  concesso  al  monastero  di  san  Dionigi.  L’indicazione 
deir  Ugbelli,  avere  cioè  sottoscrìtto  cotesto  Lotario  alla  bolla  del  papa  Ales- 
sandro II  a favore  della  chiesa  di  Fossombrone,  é esatta  ; ina  non  n’é  esatto 
r anno  da  lui  segnato:  essa  appartiene  al  4 070,  e non  al  4062;  e ce  ne 
assicurarono  le  note  cronologiche,  le  quali  possono  vedersi  presso  il 
Sarti  (4),  e sono  cosi  : Aclum  mense  bfadio  die  vero  XV,  Indictione  Vili,  e 
corrispondono  appunto  al  suindicato  anno  4 070.  Ed  inoltre,  in  una  carta 
di  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna,  appartenente  alt'anno  4 075,  è fatta 
menzione  di  questo  stesso  Lotario.  Ed  a lui,  nel  4082,  ed  alla  chiesa  di  san 
Leopardo  di  Osimo  Adelberto  signore  del  castello  di  Ajano  ed  Adalberga 
sua  moglie  donavano  il  suddclto  castello,  ove  lo  stesso  Adelberto,  quaran- 
t’anni  addietro,  aveva  fabbricalo  la  chiesa  di  santa  Maria  in  Sylva  (2).  Di 
questo  medesimo  Lotario,  e non  già  di  un  altro  un  secolo  dipoi,  deesi 
riputare  la  donazione  fatta  di  molti  beni  e giurisdizioni  ai  canonici  osima- 
ni  : lo  sbaglio  di  avere  formato  un  secondo  Lotario  c di  averlo  posto  nel 
4 496,  ai  tempi  di  Enrico  VI,  derivò  certamente  da  inesattezza  nel  segnare 
l'anno  e il  numero  degli  Enrici  ; cosicché,  corretto  l' anno  4096,  ni  tempi 
di  Enrico  IV,  le  note  cronologiche  si  accordano  e la  probabilità,  che  il  ve- 
scovo Lotario,  vivente  nel  4082,  vivesse  anche  nel  4096  e donasse  dei 
beni  ai  canonici  della  sua  chiesa,  resta  assai  bene  confermata.  Nell’  anno 
4 496  la  chiesa  di  Osimo  aveva  già  da  diciannove  anni  il  suo  vescovo,  il 
quale  continuò  a vivere  altri  otto  anni  dipoi.  Come  dunque  vi  si  potrà  am- 
mettere quel  Lotario?  Vedasi  a tale  proposito  quanto  ne  scrisse  erudita- 
mente il  Compagnoni  (3). 

Dopo  il  lungo  vescovato  di  Lotario,  resse  la  santa  chiesa  osimana  il 

(i)  De  Episc.  Eugubiiiis,  pag.  4^.  (3)  Lei.  LXVI,  lAVlI,  LXVIII,IA1X, 

(a)  Ved.  r Ughellì,  Ital  sacr.  toin.  1,  LXX,  LXXI,  detta  pag.  3^8  atta  4^^  àet 
«ot.  55a,  nei  vele,  di  Camerino.  tom.  I. 

rol.  ni.  63 
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vescovo  Gcìrsibbo.  Ma  circa  il  lempo,  in  cui  la  resse,  trovo  oolevolmenle  l! 
discordi  gli  scrittori.  Lo  Zacchi,  che  visse  nel  secolo  decimo  quinto,  lo  se- 
gnò intorno  l'anno  1150,  tempore  Paschalis  Papae  et  Federici  impera- 
toris  (I)  ; nel  che  si  noti  1’  anacronismo  del  papa  Pasquale  e dell’  impera- 
tore Federigo  nel  dello  anno.  Pasquale  fini  di  vivere  nel  tliS:  Federigo  i 
j diventò  imperatore  nel  1 155.  Per  le  quali  evidentissime  contraddizioai,  il  l| 
i Baldi  meglio  stimò  di  fissare  il  vescovato  di  Guarniero  nel  1 1 10  ; quaran- 
I t’ anni  prima  di  quello  che  gli  aveva  attribuito  io  Zacchi  (2).  L' Ugbelli  , 
I tuttavia  si  attenne  allo  Zacchi,  e gli  fissò  l'anno  1 150.  Fausto  Maroni,  nei  ; 
I suoi  vescovi  di  Osimo,  lo  pose  sotto  r unno  109  i e ne  continuò  il  vesco- 
I vaio  sino  al  4118.  Delle  quali  opinioni  rigettò  il  dottissimo  Compagnoni  la  !i 
I seconda  e la  terza  e si  appigliò  alla  prima  dello  Zacchi.  Le  fissò  pertanto  i 
I il  vescovato  nel  4150;  non  perchè  si  potesse  correggere  in  veruna  guisa  il  i 
I doppio  anacronismo  del  papa  e dell’  imperatore,  ma  perchè  in  tutti  gli  j| 
! esemplari  dello  Zacchi  trovò  segnalo  quell’  anno.  Invece  il  canonico  Gia- 
I corno  Giudici  (5)  citato  anche  dallo  Zaccaria  ( 5),  è di  'avviso,  che  Guar-  j 
I niero  avesse  incominciato  il  suo  governo  sotto  il  papa  Pasquale  e l' abbia  | 
j continuato  sino  a Federico  I.  Al  che  oppone  il  Vecchietti,  editore  ed  illu-  | 
I slralorc  del  Compagnoni  (5),  che  « non  sarebbe  disprezzabile  questa  tea-  I 
I > tata  conciliazione,  quando  potesse  sostenersi  con  decoro  ; ma  il  fallo  c,  ^ 

• che  quantunque  si  ammetta,  che  il  suddetto  vescovo  assunto  fosse  fin  | 
» dal  4 1 18,  io  cui  venne  a morte  Pasquale  II,  non  può  dirsi  giammai,  aver  ^ 
D lui  governata  la  chiesa  osimana  sino  all’anno  4 154,  nel  quale  Federico 

» consegui  l’impero,  dappoiché  da  sicure  memorie  sappiamo,  che  nel  1151  ' 

• sedeva  nella  calledra  di  san  Leopardo  il  vescovo  Grimoaldo.  • Dopo  le 
quali  osservazioni  soggiunge  (6),  sè  non  esitare  punto  a « preferire  Ori-  |j 
» moaldo  a Guarniero,  e ciò  ancora  perchè  è molto  più  facile  il  supporre  j: 

• abbaglio  nelle  note  dell’anno  1 1 50,  che  nella  menzione  del  papa  Pasquale  ,| 

• e deir  imperatore  Federico.  » Ma  non  si  accorse  il  buon  Vecchietto  osi-  |j 
mano,  che,  supposto  pure  l'abbaglio  nell’anno  1150,  non  avrebbegli  jj 


(i)  Presso  il  Jt-l 

Ioni.  I. 

(3)  Ved.  il  Coinp.'igiioni,  luo^.  cil.„ 
pag.  47». 

(3)  Nel  sutld.  (oin.  i de!  Compagnoni, 
pag.  noi.  5. 


(4)  NeiLi  Ser.  devesc. 


noi.  1. 

(5)  Tom.  I del  (Compagnoni,  p?g 
nella  not.  5. 

{(»)  Ivi,  pag.  nella  noi.  6. 
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corredo  punto  l'anacronismo  di  Pasquale  c di  Federigo?  E clic  molto  me- 
no r avrebbe  corretto,  dovendosi,  anche  per  confessione  sua,  ammettere, 
nel  1151,  per  le  notizie,  che  se  ne  hanno,  il  vescovo  Griinoaldo  ; Eppure, 
egli,  violentalo  da  un  gruppo  di  varie  riflessioni,  se  ne  vorrebbe  persuadere, 
e dice:  • Ciò  supposto  (cioè,  che  Grimoaldo  s’abbia  a collocare  avanti  di 

• Guarniero)  ci  nasce  nell'animo  forte  sospetto,  che  Guarniero  debba 

• forse  riputarsi  un  vescovo  eletto  alla  nostra  cattedra  Osimana  dopo  la 

> morte  di  Grimoaldo  a sommossa  dell'  imperatore  Federico  dall'antipapa 

• Pasquale  HI.  Un  gruppo  di  varie  riflessioni  mi  violenta,  per  cosi  dire,  ad 

• abbracciar  tal  conghietlura.  Osservo  in  primo  luogo,  che  nell'  avveni- 

• mento  di  Federigo  in  Italia  seguito  nell'  tICG  per  la  parte  di  Ancona 

• (città  da  lui  soggiogata,  non  ostante  la  più  valida  difesa  degli  anconitani) 

• dovette  restar  involta  nello  scisma  ancor  la  nostra  Osimo  con  più  altre 

• della  provincia,  tra  le  quali  Fermo  e Jesi,  privata  persino  da  Alessandro 

• della  vescovil  dignità  (Baldassini  Junior.  Memor.  Istor.  di  Jesi  in  append. 

• «Uff).  I,  pag.  Ili),  mentre  I'  accanito  imperatore  scorreva  da  per  tutto 

> per  alienar  i popoli  dall'  ubbidienza  dello  stesso  papa  Alessandro  III  e 

• per  indurli  a quella  dell'  antipapa  Pasquale  ( Marangon.  Istor.  di  Civita- 

> nova,  pag.  I e seg.),  quindi  dalla  cronaca  Casauriensc  siamo  istrutli, 

> che  mollissime  rapine  ed  ostilità  cransi  commesse  in  queste  parli  per 
< opera  degli  scismatici  a danno  ancor  delle  chiese,  c massimamente  del 

• monastero  di  s.  Clemente  di  Pescara,  onde  ben  si  comprende,  che  la  fa- 

• zion  dominante  nelle  nostre  contrade  era  sicuramente  la  scismatica  : 

• anzi  ci  costa  eziandio,  che  Osimo  con  più  altro  città  Marchiane  non  lor- 

• nò  all'  ubbidienza  della  sede  apostolica,  fuorché  nell'  1 1 98  a tempi  d' In- 

• nocenzo  III  (Pag.  in  Brev.  num.  7).  Sappiamo  altresì,  che  l’antipapa  ebbe 
■ grandissima  premura  di  ordinar  vescovi  ad  istanza  dell'  imperatore,  per 

• render  più  forte  il  suo  partito  ; ed  infatti  pervenuto  questi  in  [toma  l'an- 

• no  1167  col  seguito  di  una  turba  di  principi  e di  vescovi  suoi  aderenti, 

• fece  inlronizare  il  suddetto  Pasquale  111,  il  quale  dappoi,  jubenle  impe- 

• rotore  (come  scrive  il  cronista  Keichespergense  presso  Francesco  Pagi) 

• quosdam  electos  in  episcopos  consecravit.  Quindi  essendo  mancalo  per 

> avventura  il  nostro  vescovo  Grimoaldo  nell’  incominciare  dello  scisma, 

• cioè  qualche  anno  dopo  il  1 1 57,  non  è a dubitare,  che  Federico,  il  quale 

• trovavasi  in  queste  vicinanze,  facesse  ogni  opera  per  far  eleggere  a ve- 

• scovo  di  Osimo  il  mentovato  Guarniero,  soggetto  capace  di  favorire  le 
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» sue  mire  ....  Questo  in  sostanza  è il  nostro  sistema  per  potersi  conci-  i 

■ tiare  lo  Zacchi,  da  cui  solo  riconosciamo  il  vescovo  Guarniero,  che  si 

» asserisce  vissuto  sotto  papa  Pasquale  e l’ imperator  Federico,  avvegnaché  !! 
» poi  sì  prendesse  abbaglio  nelle  note  dell'  anno  1 1 50  o dallo  stesso  Zac-  '' 

• chi  o da  susseguenti  copisti  dèi  di  lui  catalogo.  Nò  si  opponga,  potersi  ' 
> creder  piuttosto,  che  it  vescovo  Gentile,  il  quale  giù  s' intitolava,  come  |l 
» vedremo,  eletto  Ostinano  nell’anno  1177,  fosse  stato  destinato  a questa  :| 
■>  cattedra  molto  prima  e quindi  doversi  escludere  il  vescovo  Guarniero  |' 
» eletto  dal  favore  imperiale  nel  bollore  dello  scisma  ; mentre  io  rispondo  | 
» sembrar  molto  difQcile,  come  più  sopra  accennai,  che  se  Gentile  fosse  || 

• stalo  eletto  sin  dall’anno  1 168,  avesse  poi  differita  la  sua  ordinazione  ji 

• per  più  di  dieci  anni.  Inoltre  non  sarebbe  fuor  di  proposito  l’ immagi-  '| 

■ narsi,  che  siccome  la  prima  cattedra  c più  altre  inferiori  erano  a quel  |i 

• tempo  dallo  scisma  lacerale  e divise  ; cosi  ancora  neli’Osimana  sedes-  j 

• sero  l'intruso  Guarniero  e il  legittimo  vescovo  Gentile,  da  cui  si  andasse  'j 

• appunto  differendo  la  sua  consagrazione  sino  all’anno  1477,  attesa  la  | 
>'  gagliarda  resistenza  del  suo  illegittimo  competitore.  » Fio  qui  il  dotto 
annotatore,  il  quale  per  altro  nel  gruppo  delle  varie  riflessioni,  che  lo  rto-  | 
tentarono,  non  ne  trovò  una  gravissima  e prevalente  su  tutte  le  altre  : cioè,  j| 
che  lo  Zacchi,  da  cui  derivarono  la  notizia  ed  il  nome  di  Guarniero,  non  ] 
sa  rebbe  mai  qualificato  pontefice  l'antipapa  Pasquale  III,  siccome  lo  avrebbe  || 
qualificato  chiunque  al  partito  scismatico  avesse  appartenuto.  Ove  dunque 
non  si  voglia  dire  altrettanto  del  vescovo  Zacchi,  è d’uopo  tenere  per  fermo,  [j 
ch'egli  abbia  voluto  parlare  del  vero  e legittimo  pontefice  Pasquale  II,  tut-  ' 
tochè  sia  d'uopo  confessare,  avere  sbagliato  nel  nominarvi  contemporaneo  li 
l'imperatore  Federigo.  Si  vede  palesemente,  ch'egli  calcolò i tempi,  come 
suol  dirsi,  per  approssimazione,  e non  matematicamente;  e perciò  io  non  i; 
vedo  nessuna  assurditù,  nè  stranezza,  nè  anacronismo,  supponendolo  eletto  |l 
bensì  ai  tempi  del  papa  Pasquale  II  e vissuto  in  seguito  sino  agli  anni,  che  i' 
si  avvicinavano  ai  tempi  dell’imperatore  Federigo.  E forse  lo  Zacchi;  il 
quale  non  ebbe  notizia  di  Gbimoudo,  che  fu  successore  di  Guarniero  e i 
che  lo  era  di  giù  nel  4 451  ; e il  quale  non  n’ebbe  della  morte  di  lui;  lo  { 
credè  vissuto  anche  più  lardi  e perciò  negli  anni  primi  di  quell'  imperatore. 

E sebbene  gli  abbia  egli  fissato  l'anno  4 4 50,  si  dovrù  dire  perciò,  che  Guar- 
niero sia  stato  vescovo  di  Osirao  soltanto  in  queU’unico  anno?  Osservo  poi, 
che,  ammesso  pure  il  sogno  del  Vecchietti,  di  un  vescovo  scismatico  sulla  || 
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sede  osìmaoa,  rimarrebbe  sempre  imo  sbaglio  deH’anno  assegnatogli  dallo 
Zacchi,  perchè  nel  1 1 50  nè  Federigo  imperava  per  anco,  ned  era  per  anco 
intruso  sulla  cattedra  di  san  Pietro  l'antipapa  Pasquale.  Non  mi  trattengo  a 
ribattere  molte  altre  ridicolezze,  di  cui  è piena  l’ ipotesi  del  Vecchietti,  per- 
chè non  ho  tempo  da  perdere  si  malamente  : si  riassuma  perciò  il  filo 
interrotto. 

Piacque  al  Maroni  inserire  in  questo  luogo  e qualificare  vescovo  di 
Osimo  quel  Coslantino,  di  cui  altrove  ho  parlato  (I)  e che  il  Compagnoni 
intruse  invece  tra  l'anno  492  e il  496  e fece  anche  effigiare  in  marmo  tra 
i vescovi  osimani,  nella  sua  cattedrale.  Egli  è queirinuzcanur  ecclesiae  ga- 
li cerdo»,  cui  l’uno  segnò  ai  tempi  del  papa  Gelasio  I,  l'altro  ai  giorni  del  papa 
I Gelasio  II:  ambidue  erroneamente,  per  le  ragioni,  che  ho  portato  colà,  e 
j che  mi  persuasero  a dirlo  vescovo  della  chiesa  Numana  piuttostochè  della 
I Otimana.  Su  di  esso  preso  abbaglio  anche  l’ eruditissimo  Peruzzi  (2)  ; du- 
I plicandolo,  cioè,  nel  tempo  dei  due  Gelasii,  e mostrandolo  da  prima,  ossia, 
sotto  il  primo  de’  Gelasii,  vescovo  di  Umana,  ed  inclinando  a crederlo  di- 
poi, cioè,  sotto  Gelasio  II,  vescovo  di  Osimo.  E questa  sua  inavvertenza 
trasse  me  pure  in  inganno,  allorché  ne  parlai  nella  chiesa  di  Ancona  (5) 
ai  tempi  di  Gelasio  II.  Me  ne  avvidi  per  altro  dello  sbaglio,  e lo  ridiedi  alla 
chiesa  di  Umana,  all’  epoca  di  Gelasio  II  (4),  ed  anche  gli  e ne  sostenni 
la  proprietà,  quando  ne  ho  dovuto  parlare  contro  il  Compagnoni,  in  queste 
pagine  stesse  della  chiesa  osimana. 

GamoALDo,  che  nominai  poco  dianzi,  fu  il  successore  di  Guarniero  : e 
ne  possedeva  la  sede  nel  1151,  Nel  qual  anno,  addi  2 luglio,  cedeva  all’abate 
Bernardo  ed  al  monastero  di  Piastra  ogni  e qualunque  diritto  sulla  chiesa 
di  santa  Maria  in  Selva,  cui  l’abate  di  Rambona  aveva  donato  al  suddetto 
Bernardo.  Bassi  menzione  di  questo  vescovo  anche  da  una  carta  dell'  ar- 
chivio di  Ravenna  (5),  la  quale  cont[enè  l’ investitura  della  Massa  Alerna- 
na,  cui  r arcivescovo  Gerardo  concedeva  al  vescovo  Gentile,  successore 
di  Grimoaldo,  nel  modo  stesso,  eh’  era  stata  data  altre  volte  ai  vescovi  di 
Osimo,  ex  concessione  venerabilium  antecessorum  nostrorum  Giberii  et  An- 
selmi  tuis  anlecessoribus  Lauterio  et  Grimaldo.  Ora,  essendo  vissuto  l’ ar- 
civescovo Anseimo,  il  quale  aveva  investito  di  quella  terra  il  vescovo 

(i)  Nella  pag.  4^8  c seg.  (4)  7^- 

(a)  Disiert.  della  chiesa  Anconitana.  (5)  Caps.  t',  num.  1730. 

(3)  Pag.  39. 
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GrimoalJo,  dall  anno  li 54  al  1 158,  ne  segue,  che  in  quel  framezzo  con- 
tinuava Grimoaldo  a vivere  sulla  sede  Osimana.  Ed  esaminati  gli  archivi 
di  Ravenna,  apparisce,  quell'  investitura  avere  avuto  luogo  il  di  45  novem- 
bre ti 57.  È ignoto  poi  quanto  di  più  egli  vivesse  al  governo  di  questa 
chiesa.  Del  suo  successore  per  altro,  che  fu  quel  Gentile,  che  io  testò  no- 
minava, e che  dagli  scrittori  osimani  è celebrato  con  altissimi  eocomii  (i), 
non  si  comincia  ad  avere  notizia  se  non  che  nell'anno  4 177,  e lo  si  trova 
qualiGcalo  coll  indicazione  di  eletto.  Per  la  quale  indicazione,  pensò  il 
Compagnoni,  essere  ragionevol  cosa  persuadersi  • che  il  vescovato  di  Gen- 
» tile  o incominciasse  nel  suddetto  anno  4477  o almen  poco  prima,  mentre 
» nelle  sue  gesta  di  quell'anno  ....  egli  era  solamente  nel  grado  di  eletto; 
» onde  non  è verisimile,  che  per  mollo  tempo  egli  trascurar  volesse,  con- 
■ tro  il  prescritto  de’ canoni  della  chiesa,  di  ricevere  la  consagrazione  cpi- 
• scopale.  » Al  che  io  rispondo  ; con  buona  pace  del  dottissimo  Compa- 
gnoni e di  tutti  gli  crudissimi  letterati  osimani, che  bevettero  a questa  fonte; 
non  essere  irragionevol  cosa  persuadersi  altresì,  che  il  vescovato  di  Gen- 
tile incominciasse  anche  più  anni  avanti  il  4 477,  ed  egli,  a cagione  dello 
scisma  e dei  politici  sconvolgimenti,  che  travagliavano  allora  l' Italia,  abbia 
per  molto  tempo,  non  già  trascurato,  come  dice  il  Compagnoni,  ma  no» 
potuto,  come  il  buon  senso  ci  persuade  e come  l’ esempio  di  tanti  altri  ve- 
scovi contemporanei  ce  ne  assicura,  di  ricevere  la  consagrazione  episcopale. 
Nulla  poi  dirò  del  Vecchietti,  il  quale,  seguitando  il  suo  sogno  e cedendo 
all'  impeto  delie  riflessioni,  che  lo  violentavano,  vorrebbe,  nel  vacuo  dei  ven- 
t'anni,  che  corsero  tra  l'ultima  notizia  di  Grimoaldo  e la  prima  di  Gentile, 
inserire  il  vescovo  Guarniero,  cui  tutti  ammisero  per  antecessore  di  Gri- 
moaldo. Per  le  quali  continue  ambiguità,  accresciute  dalla  frequentissima 
necessità  di  aver  a ricorrere  al  verisimile,  al  doversi  credere,  nìlessere  ror 
gionevole  il  persuadersi  e ad  altre  'simili  maniere  insignificanti,  che  negli 
scrittori  osimani  tengono  luogo  di  solidi  fondamenti,  egli  è palese,  essere 
la  storia  della  loro  città  e della  loro  chiesa  piuttosto  un  ammasso  di  eon- 
gbictture  sostenute  da  gratuite  ipotesi,  di  quellochè  un  racconto  di  fatti, 
appoggiati  ad  incontrastabili  documenti.  E quanta  fiducia  si  potrà  poi  avere 
in  chi  scrive  con  siffatto  sistema  la  storia  dei  suo  paese?  Nè  Grimoaldo  fini 

(i)  Il  Vecchietti  ed  il  Compaf^noni^  ne  parlano  a lungo  nel  Ioni.  Il  delle  Mem. 
Istor.  Cnt.  della  eh.  e de'  vesc,  di  Osimo,  pag.  5 alla  i4»* 
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la  sua  vita  il  di,  nel  quale  otteneva  dall' arcivescovo  di  Ravenna  l'investi- 
tura della  Massa  AternaDa,  né  Gentile  incominciava  il  suo  vescovato  nel 
giorno,  in  cui  assisteva  in  Venezia  alla  riconciliazione  del  papa  Alessan- 
dro III  coir  imperatore  Federigo  Barb8n)ssa:  dunque  si  può  credere,  è 
verisimile,  è ragionevole  il  persuadersi,  che  il  vescovato  del  primo  conti- 
nuasse, anche  dopo  il  H57,  c forse  per  più  anni,  e che  il  vescovato  del 
secondo  incominciasse  avanti  il  1 177.  Tullavolla,  siccome  egli  è mio  siste- 
ma di  Gssare  ai  vescovi  l'anno  soltanto,  di  cui  si  ha  notizia  sicura  ; cosi  al 
vescovo  Gentile  io  fisso  l'anno  1 177,  hencliè  io  sia  persuaso,  ch'egli  vi  fosse 
stato  eletto  qualche  unno  avanti. 

La  prima  notizia  adunque,  che  si  ha  di  lui,  è dell'anno  1 177  : nel  quale, 
come  ho  notalo  testò,  egli  si  trovava  in  Venezia,  con  mollissimi  altri  vescovi 
e prelati,  ed  assisteva  a quella  solenne  riconciliazione  dell'  imperatore  col 
papa.  Il  suo  nume  si  trova  registralo  nei  nostri  libri  della  cancelleria  du- 
cale e nelle  cronache  di  quell' età  ; ed  {•  indicato  altresì,  ch'egli  aveva  seco 
ventiquattro  persone  di  suo  seguito.  E dopo  questa  notizia,  se  ne  ha  un'al- 
tra dello  stesso  anno,  addi  8 novembre,  quando  1'  arcivescovo  Gerardo  di 
Ravenna  concesse  a lui  et  Iribus  successoribus  di  lui,  unuspost  alinm,  l'in- 
vestitura della  sunnominala  Massa  Aternana  |l|. 

Ned  era  questo  il  solo  titolo  per  cui  alla  ctiiesa  di  Ravenna  pagava  an- 
nuale tributo  il  vescovato  di  Osimo.  Piaeemi  a questo  proposito  inserire 
qui  un  documento,  che  ne  ricorda  il  catalogo.  Esso  fu  pubblicato  anche 
dall'eruditissimo  Amadesi,  ed  offre  il  tenore  seguente: 

• Episcopus  ,4uximanus  dchet  Ecclesie  Ravenne  singulis  annis  pensio- 

• nem  solidos  viginti,  et  prò  unoquoque  solido  una  deiiarios  triginta  VI. 

• item  prò  massa  integra  que  vocalur  aternada  cuni  salibus  suis  et  appen- 

• diciis  et  cum  colonia  et  peusiooibus  suis,  et  c um  tcrris  vineis  et  campis 

• aquis  aquimolis.  et  cum  omnibus  ad  predictam  Massam  pertinentibus 

• sita  territorio  Auximano  plebe  s.  Damiani,  a primo  lalere  est  fund.  q. 

• vocatur  Calviniao.  a secondo  est  fund.  qui  vocatur  Roborata.  a tcrtiu 

• est  fund.  q.  vocalur  Tiissianus.  a quarto  est  fund.  q.  vocatur  Tenda  bo- 

• nelli,  pensionem  unum  bisuncium  et  tcrtiam  partem  alterius  bisancii  prò 

• fundo  ìntegro  q.  vocalur us  cum  omnibus  sibi  pertinentib.  posi!. 


(i)  Il  docimiento  fu  «Ulu  in  luce  per  la  prùria  vuUa  dal  chiariss.  Amadesi.  nella  sua 
Cronaiassi  degli  arcivescovi  di  Kavenna  : dipoi  lo  pubblicò  lo  Ziiccaria- 
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> territorio  Auximano  plebe  s.  Johannis  de  Strada fuod.  Lanzanus. 


> et  fund.  Carolianus.  a sccundo  fund.  Forolianus.  a tertio s Por- 

• cilianus  et  Sabania.  a quarto  fund.  Corociauus.  et  fund.  Si pen- 


« siouem  bioos  aureos  prò  sex  unciis  fundi  boloniani  a primo  latore  ipsius 

*  umbrianus,  qui  vocatur  mons  Leo.  et  ab  alio  latere  fuud 

• bonatiauus.  a tertio  latere  aq.  viola  que  vocatur  Campo  longo,  et  a 


» quarto q.  Percolici  vocatur.  Item  deoarios  sex  prò  campo 

» uno  cum a primo  latere  rivus  q.  vocatur  Aspia,  a secundo 


» latere  alius  rivus.  a tertio  latere  est  possess atur  Tederici.  a 

» quarto  latere  est  rivus.  llec  omnia  sunt  juris  sancte  rav.  ecclesie 

» sita  in  territorio  Auximano  et  territorio  Anconitano.  > 

Nell'anno  4179  il  vescovo  Gentile  fu  presente  al  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma dal  pontefice  Alessandro  III  ; e nel  4 4 95  trasferì  dal  castello  Fidardo 
alla  cattedrale  di  Osimo  i corpi  de'  santi  Vittore,  Filippo  e Corona  ; sulla 
quale  traslazione  parlò  a lungo  il  dottissimo  Compagnoni  (I).  L’anno  di 
essa  era  attestato  dalle  parole,  scolpile  su  di  un  mattone,  che  fu  trovato 
nella  loro  cassa,  allorché  per  la  seconda  volta,  nel  4662,  nè  fu  riaperto  il 
deposito.  Vi  si  leggeva  : 

TRES  SVMVS,  VICTOR,  CORONA,  PHILIPPVS,  MARTIRES 
SVMVS,  IN  HVNC  TVMVLVM  IN  SACCIS  POSITI  SVMVS, 

PER  GENTILEM  ASPORTATI  SVMVS.  ANNO  DOMINI 
MILLESSIMO  C.  NONAGESIMO  TERCIO. 

Dissi  per  seconda  volta,  perchè  anche  nel  4 452  era  stalo  aperto  il  loro  > 
sepolcro. 

Non  devo  qui  passare  sotto  silenzio  la  narrazione  degli  strapazzi,  che  | 
fece  a questo  vescovo  ausimano  i’  imperatore  Arrigo  V,  della  quale  tacquero  i 
tutti  gli  scrittori  si  forestieri  che  osimani,  tranne  il  solo  Compagnoni,  che  J 
ne  parlò  sull'appoggio  di  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III  al  duca  di  Ca- 
rintia,  nella  quale  si  legge  (2),  che  quel  principe  « venerabilem  fratrem  no-  | 
> strum  Auximanum  episcopum,  quia  confessus  est  coram  co,  quod  epi-  j 
» patum  per  sedera  apostolicam  obtineret,  alapis  in  presentia  sua  cedifecit  f 

I 

(i)  Tom.  11^  dalla  pag.  4^  alla  8o. 

(a)  Presjo  il  Rinaldi,  Ann.  Eccl.  sotto  Pan.  laoo,  pag.  86  dellVdit.  di  Lucca  174?' 
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• et  de  barba  ejus  pilis  avulsis,  ipsum  iohonesle  tractari.  » Arrigo  V ; cui 
il  Compagnoni  disse  Arrigo  VI,  perciocché  tra  i re  d' Italia  fu  il  VI  di  que- 
sto nome,  laddove  tra  gl’  imperatori  era  il  V ; ottenne  la  corona  imperiale 
nel  1 191  c la  tenne  sino  al  4209;  dunque  in  questo  framezzo  devesi  dire 
avvenuto  it  fatto,  di  cui  parlava  il  ponteGce  Innocenzo  III  ; anzi  pare  che 
avvenisse  sotto  il  pontificato  di  lui  ; e perciò  lo  si  dovrebbe  segnare  dopo 
il  4 4 98.  Dal  Rinaldi  è segnato  sotto  il  1 200  ; ma,  secondo  il  Baluzio,  quella 
lettera  appartiene  al  4 202. 

Di  nuovi  possedimenti  divcnU'i  ricco  il  vescovato  di  Osiino  nelt'anno 
1 4 99,  per  la  donazione,  che  Alberto  Gglio  del  conte  Attonc  di  Carboncello 
gli  fece  del  castello  dell'  Isola  di  Orzali,  ovvero  di  Lorzano,  o di  Larzani, 
talvolta  indicato  altresi  col  solo  nome  d’ Isola.  Della  quale  donazione  por- 
tarono il  documento,  ma  scorrettissimo,  fUghelli  c lo  Zaccaria  ; e lo  portò 
anche  il  Compagnoni,  tratto  dall' originale  dell' archivio  osiraano  (I);  io  lo 
trascrivo  da  lui. 

• In  Dei  nomine.  Anni  sunt  ab  Incarnationc  Domini  nostri  Jesu  Cbristi 

• millesimo  centesimo  nono  (2).  tempore  Domini  Innocencii  sommi  Pon- 

• tiQcis  et  universalis  pp.  Imperatore  non  existente.  et  de  mense  septem- 

> bris  indie.  II.  Auximi  civit.  Ego  Albertus  fìlius  quomdam  comitis  Attoni 
■ Carvoncclli  renuncians  de  facto  omni  cxceptioni  et  omni  Icgum  auxilio 
» et  omni  privilegio  mihi  competenti  et  competituro  ratione  rei  vel  pei'sonc 

• propria  et  spontanea  mea  bona  voluntate  do  irado  et  concedo  vobis  do- 

> mino  Gentili  Auximane  ecclesie  episcopo  et  vestris  succcssoribiis  nomine 
» jam  diete  ecclesie,  et  vobis  domino  Aduni  potestali  Auximi.  et  vestris  suc- 

> cessoribus  prò  communitate  Auximi.  idest  eastrum  Ysole  de  Lorzano 
» cum  tota  sua  Curia  et  cuin  omnibus  castcllanisethabitatoribuspredicti 
» castri  et  omne  jus  quod  babeo  in  predicto  castro  et  in  omnibus  supradi- 

• ctis.  et  promitto  et  conGteor  tenere  et  custodire  predictum  Castrum  bona 
» Gde  sine  fraudo  prò  vobis,  et  facerc  ex  predicto  Castro  habitatoribus 

> ejus  et  pertinenciis  suis  pacem  et  gucrram  cuicumque  et  qiiandocumque 
» voluerilis  et  similiter  promitto  tacere  vobis  exercitum  et  parlamentum 
» ad  mandatum  et  preceptum  vestrum  vestrorumque  successorum.  et 

(1)  E nel  Dum.  3.,  pai't.  II  : bla  a leggere  nonagesìmo  nano  c mm  già 

veJ.il  Compagnoni,  pag.  89  tlcl  lom.  II.  /lo/io  soltanto  : altiimentc,  come  combine- 

(2)  Qui  palesemente  si  vede  rominis-  rebbero  le  altre  note  croiiologicbe? 
sione  «Iella  parola  nonagesìmo^  sicché  s' ab- 

To/.  ni.  ^ 
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> promitto  per  me  et  meos  beredes  atque  successores  vobis  domino  Gentili 
» predicto  vestrisque  snccessoribus  nomine  predicte  ecclesie  solemniter 
Il  dare  et  deferre  annuatim  omni  anno  in  festo  s.  Leopardi  unum  pallium 
a de  seta  valens  quadraginta  solid.  lue.  monete  nomine  pensionis.  et  si  ego 
« predictus  Albertus  aut  mei  beredes  vel  successores  bec  omnia  que  su- 
ll perius  babentur  in  omnibus  aut  in  aliquo  non  observaverimus  aut  adim- 
» plere  nolueriinns  promitto  per  me  meosque  successores  vobis  domino 
a Gentili  predicto  et  domino  Actoni  solverc  vobis  aut  vestris  successori- 
» bus  prò  predicta  ecclesia  et  communitate  nomine  pene  centum  marcas 
» puri  argenti,  et  post  ipsam  penam  datam  atque  solutam  promitto  per  me 
» meosque  successores  vel  beredes  omnia  que  superius  dicuntur  firma  et 
» rata  in  perpetuum  observare  et  adimplere.  Insuper  ego  predictus  Albcr- 
» tus  affirmavi  per  sacramentum  evangeliorum  corporaliter  prestitum 
a omnia  que  superius  leguntur  et  observare  in  perpetuum.  Hec  omnia  acta 
a sunt  in  presencia  Symonis  Petri.  Jobannis  boni  Jobannis.  Irigonis  Acto- 
a nis.  Ismundì  Bernardi.  Andree  Vincencii.  Albertini  BonOlii.  Guilielmi 
a Jobannis  seniorum  et  aliorum  multorum. 

a Ego  Thomas  Aux.  civit.  not.  interfui  scripsi  et  compievi,  a 
Sul  quale  documento  notò  il  Compagnoni  • che  se  taluno  si  maravi- 
a gliasse  di  vedere  in  questa  carta  unito  insieme  il  vescovo  Gentile  col  po- 
a destò  Attone,  e la  chiesa  di  s.  Leopardo  col  nostro  comune  di  Osimo, 
a cessar  dovrebbe  la  maraviglia  in  costui  riflettendo,  che  in  quel  tempo 
■I  era  talmente  collegato  colle  nostre  città  Italiche,  per  cosi  dire,  il  Sacer- 
a dozio  e r Imperio,  che  i vescovi  ancora  gran  parte  avevano  nel  politico 
a governo  de’  pubblici  affari,  a Io  per  altro  non  so  persuadermi  di  questa 
sua  riflegsione,  perchè  non  vedo  veruna  difficoltà  o sconvenienza  nel  con- 
ghietturare  invece,  che  Alberto  facesse  quel  dono  alla  chiesa  di  san  Leo- 
pardo e al  comune  osimano,  cosicché  in  società  ne  avessero  il  dominio  ; 
rappresentata  la  prima  dal  vescovo  Gentile  e suoi  successori,  ed  il  secon- 
do dal  podestà  Attone  e suoi  successori. 

Ed  un’  altra  carta  del  medesimo  archivio,  che  ha  la  data  ab  Incama- 
tione  Domini  nottri  lesa  Christi  MCKCIX.  mente  teptembri,  tempore  Domini 
Innocentii  summi  Pontificis  et  univertalis  Pape,  Imperatore  non  exiitente, 
ci  fa  sapere,  che  i consoli  del  castello  di  Monte  Urbano  si  assoggettarono 
con  giuramento  all’  obbedienza  del  vescovo  similmente  c del  comune  di 
Osimo,  promettendo  di  offerire  ogni  anno,  nella  festa  di  san  Leopardo 
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unum  patiium  de  seia  vatoris  qttadraginla  solidorum  Lucensis  monete  ed 
obbligandosi  a rinnovarne  il  giuramento  de  quinquennio  t»  quinquennio. 

Appartiene  ai  tempi  del  medesimo  vescovo  Gentile  la  convenzione  di 
pace  tra  gli  osimani  e i cingolani,  per  la  quale  dovettero  questi  cedere  a 
quelli  alcuni  castelli,  che  appartenevano  da  prima  ad  Osimo  e che  nelle 
vicende  delle  guerre,  di  cui  era  fecondissima  quell'elà,  avevano  i cingolani 
guadagnalo.  La  carta  di  questa  cessione,  o piuttosto  restituzione,  è nomi- 
nata dagli  osimani  il  famoso  istromenlo,  per  cui,  essi  dicono,  t cingolani  si 
assoggettano  alla  chiesa  di  san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo  ( I ).  Eppure  in 
essa  nulla  più  si  contiene  fuorché  una  semplice  e mera  cessione  dei  castelli 
di  san  Vitale,  di  Cerlungo,  di  Arcione,  dell’  Isola,  ed  una  promessa  di  obbe- 
dire al  podestà  di  Osimo  circa  il  prezzo  delle  possessioni,  che  i cingolani  in 
società  od  anche  in  particolare  avevano  comperato  dagli  uomini  del  castello 
dell’  Isola  dopo  di  esserne  divenuti  padroni,  lo,  per  quanto  l’ abbia  letta  e 
riletta,  non  ho  saputo  trovarvi  sillaba,  da  cui  si  possa  dedurre  la  vantala 
soggezione  dei  cingolani,  ossia  del  comune  di  Cingoli,  alla  chiesa  ed  al  co- 
mune di  Osimo:  non  ve  la  sognarono  che  i soli  letterati  di  Osimo,  i quali, 
immersi  sempre  nello  studio  del  loro  idealo  diritto  di  superiorità  sui  Cin- 
golani,  vi  lessero  ciò  che  non  vi  esiste,  ed  assolutamente  conchiusero,  ncl- 
r ampollosità  delle  glorie  loro,  essersi  i cingolani  assoggettati  alla  chiesa  di 
san  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo.  Lo  che,  seppur  fosse  vero,  mostre- 
rebbe intanto,  per  testimonianza  di  loro,  che  prima  di  quell’  anno  i cingo- 
lani  non  fossero  stali  soggetti  nè  alla  chiesa  di  san  Leopardo  nò  al  comu- 
ne di  Osimo.  Ma  invece,  chiunque  senza  spirilo  di  partilo  si  ponga  a leg- 
gerla, verrà  alla  fin  fine  a conoscere  da  essa,  che  la  chiesa  di  san  Leopardo 
e il  comune  di  Osimo  possedevano  nel  territorio  di  Cingoli  giurisdizioni  e 
fondi  ; siccome  a cagiou  d’ esempio  la  chiesa  arcivescovile  di  Ravenna  ne 
possedeva  nel  territori  di  Osimo;  eh’ essi  erano  padroni  dei  quattro  sun- 
nominati castelli  ; eh’  erano  loro  vessali  e sudditi  gli  uomini  di  Troviggia- 
no,  ovvero,  come  nella  detta  carta  si  dice,  di  Treviziana;  clic  il  comune  di 
Cingoli  aveva  occupato  in  guerra  gli  accennali  possedimenti,  aveva  deva- 
stato il  castello  dell'  Isola,  aveva  costretto  molli  abitatori  di  que’  luoghi  a 
cedergli  i loro  beni  ed  a cangiare  soggiorno;  che  il  vescovo  di  Osimo, 

(i)  Coti  la  nomina  e r iiiiUiila  l'oracolo  ilei  leltei'ali  osimani,  monsignor  Coni|»agnoni, 
1«z.  LXXXVII,  nella  pag.  114  ^ nelle  seg.  del  tom.  II. 
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assistito  dal  comune  della  sua  città,  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  ricuperare 
le  cose  tolte  a lui  e alla  sua  chiesa,  ed  i cingolaui  alla  fin  fine  erano  stati 
costretti  a farne  lo  restituzione,  salvi  per  altro  i diritti  che  aveva  il  loro 
comune  sugli  uomini  di  Trevisana  ; che  a tutte  queste  restituzioni  si  obbli- 
gavano i cingolani,  e giuravano  di  obbedire  al  comando  del  vescovo  c del 
podestà  di  Osimo,  circa  il  prezzo  delle  cose  date  a quelli  di  Ardano  e 
delle  possessioni  comprate  da  quelli  dell'  Isola  ; e Analmente  che  i cingolani 
quietavano  tutti  i dissidii  avuti  cogli  osimani  in  occasione  di  quella  guerra, 
e promettevano  di  fare  pace  e guerra  con  chiunque  agli  Osimani  fosse 
piaciuto;  clausola  consueta  di  tutti  i trattati  di  pace.  Questa,  nè  più  né 
meno,  è la  sostanza  del  (amoto  ùtromento  ; di  cui  m’ è duopo  ora  portare 
il  testo;  non  già  quale  lo  diede  l’ Ughelli,  o il  Martorelli,  o lo  Zaccaria,  da 
cui  lo  copiò  il  Compagnoni  ; ma  quale  fu  estratto,  nel  1735,  in  forma 
autentica,  dall’  archivio  secreto  priorale  della  città  di  Osimo.  L' eruditis- 
simo Raffaelli,  che  la  portò  similmente,  la  pone  a confronto  colle  altre  tre 
differenti  edizioni,  e ne  fa  conoscere  palesemente  i difetti,  tuttoché  I Ughelli 
attesti  di  averla  tratta  dall'  archivio  della  chiesa  osimana  ; il  Marlorelli 
dalla  cassa  delle  bolle  del  Secretarlo  pubblico  di  Osimo  ; lo  Zaccaria  e il 
Compagnoni  dal  libro  rosso  dell'  archivio  secreto  della  cillà  di  Osimo. 
Eccone  il  testo. 

CARTVLA  CASTRI  CINGILI. 

Anno  Domini  MCCVII.  mense  Aprilis.  Indictione  ,Vf. 

« IN  DEI  NOMINE  AMEN.  Ab  Incarnatione  D.  N.  J.  Chrisli  MCCIlll. 

>>  exeunte  mense  Februarii,  Indictione  septima  Auximi  civitate  tempore  D. 

» Innocentii  summi  PontiQcis  et  universabs  PP.  nullo  Imperatore  in  Ro^ 

• mano  existente  imperio.  Ego  Jacobus  domano  poteslus  Cinguli  una 

• cum  Consiliariis  et  Ilominibus  Castri  Cinguli  promittimus  et  solemniter 
•>  nos  predicti  Uomines  prefati  Castri  Cinguli  juramus  juramento  Evange- 
li liorum  corporaliter  prestito  restituere  et  reddere  atque  dare  omnes  pos- 
» sessiones  oinniaque  jura  et  consuetudines  pertinentes  ad  ecclesiam  sancti 
a Leopardi,  vobis  domino  Gentili  prefate  ecclesie  episcopo  et  vestris  suc- 
» cessuribus  futuris  et  in  omnibus  supradictis  juramus  et  promittimus 
> obedire  et  stare  ad  vestrum  mandatum  et  omnia  supradicta  juramus 
» Arma  illibataque  perpetuo  observare.  Insuper  promittimus,  juramus  et 
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• quitamas  infrascripta  videlicet  Castrum  sancii  Vitalis  ecclesie  sancii 

• Leopardi  el  comunilali  Auximi  cum  Hominibus  de  Trevizano,  qui  ibi 

• habitanl  el  cum  celeris  caslellanis  ibidem  babilanlibus  el  cum  omnibus 
t possessionibus  el  bonis  eorum  salvo  jure  el  consueludine  Ilomines  ipsi 

> Dobis  lacere  debenl,  el  predictis  Dominibus  prcslilisse  juramenlo  Grmam 

• pacem  tenere  et  perpetuo  observare  et  omni  modo  juramus  et  quiela- 

• mus  ecclesie  sancii  Leopardi  et  Auximi  civitati  Castrum  Cerlongbi  cum 

• omaibus  Hominibus  ibidem  babilanlibus  cum  omnibus  etiam  possessio- 
I nibus  et  bonis  corum,  eie.  Et  simililer  consignamus  Castrum  Arcionis 

• predirle  ecclesie  sancii  Leopordi  et  prefate  comunitali  Auximi  cum  omni- 

• bus  Hominibus  prefati  Castri  et  cum  omnibus  possessionibus  et  bonis 

> eorum  et  desuper  juramus  reddere  omnes  caslellanos  et  Homines  Castri 

> Arcionis,  quos  per  vos  babemus  comunilati  prcdicte  ad  babitandum  in 

> Castro  Arcionis  reservato  preccplo  Gotibaldi  potestatis  Auximi  de  eo, 

• quod  nos  Cingulani  concedimus  quibusdam  caslellanis  de  Arcione.  In- 

• super  juramus  et  promittimus  et  concedimus  comunilali  Auximi  et  Al- 

• berlo  cumili  restiluere,  refficere,  et  rcediGcare  paciGce  castrum  Insule  et 

• promittimus  et  juramus  reddere  et  dare  comunilali  predicte  universos 

> Homines  castri  predicti  cum  omnibus  possessionibus  et  bonis  corum, 

• eie.  ad  babitandum  in  prediclo  Castro.  Insuper  juramus  et  promittimus 

• reddere  universas  possessiones,  jura  et  consuetudines  Alberto  corniti  et 

• aliis  hominibus  predicti  Castri,  quas  vel  que  ipsi  babuerunl  uno  mense 

> ante  guerram  inceptam,  quara  nobiscum  fecerunt.  Insuper  promittimus 
» et  juramus  lacere  et  tenere  perpeluam  firmam  pacem  comunilati  Auximi 

• el  omnibus  quibuscumque  prefate  civitalis  et  omaibus  Hominibus  de  co- 

> mitalu  et  juramus  quod  omnia  Castra  comitatus  Auximi  promittimus 

• omnia  esse  in  suo  stato,  etc.  Et  promittimus  et  juramus  comunitali  Au- 

• limi  lacere  exercitum  et  parlamentum,  pacem  et  guerram,  quibus  Auxi- 

> mani  cives  lacere  voluerìnt  ad  mandatum  et  volunlatem  comunis  Auxi- 

• mi.  Insuper  nos  Cingulani  juramus  obedirc  mandatis  domini  Gotlibaldi 

• et  potestati  Auximi  de  pretio  possessionum,  quas  nos  cingulani  emimus 

> ab  Hominibus  castri  Insule  propter  captionem  predicti  Castri  eie.  Insu- 
■ per  boc  modo  juramus  reddere  et  dare  etc.  ecclesie  sancii  Leopardi  et 

• domino  Gentili  episcopo  suisque,  etc.  omnia  jura  pertincntia  ad  eccle- 

> siam  santi  Leopardi  etc.  que  superios  scripta  sunt  Grmiter  observare,  et 

• si  omnia  etc.  non  observaverimus,  promittimus  etc.  solvere  et  dare 
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» ducealas  marcas  puri  et  boni  argenti  nomine  pene  et  post  penam  sola- 
> tam  instromentum  hoc  semper  ìncorruptum  atque  inviolabile  existat,  etc. 
a Hec  omnia  acta  sunt  in  presentia  etc.  Auximi  morantium  etc. 
a Ego  Thomas  Auximane  civitatis  notarius  compievi  et  absolvi.  a 
Basta  saper  leggere  per  intendere  di  che  tratti  questa  carta.  Non  è per- 
ciò maraviglia,  eh’ essa;  la  quale  non  è che  un  semplice  trattato  di  pace, 
per  cui  restituiscono  i cingolani  ciò  che  in  guerra  avevano  tolto  agli  osi- 
mani;  spacciata  invece  da  questi  per  un  famoso  istrumento,  per  cui  « cia- 
golani  si  soggettano  alla  Chiesa  di  s.  Leopardo  ed  al  comune  di  Osimo,  ab-  ! 
bia  suscitato  feroci  contrasti  dall’  una  parte  e dall'  altra,  e che,  come  suol 
avvenire  in  simili  controversie,  siano  state  spinte  le  cavillnzioni  degli  udì 
e degli  altri  sino  a disputare  sulla  verità  ed  autenticità  del  docamealo. 
Io,  per  verità  non  lo  trovo  di  tanta  importanza,  quanto  lo  si  vorrebbe  da-  | 
gli  osimani  : Io  trovo  una  di  quelle  carte,  che  nel  medio  evo  si  facevano  e | 
si  disfacevano  ad  ogni  cangiar  di  fortuna,  negl'  interminabili  contrasti,  ebe 
agitavano  continuamente  le  varie  città  dell'  Italia  : lo  trovo  in  somma  di  | 
nessun  disonore  pei  cingolani,  di  nessun  onore  per  gli  osimani  ; molto  me-  I 
no  poi  sotto  r aspetto  ecclesiastico.  | 

É falso  ciò  che  dice  l'Ughelli,  non  trovarsi  dopo  il  1204  verno' altra  || 
notizia  del  vescovo  Gentile;  un'altra  se  ne  ha  anche  dell’  ottobre  1205, ed 
è il  documento  di  una  contribuzione  di  un  pallio  di  seia  del  valore  di  gna- 
ranta  soldi  lucchesi,  cui  Cassiano  figlio  del  conte  Pietro,  Monaldo  L'flre 
ducei,  Oradeoo  di  Enrico  di  Corrado,  e Rollando  di  Gregorio,  a nome  del  : 
comune  del  castello  del  monte  Santa  Maria,  si  obbligano  a prestentare  ao-  ; 
nualmente  al  podestà  di  Osimo,  il  giorno  della  festa  di  san  Leopardo.  ;l 
A Gentile  è attribuito  l' ingrandimento  della  chiesa  cattedrale;  su  ebe  || 
lasciò  scritto  lo  Zecchi  (I);  « Hic  ecclesiam  existentem  prius  bumilem  bre-  : 
» vemque  elevavit,  atque  duplo  fere  longiorem  reddidit.  Sancta  sanctorum  j 

• magnifico  opere  construens  in  episcopalem  sedem  marmoream  locai,  et  ' 
» altari  inajus  Mairi  Salvatoris  dicatum  erìgit.  d E più  distintamente,  nelle 
memorie  aggiunte  dallo  stesso,  appiè  di  un  suo  martirologio  manoscritto,  i 
dice:  « VII.  kal.  januarii.  Depositio  Gentilis  epìscopi  Auximani  qui  per  aa-  i 

• nos  Domini  mille  nonaginta  tres  (2),  tempore  Celestini  papae  cathedraiem 

(i)  Presso  il  Compagnoni,  lom.  II,  pag.  i38. 

(a)  Dovera  dire  mille  CENTl'M  nonaginta  tres. 
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■ ecdesiam  habentem  nimiuni  humìles  parietes  ia  alUus  extulit.  Columnis 
I • eosdem  sufflulcivit.  Alias  utrinque  adjunxit.  Sancta  saactorum  addidit. 
l!  • Turrim  campanariam  extrnxit.  ■ Dalle  quali  parole  è facile  il  raccogliere, 
I essere  morto  Gentile  a’  26  dicembre,  forse  dello  stesso  anno  1205,  e forse 
di  qualche  anno  in  seguilo,  giacché  del  suo  successore  Sinibaxdo  non  si 
comincia  a trovare  notizia  avanti  il  1248.  Bensì  dalla  storia  della  Chiesa 
è'  Jesi  si  ha  notizia,  che  nell’  anno  4208  intervenne  alla  consacrazione  di 
quella  cattedrale,  insieme  coi  vescovi  di  Fano  e di  Ancona,  anche  il  vescovo 
t/i  Oiimo  : forse  era  lo  slesso  Gentile  ; forse  il  suo  successore  Sinibaldo  ; 
forse  un  altro,  di  cui  s’ è perduto  oggidì,  non  che  qualunque  notizia,  per- 
sino il  nome.  Io  per  altro  sono  d'avviso,  fosse  vivo  tuttora  Gentile,  perchè 
una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  il  cui  tenore  soggiungerò  tosto,  ci  fa 
conoscere  l’esito  di  una  lunga  controversia  tra  il  vescovo  di  Osimo^  di  cui 
per  altro  non  porta  il  nome,  ed  i frati  della  milizia  del  Tempio,  in  san 
Filippo  del  Piano,  della  diocesi  Osimana;  la  quale,  avendo  certamente 
duralo  assai  tempo,  nè  apparendo  che  fosse  stata  incominciata  sotto  un 
vescovo  e terminata  sotto  un  altro,  devesi  riferire,  a mio  credere,  a Gen- 
tile; tanlo  più  che  la  lite  è di  tal  genere,  di  cui  dilettavasi  egli  moltissimo. 
Essa  è deir  anno  1211  ; e dopo  le  cose  notate  circa  il  vescovo  Gentile,  il 
quale  fuor  di  dubbio  viveva  nell’ottobre  del  4205,  siccome  ce  ne  assicura 
<1  documento  citato  di  sopra,  non  ho  difficoltà  a credere  eh'  egli  fosse  e 
presente  nel  4208  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  Jesi  e condannato 
nel  424  4 a terminare  la  lite  coi  templari  summentovati. 

Ma  poiché  la  sentenza  pontificia  non  fu  del  tutto  favorevole  al  vescovo 
di  Osimo  ; perciò  il  Compagnoni,  della  cui  lealtà  non  vorrei  dover  dubitare, 
dichiarò  ( 4 ) di  portare  il  preciso  tenor  della  lellera,  trailo  daU' edizione  del 
ruo  registro,  falla  da  Stefano  Batuzio,  e poi  non  ne  portò  che  il  titolo,  il 
primo  periodo  e la  data  ; e ne  omise  tutto  il  più  importante,  che  ci  mani- 
festa lo  stato  della  controversia  e che  ci  fa  conoscere  la  sentenza  pronun- 
ziata dal  papa,  lo  perciò  invece  di  lui  offro  qui  il  preciso  tenor  della  lettera 
t Innocenzo  III,  trailo  appunto  dall'edizione  del  suo  registro,  fatta  da  Ste- 
fano Baia  zio  (2). 

(i)  Pag.  1^3  del  lom.  li. 

(a)  Tom.  11  delPediz.  di  Parigi  i58i,  pag.  5i8  e seg. 
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FRATRIBVS  MUiliae  Templi  sancii  Pkilippi  de  Plano 
Auximanae  dioecesis. 


« Inter  vos  ac  venerabilem  fratrein  nostrum  Auximanum  episcopum 


> super  quibusdam  morluariis,  decimis,  synodalibus,  et  aliis  episiK)palibus 
» juribus  ac  super  ea  quod  excommunicatos  et  ìnterdictos  recipiebatis,  ut 

• idem  episcopus  asserebat,  ad  divina  officia  et  ecclesiasticam  sepulturam, 
» venerabilibus  fratribus  nostris  Esino,  Anconitano  et  Fanensi  episcopis  de- 
li disse  recolimus  in  mandatis  ut  auditis  utrinque  propositis,  causam  ipsam 

> ad  nos  remitterent  sufficienter  instructam,  praeGgentes  partibus  termi- 

• num  competentem  quo  nostro  se  conspectui  praesentarent  sententiam 

> recepturae.  Cum  autem  partcs  comparuissent  postmodum  coram  eia, 

• praedictus  episcopus  per  procurationem  suum  in  sancti  Pbilippi,  sanctae 

• Mariae  ecclesiis  episcopale  sibi  jus  vendicando,  lam  sextam  partem  ec- 

> clesiae  sancti  Pbilippi,  quam  ex  donalione  ecclesiae  sancti  Coronali  as- 

• serebat  ad  se  de  jure  spedare,  quam  tertiam  mortuariorum  quae  vobis 
» obveniunt  in  diocesi  Auximana,  necnon  frucluum  quarundam  terrarum 
» decimara,  quas  vos  obtinetis  ab  ipso,  catione  terragij  sibi  debitam  poslu- 

• lavil,  et  ut  tam  decimas  sanctae  Mariae  ac  sanctae  Marìnaeecclesiarum 
■ sibi  bue  usque  subtraclas  quam  etiam  catbedraticum,  quod  integre  sibi 

• bactenus  solutum  non  fuerat,  vos  restituere  cogeremini  et  conipdli  ad 
» praestandum  de  cetero  ìnlegraliter  supradicta.  Institutionem  etiam  cle- 

• ricorum  in  praefata  santi  Pbilippi  ecclesia  vendicavil,  petens  vobis  nibi- 
» lominus  inbiberi,  ut  excommunicatos  et  interdictos  ab  eo  nmi  reciperetis 
» ad  divina  ofGcia  vel  ecclesiasticam  sepulturam.  Quadringentos  quoque 
» perperos  poenae  nomine  petiit,  quam  ex  eo  dicebat  esse  commissam 

• quod  vos  contea  conventionem  inter  vos  et  ipsum  inilam  venientes,  circa 

> culturam  agrorum,  quos  in  emphyteosim  ab  ecclesia  tenetis  ipsius,  uoo 

• impenderatis  operam  diligentem  et  castellanos  atque  villanos  suos  io 

• suum  reccperetis  pracjudicium  et  gravnmen,  postulans  vos  illos  diluii* 
» tendum  compelli  ac  compesci,  ne  illos  absque  ipsius  reciperetis  de  celerò 
» voluntate.  Verum  vos  tam  decimas  a rivo  monlis  Marij  usque  in  Guraen 
» et  pontem  Consae  ac  usque  ad  Planum,  quam  etiam  quasdam  terras  ac 

> pascua  quae  vobis  concessisse  dinoscitur,  necnon  etiam  pratum  de  Vral- 

• vadrono  et  campos  Rigibertae  et  Aternani,  praeter  quatuor  araluras, 
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• quibus  per  ipsum  spoliatos  vos  contra  justiliam  querebamiai  vobis  resti- 
» tui  poslulastis.  ludices  vero,  reeeptis  super  bis  (eslibus  ab  utraque  parte 

• produetis,  eaiidem  causam  od  nos  reiniserunt  sufflcienter  instructam. 

• Cum  autem  propter  boc  nuper  Tester  et  alterius  partis  proeuralores  io 

• nostra  praesentia  constituti  super  praemissis  aliquandiu  litigassent,  nos 

> utrinsque  partis  inspeetis  attestationibus  diligenter  et  rationibus  intel- 

• lectis,  de  eommuni  fratrum  nostrorum  consilio,  vos  super  sexta  parte 

> ecelesiae  sancti  Philippi  duximus  absolvendos:  quia  etsi  per  testes  ipsius 

• episcopi  facta  Gdes  quod  ecclesia  sancti  Coronati  eandem  sibi  sextaui 
» partem  donaverit,  ex  aliorum  tamen  testium  depositionibus  constiti!, 

• quod  anteriori  tempore  vobis  donaverit  partem  illam.  Deereviraus  etiam, 

> ut  quarta  mortuariorum,  quac  in  ipsius  diocesi  vobis  obveniunt  debeat 

• manerc  contcntus,  armis  et  equis  ex  cadem  quarta  dcdiictis,  quac  juxta 

> indulgentias  Romanorum  PontiGcum  vobis  indultas  rctineri  debent  in 

• subsidium  terree  sanctae.  Et  ut  vos  prò  singulis  ecclesiis  supradictis 
» unum  quartum  grani  et  unum  annonac  prò  decimationis  quarta  et  duos 
■>  solidos  usualis  monctac  annis  singulis  cidem  episcopo  prò  catbedratico 
■ pcrsolvatis.  Inhibcntes  vobis  ut  cxcommunicatos  et  intcrdictos  ad  divina 
0 non  rccipiatis  ofGcia  vel  eecicsiasticam  scpulturam,  salvia  indulgcntiis 
» super  boc  vobis  ab  apostolica  sedo  conccssis.  Super  institutionc  vero  et 
» destitutione  clericorum  in  ecclesiis  supradictis  vos  ab  impctitionc  absol- 
» vimus  episcopi  memorati,  cum  in  Romanorum  PontiGcum  privilegiis  vo- 

• bis  indultis  id  occurrerct  manifeste.  Ad  restitutionem  quoque  prati  et 
» eamporum  supradictorum,  quibus  vos  probastis  contra  justitiam  spolia- 
» tos,  saepedictum  episcopum  sententialiter  condemnaviraus,  super  pro- 

• prietatc  sibi  defensione  legitima  reservata.  Quia  vero  procurator  ipsius 

• episcopi  requisitus  a nobis  practaxatam  poenara  vobis  sponte  remisi!, 
» dummodo  vos  castellanos  et  villanos  suos  sine  difllcultate  dimitterc  cu- 
» raretis  et  illos  absque  sua  non  reciperetis  de  cctcro  voluntate,  ac  pro- 

• curator  vester  a petitione  subtraetarum  vobis  hactenus  decimurum  de- 
» stiterit,  dummodo  ipsas  de  cetero  idem  episcopus  percipere  vos  permittat 
» paciGce,  nos  in  hac  parte  ipsorum  desideriis  concurrentcs  et  vos  ab  ini- 

• petitione  ipsius  episcopi  super  praedicta  poena  et  cumdem  episcopum 
» super  decimìs  vobis  subtractis  duximus  absolvendos  ; Grmiter  injungentcs 
» ut  et  vos  castellanos  et  villanos  illius  absque  ipsius  rccipiatis  minime 

• voluntate,  ac  ipse  vobis  praedictorura  locorum  spirituaics  percipere 

yoi.  ni.  65 
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» decimas  sine  dilQcuUatc  pcrmiltat,  salvo  praediclo  decimo  quod  ipsi  cpi-  ! 
» scopo  lerragij  ratione  debctur.  Nulli  ergo  ctc. . . . diIGnitionis,  conslitu- 
<1  tionis  et  inhibitionis  etc.  Si  quis  autem  etc.  Datum  Lalcrani  X kal.  Apri- 
• lis,  pontificatus  nostri  anno  quartodecimo.  » 

La  notizia  del  vescovo  Sinibaldo  sotto  l'anno  1218,  da  me  accennata 
poco  di  sopra,  è appoggiata  alla  testimonianza  dello  Zacebi,  il  quale  gli  fu 
lontano  di  due  secoli  è mezzo,  all'  incirca  : tuttavolta  il  Compagnoni  la  ! 
pose  in  dubbio;  ma  senza  portarne  veruna  buona  ragione,  lo  credo  più 
allo  Zacebi,  finché  non  mi  si  rechi  qualche  solido  argomento  in  contrario; 
e la  critica  saggia  me  'I  persuade,  perché  se  lo  Zecchi  visse  due  secoli  e 
mezzo  dopo  l' età  di  Sinibaldo,  il  Compagnoni  ne  visse  cinque  più  tardi. 

Di  lui  si  conosce  una  carta  di  contratto  col  comune  di  Osimo,  la  quale 
ha  la  data  dell’  undici  gennaro  exeunte,  cioè  del  21  di  esso  mese,  dell'anno 
422-{,  ed  é un  cessione  o rinunzia,  ch’egli  fa,  di  un  pagamento  a lui  e alla 
sua  mensa  dovuto  (I).  E continuano  le  notizie  del  suo  vescovato,  nell'ago- 
sto del  1252,  in  un  contratto  di  enfiteusi,  per  alcuni  fondi  concessi  per 
I novantanove  anni  al  comune  di  Cingoli  ; nel  maggio  del  i 2->5,  in  una  carta, 
a cui  assistè  in  compagnia  di  altri  vescovi,  in  Roma,  ove  fu  pronunziata 
sentenza  intorno  ad  alcune  differenze  tra  il  vescovo  di  Cervia  e l’arcive- 
scovo di  Ravenna  ; nel  giugno  di  quello  stesso  anno,  perché  in  Roma  ap- 
punto si  trovava  presente  alia  canonizazione  di  san  Virgilio  vescovo  di  ! 
Salisburgo;  nel  4236,  in  una  carta,  che  appartiene  allo  spedale  di  Spineto  j 
vicino  a Cingoli.  Circa  il  tempo,  a cui  giunse  col  suo  pastorale  governo,  si  | 
deduce  per  conghiettura  ; giacché  nella  maggior  parte  i fatti  della  chiesa  j 
osimana  sono  appoggiali  a conghietlure  ; essere  vissuto  sino  al  4239,  al-  I 
r incirca.  Ed  ecco  in  qual  modo  lo  si  deduce.  Una  carta  dell’  archivio  di  j 
Osimo,  la  quale  appartiene  all’anno  1274  e versa  intorno  il  diritto  degli  il 
osimani  sul  castello  di  Arcione,  ricorda,  di'  egli,  trenlacinquc  anni  addie-  | 
tro,  aH’iacirca,  vi  avesse  amministrato  il  sacramento  della  cresima  ai  fan-  i 
I ciulli  (2).  Queir  anno  per  altro  dovett’  esser  1’  ultimo,  perchè  nel  4240  gli  | 

I si  trova  succeduto  di  già  il  vescovo  Rimìldo,  e nell’anno  stesso  fu  tolta  ad  j 

j I 

1 

! (i)  \'ed.  il  Compagnoiti,  le?,.  X('V,  vi<sulo  <|ualch«  anno  di  meno,  ed  incornili* 

[ pag.  iKi  e seg.  del  Ioni.  11.  ciano  nel  il  vescovato  di  Rinaldo  sue 

(a)  Il  roiii{iagiioui  per  altro  c i suoi  ccssorc  di  Sinibaldo. 

I aderenti  o.vìmanì,  lo  conghìettura/io  vissuto 
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I Osirao  la  callodra  vescovile.  L’ llghelli  lo  nominò  Romeno:  ina  le  bolle  ed 
i pubblici  monumenti  ce  lo  mostrano  costantemente  nominato  Rinaldo. 
!l  Rinaldo  infatti  s' intitolò  egli  medesimo  nel  privilegio  da  lui  conceduto  il 
il  di  8 settembre  12.10  alle  monache  di  san  Jacopo  di  Cingoli.  Ed  era  questo 
'{  uno  degli  ultimi  atti  suoi  come  vescovo  di  Osimo  ; perciocchù,  a’ 22  del 
li  successivo  dicembre,  il  pontefice  Gregorio  IX  pronunziò  la  sentenza  di 
'I  soppressione  del  vescovato  esimano,  eresse  in  cattedrale  la  chiesa  di  san 
I Fluviano  di  Recanati,  ridusse  Osimo  alla  condizione  ed  al  grado  di  sem- 
: plico  villaggio,  e lo  sottopose  alla  giurisdizione  del  nuovo  vescovato  di 
I Recanati,  da  prima;  e poscia,  in  compenso  dello  scapito,  che  ne  aveva  sof- 
! fcrto  il  vescovato  di  Umana,  a cui  Recanati  apparteneva,  il  pontefice  Inno- 
I cenzo  IV  lo  assoggettò  ad  esso  di  Umana.  Le  bolle;  della  soppressione, 
cioè,  della  cattedra  osimana  c della  erezione  della  recanatese  ; del  compenso 
stabilito  da  prima  al  vescovo  di  Umana  ; dell’  aggregazione  in  fine  della 
: villa  di  Osimo  alla  giurisdizione  di  questo;  furono  da  me  alia  loro  volta 
portate  (I). 

i Tuttavia  durante  anche  la  soppressione  della  diocesi,  il  vescovo  e il  ve- 
li scovalo  continuarono  a portare  volgarmente  il  titolo  di  Osimo  ; la  qual 
Ij  cosa  raccogliesi  da  due  carte  particolurmcnle,  mentovate  dai  Compagnoni 
ij  ed  aventi  I'  una  c I'  altra  intitolazione.  Dissi  volgarmente,  perchè,  nelle  let- 
ij  tere  pontificie,  il  vescovo  Rinaldo  era  qualificato  episcopus  quondam  .tuxi- 
^1  manus  nunc  Recanatensis.  Fu  anche  dato  un  amministratore  del  vescovato, 
nel  tempo,  i cui  Osimo  non  era  più  sotto  il  vescovo  di  Recanati,  ma  era 
passato  sotto  quello  di  Umana:  del  quale  amministratore  si  trova  notizia 
negli  anni  1258  e 1259.  Esso  era  il  domenicano  fra  Giovanni  Colonna, 
arcivescovo  di  Messina  (2).  E nel  mentre  che  la  chiesa  di  Osimo  stava 
sotto  amministrazione,  il  pontefice  Urbano  IV  scriveva  al  comune  di  quella 
città  parole  di  esortamento  affettuoso,  onde  ricondurne  gli  abitatori  alla 
dovuta  obbedienza  c soggezione.  La  lettera,  ohe  loro  scrisse  è la  seguente: 

(i)  Nella  chiusa  di  Umana,  pag.  97.  Tatmo  i260  e 1268  segnati  iieltu  Zaccaria; 

c 99:  e nells  chiesa  di  Recanali,  pag.  197.  ì docuuiunli  dell' archivio  nximaiiu  segnano 

(a)  Voglio  rrederc  sbaglio  tipografico  gl' indicali  da  me. 
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VUBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PoTESTATl  CaPITANEO  COSSILIO  ET  COHUTHI  ÀVSIMAKO  SPlBITm 
COKSILIl  SAMOBIS. 

« [Vaviculac  Pctri,  quam  nubis  licci  indigais  Omniputens  Dominus  coui- 
» mittcrc  voluit,  susccpto  regimine,  priusquam  cjus  de  littoribus  fune  so- 
li luto  sinuosa  illius  vela  venlis  cxplicata  tradereiuus,  mcns  nostra  consilio 
I perpenso  disposuit  sic  tumidos  guerrarum  et  discordiac  fluctus,  quibus 
n mare  bujus  sacculi  ubique  ac  praescrlim  in  partibus  Italiac,  irruentibus 
A venlis  c regione  deserti,  illudque  concutientibus  aestuat,  ilio  nobis  coope- 
» ranle,  qui  mari  et  venlis  imperai,  et  satuit  procellas  in  aura  australi, 

• pacis  et  concordiae  lenitale  subslernere,  ut  cum  in  allum  ìpsius  sacculi 

> pclagus  cadcm  navicula  nostra  fucrit  auclorc  Domino  gubernaliune  pcr- 
» ducta,  sedutis  undique  proccllosis  turbinibns,  placida  et  quieta  possil 
■ aequora  oliQciosa  remorum  repercussionc  sulcare,  ac  ad  portum  sululis 
» suavis  flaminis  aura  ipsius  reverberante  lintea  fcliciler  pervenire:  bujus 
» modi  autem  salubris  intcntionis  nostrae  propositum,  quod  noster  oai- 

> mus  non  sino  inspirationc  concepii,  cupicntes  ad  vos  et  alios  Marcbiae 
» Anconitanae  populos,  quos  a fidelitate  ac  devolionc  Romanae  Matris  Ec- 
» cicsiac  quacdam  quasi  Icvilas  mentium  aliquorum  forsilan  duro  regimine 
A provocata  et  esasperata  subduxit,  in  bujus  nostrae  novilatis  ìnitio  co 
A propcnsiori  et  attentiori  convertere  studio,  quo  clariori  et  firmiori  cer- 
A titudinc  tenemus  et  novimus  Marcbiam  eaindem  principalius  et  peculia- 
A rius  ad  eamdem  pcrlincrc  Eccicsiam,  vosque  spccialius  et  plenius  ipsi 
A Ecclesiac,  ejusque  temporali  domìnio  subjacere.  Nam  licei  erga  praefatam 

A Eccicsiam  vestram  Malrem  et  Dominam  usi  fuerilis  liactcnus  et  utamìni  > 
A durilia  privignorum,  quia  lamcn  tenera  matris  alTeclio  de  durìs  etiam  ! 
A Gliis  cam  cogitare  conipcllil,  cum  nunqiiam  sic  geniirix  possi!  natorum 
A suorum  excessibus  provocaci,  quin  ipsa  nativi  foederis  unione  conslricta  | 
A de  illis  sempcr  velut  timcns  et  pervigii  medilclur,  dignum  fore  providi-  | 
A mus  ad  conversionem  vestram  primitiva  nostrae  solliciludinìs  studia  , 
A derivare  ac  laborarc  conslanter  ad  hoc  ut  rclicla  perditionis  via,  qua  | 
A pcriculose  inceditis,  ad  salutis  et  rcctitudinis  traraitem  tute,  ac  ederiter  || 
A redeatis.  Et  quidem  noslis,  quod  Apostolica  Sedes  circa  prosperuo)  et  | 
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!|  > relicem  statum  diete  Marchiae  sub  diversitate  (emporum  adhibuil,  quam 
. > potuit,  operam  cfdcacem,  nec  ignoratìs  quot  pcrseculioucs,  quot  vexa- 

I I tiooes,  quot  moiestias  et  pressuras  occasione  Marchiae  ipsius  eadem 

II  • Ecclesia  pertulit  et  quot  labores,  quot  suiuptus  inaestimabiles  prò  ejus 
I • defensione  Romani  Pontiflces  praedecessores  nostri,  qui  fuere  prò  tem- 
l|  • pere,  subierunt.  Et  licct  pracdicta  Sedes  frequentar  prò  illa  persecuto- 
I • rum  invalcscente  tyraniiide,  duras  et  aspcras  adversitatum  persenserint 

» punctiones  nunquam  tainen  ab  ejusdem  Marchiae  defensione  suisque 

• profectus  prosecutione  cessavit,  sed  velut  tenero  inater  et  diligens  prò 
Ij  • ipsius  populo  semper  stetit  et  obQrmavit  vultum  adversus  pestilentiae 

1 principes,  qui  eonati  sunt,  illam  ab  ipsius  Sedis  fidelitate  subtrahere, 

I • suacque  subdere  servitoti.  Cura  igitur  borum  omnium  notitiam  habeatis, 
j • non  indigno  putamus,  quod  vos  ad  praedictam  Sedera  devotionem  debi- 

• tam  non  iiabcntes,  magna  rccognoscentcs  beneficia  vobis  ab  ilio  collata, 

• suave  ipsius  iugum  onusque  leve  non  sinc  ingratitudinis  et  inconstantiae 

• nota  irapudenter  effugere,  ac  aspcro  persccutorum  ejus  dominio  volun- 
. • tarie  colla  subniittere  praesumpsistis,  ncquaquam  considcrantes,  quod 

> viperea  persecutorum  ipsorum  generatio  subjectos  sibi  populos  caedere 

> scorpionibus  ac  in  luto  et  latore  aftligore  consuevit.  Nam  si  ohm,  saccu- 

> larium  priucipum  Caesarca  vos  arctanle  putentia,  nonnunquam  ab  ipsius 

• Sedis  devotione  duxeritis  divertenduni,  vis  et  mctus,  qui  cadere  poterai 

• in  constautes,  vos  super  hoc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquo  cxcusalos; 

> sed  nunc  cura  operante  Regis  aeterni  clomcntia,  quac  curvai  imperia, 

• pofentatus  persequenlium  imperalorum  et  princìpum  cessaverunt,  nec 

• est  qui  possii  vos  violenler  invilos  sub  sua  servilule  tenere,  ad  nulla  excu- 

• salionis  suffagia  poteritis  babere  recursum,  si  voluntaric  adversario  ec- 

• clesiae  alterius  adhacrendo  non  curaveritis  ad  sinum  ipsius  Ecelesiac, 

■ qui  nunquam  clauditur  ad  illaiu  redeuntibus,  cum  omni  humìlitatc  rediro 

■ ac  offerrc  sibi  poenitentiae  niunera  et  contriti  cordis  ac  buiniltalis  spi- 

• ritus  holocausta. 

> Vcrum  quia  regiminis  asperilas,  qua  vos  forte  aliqui,  quibus  erat  tum 

> Marchia  eadem  a dieta  Sede  commissa,  injusle  vos  vcxabant  occasioni- 
’ bus  et  indebitis  cxaclionibus  molestabanl,  causam  vobis  rebellionis  hu- 

• jusmodi  dicitur  praebuisse,  cum  tamen  nullae  tribulalionum  aquac 

• veslram  erga  praefatam  Eccicsiam  debuissent  exlinguerc  charilatem,  nos 

• cunjicicntes  ex  praetcritis  qualiter  agi  debeat  in  fuluris  ac  volentes  vobis 
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» in  hac  parie  specialilcr  providere,  tali  pcrsonac  eccicsiasticae  ciiram  et 

• regimen  ipsius  Murchiae  duximus  coimniltendan],  cujus  Gdei  firmitatan 

» in  multis  arduis  jam  probatam  pracfata  Ecclesia  cxperimento  cognorìl,  | 

• et  quao  vos  in  onini  benignitatc  ac  humanitatc  (ractabit,  scictiiue,  Mar-  | 
» chiana  ipsam  lucidis  justitiae  ac  pacis  operibus,  quae  potissime  rcquirun- 

• tur  in  pracsidc,  auctorc  Domino,  feliciter  gubernare.  Idcoque  universita- 

■>  tem  vestram  moncmus  rogaraus  et  bortamur  attente  ac  observamus  per  ; 
» aspersionein  Sanguinis  Jesu  Chrisli,  per  apostolica  vobis  scripla  nibilo-  > 

• niinus  districte  vobis  praecipiendonaandantes,  quatenus  iittendentes  pro- 
li vide,  quod  generalis  pater  et  pastor  tolius  Gdei  chrislianae  de  vestra 

> salute  sollicitus  ad  communionem  Gdelium,  extra  quam  culpae  ac  tran- 

> gressioncs  vesirac  vos  posuisse  noscuntur,  paternis  monilis  et  exhorla- 

• tionibus  vos  invitai,  pcnsanics  ctiam  qualiter  lionori  vestro  expediat,  | 

• alque  faraae  adversario  Ecclesiae  praediclue  relieto,  tolo  corde  converti 
» ad  Dominum  eidem  adiiacrcndo  Ecclesiae,  ac  ejus  parendo  bumilitcr 
Il  beneplacitis  et  niandatis  sicut  divinara  caram  habetis  gratiam,  statim 

» receplis  praescntibus  de  hujusmodi  conversione  vestra  sollicite  cogitare  < 
» et  ad  dulces  memoratae  Sedis  ainpiexus,  quae  vos  extensis  bracbiis  eie-  ; 
» mcnter  expetit  et  expcctat,  umni  prorsus  dilationc  ac  difGcultate  remotis,  j 
B rodirc  curetis,  ut  sicut  aliorum  de  ipsa  Marchia  praeduces  fuisGs  in  j 
» lubrico  aversionis  a Deo  et  a Sede  pracdicta,  sic  in  cunsilio  reversionis  , 
t ad  Deum  et  sedem  camdem  duces  efGciamini  corumdeni,  et  sicut  arma 
I centra  justitiam  Sedis  ejusdem  in  subversione  pacis  ipsius  Marebiaeper- 
B secutoribus  Ecclesiae  dampnabiliter  adunastis,  sic  ca  in  obscquium  jusli- 
B tiae  ac  pacis  usum  utiliter  convertatis,  sciluri  prò  certo,  quod  in  nobis  j 
B invenietis,  dante  Domino,  misericordiam,  gratiam  et  favorem  et  in  prae-  j 
B dieta  Ecclesia  quidquid  in  benigna  et  pia  maire  consuevit  a Gliis  inveoiri.  i 
» Si  vero  ( quod  absit)  in  coepta  duritia  duxeritis  persislendum,  pertioa-  | 
B ciac  veslrae  erit,  si  persisterilis,  non  severilati  ecclesiaslicae  irapnlan- 
» dum:Nos  enim  nequaquam  dissimulare  poleriraus,quin,si,raisericor(liam  | 
B spreveritis,  caeptum  adversus  vos  per  sedem  praedictam  rigidae  disei-  ; 
B plinae  juditium  cxequaraur,  qui  parati  sumus  secundum  Apostolum 
B obstinatam  contumaciam  et  inobedienliam  vindicarc.  Datum  Yiterbii  H 
B idus  Novembris,  PontiGcalus  nostri  anno  primo,  b 

Amministratore  del  vescovato  di  Osimo,  dopo  il  sunnominato  Colonna,  l 
fu  r arcidiacono  di  Ancona,  Benvenuto  degli  Scottivoli,  il  quale  in  segnilo,  | 
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allorché  fu  ripristinata  la  cattedra  vescovile  osimana,  ne  diventò  anche  ve- 
scovo. Il  Vadingo  lo  credè  invece  frale  francescano  ; perciò  negli  annali 
I de'  Minori  ne  parlò  : ina  a torto,  perchè,  oltre  alle  storiche  testimonianze, 
esistono  atti  e documenti  pubblici,  che  ce  lo  mostrano  prete  c non  frate. 
Negli  archivi  infatti  di  Osimo,  si  negli  ecclesiastici,  che  nei  civili,  6 sempre 
intitolato  Arckidiaconut  Anconitanus,  cappellantis  D.  Papae,  regimen,  curam, 
et  administrationem  gerens  della  chiesa  di  Osimo  tn  spiritualibus  et  tem- 
' poralibus.  Uno  anzi  di  cotesti  documenti  ci  fa  conoscere,  eh’  egli  annullò 
I tutte  le  sentenze  di  scomunica,  d’ interdetto,  ecc.  pronunziate  nella  diocesi 
di  Osimo  dal  suo  predecessore  fra  Giovanni  vescovo  di  Messina  : esso  ha 
. la  data  de’  7 novembre  12G3,  ed  è del  tenore  seguente  : 

I > Yen.  P.  domnus  Benvenutus  arcbidiaconus  anconitanus,  cappellanus 
I » d.  Pape  regimen,  curam  et  administrationem  ecclesie  in  spiritualibus  et 
I » temporalibus  mandato  D.  Pape  gerens  cassavit,  revocavit  et  irritavit  et 
i nullas  pronunciavit  omnes  scnientias  excommunicationum,  suspensio- 
I ■ num,  interdictorum,  et  privacionum  oflìciorum  vel  beneGciorum  pro- 
[ » latas  olim  per  ven.  P.  D.  fratrem  Johannem  archiepiscopum  Messanen- 
j » sera  in  ecclesia  auximana  vel  aliquem  ejus  nuncium,  vicarium,  scu  pro- 

I » curatorem predicte  senlentie  nullius  valoris  ac  momenti  dcinccps 

• existant.  Actum  .4uximi  in  dieta  ecclesia  episcopatus  Auxirai,  ctc.  » 

Avvertitamente  ho  voluto  toccare  questo  punto  della  sua  condizione  di 
prete  secolare  contro  il  Vadingo,  perchè  molto  su  ciò  è stato  scritto  nello 
scorso  secolo  e da  chi  sforzavasi  a dimostrarlo  frate  e da  chi  ne  difendeva 
la  proprietà  al  capitolo  di  Ancona,  di  cui  era  arcidiacono.  I frati,  che  lo 
volevano  dell' ordine  loro,  in  mancanza  di  ragioni  e di  argomenti,  sfoggia- 
rono inurbane  forme  ed  ingiurie  contro  gli  osimani  scrittori,  i quali  invece 
' coi  documenti  olla  mano  lo  dimostravano  prete.  Per  formarsi  un’  idea  di 
j questa  controversia,  che  non  ha  punto  di  che  fare  collo  scopo  di  queste 
I mie  pagine,  è d’uopo  ricorrere  al  Compagnoni,  che  se  ne  occupò  di  pro- 
posito (1)  : qui  mi  basta  averla  accennata. 

Più  importante  materia  al  mio  racconto  offre  ora  la  restituzione  fatta 
ad  Osimo  dell’onore  episeopale,  di  cui  la  città  era  stata  privata.  Impercioc- 
ché essendosi  macchiati  i recanatesi  di  quella  stessa  colpa,  di  cui  s’ erano 
macchiati  per  lo  addietro  gli  osimani,  il  ponteGce  Urbano  IV,  con  sua  bolla 

(i)  Nel  Toni.  11,  della  379  alla  4^7. 
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de’  27  luglio  4265,  tolse  a quelli  la  cattedra  vescovile,  e con  altra  bolli  | 
de'  45  marzo  dell’  anno  seguente  la  restituì  a questi,  i quali  avevano  dato  i 
alla  santa  Sede  pubbliche  dimostrazioni  di  ravvedimento  e di  soggezione. 
Con  questa  seconda  bolla,  il  papa  istituì  vescovo  di  Osimo  lo  stesso  arci- 
diacono Bestendto,  che  n'  era  amministratore.  Ho  promesso  di  portane 
qui  il  testo  ; ed  eccomi  a darlo  corretto  dalle  molte  inesattezze,  di  cui  ab- 
bonda presso  r Ughclli  e lo  Zaccaria  : io  trascrivo  cotesla  bolla  dal  Com- 1 
pagnoni,  il  quale  la  copiò  dal  Protocollo  in  cartapecora  deltarchirio  iteuio  , 
det  vescovato  (I). 

I 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

I 

Dilecto  nuo  BesTESVTo  Atiihiko  electo  saltten  et  APOSToucia 

BEREDICTIOSEN. 

« Recti  staterà  judicii  equo  lune  (examine)  tempcratur  cura  digoa  vir- 
» lulibus  premia  et  congrua  viliis  stipendia  rccompensat.  Sic  enirn  quibus- 

• cumque  quod  suum  est  reddente  justitia  obseqniis  videlicet  gratiam  et 
» injuriis  talionem  ad  benemerendum  Icntos  proraovel  excmpla  mercedum 
■>  et  in  delieta  pronos  interdum  ab  incentivo  prave  similitudinis  okIiiì 
X cohibet  ulcionis.  Olim  siquidem  erga  cives  Auximanos  et  incolas  castri 
> Rccanalensis  Humanatcnsis  diocesis  Apostolica  Sedes  eoriira  malcr  et 

■ domina  specialitcr  hujusmodi  utens  judicii  equitate,  quia  iidem  cives  ia- 

■ devotionis  et  rebcllionis  assumpserunt  spirilum  contra  illam,  civitaum 

• eorum  episcopali  dignilato  privavi!  ac  eam  cum  tota  diocesi  sua  ad  ca- 
li strum  prediclum,  cujus  lune  incole  diete  sedis  erant  devoti,  Iranslult 
» Civitatem  ipsam  et  ccclesiam  Auximanam  ven.  fratri  nostro  cpi.scopoe( 

X ecclesie  Humanatensi  in  recompensationem  dicti  castri,  quod  Hunuia- 
I tensis  diocesis  lune  erat,  in  spiritualibus  summittendo.  Porro  predirli 
a cives  indevotionis  et  rebcllionis  hujusmodi  nolam  per  humilem,  prom- 
a ptam  et  devotam  obedientiam  et  multa  grataque  ossequia  modcrnis  Icm- 
a poribus  expiarunt;  Nam  prò  tuendis  ejusdem  Sedis  juribuset  honoreic 
a patrie  libcrtate  pugnanles,  gravia  rerum  danipna  et  personarura  sustincre 

(i  ) Pag.  5^  ; il  CorDpagDoni  la  pose  ntiVJppendice  de  documenti,  lom.  \ , |>»g.  77’ 
il  nullì.  LI. 


Digilized  by  Google 


ANNO  126{( 


521 


• pericula  «t  quasi  cotidie  sustinent  illata  eis  ab  ipsius  Sedis  persecutori- 
■ bus  et  filiis  iudevotionis.  Dicti  vero  incole  in  sensuai  dati  reprobum, 
n Dei  et  ejusdem  Sedis  reverentia  et  timore  post  positis  et  ad  rebellionis 

• superbiam  spirita  obstinalo  persecutori  Sedis  ejusdem  contra  eam  ipsius- 

> que  fidelis  dapuabiliter  adhercre  presumunt;  propter  quod  tamquam 
I • accepti  a prefata  Sede  beaefìcii  immemores  et  ingrati  reddiderunt 
I • lacta  sibi  bujusmodi  gratia  se  indignos  mcriteque  privandos.  Id  itaque 

• DOS  et  fratres  nostri  attcndentcs  et  considerantcs  prudenicr  quod  favo- 
•>  rem  devocio  pronicretur,  quodque  urgendi  sunt  impugnatores  Ecclesie 

• condigne  compunctionis  aculeis,  ut  si  existat  possibile  a sua  resiliant 

• pravilate  atque  ad  studium  dcvocionis  debite  viteque  laudabilis  se  con- 

• vertant  ; predictum  castrum  et  ipsius  homines  propter  indevotionem  et 

• ingratitudinem  eorum  perpetuo  de  ipsorum  fratrum  consilio  et  Aposlo- 

• lice  plenitudine  poteslatis  supradicta  episcopali  dignitatc  privavimus, 

I • eamque  dignitatem,  non  obstantibus  privatione  et  sumniissione  premissis, 

• civitati  eidem  plenarie  dicteque  Auximane  ecclesie  suam  diocesim  inte- 

• gre,  predictorum  civium  exigentibus  raerilìs,  restituimus  prout  eas  ha- 

• buerunt  ab  antiquo,  civitatem  ipsam  et  babilatores  cjus  et  predictam 

> Auximanam  ecclesiam  ab  omni  Jurisdictione  predictorum  episcopi  etec- 

• clesie  Humanaleosis  penitus  eximcndo.  Ceterum  volentes  regimen  ipsius 

• ecclesie  Auximane  tali  per  apostolicam  providenciam  committi  persone, 

• que  tanto  congrueret  oneri  et  bonori,  te  tunc  cappellanum  nostrum,  ar- 

> chidiaconum  Anconitanum,  moribus  et  vita  conspicuum,  literali  scientia 

> preditum,  in  spiritualibus  providum  et  in  temporalibus  circumspectum, 

• virum  utique  secundum  cor  nostrum,  ipsi  ecclesie  Auximane  de  predi- 

• ctorum  fratrum  consilio  in  episcopum  perfecimus  et  pastorem,  fìrmam 

> spem  bduciamque  tcnenics,  quod  per  tuam  industriam,  divina  prece- 
« dente  gratia  et  favore  Apostolico  subsequente,  commissa  tibi  sepcdicta 

> Auximana  ecclesia  spiritualibus  et  temporalibus  proflcerc  incrementis  et 

> memorata  civitas  in  statii  reformari  prospero  et  in  devocione  ac  iideli- 

> tate  diete  Sedis  valeat  roborari.  Quo  circa  presentium  tenore  per  apo- 

• stolica  tibi  scriptu  mandantes  quatenus  devote  suscipiens  impositum 
» faumeris  luis  onus  sic  fìdeliter  et  prudenter  secundum  Deum  et  conscien- 

• tiam,  predictam  Auximanam  ecclesiam  studens  gubernare,  commissum 

• tibi  gregem  in  illa  doctrina  verbi  et  opcris  informando,  quod  nos  de  tc 

• ecclesie  ac  gregi  utilitcr  providissc  letantcs,  sollicitudinis  tue  studium  in 

/•®t  ru  6C 
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• Domino  commenderaus.  Dat.  apud  Urbem  veterem,  IV  idus  Marti),  Poo-  | 

» lifìcalus  nostri  anno  tertio.  » 

De^teruto  adnnque  Scoltivoli,  o come  altri  vogliono  degli  Scotlivoli  fu 
eletto  vescovo  di  Osimo  nel  marzo  del  1 264,  e vi  fu  eletto  per  ristabilire  | 
in  quella  cìttù  e in  quella  diocesi  la  disciplina  ecclesiastica  turpemente  I 
sconvolta  c contaminata  nei  precedenti  anni  di  ribellione.  Di  lui,  meglio  || 
ebe  il  Compagnoni,  esposero  compendiosamente  la  pietà  e le  virtù  i dotti  > 
editori  della  Dissertazione  sulla  chiesa  Anconitana  dell'eruditissimo  Pe-  | 
ruzzi  ( I ) : colle  loro  stesse  parole  giovami  darne  il  prospetto  in  queste  pagi- 
ne. Eglino  cosi  ne  parlano  : « San  Benvenuto  Scoltivoli  patrizio  e nobile  ; 

• anconitano,  arcidiacono  della  cattedrale.  Eletto  a vescovo  della  chiesa  di 

• Osimo,  entrò  a reggere  una  diocesi,  la  quale  priva  da  molti  anni  del  suo  |l 

• pastore  e abbandonata,  diremmo  quasi,  a se  stessa,  si  può  di  leggieri 

• immaginare  quale  ella  si  fosse,  e quanti  abusi  a grave  danno  della  buona  ; 

• disciplina  vi  si  fossero  insinuati.  Cadde  il  di  lui  vescovato  in  un  secolo,  li 
» che  non  fu  certamente  il  più  fecondo  di  virtù,  ed  in  cui  pochi  esempii  1 
» s’incontrano  di  vescovi  irreprensibili.  Eppure  a niuna  parte  egli  mancò  I 

• del  suo  ministero.  Attento  custode  della  chiesa  sua  sposa  ne  sostenne  con  !i 
» invitto  coraggio  i diritti,  i beni  ad  essa  usurpati  ricuperò  e con  provvida  ! 
» amministrazione  ne  accrebbe  le  dotali  sostanze.  Pio  umile  mansueto  gc-  | 
t neroso,  de'  poveri  delle  vedove  e de'  pupilli  tenero  sostenitore  si  cattivò  lì 
> gli  animi  del  suo  gregge.  Modello  in  una  parola  di  ogni  vertù  perfettissi-  l| 

• mo  fu  caro  a tutii  q;ii  in  terra.  Anche  visse,  e dopo  la  sua  morte  meritò  |i 

• d’ essere  ascritto  al  ruolo  de'  santi.  Che  dottissimo  uomo  egli  si  fosse,  ‘ 

• evidentemente  lo  appalesa  il  gran  conto,  in  che  si  teneva  da  papa  Urba- 

• no  IV,  il  quale  oltre  all'  averlo  eletto  rettore  della  Marca  gli  conferi 

• anche  l' amministrazione  della  chiesa  di  Osimo  ; la  quale  città,  perchè 

• implicala  s'era  nella  fazione  ghibellina  era  stata  a castigo  privata  del  ve-  ' 

• scovalo.  Per  istricare  quella  città  da  cotesti  ingratissimi  affari,  era  d’uo-  | 
» po,  come  ognun  vede,  d’ un  uomo  espertissimo  e valentissimo;  e Urba-  j 
a no  IV  il  rinvenne  nel  nostro  Benvenuto,  il  quale  col  profondo  suo  sapere  j 
a e colla  sua  prudente  destrezza  mirabilmente  giunse  a calmare  gli  ardenti  j 
a spirili  di  quel  paese,  a ricomporne  le  sconvolte  cose  e a ritornarlo  in 

a grazia  del  ponleGce  sovrano;  in  guisa  che  d’amministratore  ch’egli  era 

(i)  AiUMiia  i6y. 
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> di  quella  chiesa  ne  divenne  vero  pastore Aveva  egli  studiato 


• nelle  scienze  in  Bologna,  dove  aveva  avuto  a compagno  san  Silvestro 
■ Guzzolini  e dove  specialmente  nel  giure  canonico  c civile  aveva  posto 

• lodevolissima  opera Nacque  san  Benvenuto  da  Giovanni  l'an.  1 188. 

> Si  applicava  agli  studii,  come  si  disse,  in  Bologna  nel  1203.  Non  si  può 

• indicare  l' anno  preciso,  in  cui  fu  eletto  arcidiacono,  ma  da  una  pcrga- 
i mena  dell'anno  1262  apparisce,  che  da  qualche  tempo  egli  lo  era.  Certo 

• è,  che  nel  1263  ai  12  di  maggio  a lui  fu  conGdata  l' ammiuistrazionc 
» della  chiesa  di  Osimo  c nell'  anno  appresso,  verso  la  Gne  di  febbrajo,  fu 

• creato  vescovo  della  stessa  città.  Papa  Clemente  IV  l'anno  1267  lo  eles- 

• se  a rettore  di  tutta  la  Marca  anconitana,  nella  quale  carica  continuò 

• per  un  anno.  Mancò  egli  finalmente  ai  vivi  il  22  di  marzo  del  1283, 

• dopo  aver  per  diciannove  anni  retta  quella  cattedra,  contandone  93 

> della  sua  età  ... . Anconitano  qual  era  devotissimo  dello  nostra  vergine 

• martire  sania  Palazia  ne  propagò  nella  sua  diocesi  il  culto  e vi  eresse 

• una  chiesa.  • 

In  queste  poche  righe  è compendiato  ciò  che  il  Compagnoni  ha  narralo 
prolissamente  in  dugenirentaquattro  pagine.  Bensì  ricorderò  un  documen- 
to, il  quale  ci  fa  conoscere  la  somma  povertà  deila  cattedrale  osimana  ai 
tempi  di  lui  (t).  Esso  è un  inventario  degli  arredi  sacri,  che  possedeva, 
fatto  il  di  21  aprile  1267  ; ed  è oggello  di  riligiosn  ciiriosilà. 

« Die  vicesirao  primo. 

• Dnus  Epus  supradictus  et  dnus  Oddo  prior,  dni  Ruynulius,  Bcrnr- 

• dus,  Donatus,  Marcellinus  et  I.eoparducius  canonici  canonico  Auximane 

• assignaverunt  corara  nobis  notario  et  testibus  infrascriptis  res  sacrislic 
i>  eccle  epatus  Vincentio  Dopni  Mathei,  vidclicet  unam  tabulam  argenteam. 

• Unam  crucem  argenteam,  tres  punnos  siricos  operatos,  duas  tunicellas 

• siricas  operatas,  unam  dalmaticam  albani,  unam  dalmaticam  siricam 

• operatam,  quatuor  pluviales  purpureos,  unum  frigium  aureum  et  seri- 

• cum,  unum  cenadum  zailum  operatum  ad  perperos  (2),  medietatem 

(i)  Protocol,  s.  Benven.  in  Ardi.  (a)  Macchiato  a colon  varj : rosi  il 

Epal,^  pag.  6S.  terg.  Ku  pubblicato  anche  du  Cange  nel  ino  iliiionarin  .ipii'ga  la  pa- 
dallo  Zaccarìi,  rea  con  molti  errori  : lo  dìe*  roU  perpera. 
de  più  esatto  il  Compagnoni. 
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■ bibliothece,  scilicet  ultimam  partem  (l),duo  passionarla  unum  magnum  I 

• «(  reliquum  parvuni,  duo  homeliaria,  duo  antiphonaria  nocturna,  duo  an- 
» tipbonaria  diurna,  unum  messale,  unum  cvangelistaie,  unum  psalterium 

> cum  uno  vmnario,  unum  ymnarium,  unum  pontificale,  unum  librum 
I broccardum  (2),  unum  breviarium,  duos  (sic)  manualia,  quatuor  piane- 
I tas,  silicei  duas  rubeas  et  alias  zailas,  seplem  camisios,  quinque  araiclus, 

D quinque  tovalias  altaris  siricatas,  quinque  tovalias  altaris,  duas  stolas, 

» duos  manipulos,  quatuor  cetas  argenti  de  altare,  quatuor  pecios  piaste 
» argenti  de  tabula,  duo  candeleria  magna  metalli,  duo  caldelaria  (sic) 

• metalli  parva,  unam  Summam  de  viciis  et  virtutibus,  unum  epistolarium, 

» ceroferario  ferri,  quinque  pannos  a crucifixo,  quatuor  cingula  sacerdotis,  ' 
» scilicet  duo  de  serico  et  duo  de  repi,  unum  caldariotum  metalli,  duo 

• turibula  metalli,  unum  calicem  stagni,  unum  candelerium  metalli  ma-  j 

• gnum,  quod  sedei  super  altare  sancti  Leopardi,  et  unum  aliud  cum  cen-  , 
» cericulis,  unum  calicem  argenti,  cndauratum,  quem  dicunt  constitisse  | 

• XXII  libras  X solidos  et  IX  denarios,  et  esse  XIII  unicanim  argenti,  et 
» quatuor  susiorum  auri,  quas  rcs  dictus  Vincentius  promisit  dictis  dno  epo 

> priori  et  canonicis  salvare  et  custodire  et  tenere  prò  ecclesia  Auxim.  et  | 
» restituere  ad  eorum  peticionem  eie.  Actum  Ausimi  in  ecclesia  epalus,  j 
r presentibus  Paulino  Mathci,  Corradino  Raynaldi,  Scaugno  Johannis,  ;j 
» Paulucio  Mathci  Zannis,  Symonetlo  Genlilis  et  aliis  et  Salinguerra  May  ; 
» necti  notorio  similiter  scribente. 

u Ego  Palmerius  Tbouic  notarius  etc.  • 

Sbagliò  r Ughelli  segnando  l' anno  della  morte  del  santo  vescovo  Ben-  i 
venuto  nell’anno  1286:  la  posticipò  di  tre  anni.  Egli  mori,  siccome  ho  no-  i 
tato  di  sopra  colle  parole  degli  editori  della  dissertazione  sulla  Chiesa  /la*  1 
conilana,  a'  22  marzo  f 283  ; e ne  abbiamo  incontrastabile  testimonianza 
in  un  documento  dell’ archivio  osimano,  ove,  a’  27  dello  stesso  mese  ed 
anno,  se  ne  trova  eletto  di  già  il  successore.  Le  virtù  di  lui  lo  rese  degno 
di  essere  sollevato  all’onore  degli  altari.  Fu  sepolto  in  cattedrale  coH’nniite 
c semplice  iscrizione:  { 

ma  Brocardiea  de  vìtìis  et  virtuti^^  J 
della  quale  parla  il  Fabricio  nella  aua  Bi- 
blioth.  med.  et  inf.  lat.  Oggidì  lo  ai  direb- 
be un  libro  di  teologia  morale. 


(i)Con  quealo  nome  iniendevaai  nelle 
carte  di  queir  età  la  aanta  Scrittura.  Ved. 
il  Du  Cange  ; il  Sarti\  ed  altri. 

(a)  Cioè  Summa  de  casibuSj  sìee  sum~ 
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S.  BENVENVTVS  DE  SCOTIVOLIS  ANCONITANVS 
EPISCOPVS  AVXIMANVS. 

Nell’anno  4390  fu  trasferito  a più  decente  maniera  nella  confessione, 
e sul  suo  sepolcro,  cb’  è sostenuto  da  sei  colonne,  si  legge  l' iscrizione 
seguente  : 

SCTI  . BÈVeNVTI  . CORPV  . EX  . SV 
PERIORI  . TÈPLO  . AD  . VENERABtLI 
ORE.  CVLTV  . THEODOStVS  . FLO 

_ _ 'S  _ 

RETIVS  . EPS  . AVX  . HVC  . TRASFE 
RÈDV  . CVRAVIT  : A.  D : M : DXC  : DIE 
XI  . MEN  . IVL  . PONT  . XISTO  . V 

Circa  la  canonizazione  di  questo  santo  vescovo  è da  vedersi  il  Com- 
pagnoni, il  quale  ne  parlò  lungamente  (I). 

Successore  di  lui  nel  vescovato  osimano  fu  Berardo  de’  Berardi,  nato 
io  Cagli,  e chcrico,  ossia,  canonico,  di  quella  chiesa.  Sbagliò  il  Ciacconio 
Dominandolo  Bernardo,  perchè  in  lutti  gli  alti  e registri  della  chiesa  di 
Osimo  è sempre  nominato  Bernardo.  Egli,  siccome  ho  notato  di  sopra 
sull'  appoggio  di  una  carta  di  enGteusì,  la  quale  si  conserva  nell'  archivio 
vescovile,  era  giù  stato  posto  al  governo  di  questa  chiesa  subito  dopo  la 
morte  del  suo  antecessore  : perciò  a’  27  marzo  4 283  se  ne  cominciano 
3 trovare  memorie.  Ed  un  altro  documento,  che  ce  lo  mostra  di  già  vesco- 
vo di  Osimo,  è portato  dal  Maroni,  ed  ha  la  data  de’  6 aprile  4283.  Fu  be- 
oemerito  di  avere  fabbricato  dalle  fondamenta  tre  palazzi  vescovili  ; lo  che 
meglio  e più  succosamente  è commemorato  dallo  Zacchi,  colle  seguenti 
parole  : • Palatio  quod  in  rupie  (2)  ad  aquilonem  positum  erat,  vetustatc 
■ collapso,  id  quod  nunc  (3)  extat,  palatium  super  sacristiam  ediGcasse 

* refertur.  Item  et  palatium  aliud  ad  orientem,  ante  campanariam  turrim 

• positum,  ac  eliam  aliud  equidem  magniGcum  construxit  in  villa  Montis 

(i)  Nel  tom.  llf  lez.  CXXXI,  sìdo  «U  scrìtti  si  legge,  in  rupe. 
i*  CXLII,  (3)  Vìtct»  Io  Zacchi  sulU  cattedra  tc- 

U)  O piatloflo,  come  in  altri  mano-  scovile  di  Osimo  Uopo  la  metà  del  secolo  XV. 
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» Torti.  Qic  vendidit  Auximanis  oppiduoi  Storaclii  et  oppidum  Toroazani  j| 

• et  ex  pecuniis  accepti  pretii  Tillam  Montis  Torti  ecclesiae  Auximanae  • 
a totam  coèmit.  » 

Per  avere  più  precise  notizie  di  questi  tre  palazzi  si  ricorra  al  Compa- 
gnoni, il  quale  eruditamente  ne  parlò  (4).  Si  noti,  che  I'  Ughelli,  ove  ne  fece 
menzione,  nominò  per  isbaglio,  ripetuto  per  altro  due  volte,  la  villa  MoiUit 
Fortis  invece  che  Monli*  Torti.  I 

A questo  Berardo  appartiene  anche  l'erezione  dell’  ospedale  di  san  Bar-  j 
tolomeo  di  Agugliano,  il  cui  documento  è portato  dal  Compagnoni  (2)  ed  j 
ha  la  data  de'  42  giugno  4287.  Nel  qual  anno  medesimo,  addi  20  aprile,  i 
ad  istanza  di  Ramhotto  vescovo  di  Camerino,  aveva  egli  concesso  indal-  ? 
gonze  a chi  visitasse  la  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano  : il  documento  con-  |j 
servatoci  dagli  annalisti  camaldolesi  (5),  ò il  seguente  : j 

BERNARDVS  DEI  GRATIA  EPISCOPVS  AVXIMANVS  ! 

I 

VIUVEBSIS  CHRlSTIFIDELiaVS,  AD  QVOS  ISTE  LITTEBB  ADVEXERIIIT,  SILTTEI 

in  Domino  sempiteenam. 

• Cum  Veu.  pater  d.  Rambottus  Dei  gratia  episcopus  Camerinensis  ec- 

• clesiam  sancti  Blasii  de  Fabriano  sue  diecesis  secunda  Dominica  mensis  , 

• Maii  proxime  venturi  favente  Domino  consecrare  intendat,  et  nos  sa»  | 
» litteris  decreverit  requirendos,  ut  indulgentiam  nostram  diete  conseers-  i 
» tionis  concedere  dignaremur;  Nos  preces  prcdicti  domini  episcopi,  qass  [ 
» loco  mandatorum  suscipimus  ad  exauditionis  graliam  deducentes  aneto-  B 
> ritate  ipsius  Domini  episcopi  freti,  conGsi  de  omnipotentis  Dei  miseri-  I 

• cordia,  beate  Marie  semper  virginia  ejus  matris,  beatorum  Petri  et  Paoli 
» apostolornm  ejus,  nec  non  gloriosorum  Leopardi  et  Vitaliaoi  patrooo- 

• rum  noslrorum  meritis  gloriosis,  omnibus  vere  contritis  penitentibus  ac 

• confessis,  qui  die  consecrationis  bujusmodi  et  usqiie  ad  octavam  ad 

» dictam  ecclesiam  accesserint,  unum  annum  venialium,  quadraginta  dies  i 
» mortalium  de  injunctis  eis  penitentiis  et  in  anniversario  die  consecratio- 
» nis  quadraginta  dies  misericorditer  in  Domino  relaxamus.  In  cujus  rei 

(i)  Nel  tom.  111.,  pag.  n e seg.  pag.  io5  e aeg. 

(a)  Nel  toro.  V,  /tppend.  de*  Docum.  (3)  Append.  del  toin.  V,  pag-  *7®  I 
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I teslimoaium  presentes  litteras  exinde  fieri  fecimus  nostri  sigilli  appeo- 
• sione  munitas.  Datum  Auximi  anno  Domini  MCCLXXXVII,  Apostolica 

I I sede  vacante,  die  XX  mensis  Aprilis.  • 

' Nell'anno  seguente,  addi  15  maggio,  Berardo  fu  promosso  al  vescovato 
suburbicario  di  Palestrina,  e fu  insignito  perciò  anche  della  porpora  car- 
dinalizia. Io  ne  ho  fatto  menzione  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Pale- 
strina (t);  ma  uno  sbaglio  colò  m’ è sfuggito,  nell' averlo,  cioè,  nominato 
già  vescovo  di  Auxerre,  invece  che  dirlo  di  Ositno.  Non  per  altro  in  quello 
stesso  anno  fu  provveduta  di  pastore  la  vacante  chiesa  : dagli  atti  dell'archi- 
viosi  conosce,  averne  continuato  la  vacanza  sino  all'anno  seguente.  Imper- 
ciocché i canonici  di  Osimo,  volendo  attestare  il  loro  ossequio  a Berardo, 
gii  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  invece  di  radunarsi  ad  eleggerne  il 
successore,  ne  posero  la  scelta  io  arbitrio  di  lui.  Egli  nominò  il  priore  del- 
r Avellana,  il  quale  costantemente  ricusò  di  accettarne  la  dignità  ; perciò, 
iavece  di  lui  vi  fu  promosso  Monaldo,  ch'era  allora  suddiacono  apostolico 
c canonico  della  chiesa  di  Chartres  in  Francia.  Al  quale  proposito  mi  è 
d'uopo  correggere  una  inesattezza  dell'  Ughelli,  il  quale  disse,  dal  cardinale 
Berardo  essere  stato  eletto  in  sulle  prime  M.  priorem  tanctae  Crucis  de 
ÀveUaua  : il  priore  dell’  Avellana,  che  viveva  allora  aveva  nome  Alberiino, 
nè  vi  fu  in  quel  giro  di  tempo,  sino  all'anno  1294,  verun  priore,  il  cui  no- 
me incominciasse  da  M.  Di  breve  durata  fu  il  pastorale  governo  di  Mo- 
naldo; imperciocché  addi  24  giugno  1292  si  trovano  memorie,  che  ce  lo 
mostrano  già  morto.  Esiste  infatti  sotto  il  detto  giorno  un  registro  di  deci- 
me raccolte  dall'  arcidiacono  Bernardo,  il  quale  fuil  confessus  kabere  eie. 
0 fralre  Bono,  operario  episcopatus  prò  decima  domini  MonaUi  olim  episcopi 
ItuÌBiattt  eie.  Ed  il  Comp'agnoni  con  buoni  argomenti  dimostrò  essere  av- 
venuta la  morte  di  questo  vescovo  in  sul  principio  dal  febbrajo:  anzi,  nelle 
giuote  al  martirologio  manoscritto  dello  Zacchi,  si  legge  : III  non.  februarii. 
Deposilio  Monaldi  eie. 

Stette  allora  vacante  la  chiesa  ausimana  per  ben  ventiquattro  mesi,  e 
forse  più.  Dei  quali  diciannove  ne  scorsero,  essendo  amministrata  la  dio- 
cesi dal  capitolo  dei  canonici,  e poscia  per  altri  cinque  ne  assunse  l'am- 
ministrazione il  cardinale  Pielro  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme. 
Cagione  di  cosi  lunga  vacanza  furono  le  discordie  del  capitolo  circa  la 

l3)  Pjg.  C07  del  voi.  1. 
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scelta  del  successore.  Imperciocché  alcuni  de'  canonici  volevaoo  vescovo 
uno  di  loro,  il  quale  aveva  nome  Leopardo,  ed  altri  volevano  l'osiinaDo 
Giovanni  d’ Uguccione,  eh’  era  vescovo  di  Jesi.  Nè  le  differenze  furooo 
conciliate  si  presto:  pare  che  il  canonico  Leopardo,  per  terminarle, oe 
rinunziasse  la  nomina,  e che  allora  il  pontefice  Bonifacio  Vili  vi  trasferisse 
il  desiderato  vescovo  di  Jesi.  Certo  è,  ch'egli  ne  ottenne  il  seggio  pastorale 
c che  l'ebbe  dal  papa  Bonifacio  Vili.  Anzi  il  dottissimo  Garampi, sull' sp-  ' 
poggio  del  registro  vaticano  (I),  ne  dico  decretata  la  traslazione  l'idu 
aprilis  anno  /,  che  sarebbe  per  conseguenza  addi  9 aprile  dell'  anno  1295 
perchè  il  primo  anno  del  detto  papa,  che  fu  innalzato  alla  cattedra  di  san . 
Pietro  il  di  24  dicembre  1 29.S,  continuava  anche  in  quel  tempo.  Ho  volulu 
notarlo  per  correggere  lo  sbaglio  di  chi  lo  disse  promosso  al  vescovato  di  [ 
Osimo  nell’  anno  1294.  | 

Giotìnm  fu  il  li  di  questo  nome  sulla  cattedra  pastorale  di  Osio» 

L’ avvenimento  più  importante  del  suo  vescovato  fu  la  scoperta,  ch’eiE 
fece  del  corpo  di  san  Leopardo,  nell'  anno  4296.  Di  lui  si  trovano  memo- 
rie nelle  carte  e nei  registri  degli  arebivii,  per  ben  venticinque  anni,  ebe 
possedè  questa  sede  : tra  le  quali  non  devo  tacerne  una  dell’  archivio  dd 
capitolo,  nella  quale  è detto  (2)  : Johannes  secundus  episcopus  Jtuiaina' 
per  tempora  Bonifatii  Vili,  palatium  episcopale  exlruxil.  La  quale  roetno- 
ria,  siccome  osserva  il  dotto  Compagnoni,  devesi  riferire  fuor  di  dubbio  il 
perfezionamento  di  quel  palazzo,  di  cui  le  precedenti  memorie  ci  luostraoi} 
fondatore  il  vescovo  Berardo,  poco  dianzi  commemorato.  Mori  Giovanni 
in  concetto  di  santità,  ed  è onorato  col  titolo  di  bealo:  s ignora  per  allm 
dove  ne  sia  stalo  deposlo  il  venerabile  corpo  : pare,  che  sia  stato  sepolto 
nella  cattedrale,  ma  per  quante  indagini  se  ne  siano  fatte  in  varii  tempi 
non  fu  per  anco  possibile  ritrovarlo. 

Nel  di  27  febbraro  4520,  fu  eletto  a succedere  al  beato  Giovanni  II  d | 
vescovo  Besasdo  II;  ce  ne  assicura  il  dottissimo  Garampi,  il  quale  ne  se- 
gna sotto  il  detto  giorno  la  bolla  della  conferitagli  investitura  dal  pafo 
Giovanni  XXII.  Questo  Berardo  era  canonico  della  cattedrale  e discendevi 
da  nobile  prosapia  : lo  si  raccoglie  dalla  bolla,  che  lo  dice  Berardum  cesi- 
nicum  ipsius  ecclesiae,  generis  nobilitate  praeclarum  .-  e lo  Zacebi,  dopo  di 

(I)  R»gùl.  riti  Pp.  Bonif.  Vili.  inn.  I,  (a)  VcJ.  il  Corapaiiioni  lou.  1» 
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avere  parlato  del  beato  Giovanni,  aggiunge;  Iluic  successil  Berardus  olim 
fraler,  cauonicus  Atiximantts , dalle  quali  parole  cuncbiude  il  Compa- 
gnoni, questo  Berardo  essere  stato  fratello  del  beato  vescovo  suo  pre- 
decessore. 

Le  vicende  della  cliicsa  osimana  sotto  il  vescovato  di  Berardo  II  furono 
di  somma  rilevanza,  perche  gli  osiinani  si  ribellarono  di  bel  nuovo  alla 
santa  Sede,  chiusero  in  carcere  il  loro  vescovo,  il  quale  ivi  lini  misera- 
mente i suoi  giorni,  e costrinsero  il  papa  a privare  la  città  per  una  secon- 
da volta  dell' onore  della  catledra  vescovile.  Eglino  s' erano  sottoposli  alla 
tirannia  di  Lipaceio  c di  Andrea  ligliuoli  di  Guzzolino  da  Osiino,  i quali 
imponevano  gravissime  taglie  ai  fedeli,  ed  obbedienti  sudditi  ; invadevano 
c saccheggiavano  i luoghi;  coiniuettevano  da  per  tutto  stragi,  furti,  delitti, 
di  ogni  genere,  impedivano  ai  pontificio  rettore  della  Marca  I'  esercizio 
della  sua  potestà,  ed  avevano  istituito  tra  loro  • una  lega  di  empietà,  che 

• vollero  denominare  la  fraternità  della  B.  t ergine,  nella  quale  dicevasi 
» essere  ordinato,  ti’alle  altre  cose,  potersi  uccidere  impunemente  i divoti 

• della  sode  Apostolica  » (I);  ed  altre  simili  iniquità  dicevano  c facevano. 
Ai  quali  il  pontefice  Giovanni  XXII,  sino  dall'anno  1319,  aveva  diretto  un 
monitorio,  per  arrestarne  I'  audacissima  temerità.  Esistono  (2)  altre  sei 
bolle  dello  stesso  pontefice,  riguardanti  tutto  il  progresso  di  siffatta  ribel- 
lione. Nella  quale  persistendo  audacemente  gli  osimani,  il  papa  li  privi'i 
finalmente  della  episcopale  dignità:  lo  che  avvenne  allora  appunto  che  ne 
furono  spogliati  per  simile  cagione  i recanatesi.  L’ esecuzione  di  quest'  or- 
dine pontificio  fu  affidato,  con  apposita  bolla  del  di  24  novembre  1520  a 
san  Rinaldo  arcivescovo  di  Ravenna,  con  ordine  di  dichiarare  easdem  Re- 
canatensem  et  Auximanam  communitates  et  universitales  et  Recanatensem 
et  Auximanas  lerras  dignitali»  episcopalU  honore  (ore  priralaa  etc.  Non 
però  in  questa  soppressione  accadde  ciò  che  otiant'anni  addietro  era  acca- 
duto, che  la  città,  cioè,  e la  diocesi  osimana  passassero  sotto  la  giurisdi- 
zione di  un  altro  vescovo.  Imperciocché,  essendo  stati  contrarii  alla  ribel- 
lione degli  osimani  quasi  tutti  gli  altri  luoghi  e castelli  delia  diocesi,  fu 
stabilito,  che  questi  avessero  un  proprio  c particolar  vescovo,  il  quale  s'in- 
titolasse episcoput  dioecesis  ecclesiae  Auximanae,  olim  calhedralis,  ed  al 


(I)  Ved.  il  Compignoni,  tum.  Ili,  lez. 
CLIV,  pag.  j8. 


(a)  Presso  il  Compapnoni.  Ioni.  V,  ap~ 
pentì.  tU'  docum.  pag,  1 1 1 — 1 2G. 
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quale,  com’  è ragionevole,  fosse  soggetta  Osimo  stessa  non  più  città,  ma 
semplice  terra  o villaggio. 

Questo  titolo  troviamo  per  ben  quarantassette  anni  altribuitu  a tre 
vescovi,  che  vennero  dietro  al  sunnominato  Berardo  II  ; incominciando  dal 
frate  Simibildo  II,  francescano,  che  vi  fu  eletto  nel  1526.  A lui  infatti  la 
bolla  d’istituzione  è diretta  dal  papa  coll'  intitolazione:  Dilecto  filio  Siai-  | 
baldo  electo  dioecesis  Auximanae  (I).  Nel  tempo  del  qual  vescovo  Sinibaldo 
r antipapa  Nicolò  V intruse  uno  scismatico  a possedere  la  soppressa  sede 
Osimana.  Non  se  ne  accorse  il  Compagnoni,  il  quale,  avendo  trovato,  nella  ^ 
serie  dello  Zacclii,  annoverato  intorno  a questo  tempo  un  frale  Corrado.  ; 

10  escluse  assolutamente  e dichiarò,  non  poter  essere  questa  serie  piùm- 
fusa  ed  erronea  (2)  : bastava,  ch’egli  avesse  notalo  d’ inesattezza  lo  Zacchì.  , 

11  quale  non  avverti,  essere  stalo  cotesto  fra  Corrado  un  intruso.  N’  ebk 
sospetto  il  Vecchietti  (5)  dicendo:  « Chi  sa,  non  fosse  questo  un  pscudo-  < 
• vescovo,  intruso  nella  nostra  sede  circa  il  1528  dall'antipapa  Nicolò  V.i 
Ma  il  Wadingo,  senza  dircene  il  nome,  ci  fa  conoscere  per  altro  l' intra- 1 
sione  di  un  siffatto  vescovo  e ci  fa  noto  altresì,  sull’  autorità  del  Regesto  j 
Vaticano  (4),  che  il  pontefice  Giovanni  XXII  aveva  incaricalo  il  vescovo  4 
Sinigallia,  fra  Giovanni  11  da  Ancona,  a procedere  contro  di  esso  egual-  > 
mente  che  contro  gl’  intrusi  di  Fermo  e della  stessa  chiesa  di  Sinigallia  j 
« Deinde,  dice  il  dotto  annalista  (5),  alio  diplomale  jubet  ut  proceda!  roc- 

» tra  tres  episcopos  in  ipsam  suam  Senogalliensem,  Firmanam  et  Auvima- 
p nam  ecclesias  per  Pctrum  Corharium  intrusos,  ac  centra  corumdeoi 
» faulores.  • Non  so  poi,  perchè  il  Vecchietti  ne  abbia  voluto  sospettare  di 
Osimo,  mentre  di  Fermo  e di  Sinigallia,  sulla  fede  dell’  Ughelli,  del  RinaWi 
e dello  stesso  Wadingo  se  ne  mostra  certo. 

Mori  il  vescovo  fra  Sinibaldo  II  forse  negli  ultimi  mesi  dal  1341, o 
forse  nella  prima  metà  del  1542:  certo  è,  che  il  successore  non  ne  lo 
eletto  che  a' 24  di  agosto  di  esso  anno  4542.  Egli  fu  il  domenicano  rn 
Albebto  Boson,  da  Gubbio  (6).  Dalla  bolla  pontiQcia,  la  quale  offre  roteai) 
nota  cronologica,  viensi  a sapere  altresì,  che  prima  di  lui  era  stato  eletto 


(ì)  la  portarono  il  Wadingo,  il  Mar- 
torelli,  lo  Zaccaria  cd  il  Compagnoni. 

(2)  Tom.  Ili,  lei.  CLVII,  p3g.  *17. 

(3)  Ivi,  in  annoi. 

(4)  Ann.  XIIJ,  fui. 


(5)  Ann.  1329,  num.  XVI,  pag. 

(6)  La  famiglia  Iloson  da  ! 

come  altrove  ho  notato,  andò  a jtaWir* 
in  Cingoli  nell'anno  i537,  ed  èl’odier'w  j 
Mobilissima  de*  marchesi  RafTadli-  I 
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un  (ra  Luca  di  Caslello,  francescano,  ma  che  non  ne  aveva  voluto  accet- 
tare la  dignità.  Ed  anche  questo  fra  Alberto  portò  il  titolo  di  vescovo  della 
diocesi  di  Osimo.  Fu  consecrato  addi  3 novembre  del  medesimo  anno.  In 
capo  ad  un  quinquennio,  addi  5 novembre  1347  fu  spedita  la  bolla,  che  a 
lui  morto  sostituiva  nell'  incarico  di  vescovo  della  diocesi  di  Osimo  il  fio- 
rentino FSA  Lcci  Mannelli,  domenicano  anch’  egli,  siccome  il  suo  anteces- 
sore. Stette  al  governo  di  questa  diocesi  sino  al  1356,  nel  qual  anno  passò 
al  vescovato  di  Fano,  ed  ivi  mori  nel  1362. 

Tutti  questi  sacri  pastori,  che  ho  nominato,  fecero,  per  lo  più,  la  loro 
dimora  durante  la  soppressione  della  cattedrale  di  Osimo,  presso  la  chiesa 
di  santa  Maria  in  Cingoli,  da  essi  riconosciuta,  per  cosi  dire,  come  loro  cat- 
tedrale. Perciò  in  essa  non  solamente  facevano  le  episcopali  funzioni  e tene- 
vano le  sacre  ordinazioni,  ma  il  frale  Alberto  Boson,  nel  gcnnaro  dell’an- 
no 1343,  vi  radunò  altresì  il  sinodo  diocesano,  a cui  intervenne  tutto  il 
clero  della  diocesi.  Nel  qual  sinodo,  tra  le  altre  cose,  fu  decretalo,  che,  per 
sussidio  di  esso  vescovo,  lutti  gli  ecclesiastici  beneficiati  contribuissero  an- 
nualmente dodici  denari  per  ciascuna  libbra  di  estimo  dei  loro  beni.  Sul 
che  insorse  gravissima  lite  tra  il  vescovo  suddetto  c le  monache  di  san  Ja- 
copo di  Cingoli,  le  quali  ricusarono  di  obbedire  a questa  sinodale  ordi- 
nanza. Se  ne  può  avere  notizia  del  relativo  documento,  che  fu  pubblicato 
dal  diligentissimo  Barfaelli  (I). 

Ned  è già  a dirsi  ; siccome  piacque  dire  al  Compagnoni,  costretto  dalla 
verità  della  storia  a non  poter  celare  la  notizia  di  questo  sinodo  radunato 
in  Cingoli; che  il  vescovo  fra  Alberto  tenesse  quel  sinodo  in  Cingoli, percioc- 
ché in  un  qualche  luogo  della  diocesi  lo  aveva  a tenere:  ma  lo  tenne  eolà, 
perchè  colà  faceva  la  sua  dimora  cd  aveva  la  sua  residenza  egualmente  che 
il  suo  anleccssore  cd  il  suo  successore,  uMcori  della  diocesi  Osimana.  E per- 
ciò, fuor  di  dubbio,  dimoravano  essi  in  Cingoli,  perché  tra  lutti  i luoghi  e 
i castelli  della  diocesi  era  il  più  acconcio  e il  più  decente  al  vescovile  sog- 
giorno; e forse  eziandio,  perché  la  memoria  dell’antica  cattedra  vescovile 
di  Cingoli  non  era  del  tutto  cancellata,  siccome  vorrebbesi  dimostrare  og- 
gidì, dalla  mente  degli  osimani,  ned  era  loro  si  disgustosa,  siccome  lo  di- 
I venne  in  appresso. 


(i)  Net  Supplem.  all’ Append.  dei  documcnli  delle  sue  Memorie  sutto  Chiesa  an- 
golana^ sullo  il  num.  V. 
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Finalmenle,  Irasferito  al  vescovato  di  Fano  il  frate  Luca  Mannelli,  il 
pontefice  Innocenzo  IV,  nell’anno  ^ 558,  elesse  a vescov»  della  diocesi  Osi-  { 
matta,  olim  calhedralis,  I'  ascolano  fra  Pietro  II  Masse!,  domenicano  an-  ’ 
cb’esso,  la  cui  bolla  di  elezione  ba  la  data  de’  24  gennaro  (IX  kal.  februarii  j 
anno  VI):  il  qual  anno  VI  del  pontefice  Innocenzo  VI  corrisponde  al  1338,  > 
perché  Innocenzo  diventò  papa  a’  18  dicembre  del  1552,  sicché  il  suo  an- 
no  VI  incominciò  nel  dicembre  del  1557.  Lo  dico  per  correggere  lo  sba-  ; 
glio  di  chi  disse  promosso  il  vescovo  fra  Pietro  II  nel  1557.  Egli  fu  il  | 
secondo  di  questo  nome  sulla  sede  osimana  ; ed  anche  ciò  volli  notare,  i 
perché  il  Compagnoni,  il  quale  escluse  il  Pietro  I ricordato  dal  documento  : 
di  Teodicio  vescovo  di  Fermo  nell’ 887,  lo  disse  primo  di  questo  nome.  La  ; 
prima  sua  inesattezza  lo  condusse  necessariamente  a questa  seconda.  | 
Ad  istanza  di  lui  e per  le  dimostrazioni  di  pentimento  e di  fedelté,  ebe  j 
gli  osimani  avevano  incominciato  a dare  alla  Chiesa  Romana,  e perché  da  !j 
lungo  tempo  avevano  espulso  dalla  loro  città  i figliuoli  di  Lippaccio  e di 
Andrea  de’  Guzzolini  il  pontefiee  Urbano  VI,  addi  12  luglio  dell’anno  1368,  : 
restituì  loro  finalmente  la  cattedra  vescovile,  di  cui  da  quarantasette  j 
anni  erano  privi.  Giova  portarne  la  bolla,  la  quale  manca  nel  bollario  j 
grande  ed  é stala  portata  dall’  Ughelli  deformala  e sbagliala  persino  nelle  i 
noie  eronologicbe  (I).  ‘ 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  i 

DiLECTIS  FILIIS  clero  et  diocesi  AvXIMAnE  SALTTEH  ET  AFOSTOLICAII  [j 

BESEDICTIOUEII.  ’l 

« Sancla  malcr  Ecclesia  sic  in  excessus  deleslabiles  prorumpentes,  ad  ■ 

• eorum  correctionem,  rigoris  servitulem  exercet,  ut  cum  eos  castigalos  et  j; 
» penitentes  eonspexerii,  non  omittat  cjusdem  tribuere  clementie  lenita-  | 
» tero,  illisque  se  libcralcm  in  gratiis  cxuberanicr  prebet,  ut  materni  lactis 

• dulcedine  regustala,  in  ejus  sinu  constantius  persevcrent.  Sane  exbibita 

• nobis  prò  parte  ven.  fratris  nostri  Petri  episcopi  diocesis  ecclesie  Auxi- 

• mane  olim  calhedralis,  ac  dilectorum  Glioruni  Nicolai  de  Romania  de 

(i)  l.a  porlo  bensì  il  iloinpagnoni  nell' Ap|ten<Uce  solto  il  iium.  I.XXXII,  confroolsU 
«•  corrali*  stiir  nrijfiiifilo. 
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I • Auxinio,  notarii  et  secrelarii  nostri,  ac  cleri  et  populi  terre,  olim  civitatis 
I • Aaximi,  petitio  continebat,  quod  q.  Lippatius  et  Andreas  fratres,  nati 
I • Guizolini,  milites  Auximani,  qui  terram  ipsam  tunc  civitatem  tyrannice 

• detioebant,  b.  m.  Berarduni  episcopum  Auximanum  ecclesie  Romane 

• devolum  capitali  odio  persequcntes,  ipsum  ausu  sacrilego  ceperunt  et 

> carceribus  manciparunt,  tantoquc  tempore  tenuerunt  captivum^  quod 
I idem  episcopus  io  iisdem  carceribus  diem  clausit  extremum,  propter 

• quod  et  nonnullos  alios  graves  et  enormes  excessus  ac  contumacias  et 

• iaobedieotias  eorurodem  Lippatii  et  Andree,  necnon  potestatis,  consilii, 

• comunis  et  populi  ac  iiniversitatis  civitatis  ejusdera,  tunc  dd.  lyrannis 

• bventium,  contro  dictam  R.  E.  eorum  matrem  et  dominam  ejusque  offi- 

• ciales  et  alios  6deles  et  derotos  temere  comissor. , fel.  record.  Joannes 

• papa  XXII  predecessor  noster  nonnullos  processus  fecit  excommunica- 

• tionis  in  singolares  personas  ac  interdicti  in  eamdem  civitatem  et  in  ejus 

• terras,  castra,  villas  et  loca,  seu  ei  quoquo  modo  sujecta,  nec  non  pri- 

• vationis  omnium  privilegiorum,  indulgentiarum,  gratiarum,  libertatum 

> et  immuoitatum  realium  et  personalium  eis  communitcr  vel  divisim  sub 

• quacumque  forma  verborum  a sede  Apostolica  concessorum,  nec  non 

• privationis  et  conGscationis  feudorura,  jurium,  honorum,  ofGciorum  et 

• aliorum  bonorura  mobilium  et  immobilium  quorumcumque,  que  ipsi 

> delinqucntcs  ubicumque  a dieta  ecclesia  tenercnt,  aliasque  penas  etsen- 

> tentias  continentcs,  tandemque  ipsam  terram,  tunc,  ut  prefertur,  civita- 

> lem,  dignitate  et  bonore  episcopali  auctoritale  apostolica  privavi!  de  ple- 

• nitudine  potestatis;  et  quia  terre,  castra  et  loca  diete  diocesis  Auximane 

• fere  omnia  erant  in  devotionc  et  obedientia  R.  E.  memorate  et  ad  eas 

> ronfugerant  nonnulli  cives  diete  civitatis,  qui  erant  devoti  et  fideles  R.  E. 

• supradicte,  et  ex  illis  impugnabant  tyrannoset  civitatem  prefatos,  voluit 

• et  ordinavi!  predecessor  jam  dictus,  quod  eadem  dioces.  proprium  habe- 
■ ret  episcopum,  et  vocaretur  episcopus  diocesis  Auximane,  et  terra  Auximi 

• prelibata  jure  ordinario  ipsi  episcopo,  qui  esset  prò  tempore,  sicut  prius 

• in  spiritualibus  subjaccret,  prout  in  diversis  literis  prefati  predecessoris 

• inde  confectis  dicitur  plenius  contineri.  Et  nihilominus  nonnulli  alii  ejus- 

• dem  R.  E.  in  provincia  Marchio  Anconitane,  in  qua  dieta  terra  consisti!, 

• ofGciales  nonnullos  processus  fecerunt,  diversa  banna  ac  penas  spiri- 

• tuales  et  temporaics  ac  sententias  continentes.  Continebat  etiam  petitio 

• supradicta,  quod  omn^  episcopi  diete  diocesis,  qui  fuerunt  prò  tempore, 
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» jurisdictione  ordinaria  et  diocesana  in  prefala  terra  Auximi  et  tota  dio-  | 

• cesi  prelibata  usi  fuerunt  plenarie,  sicut  adhuc  utitur  Petrus  episcopus  i 
» memoratus,  quodque  a niultis  annis  citra,  mortuis  dictis  tyrannis  etpru- 

■ pulsis  eosum  posteria  de  terra  prefata,  ac  eorum  sequacibus  fere  ornai-  ^ 

• bus  reversis  ad  obedientiom,  Gdelilatem  et  mandata  R.  E.  supradicteac 

• eisdem  fidelibus  civibus,  qui  ob  Odelitatem  eorum  esulaverunt  a dieta  | 

> terra,  reductis  ad  eam  ipsam  terram  Auximi,  ejusque  populus  per  mal- 

> tos  annos  fuerant,  prout  sunt,  in  piena  obedientia  et  devotione  ac  fide- 
» litate  nostra,  et  R.  E.  memorate;  propter  quod  nonnulle  singulares  per- 
ii sone  diete  terre  auctoritale  apostolica  fuerunt  a dictis  excommunicatio- 

» nis  sententiis  absolute  et  interdiclum  hujusmodi  relaxatum  ; quodque  i 
» dudum  potestas,  regimino,  priores,  officiales,  consilium  et  commune  et 
» singulares  persone  diete  terre,  de  et  super  omnibus  et  singulis  processi- 

> bus,  banois  et  sententiis  contra  eos  factis,  datis  et  latis  per  quoscumque  i 

> ofGciales  et  rectores  jam  diete  provincie  de  et  super  quibuscumque  ma- 

• leficiis,  inobedientiis,  cavalcatis,  fautoriis  et  aliis  quibusvis  culpis,  delictis 
» seu  criminìbus  per  potestatem,  regimino,  priores,  offlciales,  consilium  et 

ji  commune  ac  singulares  personas  supradicie  terre  commissis,  seu  que 

> dicerentur  commissa  contra  R.  E.  antcdictam,  cum  dilecto  filio  nostro 

• Andruino,  tit.  s.  Marcelli  presbytero  cardinali,  tunc  abbate  monasterii  | 

> Cluniacensis  Matiscon.  dioccsis,  in  illis  partibus  opostolice  Sedis  legalo,  | 
» ac  terrarum  et  provincìarum  ejusdem  R.  E.  in  partibus  Italiae  citra  j 
» regnum  Sicilie  consistentium  vicario  generali,  in  hac  parte  a dieta  Sede  ! 

• mandatum  babente,  composuerunt  prò  certa  pecunie  summa,  quam  ofB-  ; 

• cialibus  camere  apostolicc  in  illis  partibus  consistentibus  integre  persol-  ' 
0 veruni,  ipseque  legatus  dictos  commune  et  populum  et  speciales  perso-  | 
D nas  ipsius  restituit  ad  honores,  statum,  iamam  jura,  actiones  et  bona  ] 
» quecumque,  quibus  forent  catione  hujusmodi  processuum  vel  alioriim  | 
t excessuum  quorumeumque  privati  : quodque  nuper  ven.  frater  noster 

» Anglicus  episcopus  Albanensis,  noster  et  prò  cadem  R.  C.  in  eisdem  ter-  | 

> ris  diete  R.  C.  vicarius  generalis,  Gdelilatem  et  obedientiam  dictornm 

• communis  et  populi  benigne  considcrans,  eos  ad  hujusmodi  honores, 

> dignitates  et  famam,  quibus  premissoruro  occasione  per  processus  apo-  i 

• stolicos  et  constitutiones  R.  C. , seu  provincie  prefatarum,  aut  alia  quo-  , 

• modolibet  privati  crant,  auctoritate,  qua  fungebatur,  restituit,  reintegravit  | 

> et  habilitavit,  ac  si  predicta,  vel  eorum  aliquod  nullatcnus  commisisseni, 
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I • ipsis  (amen  communi  et  populo  persistentibus  et  perseverantìbus  in  obe- 
J • dieatia,  reverentia  et  devotione  nostra,  succcssorum  nostrorum,  et  ec- 
I clesie  memorate,  prout  in  ipsorum  legati  et  vicarii  litteris  inde  confeclis 
I • pleaius  continetur.  Quare  prefati  episcopus  notarius  clerus  et  populus 
I I Dobis  humiliter  supplicarunt,  quatinus  pie  attendcntes  quod  hujusmodi 
I eicessus  et  culpe  a dd.  tyrannis  principalitcr  prodicrunt  et  ipsorum  fliii 

• loDgo  tempore  exulaverunt  et  exulant  a terra  prefata  et  quod  io  ca  iidem 

• cives  devoti  et  fìdeles  et  eorum  posteri,  qui  tempore  rebellionis,  inobe- 
I » Jiealie  et  excessuum  predictorum  de  dieta  terra  per  prefatos  tyrannos 

• expulsi  fuerunt,  ut  prefertur,  ad  honorem  et  statura  prelibate  R.  C.  com- 

• morantur,  de  copiosa  benignitate  diete  Sedis  bujusmodi  dignitatem  et 

• booorem  episcopalem  prefate  terre  Auximi  restituere  et  terram  ipsam 

> denuo  insignire  civitatis  titolo  ac  nomine  dignaremur.  Nos  igitur,  ut 

• dicti  commune,  populus,  et  cives  in  obedieutia  et  devotione  prefate  R.  C 

• tanto  sedulius  et  constantius  perpetuo  maneant,  quanto  ex  potioribus 

> gratiis  ipsius  Sedis  se  ad  hoc  conspexerint  obligatos,  hujusmodi  suppli- 
» cationibus  inclinati  ecclesie  Auximane  ac  terre  Auximi  predictis  dignita- 
» tem  et  honorem  cathedralem  et  episcopalem  auctoritate  apostolica,  de 

• fratruin  nostrorum  consilio  et  de  gratia  restituimus  speciali  et  civitatem 
» ipsam  civitatis  titolo  et  nomine  denuo  insignimus,  statuentes  ac  decer- 

> nentes  quod  idem  episcopus,  qui  preest,  et  qui  prò  tempore  prefuerit 

• eidem  Auximane  ecclesie,  appellctur  episcopus  Auximanus,  et  omnibus 

• suis  oflìciis,  jurisdictione,  honoribus,  et  insigniis  utatur  plenarie  in  dictis 

• ecclesia  et  civitate  Auximana,  sicut  sui  prcdecessorcs  episcopi  Auximani 

• ante  privationem  hujusmodi  utebantur.  Nulli  ergo  omnino  hominum 

• liceat  etc.  Datura  apud  M.  Flascorum  IV  idus  Julii,  Pontificatus  nostri 
■ anno  VI.  • 

Visse  lungamente  il  vescovo  fra  Pietro  al  governo  della  chiesa  osimana, 
ma  tra  i tanti  suoi  atti,  di  cui  fece  menzione  il  Compagnoni  (I),  non  ve 
n’  ha  uno  che  sia  di  qualche  rilevanza.  Vi  si  ricordano  collezioni  di  benc- 
heii,  ordinazioni  di  cherici,  ed  altre  simili  funzioni  comuni  a qualsisia  ve- 
scovo ed  a qualsiasi  diocesi  ; le  quali  non  interessano  punto  la  storia  di 
una  Chiesa,  ma  vi  si  suppongono  necessariamente,  nè  meritano  d’ essere 
ricordate,  se  non  allorché  siano  accompagnate  da  qualche  straordinaria 

<i)  OalU  pag.  106  alla  387  del  tom.  II!. 
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circostanza,  che  le  renda  degne  di  particolare  menzione.  Soltanto  devo  ^ 
notare,  che  questo  prelato,  stanco  forse  delle  pastorali  fatiche,  si  ritirò,  oel- 
l’anno  1379,  in  Ascoli,  a condurre  vita  tranquilla  nella  casa  patema,  ove, 
senz’essere  mai  più  ritornato  in  Osimo,  mori  nei  primi  mesi  dell’anno  1581 
e fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di  san  Pietro  Martire.  L'  Ughelli  portò  anche 
l'epigrafe,  cui  dice  scolpita  sul  suo  sepolcro,  dalla  quale  apparirebbe  esser-  || 
ne  accaduta  la  morte  addi  3 agosto  del  detto  anno  ; e dietro  I'  opinione  di  j! 
lui  errarono  altri  ancora.  Ma  ciò  non  può  essere  ; seppur  non  abbiasi  a i| 
dire,  che  quando  mori  avesse  già  lasciato  da  qualche  mese  il  titolo  di  ve- 
scovo  osimano.  E infatti  sotto  il  giorno  IO  del  precedente  luglio  si  lianau  I 
memorie  del  suecessore,  già  pervenuto  al  possesso  di  questa  chiesa,  e si 
sa  inoltre,  che  tra  la  morte  di  fra  Pietro  Ilei'  istituzione  canonica  del  suo 
successore  passarono  più  settimane  e forse  mesi,  a cagione  dei  contrasti, 
che  vi  furono,  e che  io  vengo  tosto  a narrare. 

E prima  di  lutto  dirò,  essere  stato  un  altro  Pietro  il  successore  di  fra  ^ 
Pietro  II,  oriundo  dal  monte  Filottrano,  annoveralo  dal  Compagnoni  ' 
per  Pietro  li  ; perciocché  da  lui  fu  escluso  il  I di  questo  nome,  siccome 
altra  fiata  ho  notalo,  ma  che  io,  per  le  ragioni  più  volle  addotte,  sono 
d’ avviso  doversi  ammettere;  cosicché  questo,  di  cui  mi  accingo  a parlare,  i‘ 
sulla  cattedra  osimana  fu  Pietbo  III.  Se  vogliasi  credere  all' Ughelli,  il  quale 
anche  lo  riputò  suddiacono,  parrebbe,  che  il  popolo  per  acclamazione  lo 
avesse  innalzalo  al  pastorale  governo,  che  il  papa  Urbano  VI  ne  avesse 
annullato  l' elezione,  c che  poscia  di  propria  sua  volontà  lo  promovesse  al 
vescovato  medesimo.  Ma  il  Compagnoni,  sulla  testimonianza  dello  Zacchi; 
scrittore  più  antico  assai  dell'  Ughelli  e perciò  più  vicino  al  tempo  di  questo  | 
fatto;  vescovo  anch’egli  della  chiesa  osimana,  e perciò  in  grado  di  poterne 
consultare  a tutto  suo  bell'agio  i monumenti  e le  memorie;  lo  disse  eletto 
invece  dal  papa  c rigettalo  dal  popolo,  e in  fine  poi  ricevuto  dallo  stesso 
popolo.  E di  questa  contrarietà  degli  osimani  adduce  anche  il  motivo,  sul- 
l'appoggio della  storia  civile,  colle  seguenti  parole  (I)  : « Fio  dall'anno  1360 
» gravissime  controversie  si  suscitarono  tra  il  comune  di  Osimo  e gli  uomini 
» del  castello  di  Monlefilottrano,  come  apparisce  dalle  nostre  riformazioni 
■ alla  pag.  30.  Il  soggetto  del  litigio  verteva  intorno  alla  valle  di  CerqM  , 
• c di  s.  Angelo,  c intorno  alla  dipendenza  de’  medesimi  Montefilollranesi  j 

(0  l.c£.  CLXXVIII,  netta  pag.  ilei  Ioni.  111.  I 
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i dagli  Osimani,  che  per  questo  secondo  capo  intentarono  un  formai  giu- 
I dizio  avanti  il  Cardinal  di  Ginevra  legato  della  provincia,  in  vigore  di 

• un  breve  di  Gregorio  XI,  sotto  la  data  di  Anagni  IV  iJ  Octotiris  Ponlific. 

• anno  VII.  Fu  girata  la  commissione  del  legato  a Pietro,  arcivescovo  di 
> Siviglia,  rettore  della  Marca,  il  quale,  spedilo  in  Osinio  un  commissario 

• per  compilare  gli  atti  opportuni,  ai  7 di  maggio  1 37S,  pronunziò  nella 
I rocca  papale  di  Ancona,  caslrum  Monlis  filiorum  Optrani  et  homines 

» ipiius  coltri  et  totum  dicti  contri  dislriclum  et  tenimentum  fuisse  antiqui-  I 

• lui  de  comitatu  et  comilatum  diete  civilatii  Àuximi  eie.  In  seguilo  di  tale 

1 • sentenza  sotto  i 25  di  detto  mese  In  pubblica  rappresentanza  di  Osimo  | 
■ prese  solenne  possesso  dell'  istesso  castello  ed  ottenne  quindi  una  bolla  | 

• di  Urbano  VI,  Dot.  Tiburi,  III  non.  julii,  Ponlific.  unno  primo,  da  cui  si  | 
I • confermò  pienamente  il  decreto  dell'arcivescovo  di  Siviglia.  Ciò  non 

1 • ostante  non  cessarono  le  controversie  suddette,  poicliè  in  un  decreto 
j > conciliare  dei  16  di  dicembre  1579  si  ba  la  seguente  proposta  de  expen-  | 
I » lii  fiendit  circa  defeniionem  catiie  et  litii  Cerque  verlentii  inter  dictum  ; 
|j  < commune  et  communi  Montii  filiorum  Optrani.  Non  si  può  esprimere  j 
fj  > quanto  impegno  dimostrassero  le  parli  in  questa  I le,  facendosi  conti-  I 
I • nuamente  ora  dagli  Osimani  or  da'  Monldilollranesi  delle  rappresaglie  I 

• ed  altre  ostilitò  sopra  i villaggi,  su  i quali  cadeva  la  quislione,  come  rile-  , 
'ì  • vasi  dalle  riformanze  di  quel  tempo.  Cbe  se  tanto  bolliva  fino  agli  ultimi  | 
^ > anni  del  vescovo  fra  Pietro  ascolano  I'  emulazione  anzi  una  specie  di 

• viva  guerra  Ira  questi  due  popoli,  chi  sani,  che  non  possa  facilmente  ' 
I > comprendere  il  motivo,  per  cui  mal  soffriva  la  città  nostra,  che  un  j 
il  • soggetto  di  quel  paese  nimico,  esser  dovesse  della  sua  cattedra  suc- 

j|  • cessore?  (I) 

I Per  le  cose,  clic  ho  detto  di  sopra,  è palese  essere  stato  promosso  il 
I vescovo  Pietro  III  da  Monte  Filottrano  alla  sede  di  Osimo  prima  del  gior- 
I no  19  luglio,  tanto  più  che  in  dello  giorno  comincia  il  libro,  in  cui  sono 
I registrati  gli  atti  del  suo  vescovato.  Una  giudicatura  straordinaria  merita 
[ d’essere  qui  mentovata  contro  un  liicolù  di  maeilro  Giovanni  da  Jesi,  del 
• quale  sotto  il  di  A dicembre  1382  trovasi  registrata  l'inquisizione,  sotto 

I il  di  9 dello  stesso  mese  la  confessione  del  reo  e l'assegnazione  delle  difese, 

II  (i)  Come  può  laluuo  essere  successore  tieila  cattedra  0 '\a\  è per  lo  piòlo  stile  U-.l 
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e dieci  giorni  dopo  se  ne  Iruvn  la  sentenza.  « Fu  dunque  (I  ),  trall'  altre 

> cose,  nell' inquisizione  articolato,  che  questo  Nicolò  dal  1571  Gno  al  76 
» era  ito  vagando  per  la  nostra  diocesi,  per  quella  di  Jesi,  di  Sinigaglia  ed 

• altre,  con  avere  impetrata  la  provista  di  cure  e di  altri  beneOzii:  che 

> dimesso  l’ abito  monastico,  avea  vestito  talvolta  l’ abito  di  cherico  seca- 
» lare,  talvolta  di  laico,  con  portare  anche  l’ armi  : che  nel  novembre  di 

• detto  anno  1382  per  ordine  del  nostro  vescovo  fu  carcerato  in  Osimo; 
» che  sebben  legato  di  scomunica  per  la  sua  apostasia,  bene  spesso  in  delta 
» città  avea  celebrata  la  messa  : che  per  quel  tempo  tralasciato  avea  di  reci- 
t tare  il  divino  utGcio,  anzi  neppure  aveva  il  breviario  : che  nel  f 378,  per 

• probabile  sospetto,  eh'  egli  avesse  trattato  con  Giacomo  Ggliuolo  di  Lip- 
» paccio  di  farlo  tornare  ad  occupare  la  città,  dal  vescovo  fra  Pietro  e dai 

• priori  del  comune  gli  fu  proibito  uscir  di  Osimo  senza  loro  licenza,  il 

> qual  divieto  fu  da  lui  trasgredito  : che  all'  incontro,  crescendo  i sospclG 

• pel  frequente  commercio  di  lui  col  suddetto  Giacomo,  dal  vescovo,  a cui 
» ne  fu  data  notizia  gli  fu  ingiunto  nel  dicembre  del  J38I  di  uscire  dalla 

• città  e diocesi  senza  piò  tornarvi,  sotto  gravissime  pene,  al  che  pure  egli 

> contravenne,  per  essere  stato  nell'  ottobre  e novembre  dell'  81  in  Osimo 
» ed  in  Offagna  ; che  per  Gne  in  detto  mese  di  ottobre  avea  trattalo  e sta- 
» bililo  tradimento  col  medesimo  Giacomo  in  Monte  nuovo  c con  Antonio 
» di  Giacomo,  parimente  osiinano,  in  Ancona  dove  abitava  quel  Paniuccio 
» di  Marco  Ortolano,  che  promise  d' introdur  costoro  e le  loro  genti  in 

• Osimo:  e dopo  un  tale  stabilimento,  si  portò  di  nuovo  nell' ottobre  rae- 

• desimo  a parlar  con  Giacomo  per  istigarlo  all'impresa,  e Gnalroeole  net 
» novembre,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi  col  vescovo,  era  tornalo  in  Osi- 
li mo  per  sollecitare  altri  uomini  ad  unirsi  con  Giacomo  ed  Antonio  e per 
■ parlare  altresì  con  un  cerio  Andrea  di  Guglielmo,  Ortolano,  il  quale  se- 

• condo  le  parole  di  Antonio,  aveva  a questo  similmente  promesso  il'  in- 
» trodurli  nel  muro  del  comune,  unito  al  molino  o frescolo  del  vescovalu. 

• Questa  dunque  fu  la  sostanza  di  tutto  il  processo,  a cui  essendo  succe- 

• duta  una  piena  c perfetta  confessione  dell'  istesso  reo,  al  quale  fu  asse- 

• gnato  il  termine  a far  sue  difese,  che  poi  nè  da  lui,  nè  da  verun  altro 

> per  lui  furono  fatte,  seguinne  poi  la  sentenza  dal  Martorelli  riferita,  di 

(i)  riacmiii  espuriic  le  cireoslufue  culle  |i*rulc  stesse  «lei  Cumpagnuni,  p^jl-  auù 
Ioni.  III. 
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> perpetua  carcere,  in  cui  l' iofelice  Nicolò  dovesse  racchiudersi,  cioè  ( per 
« mancanza  di  sicure  carceri  del  vescovo)  nella  torre  conflnante  colla 

• piazza,  col  palazzo  del  comune,  abitato  dal  podestà,  e con  le  case  dei 
» priori  : dove,  sospeso  perpetuamente  da  ogni  officio  e beneficio,  fosse 

■ pasciuto  con  pane  ed  acqua,  ritenendo  ceppi  di  ferro  a piè,  ed  altra  ca- 

■ lena  di  ferro  nel  corpo,  e la  quale  al  muro  della  carcere  doven  essere 

• affissa.  > 

Il  vescovo  Pietro  III  ebbe,  nel  4586,  forte  contrasto  t ol  comune  di  Osi- 
mo,  a cagione  di  un  dazio,  a cui  furono  assoggettati  gli  ecclesiastici,  a so- 
miglianza dei  secolari,  nell’  introduzione  delle  granaglie,  del  vino,  del  lino, 
delle  olive  e di  altri  generi  entro  le  mura  della  città  ; sul  che,  riuscita 
inutile  ogni  opposizione  di  lui,  « finalmente,  scrive  il  Compagnoni  (I), 

> nella  séra  del  sabbato,  20  di  gennajo,pos<  occasum  solis,  nel  qual  tempo 

> appunto  era  scorso  il  termine  dato  ai  comunisti,  sedens  in  eambora  sua 

• inferiori  siiprascripiarum  domorum,  dichiarò  scomunicati  Mattiolo  di  Co- 

• luccio  gonfaloniere,  Tibalduccio  di  Vannuccio,  Matteo  di  Mucciolo  (di 
» Vinciguerra  ),  Bartolino  di  Ugoccino,  Piero  di  Nicoluccio,  Corraduccio 

• di  Croccano  e tutti  gli  altri  consiglieri  di  credenza,  sospendendo  per  altro 

> il  comminato  interdetto.  • Soggiunge  poi  il  medesimo  scrittore,  doversi 
credere  • che  fosse  composta  poco  appresso  la  controversia  mediante  la 

> dichiarazione  che  fecero  Cola  di  Corraduccio  ed  i suddetti  Bartolino, 

• Matteo  e Corraduccio  di  avere  in  deposito  dal  vescovo  dugento  ventisei 
» libbre  di  denari  di  moneta  corrente  allora  in  Osimo,  con  solenne  pro- 

• messa  di  renderlo,  come  poi  segui,  sotto  i 20  del  seguente  ottobre.  » La 
qual  cosa  ho  voluto  commemorare,  acciocché  si  sappia  quanto  fosse  zelante 
questo  sacro  pastore  per  conservare  inviolata  l' ecclesiastica  immunità. 
Mori  nell'aprile  dell' anno  4400;  secondo  alcuni  addi  26,  secondo  altri 
al  6 del  detto  mese:  il  Compagnoni  se  ne  dichiara  ignaro,  tuttocchè  non 
dubiti  punto  dell'anno.  Anzi  ci  fa  noto  egli  medesimo,  essere  stato  eletto 
il  successore  di  Pietro  addi  5 settembre  di  esso  anno. 

Fu  codesto,  che  gli  successe,  l' esimano  Giovìnsi  li  Grimaldeschi,  il 
il  quale,  secondochè  conghietturò  il  Compagnoni,  era  stato  fatto  canonico 
della  cattedrale  il  di  4 ottobre  4 585  ed  era  stato  ordinato  suddiacono  il 


I (i)  Lei.  C.LXXXVl,  p«g.  aH6  e del  toni.  III. 
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giorno  (8  del  seguente  dicembre.  Tra  gli  atti  del  vescovato  di  lui,  il  primo 
che  il  Cuinpagnoni  abbia  trovato,  concerne  un’  assoluzione  generale  della 
scomunica  c rivocazione  dell’  interdetto,  da  lui  data  sotto  il  20  aprile  del 
t40l  al  podestà,  gonfaloniere,  priore  e molti  nobili  di  Osimo,  non  che  a 
don  Corrado  di  Giacomo,  abate  di  san  Nicolò,  a don  Giacomo  di  Simo- 
nuccio,  arcidiacono  della  cattedrale,  a don  Nicolò  di  Vanni,  a don  Giaco- 
mo di  Cecco,  a don  Cozzone  di  Cola  ed  a don  Gregorio  di  Giovanni,  ca- 
nonici della  cattedrale  ; a don  Giacomo  di  Fraocuccio  rettore  di  san  Gre- 
gorio, a don  Marco  di  Nuzio  rettore  di  sant’  Arcangelo,  a don  Marzio  di 
Manente,  rettore  di  sant’  Andrea,  a don  Giovanni  di  Simone,  rettore  di 
santa  Lucia  ; ai  frati  di  san  Francesco  e di  sant’  Agostino  ed  a molti  altri, 
che  avevano  aderito  alla  ribellione  del  famoso  Mostarda.  Dal  papa  Bonifa- 
cio IX  era  stalo  incaricato  di  questa  assoluzione  ai  colpevoli  di  tutte  le 
diocesi  della  Marca,  Antonio  vescovo  di  Fermo,  il  quale  per  la  diocesi  di 
Osimo  delegò  il  vescovo  Giovanni. 

Circa  il  tempo,  a cui  si  estese  il  pastorale  governo  di  questo  prelato  fu  | 
ignaro  affatto  il  Compagnoni,  anzi  pigliò  solennissimo  abbaglio,  ingannalo  ' 
probabilmente  dall' Ughelli,  il  quale  lo  disse  morto  nell'anno  1412  e lo  I 
disse  surrogato  da  un  Bartolomeo,  il  quale  in  capo  a sette  anni  si  sciolse  | 
del  peso  e della  dignità  vescovile.  Ma,  per  non  perdere  inutilmente  il  mio  I 
tempo  a commemorare  qui  le  varie  supposizioni  del  Compagnoni,  porterò  > 
il  decisivo  documento  che  ci  assicura  vissuto  Giovanni  sino  al  1419  e I 
forse  anche  più  oltre  ; aver  lui  rinunziato  la  dignità  episcopale  nelle  inaoi  | 
del  pontefice  Martino  V,  per  mezzo  di  un  Bartolomeo  di  Antonio,  semplice  i 
laico  fanese,  procuratore  del  medesimo  Giovanni; avere  perciò  equivocalo  i 
r Ughelli,  egualmente  che  il  Compagnoni  e tutti  gli  altri  che  lo  ammisero,  ; 
riputando  vescovo  cotesto  Bartolomeo.  j 

Del  proseguimento  della  vita  di  Giovanni  anche  dopo  il  1412  ebbe  no-  j 
tizia  l' eruditissimo  cingoinno  Francesco  Maria  Raffaelli,  il  quale  fece  nolo 
al  Compagnoni  un  alto  del  15  settembre  1415,  per  cui  un  tal  Giacomo  di 
Giuliano,  pievano  di  santa  Maria  di  Cingoli,  appariva  colà  generai  vicario  j 
di  Giovanni  vescovo  di  Osimo:  nessuno  per  altro  sospettò  tampoco  sulla  j 
persona  del  supposto  vescovo  Bartolomeo.  Ma  la  questione  è subito  sciolta 
e decisa  dalla  bolla  stessa  del  papa  Martino  V,  il  quale  addi  50  genoaro 
1419  provvedeva  di  vescovo  la  chiesa  di  Osimo,  vacante  per  la  rinunzia 
fattane  dal  vescovo  Giovanni  per  mezzo  del  suddetto  suo  procuratore 
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Bartolomeo.  Giova  portare  qui  la  bolla  stessa,  cui  portò  il  Wadingo  nel 
Regetio  Pontificio  di  Martino  V,  sotto  il  num.  XXI  (I). 

DILECTO  FILIO  PETRO  FRANCISCI  ELECTO  AVXIMANO. 

I Suscepti  cura  regiminis  cor  nostrum  continua  pulsai  instantia,  ut  sol- 
■ licitudinis  debitum,  ad  quod  universis  orbis  ecclesiis  et  monasteriis  nos 

> apostolicae  servitutis  nccessitas  obligat,  corum  siogulis,  prout  nobis  ex 

> alto  conceditur,  exsolvamus,  in  eo  potissime  ut  illorum  regimino,  quae 

• propriis  sunt  destituta  pastoribus,  personis  talibus  committantur,  per 

• quorum  solertiam  circumspcclam  ecclesiae  et  monasteria  ipsa  in  spiri- 

• tualibus  et  temporalibus  valeant  adaugeri.  Dudum  siquidem  provisiones 

> quarumlibet  eccicsiarum  cathedralium,  tunc  apud  sedem  Apostolicam 

• vacantium,  et  in  anlea  vacaturarum,  ordinationi  et  dispositioni  nostrae 
» reservantes,  decrevimus  ex  tunc  irritum  etc. 

> Cum  itaque  postmodum  ecclesia  Auximana  ex  eo  apud  se’dcm  ipsam 
I vacaverit  et  vacet  ad  praesens,  quod  venerabilis  frater  noster  Joannes 

• olim  Auxiinanus  episcopus  ex  certis  rationabìlibus  causis,  ad  id  animum 

• suum  moventibus,  regimini  ejusdem  ecclesiae,  cui  tunc  praeerat,  per  di- 

• leclum  filium  Bartholomaeum  Antonii  laicum  fanenscm  procuratorera 
I • suum,  ad  hoc  ab  eo  speciale  mandalum  babenteni,  in  manibus  nostris 

• sponte  et  libere  cessit,  nosque  cessionem  ipsam  duximus  admiltendam, 

> et  ad  provisionem  ipsius  ecclesiae  celerem  et  felicem,  de  qua  nullus  prae- 
» ter  nos  hac  vice  se  intromittere  potuit,  sivc  potest,  reservationo  et  de- 

> creto  obsislentibus  supradiclis  etc.  habuimus.  Demum  ad  te  ordinis  fra- 

> trum  minorura  professorem  etc.  direximus  oculos  nostrae  mentis.  Qui- 

> bus  omnibus  attenta  etc.  pcnsatis  de  persona  tua  nobis  et  dictis  fratribus, 

> ob  tuorum  exigentiam  meritorum  accepta,  eidem  ecclesiae  de  praedicto- 

• rum  fratrum  eonsilio  etc.  providemus,  teque  illi  pracGcimus  in  episco- 

• pum  et  pastorem  etc.  Datura  Mantuae,  III  kalendas  Februarii,  anno  II.  • 

Escluso  adunque  il  Bartolomeo,  che  non  fu  nè  potè  essere  vescovo, 
abbiamo  da  questo  incontrastabile  documento  la  notizia  certa  della  ele- 
zione di  Pietro  IV,  figlio  di  Francesco,  avvenuta  nel  gennaro  del  1419, 
ed  abbiamo  inoltre  la  notizia,  ch’egli  era  frate  francescano,  e succe 
deva  immediatamente,  e dopo  non  lunga  vacanza  della  sede,  al  vescovo 

(i)  Nella  pig.  3oa  del  toni.  X degli  Annoi,  de*  Minor. 
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GiovanDÌ  II  Grimaldescbi.  Alcuni  lo  dissero  della  famiglia  Ercolanì,  altri  j, 
della  famiglia  Palricelli,  e l'una  e l’allra  fanesi:  il  Compagnoni  si  atleane  i | 
quesl'ullima  opinione,  perciò  soltanto,  che  lo  Zaecbi  cosi  pensò  ; ma  io  sono  ! 
d’ avviso  doversi  seguire  l’Amiani,  storico  moderno  di  Fano,  il  quale,  tut-  ' 
tocebè  ne  parli  soltanto  alla  sfuggita,  ci  disse  abbastanza  per  dover  credere  { 
a Ini  più  che  agli  altri.  Egli  infatti  (<)  annunzia  registrala,  in  un  antico 
noscriUo  di  memorie  fanesi,  la  morte  < di  fra  Pietro  della  nobil  famiglia 
» Ercolani  fanese,  in  questo  secolo  estinta  (2),  vescovo  di  Osimo.  • 

Visse  il  vescovo  fra  Pietro  IV  poco  più  di  tre  anni  al  governo  di  qu^  ; 
sta  chiesa,  ned  avvenne  a’  suoi  giorni  verun  fatto  degno  di  particolare  me-  i 
moria.  Soltanto  devo  ricordare  l’ incendio,  appiccatosi  alla  sacristia  della 
cattedrale  e per  cui  peri  gran  numero  di  ecclesiastici  documenti  e di  sacre 
e preziose  suppellettili.  Egli  terminò  la  sua  vita,  nel  1422  ; il  qual  aaoo 
medesimo  è notato  anche  dall  Amiani  sulla  fede  del  suindicato  manoscritto 
di  memorié  fanesi.  Tutta  volta  il  solo  Guarnieri  (5)  ne  segnò  la  morte  un 
anno  avanti,  forse  perchè  l' ultimo  atto,  che  di  lui  si  conosca,  ha  la  data 
del  27  settembre  1421. 

Ne  fu  eletto  il  successore  Nicolò  Bianchi,  monaco  benedeltino,  abate 
del  monastero  di  san  Nicolò  di  Osimo,  il  di  24  luglio  4 422.  Lo  elesse  il 
papa  Martino  V,  il  quale  se  n’era  riservata  già  da  prima  la  scelta.  Ignorava 
probabilmente  il  capitolo  di  Osimo  cotesta  pontifìcia  riserva:  il  perchè.  . 
morto  il  vescovo  fra  Pietro  IV,  si  affrettò  ad  eleggere  il  nuovo  vescovo,  ed  ; 
elesse  appunto  l abate  Nicolò  sunnominato,  il  quale,  ignaro  anch'esso  della  >i 
suddetta  riserva,  acconsenti  alla  scelta.  Saputosi  poi  l’ostacolo,  ne  fu  por-  ' 
tato  r affare  dinanzi  al  ponteQce,  il  quale  dichiarò  invalida  ed  annullò  l> 
loro  elezione  ; ma  nel  medesimo  tempo,  dovendo  pur  venire  alla  promo- 
zione di  un  vescovo  per  la  chiesa  osimana,  elesse  cotesto  stesso  Nicolò,  j 
« cui  de  religionis  zelo,  literarum  scientia,  vilae  munditia,  honestate  mo- 
» rum,  spirituali  providentia  et  temporalium  circumspectione  et  aliisffloi-  ' 
* tiplicium  merilorum  apud  nos  fide  digna  testimonia  perhibentur,  dire- 
» ximus  oculos  mentis  noslrae  etc.  > Sono  parole  della  bolla  pontificia,  da 
cui  ci  sono  fatte  note  tutte  le  altre  cose  poco  dianzi  narrate  (4).  La  piò 

(i)  Mem.  Istor,  della  città  di  Fano,  (3)  Dfptic.  pag.  55  a tergo. 

tom.  I,  pig.  35 1.  (4)  Esu  è portata  daU'Ughellii 

(a)  Cioè,  nel  tecolo  XVIII,  in  cui  Zaccaria  e dal  Compagnoni. 
rAmiani  Kriveva. 
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ioleressante  notizia  del  tempo  del  vescovato  di  Nicolò  è l' invenzione  dei 
corpi  de’ santi  martiri  Vittore,  Corona  e Filippo,  i quali,  come  a suo  luogo 
bo  notato,  erano  stati  trasferiti  dal  castello  Fidardo  ad  Osimo  ed  erano 
stati  depostì  in  cattedrale,  nel  4t93,  dal  vescovo  Gentile  (I).  Fu  questa  la 
prima  volta,  che  ne  fu  aperta  l' arca,  in  cui  gli  aveva  egli  collocati  : una 
seconda  volta  fu  aperta  nel  1662.  Di  questa  prima  invenzione  si  legge 
registrata  la  memoria  nel  libro  delle  Riformazioni  del  comune  di  Osimo 
colle  seguenti  parole  (2)  : < Reinventa  fuerunt  corpora  et  reliquie  Ss.  mar- 

• lyrum  Victoris,  Corone  et  Philipp!  in  tribus  saccis  sigillatis  in  quadam 

• archa  subtus  confessionem  episcopalus,  posila  juvta  murum  antcriorem 
■ versus  Cassarum,  cum  maxima  devotione  et  solepnilale  totius  cleri  et 

• pupilli  et  facte  fuerunt  solepnes  processiones  et  dieta  corpora  quamplu- 
> rima  miracula  feeerunt  et  faciunt  colidic.  • Nella  quale  occasione  il  co- 
mune di  Osimo  fece  molte  spese  per  adornarne  decorosamente  l' altare  e 
il  sepolcro  <3),  ed  il  papa  Eugenio  IV,  con  apposita  bolla,  che  fu  pubblicata 
dal  Compasnoni  (>t),  concesse  indulgenze  a chiunque  divotamente  visitasse 
quelle  sacre  reliquie. 

Sì  ha  notizia  dai  pubblici  registri  di  Osimo,  che  il  vescovo  Nicolò,  nel- 
l’anno 4435  era  cailellano  della  rocha  di  Spoleti  e govemaior  di  Spoleti: 
ma  fu  questo  I'  ultimo  anno  del  suo  vescovato  e della  sua  vita.  Mori  o in 
sul  cadere  di  questo  o in  sul  principio  del  seguente.  Certo  è,  che  nel  4434 
alla  chiesa  di  Osimo  veniva  trasferito  da  quella  di  Fossombi  one  il  vescovo 
Axbiei  li  da  Montecebio,  oggidì  Treja,  il  quale  tre  anni  avanti  era  stato 
promosso  al  vescovato  di  Caorle,  e di  qua  trasferito  nel  4 434  a Fossom- 
brone,  donde  poscia  nell'  anno  stesso  veniva  ad  Osimo.  Sulla  quale  crono- 
logia si  mostrò  alquanto  dubbioso  il  ^Compagnoni,  Osso  nell'animo,  che 
Andrea  sì  debba  dire  trasferito  alla  chiesa  osimana  il  dì  7 gennaro  del 
detto  anno  ; lo  che  non  potrebbesi  conciliare  colla  sua  traslazione  dal  ve- 
scovato capi-ulano  ol  fossombronate  ; e quindi  sospettò,  che  in  vece  del- 
tmno  1434,  vi  si  dovesse  notare  il  4 455,  assai  più  vicino  alla  promozione 
osimana.  Ma,  con  buona  pace  del  Compagnoni,  io  posso  assicurare,  per  le 
lodagini,  che  ne  ho  fatto,  sui  monumenti  delle  due  chiese  summentovate, 
il  vescovo  Andrea  da  Montecebio  essere  entrato  al  possesso  di  quelle  negli 

(i)  Veti,  nella  pag.  5i>.^.  (3)  Ved.  Ì1  Conipagnoai,  nella  pg.  354 

U),Lib.  Relorm.  i434jad  i433,pag  ija,  del  tom.  HI. 

• (4)  Nell’  Àppend,  dei  Docum. 
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anni  suindicati  ed  avere  lasciato,  nel  'l  454,  la  fossombronate  per  veoirt  i ^ 
questa  di  Osimo.  E certamente  nei  sacri  dittici  e nelle  memorie  di  Fossod-  | 
brono  gli  si  trova  eletto  di  già  il  successore  al  29  di  ottobre  di  quel  med^ 
simo  anno.  Prima  dunque  di  questo  tempo  dev’  essere  avvennla  la  trasla- 
zione di  Andrea  al  vescovato  osiinano. 

Ciò  palesemente  è dimostrato  dalla  lettera  del  concilio  di  Basilea  al  co-  j 
mune  di  Osimo,  ove  se  ne  voglia  fare  un  compaio  esatto.  La  lettera  è scrìtta 
X katendas  decemèris  MCDXXXIV,  cioè  al  22  di  novembre,  ed  ha  per  o;- 
getto  di  persuadere  gli  osimani  ad  accoglierlo  di  buon  grado,  tuttoché  la 
loro  città  fosse  in  potere  dello  Sforza,  nemico  della  Chiesa.  E vi  si  deter- 
minò il  concilio  toslochè  seppe,  la  suà  scelta  avervi  trovalo  una  quatcbe 
opposizione  : lo  che  dallo  stesso  stile  della  lettera  è facile  a conghielturaisi 
Si  calcoli  pertanto  il  tempo,  che  vi  dovette  scorrere,  perchè  la  nomina  del 
vescovo  Andrea  arrivasse  da  Basilea  ad  Osimo,  e da  Osimo  poscia  ritor- 
nasse a Basilea  la  notizia  del  poco  gradimento,  che  n’ebbero  gli  osimui 
e si  vedrà,  che  Io  spazio  di  ventiquattro  giorni,  che  corsero  tra  il  29  otto- 
bre e il  22  novembre,  è assai  stretto  limite  per  poter  credere  avvccuti 
siffatti  andirivieni  di  corrispondenze.  L'autografa  lettera  si  cousena  lot- 
terà nell' archivio  secreto  del  comune  di  Osimo:  fu  pubblicala  daliTgW. 
il  quale  erroneamente  la  disse  custodita  nell'archivio  della  chiesa  osimaoi: 
fu  pubblicala  anche  dal  Martorelli  (I)  e dal  Compagnoni,  i quali  la  trassero 
dall'  originale  (2)  ; il  secondo  più  correttamente  del  primo:  nella  racoolu 
degli  atti  di  quel  concilio  pubblicati  dal  Mansi  non  la  si  trova.  Reputo  per- 
ciò mio  ufGzio  l'inserirla  in  queste  pagine: 

SACROSANCTA  GENEflALIS  SYNODVS  BASILYENSIS 

la  SriBiTT  SzacTO  lecitime  cosgbegita  U.vitebsaleb  Ecclesiu 
BEPBAESEaTiaS 

OlLECTlS  EcCLESUE  FILIIS  PbIOBISVS  Pomo  ET  CoMfvaiTATl  CITITATIS 
AvXIlUaAE  SALVTEK  ET  OHaiFOTESTIS  DeI  BEaEDICTIOSElf. 

• Novissimis  diebus  uti  pcrcepimus,  dominus  Eugenius  cupiens  Ecde 
» siae  Auximanae  de  optimo  pastore  utililer  providere  ad  ecclesiam  ips>* 

(i)  Mem.  Histor.  iP  Osimo,  Ub.  IV,  (a)  Arch.  aecr.  mai.  a4,  '*■ 

cap.  IV,  pag.  a6o. 
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> Iraaslulit  veo.  Andream  de  Monticulo,  decretorum  doclorctn,  olim  cpi- 

• Bcopum  Caprulensem  et  neper  Forosemproniensem,  magnis  ejus  virtulibus 

• sic  exigcntibus,  qui  cum  in  hoc  sacro  concilio  longo  tempore  fuerit  et 

> tamquam  notabile  et  utile  membrum  ìpsius  circa  negolia  universalis  £c- 

> clesiae,  que  bic  ardua  tractantur,  prudenter  cura  magna  diligcnliu  sem- 

> per  se  habuerit,  adeo  quod  a nobis  commendatìone,  honore  et  dignitale 

> quavis  magna  dignus  judicetur,  speremusque  quod  liujusraodi  de  eo 

• translalio  facta  vobis  crit  grata,  Ecclesiae  autem  nedum  grata  sed  futura 

• est  utilissima,  tos  cxhortamur  in  Domino  et  attente  rogamus  ut  eum 

• laTorabiliter  et  cum  debita  reverentia  recomissum  suscipicndo,  velìtis 

• omnem  diligentiam  adhibcre  ob  Dei  et  Ecclesiae  sacrosanctae  revcrcn- 

• tiam,  ac  ejos  ornamenta  virtutum  quod  dictae  ecclesiae  possessionem 

> laciliter  consequatur.  Ipse  enim  episcopus  cum  ncqueat  pcrsonalitcr,  bic 
I in  negotiis  iìdei  et  Ecclesiae  uniyersalis  implicitus,  ad  dictam  posscssio- 

• nem  consequendam  accedere,  procuratores  suos  legitimos  mittit,  et  quod, 

I ut  diximus,  prò  fide  bic  diligentcr  laborat,  rogamus  vos,  ut  velilis  diclis  | 

• procuratoribus  suis  consiliis,  favoribus,  et  auxiliis  assistere  opportunis, 

• adeo  quod,  favore  vestro  acetiam  iutuitu  nostro  tutiiis  episcopatus  pos- 

> sessionem  sine  aliquo  impedimento  possit  ubliuerc,  quod  nobis  certe  | 

• gratura  crit  et  ex  hoc  sacrum  concilium  vubis  raultum  obligobitis,  eccic-  | 

• sio  et  popolo  vestro,  ut  diximus  de  ejus  persona  salubriter  provìsum  crit  | 

• et  vos  omnes  postea  vobis  contentavi  potcritis.  Datuni  Basilcae  X Kal.  ' 

• Oeccmbris.  an.  Dui.  MCDXXXIV.  | 

I).  de  Battiferis  i 

• Loco  plumbi  Sacrosancta  synodus  Basilleii.  » 

Vent'anni  durò  Andrea  nello  spirituale  governo  della  chiesa  ausiraana, 
oel  qual  tempo  si  meritò  la  stima  e la  venera/iune  de'  suoi  diocesani,  per 
lo  sommo  zelo,  con  che  esercitò  il  suo  ministero,  e per  le  molte  virtù  che 
adomarono  la  sua  vita.  Tuttavolta  non  avvenne  cosa  notevole  c degna  di 
particolare  menzione,  tranne  che,  nel  I S59,  fu  piantata  in  Osimo  la  fabbrica 
di  un  nuovo  convento  pe’  frati  francescani  osservanti,  detto  della  Miinziala  ; 
che  nel  Ì4  i4,  addi  13  settembre,  levò  Andrea  dal  monastero  di  sali  Fio- 
renzo fuori  di  Osimo  i sacri  corpi  de’  santi  martiri  Fiorenzo,  Sisino,  Dio- 
cleziano c Massimo  c li  trasferì  nella  sua  cattedrale.  Se  n’  ebbe  sicura 
Delizia  nel  secolo  XVIII,  quando  si  apri  il  loro  sepolcro  c vi  si  trovò  una 

fo/.  tu.  ■ 
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pcrgaiueoa,  su  cui  slava  scrilla  la  seguente  memoria  : te  fuerunt 

corpora  sanelorum  martyrum ....  rratii,  Strini,  DiocUliani  alque  Maximi  nb 
anno  Domini  MCCCCXXXXIIII.  tempore  sa.  dni  dni  Eugenii  divina  provi- 
denlia  PP.  IIII  et  die  XIII.  mensis  septembris  in  quo  tempore  eroi  perseeu-  [ 
lor  in  Marchia  comilem  Franciscum  conira  ecclesiam.  E nell’anno  1-Ì52 
avvenne  l’ unione  de’  due  monasteri  di  san  Fiorenzo  e di  san  Nicolò.  Fu  il 
vescovo  Andrea  al  concilio  di  Ferrara,  radunato  dal  pontefice  Eugenio  IV  ; 
sotto  il  quale  ponlcGcc  sostenne  anclic  l’ ufGcio  di  vicario  di  Roma  ed  al- 
tresì di  governatore  della  Marca  ; per  lo  che  dovette  assai  spesso  trovarsi  I 
lontano  dalla  sua  residenza.  Mori  nell'anno  4 454  in  Osimo  e fu  sepolto  ' 
in  cattedrale.  A merito  forse  del  vescovo  Andrea,  o forse  delle  missioni,  i 
che  diedero  in  Osimo  i due  rinomatissimi  predicatori  di  quella  elò,  saa 
Jacopo  della  Marca  c fra  Giovanni  da  Ischia,  francescani  riformati,  fu  abo- 
lito per  pubblico  decreto  il  postribolo,  che  il  comune  di  Osimo  afGttava  a 
norma  di  tutti  gli  altri  pubblici  proventi  (I). 

Successore  del  vescovo  Andrea  II  fu  Giovakhi  IV  de’  Prefetti  di  Vico,  | 
famiglia  nobilissima  e rinomatissima  del  secolo  XV.  Dal  diligentissimo  Ga-  |j 
rampi  ci  è fatto  paleso,  sull'  appoggio  dei  registri  vaticani  (2),  esserne  av-  l| 
venula  l' elezione  anno  1 454,  die  Veneris,  III  kal.  sept. , cioè,  addi  50  ago-  ! 
sto  : nel  qual  giorno  « Sanctissimus  dominus  noster  in  consistono  secreto  | 

• providit  ecclesie  Auximanc,  vacanti  per  obi  tu  ni  Andrec  ultimi  episcopi  l 

• extra  Romanam  curiam  defuncti,  de  persona  domini  Jobannis  de  Prc- 

I » fectis  de  Vico,  decrotorum  doctoris.  » Di  lui  non  bassi  verun'  altra  me-  • 
moria  degna  d'essere  notata,  tranneché  fece  terminare  per  la  cattedrale 
le  porte  di  legno  intagliate,  cui  il  suo  antecessore  aveva  fatto  incominciare. 
La  qual  cosa  commemorò,  nel  registrarne  la  morte,  il  suo  immediato  suc- 
cessore Gaspare  Zacebi.  L’  Ugbclli  erroneamente  intese  ciò  della  fabbrica  j 
della  cattedrale  e scrisse,  che  « incoeptam  summac  aedis  aediGcalionom  a 
» suo  antecessore  magniGcc  absolvil  » ; mentre  invoce  il  contemporaneo 
Zacclii,  non  nitro  dice,  se  non  che  < valvas  ligneas  celati  opcris  buie  sancto 
» tempio  Ceri  curavìtn  : od  altrove,  che  « incboalas  a predecessore  valvas 
» absolvit.  » Mori,  secondo  la  notizia,  che  ce  ne  dà  lo  stesso  Zacebi,  il 
di  27  luglio  I4G0. 

il 

(i)  VVil  il  roinpa-n'iiii.  h z.  (’C.  n..||a  (a)  Toni  l.XXII,  fia,  <•  Ioni  lA.VV.  I 

pag  ilei  Ioni.  HI.  pap.  (*a  Pfotì*.  CoiuisI.  j 
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Nell'agoslo  successivo  fu  promosso  a questa  sede  il  suindicato  Gaspare  i 
Zacchi,  voUei-rano,  e la  possedè  intorno  a quattordici  anni.  Intraprese  egli 
dispendioso  ristauro  del  suo  palazzo  vescovile  di  Cingoli,  il  quale  allora 
era  colà  dove  sono  presentemente  le  case  dei  tilippini  : perciò  nel  muro  di 
esse,  dalla  parte  dcllorto  vi  si  scorge  tuttora  lo  sleninm  di  questo  vescovo 
e vi  si  legge  l’ epigrafe  : 

0AS1‘.4U  ZACr.lllVS 
VOLTERllAN^S 
AV.MMAT.  ECCLE  eFs 
lASTAVR.  CIIRIST. 

SAE.  AN.\.  .MCOLXX. 

Mori  in  Roma  addi  25  uovembre  1 574,  e fu  sepolto  in  santa  Maria 
maggiore,  ove  sulla  pietra  sepolcrale,  collocata  nel  pavimento,  fu  efligiato 
in  bassorilievo  un  vescovo  in  abito  pontilicale  ed  all' intorno  gli  fu  scolpita 
r iscrizione  : 

UIC  lACET  REVER|H)V^  PATER  UXS 
GASPAR  ZACCniVS  EPVS  AVXIMA.XVS 
GRAECtS  ET  LATIN IS  LICTERIS  ERVIMT 
ISSIMVS  OBIIT  ANNO  I»i\ì  MCCCCLXXIV 
MENS.  NOVEMBRIS  DIE  XXIII. 

Ad  un  vescovo  toscano  succes.se  sulla  cattedra  di  Osimo  un  altro  ve- 
scovo toscano:  il  Qorcntino  Loca  II  Carducci,  monaco  camaldolese,  pro- 
mosso a questa  chiesa  il  di  3 dicembre  4 .i7-5.  Le  notizie,  che  di  lui  ci  diede 
rUghclli,  sono  alquanto  inesatte  cd  hanno  bisogno  di  essere  corrette  ; cd 
a correggerle  basta  contrapporvi  ciò  che  ne  disse  Scipione  Ammirati,  nella 
sua  opera  delle  famiglie  nobili  fiorentine  ; il  quale,  parlando  della  famiglia 
de’  Carducci,  cosi  racconta  : « Nicolò,  il  quale  iiuc(|ue  I’  anno  1570 

• ebbe  quattro  mogli c tra  i figliuoli  della  seconda,  cioè  Tommasa 

• figliuola  di  Matteo  dello  Scelto,  uno  fu  Luca Di  Luca  i|uesta  me- 

» moria  trovo  fatta  in  quel  tempo,  prima  che  al  vescovado  fosse  pervenuto: 

» Luca  studiava  per  esser  dottore,  e giovanetto,  tocco  dallo  spirito,  abban- 

• donò  questo  mondo  e ’l  padre  et  li  fratelli,  fecesi  monaco  e per  la  sua  virtù 
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» e bontà  fu  prestissimo  tirato  innanzi  a molte  dignità  deW ordine;  et  oggi  | 

• è abbate  della  badia  di  san  Savino  a Pisa.  » Le  quali  compendiose  parole 
dello  scrittore  contemporaneo  sono  state  ampliGcate  eruditamente  dal  ; 
p.  abate  Stechi  camaldolese  (I),  colle  seguenti  parole:  • Vesti  da  principio  | 

> r abito  religioso  nella  badia  fiorentina  dell'  ordine  di  s.  Benedetto  : di  lì  t 
•>  passò  all’  eremo  di  Camaldoli,  eh'  era  allora  capo  della  congregazione  e 

• deH’ordinc  camaldolese,  in  cui  fece  la  solenne  professione  e persistè  fino  , 

> all’  anno  4474.  Nel  sacro  eremo  di  Camaldoli  fu  promosso  al  supremo 
» grado  di  Maggiore,  esercitato  da  lui  fintantoché  il  di  4 0 dicembre  1442, 

» per  opera  del  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  fu  dal  capitolo  del  monastero 

a di  santa  Maria  degli  Angeli  di  Firenze  eletto  per  suo  priore,  giacché  j 
» allora  il  suddetto  monastero  godeva  solo  il  titolo  di  priorato  c non  di 
a abazia,  come  al  presente.  Avanti  di  terminare  il  suo  triennio  di  priorato 
a negli  Angioli,  cioè  nel  mese  di  ottobre  del  seguente  anno  1445,  fu  eletto  ’ 
a per  abate  di  s.  Savino  in  quel  di  Pisa.  In  tempo  che  governava  il  mona- 
a stero  suddetto  di  s.  Savino,  fu  da  d.  Mariotto,  generale  allora  deH'ordioe  | 
a camaldolese,  dichiarato  suo  vicario,  ma  egli  modestamente  ricusò  quel- 
a r onorevole  incarco  per  non  esser  distratto  dal  governo  del  suo  mona- 
a stero,  a Ed  anche  con  queste  parole  rimangono  corrette  alcune  altre  ioe- 
sattezze  dell’  Ughelli.  j 

Visse  il  Carducci  sino  all' agosto  del  1484;  nè  già,  come  notò  l’Cghelli.  ' 
mori  nel  4480  cd  ebbe  successore  per  quattro  anni  un  altro  Luca,  il  quale 
mori  nel  4484-  Egli  continuò  a vivere  sino  al  tempo  da  me  indicato:  e se 
ne  ha  incontrastabile  documento  in  un  libro  domestico  de' suoi  interessi,  ji 
conservato  nell’  archivio  vescovile,  sotto  il  titolo  di  entrata  et  esito  iti  i ! 
vescovato  4477,  e continua  sino  nll’agosto  del  4484  : in  questo  mese,  sotto  | 
il  di  5,  è notato  un  suo  codicillo,  a cui  vengono  dietro  alcuni  altri  atti  di 
I questo  mese  medesimo.  Dal  quale  documento,  come  ognun  vede,  è con-  , | 
: vinta  d’inesattezza  l’iscrizione  sepolcrale,  da  cui  rimase  ingannato  l'tlghelli,  i' 
I c di  cui  non  trovò  alcuna  traccia  il  diligentissimo  Compagnoni  (2)  : ma 
I eh'  egli  nella  sua  Italia  sacra  portò,  dicendola  scolpita  sulla  tomba  di  Ini 
nel  mezzo  della  cattedrale: 


(i)  rr(*«o  il  (!ninp't;nrtni,  U-r,  CCV,  (a)  VeJ.  nrlla 

nella  pa^.  /|ii)  (lei  lom.  111. 
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LVCAS  CARDVCCIVS  EPISCOPVS  AVXIMANVS 
MCCCCLXXX. 

Ed  a questo  proposito  avverti  opportunamente  il  Compagnoni,  che,  am- 
messa pur  r esistenza  un  tempo  di  essa,  non  basta  poi  già  per  assicurar- 
cene avvenuta  la  morte  in  quell’anno;  si  perchò  potrebb' essere  stala  posta 
da  lui  medesimo  ancor  vivente,  avendosi  forse  preparato  il  sepolcro,  sicco- 
come  sogliono  tanti  c tanti  ; e si  perchè  potrebbe  mancare  qualche  cifra 
nell’ estremità,  per  cui  il  suindicato  anno  MCCCCLXXX,  s’avesse  a leggei-e 
invece  MCCCCLXXX IV. 

Nel  tempo  del  vescovato  di  lui,  l’ avvenimento  piu  importante  per  la 
storia  di  Osimo  fu  lo  scuoprimento  del  sacro  corpo  del  primo  vescovo  di 
questo  chiesa  san  Leopardo,  nell’  anno  1-479.  Mi  astengo  dal  parlarne  qui, 
perchè  ne  ho  detto  abbastanza  nelle  prime  pagine  di  questo  mio  racconto 
della  chiesa  osimana,  o perchè  ne  scrissero  tanto  gli  osimani  da  poterne 
trovare  con  tutta  facilità  le  notizie  da  chicchessia. 

Benché  non  sappiasi  precisamente  il  giorno  della  morte  di  lui,  si  ha  per 
j altro  la  certezza,  eh’ essa  dev’essere  avvenuta  dopo  il  3 di  agosto,  nel 
j|  quale  faceva  il  suo  codicillo  e dicevasi  corpore  languem,  e prima  del  15  di 
settembre,  perchè  in  questo  giorno  ne  veniva  eletto  il  successore  Piais,  o 
il  piuttosto  Pabide,  Ghirardelli  da  CasteIGdardo  (1).  Ed  anche  qui  è da  cor- 
|i  reggersi  un  altro  sbaglio  dell'  Uglielli,  che  ne  segnò  l’elezione  sotto  il  gior- 
no 18  settembre,  anziché  sotto  il  13,  come  ci  attcstano  e i registri  delle 
proviste  consistoriali  e la  bolla  dell' investitura  di  lui,  la  quale  porta  la  data 
del  XV/I  kal.  oclobr.  Visse  Paride  nel  pastorale  ministero  sino  al  giorno  15 
j|  settembre  1498:  mori  in  CasteIGdardo  sua  patria,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella 
ji  chiesa  di  san  Francesco  de’  frali  conventuali,  sotto  l' aitar  maggiore  da 
1 prima,  e poscia  ne  fu  trasferito  il  cadavere  alla  sacrestia.  Una  scorretta  ed 
jl  inesatta  epigrafe  gli  fu  scolpila,  ed  a memoria  di  Ini  ne  fu  collocata  una 
altresì  nella  sala  del  palazzo  pretoriale  di  CasteIGdardo. 

Sottentrò  a succedergli,  nell’anno  stesso,  addi  15  ottobre,  l’ esimano 
Antonio-Ugolino  Sinibaldi  ; ma  non  venne  alla  sua  residenza  senonchè  varii 


(i)  Circa  il  cognome  ili  Monte  Marra 
inribuilo^H  ilair  U|ihclli,  iiitece  die  Monte 
Manno^  ovvero  Montemanno,,  come  sì  leg- 
ge costaiitemente  in  tulle  le  carie  osimane, 


si  consuUi  il  Compagnoni,  che  ne  parlò  lun- 
gamente nella  lez.  CCXIV. 

(2)  Lih.  ilrlle  Rifornì,  dai  143B  al  i5oa, 
psg.  5i. 


Digitized  by  Google 


550  , o s I M o I 

mesi  dopo.  Dai  registri  del  comune  si  raccoglie  : che  al  28  del  successno 
giugno  non  vi  era  per  anco  giunto  (2):  bensì  lo  si  aspettava  e se  ne  dispo- 
neva il  solenne  accoglimento.  Appena  entrato  al  possesso  della  sua  chiesa, 
si  affrettò  a rìstaurarne  la  cadente  cattedrale;  e si,  che  nel  4500  a’ era  ' 
già  compiuto  il  lavoro.  Del  che  conserva  memoria  una  piccola  pietra,  in-  ' 
castrata  nel  muro  occidentale  della  cattedrale  stessa,  logora  alquanto  dal  | 
tempo,  ma  che  pur  offre  l' iscrizione  seguente: 

ANT  . CETE  . SINIB  . PAT. 

RtA  . EPS  . AVXI  . DIV 

LEOPARDO  PARIE 

nrc  VETVSTATE 

LLABENTEM  . BEST 

M.  D. 

Ed  anche  altrove,  nell’  interno  del  tempio,  si  vedono  gli  stemmi  di  lui 
i quali  ce  ne  attestano  la  generosità  in  ristaurarlo.  Fu  benemerito  altre» 
di  avere  piantato  in  Osimo  nello  stesso  anno  4500,  un  monte  frumentario 
a sollievo  della  classe  bisognosa  dei  cittadini.  Nell’  anno  4508  consecrùia 
cattedrale  il  di  49  aprile  un  altare,  intitolato  ai  santi  Vitaliano,  Benvenuto 
Barnaba,  Assunzione,  c Vittore,  conosciuto  comunemente  sotto  ilnomedi 
san  VitaUano,  e moltiplicato  erroneamente  dal  Pannelli  (4)  in  tanti  sllan 
quanti  sono  i nomi  dei  suindicati.  Bastava  eh’  egli  avesse  fatto  altenziuae 
all’  antica  memoria,  che  se  ne  ha,  la  quale  dice  chiaramente  coMtrriht 
(diari».  E nel  di  innanzi  ne  aveva  consacrato  un  altro  in  onore,  perquauir 
sembra,  del  Salvatore:  del  che  si  ebbe  notizia  nel  4765,  quando  lo  si  ristorò 
e lo  si  consecrò  sotto  il  titolo  de’  santi  martiri,  nella  quale  occasione  s'd)- 
be  a trovarvi  una  lacera  e antica  pergamena,  su  cui  appena  si  potcrooo 
leggere  le  seguenti  parole: 

(i)  Mem.  dc^  ss.  f^ilalian.  e Betti>en. , nciravvcrtira. , pag.  XXVI. 
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D.  OPT.  M. 

ANI  . SINB AVXl  . CONSEC 

RAVIT RE  . SVB 

TITVI^ ATORIS  evi 

COCESSIT  IN  EJVS  ANNIVE 
RSARIO  . XL  . DIES_  VERE  IN 
DVLGETIE:  AN  . DNI . MDVIII. 

DIE  XVIII  . APRILIS. 

Nell'anno  1513,  il  vescovo  Antonio  Sinibaldi,  celebrò  in  calledrale  la 
ricognizione  e la  traslazione  de'  sacri  corpi  di  san  Vitaliano  e di  san 
Leopardo  vescovi,  c de’ santi  Fiorenzo,  Sisino,  Massimo  e Dioelezio,  mar- 
tiri, i quali  dalla  ciiicsa  supcriore  trasferì  alla  confessione  sotterranea  ed 
onorevolmente  collocò.  Lo  che  attcstarono  le  due  parole  abbreviale;  ANT. 
Sl!f.  scolpile  su  di  una  piccola  pietra  nel  sepolcro  di  san  Leopardo,  collo- 
cala e trovala  poscia  nel  1752,  quando  il  vescovo  Compagnoni  fece  il  ri- 
conoscimento di  quelle  sacre  reliquie.  Rinunziò  il  vescovato  il  di  13  giu- 
gno 1515,  c quattro  giorni  dopo  mori  in  Roma,  donde  il  suo  cadavero  fu 
trasferito  ad  Osimo,  per  avere  sepoltura  in  cattedrale. 

Lo  stes.so  giorno  delia  rinunzia  di  lui  fu  promosso  ad  esserne  succes- 
ccssorc  un  suo  nipote  Giamcattista  Sinibaldi,  il  quale  toccò  colla  sua  vita 
il  giorno  0 aprile  1517.  Nel  Icuipo  del  suo  pastorale  avvenne  Increzione 
della  chiesa  prioralc  di  santa  Maria  di  Cingoli,  giò  un  tempo  cattedrale  di 
quella  città,  all' onore  di  chiesa  collegiata  : ciò  nel  1530  addi  13  agosto: 
in  altro  luogo  ne  parlerò  più  a lungo  ; quando,  cioè,  dovrò  esporre  lo  stato 
di  e.ssa,  oggidì  cattedrale.  Ed  anche  la  fondazione  e l' erezione  del  mona- 
stero e della  chiesa  di  san  Nicolò,  per  le  .suore  francescane  clarissc,  appar- 
tiene al  tempo  di  questo  vescovo:  vi  entrarono  esse  nel  1536.  Fu  bene- 
merito il  Sinibaldi  per  la  liberalità,  con  che  attese  al  ristauro  della  sua 
cattedrale,  incominciato  già  dal  suo  antecessore,  ed  all'erezione  del  palazzo 
vescovile,  cui  rizzò  dalle  fondamenta.  Di  lui  e dello  zio  suo  predecessore 
conserva  memoria  la  seguente  epigrafe,  scolpita  loro  in  cattedrale  presso 
alt  altare  de’ santi  Filippo  ed  Jacopo  : 
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AMTONII  SINIBALDI  ET 
loTs  BAPTAE  EIVS  EX  FRATRE 
NEPOTIS  EPÒRVM  AVXIMI 
MEMORIAE  COSVLERE  VOLENTES 

O R 

CAMILLVS  NEAPOL.  ET  ALEX. 

VIRI  EX  FAMILIA  PIENTISS. 

ILLOR.  OSSA  EX  TV.MVLIS  SVELATA 
PIO  PII  un.  P.  M.  EDICTO 
Die  IIVMARI  CVRARVT 
A.  D.  MDLXII. 

QVORV.M  PRIMVS 
CREDITO  SIRI  GRECE 
PER  XVII.  ANN.  FELICISS. 

CVSTODITO  TEMPLOQ.  HOC 
TESTVDINIBVS  ORNATO 
OBDORMIVIT  IN  DNO 
A.  SAL.  MDXV. 

AETATIS  AVT.  SVAE  LII. 

ALTER  VERO 

EODEM  MVNERE  PER  XXXII.  A. 

S.4NCTISSIME  FVNCTVS 
EPISCOPIO  A FVb  E.XAEDIFICATO 
ANNVM  VITAE  AGENS  LIIII. 

OBIIT  A.  D.  MDXLVII. 

Addi  \ 5 del  successivo  maggio  fu  provvista  di  successore  la  vedova 
chiesa  osimana  per  la  elezione  dell’  anconitano  Cifbuho  Senili,  arciprde 
in  patria  c rettore  della  pieve  di  san  Tommaso  di  Offagna  c della  chiesa 
curata  di  san  Pietro  di  Ancona,  le  quali  ritenne  per  alcuni  anni  anche  dopo 
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; essere  divenlalu  vescovo.  Vìsse  nel  vescovato  quattro  anni  poco  più,  nè 

’i  occorse  in  essi  avvenimento  ecclesiastico  meritevole  di  particolare  mcn- 

I zione.  Egli,  nell'  anno  1548,  addi  7 settembre,  donò  alla  sua  cattedrale  un 
;!  • calice  d’ argento,  doi  patene,  una  d’argento  c l’altra  di  rame  dorati  ; una 

II  » pianeta  di  brocatello:  un  libro  detto  il  vangciistario  di  carta  pecora,  con 
I > coperta  Gnita  d' argento;  due  cosini  di  brocatello;  nna  coperta  da  cor- 
Ij  » porali  con  tre  corporali  : un  fazzolo  da  calice  lavorato  d'oro:  quattro 

> bende,  tre  di  seta,  una  di  tela  ; due  pianete  fatte  di  nuovo  di  velluto  cre- 
i|  t misi,  con  croce  di  bruccafo;  ed  un  forziere  ferrato,  dove  furono  riposte 
ij  > le  dette  robe.  • Cosi  è notato  nell’  istromento  di  siffatta  donazione.  Ac- 
cettò il  dono  in  nome  della  chiesa  osimana  l’ arciprete  della  cattedrale  Ca- 

‘ inillo  Sinibaldi.  É notabile  un  editto  di  lui,  conservato  negli  atti,  per  lo 

I quale  proibiva  egli  a chicchessia  • d’ andare  alle  case  d’ ebrei  per  causa  di 

> feste,  balli,  spettacoli,  baccanali  et  per  insegnarli  alcune  delle  arti  liberali  | 

II  • cscetto  però  in  convertendo,  sotto  pena  de  cinquanta  scudi  d’ oro,  d’ap-  ; 
Il  • piicarsì  per  la  metà  alla  camera  apostolica,  et  I’  altra  met:t  alla  fabbrica 

Il  > del  vescovato,  et  de  scommunicationc  late  senlentie,  dalla  quale  non 
; ■ passino  essere  assoluti  se  non  da  S.  Signoria  Rnia,  et  elici  padre  et  ma- 

I > rito  siano  tenuti  per  la  Ggliuola  o mogliere  eie.  Cyprianiis  Senilis  epi- 
jj  " scopus  etc.  • Ed  un  altro  banno  et  comandamento,  a cui  6 sottoscritto 
j:  ^ccnrsiui  vicariits  de  mandato  Rmi,  merita  d’essere  commemorato,  perchè 

II  ci  conserva  memoria  dei  difetti  e delle  costumanze  di  quell’  età.  Victavasi 
I per  esso  • di  giocar  alla  palla,  nè  meno  ad  altro  giuoco  nelle  scale  et  spiazzi 
j > della  chiesa  del  vescovato  sotto  pena  ....  di  dodici  scudi  d'  oro  d’  ap- 

• plicarsi  per  un  terzo  alla  camera  apostolica,  l' altro  terzo  alla  fabrica  di 

> detto  vescovato,  et  per  1’  altro  terzo  all’  ufficiale  che  ne  farà  esequtione 

• etc.  1 Ed  oltre  alla  detta  pena,  il  delinquente  « se  serrò  prete  di  qualsia 
I • ordine,  gli  serrò  dati  doi  tratti  di  corda  ; » ed  il  luogo,  ove  davasi  cote- 
1 sto  supplizio,  era  la  sala  del  vescovato  ; d’onde  non  fu  lolla  e che  nel  1 588, 

, quando  il  vescovo  Teodosio  Fiorenzi,  appena  eletto,  prima  ancora  di  re- 
li carsi  alla  sua  residenza,  diede  ordine  che  la  si  togliesse  di  lò.  E per  ritornare 
i al  banno  et  comandamento,  di  cui  parlava  testé,  vi  è inoltre  intimato,  che 
I ' nessuno  ordisca  di  tirar  con  balestra,  overo  altrimenlc,  intorno  alti  tetti 
I ■ del  suddetto  vescovato,  sotto  la  medesima  pena.  Item,  che  nessuno  butti 
: • mondezza  di  qual  sorte  sia  intorno  al  vescovato,  nè  nclli  soi  boriai,  sotto 
|]  ’ la  pena  di  uno  scudo.  > 

! oi.  ni.  y> 
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A questo  decreto,  vergognoso  testimonio  della  rozzezza  e della  barba-  | 
rie  degli  osimani  di  quell'  etii,  vuoisi  aggiungerne  uno  di  pastorale  solleci-  | 
tudiqe  del  vescovo  Cipriano,  il  quale  comandò  • secularium  et  rcgularinm  j 
B prelatis,  ncc  non  curatis,  vicccuratis  ac  presbileris  omnibus  ctc.  in  vir-  { 
» tute  sancte  obedientic  et  sub  pena  quinque  scutorum  auri  fabrice  cpisco-  'j 
B pali  applicand.  etc.  b di  dover  ciascuno  nelle  sue  chiese  ammonire  il 
popolo  « ad  penitentìam  et  confessionem  suorum  peccatorum,  nec  non  ad 
B sumendam  in  die  paschatis  rexurrectionis  Dominice  devote  sacrosanctam  [ 
B cuebaristiam  in  propria  parocebia,  prout  de  jure,  et  de  confessis  et  com- 
B municatis  hujusmodi  debeatis  post  octavam  resurrectionis  nobis  in  civiL 
B Auximi  exbibere  et  dare  scriptum  notulam  fideliter  etc.  b 

Pare,  che  la  morte  di  questo  vescovo  s’ abbia  a segnare  sotto  il  di  20 
agosto  d55l  : certamente  non  prima  del  tO  di  esso  mese,  perchè  si  trova- 
no memorie  di  lui  (1),  che  ulli  48  di  agosto,  Imguens  corporU,  fece  varie  ' 
donazioni,  cauta  morlis,  e che  alcune  altre  ne  fece  anche  il  di  seguente,  lo 
mi  atterrei,  quanto  al  giorno  della  sua  morte,  al  libro  delle  Riformazioni  (2)  i 
dell'archivio  comunale  di  Osimo,  in  cui  è detto  espressamente,  ch’egli 
obiit  die  49  julii  4551.  Ed  il  giorno  24  dello  stesso  mese  n’  era  eletto  il  I 
successore  Ber.vardino  de  Cupis,  nato  in  Mootefulco,  nella  diocesi  spoleta- 
na.  Egli  aveva  appena  ventiquattro  anni  di  età  ; perciò,  nell'  atto  stesso  di 
eleggerlo  a questo  vescovato,  il  papa  decretò,  che  fosse  assistito  da  un  am- 
ministratore, fìnchò  ne  avesse  toccato  i ventissette.  £ l'amministratore  sta- 
bilitogli fu  il  cardinale  Gian  Domenico  de  Cupis,  forse  fratello  o più  pro- 
babilmente zio  del  medesimo  Bernardino,  vescovo  di  Ostia,  nominalo 
comunemente  il  cardinale  di  Trani,  la  cui  amministrazione  durò  quindi 
sino  al  1554,  circa.  In  essa  merita  particolare  menzione  la  lite,  ch'egli 
mosse  contro  l' anconitano  Ascanio  Ferretti,  nipote  del  defunto  vescovo 
Cipriano,  e contro  u’  familiari  del  vescovo,  perché  compensassero  alia  chiesa 
di  Osimo  il  danno  di  un  pastoi'ule  d’ argento,  di  cui  dicevasi  averla  Ci-  i 
priano  fraudala.  Del  che  giova  narrare  le  circostanze  colle  parole  medesi- 
me dei  Compagnoni  (5),  il  quale  cosi  ne  scrisse  : « Fra  le  suppellettili  pre- 
B ziuse  della  nostra  cattedrale,  si  conservava  un  pastorale  di  attento  di 
B circa  quattordici  libre,  che  nell'  istanza  del  nostro  Cardinal  Trancse  vicn 

(0  Ve  1.  il  Cmii|»|;iioiii.  le».  CCXXXII  (3)  l.e».  COXXXI V,  (u?.  »G  c ' 

[tjo,  5if  del  t'Mii.  IV'.  Ioni.  IV.  j 

(3)  Kiruriiia».  ilei  i!ì47v  V^r-  I 
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I qualificalo  coll’  espressione  di  essere  maximi  valori»  et  extimalionis  ob 

• miri/icam  ejus  ilructuram  et  arlificium.  Questo  pastorale  dopo  la  morte 

• del  vescovo  Giovanni  Battista  Sìniboldi  si  trovò  impegnato  presso  un 

■ ebreo  d' Osimo  per  nome  Giuseppe  Mercato,  il  quale,  ad  istanza  del  ve- 

■ scovo  Cipriano  e con  ordine  del  Cardinal  legato  della  Marca  fu  costretto 

• da  Bartolomeo  Amiani  da  Fano,  podestà  in  quel  tempo  della  città  nostra, 

• a rimetterlo  nelle  mani  dell'  istcsso  vescovo,  come  dieevasi  apparire  per 
a deposizione  d’ alcuni  testimoni  a perpetua  memoria  esaminati.  Non  cs* 
a sendosi  però  trovato  tal  pastorale  dopo  la  morte  di  Cipriano  suddetto, 
a comparve  innanzi  al  vicario  del  nuovo  vescovo  l’onorabil  uomo  signor 
a Renato  Costantini  cittadino  recanatese,  come  procurator  generale  Rmi 
a et  Itimi  dni  cardinali»  0»tien»i»,  Tranen»i»  vulgariler  nmeupati,  perpetui 
a adminùtratorù  epùcopatu»  Auximani,  e spedi  un  monitorio  eonira  il 
a magnifico  signor  Ascauio  Ferretti  d’Ancona  ( nipote  del  vescovo  Senili  ), 
a ser  Muzio  Tibaldini  d’ Osimo,  Gregorio  Sabbatini  di  Perugia,  Piero  di 
a Maestro  Trojano  veneto,  e Nicolò  Dolci  di  Carmignola  ( tutti  già  familiari 
a del  suddetto  vescovo  ) come  donatarj  o credi  o possessori  de’  mobili  del 
a medesimo,  ad  effetto  di  consegnare  il  pastorale  suddetto  o di  renderne 
a conto,  e di  pagarne  il  valore.  Fu  spedito  tal  monitorio  alti  12  di  settem- 
a lire  del  1551,  per  gli  atti  di  Lelio  Jannicoli  notajo  del  vescovado,  e fu 
a eseguito  alti  14  in  persona  del  signor  iVscanio,  di  Gregorio  c di  Nicolò, 
a alle  mura  di  Piazza  Nuova,  ed  a ser  Muzio  in  npnthcca  Andree  Betlini, 
a apolheca  notariorum  cauiarum  civiliiim  eie.  Si  vedono  poi  gli  esami  del 
a suddetto  Piero  Veneziano  sotto  li  15  di  ottobre,  di  Nicolò  Dolci  sotto 

• i 14  e di  Muzio  Tibaldini  sotto  li  9 di  novembre,  a tcnor  de’ quali  par 
a che  fosse  accagionato  il  vescovo  Cipriano  d’  aver  ridotto  quel  pastorale 
a in  pezzi  per  farne  una  tazza,  bacile  e boccale  d'argento  a proprio  uso.  * 
In  seguito  al  quale  racconto  il  Compagnoni  portò  anche  il  sunto  delle 
deposizioni  dei  tre  suindicati  testimoni.  Il  primo  disse  : • Nel  mese  di  mag- 
a gio  dell’ anno  presente  (1551)  ritrovandomi  alli  servizj  di  monsignor 
a Cypriano  b.  m.  in  Venetia  ; un  di  tra  gli  altri  mi  dote  in  mano  in  casa 
a un  groppo  grosso  d’un  fazzoletto  grande,  nel  quale  erano  argenti  rotti, 
a ed  andando  seco  in  compagnia  cogli  allri  servitori,  arrivamo  ad  una 
a bottega  di  uno  orefice,  la  quale  ò per  quando  se  viene  da  s.  Marco  giù  ol 

• ponte  de  Rcalto  per  la  strada  degli  orefici,  che  va  al  macello,  la  terza  a 
a mano  manca,  dove  sta  un  orefice  vecchio,  eh'  ha  un  figliuolo,  il  quale  se 
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• addimanda  mastro  Giovanni,  al  quale  monsignore  dette  gli  argenti,  die  | 

■ pigliò  per  man  mia  eee.  Dopo  questo  il  secondo  ovvero  il  terzo  di,  re- 

• tornò  monsignore  assieme  con  me  e gli  altri  servitori  alla  detta  bottega,  jj 
t dove  r orefice  mostrò  a monsignore  una  vcrgba  d' argento  un  palmo  e | 

> mezzo  lunga  e larga  doi  deta  e grossa  uno  ; la  qual  verga  disse  averla 

» fatta  di  quelli  pezzi  d'argento,  cb’aveva  portati  io.  Un  altra  volta  mastro  j 

> Giovanni  orefice  mostrò  a monsignore  un  quadro  d'argento,  qual  diceva 

• esser  una  libra  per  fare  una  tazza,  e questo  argento  mostrava  d' averlo 

> tagliato  da  la  verghe  ecc.  Do  visto  questo  mastro  Giovanni  venire  molte 
» volte  in  casa,  dove  stava  il  vescovo  appresso  a s.  Marco  ecc.  Et  al  fine  in 
» queir  ultimo  il  vescovo  se  voleva  partire  da  Venetia,  andò  ultimamente 

» alla  sua  bottegha,  dove  ecc.  mastro  Giovanni  disse  al  vescovo,  ch'el  po-  ; 
» tetter  intendere  tutti  gli  altri  servitori,  io  ve  prometto  di  portarvi  in  | 

• fiera  di  Rechanati  un  bacile  e un  boccale  d'argento  ecc — e citò  in  con-  j 
» testi  il  signor  Ludovico  Senili  arciprete  d' Ancona,  e Vincenzo  Ottoni  ] 
a canonico  d' Osimo.  » L’ altro  testimonio,  Nicolò  Dolci,  non  altro  disse,  | 
tranne  d' aver  veduto  nella  bottega  di  mastro  Giovanni,  che  questi  aio-  ^ 
strò  al  vescovo  la  suindicata  verga  d’  argento,  « che  monsignore  andava 

» da  certi  altri  orefici  a cercar  un  bacile  d’ ariento,  e vidi  che  pigliò  una  {, 
» tazza  d’argento  da  mastro  Giovanni,  quando  volse  ritornare  a Oscmoe  | 
» non  la  pagò,  ma  so  bene  che  gli  promese  per  prezzo  sei  scudi  ; • ed  an- 
ch’egli  citò  in  contesti  i due  sunnominati  Ludovico  Senili  arciprete  d’An-  " 
cona  e Vincenzo  Ottoni  canonici  di  Osimo,  nipoti  del  vescovo,  ed  aggiunse  ^ 
r anconitano  Ciriaco  Ottoni,  altro  nipote  di  esso.  E finalmente  il  terzo  i 
testimonio  Muzio  Tibaldini,  oltre  alle  cose  dette  dagli  altri,  depose,  che  H 
« portata  maestro  Giovanni  la  vergha,  disse  a monsignore,  ecco  l' ariento, 
a c monsignore  rispose,  horsìi  tenetelo:  e dopo  alquanti  giorni  monsignore  j 

> dette  ordine  gli  se  facesse  una  tazza,  la  quale  l’ orefice  glie  fece  : che 

» gliela  pagasse,  o si,  o no,  non  so  niente,  se  non  che  ritornato  a casa  mon-  u 

• signore,  disse  alla  padrona  della  casa  dove  egli  stava,  quanto  pensi  mi 

• costi  questa  lazza?  E lei  gli  rispose o nove  o ondeci  scudi,  e monsignore 

• disse  la  padrona  ha  indovinato;  • ed  anche  questo  citò  in  contesto  i tre 
nipoti  del  vescovo.  Ed  a tutto  siffaUo  racconto  aggiunge  il  Compagnoni  (I): 

« Noi  non  sappiamo  se  forse  per  motivo  di  qualche  torbido,  stante  la 

(3)  I'»g.  2«. 
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I mancanza  del  pastorale  o di  altra  robba  di  sacristia,  il  canonico  France- 

• SCO  Travagliai,  che  per  lo  spazio  di  25  anni  aveva  tenuto  in  titolo  l' uf- 
I fizio  di  $acrUta  l’ inducesse  a farne  rinunzia  nelle  mani  di  non  so  qual 

• commissario  alli  5 di  marzo  del  seguente  anno  1552.  » 

Incominciarono  a cessare  le  riserve  dell’ amministrazione  nel  1554, 
forse  anche  prima  che  il  vescovo  Bernardino  toccasse  i ventisett'  anni  di 
eli»  : la  morte  del  cardinale  amministratore  gli  anticipò  di  qualche  mese 
il  libero  possesso  del  suo  benefizio.  E lo  possedè  sino  al  principio  deH'anno 
1374  ; nel  qual  tempo  vi  si  ritirò  facendone  rinunzia  e riservandosi  una 
peasiooc  annua  di  1500  scudi.  Egli  fu  presente  al  concilio  di  Trento,  da 
cui  ritornato,  si  adoperò  a regolare  la  sua  diocesi  sulle  discipline  stabilite 
(la  esso.  Radunò  tre  volte  il  sinodo  diocesano  ; addi  1 1 giugno  del  1 504  ; 
addi  28  aprile  del  1506  ; ed  a’  6 marzo  del  1507.  In  quest'  anno  furono 
stampate  le  costituzioni  di  tutti  e tre. 

Nel  1573  fu  sottoposta  a visita  apostolica  la  diocesi  di  Osimo,  per  de- 
creto del  pontefice  san  Pio  V.  Ne  fu  visitatore  Salvator  Paciui  da  Colle, 
vescovo  di  Chiusi.  Nella  qual  visita  furono  fatti  pubblici  i molti  disordini, 
di  cui  era  pieno  il  territorio  di  questa  diocesi  : nè  il  Compagnoni  ebbe  ri- 
guardo a farne  il  racconto,  traendone  notizia  dagli  atti  della  visita  slessa. 
In  olcune  chiese  parrocchiali  non  conservavasi  il  sacramento;  non  v'erano 
registri  de'  battesimi,  de' morti,  de'  matrimonii;  il  calice  e la  patena  erano 
sfratto  indecenti;  gli  apparamenli  laceri,  e le  chiese  stesse  velai  stabula  vi- 
dehantur.  Nè  il  visitatore  la  risparmiò  allo  stesso  vescovo,  istituendo  pro- 
cessi contro  di  lui  ed  accettando  le  querele,  che  ne  veniva  a portare  chiun- 
que ne  avesse  avuto  il  talento.  Di  parecchie  ci  conservò  notizia  il  Compa- 
gnoni (I),  il  quale  ne  diede  per  intiero  gli  estratti  (2).  Conseguenza  dei 
tanti  disordini,  derivali  dalla  negligenza  del  vescovo,  fu  che  il  vescovo  do- 
vette sottostare  ad  una  multa  di  due  mila  scudi,  per  ordine  del  papa,  e che 
dovette  in  seguito  fare  la  rinunzia  del  vescovato  altresì,  giacché,  come  notò 
il  Compagnoni  (3),  • secondo  tutte  le  apparenze,  sembra  che  questa  possa 
> credersi  piuttosto  forzata  che  volontaria.  > Certo  è,  che  l'asserzione 
dell'  Ughelli  e del  Martorelli  ; che  Bernardino,  cioè,  provectiori  seuectute 
puUatus,  episcopale  onus  drposuit  (4),  = gravalo  dal  peso  degli  anni, 

(0  Dolila  pa^.  Ra  alla  94 (3)  Lnof*.  rit. , pa^.  ti3. 

()|  Dalla  pag.  70  alla  1 ta  del  toni.  IV.  (4)  Ughell.  itat.  sacr.  in  ep.  Aiixim. 
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rasgegnò  la  chieta  a Gregorio  XIII;  è contraddetla  dai  falli,  perchù  non  era  I 
egli  punto  vecchio  quando  la  rinunziù:  non  aveva  che  4C  anni,  calcolaa- 
donc  l'ctii  dal  dato  certo  che  conosciamo,  averne  avuto,  cioè,  ventiquattro  | 
soli,  nel  ISSI,  allorquando  fu  fatto  vescovo.  Alla  quale  rinunzia  soprav-  |i 
visse  per  ben  quindici  anni  : mori  in  Koma  nel  1388.  i 

Nell'anno  stesso  della  rinunzia  del  Ciipis  fu  promosso  al  vescovato  di  « 
Osimo,  addi  9 gennaro,  il  maceratese  Cornelio  Permani;  ch’era  arciprete 
de'  santi  Celso  c Giuliano  in  Roma  e proposto  di  san  Salvatore  in  .Mace- 
rala, ove  in  un  epigrafe  si  conserva  memoria  della  sua  generosità  in  i-istau- 
rarne  il  cadente  tempio,  nell’  anno  appunto  della  sua  esaltazione  alla  cal-  |l 
tedra  pastorale  osimana.  Resse  questa  chiesa  intorno  o quattordici  anni  : ' 
tenne  il  sinodo  diocesano  nel  I37C  addi  12  giugno,  il  quale  tre  anni  dopo  | 
fu  dato  in  luce  colle  stampe  ; visitò  nel  1378  la  sua  diocesi  ; cooperò  nel-  j 
r anno  seguente  alla  fondazione  del  convento  dei  cappuccini,  della  quale,  j, 
benché  l’ annalista  di  quella  religione  se  ne  sin  dimenticalo,  si  conserva  I 
memoria  in  un  manoscritto  esimano  colle  parole  seguenti  : • A di  5 di  i, 

> luglio  1379.  Nella  città  di  Osmo,  nella  contrada  delta  volgarmente  Cava- 

i>  liccio,  in  un  luogo  vicino  alla  muraglia  et  alla  porta  della  città  fu  eoa-  | 
» cesso  dalli  confratri  della  compagnia  dello  hospitale  di  s.  Denveauto  il 
» luogo  detto  il  Spedalello  con  molte  case  et  orti  attinenti  ai  detto  s|)cda-  ; 

> letto,  del  quale  hospitale  ne  cava  da  40  scudi  l’anno  di  pigione,  conres- 

» sero  a prieghi  di  mons.  Cornelio  Firmano  da  Macerata,  vescovo  d'Osmo,  ij 
» per  fare  un  nuovo  monasterio  de’  Scapucini,  et  fu  comprate  altre  case  i 
» et  altri  orti,  et  anco  donati  parte,  per  far  detto  monasterio  con  molle  I 
» altre  elemosine  de  dinari  et  grani  per  far  la  detta  fabrica.  La  Domenica  { 

> alle  bore  XXI  si  mosse  dalla  chiesa  del  vescovato,  dove  prima  fu  cantato  || 
» un  solennissimo  vespero,  tutte  le  compagnie  de  la  città,  che  sono,  che  j 

> sono  (»ic}  sei,  tutte  le  relligioni  et  il  vescovo  con  tutti  li  canonici  et  clero  j 
« in  processione  et  magistrato  et  tutto  il  popolo  so  andò  al  luogo,  dove  era  i 
» cavati  li  fondamenti  per  far  la  chiesa;  arivato  al  luogo  mons.  vescovo  , 
« essendo  podagroso,  si  fece  portare  et  11  con  la  presenlia  de  lutto  il  clero  I 
» et  magistrato  et  popolo  incominciò  la  cerimonia  per  la  beneditione  della  < 

> prima  pietra,  la  quale  è scritto  (tic)  il  suo  nome,  et  mcicsimo,  et  dalli  | 
» cantori  fu  sempre  risposto  et  cantato  in  canto  Oguralo  lutto  quello,  che 

» era  necessario,  quali  cantori  arrivavano  a XX.  Et  io  Mulio  Pini  canonico  | 
» fece  il  mastro  de  ccremonia,  et  por  esser  esso  mons.  impedito  dalla  i 
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• podagra,  mi  fece  calare  nelli  fondamenti  a piantare  la  prima  pietra  bc- 

• oedetta  nello  fondamento  in  luogo  suo.  Kt  se  seguitò  lutto  il  restante 
> della  cerimonia  conforme  al  Pontilicalc  et  Onita  dette  la  beneditione  et 
I fece  pubblicare  la  iudulgentia  et  poi  fu  cantato  a doi  cori  un  Te  Deum 

• laudamut  con  inlinita  sodisfationc  di  tutta  la  ciltù.  Il  capilolo  li  donò 
■ dieci  some  di  grano  per  la  fabrica.  • 

Mori  il  vescovo  Cornelio  il  di  5 luglio  1588  in  Macerata,  ed  ebbe  suc- 
cessore ueU’anno  stesso,  addi  27  dello  stesso  mese,  l’ esimano  Teodosio 
Fioremi,  eh'  era  allora  canonico  della  basilica  Vaticana.  Nell’  agosto  del- 
r anno  stesso,  avvenne  l'ereziono  della  collegiata  di  Monte  Fano,  compo- 
sta di  un  proposto,  otto  canonici  o quattro  cberici  beneficiati.  Egli  trasferì, 
oeiranno  1 590,  il  corpo  del  vescovo  san  Benvenuto  dalla  chiesa  superiore 
alla  confessione  sotterranea  ; fu  vigilante  per  la  ecclesiastica  discipUna,  e 
oe  promosse  rigorosamente  l' osservanza,  principalmente  nelle  sacre  uffi- 
lialure,  sul  quale  proposito  pubblicò  un  episcopale  editto,  che  ne  fissava 
strettamente  le  leggi.  La  sua  morte  segui  nell’anno  1591  ; ma  non  già 
a’  17  dieembre,  come  scrissero  I’  Ughelli,  il  Manno,  e il  Marlorelli,  nò  agli 
1 1 di  maggio,  come  segnolla  il  Guarnieri  ; ma  bensì  a’  1 9 di  maggio,  in 
giorno  di  domenica,  alle  ore  XXI,  siccome  ci  assicura  un’  antica  memoria 
contemporanea,  segnala  nei  registri  della  sua  stessa  famiglia  de’  Fiorenzi. 

Venne  dopo  di  lui  a possedere  la  sede  osimana  il  cardinale,  del  titolo  di 
santa  Prassede,  Antonio  .Mabia  Galli,  vescovo  di  Perugia,  trasferito  a que- 
sta chiesa  il  giorno  19  luglio  del  medesimo  anno  1591  ; egli  percepiva,  sino 
da  quando  era  stalo  promosso  al  vescovato  di  Perugia,  una  pensione  an- 
nua di  mille  scudi  sulla  mensa  osimana.  Governò  con  sommo  zelo  il  greg- 
ge affidatogli  e si  adoperò  a tutto  suo  potere  per  farvi  fiorire  il  buon  ordi- 
no, il  divino  culto,  l'ecclesiastica  disciplina.  Per  questo  visitò  cinque  volle 
la  diocesi,  per  beo  nove  volte  radunò  il  sinodo  diocesano:  nel  1595,  nel 
1594,  nel  1596  in  Cingoli,  nel  1600,  nel  1602,  nel  1604,  nel  1607,  nel 
1609,  e nel  1612.  Mori  in  Roma  il  di  30  marzo  1620,  ed  a memoria  di 
lui  furono  scolpite  in  Osimo  parecchie  iscrizioni,  principalmente  nei  luoghi, 
di  cui  si  era  reso  benemerito  colla  sua  generosità  o colle  sue  pastorali 
solleciludinì. 

A'  29  del  seguente  aprile  fu  provveduta  di  novello  vescovo  la  vedova 
chiesa,  nello  persona  del  frale  domenicano  Agostino  Galamini,  nato  in  Bri- 
i>igbclla,  nella  diocesi  di  Faenza,  già  cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in 
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Arateli  sino  dal  47  ag(»to  46H.  Per  ben  diciannove  anni  e cinque  mesi 
egli  resse  l' affidatagli  chiesa  e si  distinse  luminosamente  per  la  gcnerosis-  [ 
sima  carità  verso  i poveri,  e per  lo  zelo  indefesso,  con  cui  promosse  la 
diligente  riforma  dell'ecclesiastica  disciplina.  E quanto  alla  sua  carità,  ba- 
I sia  a fargliene  onorevole  encomio  l’ accusa,  che  fu  portata  a Roma  contro  : 
I di  lui  da  alcuni  scioperati,  i quali  si  lagnavano  di  non  poter  vendere  le 
j proprie  derrate,  perchè  il  Cardinal  vescovo  alimentava  co'  suoi  sussidii  tutta  ' 
la  povertà  del  territorio.  E quanto  alle  incombenze  del  pastorale  ministero 
sono  da  ricordarsi  e le  molte  visite,  cb'  egli  fece  e rinnovò  nella  sua  dio- 
cesi, particolarmente  nell'anno  primo  del  suo  vescovato  e nel  4 656,  e i tre 
sinodi  radunati  nel  4624,  nel  4627  e nel  4636. 

Fu  poi  stranissima  la  controversia,  cb'egli  ebbe  coi  cingolani,  a cui  vo- 
leva interdetto  ed  abolito  il  culto  alla  loro  sunta  vergine  Sperandia;  aè  f 
cessò  dalle  sue  pretensioni  stranissime  finché  dulia  sacra  Congregazione  |i 
de'  riti  non  ne  fu  decretata  l'approvazione.  Di  tutta  questa  controversia  si  | 
può  vedere  lu  lunga  storia  presso  i bollandisti,  sotto  il  giorno  1 1 setlem-  ' 
bre:  incominciò  essa  nell'anno  4 633  e durò  sino  ai  22  di  agosto  del  1635, 
nel  qual  giorno  appunto  la  Congregazione  suddetta  pronunziò  il  suo  giu-  | 
dizio  contro  di  lui  ed  a favore  della  santa  e dei  cingolani.  Mori  in  Osimo  ^ 
addi  4 settembre  1639  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco  de' frati  do-  q 
mcnicani  ; e non  già  in  cattedrale,  siccome  scrisse  I'  Ugbclli.  J 

Stette  vacante  la  chiesa  osimana,  dopo  la  morte  di  lui,  due  anni  e cin-  j 
que  mesi  : nè  di  si  lunga  vacanza  si  conosce  il  motivo.  Finalmente  il  gior- 
no IO  del  febbrajo  1642,  fu  eletto  a possederla  il  romano  Gbiolimo  Vero- 
spi,  cardinale  del  titolo  di  sant’  Agnese.  Non  venne  per  altro  a farne  l'in- 
gresso che  il  di  8 febbrajo  del  1644.  Intraprese  subito  la  visita  pastorale 
della  diocesi,  e più  volle  nel  corso  del  suo  vescovato  la  rinnovò:  tenne  il 
sinodo  diocesano  il  di  30  settembre  4631,  al  quale  non  sopravvisse  ebe  i 
tre  mesi  appena.  Mori  infatti  il  di  5 gennaro  4652  e fu  sepolto  in  catte-  , 
drale:  il  suo  cadavero  fu  trasferito  poscia  a Roma  nell'anno  4666,  per  | 
essere  collocato  nella  sepoltura  de'  suoi  antenati.  L’ anconitano  Lodovico  ; 
Betti  ne  fu,  dopo  sei  mesi,  il  successore,  promossovi  il  di  4 luglio  delio  , 
stesso  anno  : ma  lo  fu  per  breve  tempo.  Imperciocché  la  morte  lo  tolse 
dui  mondo  il  giorno  26  ottobre  4655,  mente’ era  in  Ancona;  ivi  fu  sepolto  | 
ncllu  cbiesu  di  santa  Teresa  dei  carmelitani  scalzi,  la  quale  portava  da  : 
prima  il  titolo  di  san  Pellegrino,  tra  i recinti  della  parrocchia  di  santa  Maria  jl 
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Il  della  Piazza.  Benché  gli  scrittori  osimani  lo  accusino  di  soverchio  lusso 
I domestico,  tuttavia  inerita  molta  lode  la  sua  carità,  per  la  quale,  ad  onta 
I del  peso  di  oltre  a tre  mila  scudi  di  pensioni  fissate  sopra  le  rendile  della 
sua  chiesa,  largì  alle  monache  di  san  Nicolò  cento  rubbi  di  grano,  ed  offerse 
alla  sua  cattedrale  tre  lampade  d’ argento  ed  altri  cospicui  doni,  e consi- 
I;  derevoli  elemosine  distribuì  a sollievo  dei  poveri,  a decoro  dei  luoghi  pii 
e ad  accrescimento  del  divino  culto. 

Di  sommi  vantaggi  alla  chiesa  osimana  fu  autore  nei  trentacinque  anni 
del  suo  vescovato  il  sacro  pastore,  che,  dopo  la  morte  del  Betti,  sotlentrò 
. a reggerla,  il  sanese  Antonio  II  Bichi,  trasferitovi  dalla  sede  di  Monte  Al- 
. ciao  il  di  6 marzo  1666.  Per  lui  infatti,  e per  la  sua  generosità  furono 
I accresciute  di  molto  le  rendite  del  vescovato  si  coll'acquisto  di  nuovi  fondi 
I e si  col  miglioramento  di  quelli  che  possedeva  dì  già.  Rifabbricò  grande 
parte  del  palazzo  vescovile,  e vi  aggiunse  in  parte  e in  parte  vi  ristorò  ma- 
gazzini, giardino,  scuderia,  carceri  ed  altri  luoghi  ad  esso  adjacenti.  E 
quanto  alla  spirituale  amministrazione  della  diocesi,  sono  da  commemo- 
ri rarsi  le  molte  visite  pastorali,  che  vi  fece  ; i tre  sinodi,  che  vi  celebrò  nel 
^ 1661,  nel  1677  e nel  1690;  il  trasferimento  delle  sacre  ossa  de’  santi  mar- 
tiri  Vittore,  Corona  e Filippo  dal  luogo,  in  cui  stavano,  ad  onorevole  urna 
di  marmo,  sotto  la  confessione  della  cattedrale:  ciò  nei  giorni  2 e 13  mag- 
gio 1662,  facendovi  scolpire  la  breve  e semplice  iscrizione: 

I 1NVICTA  FIDEI  VIRTVS 

SS.  VICTORIS  CORONAR  AC  PHILIPPO 
DIVINOS  HONORES  DEDIT 
OSSA  TVMVLO  CONDIDIT. 

I 

La  testa  per  altro  di  san  Vittore,  trattenuta  fuori  del  monumento,  é 
collocata  in  decoroso  reliquiario,  per  essere  mostrata  alla  venerazione 
dei  fedeli. 

L'd  inoltre  circa  lo  stesso  tempo  a sue  spese  raddoppiò  l'estensione  del 
convento  delle  suore  clarisse  in  Monte  filottrano,  le  quali  per  la  strettezza 
vi  stavano  assai  disagiale.  Ed  altrettanto  e forse  di  più  egli  fece  pel  mona- 
stero delle  benedettine  di  san  Benvenuto;  del  che  ha  conservato  memoria 
l' iscrizione,  che  vi  fu  scolpita  : 


roi  rri 
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MONIALIVM  COMMODITATI 
NOVA  CONTVLIT  MOLE 
ANTONIVS  BICHIVS  ! 

EPISCOPVS  AVXIMI 
4678. 

Nè  la  finirei,  se  ad  una  ad  una  volessi  qui  numerare  le  opere  della  sua 
pietà  e della  sua  muniGccnza  in  questa  e in  quella  parte  della  sua  diocesi.  ! 
Battezzò  ebrei;  proscrisse  eretici,  particolarmente  nel  4673  la  nuova  setta  I 
de’  Giacobini,  detti  per  disprezzo  Ciuffolotti,  i quali  infestavano  dei  loro  j 
errori  le  Marche  (4),  sotto  apparenza  di  pietà  e di  religione;  solennemente  j| 
consecrò,  nel  di  21  settembre  4637,  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  in  |j 
vinculis,  fuori  della  porla  di  Osimo  ; nel  4 678  consecrò  quella  de’  Irati  ] 
cappuccini  in  Osimo,  intitolata  alla  santissima  Concezione;  assistette  in  Ij 
Cingoli  nel  4 660  alla  solennità  del  Iraslocamenlo  delle  dignità  e dei  cano-  !j 
nici  della  vecchia  collegiata  della  Pieve  alla  nuova  chiesa,  rizzata  di  fresco  ' 
a pubbliche  spese  nella  piazza  maggiore.  i 

Non  devo  passare  sotto  silenzio,  che  nel  giorno  9 aprile  4637  il  ponte-  |j 
ficc  Alessandro  VII,  di  cui  era  nipote,  lo  aveva  decorato  della  sacra  por-  | 
poro  cardinalizia,  e che  nell' 41  novembre  4639  gli  fu  conferito  il  titolo  di  ;| 
sant’  Agostino,  dal  quale  poscia  ottò  all’  altro  di  santa  Maria  degli  Angeli,  j| 
c finalmente  nel  4 687,  addi  3 marzo,  ascese  al  vescovato  cardinalizio  di  ; 

.3 

Palestrina,  ritenendo  per  altro  la  chiesa  osimana  in  qualità  di  amminisfra-  , 
torc.  Mori  in  Osimo  a’  21  di  febbraio  dell’  anno  4694,  e fu  sepolto  in  cat-  |i 
tedrale,  presso  la  cappella  del  Sacramento,  ove  gli  fu  scolpita  l’ iscrizione  || 
seguente  : | 

li 

(i)  N' ei’«  sialo  (‘a|>o  UH  (ziacoMio  LnmlMrdo.  ilrlla  diocesi  dì  S|M)letu.  Ved.  il  Compi' 
gnoMÌ,  Icf.  nella  |»ag  dri  Ioni.  IV.  ’ 


il 
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ANTONIO  BICIIIO  SENENSI 
S.  R.  E.  CARDINALI  EPISCOPO  PRAENESTINO 
IN  BELGIO  OLIM  ET  COMITATV  BVRGVNDIAE  ! 

' INTERNVNTIO  APOSTOLICO  I 

MOX  IN  SENENSI  DITIONE  ILCINENSI  EPISCOPO  ' 

POSTMODVM  AB  ALEX.  VII.  AVVNCVLO  ■ 

AD  AVXI.MATEM  IIANC  ECCLESIAM  TRANSLATO 

SACRA  PVRPVRA  INSIGNITO  II 

A LATERE  DEMVM  AD  VRBINATES  LEGATO  | 

ANNIBAL  COMES  NEPOS  ET  HAERES  I' 

j VIRO  OPTIMO  j 

! PATRVO  AMANTISSIMO  ! 

! EX  TESTAMENTO  POSVIT  j 

OBIIT  ANNO  SALVTIS  MDCXCI  - ' 

AET.ATIS  SVAE  LXXVII.  ' 

i Rimase  vacante  la  chiesa  osiniana,  dopo  In  morie  di  Ini,  inlorno  n cin-  | 

I que  mesi  e mezzo:  finalmenle  agli  8 di  agosto  di  quello  slesso  anno  le  fu  il 
I dcsiinato  a pastore  il  genovese  Opizose  Pallavicini,  gìil  cardinale  del  titolo  || 
l|  di  san  Martino  ai  Monti,  sino  dal  2 settemhre  1686,  e vescovo  di  Spoleto  j; 
sino  dal  -1689.  Prima  era  stato  arcivescovo  di  Efeso  in  partihus  ed  aveva  | 
sostenuto  lodevolmente  molte  onorevoli  legazioni.  Giunto  appena  alla  sede 
j di  Osimo  si  die'  tosto  premura  a ben  regolare  il  seminario  dei  cheriei  cd 
a togliere  dal  clero  gli  abusi  che  vi  serpeggiavano.  Nell'  anno  dopo,  intra-  j 
j prese  la  visita  della  diocesi,  nella  quale  occasione  consccrò,  addi  30  agosto  ! 

I 1695,  la  nuova  chiesa  collegiata  di  santa  Maria  in  Cingoli,  che  n'è  oggidì  la 
I cattedrale;  e rinnovò  poi  cotcsta  visita  pastorale  negli  anni  1601,  nel  I6<.)6 
I enei  1698.  Convocò  il  sinodo  diocesano  e lo  tenne  il  giorno  3 ottobre  ' 
, 1696.  Mori  in  Roma  il  giorno  1 1 febbraio  1700;  al  quale  proposito  no- 
terò, essere  inesatta  la  notizia,  che  ne  danno  il  Martorelli  e lo  Zaccaria, 

1 

I segnandone  la  morte,  quello  a'  3,  questo  a'  9 del  detto  mese.  I monumenti 
I incontrastabili  della  ehiesa  osimana  la  segnano  invece  sotto  il  giorno  da 
I me  indicato.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo  cardinalizio. 

L Una  vacanza  di  quasi  otto  anni  incominciò  allora  nella  chiesa  osimana, 

I di  cui  fu  raccomandato  intanto  il  governo  al  sacerdote  Giambatlista  llassi, 
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canonico  della  mciropulilana  di  Torino:  questi  vi  stette  sino  al  iTOG,  nel 
qual  anno  medesimo,  addi  23  dicembre  fu  mandato  quivi  in  qualità  di  vi- 
sitatore apostolico,  il  cardinale  Ferdinando  d' Adda,  milanese,  già  celebre 
per  le  sostenute  legazioni  di  Ravenna,  di  Ferrara,  di  Bologna.  Quindi  ap- 
pena giunto  intraprese,  addi  40  gennaro  1207,  la  risila  pastorale  di  tutta  la 
diocesi,  in  seguito  alla  quale  emanò  saggi  decreti,  per  cui  correggere  i di- 
sordini, che  vi  aveva  trovalo.  Avvenne  in  quest'  anno  stesso  la  fondazione 
del  convento  delle  cappuccine,  per  opera  della  pia  dama  Benedetta  Wan- 
herten,  vedova  di  Lazzaro  Vieanego. 

Finalmente  il  di  28  gennaro  4700;  non  già  il  28  giugno,  come  segnò 
il  Coleti  continuatore  dell'  Ugbelli  ; il  cui  sbaglio  evidentemente  derivò  dal- 
l'avere letto  il  nome  del  mese  jun.  invece  che  jan.  ; ebbe  fine  la  vedovanza 
della  chiesa  osimana.  Le  fu  destinato  a pastore  il  romano  Micbelìscelo 
Conti,  cardinale  del  titolo  de’ santi  Quirico  e Giulitta;  era  arcivescovo  di 
Tarso  in  partibus  e nunzio  apostolico  presso  la  corte  di  Portogallo.  Perciò 
non  venne  alla  sua  sede  se  non  circa  la  metà  di  aprile  dell'  anno  4712; 
checché  n'  abbia  detto  il  continuatore  del  Ciacconio,  alla  cui  autorità  sono 
da  preferirsi  i registri  c i monumenti  di  questa  chiesa.  Giuntovi,  intraprese 
la  visita  della  diocesi,  e nel  mentre  aveva  fatto  concepire  di  sé  le  più  liete 
speranze,  parti  alla  volta  di  Roma,  il  giorno  4 6 maggio  di  quell'  anno  me- 
desimo, e di  là,  il  giorno  6 del  seguente  agosto,  diede  annunzio  al  capitolo, 
sé  essere  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Ed  ecco  la  chiesa  di  Osimo 
vacante  di  bel  nuovo  e sottoposta  altresi  ad  un  vicario  apostolico,  il  quale 
fu  il  sacerdote  Stefano  Cristiani,  fabrianese,  mandatole  a’ 26  settembre 
dello  stesso  anno.  Egli  continuò  la  visita  pastorale  incominciata  dal  vescovo 
Michelangelo.  Durò  I'  amministrazione  di  lui  sino  al  47  febbraio  1714, nel 
qual  giorno  fu  promosso  ai  vescovato  di  Osimo  il  lucchese  Orazio  Fiupro 
Spada,  eh’  era  vescovo  in  patria  e cardinale  del  titolo  di  sant'  Onofrio,  ed 
aveva  sostenuto  molte  difficili  nunziature,  le  quali  avevanlo  condotto  a si 
alta  dignità.  Stette  al  governo  della  ehiesa  osimana  dieci  anni  e quattro 
mesi,  all'  incirca  ; nei  corso  dei  quali  visitò  quattro  volte  l' intiera  diocesi; 
eresse  una  nuova  parrocchia  nella  chiesa  suburbana  della  beata  Vergine 
della  Misericordia,  a cui  sottopose  quella  parte  del  contado,  che  pria  dipen- 
deva dalla  cattedrale;  e della  cattedrale  stessa  divise  la  parrocchia,  ebe 
sino  a quel  tempo  era  stata  amministrata  da  due  sacerdoti  o cappellani 
amovibili,  i quali  avevano  in  pari  tempo  la  sopraintendenza  della  sacrestia 
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' col  titolo  di  sacristi,  nè  potevano  al  doppio  uffìzio  bastare.  Egli  pertanto 
^ di  consenso  del  capitolo  assegnò  una  porzione  delle  rendite  alla  sacrestia 
e l’altra  al  nuovo  parroco,  cui  per  l’avvenire  volle  stabile  e perpetuo.  Ra- 
dunò il  sinodo  diocesano,  ne’  giorni  28  e 29  settembre  1721,  che  fu  anche 
slampato.  Recatosi  in  Roma,  nel  marzo  del  1724,  per  assistere  al  conclave, 

I in  cui  fu  eletto  il  papa  Benedetto  Xllf,  cadde  ammalato,  ed  ivi  mori  a’  27 
’ del  seguente  giugno;  ivi  tinche  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Croce  dei 
; lucchesi. 

La  diocesi  osimana  entrò  poco  dopo  sotto  un  altro  vicario  apostolico, 
iaviatole  da  Ruma  il  di  8 luglio:  egli  fu  il  sacerdote  Paolo  Francesco  Fi- 
niteci, ch’è  giù  stato  vicario  generale  sotto  il  defunto  Spada.  Ne  durò  per 
altro  l’amministraziooe  pochi  mesi  soltanto:  l’ultimo  giorno  dell’anno  1724 
fu  promosso  a cotesto  vescovato  il  frate  domenicano  Agostino  Pipia,  nato  in 
Oristano  nell’  isola  di  Sardegna,  il  quale  pochi  giorni  prima,  era  stato  pro- 
mosso al  cardinalato  del  titolo  di  san  Sisto,  cui  cangiò  in  seguito  con  quello 
di  santa  Maria  sopra  Minerva.  Non  venne  alla  sua  residenza  che  in  capo 
a sette  mesi  : a’  t8,  cioè,  del  luglio  seguente.  La  quale  dignilù  conferitagli 
di  vescovo  di  Osimo,  cangiò  condizione  nel  di  20  agosto  di  quello  stesso 
anno,  diventandolo  di  un’  altra  chiesa  aeque  principaUler  unita  ad  Osimo  : 
della  chiesa,  io  voglio  dire,  di  Cingoli  ristabilita  nel  primitivo  suo  onore  e 
nell'antichissima  sua  dignità  di  chiesa  vescovile,  di  cui  le  vicende  dei  tempi 
egli  occulti  maneggi  degli  osimani  l'avevano  tenuta  priva  da  tanti  secoli. 
È inutile,  che  io  qui  racconti  come  andasse  cotesto  affare,  perchè  più  del 
bisogno  ne  scrissero  gli  osimani  da  un  lato  e i cingolani  dall’  altro.  Dirò 
bensì,  che  dalla  imparziale  lettura  degli  scritti  di  questi  e di  quelli,  appari- 
sce, avere  usato  in  siffatto  argomento  i cingolani  di  quel  sacro  diritto  na- 
turale, che  spinge  ogni  uomo  assennato  a procurare  il  miglioramento  del- 
l'attuale sua  condizione  ed  a ricuperare  i diritti,  di  cui,  qualunque  poi  ne 
sia  stato  il  motivo,  rimase  spoglio;  ed  avere  cercalo  d’altronde  gli  osimani 
di  raddolcire,  almeno  con  apparenti  ragioni  e con  fantastiche  irregolarità 
c sconvenienze  nell’  esito  di  questo  affare,  l’ amarezza,  che  loro  causarono 
le  pontifìcie  determinazioni  a favore  della  esaltala  rivale;  mentr’essa,  velini 
nolinl,  è,  al  pari  della  loro,  chiesa  vescovile,  ned  è alla  loro  inferiore  in 
qualsiasi  parte.  Ma  senz’altro  fermarmi  in  siffatte  osservazioni,  sulle  quali 
abbastanza  mi  trattenni  nelle  prime  pagine  di  questa  storia,  m’ inoltro  tosto 
a narrare  congiuntamente  di  tutte  e due. 
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j pria  di  tulio  mi  è d’ uopo  portare  la  bolla  apostolica  che  restituì 

I all'antico  decoro  la  chiesa  cingolana  c che  la  uguagliò  (aeque  principaliler) 

' alla  osimana.  Premuroso  com’era  il  pontefice  Innocenzo  XIII  di  rendere 
onore  a que’  luoghi,  che  per  antichità  c per  lustro  c più  ancora  per  costante 
ed  invariabile  fedeltà  alla  santa  Sede  ne  fossero  degni  in  particolar  modo.  J 
accolse  benignamente  le  istanze  dei  cingolani,  c per  operare  con  quella  ma*  | 
turità  di  consiglio,  che  la  circostanza  esigeva,  domondò  da  prima  per  mezzo  ' 
del  suo  Uditore  il  parere  del  vescovo  di  Osimo,  ch’era  allora  il  cardinale 
Spada,  e poscia  raccomandò  l'esame  dell’affare  al  dottissimo  prelato  Ginsto  | 
Fontanini,  che  diventò  dipoi  arcivescovo  di  Ancira,  c che  in  sìffote  materie 
per  la  particolarità  de’  suoi  studii  era  versato  assai.  Non  poteva  essere  più  t 
favorevole  l’ informazione  del  vescovo,  il  quale  non  potè  a meno  di  non 
rendere  giustizia  alle  onorevoli  prerogative  della  città  e della  chiesa  cingo*  J 
lana,  alla  copia  do'  suoi  abitatori,  alla  nobiltà  delle  sue  magistrature  civili  I 
e all’ eccellenza  delle  sue  glorie  ecclesiastiche,  ned  altra  difDcoltà  dichiarò  j 
egli  d' incontrare  « per  erigerla  nuovamente  in  cattedrale  coll’  unione  : 
■ aeque  principaliler  alla  cattedrale  di  Osimo,  • tranne  che  « di  pensare  i; 

• ad  un  congruo  stabilimento  pel  vicario  generale  che  dovrebbe  risiedere  f 

• in  Cingoli ....  ed  a provvedersi  le  suppellettili  necessarie  per  il  pontifi*  " 

• cale  del  vescovo,  ...  e che  con  progresso  di  tempo  si  rendesse  in  qual* 

• che  parte  più  comoda  e più  capace  l’abitazione  del  vescovo  e suo  vicario.»  j 
La  relazione  poi  del  Fontanini  esponeva  con  erudizione  degna  di  lui,  l’an* 
tica  origine  si  profana  che  sacra  della  città,  il  primitivo  suo  onore  di  avere  J 
avuto  per  più  secoli  la  cattedra  vescovile,  l’attuale  sno  lustro  ecclesiastico  ! 
per  la  copia  di  templi,  di  monasteri,  di  sacre  ufBziature,  di  preziose  reliquie  <’ 
c di  ogni  altro  oggetto  di  religione  e di  culto.  SI  l' informazione  di  quello,  '' 
che  fu  scritta  a’  42  settembre  4724,  come  la  relazione  di  questo,  ebe  ha  la 
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data  de' 20  maggio  1725,  si  ponno  vedere  nella  prima  parte  dell’appendice 
! aUe  Memorie  di  s.  Etuperanzo  dell’erudito  e diligente  marchese  Francesco 
|i  Maria  RalTaelli. 

! La  morte  infrattanto  del  ponteOce  Innocenzo  XIII  impedì  per  allora  il 
! compimento  di  questo  afTarc,  a cui  era  si  bene  propenso  il  vescovo  Spada  ; 
' nè  il  successore  di  lui,  che  ho  ricordalo  a suo  luogo,  il  frate  Agostino  Pipia, 
ne  sapeva  punto  di  tuttociò  allorché  fu  promosso  al  vescovato  di  Osimo 
nello  spirare,  siccome  ho  detto,  dell’anno  1724.  Perciò  gli  riuscì,  egual- 
mente che  a tutti  gli  osimani,  inaspettata  c gravosa  l'onorevole  prerogativa, 
di  cui  il  pontcGcc  Benedetto  XIII  fregiò  poco  dopo  la  ristabilita  città  e chiesa 
vescovile  di  Cingoli.  Ciò  premesso,  siccome  cosa  necessaria  a sapersi,  ec- 
comi a darne  la  bolla. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

AD  PESPEIVAM  BEI  MBMOEIAX. 

■ Romana  Ecclesia,  quae  supra  cctcras  lotius  Orbis  a Christo  Domino 

• prìmalum  obtinuit,  interdum  ob  ingruentes  calamitates,  plurium  Eccle- 

> siarum  Episcopalium  custodiam,  et  regimen  unius  vigilantiac  committe- 

• re,  et  simul  eas  jungere  consuevit,  nc  oves  Dominicac,  Pastoribus  suìs 

• vidutae,  lupo  veniente,  morlis  discrimen  incurrerenl.  Cessantibus  vero 

• peculiaribus  causis,  et  neccssilatibus,  ob  quas  cjusmodi  Ecclesiae  cum 

• suis  mensis,  dioecesibus,  et  territoriis  simul  coaluerant,  illisquc  iterum 

• cleri,  populique  frequentia,  et  pietato  florcntibus.  Romani  Pontificis,  ut 

• communis  parcntis  do  filiorum  gaudio  solliciti,  providentia,  honoris  Epi- 

• scopalis  elogium,  quod  culpa  non  sua  pridem  amiserant,  eis  post  saccu- 

• lorum  memoriam  seorsiim  indulgere,  et  postliminio  restituerc  non 

• dedignatur. 

> Bacc  animo  revolventes,  accepimus,  Cingulum,  Piceni  civitatem,  ve- 

• terum  magistralunm  fama  percelebrem,  inter  Ecclesias,  speciali  provin- 

• eia  Romani  Pontificis  comprehensas,  cathedrae  pontificalis  gloria  claruis- 

• se,  ubi  Exsuperantius,  praccipuus  ejus  patronus,  cujus  sacrae  exuviae 

• ibidem  coluntur,aliiqueCingulani  Antistitessedissc  memorantur,  et  prae- 

> sertim  Julianus,  felicis  recordationis  Vigili!  antocessoris  nostri  laborum 
■ et  itinerum  comes,  quem  una  cum  aliis  collegis  suis  comprovincialibus 
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• Episcopis,  ex  veterìs  discipliDoe  ecclesìosticae  regola,  ConslaDtinopolim  | 
a sequutus  est,  cumquc  iis  post  ValentiDum  Siirae  caodidac  Episcopum 
a Vigilii  constiluto  adversus  Irla  capitala  in  Urbe  regia  subscripsit,  et  se-  | 
a mel  iterumque  ab  codem  Vigilio  laudatur  in  sententia  contra  Rusticani,  t 
a et  Sebastianum  S.  R.  E.  Diaconos,  eidera  Vigilio  rcbelles,  Constantina-  | 
a poli  similiter  edita.  Ad  haec  Pelagius,  pariter  S.  R.  £.  Diaconus,  qui  el  | 
a ipse  praedicti  Pontiricis  constitiito  una  cum  Juliano  ceterisque  subscri-  | 
a pserat,  in  Petri  cathedra  Vigilio  Syracusis  defuncto  successor  datus, 
a eidem  Juliano  ad  Cingali  Episcopaicni  Ecclcsiam  reverso  non  unas  lite-  | 
a ras  exaravit,  quaedam  injungens,  Cingulani  Episcopatus  imniunitatem,  et  | 
a patrimonium  respicientia.  At  postmodum,  barbaris  Italiae  incumbenti- 
a bus,  Cingulana  Ecclesia  cura  Iota  sua  dioocesi,  et  territorio  Auximatis 
a Episcopi,  tamquam  prosimi,  curac  commissa  est.  Signa  tamcn,  et  testi- 
a monia  luculenta  primaevi  Episcopatus  Cingali  nihilominus  supcrfuerunt, 
a ac  ctiamnuni  supersunt.  Ibi  enim  ab  antiquis  temporibus  Praepositi,  et  j, 
a Archipresbyteri  dignitates  cum  insigni  Collegio  decem  Canonicorum,  sa-  J 
a cras  laudes  Deo  assidue  canentium,  bactenus  remanent.  Praetcrea  Ciò-  | 
a gulanam  civitatem,  suo  episcopio  ornatam,  ubi  earundem  Auximatis  et  | 
a Cingulanae  Ecclesiarum  Antistites  saepc,  et  diu  moram  traserunt,  et  prò  . 
a libito  suo  trabunt,  intra  et  extra  deccm  millia  hominum  circiter  coluot  | 
a pluresque  acdes  sacrae,  sex  videlicet  religiosorum  Ordinum,  una  presby-  , 
a terorum  Congregationis  Oratorii  S.  Philippi  Ncrii,  tres  virginum  Deo 
a sacrarum,  praeter  quinque  priorum  boiniuum  sodalitatcs,  duo  xcnodo-  ^ 
a chia,  et  Mona  pietatis,  spcctabilem  rcddunt  : quae  quidem  omnia  singu- 
a larem  totius  civitatis  Cingulanae  pietatem,  et  Dei  cultum  egregie  patria-  ^ 
a ciunt  : cujus  ctiam  civitatis  magna  laus  est,  ex  ea  non  paucos  strenuos,  , 

I a et  praenobiles  viros  sacris  Ordinibus  mililaribus,  bospitalis  S.  Joannis 
j a Hierosolymitani,  S.  Jacobi  a Calalrava,  sanctique  Stephani,  prò  christia-  i 
! a na  religione  contro  inQdeles  tuenda,  institutis,  nomcn  dedisse,  et  hoc  . 

I a ipso  tempore  etiam  dare.  Igitur  ob  praemissa,  quibus  etiam  rccolcodae  |, 

; a memoriae  Innocentius  PP.  XIII.  antecessor  noster,  qui,  dum  cardinala- 
a tus  bonorc  fulgebat,  Ecclesiae  Auximati  ex  concessione  et  dispcnsatione  . 
i » apostolicis  praefuìt,  permotus,  ex  paternae  caritatis  instinctu  Cingulanam 
; a civitatem,  ejusdemque  Ecclesiam  antiquo  episcopalis  cathedrae  nomini,  i 
I a non  superveniente  obitu,  restituisse!,  nos  utrique  nomea  hujusmodi 
I a restituerc,  et  aequis  dilcctorum  flliorum  ejiisdem  Cingali  civium  votis,  | 
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I • accedente  ad  ca  consensu  dilecti  Filli  nostri  Augustioi  S.  R.  E.  tituli  S. 

I • Siiti  presbyteri  oardinalis  Pipiae  nuncupati,  Ecclesiae  Auximatis  ex 
I > similibus  concessione,  et  dispensationé,  none  praesulis  existentis,  an- 
: • Duere  volentes,  eosque  nccnon  dilectos  ctiaui  tìlios  Praepositum,  Archi- 
I > presbyterum,  et  Canonicos  praedietos,  illosque,  et  illorum  quemlibet  a 

• quibusvis  excominunicationis,  suspensionis,  et  interdicti,  aliisque  eccle-  ‘ 
, • siasticis  sententiis,  censuris,  et  poenis,  si  quibus  quomodoiibet  innodati 

i • existunt,  ad  efTectuni  praesentiuin  tantum  consequcnduni,  barum  serie 
> ■ absolventes,  et  absolutos  fore  censentes,  motu  proprio,  non  ad  alicujus 
: • Nobis  super  hoc  oblatae  petitionis  iostantiam,  sed  ex  certa  scientia,  me- 
I I raque  deliberatione,  deque  Apostolicae  potestatis  plenitudine,  nostris, 

• Cingulum,  veteri  episcopali  dignitate  praestanlero  civitatem,  necnon  ejus 

• Ecclesiam  Dco  dicatam  in  honorem  Assumptionis  B.  Mariae  Virginis,  in 

> qua  Praepositura,  prima,  et  Archipresbyteratus,  secunda,  dignitates, 

• necnon  decem  canonicatus,  totidemque  praebendae  erectac  reperiuotur, 

> ejus  Oatlicdralem  fuisse.  Apostolica  auctoritatc  tenore  pracsentium  pcr- 

• petuo  dcclaraiiius  : eamdemque  primaevo,  et  pristino  suo  Cathedralis  bo- 

■ noris  fastigio  cum  omnibus  et  singulis  privilegiis,  indultis,  facultatibus, 

> praeminentiis,  gratiis,  et  immuuitatibus  suis  restituimus,  in  antiquum  et 

• pristinum  statum  reponimus,  et  plenarie  reintegramus  ; cumque  ejus 

• territorio,  clero,  popolo,  et  dioecesi,  Ecclesiae  Auxiinuti  coèpiscopalem, 

> et  concathcdralem  aeque  principaliter,  ac  per  unum,  et  eumdem  illaruin 

• praesulem  aeque  principaliter  regi,  et  gubernari,  illique  praessc  debere, 

> eadem  Apostolica  auctoritatc,  earumdcm  tenore  praescntium,  decerni- 

■ mus,  et  statuiiniis:  ac  insuper,  si  fortasse  opus  sit,  idem  Cingulum  in 

• civitatem  ; illiusque  incolas  in  cives,  et  Ecclesiam  Assumptionis  B.  Ma- 

• riae  Virginis  in  cathcdralcm  erigimus  sub  invocationc  ejusdem  Assum- 

• ptionis  B.  Mariae  Virginis,  et  in  ea  dignitatem,  scdeni,  et  mcnsam  cpisco- 

• palem  ciiiu  omnibus,  et  singulis  privilegiis,  lionoribus,  juribus,  et  insi- 

> gnibus  debitis,  quibus  aliac  civitates,  illariiniquc  cives,  ac  aliae  cathe- 

• drales  Ecclesiae,  illarumquc  Pracsiilcs,  Capitula,ct  Canonici  dejure,  usu, 

• stilo,  consuetudine,  ani  alias  quomodoiibet  uluntur,  fruuntiir,  potiuntur, 

• et  gaudent,  ac  uti,  frui,  potici,  et  gaiidere  quomodoiibet  poterunl  in  fulu- 

• rum  ; cum  obligationc  tamen,  qiiod  civitas  Cingulana,  taliter  condecorata, 

» suis  siimptibus  crigat  in  Ecclesia  praediota  Assumptionis  B.  Mariae  Vir- 

• giois  condcccntem  cathedram  pontiflcalcm,  umbraciilo,  scu  baldacbino 
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tectara,  ad  quam  per  gradua,  juxla  coeremouiale  episcoporum,  ascendi 
possit.  Praeposituram  vero,  in  eadem  Ecclesia  majorem  post  pontificalem, 
ac  Arcbipresbyleratum,  secundam,  illius  diguitates,  ac  canonicatus,  et 
praebendas  praedictas,  in  diguitates,  canonicatus,  et  praebendas,  aucto- 
ritate  et  tenore  praemissis,  de  novo  similiter  perpetuo  erigimus,  dictam- 
quc  Ecclesiam  Cingulanam,  sic  de  novo  per  Nos  erectam,  eidem  Eccle* 
siac  Auximati  perpetuo,  et  aeque  principaliter  unimus,  itaut  unus  idemque 
Episcopus  eis  aeque  principaliter  praesit;  ac  deinceps  in  quibuslibet 
scriptis  publicis,  et  privatis,  in  actis  Consistorialibus,  Apostolicis  diplo- 
inatibus,  Constitutionibus  synodalibus,  decretis,  et  edictis,  ab  eo  prò  tem- 
pore cmanaturis  et  subscribendis,  non  tantum  Auximas,  sed  aeque  eiiam 
Cingulanus  Episcopus  appellaci  et  se  subscribere  debeat  : et  ne  clerus, 
ac  populus  Cingulanus  Auxiinum  usque  quod  ad  decimum  et  octavum 
inde  lapidcm  abest,  ad  forum  Episcopale  quascumque  ob  causas,  etiam 
Icvissimas,  jugi  incommodo  amplius  pertrahanlur,  vicarium  sibi  in  spi- 
ritualibus  generalem,  in  civitate  Cingulana,  ejusque  territorio,  et  dioe- 
cesi  rcsidentem  arbitrio  suo  deputet.  Praeterea  dilectis  filiis  praeposito, 
urebipresbytero,  et  canonicis  praedictis,  nunc,  et  prò  tempore  existeati- 
bus,  ut  ipsi  in  posterum,  dimisso  veteri  indumento,  si  quod  gerunt,  prae- 
positus,  et  archipresbyter  videlicet,  mozletlam  violaceam  supra  roc- 
cbcttuin,  canonici  vero  praedicti  almutiam  tam  in  Ecclesia  Cingulana 
bujusmodi,  illiusque  coro  et  capitolo,  etiam  in  missarum  et  borarnm 
canunicarum  diuruarum  et  nocturnarum,  necnon  vesperarum,  et  alio- 
rum  divinorum  offlciorum  celebratione,  quam  in  processionibus,  et  sa- 
ct-is  functionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et  privatis  ubicumque  loco- 
rum  gestare  valeant,  postmodum  aliis  nostris  Apostolicis  literis,  ab  ipsis, 
ut  moris  est,  per  Cancellariam  seorsum  expediendis,  benigne  concede- 
I mus,  atque  indulgebimus. 

• Decernimus  insuper,  has  ipsas  nostras  Apostolicas  litteras  sempcr,  et 
perpetuo  validas  tore,  suumque  plenarium  effectum,  et  robur  babituras: 
nullo  eas  tempore,  occasione,  et  causa,  quantumvis  Icgitima  et  juridica, 
irritas,  invalidas,  obreptitias,  et  subreptitias  dici  unquam  posse,  etianisi 

> capitulum  et  canonici  Ecclesiae  Auximatis  seu  quicumque  alii  cojuscuni- 

> que  dignitatis,  gradus,  conditionis,  et  praeminentiae,  in  praemissis  omai- 
i bus,  et  singulis,  et  circa  ea  quomodolibet,  et  quavis  ex  causa,  ratione, 

' actione,  vel  occasione  jus,  vel  rem  habentes,  vel  se  babere  pulaotes,  ad 


Digitized  by  Google 


ANNO  1725 


571 

I • id  nequaquam  vocati  essent,  ncque  illis  consensissent  : nec  causae,  ob 
I • quas  hae  nostrae  literae  prodiissent,  adductae,  aut  comprobntae  babc- 
! • rentur  : Tei  ìntentionis  nostrae,  aut  jus,  et  rem  habentiura  consensus 
I • deesset,  aut  quidiibet  aliud,  quantumvis  magnuin,  non  excogìlatum,  ne- 

• que  excogitabile,  ac  specialem,  propriamque  mentionem,  et  cxpressionem 

• requirens,  etiam  propterea  quod  in  praetnissis,  eorumve  aliquo  solemni- 
I • tates,  et  quaevis  alia  servando,  atque  adimplenda,  servala,  et  adimplela 
I > revera  non  essent  : aut  denique  ex  quocumque  alio  capite,  a jure,  vel 
; > facto,  statuto,  aut  consuetudine  aliqua  procedente,  sive  etiam  enormìs 

• maximaeque  laesionis  colore,  praetextu,  ratione,  vel  causa  in  ipso  etiam 
I > corpore  juris  expressa,  licei  justa,  rationabili,  legilima,  juridica,  pia,  ex 
j • privilegio  orta,  ac  etiamsi  talis  esset,  quae  ad  robur,  et  vim  practnisso 

I • rum  omnino  exprimi  necessario  deberet,  fortasse  propterea  quod  de  vo- 

> luntate  nostra,  cetcrisque.  superiiis  cnarratis  nusquam  apparerei,  aut 

• nihii  probari  posset.  Easdem  bas  nostras  litleras  notari,  irapiignari,  inva- 

» lidas  reddi,  retractari,  in  jus,  vel  controversiara  vocari,  aut  ad  lerminos 

> jnris  reduci,  vel  adversus  illas  restitutionìs  in  integrum,  aperilionis  oris, 

: » reductionis  od  viam,  et  terminos  juris,  vel  facti,  aut  gratiae,  vel  justiliac 

• remedium  impetrari,  scu  quomodolibet,  etiam  molu  simili  concesso,  vel 

• impetrato,  aut  ediclo  uti,  seu  se  juvare  in  judicio,  vel  extra,  unquani 

• posse,  decernimiis,  atque  jubemus,  universis  lilibus,  et  controversis  hac 

• de  re,  si  quae  fortasse  sunt,  aut  fuerunt,  perpetuum  silenlium  iraponen- 
I > les.  Hasque  easdem  litleras  nostras  sub  quibusvis  similium,  vel  dissimi- 

■ bum  gratiarum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  raodiOca- 

> tionibus,  derogationibus,  aliisque  controriis  dispositionibus,  etiam  per 
I • nos,  et  successores  nostros  Romanos  PontiGces  prò  tempore  exislentes, 

• et  per  Sedem  Apostolicam  motu  pari,  scientia,  et  plenitudine  polestalis, 

I • Consistorii  decreto  ex  quibuslibet  causis,  et  sub  quocumque  verborum 

• tenore,  et  forma,  ac  cum  quibusvis  elausulis,  et  decretis,  licei  in  eis  de 

• bis  nostris  litteris,  earumque  loto  tenore,  et  data  specialis  mentio  Gerct, 

' • prò  tempore  factis,  et  concessis,  ac  faciendis,  et  concedendis,  non  posse 
'!  ■ aut  debere  comprebendi  statuimus  ; sed  tamquam  ad  majus  bonum  ten- 
I • dentes,  semper,  et  omnino  ab  illis  excipi:  et  quotics  illae  prodierint, 

• tolies  in  pristinnm,  et  validissimum,  atque  in  eum,  in  quo  antea  quomo- 

• dolibet  erant,  statum  restilutas,  repositas,  et  plenarie  rcinlegratas,  ac 

> denuo  etiam  sub  quacumque  posteriori  data,  quandocumque  cligenda, 
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« concessas  esse,  el  fore  : sicquc,  et  non  alias  in  praeinissis  omnibus,  et 

• singulis  quoscumque  Judices  ordinarios,  vel  dclegatos,  etiam  Causarom 

» Palatii  Apostolici  Auditorcs,  et  S.  R.  E.  Cardinales,  et  a Latere  Legatos,  | 

• prolegaios,  ejusdemque  Scdis  Nuncios,  et  alios  quoscumque,  quavis  au-  | 

• ctoritate,  potestate,  praerogativa  et  privilegio  fulgentes  ; sublata  eis,  et 
eoriim  cuilibet  qiialibet  facultatc,  et  auctoritate  alitcr  judicandi,  et  inter  ! 

» pretendi  in  quocuroque  foro,  et  judicio,  et  in  quacumque  instantia  judi-  J 

• cari,  et  deGiiirl  debere  ; sique  secus,  ac  Nos  sancinius,  super  bis  a quo- 

« quain  quavis  auctoritate,  scicntcr,  vel  ignoranter  contigerit  attentari,  hoc  j 

> totuin  irritum,  et  inane  habcndum  esso  statuimus;  non  obstantibus,  j 
0 quatenus  opus  sit,  nostra,  et  Canccllariac  Apostoiicae  regola  de  jore  | 

> quaesito  non  tollendo,  aliisque  in  contrarium  praemissorum  quomodo-  ^ 
■>  libet  cditis,  vcl  edendis  Copstitutionibus  synodalibus,  provincialibus,  | 

> Oecunienicisquo  Conciliis,  aliisque  ordinationibus  quoque  Apostolicis,et 

D earunidein  Ecclesiarum  Auximatis,  et  Cingulanae  jurejiirando,  conGr-  > 

• inatione  Apostolica,  vel  statutis  quavis  firmitato  roboratis,  eorumque 
» reformationibus,  novis  additamentis,  stilo,  usu,  consuetudinibos,  quam- 

» vis  immemorabilibus,  privilegiis  quoque,  ìndultis,*  litteris  Apostolicis,  ’ 

• quae  iisdeoi,  eorumque  raajoribus  concessa  fuissent,  seu  personis,  ac  I 

• locis  quibuscumque;  licet  speciali,  et  expressa  mentione  dignis,  sub  quo- 

• cumque  tenore,  forma,  et  quibusvis  derogatoriarum  derogatoriis,  aliisque 

• efGcacissimis,  et  insolitis  clausulis,  irritantibusquo  decretis  generatim  vel  ; 

• speciatim  motu  quoque  buie  simili,  et  in  Consistono,  aut  alias  quomo- 
» dolibet,  saepe  etiam  in  contrarium  praemissorum  concessis,  approbalis, 

• confìrmatis,  et  renovatis:  quamquam  diserte  in  eis  caveretur,  ne  iisdem 

• bis  nostris  litteris  Apostolicis  per  quoscumque  alias,  motu  quoque  simili  ; 

• prò  tempore  editas,  quascumque  etiam  derogatoriarum  derogatorias  in 

> se  continentes,  derogari  umquam  possit,  nec  censeatur  eis  derogatum. 

» Quibus  omnibus,  et  singulis,  quamvis  de  illis,  et  eorum  tenore  spe-  I 
» cialis,  et  expressa,  et  de  verbo  ad  verbura,  non  autem  per  clausulas  gc-  | 

> nerales  idem  importantes,  mentio  seu  quaevis  expressio  habenda,  aut  : 

• quaelibet  alia  exquisita  forma  ad  hoc  servando  foret,  illorum  omnium, 

» et  singulorum  tenorem,  formam,  et  causas  quascumque,  pias  et  ex  pri-  j 

> vilegio  deductas,  bis  nostris  litteris  prò  piene,  et  sufBcienter  insertis,  ac  i 

• de  verbo  ad  yerbum,  nullo  prorsus  ommisso,  expressis  babentes,  illis  in  j 

• suo  robore  alias  permansuris,  ad  praemissorum  omnium,  et  singulorum  j 
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• validissimatn  vim  et  effcctum,  Ime  vice  duntaxat,  lalissitnc,  plcaissime, 

> ac  sufBcienter,  necnoD  speciatiin,  et  expresse,  inolu,  scientìa,  et  potesla- 
. > tis  plenitudine  sinailibus,  haruin  serie  derogamus,  cetcrisque  contruriis 

• quibuscumque. 

• Nulli  ergo  omnino  hominuni  liceat  hanc  paginam  resti tutionis,  deda- 

• rationis,  ercctionis,  sanctionis,  concessionis,  indulti,  decreti,  derogationis 
I incingere,  vel  ei  temerario  ausu  contraire.  Si  quis  antera  hoc  attentare 

> praesumpserit,  indignationem  Oranipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Apostolo- 

• rum  ejus  Petri,  et  Pauli  se  novcrit  incursura. 

• Datura  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorcra  anno  millesimo  se- 

• ptingentesimo  vigesimo  quinto,  XIII  kalendas  Septembres,  Pontiiicatus 
» nostri  anno  secondo,  n 

Come  andasse  in  seguilo  l' esecuzione  di  questo  affare,  meglio  die  dal 
mio  racconto  lo  si  potrà  intendere  dui  documento,  che  qui  voglio  soggiun- 
gere nella  sua  originale  integrità;  tanto  più  che  gli  osimani  editori  delle 
! Memorie  del  Compagnoni  lo  hanno  mutilalo  a piacere  (I). 

j ' Al  nove  di  Dio,  Amen.  AdI  5 febr.iro  1726. 

I Sia  noto,  e palese  a tutti,  come  essendosi  degnala  la  Santità  di  nostro 
i signore  papa  Benedetto  XIII,  felicemente  regnante,  con  sua  particolare 
Constiluzione,  o sia  Bolla  Apostolica  data  in  Roma  sotto  il  piombo  appres- 
so santa  Maria  Maggiore  fìn  dalli  19  agosto  dell’anno  prossimo  passato 
1725,  reintegrare  il  luogo  di  Cingoli  dcjla  sua  antica  prerogativa  di  città, 

' e rispettivamente  quella  chiesa  in  Cattedrale,  o sia  Concatledrale  con  tutti 
j gli  onori,  prerogative,  nobiltà,  e grazie,  che  anticamente  godeva,  e che  go- 
I dono  tutte  le  altre  consimili  città,  e come  più  latamente,  e diffusamente  si 
' contiene  in  detta  Costituzione,  alla  quale  in  tutto,  c per  tutto  si  abbia  con- 
degna relazione,  e di  essa  a maggiore  cautela,  ed  ad  ogni  buon  line,  ed 
! effetto  se  ne  inserisce  nei  presente  Istrumcnto  un  Esemplare  in  due  fogli 
I impressi,  o siano  pagine  quattro,  incominciando  il  tenore  di  essa.  Romana 
! Ecclesia,  quae  supra  caeteris  lotius  Orbìs,  e finisce,  Dalum  Romae  apud  S. 

' Mariam  Majorem  anno  4 725.  XIII.  Kal.  Seplembris  Pontificatus  nostri  anno 
I secando  ( cura  subscquentibus  subscriptionibus  ) fu  ne’  mesi  scorsi  la  sud- 
' detta  Costituzione  per  parte  dell'  illustrissimo  publico  di  Cingoli  suddetto 

j (t)  Nel  tonit  V,  eh’ è V j^ppend.  dt  Docum.^  pag.  225  e seg. 
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presentala  all’  eminentiss.  e revcrendiss.  sig.  cardinale  fr.  Agostino  Pìpìa, 
moderno  vescovo  di  questa  città  d’ Osimo,  per  l' esecuzione  di  essa,  e 
r E.  S. , avendo  fatta  riflessione  alla  condizione  in  detta  Costituzione  ap- 
posta con  quelle  parole  : accedente  ad  ea  conteneu  Dilecli  FUii  neutri  iuju- 
etini,  ne  sospese  per  all’  ora  l’ esecuzione,  non  per  impugnarla,  ma  a solo 
fine  di  sentire  e riconoscere,  quali  ragioni  potesse  avere  il  vescovo  d’ Osi- 
mo prò  tempore  sopra  la  città  di  Cingoli,  e rispettivamente,  che  pregiudizii 
ne  avrebbe  potuto  ricevere,  e per  altri  degni  c giusti  riflessi,  ad  oggetto 
d’ averne  più  precisa  dichiarazione,  e per  tale  effetto  avendone  significato 
in  Roma  il  suo  sentimento,  n’ebbe  in  risposta  da  Nostro  Signore,  mediante 
monsig.  illustriss  Accoramboni  suo  Sottodatario  con  lettera  delti  22  dicem- 
bre, essere  mente  precisa  detta  Santità  Sua,  che  ta  sopraddetta  Botta  avesse 
una  pronta  esecuzione,  la  quale  lettera  si  descrive  qui  ad  verbum  a tal  fine 
consegnala  dall’  E.  S.  del  tenore,  che  siegue,  cioè  : 

• E.mo,  e R.mo  Sig.,  e P.ne  Cot.mo.  Umiliai  a N.  S.  le  difficoltà propo- 
» ste  da  V.  E.  c dalla  città  d’ Osimo  circa  all’  esecuzione  delle  Bolle  per 
» la  erezione  di  Cattedrale  della  Chiesa  di  Cingoli,  e dopo  una  seria  e ma- 
li tura  riflessione  fatta  sulle  medesime.  Sua  Santità  mi  à comandato  di  far 
» sapere  a V,  E.  essere  sua  mente  precisa,  che  le  dette  Bolle  abbino  una 
» pronta  esecuzione;  poiché  il  Publico  d’ Osimo  non  ha  diritto  alcuno  so- 
li pra  la  Chiesa  di  Cingoli,  e la  Chiesa  d’Osimo  non  perde  alcuna  delle  sue 
» prerogative  per  la  Concattedralità  di  quella  di  Cingoli,  restando  quella 

• sempre  la  prima,  e dovendosi  ambe  due  le  Chiese  provedere  d’ un  mede- 

• simo  pastore,  non  può  dirsi  in  sostanza,  che  riceva  pregiudizio  alcuno, 
» e per  questa  medesima  ragione  non  è punto  necessario  indagare,  se  per 

• gued  parte  it  Pubtieo  di  Cingati  abbia  contribuito  atta  costituzione  delle 
» Dote,  e Mensa  Vescovile  di  Osimo,  mentre  oggi  non  si  tratta  di  dismess- 

• brave  ta  Chiesa  di  Cingoli  da  quella  di  Osimo,  ma  bensì  di  erigerla  i* 
» Cattedrale,  e contemporaneamente  unirla  con  quella  di  Osimo,  di  maniera 

• che  restando  ambedue  sotto  il  medesimo  Vescovo,  sarebbe  vano  il  separa- 
» re,  e distinguere  le  Mense,  al  quale  effetto  solamente  sarebbe  necessarie 

• il  ricercare  quale  porzione  vi  abbia  contribuito  la  Comunità,  e Popolo  di 

• Cingoli.  Averrebbero  sopra  questa  determinazione  le  gravezze,  che  in  av- 

• venire  si  aggiungerebbero  ai  Vescovi,  quando  sua  Beatitudine  non  avesse 
Il  conosciuto,  che  per  lo  mantenimento  materiale  della  Chiesa  di  Cingoli  è 
» tenuta  quella  Comunità  Fondatrice,  e Padrona  della  medesima,  e per  lo 
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• maoteDimeato  della  supclletile  sono  obbligati  la  Confraternità  del  SS.  Sa- 

• cramento,  cd  altri  Particolari,  che  sono  padroni  delle  Cappelle,  e sicco- 

• me  per  lo  passato,  e presentemente  sono  tutte  instrutte  decentemente  a 

• peso  de’  suddetti  Obbligati,  cosi  dovrà  seguire  neH’avTenire  senza  verun 
I • dispendio  de*  Vescovi. 

! • Rispetto  al  Vicario  Generale,  siccome  questo  si  dovrà  deputar  in  Cin- 

I • goli,  allor  quando  da  quel  Publico  verrà  stabilito  l’assegnamento  di  scudi 
I • dieci  il  mese  per  lo  salario  del  medesimo,  cosi  non  v’  era  motivo  alcuno 
I • di  ritardare  l’ esecuzione  delle  dette  Bolle. 

I * Per  ampliare  la  fabrica  del  nuovo  Episcopio,  e per  la  nuova  sacra 

• Suppelletile  Pontificale,  vuole  S.  B. , cbe  si  obblighi  quel  Pubblico  ad 

• aggiungere  due  stanze  alla  prima  abitazione  del  Vescovo,  ed  a provedere 

> pienamente  ( giusto  il  Ceremoniale  dei  Vescovi  ) di  tutta  la  suppelletile 
I • Pontificale,  essendo  giustissimo,  non  che  conveniente,  che  il  detto  Pu- 

> blico,  che  vuole  l’ onore  di  avere  il  Vescovo,  lo  provegga  di  quanto  li 
» bisogna  per  decentemente  esercitare  il  suo  Sagratissimo  .Ministero.  Per 

• siffatte  spese  la  città  di  Cingoli  prenderà  le  determinazioni  della  S.  C. 

' > del  B.  Cov.,  al  qual  effetto  N.  S.  mi  ha  imposto  di  ordinare  al  Publico 

■ di  Cingoli  di  farne  subito  l’istanza  in  detta  Congregazione,  e prevcntiva- 

• mente  parlarne  col  sig.  cardinale  Imperiali. 

i • Qua  nto  poi  al  Seminario  è inutile  il  parlarne,  giacché  quello  d’ Osi- 
li mo  serve  per  ambedue  le  Città,  quando  gli  stessi  Vescovi  suffraganei  di 

• Metropolita  ( non  potendo  eriggerlo  nella  propria  città  ) mantengono  in 

• quello  dell’  arcivescovo  li  proprj  cherici  colla  Tassa,  che  possono. 

> Dopo  espressi  a Vostra  Eminenza  i sentimenti  di  Nostro  Signore. 

• non  mi  resta,  che  supplicarla  della  continuazione  della  sua  stimatissima 
I • grazia,  e dell'  onore  de’  suoi  ulteriori  comandamenti,  mentre  resto  in 
I • fare  a Vostra  Emin.  profondissimo  inchino. 

I'  » Di  V.  E.  Roma  22  Dicembre  1 725. 

' fJ.mo,  Div.mo,  ed  obb.mo  Servid. 

I G.  Arciv.  di  Filippi, 

i Sig.  Card.  Pipia  (Osimo). 

I E perché  S.  E.  non  restò  appieno  appagata  di  detta  risposta,  ne  sospese 
I tnttavia  l’esecuzione,  replicando  intanto  a detto  illustriss.  Prelato  col  man- 
I darli  nuovi  fogli  delle  sue  pretenzioni,  ma  ciò  non  ostante  ebbe  la  replica 


Digitized  by  Google 


576 


CI.'^GOLI  ED  osino 


dallo  stesso  monsig.  illustriss.  Accoramboni,  eòa  altra  lettera  delli  t9  gea- 
najo  prossimo  passato,  esser  ordine  di  Nostro  Signore,  che  dasse  senz'attro  [ 
ritardo  ptonta  esecuzione  alla  delta  Costituzione  Apostolica,  la  qual  lettera  j 
essendo  stata  parimente  da  S.  E.  originalmente  consegnata,  ad  effetto  di 
descriverla  nel  presente  Istrumento,  ed  il  suo  tenore  è,  come  segue,  cioè;  ! 

• E.mo,  e R.mo  Sig.  Sig.  P.ne  Col.mo.  Accuso  a V.  E.  la  sua  replica  sul  | 
» proposito  della  Concattedralità  di  Cingoli,  ed  avendola  secondo  i suoi  [> 

> stimatissimi  cenni  umiliata  a Nostro  Signore,  questo  mi  ba  comandato  |' 

• espressamente  di  ripetere  a V.  £.  essere  sua  precisa  mente,  che  sema 

0 ulterior  indugio  si  dia  esecuzione  alle  Bolle  della  Concattedralità;  Sog-  !j 
» giungendomi,  che  in  quanto  al  Seminario,  e Tossa  era  facile  conoscere  | 

• r equivoco,  giacché  in  primo  luogo  non  si  doveva  eriggere  il  Seminario  |> 

• in  Cingoli,  e quando  mai  si  fosse  potuto  venire  a questa  erezzione,  ciò  | 
» sarebbe  seguilo  per  fondazione  di  pio  Fondatore,  e sempre  senza  pregiu-  j 
» dizio  del  Vescovo,  non  pptendo  mai  la  stessa  Mensa  tassarsi  per  due 

• Seminarj  ; rispetto  poi  ai  pesi,  che  si  aggiungerebbero  ai  Vescovi,  non 

• potersi  considerare,  se  non  quelli,  ai  quali  ù stato  occorso.  Quando  per-  1 
■ ciò  il  Sommo  Pontefice  comanda,  e vuole,  che  li  Padroni  della  Chiesa,  e j 
» rispettivamente  degli  altari  siano  obbligati  al  mantenimento  materiale,  e l| 
» formale  dell'  una,  e degli  altri,  e che  la  Comunità  di  Cingoli  sia  tenuta 

• di  provedere  il  pontificale,  e costituire  il  salario  di  scudi  dieci  il  mese  | 
» pel  vicario  generale,  ed  aggiungere  al  palazzo  vescovile  le  due  stame 

• richiuse  dalla  eh.  mem.  del  card.  Spada  nel  trattato  di  questa  stessa 

• Concattedralità,  e quando  finalmente  per  sua  maggiore  soddisfazione  si 

• dichiara,  che  per  i detti  capi,  nè  V.  E. , nè  i suoi  successori  saranno  mai 

• tenuti  a cosa  alcuna;  non  vi  è più  luogo  alia  dubiezza,  non  dovendo  | 

• cadere  in  mente  di  alcuno,  e molto  meno  dell’  Emin.  V.  dotala  di  tanta 
» dottrina,  che  una  tale  dichiarazione  fatta  dal  Sommo  Pontefice  per  l'or- 

• gano  d’un  suo,  benché  minimo  ed  immeritevole  attuai  Ministro,  special-  ■ 
» mente  deputato  per  la  diffinizionc  di  questa  pendenza,  possa  mai  per  ve-  | 
» run  tempo  rivucarsi  in  dubbio. 

» È ben  vero  però,  che  in  oggi  l’ E.  V.  non  ha  di  che  più  temere,  giac- 
» ché  la  S.  C.  del  B.  Gov.  in  sequela  della  mente  di  S.  S.  ba  approvata  ; 

> r obbligozione  della  Communità  di  Cingoli  per  il  salario  perpetuo  al  vi- 
» cario  generale,  c per  le  spese  del  pontificale,  c giacché  é quasi  tutto  in 
» ordine  secondo  li  rincontri,  che  si  accludono;  onde  non  può  entrar  il 
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i>  dubbio,  che  coll’ andare  dei  secoli  possa  perdersi  la  memoria  dell’acccn- 
» nata  mente,  c dichiarazione  di  N.  S.,  perchè  a tale  effetto  dovrebbe  per- 
t>  dersi  l’ istrumento  publico  ancora  degli  obblighi  della  Communità,  ed  i 
» registri  delle  approvazioni  della  S.  C.  del  B.  Gov. , e cosi  perire  il  mon- 
i>  do  ; e ciò  non  ostante,  quando  V.  Em.  lo  desiderasse,  S.  B.  le  farà  fare 
» un  Breve  in  questo  medesimo  piano.  Siccome  però  non  può  negarsi  che 

• un  tal  pericolo  non  sia  piuttosto  vano,  che  rimotissimo;  intende,  e vuole, 

> che  si  dia  pronta  esecuzione  alle  dette  Bolle,  perchè  farà  poi  cura  sua  di 

• farle  giungere  il  suddetto  Breve,  quando  si  voglia. 

» Prendo  di  più  nuova  occasione  di  rassegnarle  il  mio  antico  costan- 

• tissimo  ossequio,  con  cui  faccio  all’E.^V.  umilissima  riverenza,  c 
» resto,  ec.  • 

Di  V.  E.  Roma  19  gennaro  1720. 

Limo,  ed  oboi  ino  Scrvid. 
G.  Arciv.  di  Filippi. 

Sig.  Card.  Pipia  (Osimo). 

> Ed  essendo  tulio  ciò  pervenuto  a notizia  del  publico  di  Cingoli,  non 
mancò  questo  no’  scorsi  giorni  spedire  un  deputato  all’  E V.  per  sentirne 
li  di  lui  sentimenti,  c voleri,  che  furono  riconosciuti  l>enigni  in  ubbidienza 
de’  supremi  ordini  di  N.  S.  ; che  però  avendo  successivamente  trasmessi  li 
suoi  signori  priori,  o deputali  di  questa  città,  cioè  I’  lllustriss.  signori 
Francesco  Benvenuti,  Francesco  Leoncini,  c Mario  Crescioni,  nobili  patrizj 

I Cingolani,  con  speciale  mandalo  di  procura,  rogato  dal  sig.  Francesco  Pa- 
lerii segr.  dell’  illustrissima  Comunità  di  Cingoli  sotto  li  51  gennaro  sca- 
duto in  autentico  foglio  qui  sigillato  del  tenore,  come  in  esso,  cc. , in  cui 
si  dà  la  facoltà  a delti  signori  priori  e deputati  di  far’  obbligo  a nome  di 
j detta  communità  d’adempire  tutte  c singole  cose  ordinale,  contenute,  ed 
espresse  tanto  in  detta  costituzione  apostolica,  quanto  in  dette  lettere  di 
|i  nionsig.  illustriss.  Accoramboni,  ed  al  medesimo  effetto  ossi  signori  dopu- 
i lati  presentantisi  avanti  l’E.  S.,  e benignamente  accolli,  c sentila  la  di  loro 
, istanza,  s’è  l’ E.  S.  espressa,  esser  proprio,  cd  espediente  per  l’ una,  e l’al- 
j tra  parte  prima  di  venire  all’  allo  del  registro  di  delta  bolla  apostolica, 

] ridurre  in  capitolazioni,  e rispellivamenle  a publico  istrumento  gli  obbli- 
'i  gài  e convenzioni,  che  devono  adempirsi  a tenore  della  medesima  cosli- 
tuzione  apostolica,  c rispellivamenle  delle  lettere  premesse,  acciò  il  lutto 
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I Dc’  perpetui  futuri  tempi  siegua  con  tranquillità,  e perpetua  pace,  e per  | 
||  Ugo’  altro  buon  line,  ed  effetto  : Ond’  è,  che  a seconda  della  prudentissima 
i insinuazione  di  S.  £.,  essendo  già  state  fermate,  e concordate,  e sottoscritte 
I dette  capitolazioni  da  ambe  lo  parti,  vogliono  ora  il  tutto  ridurre  a pu-  i 
Ij  blico  istrumento.  Perciò  a detto  oggetto  il  sopradetto  Emin.  e Reverendiss.  i 
:j  sig.  card.  Pipia  vescovo  d’  Osimo  presente,  e personalmente  esistente  da  j 

I una  parte,  e gl’ antedetti  illustrissimi  signori  Francesco  Benvenuti,  Già-  1 

II  cinto  Leoncini,  e Mario  Crescioni,  priori,  e deputati  sopra  espressi,  ine- 
i rendo  questi  alle  facoltà  loro  date  in  detto  istrumento  di  procura  presenti, 

I!  c personalmente  costituiti  avanti  di  Noi.  cc.  in  nome,  e vece  di  detta  illa- 
,j  slrissima  communità  loro  principale  dall’  altra  parte,  avendo  a Noi  notaij 
j consegnati  i fogli  originali  di  dette  capitolazioni,  come  sopra  seguite,  che 


ij  principiano  nella  loro  sostanza:  Capitoti  stabiliti  tra  l' E.mo,  ec.  e termi- 


nano, e per  perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo,  ec. , colle  successive 
sottoscrizioni  di  esse  parti,  ad  effetto  di  publicamentc  leggerle,  allegarle  nel 
presente  istrumento,  e renderle  ad  atto  publico,  ec.  come  ora  da  noi  lette 
dal  principio  sino  al  fine  con  chiara,  ed  intelligibile  voce  alla  presenza 
d’ esse  parti,  e testimoni  infrascritti,  e da  esse  ben  intese,  come  asseriro- 
no spontaneamente,  ed  in  ogn’  altro  miglior  modo,  ec.  ne’  nomi  rispettiva- 
mente sopranominati  dissero,  e palesemente  affermarono,  che  i detti  Capi- 
toli ora  da  Noi,  come  sopra,  letti,  che  hanno  in  forma  riconosciuti,  sono  i 
medesimi  in  corpo  e sostanza,  che  di  loro  ordine,  e concordia  sono  stati 
scritti,  e di  loro  propria  mano  reciprocamente  sottoscritti,  e come  tali,  e 
por  tali  li  affermano,  confermano,  ratificano,  ed  omologano  in  tutto,  e per 
tutto,  in  tutte  c singole  partì,  e periodi,  tanto  in  genere,  quanto  in  specie 
in  ogni  miglior  modo,  ec.  E quando  faccia  di  bisogno,  ed  aggiungendo  cau- 
tela a cautela  nuovamente  ne'  nomi,  come  sopra,  rispettivamente  si  obbli- 
gano, e promettono  ne’  modi,  e forme  in  detti  capitoli  espressi,  ed  indivi- 
duati in  ogni  miglior  modo,  ec.  singula  singutis,  ec.  promettendo  bine  inde 
ne’  nomi,  come  sopra,  rispettivamente  tutte,  e singole  cose  ne’  sopradetli 
capitoli,  c presente  istrumento  contenute,  descritte,  individuate,  e rispetti- 
vamente indicate,  ec.  sempre,  ed  in  perpetuo  vicendevolmente  mantenere, 
ed  osservare  rate,  grate,  valide,  e ferme,  mai  impugnarle,  nò  dire,  nò  fare 
cosa  in  contrario,  nò  per  loro  stessi,  nè  per  altri  direttamente,  nò  indiret- 
tamente, tacitamente,  o espressamente  sotto  qualsivoglia  pretesto,  causa, 
ingegno,  o quesito  colore,  cc.  qualunque  eccezione  tanto  di  ragione,  quanto 
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di  fatto  remota,  il  che  espressamente,  e solennemente  rinunciano,  ec.  altri- 
menti oltre  la  precisa  osservanza  delle  cose  premesse,  alla  quale,  cc.  anco 
a tutti,  e singoli  danni  vogliono  esser  tenuti,  de  quibus,  etc.  D.  E.mus  et 
Reverendi!».  D.  Cardinali»  Epitcopu»,  se,  et  successore»  in  Episcopati!,  ac 
bona,  omnia  Jura,  etc.  Episcopatus  praedicti,  et  respeclive  suprascripli  Illu- 
strissimi DD.  Procuratore»,  et  Deputati  virtute  dicti  eorum  mandali  provu- 
rae  bona  omnia,  eie.  jura,  etc.  dictae  illustrissimae  Commmitatis  Cinguli 
eorum  principali»  etiam  in  ampliori  forma  R.  C.  A.  cum  solili»  elausuli», 
eie.  respeclive  obligarunt,  etc  dira,  eie.  renunciaiUes,  eie.  consliluentes,  eie. 
omnia,  eie.  et  sic  d.  Emin. , et  Reverendi»».  D.  cardinali»  Episcopus  obscr- 
vari  promisit,  et  respeclive  dd.  Illustrissimi  DD.  procuratore»,  et  deputali 
praefali,  laclis  Scripturi»,  eie.  jurarunl  super  quibus,  eie. 

Aclum  Auximi  in  palalio  Episcopali  in  mansione  sotilae  audientiae  Emi- 
nenliae  Suae  sii.,  elc.juxla  sua  notissima  lalera,  etc.  ibidem  praescnlibus 
Rev.  D.  Io.  Maria  de  Borri»  praefeclo  domus  Eminentiae  Suae  de  Monte 
Alfolio  nullius  dioec. , et  adm  rev.  D.no  Angelo  Ferranli  de  Corsica  cap- 
pellano Emin.  Suae  testibus  ad  praedicta,  eie. 

Ego  Felix  Andreas  Bonifatius  a Cingalo  Noi.  rog. 

Ego  Blandimarles  Anlonius  Blanconu»  E.  S.  Noi.  insolidtm  rog. 

Tenos  cAFimoaTM,  de  qdibgs  fit  ventio,  talis  est,  videlicet: 

Al  nome  di  Dio  amen. 

• Capituli  stabiliti  tra  I’  Emin.  c Rcvcrendiss.  sig.  cardinale  Pipiu  vc- 

• scovo  d’Osimo  da  una  parte,  eli  signori  priori  c deputali  di  Cinguli 
» per  quel  Pubblico  dall'altra,  da  allegrarsi  nell'  istrumento  da  stipularsi 
» tra  le  medesime  parli  per  l’ esecuzione  della  bolla,  o sia  costilnzione 

• apostolica,  fatta  dalla  S.  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  felicemente  regnante, 

> spedita  sotto  il  piombo  appo  S.  Maria  Mag.  li  IO  agosto  1725,  nella 

> quale  fra  l' altro  s' esprime,  che  N.  S.  ha  unito  la  Chiesa  di  Cingoli  a 

• questa  Chiesa  d’Osimo  aeque  principaliter,  ec. , e rispettivamente  in  coe- 

> renza  delle  lettere  successivamente  scritte  all’  E.  S.  da  monsig.  illu- 
» striss.  Accoramboni  sottodatario  di  S.  S.  secondo  la  mente,  c volere  di 

• N.  S.  medesimo,  una  cioè  in  data  delli  22  dicembre  1725,  in  cui  s' in- 

• dica,  che  il  Pubblico  d'  Osimo  non  ha  diritto  alcuno  sopra  la  Chiesa  di 
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» Cingoli,  nè  la  Chiesa  d'  Osimo  perde  alcuna  delle  sue  prerogative  per  la 

> concattedralitd  di  quella  di  Cingoli,  restando  quella  sempre  la  prima,  ee. 

> e r altra  delti  49  gennaro  4726,  il  tenore  delle  quali  è stato  bea  poade- 
« rato  dalle  medesime  parti,  et  ad  verbum  si  regislraranno  in  detto  istro- 
» mento  da  celebrarsi,  consistendo  il  tutto  in  sostanza  sopra  la  reintegra- 
li zinne  della  città  di  Cingoli,  c rispettivamente  in  cattedrale  della  saa 
■>  chiesa  maggiore,  e come  più  latamente  in  detta  costituzione,  alla  quale, 
« ec.  da  aml>e  le  parti  concordati  del  seguente  tenore,  cioè  : 

D Primo.  Che  la  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  cd  obbligata  di  pa- 
li gare  in  perpetuo  scudi  dicci  il  mese  al  sig.  vicario  generale  prò  tempore, 
» che  verrà  deputato  dell’  cmin.  sig.  cardinale  Pipia  moderno  vescovo,  c 
» rispettivamente  da  suoi  successori,  qual  sig.  vicario  dovrà  risiedere  con- 
» tinuamentc  nella  città  di  Cingoli,  e detto  pagamento  debba  farsi  di  mese 
• in  mese  prontamente  senza  eccezione  alcuna,  come  detti  signori  depu- 
a tati  per  le  facoltà,  che  loro  hanno  in  nome  di  detta  communità  promet- 

> tono  di  osservare  in  forma,  cc.  con  condizione  espressa,  che  detto  Ernia, 
a Vescovo,  c suoi  successori  ne  perpetui  futuri  tempi  abbino  sempre  pieno 
a arbitrio,  cd  assoluta  facoltà  senza  alcuna  dipendenza  di  eleggere  il  vica- 
a rio  generale  per  detta  città  di  Cingoli,  rimovcrlo,  e novamente  eleggerlo; 
a e cosi  degli  altri  Ministri  universarj  pel  tribunale  nel  modo,  e forma, 
a che  si  pratica  in  Osimo  ed  in  altri  vescovadi,  talmente,  che  in  ogni  tem- 
a po  resti  il  tribunale  vescovile  di  Cingoli  provisto  di  vicario  generale,  e 
a di  altri  necessari!  ministri,  come  detto  emin.  vescovo  per  sé,  c per  li 
a suoi  successori  promette  osservare. 

a 2.  Che  la  delta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  d'erig- 
a gere,  e mantenere  in  perpetuo  a sue  spese  il  trono,  e pontificali  nella 
a chiesa  sua  maggiore,  che  sarà  la  cattedrale  secondo  il  ccrcmonialc  dei 
a Vescovi,  e come  in  detta  costituzione  e lettere  si  contiene,  a’  quali,  ec. 
a singula  singulis,  ec. , c cosi  parimente  detti  signori  deputati  in  nome, 
a come  sopra,  promettono  in  forma  d’ osservare,  ec. 

a 5.  Che  la  detta  communità  di  Cingoli  sia  tenuta,  ed  obbligata  aggiun- 
a gere  al  palazzo  vescovile,  che  è in  Cingoli,  due  stanze  parimente  a sue 
a spese,  quali  stanze  siano  proporzionate  e decorose,  e da  costruii'si  nel 
a sito,  o siti  più  proprj,  e liberamente  c senza  eccezione  alcuna,  e cosi 
a parimente  detti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  di 
a fare,  cc. 
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« 4.  Che  la  Communità  di  Ciagoli  padrona  debba  sempre,  e ne’  perpe- 

• lui  fnluri  tempi  mantenere  in  tutte  le  sue  parti,  cioè  ne’  suoi  materiali  a | 
■ proprie  spese  la  chiesa  maggiore  di  d.  luogo  sotto  l’ invocazione  della 

• SS.  Assunta  di  Maria  Vergine,  non  solo  in  conformità  dell’  obbligo  fatto 

• per  istromento  pubblico  celebrato  li  1 0 maggio  1 6C0,  per  gli  Atti  del 

• sig.  Gio.  Battista  Parenti,  già  notaro  publico  di  Cingoli,  come  ancora  si 

• contiene,  ed  ordina  in  detta  costituzione  e lettere  di  monsig.  illustriss. 

1 Accoramboni,  alle  quali,  e a ciascheduna  di  esse  si  abbia  condegna  rela- 
» zione,  gingilla  gingulig,  ec.  senza,  che  mai  possa  allegarsi  eccezione  nl- 
» cuna,  benché  detta  chiesa  venga  reintegrata  c condecorata  in  cattedrale, 

; • 0 sia  in  concattedrale,  né  il  Vescovo  prò  tempore  abbia  mai  ad  averne 
I • alcuna  cura,  né  aggravio  veruno,  né  nel  mantenimento  di  detta  chiesa, 

I » né  per  altro,  massime  che  per  provvedimento  c mantenimento  delle  sa- 
li » ere  suppellettili  per  l'altare  maggiore  se  ne  trova  obbligata  la  venerabile 
||  * compagnia  del  Santissimo  Sacramento,  e per  gli  altri  altari  altri  partieo- 
» lari,  come  é stato  rappresentato  ancora  a N.  S. , la  di  cui  mente  e vo- 
||  • lece  é,  come  bene  si  spiega  in  detta  lettera  delti  19  gennaro  prossimo 
: • passato,  che  il  sommo  pontefice  comanda,  e vuole  che  li  padroni  della 
» chiosa,  e rispettivamente  degli  altari  siano  obbligati  al  mantenimento 
I • materiale  e formale  dell'  una  e degli  altri,  e come  più  latamente  in  essa, 

I • ec.  e cosi  delti  signori  deputati  in  nome,  come  sopra,  promettono  d'adem- 
I • pire  ed  osservare,  ec. 

I • 5.  Che  detto  cminentiss.  vose,  in  esecuzione  di  detta  costituzione 
I > apostolica  debba  intitolarsi,  e sottoscriversi  Vescovo  d’ambe  le  città, 

I • cioè  (f  Osimo  e Cingoli. 

» 6.  Che  stipulato,  che  sarà  l’istrumenlo  pubblico  sopra  li  presenti 
» capitoli,  ed  altro,  che  in  essi  si  conterrà,  si  degnerà  detto  eminentissi- 
' • ino  sig.  cardinale  vescovo  dare  pronta  esecuzione  alla  detta  costituzione 
» apostolica,  con  deputare,  e mandare  il  sig.  vicario  generale  in  Cingoli 

> col  ^uo  cancelliere,  ed  ogni  altro  ministro  per  detto  tribunale  Ecclesia- 

> slico  della  città  di  Cingoli,  e finalmente,  salve  tutte  le  cose  premesse, 

» dette  parti,  venerando  col  dovuto  ossequio  detta  costituzione  apostolica 

; » e lettere  sopra  espresse,  ad  esse  in  tutto,  e per  tutto,  o singole  loro  par- 
! > li  e periodi  si  rimettono,  c si  riportano,  promettendo  rispettivamente  di 
» sempre,  ed  in  perpetuo  inviolabilmente  ne’  nomi,  come  sopra,  osservare 

• senza  contraddizione  alcuna,  riferendo  tanto  li  presenti  capitoli,  quanto 
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» r istrumenlo  da  celebrarsi  al  vero  senso  di  detta  costituzione  e lettere,  { 

• c non  altrimenti,  ec.,  e con  tale  fermezza  sottoscrivono  li  presenti  per  1{ 

• la  loro  piena  o perpetua  osservanza  in  ogni  miglior  modo.  • 

Loco  Sigilli.  i! 

F.  A.  Card.  Pipia  Vescovo  d' Osimo  m.  pp.  . 

Io  Francesco  Benvenuti,  come  uno  de’  deputati  della  communilà  di  | 
Cingoli  a nome  di  delta  communità  confermo  quanto  sopra  m.  pp. 

Io  Giacinto  Leoncini,  come  uno  de’  deputati  di  detta  CommuniU  di  : 
Cingoli,  a nome  di  delta  communitd  affermo,  come  sopra  m.  pp. 

Io  Mario  Crescioni,  come  uno  de'  deputati  di  detta  communità  a nome  ’ 
della  medesima  affermo,  come  sopra  m.  pp. 

Riuscite  vane  lo  molte  opposizioni,  con  cui  gli  osimani  per  mezzo  del 
sardo  cardinale  loro  vescovo,  cercavano,  se  non  di  annullare,  almeno  di 
ritardare  l' effetto  della  bolla  pontificia,  sfogarono  la  loro  rabbia  contro  i 
cingolani,  imbrattando  di  vuoti  ed  inconcludenti  vocaboli  più  e più  pagine 
or  a dimostrare  falsa  l'antica  esistenza  di  una  cattedra  vescovile  nella  città 
di  Cingoli,  or  a negare  il  carattere  di  vescovo  al  santo  protettore  di  essa,  i 
a sant'  Esuperanzio,  e quando  a sognare  favolosa  la  leggenda,  che  ne  de- 
scrisse le  azioni,  e quando  in  somma  a persuadere  a chicchessia,  collo 
stesso  stile  acre  dei  loro  scritti,  l' insussistenza  delle  loro  pretese.  Non  , 
è qui  mio  uffizio  l’ istituire  una  polemica  in  favore  della  bolla  pontificia,  ' 
persino  tacciata  dagli  osimani  di  mamfesiissimo  visto  di  surresiotte  e or- 
rezione,  malgrado  le  informazioni  ed  il  voto,  che  ne  aveva  dato  il  vescovo  ' 
cardinale  Spada.  Tultociò  dev’essere  condonato  all'indole  loro  irrequieta,  i 
per  cui  dalla  santa  Sede  si  meritarono  tante  volte  nel  giro  dei  secoli  le  più 
umilianti  punizioni  e di  scomuniche  e d' interdetti  e di  essere  privali  della 
cattedra  vescovile,  siccome  di  volta  in  volta  ho  narrato.  Si  contentino 
intanto  di  avere  percosso  l' aria  cogl'  inutili  loro  clamori  e di  avere  abba- 
iato, siccome  i cani,  alla  luna  : Cingoli  è chiesa  vescovile,  ristabilita  negb 
antichi  suoi  diritti  ed  onori,  unita  aeque  principalUer  alla  chiesa  vescovile 
di  Osimo. 

1 cingolani,  riconoscenti  al  beneficio  impartito  loro  dal  pontefice,  ne 
vollero  perpetuata  la  memoria  colle  iscrizioni,  che  qui  trascrivo.  La  prima 
è del  Comune  e dice: 
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BENEDICTO  XIII.  P.  0.  M. 

OB  CINGVLANAM  VRBEM  PERVETVSTAE 
SVAE  DIGNITATI  MVNIFICENTISSIME 
RESTITVTAM 

S.  P.  Q.  C.  AN.  JVB.  MDCCXXV. 

, P.  P. 

L’altra  è del  capitolo  de’ canonici  e {u  scolpita  in  cattedrale.  1^  del 
tenore  seguente: 

BENEDICTO  XIII.  P.  0.  M. 

BENEFACTORI  CLEMENTISSIMO 
OB 

ANTIQVISSIMA  JVRA  DIGNITATEMQVE 
CATBEDRAE 
QVA  DECORATA  ERAT 
DVODECIM  AB  DINC  SAECVLIS 
AMPLISSIME  RESTITVTAM  IIVIC  BASILICAE 
QVAM 

ANNO  MDCLIIII. 

S.  P.  Q.  C. 

SYPRA  VETERIS  ECCLESIAE  CATHEDRALIS  RVDERA 
A FVNDAMENTIS  AERE  COLLATO  ERECTAM 
VIRGINI  IN  COELVM  ASSVMPTAE 
DEDICAVIT 
ET 

MONVMENTVM  HOC  AD  PERPETVAM  MEMORIAM 
ANNO  JVBILAEI  MDCCXXV.  POSVIT. 

Nell’anno  1 723  il  vescovo  cardinale  Pipia  fu  in  Roma  al  concilio  radu- 
nato dal  pontefice  Benedetto  XIII,  e nell’  anno  dopo,  ritornato  che  fu  in 
Osimo,  tenne  aneli’  egli  il  sinodo  diocesano,  per  far  note  al  suo  clero  le 
discipline  di  quello  e farle  accettare  nella  sua  diocesi.  Pare,  che  il  clero  di 
Cingoli  non  v’intervenisse,  perchè  l’annotatore  del  Compagnoni  (I),  con 

(0  Tulli.  IV,  (lag.  35^,  nell»  noi.  b. 
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osimana  gentilezza,  ci  fa  sapere,  che  • in  Cingoli  fu  ripetuta  solamente  la  jj 

• lettura  de'  medesimi  atti  sinodali  in  una  congrega  colassi!  tenuta  nel  || 
> giorno  17  di  agosto  dell’  istess'anno  t726.  » Ma  fu  bugiardo,  od  almeno  | 
infedele,  il  bisbetico  e cavilloso  estensore  di  quella  nota,  mentre  invece  è da  | 
sapersi,  che  il  detto  cardinale  Pipia  ■ cpiscopus  cingulanus,  per  edictum  i 

• publicum  sub  die  XX  mcnsis  Julii  anni  MDCCXXVI  indixit  dioecesanaui 

» synodum,  quam  subinde  et  sub  die  XVII  mensis  Augusti  dicti  anni  i 
0 MDCCXXVll,  universo  capitolo  et  clero  civitalis  et  dioecesis  in  ecclesia  I 
» cathedralis  cjusdem  civitatis  cingulanac  de  more  Icgitime  congregato 
» adstanti,  fuit,  servatis  scrvandis,  celebrata  et  publicata  et  ab  omnibus  hu-  | 
» militer  recepta  et  in  usum  rcdacla  prò  plenaria  omnium  in  cisdem  con-  | 

• stitutionibus  synodalibus  conicntorum  obscrvatione  et  prout  latius  ap- 

» paret  in  ipsamet  synodo  in  bac  cancelleria  episcopali  existenti  etc.  • (I).  | 
Poco  di  più  rimase  il  cardinale  fr.  Agostino  al  governo  delle  due  chie- 
se: il  giorno  17  gennaro  1727  ne  fece  rinunzia  e ritirossi  in  Roma,  ove  | 
mori  a’  21  febbraro  1730  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  sopra 
Minerva.  Intanto  il  pontefice  Benedetto  XIII  aveva  dato  ad  amministratore  ! 
di  Cingoli  ed  Osimo,  il  di  5 febbraro,  Giuseppe  Accoramboni,  arcivescovo  ( 
di  Filippi  ('n  partibuSy  il  quale  per  altro,  occupato  in  altri  ministeri,  non  | 
potò  mai  esservi  presente.  Alia  fine  il  di  21  aprile  1 728  ne  fu  eletto  vescovo  | 
Pibr-Secomdo  Radicati,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Casale  di  Monferrato. 
Nell'  anno  dopo  il  suo  arrivo  a questa  sede,  quel  ponteGce  stesso  decorò 
della  cappa  magna,  con  apposite  bolle,  i capitoli  delle  due  cattedrali.  Con 
distinzione  merita  d' essere  ricordata  quella,  che  diresse  il  pontefice  al  ca-  ^ 
pitolo  cingolano,  la  quale  ò del  tenore  seguente  (2)  : 

I, 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ad  febpetvxh  bei  memobiam.  j 

Romanum  dece!  Pontificem,  vobis  illis,  per  quae  Ecclesiarum  qua- 
rumlibet  praesertim  Deiparae  Virgini  in  cocibs  Assumptae  dicatarum,  ac 
illarum  signanter,  quae  catbedralitatis  honore  restitutae  sunt,  decus  majus  | 

(i)  Cun^r.  Situai.  Orai.  Cingul.  Calheilralil.  restrìrl.  lact.  et  jiir.  sumtii  iium.  30.  |l 
1 Leon,  et  .Maìnard.  i734> 

I (a)  Dall' aixh.  della  r.allt;dr.  di  Cingoli.  . : 
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I suscipial  iDcremeotum,  ac  digaitales  in  eis  oblinentium,  et  canonico- 
' rum  io  illis  Omuipotenti  Deo  assidue  laudcs  psallenlium  bonor  augeatur, 
!|  libeoler  auauere,  ut  exinde  in  eis  divinus  cultus  magis  accrescat,  prout 
I Jororum  qualitatibus  mature  pensalis  cunspicit  in  Domino  salubriter  expe- 
dire.  Cum  itaque  nos  nuper  certis  tunc  expressis  de  causis  adducli  Ciogu- 
lum  Piceni  Agri  olim  per  celebrem  Civitatem,  et  praelerilorum  lemporum 
iajuriis  civitatis  nomine  bujusmodi  sibi  usque  tunc  suspenso  ad  injurias 
' hujusmodi  corrigendas,  et  praesertim  prò  eo^  quod,  sicut  acceperamus,  illud 
ialra  et  extra  decem  milia  hominum  circiter  colunt,  et  in  eo  plures  sacrae 
, sedes,  sex  videlicet  regularium,  una  presbyterorum  secularium  congre- 
gationis  Orotorii  S.  Pbilippi  Nerii  nuncupatae,  et  tres  monialium,  necnon 
^uiaque  laicorum  utriusque  sexus  confraternitates,  duo  xenodochia,  Mons 
; Pietatis,  et  non  paucae  nobiles  familiae,  ex  quibus  plures  milites  mi- 
litiae  sancii  Joannis  Hierosolymitani  prodierunt,  existunt,  veteri  sibi  civi- 
I talis  nomine  restituto  in  civitatem,  illiusque  incolas  in  cives,  et  in  ea  sae- 
cularero  et  insignem  collegiatam,  olim,  et  ipsam  catbedralem  Ecclesiam 
sub  invocatiooe  Assumptionis  Beatae  Mariae  Virginia,  in  qua  praeposi- 
tura  prima,  et  arcbipresbyteralus  sraunda,  respective,  dignilates,  nec  non 
decem  canonicalus,  totidemque  praebendae  perpetuo  erecti,  et  instituti 
reperiuntur,  et  a quibus  eidem  Ecclesiae  in  divinis  assidue,  et  laudabiliter 
deservilur,  restituto  pariler  veteri  cathedralis  nomine  in  ipsius  civitatis 
Ciogulanae  catbedralem  Ecclesiam  cum  omnibus,  et  singulis  privilegiis, 
bonoribus,  juribus,  et  iosigniis,  quibus  aliae  civitates,  illarumque  cives,  ac 
aliae  catbedrales  Ecclesiae,  illarumque  capitula,  et  canonici  de  jure,  usu, 
slylo,  consuetudine,  aut  alias  utuntur,  fruuntur,  potiuntur,  et  gaudent,  ac 
uti,  frui,  potili,  et  gaudere  poleruot  in  futurum  Motu  proprio,  et  ex  certa 
scientia,  dcque  Aposlolicae  potestalis  plenitudine  perpetuo  erexerimus,  et 
iostituerimus,  ac  alias,  prout  in  literis  apostolicis  desuper  expedilis  ple- 
Dius  continetur.  Et  licet,  sicut  etiam  accepimus.  Ecclesia  Cingulana  prae- 
dicta  ex  erectione,  et  institutione  bujusmodi  veteri  Episcopalis  calhedrae 
boDore  recuperato  insignior  evaseril,  nibiloroinus,  si  praedictae  Ecclesiae 
Cingulanae  praeposito,  et  archipresbytero,  ac  decem  canonicis,  quorum 
unum  prò  tempore  obtinens,  arcbipresbyteratum  praedictum  etiam  una 
rum  suis  canonicato,  et  praebenda,  semper  absque  dispositione  apostolica 
obtinere  consuevit,  nunc  et  prò  tempore  existentibus  per  nos,  ut  infra,  beni- 
gne indulgeretur  ex  indulto  bujusmodi  dictae  Ecclesiae  Ciogulanae  illiusque 
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ministris  sacras  inibì  preccs  quotidie  persolvenlibus  ad  divini  Nominis  gk>-  '| 
riam,  decor  augeretur.  Quare  prò  parte  dilectorum  filiornm  moderoorum  |j 
praeposili,  nec  non  archipresbyteri,  et  canonicorum  dictaeEcclesiae  Cinga-  |i 
lanae  Nobis  fuit  bumiliter  supplicatum,  quatenus  divini  cultus  in  ea  incre- 
mento opportune  consulere  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  < 
pracpositum,  nec  non  archipresbvterum,  et  canonicos  praedictos  amplioris  I 
gratiac  favore  prosequi  volentes,  et  a quibusvis  excommunicationìs,  snspea-  j, 
sionis,  et  interdictì,  aliisque  Ecclesiasticis  sententiis,  censuris,  et  poenis,  si  j 
quibus  quoroodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum  praesentium  tantum 
consequendum,  harum  serie  absolventes,  et  absolutos  fore  censentes  bujus-  | 
modi  supplicationibus  inclinati  praeposito,  et  arcbipresbytero,  et  canonicis 
praedictis,  ut  ìpsi,  eorumque  in  pracpositura,  nec  non  archipresbyterata,  et  ii 
canonicatibus,  et  praebendis  hujusmodi  successores,  dimisso  eorum  veteri  ;i 
habìtu,  si  quem  gerunt,  de  caetero  perpetuis  futuris  temporibus  rochettum 
cum  suis  manicìs,  et  supra  rochettum  byemali  cappam  magnam  cum  sois  || 
caudis,  ut  moris  est,  violacei  coloris  pellibus  armellinis  subsutam,  aestìvo  « 
vero  temporibus  similitcr  cappam  magnam  etiam  cum  suis  caudis  rubei  | 
coloris  tam  in  dieta  Ecclesia  Cingulana,  ìlliusque  choro  et  capitulo,  etiam  |< 
in  raissarum,  et  horarum  canonicarum  diurnarum  et  nocturnarum,  nec  !| 
non  vesperarum,  et  aliorum  diurnorum  ofBciorum  celebratione,  qusm  | 
extra  eam  in  processìonibus,  et  functionibus,  aliisque  actibus  publicis,  et  |; 
privatis  ubique  locorum  etiam  in  synodalibns,  et  provincìalibus  concìliis,  {I 
etiam  in  praesentia  venerabilium  fratrum  nostrorum  Sanctac  Romanae 
Ecclesiae  eardinalium,  etiam  do  latere  legatorum,  arebiepiscoporum,  et  ^ 
episcoporum,  etiam  ordinarli  propri!,  et  aliorum  quorumeumque,  qui- 
buscumque  anni  temporibus  et  diebus,  ac  quandocumque,  et  quotìescum-  | 
que  opus  fuerit,  deferre,  et  gestore,  ìllìsque  uti  libere  et  lìcite  possint,  et 
valeant,  apostolica  auctoritate  praedicta  perpetuo  concedimus,  et  indulge* 
mas,  ac  dictae  Ecclesiae  Cingulanae  praepositum,  nec  non  arebipresbyte-  |l 
rum,  et  canonicos  nunc,  et  prò  tempore  existentes  praedictos  desuper  a I, 
quoquam  quavis  auctoritate,  et  quovis  praetextu,  colore,  vel  ingenio  pu-  | 
blice,  vel  occulte,  directe,  vel  indirecte  molestar!,  ìnquietarì,  perturbar!  ij 
nullatenns  posse,  neqne  debere,  nec  non  praesentes  ex  quocumque  capite,  | 
quantumvis  juridico  et  legitimo,  de  subreptionis,  vel  obreptionis,  seu  noUi* 
tatis  vitio,  vel  intentionis  nostrae,  seu  quopiam  alio  defectu  notar!,  vel  im- 
pugnari  unquam  posse,  sed  eas  semper,  et  perpetuo  validas  et  eliScaces  fore,  j 
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e(  esse,  suosque  plenarios,  et  integros  effectus  sortiri  et  obtinere  debere, 
'sicque,  et  non  alios  per  quoscuoique  judices  ordinarios,  vel  delegatos  qua- 
tìs  auctoritate  fulgentes  etiam  causarum  palali!  apostolici  auditores,  ac 
praedictae  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  cardinales,  etiani  de  lalere  legalos, 
vicelegatos,  et  Sedis  Apostolicac  nuncios  judicari,  et  deGniri  debere,  et 
. secus  super  bis  a quoquam,  quavis  auctoritate  scienler,  vel  ignorante!' 

I cootigerit  attentari,  irritum,  et  inane  decerniinus,  non  obslanlc  quibusvis, 

! eUam  in  synodalibus,  provincialibus,  generalibus  conciliis  editis,  vel  eden- 
dis,  specialibus,  vel  generalibus  constitutionibus,  et  ordinationibus  aposlo- 
licis,  et  dictae  Ecclesiae  Cingulanae,  etiam  juramento,  confirmatione  apo- 
stolica, vel  quavis  Grmitate  alia  roboratis  slatutis,  et  consucludinibus,  pri- 
TìJegiis  quoque,  indultis,  et  literis  aposlolicis  dictae  Ecclesiae  Cingulanae, 

I illiusque  praesuli,  capitulo,  canonicis,  et  aliis  quibusvis  superioribus,  et 
personis  in  contrarium  praemissorum  quomodolibet  forsan  conccssis,  ap- 
probatis,  et  innovatis,  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  de  illis,  eorum- 
que  totis  tenoribus  specialis,  speciQca,  expressa,  et  individua,  ac  de  verbo 
ad  verbum,  non  autem  per  clausulas  gcnerales  idem  importantcs,  mentio, 
seu  quaevis  alia  expressio  liabcnda,  aut  aliqua  alia  cxquisita  forma  in  illis 
tradita  observala  inserti  forent,  praesentibus  prò  exprcssis  babentes,  illis 
alias  in  suo  robore  pcrmansuris,  latissime,  et  pienissime,  ac  specialitcr,  et 
expresse  bac  vice  dumtaxat  harum  serie  derogamus,  cctcrisque  contrariis 
quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae 
absolutionis,  concessionis,  indulti,  decreti,  et  dcrogalionis  infringere,  vel 
ei  auso  temerario  contraire  ; si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit, 
iadignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beatorum  Petri,  et  Pauli  apostolorum 
ejus  se  noveri!  incursurum.  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum,  Anno 
Incarnationis  Dominicae  millesimo  septingcntcsimo  vigesimo  nono,  quarto 
nonas  Augusti,  pontiQcatus  nostri  anno  sexto. 

Nè  di  troppo  sopravvisse  il  vescovo  Radicati,  il  quale  mori  il  primo 
giorno  dei  dicembre  di  quel  medesimo  anno.  Nel  brevissimo  tempo  del  suo 
pastorale  governo  ampliò  il  palazzo  vescovile  di  Osimo  ed  in  Questa  città 
stabili  la  confraternita,  cosi  delta,  della  Buona  morte;  ed  inoltre  perlustrò 
colla  visita  pastorale  ambedue  le  sue  diocesi;  Fu  sepolto  nella  cattedrale 
di  Osimo  e ne  fu  ornato  il  sepolcro  di  onorevole  iscrizione. 

Pochi  giorni  restarono  vacanti  le  due  chiese:  vi  fu  eletto,  addi  19 
dicembre,  il  domenicano  rz.  Fesdinando  Agostino  Bernabei,  anconitano, 
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eh'  era  vescovo  di  Acquapendente.  Quattro  anni  e due  mesi,  circa,  dorò  il 
suo  pastorale  governo,  con  lode  e zelo  apostolico,  in  favore  principal- 
mente  della  diocesi  osimana,  piucchè  della  cingolana.  Mort  il  giorno  tt 
marzo  t754. 

Nè  del  successore  suo  fu  più  lungo  di  troppo  il  tempo  dell’ episcopale  j 
reggenza;  Jacopo  Lanfredini,  fiorentino,  fatto  cardinale  del  titolo  di  santa 
Maria  in  portico,  e tre  giorni  dopo  altresi  vescovo  di  ambedue  queste 
chiese,  vi  fu  promosso  il  27  roorzo  dell’  anno  stesso  ed  in  sul  declinare 
dell’agosto  1740  ne  fece  rinunzia,  per  trattenersi  in  Roma,  desiderato  dal 
novello  pontefice  Benedetto  XIV.  Negli  anni  della  sua  spirituale  ammini-  ' 
strazione  visitò  cinque  volte  le  due  diocesi  e cinque  volte  radunò  il  sinodo  | 
diocesano,  seppur  non  abbiasi  a dire  sette  volte;  perchè  nel  settembre  j| 
del  t'54  e del  1755  lo  tenne  nella  cattedrale  di  Osimo,  radunandovi  il  !| 
clero  di  ambedue  le  chiese  alla  sua  cura  affidate  ; nel  1 756,  ' lo  tenne  in  |j 
Cingoli,  nell’agosto,  per  quella  sola  diocesi,  ed  in  Osimo,  nei  settembre,  ! 
unicamente  per  questa  ; ed  altri  due  poscia  ne  tenne,  in  Osimo  l’ uno  ed  | 
in  Cingoli  r altro  anche  nel  t757;  ed  in  Cingoli  similmente  nel  settembre  | 
del  t758.  Premurosissimo  del  bene  della  sua  greggia  compi  in  ogni  guisa  i 
le  parti  di  buon  pastore,  non  risparmiando  nè  a personali  fatiche,  nè  a ; 
veglie,  nè  a profusissime  spese.  E colla  voce  e cogli  scritti  istruì  il  suo 
popolo,  sicché  molte  delle  sue  lettere  pastorali  furono  pubblicate  altresi 
colle  stampe. 

Rimasto  in  Roma,  siccome  dissi  testé,  chiuse  in  pace  i suoi  giorni  ia 
quella  città,  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de’  preti  della  missione,  la  quale 
a sue  spese  aveva  loro  rizzato.  A lui  medesimo,  per  la  stima  che  ne  faceva, 
lasciò  il  pontefice  Benedetto  XIV  la  scelta  del  suo  successore  nell’  episco- 
pale reggenza  delle  chiese  cingolana  e osimana,  tostochè  n’  ebbe  fatta  la 
rinunzia.  Ed  egli  elesse  il  maceratese  Pompeo  Compagnoni,  uomo  versatia-  ^ 
simo  nella  ecclesiastica  egualmente  che  nella  profana  letteratura  e che  uoa  . 
era  stato  per  anco  iniziato  negli  ordini  sacri.  Egli  stesso,  il  giorno  2 set-  i 
tenibre  del  detto  anno  1740,  gli  conferì  gli  ordini  minori,  il  giorno  8 sus- 
seguente lo  fece  suddiacono,  e tre  di  dopo  lo  consacrò  diacono  ; quindi 
addi  16  fu  preconizzato  dal  papa  vescovo  di  Osimo  e Cingoli,  e in  seguilo 
ricevette  la  sacerdotale  e poscia  il  giorno  2 ottobre  l’ episcopale  consecra-  ' 
zione.  Della  sua  dottrina  e del  suo  zelo  apostolico  nell’ amministrazione 
delle  due  chiese  affidategli  hanno  parlato,  forse  anche  più  del  dovere,  gli 
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scrittori  osiraani  ; e si  che  sarei  quasi  tentato  a crederlo  effetto  della  sna 
soverchia  propensione  da  un  lato  alle  esagerate  pretese  di  loro  in  confronto 
della  chiesa  di  Cingoli,  e della  sua  palese  contrarietà  dall'  altro  oi  giusti  e 
I ragionevoli  diritti  della  città  e del  clero  di  questa.  Imperciocché,  sebbene 
j sia  stato  egli  uno  dei  pochi  vescovi,  i quali  facessero  talvolta  una  qualche 
i dimora  in  Cingoli  ; egli  per  altro  fu  quello,  che  ne  spogliò  l’ ecclesiastico 
archivio  dei  più  validi  documenti  ad  appoggiare  i loro  diritti  circa  lo  stato 
I di  quella  mensa  vescovile:  sul  che  più  distintamente  mi  dovrò  trattenere  in 
il  appresso,  quando  esporrò  lo  stato  odierno  dell'  una  e dell’  altra  diocesi. 

Passò  il  Compagnoni  intorno  a trentaquattro  anni  nell'  episcopale  mi- 
li  nistero,  ed  in  questo  tempo  visitò  quasi  annualmente  le  diocesi,  celebrò  due 
I sinodi,  fece  più  e più  ricognizioni  di  sacre  relique,  particolarmente  ih 
Osimo  ; delle  cui  glorie  soverchiamente  geloso,  adornò  la  cattedrale  di  una 
serie  de’  vescovi  suoi  predecessori,  ponendone  i busti  scolpiti  in  marmo  ; 
non  però  con  quella  critica,  che  avrebbe  dovuto  generare  uno  studio  im- 
! parziale.  Imperciocché,  siccome  a suo  luogo  ho  avuto  occasione  di  notare, 

‘ piacquegli  inserirne  taluno,  che  non  fu  né  potè  mai  essere  stato  vescovo 
I di  questa  chiesa.  Del  resto  ebbero  le  due  diocesi,  quanto  alla  spirituale 
i|  amministrazione,  ad  esperimentare  molti  vantaggi,  si  per  le  frequenti  visite 
' pastorali,  si  per  gli  spirituali  esercizi  or  nell’  uno  ed  or  nell’  altro  luogo 

I delle  due  diocesi  solennemente  intrapresi,,  si  per  le  sagge  regole  introdotte 
Dell’educazione  della  crescente  gioventù,  nell'  insegnamento  della  dottrina 
cristiana,  nella  purezza  ed  integrità  della  claustrale  osservanza,  nel  promos- 
so  fulgore  della  ecclesiastica  disciplina. 

Mori  compianto  dal  suo  clero  e dal  popolo  il  di  25  luglio  1774:  fu 
j sepolto  nella  confessione  della  cattedrale  di  Osimo,  ova  dagli  eredi  gli 
fu  innalzato  marmoreo  monumento,  su  cui  leggesi  scolpita  l’iscrizione 

II  seguente  : 
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VIXIT  . ANN.  LXXXI  . MENS  . IV  . D.  XIV. 

OBIIT  . Vili.  K.\L.  AVG.  MDCCLXXIV. 

lolorno  a ventidue  mesi  rimasero  vacanti  le  due  chiese,  dopo  la  morte 
del  loro  vescovo  Compagnoni.  Nel  qual  frattempo  fu  agitata  una  contro-  . 
versia  in  Roma,  per  parte  degli  osimani  ; i quali  temevano  una  separatio- 
ne  delle  due  diocesi  e perciò  anche  dei  fondi,  che  costituiscono  in  mass»  , 
la  doppia  mensa  dell'unico  vescovo  ; acciocché  venisse  dichiarato  con  sen- 
tenza decisiva  appartenere  alla  chiesa  di  Osimo  esclusivamente  tutti  i fondi  ^ 
da  essa  allor  posseduti  ; tuttoché  di  molti  fosse  notissima  la  primitiva  ed  i 
originaria  appartenenza  alla  chiesa  di  Cingoli,  e molti  altresì,  nel  progresso 
dei  tempi,  fossero  derivati  da  altri  beni  od  alienati  affatto  o permutati,  che  j 
appartenevano  a quella,  ma  che  i vescovi  osimani  fecero  sempre  figurare 
nei  nuovi  istrumenti  come  proprietà  del  vescovato  di  Osimo.  Ned  é da  > 
stupirsi,  che  la  sentenza  sia  riuscita  a favore  degli  osimani,  dichiarandosi  i 
mancare  ai  cingolani  le  prove  necessarie  per  dimostrar  l' identità  de’  beni 
dell'  antica  mensa  vescovile  di  Cingoli  (!)  ; imperciocché,  come  potevano 
eglino  dimostrarla,  se  la  maggiore  c miglior  parte  dei  loro  antichi  istru- 
menti era  stata  loro  involata  e trasportata  in  OsimO  dal  recente  vescovo 
Pompeo  Compagnoni?  L’ ho  notato  poco  dianzi.  Sul  quale  proposito  sono 
ridicole  e degne  di  chi  le  scrisse  le  ampollose  espressioni,  con  che  si  narra 
dal  continuatore  del  Compagnoni  la  lotta  e i litigi  tra  cingolanj  e osimani,  i 


(i)  Senlcnza  'Ifl  i dicembre  1 7^5.  Ved.  il  conlinuatore  del  Compagnoni,  pag- 5a8  del 
ixr 
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e con  che  d'ìnutil  vanto  si  gloria,  per  aversi  hnalmentc  oUcnulo  da  cotesti, 
che  la  sede  di  Cingoli  non  fosse  disgiunta  da  questa  chiesa  sua  madre:  ma- 
I dre,  per  altro,  che  ha  cominciato  ad  esistere  più  di  un  secolo  dopo  la  figlia  ; 
oè  fosse  loro  riuscito  di  scuotere  l’antico  giogo  de’  vescovi  osimani  ; qua- 
siché la  chiesa  di  Cingoli,  unita  aeque  principatiter  a quella  di  Osimo,  si 
avesse  a riputare  sottoposta  al  giogo  dei  loro  vescovi,  i quali  lo  sono  di 
Osimo  acque  principaliler  siccome  di  Cingoli.  Strani  c ridicoli  vaneggia- 
menti di  un  municipale  livore  ! 

Ma  ritorniamo  alla  storia.  In  capo  a dicci  mesi  di  sede  vacante,  final- 
mente il  di  20  maggio  1776  furono  provvedute  le  due  vedove  chiese  col- 
r esserne  destinato  a vescovo  il  ferrarese  Gdido  Culcagnini,  il  quale  in  quel 
di  medesimo  era  anche  stato  promosso  al  cardinalato  di  santa  Maria  in 
Traspontina.  Aveva  giù  sostenuto  lodevolmente  varie  cariche  onorevoli,  le 
quali  gli  meritarono  in  fine  cotcsta  amplissima  dignità.  E la  possedè  per 
più  di  treni’  anni  ; c sempre  con  molta  lode,  massime  nei  tempi  burrasco- 
sissimi della  francese  invasione,  conservatosi  sempre  degno  deli’  alto  suo 
ministero.  Visitò  ogni  biennio  le  due  diocesi,  di  cui  con  imparziale  affetto 
t si  mostrò  vero  pastore  e di  cui  si  rese  egualmente  benemerito  con  opere  di 
pietà  e di  magnificenza. 

Celebrò  in  Cingoli,  nell'anno  1777,  solenne  ricognizione  delle  sacre  reli- 
quie del  cingolano  vescovo  c protettore  santo  Esuperanzio,  e le  collocò  in 
decoroso  monumento  marmoreo  nel  mezzo  della  confessione  di  quell’  in- 
signe collegiata.  Eresse  dai  fondamenti  nella  stessa  città  il  seminario  dei 
cherici,  nel  luogo  ov’  6 presentemente  il  palazzo  del  governo.  Fece  ingran- 
dire di  un  buon  lato  di  fabbrica,  ivi  similmente,  il  convento  dei  cappuccini; 
ne  ampliò  notevolmente  altresì  il  monastero  delle  cisterciesi  di  santa  Ca- 
terina; e finalmente  si  die’  pensiero  a ristorare  ed  abbellire  quel  palazzo 
vescovile.  Per  tutte  questo  benefiche  sollecitudini  a vantaggio  della  chiesa 
cingolana,  si  vergognosamente  dagli  altri  vescovi  trascurata,  si  meritò  il 
Caleagnifii  di  essere  dalla  pontificia  clemenza  di  Pio  VI  rimunerato  collo 
ottenere  in  commenda  il  ricco  priorato  de’  santi  Quattro  Coronati,  delle 
cui  rendite  per  altro  egli  non  si  valse  che  a benefizio  degl'indigenti  di  quella 
I diocesi.  Egli  in  somma  a buon  diritto  è lodato  come  l' unico  tra  tutti  i ve- 
scovi delle  due  diocesi,  il  quale  siasi  ricordato  di  esserlo  anche  di  Cingoli: 
tanto  più,  che  in  morte  lasciò  tutto  il  suo  per  testamentaria  disposizione 
; ai  luoghi  pii  di  questa  città.  ^ 
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I Nell’  anno  4778  il  di  54  maggio  celebrò  in  Osiino  un  sinodo  diocesa- 
' no,  c il  di  50  agosto  dello  stesso  anno  ne  celebrò  un  altro  in  Cingoli.  Ed 
' oltre  alle  costituzioni  sinodali  di  entrambi,  molte  altre  saggio  discipline  ^ 

I istituì  per  lo  buon  ordine  ed  ornamento  del  elero.  Taccio  le  consecratioai  | 

I di  chiese,  le  unioni  di  benefizi!,  le  ricognizioni  di  sacre  reliquie,  tra  cui  fu 
I decorosissima  nel  4784  iu  Osimo  quella  del  corpo  di  s.  Giuseppe  da  Co-  | 

; pertino,  collocalo  sotto  l’allar  maggiore  nella  nuova  chiesa  de’ francescani, 
intitolata  sino  dal  secolo  XIII  al  santo  patriarca  d’ Assisi,  e rinnovata  ai 
suoi  di  sotto  il  nuovo  titolo  del  medesimo  san  Giuseppe  da  Copertino. 

Nei  torbidi  giorni  della  francese  invasione  tollerò  il  buon  prelato  con 
impareggiabile  rassegnazione  e con  apostolico  coraggio  i disastri  di  quel- 
l’ età.  Ebbe  lo  consolazione,  che  nessuno  dei  canonici  cingolani  aderisse 
all’  infame  giuramento,  che  pretendevasi  da  quel  governo  : perciò  alcuni  di 
essi  furono,  benché  per  pochi  di,  deportati  ; gli  altri  fuggirono  travestili. 

L’  anno  4 807  fu  l’ ultimo  della  vita  del  benemerito  porporato.  Ed  in 
quest’anno  medesimo  gli  fu  successore  il  cardinale  Giovinni  V Castiglione, 
d’ Ischia,  quinto  di  tal  nome  sulla  sede  osimana,  primo  sulla  cingolani. 
Sostenne  anch’egli  con  invitta  fermezza  le  rinnovate  vicende  delia  francese 
usurpazione  ; e sebbene  siasi  rifiutato  dal  prestare  il  voluto  giuramento 
sacrilego,  non  però  fu  strappato  dalle  sue  diocesi.  Bensì  gli  furono  confi- 
scati i beni  ed  ebbe  per  poter  vivere  una  pensione  di  500  scudi.  Vi  fu  chi 
abusò  della  sua  buona  fede  e lo  indusse  a benedire  la  bandiera  napoletani 
del  re  Gioacchino.  Ristabilite  in  fine  le  cose  e ritornato  a Roma  il  pool^ 
lice,  ritornò  anch’  egli  all'  intiero  possesso  di  tulle  le  sue  episcopali  giuria-  ^ 
dizioni.  Mori  nel  4847.  Nel  qual  anno  medesimo  entrò  a surrogarlo  ilfe^ 
mano  cardinale  Cielo  AnaSEi  Pelagallo,  il  cui  pastorale  governo  si  estese 
appena  sino  al  4825.  Nel  tempo  del  suo  vescovato  incominciarono  ad  es- 
sere ripristinati  in  ambe  le  diocesi  i monasteri  e i conventi  dell’  uno  e del-  | 
r altro  sesso,  cui  le  precedenti  vicende  avevano  soppressi.  Dopo  la  morte 
di  lui,  nello  stesso  anno  4 825,  fu  fatto  vescovo  di  Osimo  e Cingoli  il  car- 
dinale Eecole  Dandini,  romano,  il  quale  per  procura  prese  il  possesso  iéti 
due  sedi,  nè  mai  personalmente  vi  si  recò:  le  tenne  un  anno,  circa,  e poi 
ne  fece  rinunzia.  Perciò  nel  4824  fu  mandato  a governarle  in  qualità  :1‘ 
amministratore  apostolico,  il  benedettino  cassinese  Gregorio  ZeUi-Gitte- 
buxii,  eh'  era  vescovo  d’ Ippona  t»  partibiu,  e che  vi  stette  finché  nel  di  21 
maggio  4827  fu  promosso  al  vescovato  di  Assisi.  Qui  allora  fu  stabilito 
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rescoro  il  carmelitano  fba  Timotbo  Mabia  Ascensi,  trasferitovi  dalla  chiesa 
di  Rieti.  Mori  a’  6 dicembre  1828.  Nell' anno  seguente  sottentrò  ad  assu- 
mere il  pastorale  governo  delle  due  chiese  il  cardinale  GIOTA.V9II  VI  Bcnvc- 
Duti,  il  quale  net  1 831  sofferse  dure  vicende  per  li  tumulti  della  rivoluzio- 
ae  politica  di  quel  tempo;  sicché  fu  deportato  a Bologna.  Egli  trasferì  il 
seminario  di  Cingoli  dal  luogo  ov'  era,  che  diventò  oggidì  il  palazzo  del 
governo,  all’  odierno  locale  più  comodo  ed  opportuno.  L'  ultimo  giorno 
della  vita  di  questo  vescovo  fu  il  14  novembre  dell'  anno  1838. 

Stettero  vacanti  le  due  sedi  sino  al  di  18  febbrajo  dell'  anno  seguente, 
Del  qual  giorno  fu  promosso  allo  spirituale  governo  di  esse  l' iroolese  Gio- 
na» VII  Soglia,  già  cardinale,  da  un  anno  addietro,  del  titolo  de’  santi 
Qaittro  Coronati.  Egli  n’ è l’odierno  possessore;  ed  anch’egli  sulle  treccie 
de  suoi  antecessori  rifugge  la  residenza  di  Cingoli  allegandone  com'essi 
la  povertà  della  mensa  ; quasiché  non  fosse  stato  già  dichiarato  dal  pon- 
tefice Benedetto  XIII  esserne  le  rendite  in  comune.  Le  quali  rendile  d’ al- 
tronde, tuttoché  incorporato  presentemente  sotto  il  nome  della  mensa  osi- 
mana,  sono  in  gran  parte  derivate  dall’  alienazione,  o permuta  od  aggre- 
gazione dei  beni  della  cingolana,  indebitamente  iscritti  sotto  il  nome  di 
quella.  Sul  che  vengo  tosto  a parlare,  esponendo  lo  stato  odierno  di  am- 
bedue le  diocesi. 

E prima  dirò  di  Cingoli,  a cui,  a cagione  della  maggiore  antichità,  ho 
sempre  voluto  dare  la  preferenza  in  confronto  di  Osimo. 

La  cattedrale  di  Cingoli  é presentemente  intitolata  alla  santissima  Ver- 
gine Assunta.  Anticamente  lo  fu  alla  santissima  Annunziata  cd  esisteva 
colà  dov'  é adesso  la  chiesa  di  san  Filippo.  Cessalo  coll'  andare  del  tempo 
e quasi  per  dissuetudine  il  suo  grado  di  cattedrale,  conservò  il  nome  di 
pieve  di  santa  Maria,  finché  nel  1 530,  già  cadente  per  la  vecchiezza,  s’ in- 
cominciò a fabbricarla  di  nuovo  a spese  del  Comune  colà  dove  oggi  esiste, 
sugli  avanzi  dell’  antica  chiesa  di  san  Salvatore,  eh’  era  di  giuspatronalo 
della  principesca  famiglia  Simonetli;  ed  allora  cangiò  l' antico  titolo  nel- 
I odierno  di  santa  Maria  Assunta.  La  pieve  ebbe  per  trecento  anni  una 
progressione  di  pievani  sino  al  1527,  in  cui  ne  fu  eletto  l'ultimo  commen- 
datario, eh’  era  Henedetto  de^  Santi,  cardinale  (I),  il  quale  ottenne  da  Cle- 
mente VII  di  farla  erigere  al  grado  di  collegiata  e volle  egli  stesso  esserne 

(i)  Veli,  il  Ralfjelli,  Otstrv.  prtllmin.  tee.,  XCII. 

l'ol.  rU  7’’ 
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il  primo  prevosto  Conservava  essa  tuttora  un  qualche  vestigio  dell'antico 
capitolo  cattedrale,  perchè  la  ufUciavano  col  pievano  alcuni  cappellani 
altresì  ; ma,  decorata  dell  onore  di  collegiata,  le  furono  assegnati  dieci  ca- 
nonici presieduti  dall'  unica  dignità  di  proposto.  Fabbricata  poscia  la  nuo- 
va chiesa  c ridotta  in  istato  di  poter  servire  alle  sacre  uffiiiature,  nell’  an- 
no 1 600,  vi  si  trasferirono  i canonici  della  pieve  ed  ivi  cominciarono  ad 
avere  la  loro  stabile  residenza.  É notevole,  che  nell'anno  1 575,  fu  coman- 
dato che  cotesto  collegiata  avesse  un  canonico  teologo,  lo  che  è proprio 
unicamente  delle  cattedrali.  Condotta  al  suo  termine  la  fabbrica  di  essa,  il 
vescovo  cardinale  Opizone  Pallavicini  la  consccrò  solennemente,  il  di  50 
agosto  4 695,  ad  laudem,  honorem,  et  gloriam  summi  et  omnìpotentis  Dei  et 
glonosissimae  Virgini»  Marine  Asiumptionù,  sub  cujus  invocatione  fundata 
fuit  dieta  Ecclesia  (i).  Finalmente,  a’  20  di  agosto  4725,  siccome  estesa- 
mente ho  narrato  di  sopra,  fu  ristabilita  nel  primitivo  suo  grado  di 
cattedrale. 

La  uftiziano  sedici  canonici,  comprese  le  tre  dignità  di  proposto,  di 
arciprete  c di  arcidiacono  : vestono  essi  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto, 
la  quale  è ornala  di  pelli  nell'inverno,  di  seta  nell’estate.  La  bolla^  per  cui 
fu  loro  concessa,  l'ho  portata  di  sopra  (2).  Nel  giugno  poi  del  4829,  il 
pontefice  Pio  Vili  concesse  al  proposto,  che  n’  è la  prima  dignità,  il  privi- 
legio di  vestire  l'abito  prelatizio.  Vi  sono  addetti  inoltre  all' uffiziatura 
corale  selle  mansionari,  i quali  vestono  la  cotta  e l' almuzia. 

La  cattedrale  è parrocchia;  nò  parroco  abitualmente  il  capitolo,  il 
quale  si  fa  rappresentare  da  un  canonico,  il  quale  è detto  canontco  curato. 
Da  essa  dipendono  la  chiesa  parrocchiale  campestre  di  san  Giovanni  di 
Strada  e le  due  filiali  di  san  Flaviano,  e del  santissimo  Crocefisso,  tre  miglia 
fuor  di  città.  Al  capitolo  perciò  appartiene  la  nomina  del  parroco  di  quella 
e dei  rettori  di  queste. 

Non  posso  astenermi^  parlando  di  questa  cattedrale,  dal  notare  l'enor- 
me abuso  c la  gravissima  rivoluzione  della  giustizia  per  parte  del  capitolo 
esimano  nell'  occasione  della  morte  dei  vescovi  ; il  quale,  quasicebò  Cin- 
goli fosse  soggetto  alla  loro  chiesa,  ricusò  sempre  dal  far  parte  d^li  spogli 
del  vescovo  defunto.  Nel  che,  dopo  tanti  reclami  del  capitolo  cingolano, 

(i)  Oucuiii,  iium.  IaWIK  e LXXX  pnrs-  (a)  Nella  pag.  583. 

soli  Suppiem,  aiÌ\-/ppcnJ. 
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riuscì  al  vicario  capitolare  di  Cingoli,  nel  tempo  della  sede  vacante  per  la 
morte  del  vescovo  Carlo  Andrea  Pelagollo,  di  ottenere,  malgrado  le  vio- 
leoxe  del  vicario  capitolare  di  Osimo,  che  i beni  delia  chiesa  cingolana  si 
amministrino  in  avvenire  dal  cingolano  succulletlore  degli  spogli; e ciò  in 
vigore  di  lettera  del  cardinale  L.  Ercolani,  prefetto  dell’  economia,  sotto  il 
di  t8  settembre  t822.  Ma  quanto  agli  arredi  sacri  del  vescovo  defunto,  il 
capitolo  osimano,  contro  ogni  legge  di  giustizia,  se  li  appropriò  sempre  per 
intiero,  mentre  avrebbe  dovuto  farne  parte  ogni  volta  col  capitolo  di  Cin- 
goli. Nel  che  meritano  rimprovero  di  poca  premura  in  conservare  i pro- 
pri! diritti  i canonici  cingolani,  i quali  si  astengono  dal  provocare  definitivo 
giodizio  dalle  supreme  autorità.  E lo  avrebbero  certamente  in  loro  favore; 
tanto  più  eh’  è recentissimo  l’esempio  di  simile  controversia  tra  il  capitolo 
della  cattedrale  di  Treja  e quello  della  cattedrale  di  Camerino,  in  occasione 
della  morte  dell'  ultimo  arcivescovo  Vincenzo  Tomba  ; e la  questione  fu 
decisa  a favore  del  capitolo  trejese,  tuttoché  Treja  non  fosse  unita  aeque 
principaliter  con  Camerino,  come  lo  è Cingoli  con  Osimo,  ma  soltanto 
affidata  in  amministrazione  perpetua  a quell’  arcivescovo. 

Del  palazzo  vescovile  ho  avuto  occasione  di  parlare  più  volte,  qui  sol- 
tanto aggiungerò,  ch’osso  anticamente  esisteva  dov'ò  oggidì  il  seminario,  ed 
esiste  ora  presso  alla  chiesa  di  san  Domenico.  Esso,  come  anche  altrove  ho 
notato,  sino  dai  secoli  XIV  e XV,  benché  la  cattedra  vescovile  non  vi  fosse 
più,  continuavasi  a nominare  nelle  pubbliche  carte  palazzo  del  vescovo  ; 
ed  ivi,  come  in  propria  residenza,  dimoravano  non  di  rado  i vescovi  osi- 
inani,  particolarmente  nel  tempo,  in  cui  la  cattedra  di  Osimo  era  stata 
soppressa.  Perciò  multe  carte  antiche  vedonsi  portare  la  data  ; tn  logia  do- 
morum  epitcopatus  Auximi;  oppure,  tn  logia  domorum  plebis  Cinguli  ab  uno 
latere,  et  ab  alio  tatere  domorum  epitcopatus  etc.  od  altra  consimile.  Sareb- 
bero anche  oggidì  obbligati  i vescovi  a dimorarvi  sei  mesi  all’anno;  ma  nes- 
suno di  loro,  tranne  il  benefico  Calcagnini,  compie’  questo  sacro  dovere; 
sicché  la  cattedrale  di  Cingoli  non  è quasi  mai  decorala  delle  episcopali 
funzioni.  Persino  le  sacre  ordinazioni  si  tengono  sempre  in  Osimo,  a cui 
costringonsi  di  ricorrere  i cherici  della  diocesi  cingolana,  con  solennissima 
violazione  dell'  ecelesiastica  disciplina,  la  quale  ai  propri!  comodi  pospon- 
gono abitualmente  i vescovi  residenti  in  quella  loro  prediletta  città. 

Vengo  ora  al  punto  più  importante,  eh’  é lo  stato  della  mensa  vesco- 
vile di  Cingoli.  Sul  quale  argomento  estese'  una  erudita  memoria  tuttora 
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inedita  il  dotto  amatore  delle  patrie  cose,  march.  Filippo  Raflaelli,  già  co- 
nosciuto meritamente  nella  repubblica  letteraria  per  altri  suoi  lavori  intc-  | 
rcssanti  su  varii  punti  di  ecclesiastica  e di  civile  storia  cingolona.  iddio  ' 
voglia,  ch’egli  dia  alla  luce  e la  preziosa  memoria  sunnominata  (I)  ed  una 
estesa  storia  di  questa  chiesa,  la  quale  riuscirà  di  sicura  guida  a chiunque  , 
ne  voglia  fare  studiose  indagini.  Felice  me,  se  di  essa  avessi  potuto  in  ogni  ' 
parte  di  questa  mia  narrazione  approfittare I Egli  per  altro  mi  fu  cortese 
di  lumi  e di  'monumenti,  per  quanto  lo  potè  comportare  la  misura  di  | 
queste  mie  pagine.  Saluterò  senza  invidia  tutto  quel  di  piò,  ch’egli  sarà  per  : 
pubblicare  ad  ingrandimento  di  cosi  interessante  soggetto.  Dallo  studio  - 
infatti  di  lui  mi  fu  fatto  di  conoscere,  che  molte  pie  offerte  di  possedimenti 
e di  fondi  erano  state  fatte  sino  dai  primissimi  tempi  alla  chiesa  ed  al  clero  , 
cingolano,  e che  il  vescovo  vi  aveva  anch’egli  la  sua  porzione  in  comune;  | 
che,  cessata  altresì  la  cattedra  vescovile  di  Cingoli,  varie  offerte,  e di  non 
lieve  importanza,  erano  state  fatte  progressivamente  a questa  chiesa,  prò 
ulililate  et  commodo  dictae  eccleeiae  CinguU  episcopatut  Auximi,  delle  quali  I 
troppo  lungo  sarebbe  qui  il  tessere  la  serie;  che  tutte  queste,  essendone 
una  sola  la  sede,  se  le  appropriarono  indistintamente  i vescovi  di  Osimo  e i 
si  diedero  tutta  la  premura  di  farle  iscrivere  come  appartenenze  del  loro 
vescovato,  tuttoché  i pii  offerenti  le  dichiarassero  donate  a benefizio  deila  l 
chiesa  di  Cingoli. 

Ripristinata  poi  la  cattedra  vescovile  cingoiana,  non  si  pensò  a sepa- 
rarne le  proprietà  da  quella  di  Osimo,  a fine  di  non  impedire  più  a lungo 
colle  dissensioni  c coi  contrasti,  che  fuor  di  dubbio  sarebbero  insorti,  l'ese- 
cuzione della  Imita  pontificia,  contro  cui  resisteva  a tutto  suo  potere  il  ve- 
scovo cardinale  Pipia,  resosi  servilmente  stromento  dell’osimana  malignità.  || 
Imperciocché,  se  le  stesse  contribuzioni,  che  per  disposizione  e volontà 
dei  benefattori  dovevano  essere  offerte  e pagate  alla  pieve  di  Cingoli,  si  | 
appropriarono  i vescovi  osimani,  come  appartenenti  alla  loro  mensa;  con 
quanto  più  di  tenacità  non  avrebbero  eglino  contrastato  il  possesso  dei  | 
fondi,  di  cui  era  già  stalo  voltato  il  titolo  al  nome  del  loro  vescovato?  K j 
come  avrebbero  potuto  mai  i cingolani  rivendicare  i loro  diritti,  se  negli  > 
antichi  istrumenti  si  osserva  adoperata  dai  vescovi  osimani  la  cautela  di  ] 

.1 

^1 

(i)  l'cr  etulieraiiia  «li  gi-atileaia  sua  iu  l'ebbi  Ira  te  maui,  c mi  Juuie  <l>  | 

(wlerla  inserire  |mt  iniiero  in  quesic  mie  limilalissime  pagine.  | 
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I br  promettere,  particolarmente  nelle  enfiteusi,  che  in  ordine  al  dominio 
! non  si  dovesse  muovere  questione  veruna  ? La  qual  cosa  palesemente  diroo- 
I stra,  eh'  eglino  volevano  cosi  a poco  a poco  far  nascere  la  prescrizione  a 
1 favore  della  chiesa  di  Osimo  su  tutti  i fondi  della  chiesa  e del  clero  cingo- 
! lano,  e quindi  rendere  impossibile  il  depurarli  c ristabilirli  nello  stato  pri- 
I mitivo.  Al  che,  se  fosse  stato  d’ uopo  metter  mano  nell'  atto  di  rimettere  la 
I chiesa  di  Cingoli  nell'  antico  onore  episcopale,  sarebbersi  avviluppate  le 
I dne  chiese  in  lunghi  ed  intralciati  contrasti  ; nè  per  anco  cred'  io,  sarebbero 
; forse  venuti  a capo  i cingolani  di  ottenere  la  definizione  della  lite  ; nè  per 
I anco  sarebbe  stata  perciò  ristabilita  la  loro  cattedra  vescovile.  E ciò  ap- 
I punto  prevedendo  il  saggio  pontefice,  faceva  scrivere  a quel  vescovo  c car- 
. dinalc,  essere  sua  mente,  che  si  affrettasse  l'esecuzione  della  sua  bolla,  e 
che  dovendoti  ambedue  le  chiete  provvedere  di  un  medesimo  pastore,  non 
era  < punto  necessario  indagare  se  per  qual  parte  il  pubblico  di  Cingoli 
■ abbia  contribuito  alla  costituzione  della  dote  e mensa  vescovile  di  Osimo, 
» mentre  oggi  non  si  tratta  di  dismembrare  la  chiesa  di  Cingoli  da  quella 

• di  Osimo,  ma  bensì  di  erigerla  in  cattedrale  e contemporaneamente  unirla 

• con  quella  di  Osimo,  di  maniera  che  restando  ambedue  sotto  il  medesi- 

• mo  vescovo,  sarebbe  vano  il  separare  e distinguere  le  mense  ecc.  p 
Quindi  ne  segue,  che  se  i beni  si  debbono  considerare  in  comune  altresì 
devono  i vescovi  sostenere  le  spese  di  ambedue  le  mense  : ed  è ciò  appunto 
da  cui  eglino  rifuggono  ostinatamente,  adducendo  sempre  il  pretesto  della 

I povertà  della  mensa  di  Cingoli.  Fu  conseguenza  di  questo  falso  principio, 
che  il  vescovo  Compagnoni,  con  farisaica  delicatezza,  scrisse  in  una  sua 
I informazione  del  mese  di  luglio  1762  alla  Congregazione  del  buon  governo, 

^ non  potere  il  vescovo  di  Osimo  . fare  opera  pia  in  Cingoli,  perchè  preten- 

• de  la  chiesa  di  Osimo,  che  QUASI  TUTTE  le  rendite  del  vescovato  sieno 
' « proprie  della  di  lui  mensa,  e perciò  non  debbono  elle  impiegarsi  cotestc 
^ ■ rendite  fuori  della  diocesi  osimana,  onde,  facendo  il  vescovo  opera  pia  in 

• Cingoli,  incorrerebbe  in  Osimo  somma  odiosità.  » La  quale  stessa  dichia- 
razione attcsta,  a chi  è imparziale  e sa  giudiziosamente  valutare  le  cose, 

I il  torbido  umore  e la  sleale  parzialità  del  litigioso  prelato.  Eppure,  per  io 
contrario,  dugentrent'anni  avanti,  il  vescovo  Nicolò  aveva  ottenuto  dal  papa 
, Eugenio  IV  la  soppressione  del  convento  delle  agostiniane  di  sant’ Amedeo, 
0 san  Matteo,  detto  a pie’  delle  Cave,  e di  quello  di  san  Bartolomeo  di 
Agngliano,  ambiduc  nel  territorio  cingolano  ed  avevali  fatti  incorporare 
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alla  mensa  ositnana,  in  vista  che  « indigenliis  et  necessitatibus  dictì  oppidi  I' 

• subvenirctur  ; • e perchè  « oppidum  Cinguli  suae  dioecesis,  qnod  insi-  :| 

• gne,  magnum  ac  plus  populosum  qiiam  civitas  sua  Auximana  existit,  jj 

> prò  animarum  incolarum  ejusdem  oppidi  cura  et  jurisdictione  ioibi  y 
» exercendis,  plerisquc  vicihus,  non  sine  gravibus  expensarum  oneribus,  \ 
n euin  personaliter  se  conferre  et  in  ilio  aliquandiu  commorari  oporteat,  ' 

> tamcn  sibi  in  prefato  oppido  prò  tempore  cxistendi  victualium  et  alio- 

» rum  humano  usui  necessariorum  ex  fructibus,  redditibus  ac  proven-  | 
» tibus  eccicsiae  suae  Auximanae  in  dicto  oppido  excrescentibus  concedens  * 

> substentatis  non  correspondeat,  et  alios  orones  fructus,  redditus  ac  pro- 
» ventus  mensae  episcopalis  Auximanae  ad  hujusmodi  et  alia  sibi  et  snae 

i>  ccclesiae  praedictae  continuo  incumbenlia  onera  supportandum  et  sta-  ' 

• tum  suum  juxta  episcopalis  dignitatis  decentiam  commode  tenendum, 

• minime  sufficere  noscantur.  » Or  se  in  vista  della  maggiore  popolaxioae 
di  Cingoli  al  confronto  di  Osimo  ed  in  vista  del  bisogno  del  loro  soggiorno  i 
in  Cingoli  furono  aggregati  quei  monasteri  alla  mensa  vescovile  ; chi  non 
vede,  doversene  considerare  i fondi  come  assoluta  proprietà  cingolaoa, 
distinta  affatto  dai  possedimenti  della  chiesa  osimana  ? E ciò,  che  dissi  di 
questi,  bassi  a dire  di  molti  altri  beni,  di  cui  fu  spogliata  Cingoli,  perchè 
fosse  impinguata,  contro  ogni  legge  di  equità  e di  giustizia,  la  prevalente  ^ 
rivale.  Anche  i documenti  di  cotesti  monasteri  sono  nel  numero  dei  molli,  ^ 
che  il  vescovo  Compagnoni  rubò  all' archivio  di  santa  Caterina  di  Cingoli  ; 
c trasportò  in  Osimo,  per  disarmare  i cingolani  di  qualunque  prova  a 
loro  difesa  od  inabilitarli  a sostenere  le  proprie  ragioni.  Nè  tanti  danni 
della  mensa  cingolana  furono  cagionati  soltanto  dagli  antichi  vescovi  di 
Osimo  ; anche  dai  recenti  n'  ebbe  a soffrire  di  non  lievi.  Al  quale  pro- 
posito ricorderò  e il  corpo  di  terreno  delle  appartenenze  di  Cingoli,  in  ! 
contrada  di  san  Faustino,  venduto  dal  vescovo  nel  t826  pel  vilissimo 
prezzo  di  800  scudi,  quantunque  ne  valesse  più  di  4200,  c i fondi  simil- 
mente venduti  dall'  attuale  vescovo  cardinale  Soglia,  nel  4 846,  di  assoluta 
proprietà  della  chiesa  cingolana,  pel  prezzo  di  scudi  624.75;  i quali  ad 
4744  il  cardinale  vescovo  Spada  aveva  incorporati  colla  mensa  vescovile, 
tuttoché  appartenenti  al  beneficio  di  san  Gregorio  del  castello  di  Cotogno 
la,  un  tempo  chiesa  parrocchiale;  e questa  persino  demolì  e distrusse.  E 
la  medesima  sorte  avrebbe  incontrato  nel  4 847  la  possessione,  cosi  detta, 
di  Pantana,  se  il  benemerito  municipio  di  Cingoli  non  fosse  stato  accorto 
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a scoprirne  la  macchinazione  ed  a protestare  solennemente  contro  sifTalta 
usurpazione  dei  diritti  della  mensa  cingolana.  Sappiasi,  clic  questo  è l’uni- 
co fondo,  rimasto  tuttora  immune  daH  enorme  dilapidamento,  u cui  ridus- 
I sero  i vescovi  osimani  cotesta  mensa.  L’ intrinseco  valore  ne  fu  calcolato, 
per  pubbliea  perizia,  a scudi  romani  t-t346.  Ed  oltre  a questo  rimasero 
altresì  alcuui  meschini  canoni  cnOteutici  del  prodotto  complessivo  di  sole 
cinque  o sei  rubbia  di  grano. 

A tutte  queste  cose  fin  qui  esposte,  circa  la  cattedrale  cingolana  e le 
depauperate  rendite  del  suo  vescovato  aggiungerò  un  desiderio  vivissimo, 
che  sento  nascermi  in  animo,  che  questa  chiesa  nobilissima,  le  cui  prero- 
gative e proprietà  e giurisdizioni  sono  si  gravemente  manomesse  dal  clero 
e dal  popolo  di  Osimo  c persino  dagli  stessi  pastori  di  quella,  che  pur  lo 
sono  aeque  prindpalUer  ancor  di  lei;  sia  staccata  e disgiunta  da  una  unio- 
' ne  cosi  dannosa,  e sull'  esempio  dei  pastori  di  Abramo  e di  quelli  di  Lot, 
i quali  per  far  cessare  ogni  discordia  scambievole  furono  per  suggerimento 
di  Abramo  separati  affatto  di  proprietà  e d'interessi  (I),  cosi  anche  Cin- 
goli ottenga  il  suo  proprio  vescovo,  e cessi  d’ essere  molestata  dalle  vio- 
lenze di  una  prepotente  e vergognosa  rivalità. 

La  parrocchia  della  cattedrale  abbraccia  quasi  tutta  la  città.  N’  è una 
seconda  la  chiesa  collegiata  di  sant'Esuperanzio,  eh’ è fuori  delle  mura  ed 
ha  qualche  casa  in  città,  nonché  la  chiesa  liliale  di  san  Nicolò,  ove  anche 
esiste  il  battistcrio  della  parrocchia  stessa:  appartenevano  anticamente 
ambedue  al  monastero  di  Fonte  Avellana.  Cotesta  collegiata  ullGziano  otto 
canonici,  oltre  ad  un  priore  c ad  un  primicerio,  che  ne  sono  le  due  dignità  : 
presso  ai  priore  sta  la  cura  delle  anime:  le  loro  decorazioni  corali  sono  il 
rocchetto  con  maniche  e la  mezzetta  pnvonazza.  Vi  utfìziano  anche  otto 
mansionarii,  quattro  dei  quali  hanno  l’ obbligo  di  assistere  altresì  al  con- 
fessionario ; vestono  il  rocchetto  senza  maniche  c la  mozzetta  di  colore 
bigio  o cenericcio. 

Vengo  ora  a dire  delle  parrocchie,  che  compongono  il  resto  della  dio- 
cesi, le  quali  sono  cinque.  Ho  già  notato,  che  dal  capitolo  della  cattedrale 
dipende  la  chiesa  parocchiale  di  Strada.  Essa  è intitolata  a san  Giovanni 
ante  porfam  lalinam  ed  ha  sue  Oliali,  oltre  alle  due  chiese  suindicate  di 
san  Flaviano  e del  santo  CroceOsso,  le  chiese  altresì  de' santi  Carlo  e 

(i)  Geiies.  cap.  X]1I,  vera.  8. 
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;{  Martino;  di  san  Vittore  in  Arcione  (I),  già  chiesa  abazìale  de  beoedeUini;  I 
|l  di  san  Martino  di  Pozzo;  di  san  Biagio;  della  Madonna  della  Chiusura;  I 
; della  Madonna  del  Sasso  ; di  san  Michele  in  Momujola  ; di  san  Pietro  in  Ta-  |i 
I vignano;  e dei  santi  Quattro  Coronati,  già  intitolata  al  santo  Salvatore  in  | 

I Colle  bianco,  la  quale  apparteneva  ai  canonici  regolari  di  sant'  Agostino,  || 
li  residuo  dell’antichissimo  capitolo  della  cattedrale  (2),  ed  alla  quale  sono  an>  ^ 

I Desse  le  chiese  di  san  Lorenzo  al  borgo  e di  san  Giovanni  decollato  in  citU.  | 

I Un’altra  parrocchia  nel  castello  di  Colognola  ò intitolata  a san  Gio-  |j 
I vanni  Battista,  ed  Ita  sue  filiali  le  chiese  di  san  Michele  in  Ciffa  e di  santa  j 
Maria  in  Fabianello:  anticamente  quest’ultima  era  la  parrocchia,  trasferita  j 
di  poi  nel  castello  suddetto.  Su  di  essa  avevano  giurisdizione  le  monache 
cisterciesi  di  santa  Caterina  di  Cingoli.  ^ 

Una  terza  parrocchia  della  diocesi  cingolana  è Torre,  intitolata  all’apo- 
stolo san  Pietro  : sono  sue  filiali  santa  Maria  del  Rosario,  in  Cervidone,  e 
sant’  Anastasio,  anticamente  de’  crociferi. 

Quarta  parrocchia  n’è  Trevigiano,  il  cui  titolare  è TAssunla;  la  chiesa 
è priorale  ed  era  anticamente  uffiziata  da  canonici  roccbetlini  (5)  ; da  essa 
dipendono  le  chiese  di  san  Venanzio,  di  san  Vitale,  di  sant’  Agostino,  cui  j 
corrottamente  il  volgo  nomina  san  Faustino,  e di  san  Valentino  al  colle.  | 
La  quinta  delle  parrocchie  esterne  cingolane  è sant’  Elena  di  Avenale,  ! 
di  cui  sono  filiali  santa  Maria  dell'  Arenale,  santa  Maria  Maddalena  in  ca- 
po di  Rio,  san  Pietro  in  Castiglione,  san  Sergio,  san  Carlo  al  Botonto,  e 
sant’  Ubrizio. 

Dirò  brevemente  anche  del  seminario.  Esso  fu  piantalo  nel  1566  dal 
vescovo  Bernardino  de  Cuppis;  contemporaneamente  a quello  di  Osinio; 
ma,  circa,  treni'  anni  dopo,  il  vescovo  Anton  Maria  Galli,  per  fare  cosa 
grata  agli  osimani  suoi  patrioti,  lo  soppresse  arbitrariamente  e ne  uni  tolti 
i beni  a quello  di  Osimo.  Finalmente,  nell’  anno  1763,  il  vescovo  Pompeo 


(i)  Dicesì^  che  anlìcamenle  fosse  qui  la 
citU  «li  Veregra:  di  essa  darà  quanto  prima 
erudite  notizie  il  dotto  e studioso  cingolano., 
marchese  Kilippo  Raffaelli;  il  quale  ha  prò 
paralo  interessanti  memorie  anche  suiraba» 
zia,  che  vi  esisteva,  di  san  Vittore. 

(a)  Qui  si  crede,  che  si  ritirassero  alcu- 
ni de*  canonici  della  cattedrale,  allorché  la 
chiesa  cingolana  rimase  priva  dì  vescovo,  e 


che  vi  piantassero  una  nupT>  raiioinra,  U . 
quale  io  seguilo  continuò  per  più  scodi,  ol  |l 
in  fine  passò  in  cuinincnda,  sieo»mc  sfirt»»c  | 
ho  notalo  Ved.  il  RalTaelU,  nelle  sue 
tichità  Crist.  di  Cing.  l| 

(3)  Qui  pure  s' erano  ricoverati  a | 
dare  cotesto  priorato  altri  de'canouhi  della  ^ 
cattedrale  antica  dì  Cingoli.  j| 
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CompagDoni  lo  riprìstìnò  e lo  riapri  avendone  ricuperato  alcuni  dei  pri- 
mitivi diritti.  Oggidì  è nell’antica  casa  de’  filippini:  è grandioso,  capace  di 
oltre  ad  una  cinquantina  di  cherici.  Ha  annesse  altresi  le  scuole  comunali. 

Mi  rimane  da  dire  delle  famiglie  claustrali  dell’  uno  e dell’  altro  sesso, 
le  quali  esistono  presentemente  nella  diocesi  di  Cingoli  ; delle  antiche  non 
parlo,  perchè  allungherei  dì  troppo  il  mio  racconto.  Unicamente  ricorderò 
i monici  silvestrinì,  il  cui  monastero  aveva  avuto  principio  dallo  stesso 
istitutore  di  quell’  ordine,  nell’anno  1251.  Silvestro  Guzzolini,  infatti, 
lasciato  nel  1217  il  canonicato  di  Osimo  si  ritirò  nella  solitudine  de’  monti, 
probabilmente  vicino  a santa  Maria  della  Fara,  nella  valle  di  Montenero, 
e quivi  cominciò  a formarsi  dei  seguaci:  fu  questo  il  terzo  monastero  fon- 
dato dal  santo  abate:  qui  fu  trovato  il  corpo  del  beato  Bonfilìo  vescovo  di 
Foligno  (1),  da  cui  perciò  il  luogo  acquistò  anche  il  titolo,  essendogli  stata 
rizzata  dallo  stesso  abate  san  Silvestro  un  decoroso  tempio,  perchè  ne  fos- 
sero deposte  le  sacre  spoglie.  Cotesti  monaci  furono  soppressi  nel  1810, 
nò  più  vi  furono  ripristinati. 

Esistono  in  Cingoli,  a san  Francesco,  i conventuali  postivi  nei  1255 
per  cura  del  beato  Angelo  Clareno,  soppressi  nel  1810,  ristabiliti  nel 
1822:  — i domenicani,  forse  stabilitivi  sino  dal  1240,  del  cui  convento 
reputano  taluni  primo  fondatore  il  beato  Giordano,  vivente  tuttavia  san 
Domenico;  furono  anch’essi  espulsi  nel  1810  e ripristinati  nel  1822:  — 
gli  agostiniani,  della  cui  esistenza  si  trovano  memorie  (2)  anche  nel  1244; 
soppressi  nel  1810,  vi  ritornarono  nel  1822:  — i riformati,  succeduti  nel 
declinare  del  secolo  XVI  agli  osservanti,  i quali  nel  1 446  ne  avevano  avuto 
il  convento,  lascialo  vacuo  dalle  benedettine,  che  sino  dal  1224  vi  avevano 
abitato,  ma  ebe,  non  trovandosi  abbastanza  sicure,  vi  si  erano  allontanate, 
per  unirsi  alle  altre  di  santa  Caterina  in  città  ; eglino  soppressi  nel  1810  vi 
rientrarono  sei  anni  dopo  ; ed  hanno  qui  lo  studio  ed  il  lanificio  : — i cap- 
puccini, introdotti  da  prima  nel  1526  nell’eremo  di  sant’ Angelo  sotto  la 
rocca  di  Monte  acuto,  passarono,  quarantatrè  anni  dipoi,  al  colle  del  monte 
Lupocanullo,  ove  sono  attualmente  ed  hanno  anche  il  noviziato  : vi  erano 

(i)  Quando  parlai  di  quealo  Te*covo  in  diocesi  di  Osimo:  doveva  aggiungere, 
nella  clùeaa  di  Foligno  (pag.  4(^6  del  voi.  IV),  oggidì  diocesi  di  Cingoli. 

mi  sfuggì  PineiaUeiia  dì  dirlo  passato  a (a)  Vcd.  il  Torelli,  Sec.  Jgost.ìom.  IV, 

condurre  ifita  claustrale  nel  monastero  §.  3a,  pag.  S94- 
di  santa  Maria  di  Storaco,  o della  Fara^ 
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stali  soppressi  nel  4810,  ma  vi  furono  ristabiliti  nel  4816.  Eranvi  i filip- 
pini, la  cui  casa  era  stala  rizzala  dal  cingolano  Egidio  Calvelli,  uno  dei 
colleglli  di  san  Filippo  Neri;  furono  soppressi  nel  4810,  nè  più  vi  ritorna- 
rono ; ivi  anzi  fu  trasferito  ed  ivi  attualmente  esiste  l' odierno  seminario. 

Sette  chiostri  di  monache  benedettine  esistevano  in  Cingoli  nei  secoli 
XIII  c XIV:  oggidì  non  ve  ne  sono  che  due;  quello  di  santa  Caterina  e 
quello  di  santa  Sperandia.  É celebre  il  primo  si  per  ranticbitè,  come  pure 
per  r archivio,  il  quale  conteneva  oltre  a mille  cento  pergamene,  prezioso 
deposito  dei  diritti  e delle  proprietà  della  chiesa  e del  comune  di  Cingoli  : 
quelle,  che  il  Comune  potè  sottrarre  dalle  rapine  dei  vescovi  osimani  e 
particolarmente  del  Compagnoni,  si  conservano  oggidì  nel  palazzo  munici-  | 
pale.  L' altro  monastero,  intitolato  a santa  Sperandia,  è prezioso  per  lo  ; 
possesso  del  corpo  incorrotto  di  cotesta  santa  vergine  protettrice  di  Cin-  | 
goli,  la  quale  giace  nella  bell’  urna  di  marmo,  collocata  sopra  il  suo  altare  ; 
ed  ornata  dell’  epigrafe,  che  trascrivo  : 

SPER.4NDIAE  BIG  CVBANT  EXVVIAE  ' 

ASTRVVNT  MIRACVLA  SANCTIMONIAM 
EVOVBIO  NATA  NEMORA  INCOLVIT 
VT  LATENS  VRBI  PATERET  COELO 
TVMVLVM  ANNIBAL  RICCA  PIET.  MVNIFICA 
ARA  TBVRE  DECORAVI! 

ANN.  MDCXXXIII. 

Non  devo  lacere,  che  ogni  anno  le  monache,  il  di  1 1 settembre,  ch'è  j 
l' anniversario  del  transito  di  questa  santa,  escono  processionalmente  dal  , 
monastero,  entrano  in  chiesa  e vi  si  fermano  tre  ore  in  divota  oraziopa  ; 
alla  visita  del  suo  venerabile  corpo.  Ed  aggiungerò,  che  ogni  tre  anni  ne 
aprono  l’urna  e ne  puliscono  dalla  polvere  le  sacre  spoglie:  nel  4854,  in  ' 
occasione  che  dovettero  farne  ristaurare  e riabbellire  l' urna  medesima,  | 
trasportarono  nel  monastero  quel  prezioso  tesoro.  - 

Le  suore  terziarie  francescane,  dette  comunemente  clarisse,  hanno  io 
Cingoli  il  convento  di  santo  Spirilo,  il  quale  fu  loro  concesso  nel  4469,  ^ 
dacché  i frati,  cosi  delti,  di  santo  Spirito,  che  vi  avevano  da  prima  dimo- 
rato, vi  si  ritirarono.  Qui  fiorirono  parecchie  vergini  illustri  per  pietà  e 
per  celesti  doni  : ne  ha  tessuto  il  catalogo  eruditamente  assai  lo  stndioso 
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c dotto  marcbese  Filippo  RalTaelli,  decoroso  ornamento  della  cingolana 
letteratura  (i). 

Fio  qni  ho  parlato  sullo  stalo  odierno  della  santa  chiesa  cingolana  : 
vengo  ora  ad  esporre  quello  della  osimana.  E prima  incominciò  dalla 
cattedrale. 

Non  si  sa  con  sicurezza  il  titolo  primitivo  di  essa  : credesi,  che  fosse 
dedicata  a santa  Tecla;  anzi,  se  potessero  meritar  fede  le  parole  della  favo- 
losa leggenda  di  san  Leopardo,  parrebbe  che  fosse  stata  intitolata  piuttosto 
ai  santi  Vittore  e Tecla.  Sappiasi  per  altro,  che  gli  stessi  osìmani  ne  con- 
futano r asserzione  (2).  Per  tradizione,  giacché  non  ne  conoscono  verun 
Il  documento,  la  credono  consecrata  dal  ponteGce  san  Leone  IX,  la  qual  cosa 
! ilimostrerebbela  di  non  rimotissima  antichità  ; concorrerebbe  anzi  a con- 
I fermare  in  qualche  parte  la  mia  opinione,  essere  la  chiesa  osimana  non 
più  antica  del  secolo  VII.  Checché  ne  sia,  il  vescovo  san  Vitaliano,  io  sulla 
metà  dell'  ottavo  secolo,  avendone  amplialo  la  fabbrica,  le  cangiò  il  primi- 
tivo titolo,  qualunque  esso  fosse,  e la  dedicò  a san  Leopardo.  Un  altro 
ingrandimento  ottenne  essa  nel  duodecimo  secolo,  per  cura  del  vescovo 
Gentile,  siccome  alla  sua  volta  ho  narrato;  ed  altri  n’ebbe  in  seguito,  dei 
quali  é inutile  ripetere  qui  il  racconto,  perché  di  volta  in  volta  ne  ho  fatto 
menzione. 

Dieci  canonici  capitolari  preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di 
arciprete,  e di  primicerio  ne  formano  l'odierno  capitolo:  indossano  questi 
il  rocchetto  e la  cappamagna  nell'  inverno,  la  cotta  sopra  il  rocchetto  nel- 
r estate,  per  concessione  del  ponteBce  Innocenzo  XIII,  eh'  era  stato  vesco- 
vo di  questa  chiesa  pria  di  salire  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Sonovi  inol- 
tre otto  canonici  soprannutnerarii  ed  altri  sei  col  titolo  di  canonici  lopran- 
numerarii  caniori.  Ci  fa  sapere  il  Vecchietti,  editore  delle  Memorie  ecc.  del 
Compagnoni  (3),  essere  * servita  eziandio  la  stessa  chiesa  da  nove  man- 
• sionarii,  e nelle  messe  e vesperi  solenni  anche  da’  parrochi  urbani  e 
> suburbani,  che  per  antica  consuetudine,  autorizzata  negli  ultimi  tempi 
• da'  supremi  tribunali  di  Roma,  hanno  il  peso  di  prestare  similmente  il 
• loro  servigio  nell'  ordine  diaconale  allorché  celebrano  i detti  canonici, 
• onde  godono  il  segno  dell'almuzia,  il  titolo  di  canonici  soprannumerarii  e 

(i)  Del  ven.  Monast.  di  s.  Spie,  in  ptgnoni,  in  una  sua  appoiila  diiaertazione, 

Cingoli  cenni  Stor.  ecc.  SanicTrrino  i844-  4^7  t. 

(a)  Ved.  r«(lil.  delle  .tfent.  del  Com-  (3)  7>i«er«.  pre/i'm  , p.  LXXX  del  Ioni.  I. 
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» ia  precedenza  sopra  i mansionarii,  quantunque  ancor  questi  abbiano  co- 
* mune  il  titolo  ed  il  segno.  » 

In  Osimo  sono  otto  parrocchie:  la  cattedrale,  santa  Palazia,  san  Bar* 
tolomeo,  san  Pietro,  la  santissima  Trinità,  san  itlarco  ufISziata  dai  domeni- 
cani, santa  Lucia,  e san  Gregorio.  Sono  per  altro  meschinissime,  perchè  io 
tutto  sommano  appena  una  popolozione  di  5790  anime.  A queste  otto  oe  < 
vanno  aggiunte  le  due  suburbane  di  san  Marco  e di  santa  Maria  della 
Misericordia. 

Ne  conta  altre  sette  il  territorio  osimano,  ed  altre  tredici  ne  compren- 
de il  resto  della  diocesi,  delle  quali  nove  appartengono  al  territorio  di  Fi- 
lottrano.  Due  per  altro,  portano  il  nome  di  parrocchie,  ma  non  sono  che  > 
semplici  cappcllanie,  san  Biagio,  cioè,  e santa  Maria  di  Tornasano.  | 

Sono  in  Osimo  i seguenti  ordini  religiosi  ; i monaci  silvestrini,  i (rati  do-  |j 
menicani,  i francescani  osservanti,  i conventuali,  ed  i cappuccini,  non  che  i || 
preti  dell’  oratorio  di  san  Filippo  Neri.  Hanno  monastero  in  città  altresi  le  |! 
monache  benedettine,  le  suore  clarisse,  le  cappuccine  sotto  il  titolo  del-  |j 
l’addolorata,  e le  clarisse  cappuccine  sotto  il  titolo  di  santa  Rosa.  E quanto  j| 
al  resto  della  diocesi  hanno  convento  in  Filottrano  i frati  minori  conveo-  | 
tuali,  i cappucini  e le  suore  clarisse  ; in  Monte  Fano  i frati  serviti  e le 
monache  mantellate  ; in  Appignano  i frati  riformati  ; in  Staffolo  i riformati  | 
similmente  e lo  suore  carmelitane  di  santa  Teresa  ; e finalmente  io  Olfagoa  ; 
le  salesiane. 

Ed  ecco  giunto  al  termine  del  mio  racconto  sulle  due  chiese  vescovili  | 
di  Cingoli  ed  Osimo  : altro  non  mi  rimane  se  non  esporre  la  progressiva  | 
I serie  cronologica  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  lo  spirituale  governo  | 
dal  principio  della  loro  fondazione  sino  al  giorno  d’ oggi.  I 
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Di  Cirooli. 


I. 

Nell'  anno  495. 

Teodosio. 

II. 

496. 

Sant’  Esuperanzio. 

IH. 

510. 

San  Formario. 

IV. 

544. 

Giuliano. 
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Di  Osino. 

I.  In  anno  incerto,  nel  secolo  VII.  San  Leopardo. 

II. 

Nell'  anno 

649. 

Fortunato. 

III. 

680. 

Giovanni. 

IV. 

745. 

San  Vitaliano. 

V. 

826. 

Germano. 

VI. 

Circa  r anno 

835. 

Leone. 

VII. 

Nell'  anno 

855. 

Andrea. 

Vili. 

887. 

Pietro. 

IX. 

967. 

Attingo  od  Astingo. 

X. 

996. 

Cloroardo. 

XI. 

4022. 

Ghislerio. 

XII. 

4066. 

Lotario. 

XIII. 

4448. 

Guarnerio. 

XIV. 

4151. 

Grimoaldo. 

XV. 

4477. 

Gentile. 

XVI. 

4218. 

Sìnibaldo. 

XVII. 

4240. 

Rinaldo. 

Dopo  ventiquattro  anni  di  soppressione  della  diocesi. 

XVIII. 

Nell’  anno 

4264. 

San  Benvenuto  Scottivoli. 

XIX. 

4285. 

Berardo  de’  Berardi. 

XX. 

4288. 

Monaldo. 

XXI. 

4295. 

Beato  Giovanni  II  d' Uguccìone. 

XXII. 

4520. 

Berardo  II  d’ Uguccione. 

Ne’  quaranlasette  anni  della  seconda  soppressione  della  sede. 

col  titolo  di  Vescovi  della  diocesi  di  Osimo,  olim  cathedralis. 

XXIII. 

Nell’  anno 

4526. 

Fra  Sinibaldo  II. 

4529. 

Fra  Corrado,  scismatico,  intruso. 

XXIV. 

4342. 

Fra  Alberto  Boson. 

XXV. 

i 

4547. 

Fra  Luca  Mannelli. 

XXVI. 

4558. 

Fra  Pietro  II  Massei. 
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Dopo  ristabilita  la  sede  vescovile.  I 

Nell'  anoo 

4 568.  Lo  stesso  fr.  Pietro  IL  | 

xxvn. 

4581.  Pietro  Iti.  | 

XXVIII. 

4400.  Giovanni  III  Grimaldeschi.  I 

XXIX. 

4419.  Fra  Pietro  IV  Ercolani.  I 

XXX. 

4 422.  Nicolò  Bianchi. 

XXXI. 

4454.  Andrea  II  da  Montecchio. 

XXXII. 

4454.  Giovanni  IV  de’ Prefetti. 

XXXIII. 

4460.  Gaspare  Zacchi.  | 

XXXIV. 

4474.  Luca  II  Carducci. 

XXXV. 

4484.  Paride  Gbirardelli. 

XXXVI. 

4498.  Antonio  Sinibaldi.  i 

XXXVII. 

4515.  Giambattista  Sinibaldi.  1 

XXXVIII. 

4547.  Cipriano  Senili. 

XXXIX. 

4551.  Bernardino  de  Cupis. 

XL. 

4574.  Cornelio  Permani. 

XLI. 

4 588.  Teodosio  Fiorenzi. 

XLII^ 

4594.  Antonio  Maria  card.  Galli.  i 

XLIII. 

1620.  Fr.  Agostino  card.  Galamini. 

XLIV. 

4642.  Gerolamo  card.  Verospi. 

XLV. 

4652.  Lodovico  Betti. 

XLVI. 

4656.  Antonio  II  card.  Bichi. 

XLVII. 

4694.  Opizone  card.  Pallavicini. 

XLVIII. 

4709.  Michelangelo  card.  Conti. 

XLIX. 

4714.  Orazio  Filippo  card.  Spada.  1 

L. 

4724.  Fr.  Agostino  II  card.  Pipia.  | 

1 

Di  CincoLi  ed  Osino. 

1- 

V.  — L.  Nell'  anno  4725.  Lo  stesso  £r.  Agostino  II  card.  Pipi*-  i 

VI.  — LI 

4728.  Pìer-Secondo  Radicati. 

VII.  — LII. 

4729.  Fr.  Ferdinando  Agostino  Bernabei.  ^ 

Vili.  — LUI. 

4754.  Jacopo  card.  Lanfredini. 

IX.  — LIV. 

4 740.  Pompeo  Compagnoni. 
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— LV.  Nell'anno  4776.  Guido  card.  Caleagnini. 

— LVI.  4 807.  Giovanni  V card.  Castiglione. 

— LVII.  4847.  Carlo  Andrea  card.  Pelagallo. 

— LVIII.  4825.  Ercole  card.  Dandini. 

— LIX.  4 827.  Fr.  Timoteo  Maria  Asccnsi. 

— LX.  4 829.  Giovanni  VI  card.  Benvenuti. 

— LXI.  4839.  Giovanni  VII  card.  Soglia  Ceroni. 
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Oi  due  citlù  vescovili,  UDile  aeque  pnncipaliter  sotto  uno  stesso  paslo- 
re  da  non  onlico,  anzi  da  recente  tempo,  mi  accingo  ora  a parlare.  Luna 
' sino  dai  primi  secoli  del  cristianesimo  aveva  i suoi  vescovi  ; li  perdi;  in  se- 
I seguilo  ed  andò  suUoposta  alla  spirituale  giurisdizione  dei  camerincse  pre- 
j!  lato;  e vi  stette  sino  al  declinare  del  secolo  XVIII.  L'altra  formò  parte 
'j  della  diocesi  di  Camerino  sino  ai  primi  lustri  del  medesimo  secolo  ; fu  de- 
corala deironore  della  cattedra  episcopale,  e nello  stesso  punto  andò  unita 
aeque  principaMer  alla  sede  camerinese;  continuò  in  questa  unione  quasi 
per  mezzo  secolo  ; ed  in  fine,  staccata  da  quella,  fu  unita  invece  alla  rista- 
bilita sede,  che  poco  dianzi  commemorai,  e con  essa  aeque  principaUter 
congiunta,  continua  sino  al  giorno  d'oggi  a godere  promiscua  la  conferita- 
le dignità.  Mitelica  è la  prima;  Kisauso  la  seconda:  quella  conosciuta 
dai  latini  col  nome  di  MalheUca  o Matetica  ; questa  col  nome  di  Fabrianum. 
Nel  narrarne  disgiuntamente  la  storia,  io  preferirò,  secondo  il  consueto 
sistema,  il  racconto  della  più  antica,  c poscia  mi  fermerò  a dire  dell'altra, 
che  non  incominciò  ad  avere  i suoi  vescovi  se  non  nell'anno  1728.  Di  Ma- 
telica  adunque,  sino  al  tempo  del  ristabilimento  della  sua  cattedra  nell'an- 
no i78ò,  parlerò  da  prima;  quindi  mi  farò  a dire  di  Fabriano,  dalla  fonda- 
zione del  suo  vescovato  sino  alla  suindicata  epoca  della  sua  unione  a Ma- 
tetica. Di  ambedue  poscia  continuerò  coiigKintaniente  il  racconto  sino  allo 
nostra  età. 


/■'ot.  /'II.  77 


Digitized  by  Coogle 


M ATELICA 


L unliiliilù  di  Matelicì  è rimotissima  : al  quale  proposilo  scrive 
l’Acquacotlai  che  pubblicò  di  recente  alcune  erudite  Uemorie  di  cotesta  soa  i 
patria  (I):  • Vano  il  pretendere  rinvenire  l’ origine  di  questa  cittli.  So  che  I 
i>  un  celebre  impostore  del  secolo  decimo  sesto  Alfonso  Ceccarelli  da  Be- 
li vagna  nella  Cronaca  Mondiale  di  Giovanni  di  Virgilio,  libro  ideale  o sup- 
» posto  dallo  stesso  Ceccarelli,  Gnge  che  Matelica  debba  la  sua  origine  ad  t 

> un  certo  Cocco  figlio  di  Roso  re  di  Rosella,  cento  anni  circa  dopo  la  fon- 
» dazione  di  Roma.  Ma  queste  son  favole.  Nella  remota  antichità  Matelica 
» fece  parte  dell'Umbria,  non  del  Piceno,  e tanto  basta  per  attribuirle  una 

> origine  vetusta  e decorosa,  la  di  cui  epoca  si  perde  nei  secoli,  dei  quali 

> più  non  esiste  la  storia.  » 

Nè  mi  fermerò  ad  indagare  l'etimologia  di  questa  città,  perchè  non  an- 
drei che  a tentone  e non  farei  che  ripetere  bizzarre  e strane  opinioni,  prive  j 
affatto  di  verisimiglianza  egualmente  che  di  fondamento.  Chi  ne  fosse  ru-  | 
rioso,  consulti  il  dotto  raccoglitore  sunnominato.  Giace  Matelica  nel  mezzo 
di  una  valle  fertile  e vasta,  formata  da  due  rami  degli  Apennini,  lungi  otto  p 
miglia  da  Camerino,  sette  da  Fabriano.  Questa  città  incontrò  la  sorte  e le 
vicende  dell’Umbria,  a cui  apparteneva:  perciò,  intorno  l’anno  664  di 
Roma,  89  avanti  l’ era  volgare,  diventò  municipio  romano,  non  allrimeole  • 
che  Camerino,  Seltempeda  e Atlidio.  Ce  ne  assicurano  tra  gli  antichi  scrit- 
tori Balbo,  Frontino  e Plinio,  fi  più  cospicuo  monumento,  che  sia  rimasto 
della  romana  antichità  di  Matetica,  è un’iscrizione  relativa  a Cajo  Arrio 
Clemente;  e da  questa  sola  ce  ne  sono  fatte  palesi  le  magistrature  e leooo- 
rificenze.  La  quale  iscrizione,  portata  inesattamente  da  alcuni  e contrastata  . 

(i)  Affmone  ài  Matetica^  raccolte  ed  ordinate  dalVarciprete  Camillo  Actfttacotte- 

Ancona,  i838,  j»ag.  3 Jcl  voi.  I. 
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da  altri,  fu  pubblicata  nella  sua  naturale  verità  ed  esattezza  dall'erudito 
Acquacotta,  ed  è precisamente  cosi  : 

C.  ARRIO  . C.  F.  CORN. 

CLEMENTI . MILITI  . COH.  IX. 

PR.  EQVITl  . COH.  ElVSDEM  . DONIS 
DONATO  . AB.  IMP.  TRAIANO 
TORQVIBVS  . ARMILLIs  . PDALERIS 
OB.  BELLVM  . DACICVM  . SINGVLARI 
PRAEFECTORVM  . PR.  TESSERARIO  . 0 
PTIONI  . FISCI  . CVRATORI  . COR.MCVL 
TRIBVNI  . EVOCATO  . AVO  . 7 . COH.  T.  VIGIL.  7 
STATORVM  . 7 . COH.  XIIII  . VRB.  7 . COH.  VH  . PR 
TRECENARIO  . DONIS  . DON.4TO  . AB.  IMP. 

HADRIANO  . BASTA  . PVRA  . CORONA  . AVREA 

7 . LEG.  liT . AVO.  PRIMIpIlARI  . iT.  VIRO  . QVIN 

QVENNALI . PATRONO  . MVNICIPII 

CVRATORI . REIPVBLICAE 

DECVR  . ET  . AVO.  a = MVNICIPES  . MATIL. 

La  pietra,  su  cui  la  si  legge,  esisteva  nell’  antica  pieve  di  sant’ Adriano  i 
e quando  quella  chiesa  fu  demolita,  passò  nel  palazzo  Olloni,  donde  in  line 
il  civico  magistrato,  coll'  assenso  degli  eredi  di  essa  famiglia  la  fece  trasfe- 
rire a più  sicuro  ed  onorevole  luogo  nel  palazzo  priorale. 

Dalla  recata  iscrizione  è palese,  che  Matelica  amministrava  le  sue  proprie 
rendite  per  mezzo  di  un  Curatore  ; aveva,  appunto  perché  Municipio,  i tre 
soliti  ordini  Decurionale,  Auguetale  e Plebeo  ; era  sua  primaria  magistra- 
tura il  decumviralo,  e poscia  i Censori,  detti  con  altro  nome  altresì  Quin- 
quennali, perchè  la  loro  carica  durava  cinque  anni  ; aveva  insonima  tutte 
le  onoriQcenze  proprie  di  cospicuo  e ragguardevole  municipio.  Altre  iscri- 
zioni esistono  di  minore  importanza,  delle  quali  portò  il  disegno  e la  rela- 
tiva illustrazione  il  diligente  arciprete  sunnominato  (I). 

(i)  Neicap.  XUI  e XIV. 
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Dell'  antica  religione  dei  maielicati,  avanti  l' era  cristiana,  non  bassi  al-  i 
tra  memoria  ruorcliè  qualclic  pietra  mortuaria,  su  cui  sono  scolpile  le  solile  ! 
parole  DIIS  MANIBVS,  ovvero  le  loro  iniziali  D.  M.  Certo  adoravano 

li 

quelle  stesse  divinità,  a cui  gli  Umbri  e i Romani  alla  loro  volta  tributa-  ;'i 
vano  cullo  religioso.  Altri  due  avanzi  d’ idolatrica  antichità,  ma  inconclu-  ' 
denti  affatto,  percbì;  non  conservarono  il  nome  di  veruna  divinità,  esistono  ^ 
in  Matetica  ; cioà,  una  pietra,  incastrata  nel  cantone  del  muro,  che  chiude 
l’orto  di  casa- Buglioni,  dove  un  tempo  sorgeva  la  chiesa  di  sant’ Eutizio, 
c su  di  essa  è scolpita  la  sola  parola 

SACRVM 

ed  un  mattone  trovato  in  piazza,  e precisamente  sotto  la  porta  dell’antica  : 
pieve,  già  cattedrale,  il  quale  offre  in  rilievo  le  due  sole  parole 

MATILICAT  M 

SACRV 

.Migliore  argomento  c più  fecondo  o parlare  di  Matetica,  sono  le  cristia-  ' 
ne  memorie  e la  propagazione  dell’  evangelica  fede  nel  suo  seno  e nel  suo 
territorio.  Una  costante  tradizione,  radicata  nel  volgo,  annunzia  predica-  | 
tori  della  religione  cristiana  gli  stessi  apostoli  san  Pietro  c san  Paolo  (t):  0 
o,  se  non  personalmente,  forse  per  mezzo  di  san  Feliciano,  o di  san  Maro-  | 
ne,  o di  tal  altro  dei  noti  propagatori  della  santa  fede  nell’Umbria.  Quando  {i 
poi  vi  si  piantasse  la  cattedra  vescovile  non  saprei  dirlo:  certo  ù,  che  nel  ■■ 
secolo  V e nel  VI  Maidica  aveva  i suoi  vescovi.  Ce  no  assieurano  irrefra- 
gabili documenti,  quali  sono  gli  atti  dei  concilii  antichi,  a cui  intervenivano 
od  a cui  sottoscrivevano  i sacri  pastori.  Da  questi  abbiamo  i nomi  de' due 
vescovi  matelicati  Equizio,  che  assisteva  al  concilio  romano  dell’anno  487, 
e Fiorenzo,  che  nel  551  sottoscrisse  la  condanna  pronunziata  in  Costantino-  j 
poli  dal  papa  Vigilio  contro  Teodoro  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia:  ! 
• non  contro  Teodoro  Mopsuesteno,  come  scrive  il  Briganti  (2)  » ; ossma  |i 

(i)  V>J.  l'AcquicotIs,  cap.  XVII,  p.  3»  Jìrhe,  ferisse  una  lettera  su  Matel'ica,  copiao-  | 
del  voi.  I,  do  senza  critica  qua  e colà  alcune  memorie,  j 

(a)  Questo  Briganti,  è P ab.  Franeeieo  cui  stampò  da  prima  nel  iJjS,  e posóa  nel  j 

Briganti,  il  quale  perafere  predicalo  in  Ma-  1796  fece  inserire  nel  lom.  XXX  della  mia-  il 

telica  una  quaresima,  ne  lu  aggregato  alla  va  raccolta  degli  opuscoli  scientifici  e in  line  | 

primaria  cittadinanza:  ed  egli,  sebbene  non  fece  ristampare  separatamente  in  Pesaro  j 

adatto  ad  altro  fuorché  a recitar  le  sue  pre-  l’anno  1778. 
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cruJilamenle  l’Acqaacotta  (I).  Non  è improbabile,  che  uno  dei  tre  vescovi, 

I a coi  è diretta  la  decretale  del  papa  Simplicio,  scritta  tra  il  467  e il  485, 

I fosse  il  sunnominato  Equizìo  ; esso  porta  il  titolo  ; Severo,  Equilio  et 
Florenlio  episcopi*. 

Ma  dopo  le  notizie,  ebe  abbiamo,  dei  sunnominati  vescovi  della  chiesa 
Malelicesc,  ogni  altra  memoria  andò  ravvolta  nella  nebbia  dei  secoli  ; sic- 
ché della  sua  cattedra  pastorale  non  se  ne  sa  ulteriormente.  Fuor  di  dub- 
bio le  politicbe  vicende,  ebe  afflissero  dal  sesto  secolo  in  poi  la  misera  Italia 
e furono  cagione  della  decadenza  altresì  di  Matetica,  la  spogliarono  per 
estremo  di  calamitò  anche  della  vescovile  residenza  ; sicché  a poco  a poco, 
e forse  per  pontiGcia  disposizione,  incominciò  ad  esercitarvi  pastorale  di- 
rilto  il  vicinp  vescovo  di  Camerino,  e continuò  in  seguito  a rimanergli 
soggetta  sino  all'anno  1785;  in  cui,  trentadue  anni  dopo  di  essere  stata 
ripristinata  del  grado  primitivo  di  città,  ricuperò  anche  il  primitivo  onore 
di  città  vescovile. 

L’antica  cattedrale  doveva  essere,  a quanto  opina  il  dotto  raccoglitore 
delle  patrie  memorie,  la  chiesa,  che  nel  duodecimo  secolo  nominavasi  pieve 
ed  era  intitolata  a santo  Adriano.  Nè  Ga  qui  fuor  di  proposito  il  comme- 
morare colla  scorta  del  deligcnte  Acquacotta,  le  chiese  e i monasteri,  che 
nell'  indicato  secolo  esistevano  in  Matetica  e nel  suo  territorio.  In  città 
infatti  ci  mostrano  le  antiche  carte  esservi  state  allora  le  chiese  ; 

1 , di  sant’  Adriano,  soprannominata  la  Pieve, 

2,  di  santa  Maria  de  Platea, 

5,  di  sant’  Antonio  abate, 

4,  di  santo  Eutizio, 

5,  di  santa  Maria  di  Val  Verde. 

C,  di  santa  Mar  ia  de  Pantana, 

7,  di  santa  Croce, 

8,  di  san  Giovanni, 

9,  di  sant’  Angelo. 

Quanto  ai  monasteri  esistenti  in  Matetica  circa  la  metà  del  secolo  XII, 
il  valente  Acquacolta  (2)  ne  numera  cinque  : di  s.  Francesco,  di  sanl’Ago- 
itìno,  di  8.  Maria  Maddalena,  di  s.  Margherita  e di  s.  Benedetto;  ma  non 

(■)  Laog.  cit. , piig.  33,  del  toni,  I.  (3)  Pag.  Sa  del  lom.  I. 
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posso  astenermi  dall’  avvertire,  che  san  Francesco  e santa  Margherita  ^ 
non  potevano  in  quel  secolo  avere  chiesa  nè  monastero,  perchè  quei  santi 
fiorirono  molto  dopo.  San  Francesco  dì  certo  non  la  poteva  avere  ; santa 
Margherita,  s’è  la  cortonese,  mollo  meno.  Convien  dire,  ch'egli  abbia  voluto 
riferire  quelle  notizie  ad  un’  etè  posteriore. 

Le  chiese  sparse  nel  territorio  matelicano,  sempre  parlando  di  quelleU, 
si  conoscono  le  seguenti;  parecchie  sino  al  giorno  d’oggi  sussistono  (I):  | 

t,  santa  Maria  del  Crocefisso  del  piano, 

2,  l’eremo,  ossìa  il  monastero  di  s.  Margherita  di  s.  Salvatore  di 
Savenano,  1 

5,  san  Vito.  | 

4,  santa  Maria  di  Fabiano,  ' 

5,  san  Venanzio  de  Coje,  , 

6,  san  Fortunato  de  Pogeto,  • ( 

7,  san  Giovanni  de  Salctto,  ovvero  de  sale, 

8,  sant’  .4ngelo  de  Raschia, 

9,  san  Vincenzo  dei  Colli, 
tO,  san  Pietro  de  Vinano, 

1 1,  san  Nicola  de  arborata, 

12,  san  Pietro  di  Collicchio. 

I 

E i monasteri,  eh’  esistevano,  sparsi  nel  territorio,  sono  questi . 

t,  santa  Maria  de  rotis,  ' 

2,  santa  Maria  delle  carceri,  | 

5,  san  Claudio  de  Acquaviva,  detto  anche  de  Subiano  o de'  FralicelU,  | 

4,  santa  Maria  nova.  I 

i 

Finalmente  le  chiese,  di  cui  non  è rimasto  che  il  nome  nelle  antiche  per- 
gamene di  questo  medesimo  secolo,  sono  le  ventotlo  seguenti. 

t,  san  Sollecito, 

2,  san  Nicola  extra  portam  de  coje,  I 

5,  san  Pietro  Casalfuscolì,  | 

4,  sant’ Angelo  di  Camojano, 

5,  sant’  Angelo  de  Valle"  ovvero  de  Agello,  " 

(i)  Acquacotta,  toI.  1,  jiag.  5a. 


Digitized  by  Google 


Anno  531  - 1239 


615 


16,  san  Biagio  de  Soliano, 

7,  sant’  Angelo  di  Cerisi, 
j 8,  santa  Maria  di  Collicciiio,  ' 

^ 9,  sant'  Esuperanzio,  che  occupava  la  più  alta  cima  del  castello  di 

Colferrajo, 

10,  sant’ Andrea, 

H,  san  Severino, 

12,  santa  Maria  Ratta, 

15,  san  Pietro  de  Rosario, 

14,  santa  Maria  de  Subbiano, 

13,  santo  Stefano  de  Caprusaro, 

16,  sant’ Oliviero  de  Casojo, 

17,  san  Gregorio, 

I 18,  santa  Palazata, 

I 19,  san  Giacomo,  dov’  ebbe  principio  l’ordine  dei  cappuccini, 

20,  san  Lorenzo,  ov’era  un  romitorio  di  Clareni,  ed  oggidì  appartiene 
al  capitolo  lateranese  di  Roma. 

21 ,  san  Pietro  de  Afrano, 

22,  san  Salvatore  de  Afrano, 

23,  sant’  Eutizio  de  arborata, 

24,  la  pieve  di  san  Bartolomeo, 

23,  san  Marcello  de  fredaria, 

26,  san  Martino  di  Mislriano,  o forse,  come  notò  l’ Aquacotta,  di 
Rustano. 

27,  san  Paolo  del  colle  di  Mistriano, 

28,  san  Concordio. 

Quind’  innanzi,  compresa  Matelica  entro  i recinti  della  diocesi  di  Ca- 
merino, le  vicende  sue  andarono  confuse  con  quelle  della  chiesa,  di  cui 
formava  parte.  Tutt’  al  più,  di  quolche  avvenimento,  particolare  e affatto 
proprio  di  essa,  farò  qui  menzione  ; quasi  recandone  a foggia  di  cronaca 
la  serie  progressiva. 

Al  che  si  riferisce  l’erezione  del  monastero  di  santa  Maria  Maddalena, 
avvenuta  intorno  l’anno  1259,  per  le  benedettine,  a cui  favore  Filippo, 
vescovo  di  Camerino,  concesse  indulgenze,  onde  con  esse  stimolare  la  pietà 
dei  fedeli  a concorrere  colle  loro  limosine  ad  lauti  operi»  coutummaliouem  : 
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il  diploma  relativo  è portato  dall’  Acquacotta,  tra  i documeoU,  sotto  il 
num.  21 . Al  quale  monastero,  per  decreto  del  vescovo  Rambotto,  nel  1286,  j 
venne  aggregato  ed  unito  l' altro  di  sant'  Agata,  eretto  diciotl’  anni  prima, 
con  licenza  del  vescovo  Guido,  ma  in  onta  delle  giurisdizioni  e delle  i 
proprietà  di  quello,  da  cui  era  discosto  quattro  passi  soltanto  ; « e precisa- 
» mente,  dice  l'Acquacotta  (I),  nel  piano  presso  la  strada  di  Santanatoglia.i 

Due  anni  dopo,  sorse  a pochi  passi  dalla  Porta  Vecchia,  a manca  della 
via  che  conduce  a Fabriano,  di  là  del  ponte  che  attraversa  il  fosso  Imbri- 
gno,  il  monastero  di  santa  Moria  nuova,  rizzato  pei  monaci  della  congre- 
gazione Silvestrina  a spese  del  dottore  Benintendi  : egli  aveva  conosciuto 
di  persona  il  beato  fondatore  di  essa.  Rambotto,  vescovo  di  Camerino,  cbe 
era  molto  affezionato  ai  silvestrini,  conesse  al  nuovo  monastero  esenzioni 
e privilegi  : vennero  ad  abitarlo  nel  1298,  tostochè  ne  fu  compiuta  la  fab- 
brica, i monaci  per  cui  era  stato  piantato.  La  chiesa  odierna  è del  secolo 
scorso,  eretta  dalle  fondamenta  in  sostituzione  all'  antica,  che  per  luogo 
andare  di  secoli  era  ridotta  a rovina.  Ci  fa  sapere  l' Acquacotta  (2),  avere 
fiorito  in  esso  soggetti  preclari  in  dottrina  cd  in  santità  ; ed  avere  donalo 
all'  ordine  stesso  quattro  generali,  cittadini  mutelicani,  cioè,  Atanasio  Ar- 
cangeli, nel  1622;  Ferdinando  Gattovecchi,  nel  1658;  Giacomo  Piermallei. 
nel  1724  ; Atanasio  Staccioli,  nel  1756. 

Da  alcune  memorie  dell'anno  1526  trova  occasione  il  dotto  raccogli- 
tore sunnominato  di  parlare  dell'  ospitale  di  s.  Sollecito,  amministrato  dai 
frati  crociferi  ed  esistente  presso  la  porta  di  Campamante,  nel  luogo  stesso 
ove  esiste  oggidì  l’opitale  civico.  Dichiara  poi  lo  stesso  scrittore,  non  saper 
determinare  per  quanto  tempo  sussistesse  di  poi,  c soggiunge  (5);  • So 
» che  nel  1460  il  generale  di  quell'ordine  cedette  la  chiesa  di  s.  Sollecito 

• a Sante  Lozari  matelicano;  so,  che  le  spettanze  di  detto  luogo  pio  si  pos- 
ti sedettero  dai  crociferi  per  lungo  tempo,  che  poi  passarono  in  propriebi  i 
■I  dei  cherici  regolari,  ministri  degl'  infermi  della  Maddalena  di  Roma,  nella 

• totale  soppressione,  io  credo,  dell’ordine  nel  1656,  per  decreto  di  Ales- 

» Sandro  VII;  che  infine  furono  alienate  nel  1802.  » Ed  in  seguito  recati-  ^ 
doci  notizie  del  sunnominato  santo,  cosi  continua  : « È poi  costante  tradi- 
» zìone,  cbe  s.  Sollecito  avesse  i natali  in  Matelica,  e fra  i nostri  santi 


(t)  Pag.  99  ilei  \ol.  1 
(a)  Pag.  loi  del  voi.  1. 


(3)  Pag.  1 18. 
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• r annovera  il  Turchi  nel  suo  Camerinum  sacrum.  Nell'  istromento  di  ces- 
« sione  della  chiesa  che  enunciai,  fatta  a Sante  Lazari,  si  legge  Ecclesia 

• sancii  SoUieiti  de  Matetica  (I).  Quel  eh’ è certo  i matelicani  devoti  al 

• beato  r han  sempre  riguardato  come  loro  concittadino,  ed  in  ogni  tempo 
< gli  han  tributato  culto  e venerazione.  Abbiamo  ancora  alcuni  vecchi 

• dipinti  che  lo  rappresentano  e lo  teniamo  nel  numero  dei  nostri  santi 

• tutelari.  Correva  voce  fin  da  tempi  vetusti,  che  il  ili  lui  sagro  corpo  stesse 

• racchiuso  entro  l'altare  a lui  dedicato.  Infatti,  demolito  questo  insieme 

• colla  chiesa  sul  cadere  del  secolo  decimo  ottavo,  si  trovò  nel  suo  interno 

• una  cassa  di  legno  che  conteneva  le  ossa  ravvolte  in  un  drappo  di  seta  di 

• un  sant'uomo  senza  meno,  ma  mancando  ogni  epigrafe,  non  si  può  asse- 

• verace  che  siano  le  spoglie  del  beato.  Di  san  Sollecito  parlano  i Bollan- 
■ disti  al  giorno  sei  di  marzo,  ed  il  Ferrarlo  nel  Catalogo  dei  santi  d'Italia.  • 

Ai  tempi  di  Lodovico  il  Bavero,  cioè  intorno  al  1 329,  Maidica  abbrac- 
ciò lo  scisma  e vi  continuò  un  paio  d’anni.  Finalmente,  nel  1332,  mandò 
suo  ambaseiatore  al  papa  Giovanni  XXII  il  matelicano  Accurambono  di 
Pellegrino,  acciocché  gli  attestasse  la  devozione  e l'attaccamento  di  tutta  la 
città  : per  lo  quale  rispettoso  sentimento  di  vassallaggio  fu  largo  il  pontefice 
di  un  generoso  perdono;  nè  altra  pena  impose  ai  matelicani,  fuorché  l'ob- 
bligo di  fondare  un  benefizio  ecclesiastico  in  onore  di  sant’  Agnese  nella 
chiesa  di  san  Bartolomeo,  colla  dote  di  seicento  lire,  e di  collocare  nella  più 
visibile  parte  del  campanile  di  quella  chiesa  stessa  un’  iscrizione,  che  ricor- 
dasse ai  posteri  la  ribellione  di  questo  popolo:  • pena  mite  in  apparenza, 

• dice  r Acquacotta  (2),  ma  in  realtà  più  ignominiosa  e più  durevole  di 

• qualunque  altra.  » 

Alquanto  di  più  devo  trattenermi  ora  sul  beato  Gentile  da  Malelica, 
frate  francescano,  che  sostenne  il  martirio  in  sulla  metà  del  secolo  XIV: 
di  lui  alcune  cose  disse  l' Acquacotta  sulla  testimonianza  del  VogcI,  parti- 
colarmente circa  le  o^a  trasferite  a Venezia  e collocate  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Gloriosa  dei  Frari  ; ma  non  disse  tutto,  nè  disse  con  esattezza. 


(i)  lo  non  sono  d'accordo,  che  qiie* 
st' indicazione  de  Jliatelica  l'ahbìa  a riferire 
al  an  SQllecito  e non  pìultotto  alla  Chiesa^ 
eh*  esule?!  sul  territorio  di  Matelica.  Di  sif* 
fsHa  maniera  di  esprimere  il  luogo  ore  sia 
uoa  chiesa  od  un  monastero  ci  utfronu  infi- 
niU  esempi  le  carte  antiche. 


(a)  Luog.  cit.  pag.  laa.  Stava  nella  leal- 
tà del  dotto  arciprete  raccoglitore  delle  me- 
morie patrie  il  pubblicare  quella  iscrizione, 
tra  le  varie  altre,  che  formano  la  prima  parte 
della  sua  appendice. 


f'ol.  VU. 
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10  ho  qualche  cosa  da  aggiuogerri,  ed  ho  altresì  con  che  emendarne  gli  sba- 
gli. Giova  prima  trascrivere  il  suo  racconto  (t),  il  quale  è cosi;  • Circa 

» questo  tempo  (an.  1551),  e precisamente  o in  quest’anno  o nel  vegnente  | 

• un  figlio  della  patria,  B.  Gentile  dell’ordine  de’ minori,  dette  il  sangue  e 

» la  vita  in  contestazione  della  fede  di  Gesù  Cristo.  Molti  e gravi  scrittori  | 
» han  parlato  di  lui,  e tutti  lo  han  potuto  conoscere  dall’opera  delle 

> Conformità  di  san  Francesco  col  Salvatore,  del  beato  Bartolomeo  da  | 

11  Pisa  autore  contemporaneo,  che  scrisse  sul  finire  del  secolo  decimo-  t. 

• quarto Questo  solo  non  indica  la  patria  del  santo  martire  enun-  ) 

> dandolo  con  espressione  generica  — de  Marchia  — gli  altri  tutti,  e la  co-  ji 

• stante  tradizione  l’ assegnano  alla  nostra  città.  Le  ossa  dell’illustre  atleta  ! 

> del  Vangelo  furono  dall’  Egitto,  ove  incontrò  la  morte  gloriosa,  traspor-  | 
» tate  in  Venezia  da  Marco  Cornaro  doge  di  quella  repubblica.  Si  conser-  | 

• vano  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  dei  padri  conventuali.  Prima  - 
» si  veneravano  nella  cappella  di  san  Girolamo,  ora  di  san  Francesco  di  ' 

• Paola  a mano  manca  dell’altare  maggiore:  Oggi  si  trovano  nella  sagre  |> 
« stia  entro  due  cassette  di  legno  dorato,  munite  di  cristallo  dalla  parte  | 

> anteriore:  Sulla  base  avvi  lo  stemma  dell'ordine  con  questa  leggenda:  !, 

• Frater  Marinus  CavaUelti  Venelus  prò  gratiarum  actione  1 642.  — Nei-  [ 
» l'interno  poi  delle  cassette  io  due  cedole  avvi  l’iscrizione:  Otta  B.  Cf  | 

> titù  Ordini»  Minorum  Martiri»  coronati  in  partihu»  Baògtoniae.  • Ed  | 
esponendo  in  annotazione  la  serie  degli  scrittori  che  fecero  menzione  di 
questo  martire,  cosi  racconta  il  dotto  raccoglitore.  • Scrissero  del  nostro  ! 

• martire  Marco  da  Lisbona,  il  Gonzaga,  Rodolfo  da  Fussigoano,  Orazio  ^ 

> Civallì,  il  Mazzara,  Salazar,  Algezira,  Nicolò  a Jesu  Maria,  Pozovio,Co^  ! 

• nelio  a Lapide,  i Martirologisti  dell'ordine,  i Bollandisti,  il  Vadingo,  ! 

• oltra  il  Pisano.  Ecco  quel  che  da  questo  si  riferisce  di  storico  nella  Co»- 

• formitd  ottava  e nella  undecima;  ed  il  racconto  è stato  compendiato  dal  j 

• sig.  Vogcl,  che  ebbe  in  mano  una  copia  dell'opera  del  Pisano,  ch’egli 
» chiama  assai  rara.  Nel  convento  de' frati  minori  di  Venezia,  ti  coiuem 

» il  corpo  del  b.  fra  Gentile  della  Marca  martire,  il  quale  imparò  per  miro-  li 
» colo  la  lingua  arabica,  e reità  molto  tempo  in  Egitto,  convertendo  ivi  coll» 

» sua  predicazione  tm  gran  numero  d’ infedeli.  Facendo  insieme  pon  Morto  \ 
» Cornaro  nobile  veneziano  e poscia  doge  un  viaggio  al  monte  Sinai,  ftf  \ 

! 

(i)  P»g.  1 18  c «cg.  I 


Digitized  by  Google 


ANNO  1352-4350  619 

■ viritare  il  sepolcro  di  ernia  Caterina,  scomparve,  dicendo  che  andava  ad 

• assistere  e seppetlire  i suoi  genitori,  che  vivevano  nella  Marca  e f indomani 
I fu  di  ritorno  all'  ora  appunto  da  lui  predetta  : cosa  veramente  miracolosa, 

■ ma  certissima,  perché  lo  stesso  Marco  Comaro,  in  un  viaggio  che  fece  per 
m la  Marca,  si  volle  assicurare  della  verità  del  fatto  ; ond'  egli  in  poi  sempre 

• ebbe  gran  devozione  at  b.  servo  di  Dio,  ed  avendo  questi  sofferto  il  mar- 

• tirio,  ne  fece  trasferire  te  sacre  spoglie  a Venezia,  e molto  tempo  se  le 

> tenne  in  casa  propria  con  grande  onore,  non  senza  utile  suo,  poiché  non 

• avendo  figli,  ottenne  per  t intercessione  del  beato  due  figli  maschi.  Donò 
I finalmente  il  sacro  corpo  ai  frali  minori.  Questo  ci  narra  il  Pisano,  gli 

■ altri  autori  poi  raccontano  i fatti  e le  circostanze  della  vita  e martirio  del 

• santo  chi  in  un  modo,  chi  in  un  altro,  senza  allegare  in  prova  nè  docu- 

• mento,  nè  antico  scrittore,  fuorché  il  Pisano,  che,  come  dissi,  fu  contem- 

• poraneo  e di  già  aveva  dimorato  per  qualche  tempo  a Venezia.  • 

Ed  investigando  poi  l’epoca  del  martirio  e della  morte  del  beato  Gentile, 
si  rimette  l' Acquacotta  all'opinione  del  Vogel,  il  quale  la  stabilisce  nel 
4354  0 nel  4332:  ne  trascrive  anzi  tutto  il  ragionamento  (4),  cui  reputo 
necessario  portare  anch’io,  per  farne  quindi  opportune  deduzioni.  Egli 
adunque,  dopo  di  avere  notato,  che  lo  Bzovio,  continuatore  degli  annali 
del  Baranio,  assegnò  al  martirio  di  fra  Gentile  l’anno  4333,  ed  il  Vadingo 
lo  stabili  nel  4340;  dopo  di  avere  esposto  colle  parole  del  b.  Bartolomeo 
da  Pisa  quanto  di  sopra  è detto  compendiosamente,  la  discorre  cosi:  <•  Da 

• siOatto  racconto,  onde  determinare  per  quanto  è possibile  l’ epoca  del  suo 
» martirio,  io  rilevo: 

> 4 , che  fra  Gentile  fece  il  viaggio  del  Monte  Sinai  insieme  a Marco 

• Cornaro  gentiluomo  delle  più  distinte  case  di  Venezia,  uno  dei  senatori, 

• e poscia  doge  di  quella  repubblica. 

» 2,  che  il  beato  si  trattenne  mollo  tempo  nei  paesi  degl'infedeli. 

> 5,  che  Marco  Cornaro  ne  fece  venire  il  sacro  corpo  a Venezia  e lo 

« 

> tenne  parecchi  anni  in  casa,  prima  di  consegnarlo  ai  frati  minori. 

» Tali  sono  le  circostanze  della  vita  di  Gentile  che  ci  son  note  e son  le 

• sole,  che  possono  condurre  a fissar  l'epoca  della  sua  morte.  Marco  Cor- 

> naro  fu  eletto  doge  nel  4 364  in  età  di  anni  ottanta,  e mori  ai  4 3 di  giu- 

» gno  4367.  Ecco  dunque  stabilito  il  non  plus  ultra,  fi  certo  che  alcuni  | 

I 

(i)  lo  ullimo  luogo  dell’ Appendice,  p«g.  356  e eeg.  del  voi.  11.  j 
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anni  prima  il  beato  Gentile  era  morto.  Ora  il  viaggio  del  Monte  Sinai 
fatto  dal  beato  in  compagnia  di  Marco  Comaro  non  ci  permette  di  cre- 
dere, cbe  desso  morisse  nel  4535  e neppure  nel  4340. 1 cristiani  in  quel 
tempo  erano  in  aperta  guerra  cogl'  infedeli,  e non  è verosimile  che  ud 
signore  come  il  Cornare  si  fosse  esposto  a recarsi  in  un  paese  dove  in 
giorni  di  pace  è pericoloso  il  viaggio  e pressoché  impossibile  io  giorni  di 
guerra.  Solamente  dopo  il  1540  incominciò  a spirare  un'aura  favorevole 
ai  cristiani  di  visitare  con  qualche  speranza  di  buon  successo  i luoghi 
santi  della  Palestina.  Nel  4542  Roberto  re  di  Napoli  e Sancia  sua  con- 
sorte ottennero  dal  soldano  di  Egitto  i luoghi  di  Terra  santa,  e ne  affida- 
rono la  custodia  ai  frati  minori.  Si  dovette  accordare  aibra  ai  devoti 
fedeli  il  libero  passaggio  per  portarsi  a venerarli.  Ma  resta  tuttora  inve- 
rosimile cbe  il  Comaro  vi  andasse  in  quell'anno  col  beato  Gentile.  Que- 
sti trovavasi  in  Babilonia  di  Egitto,  vale  a dire  nei  contorni  dell'  odierna 
Cairo.  E come  poteva  il  veneto  signore  associarsi  ad  esso,  se  ci  dice  la 
storia,  che  solo  nel  4346  i veneziani  col  permesso  di  demente  VI  fecei'o 
col  soldano  il  primo  e celebre  accordo  in  virtù  del  quale  ottennero  il 
passo  libero  nelle  parti  dell'  Egitto,  e la  facoltà  di  spedire  un  console  io 
Alessandria?  E non  fu  a quella  circostanza  cbe  nei  dilTo^ti  porti  delia 
Siria  e dell'  Egitto  i veneziani  stabilirono  fondachi  e magazzini  ? Potrebbe 
essere  che  una  operazione  di  tanta  importanza  sia  stata  l' opera  di  uno 
dei  più  specchiati  senatori  della  repubblica,  qual  era  allora  Marco  Cor- 
naro.  Infatti  pochi  anni  prima,  cioè  nel  4346,  questi  era  stato  provvedi- 
tore nella  guerra  contro  gli  Scaligeri  ; pochi  anni  dopo,  precisamente  nel 
4 552  fu  provveditore  sulla  flotta  del  Pisani  nell’ Arcipelago.  Io  son  dun- 
que d’avviso,  che  in  quel  frattempo  tra  il  4546  ed  il  4552,  abbia  il  Cor- 
navo eseguito  il  viaggio  in  discorso  insieme  col  b.  Gentile  ; ed  altra  con- 
gettura spalleggia  la  mia  opinione,  mentre  considerandosi,  cbe  in  tèmpo 
del  viaggio  erano  ammalati  a morte  ambedue  i genitori  di  esso,  e die 
ambedue  nello  stesso  giorno  morirono,  posso  concbiudere,  che  avvenisse 
appunto  nell’  anno  4 348,  quando  la  più  fiera  pestilenza  regnava  in  Italie 
e desolava  provincie  intiere,  come  riferisce  il  Villani  e con  esso  tulli  gli 
storici  che  delle  cose  di  quell’anno  ci  hanno  lasciate  memorie.  Opino 
cbe  la  morte  del  beato  accadesse  nel  settembre  4554,  ovvero  nel  seguente 
anno  4 352  lorchè  il  Comaro  si  trovava  in  quelle  vicinanze  in  qualità  di 
provveditore  della  flotta  veneta.  Erano  spirati  allora  i cinque  anni  dello 
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> accordo  ossia  tregua  permessa  da  Clemente  VI.  Onde  non  è maraviglia 

> se  appunto  a quell’  epoca  ricominciassero  nuovamente  i barbari  le  loro 
» persecuzioni  contro  i missionarii,  nella  mira  di  costringere  gli  europei  a 

• far  con  essi  una  nuova  tregua  e di  muovere  il  pontefice  a consentirvi. 

• Ed  ecco  come  in  questa  spiegazione  tutto  maravigliosamente  combina. 

> Marco  Comaro  provveditore  della  flotta  veneta  stazionata  in  vicinanza 

> deir  Egitto,  informato  dei  martirio  di  fra  Gentile  ne  fece  comprare  il  cor- 

• po,  subitochè  lo  permisero  le  circostanze  o per  mezzo  di  Nicolò  Quirino, 

• come  scrive  il  Vadingo,  o di  altro,  che  fece  recare  in  Venezia  od  egli 

• stesso  recò.  Sappiamo  che  questi  nel  1354  dimorava  in  patria  (t),  indi 

• fu  eletto  Vice-doge  e poi  adoperato  in  Germania  in  diverse  ambasciate 
» fino  alla  sua  elezione  ai  ducato.  Altra  epoca  migliore  non  si  può  indicare 

• della  riferita  pel  trasporlo  delle  reliquie  del  beato.  Credo,  che  il  martire 

• prima  del  viaggio  al  monte  Sinai  da  parecchi  anni  e forse  fin  dai  1342 

• siasi  trattenuto  in  Egitto,  cosicché  potè  servir  di  guida  c d' interprete  in 

> quella  occasione  al  Cornaro  e si  verificherà  in  questa  maniera,  ch’egli 

> passasse  molto  tempo  nelle  parti  degl'  infedeli,  cioè  incirca  dieci  anni. 

> Dalla  traslazione  poi  del  sacro  corpo,  seguita  nel  1532  fino  alla  morte 

• del  Cornaro  succeduta  nel  1367,  si  può  verificare  anche  il  resto  del 

• racconto  del  Pisano,  cioè  che  il  doge  ritenesse  in  casa  per  piò  anni  le 

• venerabili  spoglie.  » 

Eccellentemente  ragiona  e conghieltura  in  tutta  questa  sua  dissertazio- 
ne il  Vogel,  ed  ha  buon  fondamento  di  adattarvisi  l' Acquacotta,  a cui 
migliore  appoggio  non  offre  veruno  scrittore  che  gli  sia  nolo.  Ma  il  fatto 
sta  nel  dimostrare,  se  la  cronologia  fissata  dal  Vogel  e da  lui  messa  in  ac- 
cordo col  racconto  del  bealo  Bartolomeo  da  Pisa  combini  colla  cronologia 
che  abbiamo  dalle  nostre  cronache  veneziane  e dai  documenti  delle  nostre 
antiche  magistrature  circa  i viaggi  di  Marco  Correr;  se  da  Marco  Correr, 
0 non  piuttosto  da  Nicolò  Quirini  sia  stato  portato  a Venezia  il  sacro  cor- 
I po  del  beato  Gentile  ; se  da  quella  o non  piuttosto  da  questo  sia  stato  col- 
localo nella  chiesa  di  santa  Maria  gloriosa  dei  Erari  ; se  finalmente  sia  vero 
tottociò  che  il  Vogel  dd  pari  che  l’ Acquacotta  raccontano  circa  l’esistenza 

(i)  Lo  sa  il  Vogel  suU'autoriU  del  Lau-  darsi  al  Laugier  senza  errare?  Tutta  la  cro> 

^ier,  forse  T unico  tra  gli  scrittori  di  storia  nologia  seguita  dal  Vogel  in  questa  disserta* 

veneta  che  gli  fosse 'noto.  Ma  chi  può  affi-  tione  ò sbagliata  riinpetto  alle  storie  nostre. 
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odierna  di  quelle  reliquie.  E primieramente  si  sappia,  che  il  nostro  dilìgeo-  || 
tissimo  raccoglitore  delle  memorie  sacre  di  tutte  le  Chiese  e i monasteri  di  « 
Venezia,  il  senatore  Flaminio  Cornaro,  scrisse,  nello  scorso  secolo,  un'ero-  i 
dita  dissertazione  sul  beato  Francesco  Quirini  patriarca  di  Grado,  ed  io  l| 
essa  parlò  estesamente,  sull'  appoggio  delle  cronache  e dei  documenti  no-  ! 
stri,  anche  del  beato  Gentile  da  Matetica  ; e ne  parlò  perchè  il  corpo  di  j 
quello  era  stato  collocato  dai  Quirini  accanto  al  corpo  di  questo  nello  Ij 
stessa  cappella  della  famiglia  Quirini,  e sullo  stesso.altare.  Nè  tra  gli  scrii-  j 
tori,  che  l'Àcquacotta  nominò  sul  proposito  del  beato  Gentile,  vedo  ricor- 
dato  Flaminio  Cornaro,  il  quale  stampò  la  sua  dissertazione  nel  i758.  || 

Quanto  poi  alla  cronologia  dei  viaggi  di  Marco  Cornaro,  unico  appog-  ' 
gio  di  tutte  le  congbietture  del  Vogel,  emmi  duopo  notare,  che  dai  registri  ! 
delle  nostre  magistrature  risultano  invece  i servigi  di  lui,  nelle  varie  cari- 
che sostenute  per  la  repubblica,  secondo  la  serie  degli  anni,  che  qui 
soggiungo,  ‘ 

i 556,  fu  provveditore  di  campo,  nella  guerra  contro  Mastino  della 
Scala,  signore  di  Verona  ; 

4557,  e 4558,  fu  podestà  di  Padova  ; 

4545,  era  conte  a Zara,  nel  tempo  appunto,  che  la  città  si  ribellò  alla 
repubblica  ; 

4 554 , fu  uno  dei  quattro  sopraintendenti  eletti  dal  senato  all’  armata 
navale  ; 

4552,  fu  mandato  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  per  trattare  la  pace; 

4554,  lo  fu  a Carlo  IV,  da  cui  nel  marzo  fu  onorato  del  grado  di  ^ 
cavaliere  ; 

4 555,  trovavasi  in  Venezia  nei  tempo  della  congiura  di  Marino  Faliero 
e comandava  le  truppe  a difesa  della  città,  ed  ebbe  l' aramioi-  ^ 
strazione  della  repubblica  sino  all’elezione  del  nuovo  doge  ; | 

4 555,  fu  eletto  di  bel  nuovo  podestà  di  Padova  ; |j 

4 556,  ritornò  ambasciatore  al  re  di  Ungheria  ; ij 

4 560,  similmente  ritornò  ambasciatore  a Carlo  IV,  donde  ritornando  J 
fu  preso  col  suo  collega  ambasciatore  ed  imprigionato  dai  ca-  j 
stellano  di  Sench  : stette  in  carcere  ventidue  mesi,  e vi  fu  libo-  j| 
rato  in  fine  del  4564  per  cura  del  duca  d’Austria.  ì 

4562,  fu  eletto  procurator  di  san  Marco  ; 
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4565,  addi  24  loglio  fu  eletto  doge  di  Venezia. 

4568,  addi  45  gennaro  mori  (4). 

Or,  dove  resta  luogo,  in  questa  progressione  di  anni,  per  inserire  il 
viaggio  di  lui  col  frate  Gentile  da  Matetica  al  monte  Sinai,  e più  tardi  poi 
r altro  viaggio  alle  Marche  per  verificare  la  circostanza  della  malattia  e 
della  morte  di  entrambi  i genitori  del  beato?  Negli  anni  appunto,  in  cui 
piacerebbe  al  Vogel  farlo  viaggiare  per  l' Egitto,  egli  era  occupato  in  ben 
altri  affari  ; sicché  non  resterebbe  luogo,  seppur  lo  si  volesse  supporre, 
senon  in  quegli  anni  appena,  nei  quali  il  Vogel  lo  disse  impossibile. 

Nè  a migliore  autorità  sono  appoggiate  le  altre  notizie  ; cioè,  che  il 
Cornare  facesse  comperare  il  corpo  del  beato  Gentile  o per  mezzo  di  Nicolò 
Quirini,  come  scrive  il  Vadingo,  o di  allro  ; ebe  lo  tenesse  parecchi  anni  in 
sua  casa,  prima  di  depositarlo  alla  chiesa  dei  francescani  conventuali;  che, 
dopo  di  avere  esistito  alcuni  anni  nella  cappella  di  san  Gerolamo,  ora  (2) 
di  san  Francesco  di  Paola,  siano  state  collocate  in  due  cassette  ed  esistano 
oggidì  nella  sacrestia.  Quanto  alle  due  prime  notizie,  ci  assicurano  le  sto- 
rie nostre  e i documenti  dei  nostri  archivi,  essere  stato  cercato,  acquistato 
e portato  a Venezia  il  corpo  di  quel  beato  dal  veneziano  Nicolò  Quirini,  il 
quale  depositollo  ben  tosto  nella  chiesa  di  santa  Maria  Gloriosa  de’  Frari, 
nella  cappella  di  sua  famiglia,  intitolata  appunto  a san  Gerolamo.  Anzi  la  si 
diceva  di  san  Gerolamo  d'oro,  a cagione  della  sua  statua  di  legno  dorata,  che 
vi  si  venerava.  Morto,  il  di  50  giugno  4572,  il  pio  patriarca  di  Grado 
Francesco  Quirini,  con  universale  opinione  di  santità,  ne  furono  deposte  le 
venerabili  spoglie  accanto  a quelle  del  beato  martire  fra  Gentile,  su  quel- 
l’altare medesimo,  in  quella  cappella,  appunto  perchè  della  famiglia  Quirini. 
E queste  incontrastabili  notizie  ci  mostrano  altresi  la  cagione,  per  cui  le 
spoglie  del  bealo  Gentile  siano  state  collocate,  piuttostochè  altrove,  in  cotesta 

(i)  L' arciprete  AcqoicoUa  eti  it  Vogel«  morto  nel  i3G^  anziché  nel  i368,  derivò 
ignari  delle  storie  nostre,  e fidandosi,  senza  dal)' ignorare,  che  il  gennaro  del  i3G8  ap- 

conoscerlo,  troppo  facilmente  ali'  inesattissi-  parteneva,  secondo  il  calcolo  veneto,  al  1 36^ 

mo  Laugier,  segnarono  la  morte  del  doge  e lo  sbaglio  del  1 3 giugno,  invece  che  1 3 gen- 
Marco  Cornaro  addi  i3  giugno  1S67  ; men>  naru,  ebbe  origine  dall'  avere  letto  in  quaU 

tre  invece  da  tutte  le  cronache  nostre,  e,  me-  che  libro  i3  jun. , anziché  i3  jan. 

gUo  che  da  esse,  dai  registri  del  Maggior  (a)  Cioè  nel  i638,  in  cui  T Acquacolta 

Consiglio, ce  n'è  fatta  conoscere  la  morte  sotto  pubblicò  le  sue  Memorie  di  Matetica. 
il  dì  i3  gennaro  i3€8.  Lo  sbaglio  di  dirlo 


morto  nel  13G7  anziché  nel  i3G8,  derivo 
dall' ignorare,  che  il  gennaro  del  i3G8  ap- 
parteneva, secondo  il  calcolo  veneto,  al  1 36^ 
e lo  sbaglio  del  i3  giugno,  invece  che  i3  gen- 
naru,  ebbe  origine  dall'  avere  letto  in  qual- 
che libro  i3  jun.^  anziché  i3  jan. 

(a)  Cioè  nel  i838,  in  cui  P Acquacolta 
pubblicò  le  sue  Memorie  di  Matetica. 
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cappella.  Un  Querini  le  aveva  portate  a Venezia  : era  dunque  ben  natu- 
rale, che  volendole  esporre  alla  pubblica  venerazione  le  collocasse  nella 
cappella  di  sua  proprietà.  A quell'  altare  poi  e a quella  cappella  fu  cangiato  ' 
più  tardi,  nè  saprei  dire  in  qual  tempo,  il  titolo  antico  di  san  Gerolamo 
d'oro,  rimanendo  sempre  per  altro  di  proprietà  dei  Quirini  : furono  deno- 
minati allora  di  san  Francesco  di  Paola,  probabilmente  perchè  la  famiglia 
ne  rinnovò  l’ altare,  eh'  era  di  legno,  ed  un  altro  similmente  di  legno  ne 
sostituì.  Allora  alcune  delle  reliquie  del  beato  Gentile  ; non  tutte  le  ossa, 
siccome  fa  credere  l'Acquacotta  ; furono  poste  in  due  cassette,  e il  più  del 
corpo  rimase  in  quell'altare,  insieme  col  corpo  del  beato  patriarca  di  Gra- 
do. Ed  in  queir  aliare  esistè  sino  all’anno  tStt,  in  cui  l'altare  di  legno  ri  i 
fu  rimosso  ed  un  altro  di  marmo  ne  fu  sostituito,  intitolato  al  transito  saa 
Giuseppe  sposo  di  Maria  santissima.  I due  corpi  quindi  furono  depostì,  ' 
nell'anno  t82t,  addi  20  dicembre,  sotto  la  mensa  dell'altare  medesimo,  e ' 
ad  attestarne  l' esistenza  fu  scolpita  nella  base  del  parapetto  dell'  altare 
l' iscrizione  : 

SVB.  HAC.  ARA.  QVIESCVNT.  CORPORA 
BB.  FRANCISCI:  QVERINI.  PATR.  GRAD.  C.  AC.  GENTILIS. 

A.  MATELICA.  M.  ORD.  MIN. 

Le  due  cassette  poi  contenenti  alcune  delle  ossa  del  beato  Gentile,  esi-  ' 
stono  oggidì,  nella  sacrestia,  ma  vuote  ; e le  ossa  che  contenevano,  furono 
collocate  sopra  la  mensa  dell'  altare  stesso,  metà  i»  comu  epùtolae  e metà 
ÌM  comu  evangelii.  Tuttociò  è quanto  io  doveva  dire  a correzione  delle 
inesattezze  dell'  Acquacotta  e del  Vogel  : più  estesamente  poi  tratterò  que- 
sto punto  nel  li  volume  della  mia  Storia  della  Chieta  di  Venezia,  cui  ho 
incominciato  di  già  a dare  in  luce.  ^ 

Qui  poi;  giacché  in  questa  stessa  occasione  ha  intrapreso  a parlarne  au-  ; 
che  il  dotto  arciprete  raccoglitore  delle  memorie  patrie  ; darò  alcune  brevi  | 
notizie  del  convento  dei  francescani,  a cui  apparteneva  quel  beato.  Si  tro- 
vano  memorie  dell'  esistenza  di  esso  sino  dall'  anno  1268  ; cosicché,  se  in 
quell'anno  esisteva  di  già,  conviene  anticiparne  di  varii  anni  la  fondazione, 
la  quale  forse  va  a toccare  il  tempo,  io  cui  viveva  tuttavia  san  Francesco,  i 
• L’cdifizio  del  cenobio,  scrive  1'  Acquacotta  (I),  è vasto  abbastanza  per 

' I, 

(I)  I.uog.  cil.,  p*g.  ijg.  I 
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> albergare  una  numerosa  famiglia  : la  chiesa  è grandiosa,  di  buona  archi- 
■ lettura  e può  meritamente  chiamarsi  un  gabinetto  piUorico  ammirandosi 
» in  essa  oltre  quaranta  dipinti,  la  maggior  parte  in  tavola  di  valenti  arti- 
» sti.  Fino  al  1518  hanno  abitato  in  esso  i minori  conventuali,  ai  quali 

• furono  sostituiti,  come  osserveremo  a suo  luogo  (t  ),  i minori  osservanti, 

• che  vi  albergan  tuttora  a spirituale  utilità  dì  questa  popolazione.  Eglino 

• vi  hanno  celebrati  in  diversi  tempi  sei  capitoli  provinciali  e cinque  con- 

• gregazioni.  Matelica  poi  conta  fra  i suoi  cittadini  sci  ministri  provinciali 

• della  Marca.  • 

Di  due  confraternite  pie  ci  fu  conservata  memoria  circa  il  declinare 
del  secolo  XIV.  Nel  1584,  quella  di  saut’  Angelo,  che  tuttora  esiste,  otten- 
ne licenza  dal  capitolo  lateranese  di  fabbricare  la  chiesa  ove  esercitare  il 
suo  culto,  e la  dedicò  all'  arcangelo  s.  Michele,  coli’  annuo  canone  di  una 
libbra  di  pepe,  da  presentarsi  al  capitolo  stesso  nella  vigilia  del  santo  Natale. 
E nel  1 385  il  capitolo  suddetto  acconseutiva  all’  erezione  della  confrater- 
nita di  san  Giambattista.  Aveva  essa  ottenuto  sino  da  allora  un  oratorio 
e godeva  il  diritto  del  fonte  battesimale  e del  cìmitcrìo,  ed  era  egualmente 
obbligata  alla  contribuzione  di  una  libbra  di  pepe  a quel  capìtolo  nell’  an- 
I niversaria  ricorrenza  delle  feste  pasquali.  Questa  nel  1428  ottenne  facoltà 
. dì  fabbricarsi  una  chiesa  pubblica,  assoggettandosi  all’annua  offerta  di  una 
I libbra  di  cei'a  bianca  al  capitolo  sunnouiinalo,  in  signim  dominii  in  die  de- 
i dicationi»  noilri  Salvatori».  La  qual  chiesa,  minacciando  rovina,  fu  rifal>- 
bricata  iu  tempi  a noi  vicini  cd  ò oggidì  una  delie  più  eleganti  e delle  più 
I frequentate  della  città. 

j Sotto  l’anno  14G8  si  trova  notizia  di  un’  altra  confraternita,  che  già 
I esisteva,'  fotitolata  alia  santa  Croce  ; c sette  anni  dopo,  ebbe  principio  la 
‘ fabbrica  dell’  elegante  campanile  di  santa  Maria  in  piazza,  oggidì  chiesa 
j|  cattedrale. 

I Questa  chiesa  di  santa  Maria  in  piazza  era  ini  priorato  annesso  alla 
I badia  di  Roti,  e davasi  già  da  più  anni  in  commenda  allo  stesso  abate  com- 
I mendalario.  Essa  nell’anno  1529,  ad  istanza  del  comune  di  Maidica  fu 
dal  papa  Clemente  VÌI  innalzata  al  grado  di  chiosa  collegiata  : l’abate  com- 
mendatario di  Roti  acconsenti,  che  le  rendite  della  badia  fossero  assegnate 

I 

(i)  I conventuali  vi  furono  espulsi  nel  i5i8  per  comando  di  Giovanni  Ottoni,  signore 
di  Maidica,,  c vi  furono  in  quell'anno  stesso  sostituiti  gli  osservanti. 

yo!.  ni  TJ 
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in  dote  al  nuovo  capitolo,  che  doveva  ess^  composto  di  otto  canonici  e 
di  un  arciprete.  Egli  anzi  ne  fu  il  primo  arciprete.  A questa  collegiata  inoltre 
uni  il  ponteOce  tutti  i diritti  e i privilegi  della  pieve  de’  santi  Bartolo- 
meo e Adriano,  eh’  era  stato  sino  a quel  tempo  la  matrice  e primaria 
chiesa  di  Matetica  e che  all’  ombra  di  un  breve  surrettizio  e orrettizio  fa  | 
demolita  per  ingrandire  la  piazza  ed  abbellire  l’ aspetto  dei  palazzo  degli 
Ottoni,  signori,  o piuttosto  tiranni,  di  Matetica.  Ascanio  Ottoni,  che  co- 
mandava allora,  dopo  di  avere  distrutto  quell'  antica  chiesa,  eh’  era  slata 
la  cattedrale  dei  primi  vescovi  di  questa  città,  si  sforzò  di  ottenere  il  diritto 
di  nominara  i canonici  della  nuova  collegiata:  erotteaneper  la  promessa,  | 
che  mai  non  mantenne,  di  accrescerne  di  cinquecento  scudi  la  massa  ca- 
pitolare. A cotesta  novella  chiesa  collegiata  fu  unita  in  seguito  la  pia  con-  . 
fraternità  del  Santissimo  Sacramento,  ascritta  nel  1 546  a quella  di  saata  | 
.Mario  sopra  Minerva  in  Roma,  e nel  1585  all’  arciconfrateraita  vaticana.  , 
Appartiene  all’anno  1556  la  traslazione  del  venerabile  corpo  della  beala 
.Mattia  Lazano,  cittadina  inaleliccse,  la  quale  nel  t27t  aveva  professato  la 
regola  di  san  Benedetto  nel  monastero  di  s.  Maria  Maddalena.  Riposava 
ella  in  sull'  alto  dell'  altare  maggiore  in  una  cassa  di  l^no,  e nel  suddetto  | 
anno  si  pensò  di  farne  la  traslazione  ad  un’  arca  marmorea,  la  quale  hi  io- 
castrala  nel  muro  a destra,  ove  si  fanno  oggidì  le  vestizioni  monastiche.  Si 
vide  allora  fluire  dalle  arido  spoglie  di  lei  un  umore  sanguigno,  che  fu  tro- 
valo mirabile  per  molti  prodigi!  operati  di  poi  (I).  E questo  avvenimento  a 
rinnovò  in  seguito  per  più  volle,  particolarmente  nel  tempo  dell’  usurpa-  ' 
zione  fi  anccsc,  negli  anni  primi  del  presente  secolo.  La  qual  cosa,  chiamò  | 
r attenzione  di  que’  briganti,  che  paventavano  le  straordinarie  affluenze  dei  i 
popoli,  e si  credevano  da  tanto  di  poter  imporre  silenzio  alla  voce  di  Dio, 
che  per  mezzo  dei  miracoli  parlava.  Quell'  infame  governo  comandò  infotti,  \ 
che  il  sacro  corpo  di  lei  si  trasferisse  fuor  di  paese  e lo  si  portasse  da  liuigi;  ; 
quasiché  trasferito  altrove,  ne  avesse  a cessare  il  prodigio.  Fu  portato  » >, 
Macerata;  d'onde,  ristabilite  le  cose,  fu  riportalo  in  Matetica.  Si  recò  ad 
incontrarlo  il  vescovo  Domenico  Buttaoni  ; ne  ruppe  i suggelli  ; ne  apri  la 
cassa,  e trovò  che  tulle  le  veslimenla  di  lei,  nello  scuotimento  del  traspo»^ 
tarla,  eruiio  inzuppalo  del  suo  sangue.  Me  ne  assicurò  un  testimonio  di  vista. 

(i  iscrisse  eslcsamrnte  (li  qucsia  besla  fe//ca,  da  me  diale  piùsolle,  e che  mi  1“^"- 

e del  prodigio  suddetio  il  dolio  arciprcLe  no  guida  allo  scrìvere  (|uesi' arlicolo  suU>  ^ 

Ac(|uacolla,  autore  delle  iUcrnorie  di  Ma-  t'Itieu  inatelicatia.  | 
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Nell'anno  -1540  si  reputa  avvenuta  la  fondazione  del  eonventodei  cap- 
puccini, ai  quali  venivano  consegnali  i mobili  spettanti  alla  chiesa  ed  eremo 
di  san  Giacomo.  Se  ne  ha  notizia'da  un  inventario,  che  ha  la  data  del  di  29 
aprile  del  detto  anno  e che  si  conserva  nell’ archivio  secreto  (I).  Ivi  ne 
aveva  incominciala  la  riforma,  o piuttosto  l' istituzione,  il  francescano  Mat- 
teo da  Baschi,  desideroso  di  ricondurre  alla  primitiva  osservanza  la  regola 
di  san  Francesco.  Ai  cappuccini  poscia  fu  concessa  nel  1577  la  erezione  di 
un  nuovo  convento  non  lungi  dalla  città,  sopra  di  un  alto  colle,  ove  un 
Francesco  Scariotti  donò  loro  il  terreno  per  fabbricarselo  : ne  cominciaro- 
no solennemente  la  fondazione,  nel  luglio  del  detto  anno,  e il  nuovo  chio- 
stro fu  intitolato  alla  santissima  Trinità. 

Nell'anno  I Gl 5,  dietro  la  unione,  avvenuta  nel  42S6, del  monastero  di 
sant' Agata  a quello  di  santa  Maria  .Maddalena,  e la  distruzione  di  quello 
di  Maria  degli  Angeli,  seguila  nel  1521,  il  solo  rimasto  di  santa  Maria  Mad- 
dalena non  bastava  ad  accogliere  tulle  le  aspiranti  alla  vita  claustrale  ; 
perciò  la  pietà  dei  malelicati  eoniribui  a fondarne  un  altro,  cui  intitolarono 
alla  santissima  Annunziata  ed  a santo  Adriano,  primario  lor  proiettore  : 
il  vescovo  di  Camerino  ne  pose  la  prima  pietra. 

Ciixsa  un  decennio  dopo,  ottenne  la  città  di  Matetica  una  reliquia  insi- 
gne del  suo  cittadino  fra  Gentile  martire,  trasferita  da  Venezia  c collocala 
nella  chiesa  di  san  Francesco  : essa  consiste  nell’  osso  intiero  di  un  brac- 
cio, portatovi  il  di  12  aprile  1625.  Fu  decretato  che  ogni  anno,  nel  giorno 
della  sua  festa  a'  5 di  settembre  se  ne  facesse  solenne  processione,  e piò 
lordi  il  ponteBce  Pio  Vi  ne  stabili  la  messa  e rofti/iu  per  tutto  il  clero 
matelicese. 

Nel  1640,  sorse  in  Maiolica  uno  casa  della  congregazione  dell’Oratorio 
di  san  Filippo  Neri,  riccamente  dotata  : ne  pose  la  prima  pietra,  neUaprilc 
dell'anno  1655,  il  vescovo  di  Camerino,  ch’era  allora  Emilio  Altieri,  ed 
in  cinque  soli  anni  fu  condotta  al  suo  termine  si  l'abilazionc  come  la  chie- 
sa. Ne  fece  solenne  benedizione  il  di  50  novembre  1 660  il  cardinale  Alde- 
rano  Cibo,  vescovo  di  Jesi,  e la  sera  stessa  vi  trasferì  il  corpo  di  san  Ce- 
sario martire,  che  fu  collocato  sull’  aitar  maggiore. 

Nella  soppressione  del  convento  dei  domenicani,  intitolato  a santa  Ma- 
ria delle  carceri,  i fondi  furono  applicati  al  seminario  di  Camerino,  coH'ob- 
bligo  di  alimentare  un  cherico  malelicate  : lo  che  fu  eseguilo  sino  allo 

(t)  Pergara.  num.  io5i.  VI. 
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smembramento  di  Matclica  dalla  diocesi  Camerlina.  La  chiesa  poi  e le  sup- 
pellettili del  soppresso  convento  furono  donate  ai  filippini  : i materiali  delta 
demolita  fabbrica  furono  destinati  per  la  erezione  dell'  ospitale  pubblico. 

Ma  finalmente,  dopo  tanti  secoli  di  lutto,  dirò  cosi,  della  città  di  Mate-  | 
lica,  degradata  dal  pristino  suo  onore  di  città,  e di  città  vescovile,  soggetta  j 
alla  prevalente  Camerino,  e dipendente  nelle  ecclesiastiche  cose  dai  vesco- 
vo di  quella,  incominciò  a rialzare  il  capo  umiliato  ed  a ricuperare  il  grado  I 
antico  di  città,  quasi  a preludio  dell’  altro  onore  che  stavate  preparato,  di  | 
ricuperare  altresì  la  perduta  cattedra  vescovile.  Il  pontefice  Benedetto  XIV,  J 
premuroso  dell'  onore  di  questo  ragguardevole  luogo,  volle  dichiararlo  i 
novellamente,  siccom’  era  avanti,  città  : al  quale  proposito  giova  recare  il 
testo  della  bolla  (t  ),  appositamente  spedita  il  di  26  settembre  dell'anno  1755. 

BENEDICTVS  PAPA  XIV.  ( 

1 

AD  FERFETTAU  BEI  MEKOBIAU,  I 

* Circumspecta  romani  pontificia  gratiarum  dispensatoris  providcatii 
Il  devotos  et  fideles  suos,  et  temporalis  S.  R.  E.  ditionis  subditos,  p^a^ 

» sertim  ìllos,  qui  sincerae  fidei  et  devotionìs  affectum  erga  apostolicaoi  ' 
> hanc  sanctam  sedem  gerere  comprobantur,  amplioribus  honoris,  de-  , 
» coris  et  honorificentiae  tituba,  nec  non  specialis  benevolentiae  favoribus 
■>  amplecti  solet  prout  personarum,  locorumque  qualitalibus  et  meritis 
» conspicit  convenire.  Esponi  siquidem  nobis  nuper  fecerunt  dilecti  filii 
» Confalonerius  et  priores  terree  noslrae  Mathclicae,  reproesentantes  etiom  i 
• dilectos  filios  illius  universitatem  et  homines,  quod  terra  praedicta  trans-  | 
» actis  temporibus,  non  solum  titulo,  verum  etiam  bonoribus  et  prerogali-  I 
» vis,  quibus  nobiles  et  praecipuae  civitates,  potissimum  ejusdem  status  no-  j 
a stri  ecclesiastici,  gaudere  solent,  semper  fuerit  gavisa  ; quod  aulem  dictos  | 
a honorem  et  titulum  civitatis  alias  raeruerit,  manifestum  appare!  tum  ob  | 
a illius  ab  ultima  antiquitate  fundationem,  prout  historici  multa  cruditiooe 
a cleri  ; illam  nempe  post  saeculum  ab  Urbe  condita,  evenisse  asscrunt; 
a tum  quia  tempore  Romanac  reipublicae  et  imperatorum  inler  magis  i 
a conspicua  et  illustriora  Picaeni  municipia  babebatur,  propter  illius  cives  i 

(i(  Dal  Boll,  di  quel  poni.,  pag.  i35  del  lom.  IV  dcircdìx.  di  Roma  IJJ7.  | 
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» in  bello  praestantes  et  incolarum  frequentiam  ac  demum  ab  initio  catho- 

• iicae  Ecclesiae,  gloria  cathedrae  episcopalis  claruit,  proul  teslantur  bon. 

• mem.  Aequilius,  qui  io  concilio  romano  anno  487  celebrato  inlerfuit,  et 

• Florentius  episcopi  Matbelicenses,  qui  damnationem  in  civitate  Constan- 

> linopolitana  contra  Tlieodorum  episcopum  Cacsarcac  a fel.  record.  Vi- 

• gilio  romano  pontifìce  praedecessore  nostro  latani  subscripsit.  Fostmo- 

> dum  vero  ob  temporum  vicissitudines  non  solum  praedictis  bonore  et 

• gloria  calbedralis  ecclesiae,  quippe  quae  cathedrali  ecclesiae  Camerinensi 

• canonice  unita  fuit,  vcrum  etiam  ejus  decere  paulatim  fuit  privala,  ila  ut 

> a plerisquo  populorura  deinde  tanquam  minime  illustris  et  antiqua  Pi- 
» caeni  civitas  babita  fuerit:  quamvis  interea  quaroplurimi  ex  ea  tum  pic- 

> tatis  et  sanctitatis,  liim  literarum  et  armorum  laude  illustres  viri,  inco- 

• laeque,  et  ecclesiarum  cathedralium  praesules,  romanaeque  curine  prae- 

• lati,  et  S.  R.  E.  pracfulao  cardinalcs  ortum  duxerunt.  Ipsa  vero  terra, 

> uti  caeterae  status  nostri  ecclesiastici  civitates,  gubernari  et  regi  pergit, 
» atquc  in  ea  gubcrnator  a congrega  tiene  venerabilium  fratrum  nostrorum 

> ejusdem  sanctae  Romanae  ecclesiae  cardinalium  super  consultationibus 
» commuiiitatum  et  universilatum  status  nostri  ecclesiastici  pracdicti  dc- 

> putatorum  eleetus  (qui  alius  ex  signaturac  referendariis  erat)  cum  titolo 

> judicis  rcsidet;  pluresque  artes  et  arliGcia,  et  potissiraum  lanificii,  illius- 
■ que  commcrcium  in  ea  florent.  Memoratae  praeterca  terrae  magistratus 

• ex  duplici  personarum  gradus,  confaloneriis  nempe  qui  existunt  ex  fami- 

• liis  praecipuis  ejusdem  terrae  sanguine  conjunclis  cum  aliis  quoque  no- 

• bilioribus  aliarum  status  nostri  praefati  civitatum  famìliis  ac  prioribus 

> civibus  constituitur.  Insuper  in  dieta  terra  ejusque  territorio  sex  cireiter 
» mille  incolse  et  babitalores  numerantur  et  antiqua  saecularis  et  collegiata 

> cum  archìprcsbytero  prima  dignitate,  tresdecim  canonicis,  comprehensis 
» in  eis  tbeologali  et  poenitcntiario,  atque  una  quidem  in  ipsa  terra,  qua- 

> luor  vero  disUnctae  parocbiales  ecclesiae  in  ejus  territorio,  sex  itidein 
» virorum  regularium  coenobià,  una  domus  presbytcrnruin  congregotionis 

• oratorii  s.  Philippi  Nerii,  et  duo  monialium  monasteria,  mons  pielatis, 
» duo  prò  inGrmis  xenodocbia  seu  hospitalia,  unJecim  laicorum  confraler- 
» nitates  sub  nonnullorum  sanclorum  invocationibus,  derem  specialium 

• artium  universitates  et  sex  montes  frumentarii  ad  publicum  peuperum- 

• que  commodum  et  levamen  eredi  reperiuntur.  Ea  propler  dicti  exponen- 

• les  prò  eurum  ac  terrae  bujusmodi,  nec  non  illius  ac  territorii  praefati 
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• incolarum  babilatorumquc  decoro  terrana  praedictam  antiqao  decora 
» civitatis  nomine  insigniri,  sivepotiusresUtui  atque  reintegrari  plarimum 
I desiderant  ; nobis  propterea  bumiliter  supplicari  fccerunt,  ut  «ibi  io 
» praemissis  opportune  providero  et  ut  infra  indulgere  de  beoignitatc  apo- 

• stoiica  dignaremur.  Nos  igitur  ipsos  exponentes  specialibus  favoribus  et 
» gratiis  prosequi  volentes  et  eorum  singulares  personas  a quibusvis  ex- 

• couununìcationis,  suspensionis  et  interdicti,  aliisque  ecclesiastiris  sen- 

> tentiis,  ceusuris  et  poenis  a jure  vel  ab  bominc,  quavis  occasione  vd 

• causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodatae  existunt  ad  effectum  prae- 

• sentium  tantum  consequen.  haram  serie  absolventes  et  absolutas  fere 
» censenles,  supplicationibus  etiam  dilecti  filii  nostri  Hieronymi  memora* 

• tae  sanclae  Romanae  ecclesiae  diaconi  cardinalis  Columnae  niincupati, 
» ejusdem  tcrrao  apud  nos  et  dictam  sedem  protectoris,  ejusdemque 
» S.  R.  E vice-cancellarii,  nobis  super  lioc  bumiliter  porrectis  inclinali, 
» atque  etiam  motu  proprio  et  certa  scientia  et  matura  deliberalione  no- 

> stris,  deque  apostolicae  potestatis  plenitudine,  terram  bfatelicac,  veleri 

• episcopali  jamdudtim  dignitate  ornatain  tiluloque  praestantis  civitatis 
» etiam  ditatam,  in  primaevum  et  pristinum  civitatis  honorem,  com  omni- 

■ bus  et  singulis  privilegiis,  indultis,  facultatibus,  pracminenliis,  gratiis  et 

• immunitatibus  suis,  restiloimus  et  in  antiquum  statum  et  denominalio* 

■ nem  civitatis  reponimus  et  plenarie  reintegramus,  ac  quotenus  opus  sii 
» terram  Matbclicae  praefatara  in  civitatem  perpetuo  erigimus,  inslituiinus 

■ et  conOrmamus,  eique  civitatis  titulum  ac  deoominationem,  cuin  omni* 
» bus  honoribus,  juribus,  praerogativis  ac  decorationibus,  quac  caeteris 
« omnibus  ditionis  nostrae  pontificiae  civitalibus  competere  dignosruntar, 
» nec  non  magistratui  ejusdem  terree  in  civitatem,  ut  praemitlitur,  ereclas 

> consuetis  bonoribus  et  insignits,  quibus  aliarum  ejusdem  ditionis  civita- 
» tum  magistratus  de  jure,  usu,  et  consuetudine  gaudere,  seu  nti  possunt, 
» pariformiter  ac  pari  modo  et  absque  ulta  differentia  gandere,  poliri  et 

• uti  concedimus  pariter  et  impertimnr,  ac  ejusdem  terree  incolas  et  habi- 

> tatores  civium  nomine  decoramus,  ita  tamen  ut  prò  tempore  exisleos 
» episcopus  Camerinensis  in  dieta  terra  per  nos  in  civitatem,  sicnt  prar- 
» mittitur,  per  peaesentes  erocta  residere  minime  teneatur,  sed  illa  ecrle- 
» siao  Camerinensi,  ut  antea,  subjccta  remaneat.  Dccernenles  eadem  prac- 

• sentes  litergs  et  in  eis  contenta  qnaecumque,  etiam  ex  eo,  quod  quicum- 
» que  in  praemissis  jus  vel  interesse  babentes  seu  babere  quomodolibet 
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• pnieteodcntes  illis  non  cunsenserint,  nec  ad  ea  vocali,  citati,  et  auditi, 

• ncque  causue  propter  quas  praesentes  omanarint,  sufficienter  addiictac, 

• verificatae  et  juslificatae  fueriot,  aut  ex  alia  quanlumvis  justa,  legitima 
t et  privilegiata  causa,  colore,  praelexlu  et  capite  eliam  in  corpore  juria 

• clauso,  etìam  enorinis,  enormissimae  et  totalis  laesìonis  ullo  unquam 
» tempore  de  subreptioois  vel  obreptionis  aut  oullitatis  vitìo  seu  intentio- 

• nis  nostrae  aut  interesse  habenlium  conseusus  aliove  quolibet  etiam 

• quantumvis  magno  et  substantiali  ac  inexeogitato  et  inexcogitabili  indivi- 
» duamque  expressionera  requirente  defectu  notari,  impugnari,  infringi, 

• relractari,  iu  jus  vel  controversiam  revocar!  aut  ad  terminos  juris  re- 

• duci,  aut  adversus  illas  aperitionis  oris,  reslitutionis  in  integrum  aliudve 

• quodcumque  juris,  fatti  vel  gratiae  reinedium  impetrar!  seu  impetrato 

• aut  etiam  motu,  scientia  et  poleslatis  plenitudine  paribus  concesso  vel 

• emanato  quempiam,  in  judicio  vel  extra,  uti  sese  juvare  posse  : sed  ipsas 
» pracscnles  lileras  scm|ier  firmas,  validas  et  effieaces  existerc  et  fare, 

• suosque  plenarios  et  integros  effcctus  sortiri  et  obtinere,  ac  illis  ad  quos 

> special  et  prò  tempore  quandocumque  spectnbit.in  omnibus  et  per  omnia 

• pienissime  suffragar!  ; sicque  in  praemissis  per  quoscumque  jiidices  or- 
» dinarios  et  delegatos,  eliam  caiisarum  palalii  apostolici  auditores  et 

• S.  R.  E.  praefatac  camerariuin  et  alios  cardinaics  etiam  de  laterc  Icgatus 

• et  alios  quoscumque  quavis  pracminentia  et  poleslate  fungcnies  et  fun- 
» cturos,  sublala  cis  et  curum  cuilìbcl  quavis  ulitcr  judicandi  et  inlcrpre- 

> tandi  facullatc  et  auctoritatc,  judicari  et  dcGniri  debere;  oc  irriluin  et 
a inane,  si  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aucloritale  scienter  vel 

• ignoranter  contigerit  altenlari.  Non  obslantibus  constitutionibus  et  or- 
a dinationibus  oposlolicis  et  qualeniis  opus  sit  diclae  terrae  aliisvc  qui- 
a busvis,  eliam  juramenlo,  conflrmatione  apostolica  vel  quavis  flrmitale 
a alia  roboratis  slatulis  et  consuctiidiiiibiis,  privilegìis  quoque,  indultis,  et 
a litleris  aposlolicis  in  conlrarium  praemissorum  quomodolibet  conccssis 
a conQrmatis  et  innovatis:  quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  prò  siifG- 
a denti  illorum  dcrogatione  de  illis  corumque  tolis  Icnoribus,  specialis 
a speciCca  expressa  et  individua  ac  de  verbo  ad  verbum,  non  aulem  per 
a cluusulas  gcnerales  idem  imporlantes,  mentio,  seu  quaevis  alia  cxprcssio 
a babenda  aut  aliqua  alia  cxquisila  forma  ad  boc  servando  forct,  lenores 
a hujusmodi  ac  si  de  verbo  ad  verbum,  nihii  pcnitus  omisso  et  forma  in 

> illis  Irudila  ubscrvala  cxprimcrciitur  et  iiiscrercnlur,  pracscntibus  prò 
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» pleDeetsufBcicntercxpressisetiosertishabeates,  iliis  alias  iosuorobwre 

• pcrmansuris  ad  praeinissoruin  efTectuni  hac  vice  dumlaxal  specialiter  el 
» espresse  dcrogamus,  caelerisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  Ro- 

• mae  apud  sanctam  Mariam  majorem  sub  aanulo  piscatoria  die  XXVI 
» scptembris  MDCCLIII,  pontificatus  nostri  anno  decimoquarto.  ■ 

Ed  inoltre  il  pontefice  sovrano  concesse,  in  segno  di  maggior  onore, 
r uso  della  mazza  d' argento  alla  municipale  magistratura  della  citli,  della  : 
collana  d'oro  al  Gonfaloniere  e delle  stole  d’ oro  sopra  le  toghe  senatorie,  j! 
Tutto  ciò,  come  dissi,  andava  preparando  a Matetica  il  conseguimento  del-  ^ 
l'altra  vieppiù  decorosa  dignità  della  cattedra  vescovile,  cui  tanti  secoli  ad-  ! 
dietro  aveva  già  posseduto.  Vi  corsero  altri  ventidue  anni  e Gnalmente  i 
nel  4785  le  fu  restituita.  La  città  pertanto  fu  sciolta  dalla  giurisdizione  del  !| 
vescovo  di  Camerino,  e nell’  atto  medesimo,  in  cui  fu  dichiarata  vescovile,  i 
fu  congiunta  aeque  prittcipaliler  a Fabriano;  e questa  unione  continua  | 
sino  al  giorno  d’oggi.  L’arciprete  Acquacotta  non  si  curò  di  darne  la  bolla 
relativa:  toccherà  a me  il  darla  a suo  tempo.  Qui  frattanto  interrompo  I 
alcun  poco  la  narrazione  di  Matelica  ed  assumo  a parlare  della  chiesa  di  ' 
Fabriano,  liocbò  sia  giunto  all’epoca  della  unione  sunnominata.'  ! 
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Dulie  rovine  della  distrutta  città  di  Altidio,  siccome  opinano  i dotti 
I investigatori  delle  antichità  picene  (1),  sorse  Fìbru.vo,  intorno  al  declinare 
I del  secolo  IX.  Al  quale  proposito  fanno  le  parole  della  cronaca  fabrioncse, 
che  pubblicò  il  Colucci  nel  suo  turno  VII  delle  Antichità  picene  (2),  ove  nar- 
I rondo,  che  quelli  di  Seniino,  costretti  a lasciare  la  loro  città  rovinala  dai 
I longobardi,  • si  ridussero  parte,  poco  più  verso  settentrione,  ove  diedero 
> principio  a Sassoferratu ...  ; parte  venne  dalla  banda  di  mezzogiorno  da 

• sci  miglia  0 poco  più  indi  lontano  e nel  bel  piano,  cinto  come  un  teatro 
I • di  montagne,  che  prima  il  fiume  Esio  o Giano  uscendo  dall'  Apennino 
' < ritrova,  considerala  la  temperanza  dell' aria,  la  comodità  delle  acque,  la 

• bellezza  del  sito,  cominciarono  la  edificazione  di  Fabriono.  • 

j Una  tradizione  invece  racconta,  che  Fabriano  abbiano  piantato,  circa 
quel  medesimo  tempo,  gli  abitatori  di  due  piccoli  castelli,  che  sorgevano 
su  due  colli  colà  vicini,  l'uno  de'  quali  nomìnavasi  il  Poggio,  l'altro  il  Ca- 
lici Vecchio;  e da  questa  tradizione  deduce  il  summentovato  cronista  l’eti- 
mologia del  paese,  cosi  scrivendo:  • Essendo  fra  le  genti  di  questi  due  luo- 

• ghi  tanto  vicini,  che  non  vi  passava  so  non  una  valletta  per  mezzo,  con- 

• timiamcnte  discordie  ed  inimicizie,  talché  ogni  giorno  erano  alle  mani, 

> come  suol  essere  costume  de'  vicini  ; un  uomo  da  bene  vecchio  c assai 

> reputato  ncU'  uno  e nell'  altro  de’  castelli  sopraddetti,  il  quale  sul  Giano 
^ fiume,  poco  più  basso  della  valle,  uve  ancora  é il  ponte  antico,  faceva  il 

• mestiere  di  fabreria,  spesse  volte  gli  mise  d'accordo,  benché  pur  di 


(i)  Vrtl.  a tale  proposito  il  f^ulocei  nel 
lom.  IV  delle  Antichità  Picene,,  pag.  io 
€ pag.  iB,,  e nel  tom.  XVII,  png.  7. 

(a)  N'è  autore  il  frale  doineiiirano  GÌo« 
vaoni  Scevulioi,  il  quale  visse  nel  seco* 


lo  XVI.  Slwgilò,  romc  noia  Ìl  CoIn*’ci  (Io- 
nio XVII,  pag.  7),  facendo  derÌTarc  Fabria- 
no dalia  profuga  jxipularìone  di  Sentine  an- 
ziché dai  fuggiaschi  abitatori  della  distrutta 
Attidio. 


PitL  Pii. 
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I » nuovo  ritornassero  a farsi  dell’onte  e deH’ingiurie  fra  loro,  non  di  meno  j 
» il  buon  vecchio  si  affaticò  tanto  per  comporli  insieme,  che  all'ultimo  con-  i 
» segui  r intento  suo  e li.  ridusse  a fare  delle  due  castella  un  solo,  cda 
jt  questo  modo  composta  una  vera  e perpetua  pace,  per  cui  com’  è in  pro- 
» verbio,  le  cose  piccole  mirabilmente  riescono,  cominciarono  a dilatarsi 
• cd  a far  la  terra,  che  poi  chiamarono  Fabriano,  come  quella,  che  per 
p opera  del  Fabbro,  il  quale  slava  sopra  del  Giano,  ebbe  principio,  e que- 
p sto  pare,  che  molto  bene  si  confronti  con  l’ impresa  di  questa  repubblica, 
p ponendo  ella  un  Fabbro,  col  maltcllo  sopra  l'incudine  c col  mantice  ap-  [ 
p presso,  sopra  di  un  fiume,  p E forse  i due  piccoli  castelli  sunamentovali 
furono  i primi  edilìzi  piantati  da  fuggiaschi  abitatori  di  Attidio,  o questi 
poscia  si  dilatarono  I’  uno  verso  l' altro  sino  ad  unirsi  ed  a formare 
Fabriano. 

Checché  per  altro  s' abbia  a dire  di  questa  origine  c di  questa  etimolo- 
gia, certo  è che  Fabriano  non  trovasi  mai  nominato  nelle  carte  antiche  ; | 
e soltanto  dopo  il  IX  secolo  se  no  incomincia  a trovare  memoria.  Ned  i 
improbabile,  siccome  osserva  il  Colucci  (I),  che  dove  sorge  presentemente  I 
la  città  di  Fabriano  arrivasse  anticamente  un  qualche  vico  o pago  dcll'anti- 
ca  Attidio,  detta  Giano  o Pago  di  Giano,  e che  « distrutto  Attidio  c ere-  j 
p scinta  in  tal  pago  la  popolazione,  il  nome  primitivo  di  Giano  siasi  eoa  j 
p qualche  variazione  ritenuto  ; p sicché  dal  dirsi  Giano  sia  stato  detto  Fa-  j 
ber  Jani.  Ed  è questa  la  più  verisimile  di  tulle  le  opinioni  su  tale  proposito.  i 

Di  Attidio  dello  oggidì  Utiggio  si  hanno  molte  memorie  pagane,  le  quali 
ce  ne  mostrano  la  nobiltà:  fu  colonia  e fu  municipio;  ebbe  perciò i suoi  » 
collegi  e congreghe  c sacerdoti  ; apparteneva  alla  tribù  Lemonia.  Opinò  il  ; 
Turchi  (2),  ch’essa  abbia  avuto  anche  i suoi  vescovi  ed  il  suo  seggio  pasto-  j, 
rale  ; ma  non  se  ne  ha  verun  fondamento  a sostenerlo.  Bensì  è certo,  che 
dagli  attidiesi  riconosce  in  Fabriano  la  sua  origine  il  cullo  religioso  verso 
il  Precursore  san  Giambattista,  che  n’  6 sino  al  giorno  d’ oggi  uno  dei  pri-  i 
marii  protettori.  Anzi  sino  all'anno  1254  il  fonte  battesimale,  a cui  dove-  I 
vano  ricorrere  tutti  i fabrianesi,  stette  colà;  sebbene  la  chiesa  di  san  Ve- 
nanzio di  Fabriano  fosso  e matrice  e collegiata.  ; 

Fabriano  fu  soggetta,  sino  ai  primi  anni  del  secolo  XVIII,  ai  vescovi  di 
Cumeiino,  cosicché  le  sue  cristiane  vicende  vanno  a confondersi  con  quelle  | 

(i)  Tom.  XVII,  pi»".  «5,  in  annoi.  (3)  De  Epi»c.  Camerìn.  pag.  170* 
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della  chiesa  camcriina.  TuUavolta  alcune  cose  parlicolari  posso  coraraemo- 
rare  di  essa,  prima  del  tempo  della  sua  erezione  all'  onore  di  città  vesco- 
vile. E intanto  il  cullo  prestalo  a san  Venanzio  ci  porge  fln  di  qua  occa- 
sione ad  alcune  coughielture;  se  questo  santo,  cioè,  sia  il  martire  cameri- 
nese,  ovvero  il  vescovo  di  Tuffico,  che  similmente  Venanzio  si  nominava. 

I Esaminò  la  controversia  il  dotto  Turchi,  e dopo  di  avere  mostrato,  esser- 
ne stala  portata  in  Fabriano  la  devozione  dai  tufficani  c dagli  attidiati,  sino 
a rizzargli  un  tempio,  non  si  mostra  lungi  dal  credere,  che  dileguata  dopo 
il  40-Ì6  qualunque  memoria  dei  iuffìcanì,  ne  abbia  cessato  anche  quella  del 
vescovato  di  san  Venanzio,  e che  in  seguilo,  soggetta  Fabriano  a Cameri- 
, no,  ove  distintissimo  cullo  si  tributa  al  santo  martire  concittadino  e pro- 
tettore primario,  ne  abbia  alterato  la  commemorazione,  ed  a poco  a poco 
abbia  incominciato  ad  onorare  san  Venanzio  martire  col  culto,  con  che 
I da  principio  onorava  san  Venanzio  vescovo.  La  qual  chiesa,  intitolala  a lui,  j 
fu  eretta  nel  -tO-'iT  al  grado  di  collegiata;  fu  consecruta  nel  1005  da  Tad- 
||  deo  Attilli,  veseovo  di  Civita  castellana  ; ed  in  fine  poi  divcnlò  la  cattedrale, 
fi  Un’  altra  chiesa  parrocchiale  cospicua  è inlitolala  a san  Kiculò  di  Bari: 

I la  eresse  nel  ^5I7  Alberghetto  Claveili,  signore  di  Fabriano;  per  munifi- 
cenza del  papa  Pio  II  fu  innalzata  il  dì  12  maggio  1459  aH'onorc  di  chiesa 
collegiata,  con  dodici  canonici  ed  un  priore;  fu  rifabbricata  ed  a miglior 
forma  ridotta  nel  1020;  ed  in  fine  dai  pontefici  Benedetto  XIII  e Clemen- 
te XIV  ne  furono  decorali  i canonici  della  cappa  magna  c del  rocchetto.  In 
essa  riposa  il  corpo  della  vergine  e martire  santa  Pimpa. 

Celebratissima  è la  chiesa,  parrocchiale  aneli’ essa,  de' santi  Biagio  e 
Ronnialilo,  fondata  nell'anno  1251,  a cui  fu  poscia  aggiunto  decoroso  mo- 
nastero di  camaldolesi,  custodi  del  venerabile  corpo  del  loro  istitutore  san 
Romualdo.  Lo  si  conserva  nel  ricco  ed  elegante  sotterraneo,  in  una  pre- 
ziosa urna,  veneratissimo  da  tutta  la  città,  che  lo  numerò  tra  i suoi  parti- 
colari protettori.  La  chiesa  fu  rifabbricata  nel  IC57. 

In  Fabriano  soggiornano  altresì  i monaci  silvestrinì,  la  cui  chiesa  è in- 
titolata a san  Benedetto:  il  loro  monastero  conosce  la  sua  origine  dallo  | 
stesso  fondatore  dell'  ordine  san  Silvestro  Guzzolini  da  Osimo.  Cotcsia  | 
chiesa  è parrocchiale;  fu  piantata  nel  <244,  e ristorata  poscia  ed  abbellita  | 
c consecrata  nel  4005  dal  cardinale  Innocenzo  dal  Bufalo,  vescovo  di  Ce- 
mcrino.  Vi  riposa  il  corpo  del  beato  Giovanni  Bonelli,  detto  dal  Bastone 
(a  baculo)  nativo  di  Paterno,  nel  territorio  fabrianesc,  monaco  silvcsirino, 
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inorlo  nel  4290.  A Montefano  poi,  ch'è  discosto  tre  sole  miglia  da  Fabria-  I 
no,  si  conserva  il  corpo  del  santo  abate  fondatore  di  questa  claustrale  la-  j 
miglia,  la  quale  anche  là  conta  un  monastero,  rizzato  nel  1231.  Ivi  riposa- 1 | 
no  ultrest  le  sacre  spoglie  del  beato  Giuseppe  de'  conti  Alti,  secoado  abate  j 
generale  della  congregazione  silvestrina,  nonché  del  beato  Ugo,  laico  della  j 
stessa  congregazione.  | 

Era  in  Fabriano  anche  un  altro  monastero  di  silvestrini,  abitato  poscia  | 
dagli  Olivetani,  la  cui  chiesa  intitolata  a santa  Caterina  vergine  e martire 
sorse  nel  1320.  Gli  Olivetani  vi  furono  soppressi  nel  tempo  del  regno  itali- 
co, nè  più  vi  ritornarono.  In  vece  loro  soggiornano  in  quel  monastero! 
francescani  osservanti.  ^ | 

□o  detto,  poco  dianzi,  che  Fabriano  sino  al  1250  non  ebbe  fonte  bat- 
tesimale in  veruna  delle  sue  chiese  parrocchiali,  tutti  erano  costretti  are-  i 
care  i propri!  figli  a quello  di  Attiggio,  tre  miglia  e mezzo,  da  lungi.  Era  I 
questo  un  avanzo  della  primitiva  giurisdizione  della  cittò  di  Attidio  sopra  il 
suolo,  non  per  anco  abitato,  di  Fabriano.  Ma  nel  detto  anno,  moltiplicatasi 
notevolmente  la  popolazione  e riuscendo  d'altronde  incomoda  di  troppo 
la  distanza  suindicata,  il  vescovo  di  Camerino,  Guglielmo,  ne  decretò  il 
trasferimento  da  quella  chiesa,  ormai  divenuta  campestre  a quella  di  san 
Venanzio,  giù  da  due  secoli  e più,  collegiata  e matrice.  Ho  portato  il  vesce- 1 
vile  decreto,  che  ne  ha  relazione,  quando  narrai  la  storia  della  chiesi 
camerte  (I). 

Avvenne  il  di  7 febbraro  1480,  solenne  traslazione  del  sacro  corpo  di 
san  Romualdo  dall’  eremo  della  Valle  di  Castro,  ov'era  morto  ed  era  stalo 
sino  allora  custodito  riverentemente,  alla  chiesa  di  san  Biagio  di  Fabriano 
ove  presentemente  conservasi.  Della  quale  traslazione  racconta  le  cirro 
stanze  il  Fabri,  a cui  vanno  d’ accordo  lutti  gli  altri  monumenti  storici  di 
Fabriano  e degli  annalisti  camaldolesi  (2).  Ne  porterò  quindi  le  sue  stesse 
parole:  « Fu  seppelito  nell’ eremo  di  Valdicastro  ove  mori,  e ivi  dopo  anni  ; 
» quattro  cento  quaranta  (3)  aperto  il  sepolcro  e ritrovato  ancora  intieri) 


(1)  Pa".  264  c scg.  del  voi.  IV. 

(2)  Fabri,  Mem.  stirr.  di  Ravenna^  ec., 
pag.  321  c seg.  Ved.  il  l'urclii,  Camerinum 
xar/i'm,  pag.  2^4  c aeg. 

(3)  Il  Turclii  dice,  die  per  CCCCLX 
ferme  annos  jùCuerat.  San  Romualdo  era 
morto  nel  1027;  il  fallo  ivvcntie  nel  1480 


o iulf  ai  più  neiraiino  seguente;  dimqaen 
erano  corsi  4^3  anni.  SÌ  noli  per  allrotclie 
il  racconto  del  Fabri  si  riferisce  al  primo  w* 
dialo  aIcIIo  sciioprimenlo,  e le  paitde  id 
Turchi  accennano  alla  traslazione,  la 
avvenne  alcuni  anni  dopOy  siccome  noU. 
subito  dopo,  anche  il  Fabri. 
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• alcuni  anni  dopo,  cioè  del  mille  quallrocenlo  ollanf  uno  fu  levato  na- 

• scosamcnlc  da  due  monaci  di  Classe  (I)  per  portarlo  al  lor  monastero, 

> ma  scopertosi  il  furto  nella  cittù  di  Jesi  col  mezzo  di  un  gran  fuoco  mi- 

• racolosamente  apparso  nella  stanza  dell  ustcria  ore  dentro  un  sacco  con 

• altre  robbe  avevanlo  riposto,  e i due  sacrileghi  in  pena  della  lor  cecità 

• rimasti  ciechi  e poi  nel  viaggio  da  lupi  miseramente  sbranati,  in  One  do- 

• po  lungo  contrasto  fra  cittadini  di  Jesi  e quelli  di  Fabriano,  nel  cui  ter- 

> ritorio  è r eterno  di  Valdicastro,  lasciato  un  braccio  nella  cattedrale  di 

> Jesi,  fu  portato  il  santo  corpo  solennemente  dentro  la  terra  di  Fabriano, 

> nella  qual  traslazione  accadde  ciò  di  stupendo,  c fu,  che  essendo  nata 

> nuova  contesa  tra’  monaci,  quali  volevano  che  si  riportasse  al  luogo 

• stesso  dond’era  stato  levato,  e i Fabrianesi,  che  pretendevano  per  mag- 

> gior  sicurezza  collocarlo  in  quella  terra,  presa  da  ambe  le  parti  risolu- 

> zione  di  porre  la  cassa  delle  sante  reliquie  sopra  un  mulo,  mai  fu  possi- 

• bile,  che  per  quanto  si  fusse  battuto  volesse  prendere  la  strada,  che 

t guida  all’  cremo,  ma  drizzò  il  camino  verso  la  terra  di  Fabriano,  il  che  | 

> lutti  stimarono  un  manifesto  indizio  della  volontà  di  Dio  e del  santo,  mas- 
» sime  all'ora  ehe,  giunti  a vista  di  quella,  le  campane  tutte  cominciarono 

• a suonar  da  sè  stesse  e appluudere  con  le  lor  voci  al  trionfale  ingresso 

• del  santo  corpo,  che  con  celebre  pompa  fu  riposto  nella  chiesa  di  san 

> Biagio  de’  monaci  del  suo  ordine  dentro  una  nobil  capella  dedicata  a 
» suo  nome,  ove  vedesi  il  sepolcro  suo  di  marmo  serrato  con  due  chiavi, 

• r una  in  potere  del  magistrato  e l'altra  in  mano  de’ monaci.  » Sull’ urna  | 

erano  scolpite  le  parole  : I 

S.  ROMVALDVS  RAVENNAS  DVC.XLl  STIRPE  CREATVS 
niC  SITVS  EST 

I 

ma,  rinnovata  quella,  ed  elegantemente  adornata  nell'anno  I75i  a spese  i 
di  tutto  1’  ordine  camaldolese,  tanto  dei  monaci  quanto  delle  monache,  vi  | 
fu  sostituita  la  seguente: 

ROMVALDO  . PATRIARCRAE  . SANCTtSSIMO 
MONACUI  . EREMtTAE  . MONtALES  . FECERVNT 
ANNO  . MDCCLIV. 

(i)  Dice  il  Turchi  f Clas sensi  Ravennate  Coenobio  tres  traxit  itonacos. 
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Altri  avvcDìmcnli  ecclesiastici,  degni  d' essere  commemorali,  non  ci  I 
trasmise  la  storia  sino  al  tempo,  in  cui  piacque  al  pontefice  Benedclto  XIII  | 
innalzare  Fabriano  al  grado  di  città  c la  sua  chiesa  collegiata  di  san  Vo  | 
nanzio  all'onore  di  cattedrale.  Ciò  fu  ncH'  anno  i 728.  La  staccò  dalla  giu-  ! 
risdizionc  del  vescovo  di  Camerino  ; ne  compose  la  diocesi,  aggregandole  ì 
lutto  il  territorio  fabrianesc  ; c dopo  di  averla  eretta  al  grado  di  città  ve- 
scovile e di  diocesi,  la  uni  aeque  principaliter  colla  chiesa  di  Camerino,  e 
le  assegnò  il  vescovo,  a cui  diede  il  titolo  di  ambedue  le  chiese:  anzi  allo 
stesso  vescovo  di  Camerino,  Cosmo  Torrclli  forlivese,  conferì  il  papa  il 
nuovo  titolo  di  Camerino  e Fahriano.  Il  decreto  consistoriale,  per  cui  ; 
Benedclto  XIII  operò  tutti  questi  cambiamenti,  è il  seguente,  che  qui  j 
trascrivo  : 


BENEDICTVS  XIII  PONTIFEX  MAXIMVS. 

« Notoriae  sunt  fraterni  la  tibus  vcslris  sane  comperine  qualitatcs  et  ^ 

• praerogativae,  quibus  terra  Fabriani  in  Piceno  posila  pracfulget.  Dine  | 

» nos  cnixis  dilcctorum  filiorum  illius  communitalis  et  popoli  de  bar  san-  - 
» da  sede  non  semel  benemeriti  supplicationibus  indulgere  ciipientes  insi- 

» gnem  collegiatam  ecclesiam  sancii  Venantii  in  dieta  cxistcntem  in  catlie- 
» dralcm  ac  terram  ipsam  in  civitatem  erigere  intcndimus.  Fabrianum 
» Piccai  oppidum,  terra  nuncupalum,  situm  est  in  diocccsi  Camerinensi, 

» et  septem  mille  circitcr  christìfidcles  complectilur  sub  dominio  hiijiissaa-  ' 

• ctae  sedis.  Extat  in  ilio  insignis  collegiata  ecclesia  in  honorem  s.  Venan- 
» lii  marlyris  magnifice  et  cicgantcr  cxlructa,  a priore,  unica  dignitalc,  et 

» undecim  canonicis  eum  odo  capellanis,  aliisque  pluribus  preshvteris  et  ì 

• clericis  ministrata,  ubi  exeredur  cura  animarum  et  sacra  supcllcclili  ad 
» divina  pcragcnda  su^ultum,  ac  pluribus  sanctorum  rcliquiis  dccoratum 

> Adsunl  in  dieta  terra  alice  tres  parochiaics,  inter  quas  altera  collegiata. 

> ccclcsine;  duodecim  virorum  et  novem  monialiura  cocnobia,  quindcciro 
» confruternilatcs,  quinque  hospitalia  et  mons  pictatis.  Tcrrilorium  aJ 
» quinquaginla  circiler  milliaria  in  circuilu  exlendilur,  ac  quindecim  op- 
» pida  complectilur  et  plurcs  pagos.  Cclerum  eccicsiae  didac  lerrae  exiniiis 

» iisque  pluribus  bcatorum  cxuviis  ditanlur,  siguanter  sandoruin  R»-  I 
» mualdi  et  Silvestri  abbatum,  debita  venerationc  ac  condigno  honorc  | 

> custoditis. 
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a Quid  voùis  videlur  ? Auctorilate  Omnipolcntis  Dei,  saDctoriim  apu* 
J a slulorura  Pctri  et  Paoli  ac  nostra,  dcclaramus  eccicsiam  in  catbcdralcm 
||  a diclamquc  terram  Fnhriani  in  civitatcm  crigimus  et  instiluimus,  ac  cc- 
a clesiam  ipsam  eccicsiae  catlicdrali  Camerinensi  aeque  et  principolilcr 
I a perpetuo  canonice  uniraus,  annectimus  et  incorporanius,  sub  immediata, 

; a ut  prius,  buie  sanctac  Sedi  subjoctinnc,  cuin  insigniis,  pracrogativis, 
a exeinptiunibus  et  privilegiis,  quibus  dieta  ecclesia  Camerinensis  et  aliae 
a catbedrales  gaudere  soicnt,  nec  non  assignationo  praefati  ejus  terrìtorii 
a prò  illius  dioecesi,  et  ctiin  dcrogationibus,  indultis,  conccssionibus  et 
a elausulis  necessariis  et  opporlunis  in  decreto  et  scliedula  consistorialibus 
a latius  et  iibcrius  extcndendis,  cum  decreto,  quod  memorati  communitas 
a et  populus  tcneantur  do  proprio  domiim  episcopalem  assignarc,  et  insu- 
a per  congruam  prò  vicario  generali  ibidem  moraturo,  juxta  oblationem 
a ab  ipsis  factam,  nec  non  sacrarìuiu  surGcientcr  instrucre  de  supclleclili- 
a bus  sacris  ad  pontificalia  cxerccnda  et  ncccssarios  sumptus  impcndere 
a prò  crcctionc  seminarii.  Volumus  autem  et  apostolica  auctoritatc  deccr- 
a nimus,  quod,  nisi  adimplelo  in  omnibus  per  dictos  communilatcm  et 
• populum  decreto  assignationuiu  et  sucrarii  instructionis  pracfalarum, 
a effcctu  gratiae  erectionis  et  unionis  bujusmodi  per  nos  factarum  minime 
a gaudeant,  ita  ut  nec  dieta  ecclesia  nomcn  catbedralis,  assumere,  nec 
a terra  praefata  civitas  denoininari  possit,  donec  et  quousque  praefata 
a omnia  adimpicantur.  In  nomine  Patrie  tja  el  Filii  et  Spirilus  ajf  San- 
ti eli.  Amen.  — In  Consistorio  secreto,  babito  feria  11  dio  IV  Novem- 
a bris  MDCCXXVIII.  a 

lo  conseguenza  di  questo  decreto  consistorialc  il  pontefice  Benedet- 
to XIII  emanò  la  bolla  di  erezione  della  collegiata  in  cattedrale  e del  ca- 
stello in  ciltò  : la  qual  bolla  ba  la  data  di  Roma  apud  eanctum  Pelrum, 
anno  MDCCXXVIII.  XVII  kal.  Decemhrie,  pontificalus  anno  V.  Ma  non  lar- 
darono guari  a suscitarsi  discordie  si  per  parte  del  capitolo  di  Camerino, 
come  anche  per  parte  dei  canonici  dell'  altra  collegiata  di  Fabriano  intito- 
lata a san  Micolò.  Durarono  tre  anni  e più  le  controversie  scambievoli,  ed 
in  fine  furono  portale  a Roma  le  pretensioni  di  entrambi,  onde  cercare  di 
togliere  alla  chiesa  di  san  Venanzio  l' impartitolo  onore  di  cattedralitù.  La 
questione  fu  decisa  colò  nella  sacra  congregazione  consistorialc,  col  se- 
guente decreto: 


Digitized  by  Google 


640  FABRIANO 


t'abrianen.  CathedralUatis.  | 

* Proposito  dubio,  instuntibiis  communilate  et  clero  Camerini,  necnoa  j 

• ecclesia  collegiata  s.  Nicolai  terrae  l'abriani,  an  decretum  fui.  record. 

» Benedicti  XIII  cditiiin  in  consistorio  diei  15  novcmbris  4728  ac  literae  ì 

'il 

» apostolicac  desuper  cjpcditae  super  erectionc  eccicsiae  collegiatac  s.  Ve-  , 

• naotii  in  Culbedralein  et  terrae  Fabriani  in  civitatcm  sustineaDlur  ? Sa-  I 
» era  coDgregatio  rebus  concistorialibus  praeposila,  censiiit  praefalam  . 
» erectionem  suslincri  et  pracGgcndiim  esse  communitati  et  populo  Fabria-  | 
» nensi  terminum  duoruni  annorum  ad  docendum  eorain  sacra  Cungrc-  i 

• gallone  de  adimplemcnto  in  conditionum  dd.  decreto  consistnriali  ac  | 
» rcspective  literis  aposlolicis  appositarum  ; necnon  consulendum  Sanctis-  j 
» simo,  ut  dignetur  demandare,  quod  donominutio  cccicsiae  Camerioensis  I 

• praelìeiatur  semper  et  in  omnibus  aclibus  etiam  respicientibus  ecclesiam 
» Fabrianensem,  quodque  sede  vaeante,  cligi  debeat  unicus  vicarius  capi- 

• tularis  a solo  eapitulo  Camerinensi  prò  utraque  ecclesia  ac  diuccesi  ; 

• factaque  per  me  infrascriptum  secrelurium  rclalione,  sanclissimus  Do-  ] 
» minus  noster,  congregationis  seutentiam  benigne  probavit  et  in  omnibus  ^ 

> servar!  voluit  : Ac  insupcr  sanctitas  sua  iujunxit,  ut  cpiscopus  tempori- 

» bus  a concilio  Tridentino  praescriptis  in  ecclesia  calbcdrali  Camerin.  , 

> residere  teneatur.  Datum  Romae  die  48  Marti!  4732.  — P.  Episcopus 
■ Tusculanus  card.  Ottobonus.  — Pbilippus  de  Montibus  sacrac  Congrc- 
« galionis  Consistorialis  Secret.  » 

Ma  non  perciò  le  discordie  e i mali  umori  cessarono,  particolarmeole  | 
tra  Camerino  c Fabriano;  lo  vedremo  a suo  luogo.  Intanto  al  governo  di 
questa  nuova  chiesa,  e col  titolo  di  questa  e di  quella,  vi  esercitarono  l’epi- 
scopale ministero  i vescovi,  che  ho  già  nominati  quando  narrai  della  chiesa  i 
di  Camerino  (I),  e che  per  l'integrità  di  questo  articolo  ricorderò  anche  ' 
qui  di  bel  nuovo.  Cosimo  Torelli,  che  commemorai  poco  dianzi,  visse  io  | 
mezzo  alle  discordie  suindicate  sino  al  di  27  agosto  473G.  A lui,  dopo  un  , 
mese  di  sede  vacante,  sottentrò  nel  pastorale  governo,  addi  26  settembre,  ^ 
il  parmegiano  Irrouto  Rossi,  de'  marchesi  di  san  Secondo,  il  quale  visitò  | 
tre  volte  ambedue  le  diocesi,  e celebrò  in  Camerino  un  sinodo  diocesano, 


(i)  Voi.  IV,  p»g.  3o4  e »eg. 
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promiscuo  ad  culrambi  ; cd  a'  17  aprile  1746  fu  trasferito  di  qui  al  vesco- 
vato di  Sinigallia.  Nel  qual  giorno  medesimo  il  vescovo  di  Nepi  e Sutri, 
Francesco  Viviani,  nobile  di  Osimo,  venne  dichiarato  vescovo  di  Camerino 
c Fabriano.  Anch'egli  visitò  la  diocesi,  c nel  1748  ne  celebrò  il  sinodo. 
Vent’  anni  dopo,  mori,  ed  ebbe  successore,  addì  20  luglio,  il  camerinesc 
Luci  Amici,  che  ne  fu  l'ultimo  di  ambedue:  perchè,  continuando  le  discor- 
die tra  le  due  diocesi,  anzi  crescendo  queste  con  grave  scandalo  c vergogna, 
il  pontcGco  Pio  VI,  nell'anno  1785,  separò  la  chiesa  di  Fabriano  da  quella 
di  Camerino;  tolse  a Camerino  la  città  di  Matetica;  restituì  a questa  l' an- 
tica dignità  di  chiesa  vescovile,  c la  uni  nel  medesimo  tempo  aeque  et  prin- 
cipatiter  a quella  di  Fabriano.  Tuttociò  vedrassi  minutamente  narralo  nella 
lunga  bolla  pontificia,  che  in  seguito  porterò.  Rimase  allora  il  vescovo  Luigi 
Amici  al  governo  della  sola  chiesa  camertina,  a cui,  in  compenso  di  tanta 
diminuzione  di  territorio  conferì,  il  papa  medesimo,  con  altra  bolla, che  alla 
sua  volta  ho  portato,  la  dignità  di  chiesa  arcivescovile. 

E qui,  cessando  dal  narrare  separatamente  di  Fabriano,  riassumo  il 
racconto  di  Matetica  congiuntamente  con  essa 
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utta  la  storia  del  ristabilimento  di  Matetica  alla  pristina  dignità  ve-  | 
scovile,  delio  smembramento  di  questa  e di  Fabriano,  della  dipcndeaia  ed  | 
unione  col  vescovato  di  Camerino,  delle  cagioni  che  la  promossero  e li  ' 
persuasero,  è raccolta  nella  bolla  di  Pio  VI,  il  quale  operò  tutte  queste 
trasformazioni.  Quindi  è,  che,  senza  distendermi  soverchiamente  a lanie  , 
il  racconto,  vengo  tosto  a portare  il  testo  di,  quella:  essa  è del  tenore 
seguente  : , 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  ' 

I 

Ad  pebfettàii  rei  hehoriaii.  \ 

« Saepe  factum  est  a praedecessoribus  noslris,  ut  eac  sapienti  consilio 
» dividercntur  dioecesos,  quac  longc  lateque  paterent  vel  conspicuis  oppidis  ^ 
» coalescerent,  vel  nimia  populorum  copia  redundarent,  novis  modo  eredi» 

» cpiscopalibus  sedibus,  modo  veteribus  ad  antiquum  illum  splcndorcm. 

» unde  temporum  injuria  cxcidcrant,  restilutis  ac  rcdinlegratis,  quemad-  , 
» modum  liquet  in  constitutione  Joannis  XXII,  quac  incipit  Salvator  noster, 

» Exlrav.  de  Praeben.  et  Dignit. , in  qua  amplam  dioecesim  Tholosanara 
» in  quinque  diocccses  divisit  ac  separavi!,  assignala  cis  dote  ex  redditibu» 

» cjusdem  Tbolosanae  ccclesiac.  Hoc  ipsum  scdulo  perpendens  fel.  record. 

» praedcccssor  nostcr  Sixlus  V de  Camerincnsi  episcopalu  satis  ampio  alque 
» diffuso,  dum  cidem  eccicsiae  camerinensi  pracerat  Ilieronymus  de  Bo- 
» bus,  oppidum  sancti  Severini  cum  suis  pagis  et  villis  a dioccesi  Cameri- 
” ncnsi,  cui  sulieral,  avulsit,  in  civitalcm  et  scdcni  cpiscopaleni  crexil  cum 
» dote  sciitorum  mille,  oblala  ab  ejusdem  novao  civitatis  communilale,  per 
• lilcras  apostolicas  dici  XXVI  nov.  an.  M D.LXXXVI,  ac  de  novo  pastore  | 
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■ providit  die  X dee.  cjusdem  anni;  noe  non  ab  cadem  diocccsi  Cameri- 

• oeosi  avulsi!  oppidum  Tolentini  cum  suis  villis,  illudquo  in  civitatem  et 

> sedem  cpiscopalem  erexit  cum  dote  sculorum  quatuorccntum  a commu- 

• nitate  Tolentini  constituta  et  novum  hunc  episcopatum  Maceratensi 

> episcopatui  univi!  per  alias  littcras  apostolicas  diei  X dee.  dicti  anni 
» M.D.LXXXVI.  Hujus  vestìgiis  inbacrens  Bcnedictus  XIII,  moderante  ec- 

• clesiam  Camerinensem  Cosmate  Sylvio  Torellio,  insignem  terram  Fa- 

• briani  cum  oppidis  et  pagis  a Camerinensi  episcopatu,  cui  subjecta  crat, 

> abstraxit,  eamque  in  civitatem  et  calbedralem  ecclesiam  instituil,  nulla 

• tamen  adsignata  dote,  ut  potè  quia  novam  banc  ecclesiam  cidem  cccle- 
■ siae  Camerinensi  acque  principaliter  adjunxit  et  univit,  ea  adjecta  condi- 

• tiene,  ut  erectio  et  unio  bujusmodi  cllectum  sortiri  non  posse!,  nisi 

• communitas  Fabriani  de  proprio  domum  episcopalem  pararci,  congruum 
I emolumentum  vicario  generali  adsignaret,  et  idonea  supellectili  ad  ponti- 

• ficalia  exercenda  sacrarium  instrueret,  ncc  non  necessarios  sumplus 

> impenderet  prò  crectione  seminarii  ju.\ta  decretum  editum  in  consistono 

• diei  XV.  nov.  M.DCC.XXVIII,  ac  literas  apostolicas  desuper  expeditas. 

' » Ortis  bine  dissidi»  inter  communitatem  et  clerum  Camerini  et  com- 

• munitatern  et  clerum  Fabriani,  congregatio  constistorialis,  ad  quam  rei 
» cognitio  ablegata  fuit,  censuit  crectionem  praefatam  substineri  ac  praeG- 

• gendum  esse  communitati  et  populo  Fabrianensi  terminum  duorum  an- 
» norum  ad  docendum  de  adimplemento  conditionum  in  dicto  decreto  con- 

• sistoriali  ac  litteris  aposlolicis  appositarum,  declarando  ea  jura,  quac  ec- 

• clesiae  Camerinensi  competere  debebant  super  novam  ecclesiam  Fabria- 

• nensetn,  sede  tam  piena,  quam  vacante,  juxta  resolutionem  diei  XVIII 

• martii  M.DCC.XXXII  conflrmatam  a fel.  record,  pontifico  Clemente  XII, 

• injunctis  conditionibus  cum  communitas  Fabriani  intra  praefinitum  lem- 

• pus  paruerit;  erectio  et  unio  praefata  exequutioni  demandata  et  servata 

• est  usque  ad  baec  nostra  tempora,  quibus  nos  justis  de  eausis  impulsi, 

> prò  spirituali  ac  temporali  Fabrianensis  civitatis  incremento  illue  misimus 
» tuDc  dilectum  filium  nostrum  modo  venerabilem  fratrem  Josepbum  Vinci 
» arcbiepiscopum  Berytensem,  uti  visitatorem  et  commissarium  aposloli- 

• cum,  qui  demandato  sibi  munere  egregie  perfunclus,  cum  accuratam  no- 

> bis  exbibuerit  relationem  de  statu  ecclesiae  et  dioecesis  Fabrianensis  ac  de 

• provisionlbus  juxta  nostra  mandata  captis  prò  augmento  reddiluum  con- 
» scrvatorii  episcoporum  et  bospitalis  infirmorum  ulriusque  sexus  prò 
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» ercctione  orplianatroHi  et  publica  piac  scbolae  ac  prò  opiGciorum  et  ar- 
» tiuni  nova  instaurutione  ; Post  inaturum  reruro  omnium  esamen  salis 

• intcllcximus,  sumiuopcrc  cxpcdirc,  ut  suus  civKati  Fabriani  episcopns, 

> qui  propria  doto  instruclus  continuo  ac  vigili  studio  concreditam  sibi 

• Domini  vinoam  excoleret  ac  tot  publicisquc  ac  piis  opcribus  conscrvaadis 

> augcndisquc  opcram  darct.  Quod  ut  facilius  ac  decentius  fieri  possci, 

• animum  convcrtimus  ad  contiguam  civitateni  Matliilicac,  quae  gloria 

• cathedrac  episeopalis  cluruit  et  inter  cacleros,  quos  habuit  episcopos,  | 

• celebres  sunt  in  ecclesiastica  historia  Equitius,  qui  concilio  Romae  | 

• an.  CDLXXXVII  celebrato  interfuit,  et  Florentius,  qui  Vigilium  praede-  i| 
» cessorem  nostrum  Constantinopolim  fuit  sequutus  et  Theodori  episcopi  | 

• Cacsareac  condemnationi  subscripsit.  Rane  autem  ecclesiam  moi  ob  > 

• temporum  vicissitudines  ecclesiae  Camerinensi  subjectam  ad  pristinum  | 

• bonorem  restituerc,  camquo  ut  potè  finitimam  ecclesiae  Fabrianensi  |i 

• unire,  ita  ut  junctae  utriusque  facultatcs  congruam  novo  episcopo  sub-  I 

• stcntationem  citra  uilum  pracjudicium  dotis  Caroerinensis  ecclesiae  sub-  ^ 

> minislrorent,  nedura  opporlunum  videbatur,  sed  acquum  etiam  et  maxi-  ' 

• me  conscntaneum  sedia  apostolicae  consuetudini,  quae  bujusmodi  rein-  | 

• tegrationes  longc  facilius,  quam  novas  erectiones  indulge!.  Eo  vel  niagis 

» quia  buie  reinicgrationi  viam  quodam  modo  stravit  fcl.  raem.  praedeces-  ^ 

■ sor  nostcr  Bencdictus  XIV,  dum  praerogativas  omnes  Matlielicae  distiucte  ’ 
» commemorans  et  praecipuc  ob  calbedram  episcopalem,  qua  antiquioribus  j; 

> ecclesiae  saeculis  fuit  insignita,  eam  in  primaevum  civitatis  bonorem  cum  ! 
» omnibus  et  singulis  privilegiis  et  pracminentiis  rcstituit  et  qualcnus  opus  ' 
» sit,  in  civitalem  denuo  crexit,  ut  plenus  continelur  in  littcris  aposlolicis  I 

• dici  XXVI  sept.  an.  M.DCC.LII.  Ab  hoc  vero  tempore  nihii  ci  deest  eo- 

» rum,  quae  prò  rcinicgrationc  ad  sedem  episcopalem  deccrnenda  dcsidc-  ; 

■ rantur.  Exlat  cnim  in  ea,  sicut  accepimus,  insignìs  collegiata  ecclesia.  1 
■I  omnipolcnli  Deo  in  bonorem  bcatissimac  Virginia  nuncupatac  de  Platea, 

» et  8.  Bartbolomaei  apostoli  dicala,  quam  aedificii  araplitudo  et  opcris  f 
» cleganlia  satis  superque  commendant,  in  qua  adest  arcbiprcsbylcralis  di-  j 
» gnitas  et  trcdccim  canonici,  quorum  alter  pocnitentiaria  alter  tbcologab  j 

• praebenda  gaudet,  omnes  autem  ex  apostolica  facultalc  roccbotio  et  inoz-  I, 

• zolla  utuntur  in  muncribus  ecclesiae  obeundis,  qiiibus  olii  adduniur  be-  j| 

■ neficiati,  clerici  ac  ministri  cjusdem  ecclesiae  servitio  addicti.  Sacra  prae-  (j 
» torca  suppellectili,  quae  ecclesiae  auget  splcndorem  alque  ornamenluin, 
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• satis  instruitur  et  pluribus  insignilur  sanctorum  exuviis  decenter  rccon- 

• ditìs,  quas  inter  eminet  brachium  s.  Iladriani  martyris,  quem  civitas  pri- 

• marium  patronum  vcneratur  et  colit.  Duac  in  cìvitatc  sunt  parocbiac, 

• septem  religiosorum  virorum  cocnobia,  duo  virginum  asceteria,  tria  no- 

> socotuìa,  odo  piorum  boroìnuin  sodalitia,  mona  pielatis  et  plures  mon- 

• tea  fi-umentarii.  Ad  lerritorium  vero  quod  pertinet,  illud  satis  late  pro- 

> tenditur  ad  noveoidecim  eirciter  milliaria  et  ex  pluribus  coalescit  pagis 

• ac  villis,  ubi  quatuor  adsunt  parocbiae,  quarum  duac  fonte  baptisiinali 

• gaudent.  Agcr  vero  est  fcrtilis  et  frugum  copia  abundat,  ac  florcns  com- 
■ mercìuin  in  eo  viget.  Omnia  ilaquo  cum  recte  convenirent,  vix  innotuit 
» consilium  nostrum  de  solvenda  unione  ecclesiae  Fabriancnsìs  cum  eccle- 

• sia  Camerinensi,  et  de  rcintegranda  civitate  Matbclicae  ad  catbedrae  ho- 

> norem  eaquo  tinienda  aeque  principaliter  cum  ecclesia  Fabriancnsi,  ut 

• statini  ven.  frater  noster  Aloysius  modernus  episcopus  Camcrincnsis  no- 
» mine  etiam  capituli,  cleri,  magistratus  et  populi  cjusdcm  civitatis  preccs 

> semel,  iterum  et  tertio  nobis  porrexit  ad  hoc,  ut  nihii  innovaretur,  nisi 

• pracvio  formali  judicio,  quo  sperabat  fore,  ut  ei  salvus  csset  antiquus 

• honor  proliciscens  ab  amplitudine  jurisdictionis  et  salvum  capilulo  Ca- 

• merinensi  jus  eligendi  vicarium  capitularcm  etiam  prò  civitate  Fabria- 

• ni  sede  vacante  ad  formam  praefalac  rcsolulionis  die  XVIll  martii 

> M.DCC.XXXII;  sed  matura  babita  per  nos  ipsos  omnium  cxpositorura 
» catione,  supcrvacaneum  visum  est  in  hoc  peculiari  casu  formale  judicium, 

• ut  potè  quod  detractis  etiam  territoriis  Fabriani  et  Matbelicae,  reliqua 

• sunt  ecclesiae  Camerinensi  tot  oppida  et  loca,  ut  inicr  ampliores  Umbriae 

• et  Piceni  episcopatus  recensori  possit.  Igitur  conlentiones  omnes  praeci- 

• dentcs  ac  solum  majorcm  Dei  gloriam  et  uberius  spirilualis  boni  incrc- 

> mentum  prac  ocuiis  habentcs,  non  ad  alicujiis  pctitioncm  suggcstionem- 
» que,  sed  moto  nostro  proprio  oc  ex  certa  scientia  nostra  et  dclibcrotio- 
» ne  apostolicae  sedi  a fel.  ree.  Bcncdicto  papa  XIII  cum  assignationc  illius 
» dioecesis  peractam,  cujus  integruin  tcnoreni  pracsenlibus  liabci’c  volu- 
» mus  prò  expresso,  conflrmantes  et  innovanles,  illius  lamcii  uiiioncm  cc- 

• cicsiae  Camerinensi  acque  oc  principaliter  etiam  factam  iniìrmantcs  et 
» dissolventes,  ccclesiam  ipsam  Fabrianenscm  cum  assignata  dioecesi  a 

• quacuinque  jurisdictionc  ordinaria  et  delegata  Camcrincnsis  episcopi 

• moderni  et  prò  tempore  existentis  et  capituli  catbedralis  cjusdcm  civitatis, 

• tam  in  spiritualibus  qunm  in  tcmporalibus,  tenore  pracsentium  perpetuo 
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» abdicamus,  sejuDgimus  et  scparaoius,  ncc  non  clcrum  et  populum  civi- 

• tatis  Fabrianensis  illiusque  territorii  a solutione  quorumvis  jurium  epi- 
» scopo  et  capitulo  praefatis  ratione  jurisdictionis  et  superioritatis  debito- 
» rum  eadem  auctoritate  perpetuo  eximìmus  et  liberamus.  Àc  pariter  mota 
» nostro  proprio  et  eadem  auctoritate,  civitatem  Mathelicae  ejusquc  terri* 

> torium  cum  omnibus  et  singulis  ecclesiis,  oratoriis,  conventibus  rcgala- 

> rium,  mouasteriis,  hospitiis,  hospitalibus,  piisque  locis  atquc  omnibus 
» pagis  et  vicis  ab  omni  et  quacumque  praefati  et  prò  tempore  existeatis 
» episcopi  Camerinensis  jurisdictione  tam  ordinaria  quam  delegata,  nec  non 

■ subjcctione,  visitatione,  correctione  ac  ab  omni  et  quocumque  alio  jure 
» tenore  praesentium  perpetuis  futuris  temporibus  separamus,  dismembra- 

» mus,  segregamus  ac  dividimus,  liberantes  clerum  et  populum  civitatis  l 

> Mathelicensis  ejusque  territori!  a solutione  quorumvis  jurium  episcopo 

» pracruto  ratione  jurisdictionis  debitorum.  lis  itaque  peractis  ad  Omnipo-  j 

• tentis  Dei  laudem  et  beatissimae  Virginia  ac  s.  Bartbolomaei  honorem  ! 

• civitatem  praedictam  ad  episcopalis  civitatis  gradum  reintegramus  et  qua- 
» tenus  opus  sit,  de  novo  erigimus,  et  ecclesiam  beatissimae  Virginia  et 

• s.  Bartbolomaei  hactenus  collegiatam,  sub  eadem  invocatione  in  cathe- 

> dralem  erigimus  pariter  et  iustituimus,  sedi  apostolicae  immediate  subje-  I 

> ctam,  cum  omnibus  juribus,  pracrogativis,  exemptionibus  et  priviirgiis,  ^ 

■ quibus  aliae  cathedrales  gaudere  solent  ; Ita  quod  archipresbyteratus  post  | 

■ pontificale  major  et  trcdecim  canonicatus  non  amplius  collegiatae  sed  |! 

• cathedralis  ccclesiac  Mathelicensis  capitulum  existant  et  constituant,  atque  | 
» in  ea  archiprcsbyteratum  et  canonicatus  ac  praebendas  praefatas  none  j 

• et  prò  tempore  obtinentes  chori  servitium,  divina  officia,  sacrasque  fun- 

• ctiones  pcrsulvere  tencantur,  cum  omnibus  et  singulis  bonis  fnictibus,  ' 
» redditibus  et  proventibus  ac  cmolumcntis  quibuscumque  eidem  mensae 

» capitulari  singulisque  personis  usque  modo  competentibus,  supportatis 
» tamen  cjusdem  mensae  singularumquc  praebendarum  oneribus,  decla-  | 
» rantes  praefatum  archipresbyterum  et  canonicos  tenore  praesentium  uti 
» posse  ctiam  insigniis  capparum,  quibus  utitur  cathedralis  Fabriani.  Pro 

■ diocccsi  vero  ecclesiuc  Mathelicensis  adsignamus  civitatem  ipsam  Matbc- 
0 licae,  nec  non  integrum  ejus  territorium  cum  omnibus  et  singulis  pagis  et 

• vicis  et  in  co  contcntis  parocciis,beneficiis,  monasteriis,  conventibus,  clero, 

» personis  saccularibus  et  regularibus  in  ipsa  ci  vitate  Mathelicensi  et  tcrrito- 

■ rio  Iiujusmodi  existcntibus  et  commorantibus,  ita  ut  civitas  Mathelicensis 
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» et  territorium  bujusniodi  novo  et  prò  tempore  cxistcnti  episcopo  Malbeli- 

• censi  subjecta  sint,  prout  hactenus  episcopo  Comcrinensi  subjecta  fuere. 

• la  ipsa  autem  civitate  Motbelicensi  et  dioccesi,  ut  pracferlur,  prescripta 

• novus  et  prò  tempore  existens  Mathelicensis  cpiscopus  omnetn  cpiscopa- 

• lem  jnrisdictionem  sive  ordìnariam  sive  delegatam  in  personas  tam  sae- 

• culares  quam  ecclesiasticas  et  regulares,  ncc  non  in  ecclesias,  monaste- 

• ria  et  loca  pia  quaecumque,  prout  aliis  episcopis  competit,  libere  et  ab- 
» solute  excrcere  valeat  ac  exerceat,  ad  formam  tamen  decrctorum  concilii 

• Tridentini  et  apostolicarum  constitutionum.  Eamdemque  ecclesiam  Ma- 

• Ihelicensem  sic  in  cathedralem  erectam  perpetuo  et  acque  principalitcr 

• unimus,  annectimus  et  incorporamus  ecclesiae  Fabrianensi,  ila  ut  novus 
» episcopus  utrique  praesit  ecclesiae,  ac  etiam  in  civitate  Matbelicae,  ba- 

> bita  catione  dotis  constituendac  cjus  roensae,  per  aliquod  anni  tempus 

> resideat,  postquam  communitas  ejusdem  civitatis  propriis  sumplibus  de- 

• centes  aedes  comparaverit,  una  cum  suppcllectilibus  ad  pontiGcalia  exer- 

• cenda  necessariis,  injuncla  tamen  eidem  novo  episcopo  retinendi  conti- 
» DUO  in  eadem  civitate  cum  redditibus  mensac  dictae  civitatis  vicarium 

> generalem  distinctum  ab  altero^  qui  residere  debet  in  civitate  Fabriani, 

• paribus  et  consuetis  facultatibus  munitum,  ac  servata  in  reliquie  inlcr 

> bas  duas  unitas  ecclesias  omnimoda  aequalitatc  et  paritate,  sede  tam 

• piena  quam  vacante,  ita  ut  neutra  alteri  praeccllere  vcl  praeessc  praesu- 
■ mat,  praeterquam  in  praeminentia  denominationis  et  tituli,  quac  sempcr 

• spectabit  ad  ecclesiam  Fabrianensem,  ncc  non  in  ipsius  capituli  et  cleri 

> praecedentia  sive  in  processionibus,  in  quibns  convenire  contingeret,  sive 

> in  scssionibus  synodalibus  babendis  in  catbedrali  Fabriani. 

» Ad  utriusque  modo  ecclesiae  mensam  cpiscopalem  construendam 

• animum  nostrum  adjicientcs,  jiista  habita  de  utriusque  ecclesiae  statu 

> considera tione,  ad  opus  hoc  absoivcudum  vcl  nos,  quantum  in  Domino 
» possumus,  apostolica  benignitatc  contribuere  decrevimiis,  quamobrem 

• mensa  Fabrianensìs  constituta  erit  ex  infrascriptis  bonis  et  assignationi- 
I • bus.  Primo  ex  jure  cathedratici,  quod  hactenus  prò  tempore  exislens  cpi- 

> scopus  Camerincnsis  percipcre  consuevit,  et  ad  scuta  bis  ccntum  circiter 

• monetae  romanac,  ad  quac  annuatim  ascendere  solet.  item  ex  annuis 
» scutis  ccntum  in  perpetuum  percipicndis  ex  annuo  canone  bonorum  olim 
» suppressac  societntis  Jesu,  quac  dilccto  Clio  Romualdo  Altini  fabrianensi 

• in  cmpbyteusim  perpetuam  nuper  concessa  sunt.  Praetcrca  ex  annuis 
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scutis  quatuorcentum  de  semestre  io  semestre  in  perpetuum  praestandis 
a monastcriis  in  civitate  et  dioecesi  Fabrianensi  existcntibus  ordinismo- 
nacborum  congrega lionis  s.  Silvestri  abbatis,  scilicct  a monasterio  Monlis 
Fani  extra  civitatem,  sed  in  dioecesi  Fabrianensi  sito,  et  ab  alio  moaa- 
sterio  s.  Bcnedicti  intra  civitatem  existente,  ita  ut  omnia  utriusque  mo- 
nastcrii  bona  cum  omnibus  eorum  redditibus  prò  anledicta  perpetua 
taxa  annuorum  scutorum  quatuorcentorum  favore  existentis  prò  tem- 
pore episcopi  Fabrianensis  semper  in  perpetuum  obligata  remaneant 
Demum  ex  omnibus  bonis  stabilibus,  mobilibus,  censibus,  locis  montium, 
creditis  et  juribus  ad  monasterium  et  sanctimoniales  Margaritae  ordi- 
nis  s.  Bencdicti  in  eadem  civitate  Fabrianensi  existentibus  quomodocum- 
que  spectantibus.quae  cum  infrascriplis  declarationibus  episcopali  measac 
Fabrianensi  nunc  et  in  perpetuum  concedimus,  unimus  et  incorporanius, 
ita  quod  futuro  episcopo  Fabrianensi,  ejuset  mensae  episcopalis  Fabria- 
nensi  nomine,  liceat  statim  ejusdem  monasterii  sanctac  Margaritae  qus- 
que  bonorum  quorumeumque  veram  et  realom  posscssionem  propria 
auctoritate  vel  per  se  vel  per  alium  libere  apprchendere  et  apprcliensun 
perpetuo  retinere,  vetita  et  interdicta  in  futurum  in  praedicto  monaste- 
rio  s.  Mai^aritae  quacumque  novitiarum  receptione  et  professione.  Vo- 
lumus  tamen,  ut  ab  oeconomo  per  futurum  episcopum  Fabrianenscm  de- 
putando administrentur  interim  bona  ejusdem  monasterii  sanctae  Ma^ 
garitae  eorumque  redditus  erogentur  in  manutenlionem  ejusdem  mooa- 
sterii  ecclesiae  et  alimoniam  monialium  nunc  existentium,  usquequo 
redactae  fuerìnt  ad  numerum  quinque  sororum,  non  comprefaensis,  qua: 
vocant,  conversis.  Cum  vero  ad  minorem  fuerint  redactae  numernm. 
tunc,  implorala  sedia  Apostolicae  indulgentìa,  idem  episcopus  superstite 
moniales  ad  aliud  monasterium  ejusdem  ordinis  congruis  unicuique  assi- 
gnatis  alimcntis  transferre  debeat,  et  omnes  ejusdem  monasterii  s.  Mar- 
garitae redditibus  prò  sua  episcopali  mensa  pracdictus  episcopus  Fabria- 
nensis  integre  potiatur,  supportatis  tamen  singulis  oneribus  piisque  adim- 
pletis  legatis,  si  quae  sunt,  ne  fundatorum  dispositioncs  lacdantur.  Ad 
boc  autem,  ut  interim  futuro  episcopo  promptiora  congruae  substenta- 
tionis  subsidia  non  desini,  per  modum  provisionis,  tempornrias  alias 
imponimus  assignationes,  annuorum  scilicct  scutorum  ccntum  super 
redditibus  societatis  sanctissimi  sulTragii  in  catbcdrali  ecclesia  FabriaDcosi 
ercctac  et  aliorum  annuorum  scutorum  septuaginta  ejusdem  mooetae 
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• romanae  super  redditibus  alterius  confraternitatis  nuucupatae  cbaritalis 

• in  cadcm  civitate  existentis,  ita  tamen  ut  geminae  bujusmodi  assignatio- 
■ nes  favore  mensae  episcopalis  provìsionaliter  factae,  proportionabiliter 

> loinui  ac  in  totum  cessare  debcant,  juxta  diminutionem  et  ressationem 

• oneris  alendi  viventes  moniales  supradicti  monasterii  sanctae  Margari- 

> tae.  Ceterum  non  modo  integrum  sit  futuro  et  prò  tempore  esistenti  cpi- 

> scopo  Fabrianensi  dominium  palatii,  alias  eidem  a civitate  assignati,  sed 

• etiam  eidem  conccdimus  mansiones,  in  quibus  a communitatc  cjusdem 

• civitatis  retinetur  mons  frumentarius  et  alias  etiam,  in  quibus  antiquum 

> existebat  seminarium,  cum  onere  integrum  pracdictum  palatium  cum 

• adnexis  mansionibus  et  acdificiis  rcstaurandi  et  conscrvaudi.  Rcmancant 
» tamen  eidem  communitati  aline  omnes  apothecae,  ncc  non  mansiones  in 

• quibus  existit  nunc  mons  pietatis  et  depositaria,  aliaque  publica  retincn- 
» tur  officia,  eo  piane  modo,  quo  pracdictis  apotbccis  et  mansionibus  gra- 
» Visa  est  et  actu  gaudet  eadem  communitas.  Stipendium  vero  vicarii  in 

> spiritualibus  gencralis  dcinccps  praestandum  erit  ab  cxistentc  prò  tem- 

• pore  episcopo  Fabrianensi  et  illud,  quod  ab  codem  Itencdicto  XIII,  prac- 

> decessore  nostro  prò  vicario  generali  imposilum  fnerat  communilati  Fa- 
» brianensi  crogandum  crii  in  pustcrura  arbitrio  ejusdem  communitatis  in 

• augmenlum  mercedis  magistrorum,  qui  in  publicis  ejusdem  communitatis 

• sebolis  docent.  Pastoralem  quoqnc  nostram  sollicitudinem  exitnt  scnii- 

• narium  episcopale  cjusdem  civitatis  Fabriani,  cujus  annuos  rcdJitus  tc- 

• nues  esse  intelleximus.  Itaquc  eidem  Fabrianensi  seminario  nunc  et  in 
» perpetuum  concedimus  annuam  summam  scutorum  quadringentorum  ex 

• reliqua  summa  canonie  bonorum  suppressae  socictatis  Jesu  in  territorio 

> Fabrianensi  exisientium,  quac  dilecto  Clio  Romualdo  Aliini  in  cmpbyleu- 
» sino  perpetuam  concessa  rcperiuniur;  ac  prò  bujusmodi  cffeclu  cedimiis 

> insuper  et  in  dictum  seminarium  Fabriancnse  Irausfcrimus  omne  jus 

> directi  dominii  et  alia  quaecumque  jura  quae  nostrae  camerae  apostoli- 

• cae  super  dictis  bonis  in  emphyteusim,  ut  supra,  conccssis  competiint, 
■ aut  quomodolibct  competere  possunt  : et  quoniam  seminario  carct  civitas 

• Mathelicensis,  ideo  in  applicatione  praefati  canonia  eamdem  quoque  civi- 
» tatem  nostra  benignilate  prosequi  voicnies,  mandamus  ut  gratis  in  semi- 
» narium  Fabrianense  quatuor  admittantur  et  assidue  retincautur  alumni 
a Matbilicenses  vcl  illius  civitatis  dioecesani  ab  episcopo  seligcndi.  Cumper- 
a lum  bubenles  in  dioecesi  Fabrianensi  novem  existcre  ccclesias,  vicarias 
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» nuncupatas,  per  totidem  presbytcros  sacculares  regi  solitas,  qui  anima- 
li rum  curam  in  dicUs  ecclesiìs  exerccnt  ; cumque  hactenus  presbyteri  iiU  | 
» ad  oominationera  seu  collationcm  abbatis  mooacboram  ordinis  sancii  ; 

• Bcnedicti  congregationis  camaldulensium  io  inonasterio  sancii  Blasii  | 

■ ejusdem  civilalis  degentis,  cui  forsan  ecclesiae  iliae  nnitae  fneranl  vel 

> alias  quomodolibet  pertinuerint,  de  ecclesiis  praedictes  semper  provisi  |' 

• fucriot  et  provideri  soleant  siue  coocursu;  nos  prò  salubriori  animarnm  |l 
» regimine,  delelo  el  abrogato  quovis  abbatis  et  mooachornm  juresiveno-  | 

■ mioandi  sive  conferendi,  novem  supradictas  ecclesias  curam  animarum 

• babentes  in  vicarias  perpetuas  erigimus  et  sub  libera  futuri  et  prò  tem- 

• pore  existentis  episcopi  Fabrianensìs  collatione  et  provisione  coostitui- 

> mus,  ad  hoc  ut  ipse,  praevio  concursu,  servata  forma  a sacro  concilio 

• Tridentino  et  constitutione  san.  mem.  Pii  V,  pariter  praedecessoris  nostri 

• praescripta,  nunc  et  futurum  occurrentibus  earum  vacationibus  ad  illa-  I 

• rum  collationem  procedat.  Volumus  tamen,  ut  loco  stipendii,  quod  an-  ! 
» nuatim  antedictis  prcsbyteris  curam  animarum  exercentibus  io  sopra-  I; 

• dictis  ecclesiis  pracstare  consueverat  abbas  et  monasterium  sancii  Blasii,  |l 
» teneatur  in  futurum  et  in  perpetuum  praedictum  monasterium  siogulis  j 
» praedictarum  ecclesiarum  parochis  seu  vicariis  curatis  praestare  annua  | 

> acuta  quinquaginta  monetae  romanae  prò  congrua  singnlorum  substen-  | 
» lattone,  imposito  siogulis  vicariis  onere  perpetuo  manutenendi  lampadem  li 
» assidue  acceosara  in  eorum  ecclesiis  ante  sanclissimom  Eucharishae  sa-  | 
» cramentum,  et  prò  hujusmodi  effectu  mandamus,  ut  prò  solutiooe  qua-  | 
» dem  laxae  annuorum  scolorum  quinquaginta  cuilibcl  ex  praedictis  no-  I 
» vem  ecclesiarum  vicariis  curatis  persolvendae,  bona  omnia  ejusdem  mo-  ^ 
» nasterii  sancii  Blasii  civitatis  Fabrianensis  semper  et  in  perpetuum  obli- 

• gala  esse  debeant. 

• Absoluta  adsignatione  dotis  et  meosae  Fabrianensis,  reliquum  modo 
» est,  ut  doti  et  mensac  episcopali  Mathilicensi  consulatur.  Praeter  autem  i 
» jus  calbedratici  futuro  et  prò  tempore  existenti  episcopo  Mathilicensi  com-  ; 
« petens,  eamdem  mensam  ex  annuis  assignationibus  super  bonis  infrascri- 

• ptorum  monasteriorum,  conventuum  et  locorum  piorum  civitatis  Mathili- 

• cae,  quae  summam  conflant  scutorum  circiter  quiogentorum  prò  rata  sol-  | 
» vendorum  de  semestre  in  semestre,  efformare  intendimus.  Sciliect  super  : 

• bonis  monasterii  ordinis  s.  Benedicti  congregationis  silveslrinorum  anooa  ; 
» scola  ccntum  ; super  bonis  convenlus  ordinis  eremitarum  sancii  Augoslini  l 
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• anuua  «cula  quudraginta  quÌDque  ; super  bonis  conventus  carmelitarum 

• excalceatorum  annua  acuta  quinquaginla  ; super  bonis  domus  prcsbyte- 

• rorum  oratorii  s.  Philippi  Nerii  annua  acuta  viginti  quinque;  super  bonis 

> monasteriì  monialium  s.  Mariae  Magdalenae  annua  acuta  quinquaginta. 

• Praeterea  eas  imposiliunes  annuasque  solutiones,  quas  vcn.  frater  noster 

• Carolus  Bellisomi  archiepiscopus  Tyanensis  tunc  apostolicus  visitator 

• praescripscrat  favore  bospitalis  civitatis  Camerinensis  persolvendas, 

• quaeque  a praedeccssore  nostro  Clemente  XIV  adprobatae  fuerant  die 

• XI  septembris  M.DCC.LXXIII,  nemp9  super  bonis  dicti  conventus  s.  Au- 

> gustini  annuorum  scutorum  viginti  et  super  bonis  praefati  conventus 

• carmelitarum  excalceatorum  annuorum  scutorum  centum  quadraginta, 

• non  amplius  dicto  bospitali  Camerinensi,sed  episcopali  Matbelicensi  men- 
» sae  perpetuo  applicatae  et  appropriatae  sint  et  esse  debeant.  Cumque  ab 

> codem  Carolo  archiepiscopo  alia  quoque  fuerit  taxa  imposila  super  mo- 

> nasterio  monialium  s.  Marino  Magdalenae  civitatis  Mathelicae  dicto  bo- 

• spitali  Camerinensi  persolvenda  in  annua  somma  scutorum  septuaginta 

• monetae  romanae  ; nos  hanc,  similiter  taxam  ratam  Grmamque  habentcs 

• manda  mus,  illam  annuatim  persolvi  deberc  favore  bospitalis  cxposito- 

> rum  sub  titolo  s.  Joseph!  civitatis  Fabriani,  cui  civitas  et  ecclesia  Mathc- 

• licensis  cqualiter,  ut  sopra,  unita  reperitur,  probibila  in  posterum  popolo 

> civitatis  ctdioccesis  Mathelicae  asporlatione  seu  transmissione  infuntium 

• illegitimorum  ad  bospitale  Camerini.  Praecipimus  autem  ut  personac 

> apostolica  auctoritate  in  episcopum  prò  bac  prima  vice  et  aliis  futiiris 

• vacationibus  praeGciendae  dictis  ecclesiis  Fabriancnsi  et  Mathilicensi  in- 

• vicem  unitis  liceat  per  se  vcl  per  alium  seu  alios  ejus  nomine  veram, 

• rcalem,  actualcm  et  corporalem  possessionem  omnimodi  juris  dioecesani 

• in  utraque  civitate  et  earum  ecclesiis  ac  dioecesibus  et  mcnsis  episcopa- 
» libus  adsignatis  vigore  litterarura  aposlolicarum  provisionis  de  sua  pcr- 

■ sona  libere  opprchendere,  apprehensamque  perpetuo  retinere,  praefati 
» Camerinensis  episcopi  vel  cojusvis  allerius  licentia  minime  requisita, 

• eidemque  episcopo  Fabrianensi  et  Matbelicensi  prò  tempore  existenti 

> quaecuraque  et  qualiacumque  cum  cura  et  sine  cura  ecclesiastica  bene- 
» Ocia  quomodolibet  nungupata,  etiam  canonicatus  et  praebendas  ac  digni- 
» tates,  si  qoae  forent,  non  tamen  majores,  in  dictis  catbedralibus  ecclesiis, 

■ civitatibus  et  dioecesibus  exislentia  iisdem  modo  et  forma,  prout  illorum 

> collatio  ad  episcopum  Camerincnscm  antea  pcrtinebat,  occurrentibus 
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» quovis  modo  illorum  vacalionibus,  dummodo  tamen  beneQcia  hujusmodi 

■ sedia  apostolicae  dispositiooi  reservata  vel  affecta  non  fuerint,  persoDis 
» idoneis  pieno  jure  conferendi  et  de  illis  provideudi  auctoritatem  et  po- 
» testatem  omnem  concedimps  et  impertimur. 

» Praesentes  autem  has  nostras  literas  et  in  eis  contenta  qnaecumque 
» etiam  ex  eo,  quod  dictus  Camerincnsis  cpiscopus  et  Camerioensìs  eccle- 

• siae  capilulum  et  canonici  ac  quitibet  olii  in  singulis  praemissis  interesse 

• babentes,  seu  babere  praetendentes  ad  haec  citati,  vocati  et  anditi  non 

• fuerint,  minusque  singulis  praemissis  consenserint,  nec  cansae,  propter 

• qnas  eaedem  praesentes  eraanarint,  satis  adductae  et  veriQcataa  fnerial, 

> aut  ex  quibusvis  aliis  causis  vel  praetextibus  de  subreptionis  vel  obre- 
» ptionis  aut  nullitatis  vitio  seu  intenlionis  nosirae  vel  quovis  alio  defechi 

> notari  vel  impugnar!  aut  alias  infringi  vel  quomodolibet  retractari,  sus-  | 

> pendi,  restringi,  limitari,  vel  eis  in  aliquo  derogar!  nullatenus  unquam  l| 
» posse  easquo  omnino  sub  quibuscumque  contrariis  constitutionibus,  re-  | 

• vocationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  derogationibus,  modifica-  > 
» tionibus,  decretis  vel  declarationibus  generalìbus  vel  specialibus  etiam  | 

• motu,  scientia  ac  potcstatis  plenitudine  paribus,  quomodolibet  ac  qui- 
» busvis  causis  prò  tempore  factis  minime  comprchendi,  sed  semper  ab  illis 

> exceptas  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  integros  effectus  sortir!  et 
» obtinerc,  ac  ab  omnibus  ad  quos  spectat  et  speclabit,  quomodolibet  io 

• futurum  perpetuo  et.inviolabiliter  observari  ac  utrique  ccclesiae  Fabria- 

• nensi  et  Matbelicensi,  illarumque  episcopo  prò  tempore  esistenti,  earum- 
» demque  ecclesiarum  capitulis  et  canonicis  aliisque,  quorum  favorem 
a praesentes  nostrae  liferae  cuncernunt,  perpetuis  futuris  temporibus  ple- 
" nissime  suffragar!  debere,  cosdemque  super  praemissis  omnibus  et  sia- 

• gulis  vel  illorum  causa  ab  aliquibus,  quavis  auctoritatc  quomodolibet 

■ molestar!,  perturbar!,  inquietar!  vel  impedir!  posse,  usque  ad  probatio- 

>>  nem  seu  veriiication^  quorumeumque  in  iisdem  praesentibus  nostris  ! 

• literis  narratorura  nullatenus  unquam  teneri,  nec  ad  id  in  judicio  vel 

» extra  cogi  seu  compclli  posse:  sicque  in  praemissis  ab  omnibus  censeri  I 
» atque  ita  per  quoscumque  judices  ordinarios  vel  dclegatos  quavis  autho-  ! 

• ritate  et  potcstate  fungentes,  etiam  causarum  palati!  nostri  apostolici  ou-  [ 

> ditorcs,  aut  S.  R.  E.  cardinales  etiam  de  latere  legatos,  vice-legalos,  di-  . 

> ctaeque  sedia  nuniios,  sublala  eis  et  eorum  cuilibet  quavis  aliler  judi- 

> candi  et  interpretandi  facullate  et  authoritate,  judicari  et  definiri  debere  | 
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• ac  sì  secus  super  bis  a quoquam  quavis  aulboritàte  scienter  vel  ignoran- 

> ter  coDiigerit  attenlari,  motu,  scieatia  et  potestatis  plenitudine  parìbus 

• irritum  et  inane,  nulliusque  roboris  et  effectus  esse  et  fore  decerninius. 

• Non  obstantibus  nostris  et  cancellarìae  apostolicae  regulis  de  jure  quae- 

• silo  non  tollendo  et  de  dismembratìonibus  committendis  ad  partes  voca- 

• tis  quorum  interest,  noe  non  in  similibus  esprìmendo  vero  annuo  rcd- 

• dìtu  et  valore  ac  Pii  pp.  IV  de  gratiìs  interesse  camerae  nostrae  aposto- 

■ licae  quomodolibet  concernentibus  in  eadem  camera  registrandis  et  in- 
» sinuandis  aliisque  apostolicis  quorumcumque  romanorum  potificum 

• praedecessorum  nostrorum  ac  eliam  in  synodalibus,  provìncialibus  et 

> universalibus  conciliis  edilis  generalibus  et  specialibus  constitulionibus 

■ nec  non  Camerinensis  ecclesiae  ejusque  capituli  et  canonicorum  ac  or- 

• dinis  8.  Benedicti  et  congregationum  praedictarum  etiam  juramcnto,  con- 

> tirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmilate  alia  roboralis  relative  statutis 

• et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  litcris  apostolicis  cidcm 

• Camerinensi  episcopo  et  capitolo,  nec  non  ordinibus  et  congregationi- 

• bus  praefatis  et  quibusvis  aliis  pcrsonis,  civitatibus  et  locìs  per  quoscum- 

• que  romanos  ponlifices  pracdecessores  nostros  et  apostolìcam  sedem  sub 

• quibuscumque  tcnoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  etiam  derogato- 

• riarum  derogatoriis  aliisque  eflìcacioribus  et  insolilis  clausulis  ac  irri- 

• tanlibus  et  aliis  decretis  in  genere  vel  in  specie  etiam  motu,  scicntia  et 

• potestatis  plenitudine  similibus  concessis,  conGrmalis  et  innovalis.  Qui- 

> bus  omnibus  et  singulis  etiamsi  de  illis,  eorumque  totis  tenoribus  specia- 

• lis,  speciGca,  espressa  et  individua,  non  autem  per  clausulas  gcnerales 

• idem  importantes  mentio,  seu  quaevis  alia  cspressio  habcnda,  aut  aliqua 

• alia  esquisita  forma  ad  boc  servando  esse!,  tenores  liujusmodi  ac  sì  de 
» verbo  ad  verbum  nibil  penitus  omisso  ac  forma  in  illis  tradita  obscr- 

• vaia,  inserti  forent,  praesentibus  prò  espressìs  et  ìnsertis  babentes,  illis 

• alias  in  suo  robore  permansuris,  adeffectum  validitatis  etperpetuae  Gr- 

• mitatìs  praemissorum  omnium  ac  singulorum  bac  vice  dumtasat  baruiu 

• serie  specialiter  et  espresse  derogamus,  aliisque  omnibus  et  singulis  con- 

• trarìis  quibuscumque.  Volumus  autem  et  earumdem  praesentium  litera- 

• rum  nostrarum  transumptis  etiam  impressi  manu  alicujus  notarii  publici 
» subscriptis  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitale  constitutae  mu- 

• nitis,  eadem  prorsus  Gdes  in  juditio  et  eslra  ìllud  adbibeatur,  quac  eisdcm 

> praesentibus  adbiberclur,  si  originaliter  cxbibitae  forent  vel  oslensae. 
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• Nulli  ergo  omoioo  hominnm  liceat  pagiDatn  hanc  nosirae  cooGrma-  |ì 

I 

I (ionis,  inoovationis,  dissolulìonis,  abdicalionis,  sejunctionis,  separalionis,  < 

> dismembratioois,  liberalionis,  scgrcgalionis,  divisionis,  erectionis,  deela-  i' 
1 rationis,  adslgnalioois,  unionis,  annexionis,  incorporatioois,  assigaalioait, 

» coDcessionis,  translationìs,  luaadali,  praecepti,  decreti,  et  derogationis 

> ac  voluntatis  intringere  vel  ei  ausu  temerario  coatraire.  Si  quia  autem  • 

> » hoc  attentare  praesumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  bealo-  j 

• rum  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  ae  noverit  incursurum.  Datura  Ro-  [ 
» mae  apud  sanctam  Mariam  Majorem,  anno  Incarnatiooia  Dominicae  mii-  ! 
■ leaimo  aeptingentesimo  octogeaimo  quinto,  Viti  idus  Julii  pontificalos  | 
» nostri  anno  XI.  « 

Disposte  cosi  e regolate  le  discipline  e le  attribiiEioni  dello  due  diocesi,  il  | 
ponteGco  assegnò  ad  esse  anche  il  vescovo,  che  le  avesse  a governare  e cbe  | 
ne  cominciasse  la  nuova  serie.  Egli  fu  il  frate  agostiniano  Nicolò  Zoppetti, 
noto  in  Foligno  il  di  26  novembre  1755:  era  stato  maestro  nell’ istituto  , 
eremitico  da  lui  professalo  ed  crasi  acquistato  nome  colla  sacra  predica- 1 
Bione.  Diventò  vescovo  di  Fabriano  e Matetica  il  di  26  settembre  4785,  e 
visse  nel  pastorale  governo  poco  meno  di  undici  anni.  Ne  avvenne  la  | 
morte  il  giorno  42  luglio  4 7»6.  I 

Le  funeste  vicende  di  quell  etò  non  permisero  che  le  due  vacanti  chiese 
avessero  cosi  pr^to  il  loro  pastore:  soltanto  a’  47  di  agosto  dell’anno  4 800  i 
potò  il  novello  ponteGce  Pio  VII  provvedervi.  N'elesse  a vescovo  OiAS-ms- 
cBsco  Cappelletti,  da  Rieti,  ch’era  canonico  in  patria,  e che  nel  luglio  del- 1 
r anno  4 806  fu  trasferito  al  vescovato  di  Ascoli.  Sottentrò  in  sua  vece,  ^ 
nell’ agosto  dell'anno  stesso,  Dokeiuco  Buttaoni,  nato  alla  Tolfa,  in  diocesi  | 
di  Sutri.  Egli  trovossi  alle  funeste  vicende  della  francese  usurpazione  : fu  | 
invitato  al  noto  giuramento,  e se  ne  riGutò.  Avrebbe  perciò  dovuto  essere  ì 
deportato  all’esilio,  a somiglianza  di  tanti  altri  magnanimi  vescovi  e sace^ 
doti,  che  se  n’ erano  riOutati;  ma,  in  premio  di  avere  sedato  colla  sua  au- 
torità un  tumulto  popolare,  che  nelle  campagne  era  insorto  contro  il  go- 
verno, a cagione  della  intimata  leva  militare,  ne  fu  assolto  e lascialo  tran- 
quillo alla  sua  sede.  Tuttavolta  avvennero  le  solite  soppressioni  degli  ordini 
regolari  ; ed  in  quel  tempo  vi  fu  compresa  anche  la  collegiata  di  san  Nicolò 
di  Fahriano.  I capitoli  delle  due  chiese  scrissero  il  loro  indirizzo  al  vicerò  | 
d’ Italia  ; ma  colle  frasi  stesse,  con  cui  gli  e io  aveva  scritto  il  saggio  vesce-  ^ 
vo,  il  quale  limitossi  ad  esternare  la  compiacenza  che  avrebbe,  se  vedesse  , 
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ttabiHla  nella  Chiesa  nei  modi  legitlimi  e canonici,  coslanlemente  ricono- 
iciuli  e praticati  nel  caltolicismo,  queir  unità  di  disciplina  adattabile  alle 
diverse  circostanze  dei  regni  e delle  provincie  cristiane,  che  portasse  e con- 
servasse la  vicendevole  unione  non  meno  del  sacerdozio  e dett  impero,  che 
la  spirituale  felicild,  vantaggio  ed  avanzamento  de'  popoli  fedeli.  E 8ul- 
r esempio  appunto  del  loro  pastore,  dichiararono  in  due  distinti  indirizzi  i 
capitoli  delle  due  cattedrali,  essere  loro  desiderio,  che  nella  chiesa,  secondo 
i modi  legittimi  e canonici,  si  stabilisca  quella  disciplina,  che  deve  produrre 
e conservare  la  vicendevole  unione  non  meno  del  sacerdozio  e dell'  impero, 
che  la  spirituale  felicità,  vantaggio  ed  avanzamento  de"  popoli  (I).  Portano 
questi  indirizzi  la  stessa  data  del  febbraro  1 8 1 1 . Mori  il  vescovo  Buttaonì 
a'  -15  di  agosto  dell’anno  4 822:  c nell’  ottobre  seguente  sottentrò  in  sua 
vece  il  forlivese  Pietbo  Balducci,  eh’  era  vescovo  di  Sarsina.  Morto  lui, 
nel  4837,  fu  promosso  a governare  coleste  chiese  Fsibcesco  Faldi,  nato 
nell’  archidiocesi  di  Bologna,  e ch’era  stalo  vicario  generale  di  Orvieto.  La 
sua  elezione  fu  addi  2 ottobre  : egli  n'  è l' odierno  pastore.  Ebbe  recente- 
mente una  lite  col  clero  di  Matelica,  perché,  avendo  intimalo  il  sinodo  dio- 
cesano da  tenersi  nella  cattedrale  di  Fabriano,  il  capitolo  della  cattedrale 
di  Maidica  e lutto  insieme  il  corpo  del  clero  so  ne  rifiutò,  pretendendo  di 
Don  essere  obbligato  ad  intervenire  ad  un  sinodo  fuori  della  propria  dio- 
cesi. La  causa  fu  portata  a Roma,  e fu  decisa  a favore  del  clero. 

Poche  cose  mi  rimarrebbero  ora  da  dire  circa  lo  stalo  attuale  delle  due 
diocesi,  perchè  ormai  le  più  importanti  furono  da  me  esposte  nell’  inco- 
minciare il  rispettivo  racconto.  Qui  non  di  meno,  acciocché  siano  ridotte 
ad  un  solo  centro,  ne  darò  il  quadro  generale. 

E prima  dirò  di  Matelica.  La  sua  cattedrale  è intitolata  alla  santissima 
Vergine  Maria  ed  a san  Bartolomeo,  siccome  raccogliesi  dalla  bolla,  che 
ho  portato  : protettore  della  città  è sant’Adriano,  la  cui  chiesa  fu  demolita, 
nel  secolo  XVI,  dagli  Ottoni,  signori  di  Matetica,  come  alla  sua  volta  ho 
narrato.  Il  capitolo  è composto  di  quindici  canonici,  compresone  l’ arci- 
prete, prima  ed  unica  dignità  : vestono  il  rocchetto  e la  cappa  magna,  la 
quale  nell'  inverno  è ornata  di  pelli  di  armellino,  e lo  è di  seta  rossa  nella 
' stagione  intermedia  ; nell’  estate  poi,  in  luogo  della  cappa  magna,  indossa- 
no sopra  il  rocchetto  la  mozzetta  di  seta  paona;;za.  Sono  addetti  ai  servìzio 

(})  Ved.  U Jìaccolta  degV indirizzi,  ecc.  Milano  1811,  pag.  131  e Mg. 


Digitized  by  Google 


6S6  NATELICA  B FAB1UAN0  | 

della  cattedrale  altrasl  quattro  cappellani  corali,  che  vestono  sempre  la 
semplice  cotta  senza  verun'  altra  particolare  insegna.  Due  sole  parrocchie 
sono  in  città  ; la  cattedrale  e sant’  Antonio  : il  resto  della  diocesi  ne  conia  j 
quattro  soltanto.  Matetica  non  ha  seminario:  ha  diritto  per  altro,  in  vigore 
della  bolla  testé  recata,  che  il  seminario  di  Fabriano  accolga  e mantenga  , 
gratuitamente  quattro  de’  suoi  cherici. 

Vengo  ora  a dire  di  Fabriano.  La  cattedrale  n’  è intitolata  a san  Ve-  ì 
nanzio  martire  : è parrocchia,  e nè  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  fa  rap- 
presentare da  un  curato  amovibile  ad  arbitrio  suo.  Anticamente  non  aveva  j 
neppure  il  battisterio,  perchè  il  solo  per  tutto  il  paese  di  Fabriano  era  in 
Attiggio,  ossia  Attidio,  antica  matrice,  e forse,  come  pensano  alcuni,  altresì  , 
cattedrale.  Fu  trasferito  di  là,  per  miglior  comodo  della  popolazione,  nel- 
l’ anno  4254.  In  seguito  l’ ebbero  anche  le  altre  due  parrocchie  di  san  Ni- 
colò e di  san  Biagio:  la  sola  che  non  l’abbia  è s.  Benedetto,  i cui  pamK-  i 
cbiani  devono  servirsi  di  quello  della  cattedrale.  Quattordici  canoaki,  | 
compresane  l’ unica  dignità  di  priore,  ne  formano  il  capitolo  ; sette  dei  < 
quali  sono  detti  di  massa,  ossia  appartenenti  alla  primitiva  istituzione,  gii 
altri  sette  diconsi  aggiunti  : hanno  avuto  il  privilegio  d’ indossare  la  cappa  . 
magna  sopra  il  rocchetto,  prima  ancora  che  la  loro  chiesa  diventasse  cat- 1 
tedrale;  finché,  cioè,  era  soltanto  collegiata;  oggidì  nell’ inverno  la  usao»  ' 
con  le  pelli  di  armellino  e nelle  stagioni  intermedie  colla  seta  rossa  ; vesto-  ; 
no  poi  nell’  estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Assistono  inoltre  alle  sacre  ; 
uffiziature  otto  cappellani  corali,  senz’  altro  indumento  che  la  sola  colla,  i 
Ho  nominato  le  quattro  parrocchie  della  città  : tra  queste  san  Nicolò,  ve- 1 
scovo  di  Bari,  è chiesa  collegiata  : la  ufQziano  dodici  canonici,  a cui  pi^  ! 
siede  un  priore,  unica  dignità;  i primi  sette  sono  di  massa,  gli  altri  sei  1 
diconsi  aggiunti:  hanno  il  privilegio  della  cappa  magna  sulle  stesse  forme 
di  quelli  della  cattedrale,  perciocché  l’ hanno  avuta,  siccome  quelli,  dallo  | 
stesso  pontefice  Benedetto  XIII  e nello  stesso  tempo  di  quelli  : usavano  da 
prima  l’ almuzia.  Trentadue  parrocchie  formano  il  resto  della  diocesi,  lo 
Fabriano  fu  piantalo  il  seminario,  prima  ancora,  chele  si  concedesse  Tono-  ; 
re  della  cattedra  vescovile:  i pochi  alunni,  che  componevanlo,  abitavano 
ov’  è presentemente  il  palazzo  del  vescovo.  Soppressi  i gesuiti  ed  assegna- 
tene in  sua  dote  le  rendite,  passarono  ad  abitarne  il  convento,  e su  quelle 
rendile  fu  imposto  al  seminario  l’ obbligo  di  educarvi  gratuitamente,  sic- 
come ho  detto,  quattro  cherici  di  Matelica. 
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Dirò  anche  dei  molti  ordini  religiosi,  che  hanno  soggiorno  in  città  ed 
in  diocesi  di  Fabriano.  E incomineierò  dai  camaldolesi,  i quali  abitano  il 
monastero  di  san  Biagio,  dei  quali  ho  parlato  nelle  pagine  addietro.  Seguono 
i silvestrini,  il  cui  monastero  è a san  Benedetto,  in  città  ; e ne  hanno  un 
altro,  con  noviziato,  a Monte  Fano,  tre  miglia,  circa,  fuori  di  Fabriano  : 
ivi  riposa  il  corpo  del  loro  fondatore  san  Silvestro  Guzzulini,  osimano,  che 
lo  piantò,  e vi  abitò  molto  tempo  e vi  flnl  anche  la  vita.  I francescani  con- 
ventuali hanno  in  Fabriano  la  chiesa  di  san  Francesco,  eretta  dal  papa 
Clemente  XIV.  Gli  agostiniani  eremiti  abitano  a santo  Agostino.  In  santa 
Lucia  sono  i domenicani  ; ed  in  santa  Caterina  i minori  osservanti,  i quali 
hanno  un  altro  convento  quattro  miglia  fuori  della  città,  sul  monte  che 
sovrasta  alla  villa  nominata  Valle  romita  : eremo  antico,  ove  si  trallcnnc 
più  volte  san  Francesco  di  Assisi  c soggiornarono  san  Jacopo  della  Marca, 
san  Giovanni  da  Capistrano  ed  altri  illustri  santi  dell' ordine  francescano. 
I cappuccini  hanno  il  loro  convento  a pochi  passi  dalla  città,  ove  si  trasfe- 
rirono nel  1592,  lasciando  l'altro,  che  avevano  sopra  Albacina,  detto  del- 
i’ Acquarella,  e eh’ era  celebre  per  avervisi  tenuto  nel  1529  il  primo  capi- 
tolo dell’ ordine  loro,  presieduto  dal  beato  Matteo  loro  fondatore. 

In  Fabriano  sono  inoltre  le  benedettine  a san  Luca  cd  a santa  Mar- 
gherita ; le  domenicane  a santa  Caterina  da  Siena  ; le  cappuccine  a san 
Romualdo,  ove  abitavano  da  prima  monache  benedettine;  le  dorotee,  ossia, 
le  suore  cosi  dette  di  santa  Dorotea,  per  l’ educazione  delle  fanciulle. 

Esistevano  anticamente  nel  giro  doU’odierna  diocesi  o nella  città,  i filip- 
pini, i gesuiti  cd  i serviti,  in  città,  oltre  agli  apostolelli  soppressi  nel  1055 
dal  papa  Innocenzo  X:  i benedettini,  in  san  Vittore  presso  a Pierosava,  in 
san  Cassiano,  in  santa  Maria  di  Apennino,  ed  in  sant’  .\ngclo  in  Ostia  : i 
camaldolesi,  in  Val  di  Castro,  ove  mori  san  Romualdo.  In  città  inoltre 
esistevano  le  camaldolesi,  a san  Sebastiano  ; le  benedettine,  a san  Tomma- 
so; le  francescane,  in  sant’  Onofrio,  la  cui  chiesa  appartiene  ora  alla  con- 
fraternita del  Cuor  di  Gesù;  le  convertite,  in  santa  Maria  Maddalena.  Esi- 
stono Onalmente  in  Fabriano  orfanatrofio,  osi)cdule  degl’  infermi,  ospedale 
degli  esposti,  monte  frumentario  e monte  di  pietà. 

Ed  ceco  narrato  quanto  ho  potuto  raccogliere  dello  due  chiese  di  Ma- 
tetica c Fabriano  : altro  non  mi  rimane,  se  non  esporre  la  serie  dei  pochi 
vescovi,  clic  le  ressero. 


f'o/.  rn. 


Digitized  by  Google 


( 

SERIE  DEI  VESCOVI  | 

I 

Di  Matelica.  { 

1 

I.  Nell'  anno  !87.  Equizio. 

II.  551.  Fiorenzo. 

Di  Fabbiìho  iniiA  con  Camebino. 

Nell’  anno  4728.  Cosimo  Torrelli. 

4756.  Ippolito  Rossi. 

4746.  Francesco  Viviani. 

4768.  Luigi  Amico. 

Di  Matelica  e Fabbiaho. 

✓ 

Nell’ anno  4785.  Fra  Nicola  Zoppelli. 

4800.  Gian  Francesco  Cappelletti. 

4806.  Domenico  Buttaoni. 

4 822.  Pietro  Balducci. 

4857.  Francesco  Faldi. 
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II. 

HI. 

IV. 

V. 
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IV. 
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£otro  i recinti  della  diocesi  di  Fabriano  esistono  gli  avanzi  dell'antica 
Tdfico,  ciltù  un  tempo  di  grande  rinomanza,  c che  al  parere  di  molti 
ebbe  anche  l’ onore  della  cattedra  vescovile.  Dell’  esistenza  di  questa  città 
parlarono  Plinio  e Tolomeo  : esisteva  nella  pianura  tra  Matetica  c Fabria- 
no, lunghesso  le  sponde  del  Gume  Giano,  entro  l' odierno  territorio  di  Al- 
bacina  : a due  miglia  delle  rovine  di  Attidio  ed  a quattro  dalla  città  di 
Fabriano  se  ne  vedono  i ruderi,  cui  il  Sarti  nominò  rudero  non  contemnen- 
da  (t),  perciocché  fecondi  di  memorie  di  quella  considerevole  città.  Dalle 
iscrizioni  infatti,  che  vi  si  trovarono,  è fatto  palese,  eh’  essa  fu  già  munici- 
pio e colonia,  che  la  sua  repubblica  dividevasi  in  decurioni  e plebe,  che  i 
suoi  magistrati  del  prim’ ordine  erano  i duoviri,  che  i tufìcani  erano  ascritti 
alla  tribù  Ufentina,  che  venerarono  la  dea  Cerere  e la  dea  Venere.  A que- 
st' ultima  anzi  aveva  cretto  un  tempio  C.  Cesio  protettore  del  municipio  c 
sopraintendcntc  ai  ponti  e alle  strade  dcll'llmbria  e del  Piceno,  costituitovi 
dall'  imperatore  Elio  Antonino  : ed  anche  ciò  si  conosce  da  una  iscrizione, 
fattagli  scolpire  sulla  pietra  dai  suoi  liberti  per  le  beneficenze,  che  da  lui 
avevano  ricevute;  la  qual  pietra  è incastrala  presentemente  nel  muro  della 
chiesa  di  Albacina.  Ed  a questo  medesimo  C.  Cesio  ne  fu  posta  un’altra,  a 
memoria  onorevole  delle  cariche  militari  da  lui  sostenute  ; la  quale  esiste 
similmente  in  Albacina,  ed  è nella  casa  parrocchiale. 

Por  quanto  rimota  si  voglia  riputare  la  decadenza  di  Tufico,  essa  per 
altro  non  lo  sarà  mai  di  tanto  da  non  potcrvisi  ammettere  prima  di  essa 
l’esistenza  della  religione  cristiana;  i più  ne  ripetono  la  distruzione  dai 
tempi  di  Alarico:  allora  appunto  che  soffrirono  simile  disastro  le  circo- 
stanti città  di  Matclicn,  di  Altidio,  di  Tadino,  di  Settempeda  ed  altre.  Ed 

{»)  Sarti,  de  Epìsc.  Eugub.y  cap.  VI,  §.  IV’. 
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allora  appunto  i luGcani,  che  si  ricoverarono  in  Albacina,  portarono  seco 
anche  il  corpo  di  san  Venanzio  vescovo,  che  in  Albacina  appunto  sino  al 
giorno  d’ oggi  riposa.  E quei  tuQcani,  che  più  tardi  cercarono  asilo  in  Fa-  l{ 
briano,  vi  rizzarono  il  tempio,  che  tuttora  ne  porta  il  nome,  sebbene  in  | 
seguito  il  legame  di  questo  castello  con  Camerino  e la  sua  dipendenza  dalla 
vescovile  giurisdizione  di  quella  chiesa  ne  abbiano  fatto  forse  confondere  [ 
la  qualiQcazione;  sicchò  il  culto,  che  prestavasi  a san  Venanzio  vescovo,  j 
siasi  cangiato  a san  Venanzio  martire  camertino.  Sul  che  6 da  vedersi  il  i 
Turchi,  il  quale  nc  parlò  di  proposito  (I).  j 

L’ esistenza  del  corpo  di  questo  san  Venanzio  vescovo  nella  chiesa  di  ' 
Albacina  ha  dato  occasione  al  Sarti,  al  Turchi  ed  al  Colucci  di  conghietto- 
rare  con  molti  altri  eruditi,  che  questo  santo  sia  stato  vescovo  di  Tuficu, 
e che  lo  si  abbia  perciò  a riputare  siccome  uno  dei  sacri  pastori  di  quella  ; 
cittò,  c che  perciò  la  cittù  medesima  s' abbia  riputare  decorata  un  tempo 
dell’  onore  del  vescovato.  Checché  per  altro  ne  sia,  io  confesso  ingenua- 
mente, che,  ad  eccezione  di  queste  conghietturc,  non  havvi  fondamento  ve-  j 
runo  ad  affermarlo  : ho  voluto  tuttavia  inserire  anche  TuGco  tra  le  chiese  ' 
vescovili,  per  non  mostrarmi  avverso  all'  opinione  di  quegli  eruditi  inve- 
stigatori delle  sacre  e delle  profane  antichitù  del  Piceno.  j 

E poiché  ho  parlato  del  corpo  di  questo  santo  vescovo,  ricorderò  allresi,  \ 
eh’  esso  in  TuGeo  fu  trovato  e perduto  più  di  una  volta.  Da  prima  infatti, 
nell'anno  1 100,  fu  trovato  tra  i ruderi  di  quella  distrutta  cittii,  e fu  por- 
tato alla  chiesa  parrocchiale  di  ,4lbacina,  ove  alcuni  anni  dopo  se  ne  perde  , 
la  memoria.  Ivi  poscia  io  si  rinvenne  nel  4197,  e ne  fu  celebrata  solenne  | 
festa,  e gli  fu  scolpita  F iscrizione,  che  qui  soggiungo.  j 
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(i)  De  Episc.  Camerm,,  Gap.  IV,  §.  XVI  c scg.  I 
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Se  ne  pcrdè  di  bel  nuovo  la  memoria  c il  sacro  corpo  rimosc  occullo 
I in  seguito,  non  saprei  dire  per  quanti  anni.  Lo  si  trovò  finalmente  nel  i 825. 

Nè  ci  dee  far  maraviglia  questa  facilità  di  perderlo,  perchè  sappiamo,  che  i 
' popoli  del  medio  evo  nascondevano  i corpi  e le  reliquie  dei  santi  loro  pro- 
j lettori,  acciocché  non  fossero  ad  essi  involati  ; poche  persone,  e forse  tal- 
|i  volta  due  o tre  sole  erano  a parte  del  secreto,  le  quali,  quando  una  jie 
moriva,  comunicavano  ad  un  altra  la  notizia  del  luogo.  Ma  se  per  avven- 
tura una  peste  od  una  strage  guerriera  o qual  si  fosse  altro  disastro  le 
avesse  tolte  dal  mondo,  od  altrove  disperse  tutte  quante,  il  secreto  perde- 
vasi  in  esse  e cosi  il  sacro  deposito  cadeva  nella  dimenticanza,  e vi  rima- 
neva finché  o qualche  fortuito  avvenimento,  ovvero  qualche  ostinala  inda- 
gine ne  faceva  conoscere  il  luogo  di  bel  nuovo.  Di  siffatti  casi  vanno  piene 
le  pagine  dell’  ecclesiastica  storia. 

Chiuderò  poi  coll’  avvertire,  essere  opinione  di  taluno,  che  il  corpo 
suindicato  sia  piuttosto  di  un  san  Venanzio  vescovo  di  Luni,  il  quale  visse 
ai  tempi  di  san  Gregorio  magno. 
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Ài  chiudere  la  sede  delle  chiese  vescovili  degli  stali  pontifici  non  mi 
resta  che  la  sola  di  Ascoli,  cospicua  c ragguardevole  al  pari  di  molle  altre; 
superiore  in  antichità  c in  eccellenza  a mollissime. 

In  mezzo  ad  un  recinto  di  monti,  che  lasciano  aperta  a levante  una 
lunga  pianura,  nel  confluente  dei  due  fiumi  Castellano  e Tronto,  sopra  di 
un  vivo  ed  alto  macigno  sorge  l’antichissima  città  di  Ascoli,  detta  da  Plinio 
il  vecchio  cillà  nobiliisima  (I). 

Essa  è resa  inespugnabile  e forte  si  dalle  mura,  che  la  difendono,  e dai 
fiumi,  che  la  circondano,  e si  dalle  circostanti  montagne  inaccessibili  ad 
esercito  nemico.  Cosi  la  descrisse  Strabene  (2)  e cosi  sino  al  giorno  d'oggi 
la  vediamo  ; dal  che  ò fatto  palese  non  aver  essa  giammai  cangiato  il  suo 
sito:  « Locus  munitione  praevalidus,  cui  et  murus  et  circumslantcs  mon- 
» tes  supereminent,  nullis  penelrabiles  exercitibus.  » Ed  a più  chiara  prova 
della  sua  costante  stazione  in  questo  luogo  ; a differenza  della  maggior 
parte  delle  altre  città  dell'  Italia,  le  quali  per  le  dure  vicende  dei  secoli  fu- 
rono distrutte  e poscia  risorsero  altrove  rifabbricale  dai  profughi  cittadini; 
ci  si  mostrano  i ruderi'antichi,  sparsi  tratto  tratto  per  la  città  medesima, 
le  cloache  delle  vie,  le  sustruzioni,  le  macerie  delle  fabbriche  antiche,  le 
quali  o si  vedono  incastrate  nelle  moderne  fabbriche,  o giacciono  lungo  lo 
strade  e le  piazze  ; gli  avanzi  di  qualche  tempio  pagano,  delle  terme  e delle 
porte  antiche  e cento  altre  simili  memorie  del  primitivo  suo  essere. 

Il  vero  nome  di  questa  città  fu  Asculum,  che  nei  tempi  bassi  fu  corrotto 
in  Escvltitn  ; ed  in  fine  poi  nell’  italiano  idioma  è detta  Ascoli.  Similmente 

(i)  Hist.  nalur , Ub.  Ili,  cap.  i3:uCa>  (a)  De  sita  orbis,  Hb.  V. 

» stcllum  Firmanoniro  et  luper  id  colonia. 

))  Asculum  Piceni  nobilUsima.  » 
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i suoi  abitatori  si  dissero  Asculani  da  prima,  c poscia  Etculmi  e finalmeate  I 
Ascolani.  Suolsi  aggiungervi  il  qualificativo  di  Picena,  per  distinguerla  dal-  I 
r altra  città  di  simil  nome,  eh’  esiste  nella  Puglia,  e che  ha  similmente  il  | 
suo  vescovo,  sufTraganeo  dell’  arcivescovo  di  Benevento.  Indarno  si  ado-  ì. 
però  il  dotto  Colucci,. per  conoscerne  l’etimologia:  disse  varie  cose, ma  j 
nulla  poi  ne  conchiuse  (I).  Anche  della  sua  fondazione  egli  parlò;  ma  le 
opinioni,  che  se  ne  recano,  vanno  a perdersi  nella  nebbia  dei  tempi  favo- 
losi  (2).  E chi  la  disse  fondata  dai  sabini  (3)  : e chi  da  Api,  re  dei  Vestini  ; || 
e chi  ad  altre  consimili  conghictture  si  abbandonò.  Più  di  tutte  mi  pare  da  . 
preferirsi  quella  del  Colucci,  il  quale  volle  ripeterla  da  un  popolo  anteriore  i! 
nel  Piceno  aH'arrivo  dei  Sabini  : ed  appoggia  la  sua  opinione  alle  parole  di  | 
Pesto,  ove  disse:  • Picena  regio  dieta,  quod  Sabini,  quum  Asculum  proli-  il 
» cisccrentur,  in  vexillo  eorum  Picus  insederit.  » Sul  che  soggiunge:  >0r  • 
> se  nell'  andar  che  fecero  in  Ascoli  i Sabini  avvenne,  che  un  Picchio  sì  ì| 
» posò  su  di  una  loro  bandiera,  come  può  mai  stare,  che  andassero  a fon-  ; 

• dar  Ascoli  ? Pesto  non  dice  quando  andarono  a fondar  Ascoli  ; ma  quan- 
» do  andarono  in  Ascoli  » E proseguendo  colle  sue  conghietture,  si  mostra 
propenso  a credere,  che  questa  città  sia  stata  fabbricata  piuttosto  dai  siculi. 

i quali  « venuti  dal  littorale  e per  la  via,  che  loro  potevano  aprire  le  giare  | 

• del  fiume  Truento,  ed  arrivati  al  punto,  in  cui  con  esso  Gume  si  udL^cc  | 
■ r altro  chiamato  Castellano  si  avvidero  di  quel  sicuro  silo  da  stabilirvi 

» una  città,  c di  questo  si  saran  prevaluli,  come  di  un  sito  ottimo  all'uopo 
» loro.  > Per  la  quale  incertezza  c varietà  di  opinioni  ci  ò forza  concbiu-  !; 
derc  essere  antichissima  1'  origine  di  Ascoli  : origine,  niente  inferiore  a ; 
tutte  le  altre  città  del  Piceno  ; anteriore  di  certo  alla  fondazione  di  Roma;  | 
dedotta  senza  contrasto  da  popoli  rinomati  ed  illustri  presso  gli  antichi  ,i 
scrittori. 

Ascoli  fu  metropoli  dei  piceni,  appena  ne  fu  fondala  la  provincia  dal- 
r esule  gioventù  venuta  dalla  Sabina.  Nei  tempi  successivi,  i suoi  cittadioi 
strìnsero  alleanza  coi  romani  e ne  conservarono  fedelmente  per  trenta  c 
più  anni  la  confederazione  sino  a meritarne  pubblici  ringraziamenti  dal 
senato  : ma  poscia  vi  si  ribellarono  e fecero  causa  comune  cogli  altri  popoli 

(i)  tom.  XVI,pjg.  i3  (3)  Cosi  b pensano  P Amlreantonelli. 

€ sep.  //ù/.  Auscuìy  lib.  1,  pag.  »f>,  c<l  il  Cala*  t 

|3)  Veti,  lo  stesso  Culucci,  tom.  cit.  (ielle  lanC  Stor.  tìclla  chiesa  di  Pernio, 
./■intichiià  ascolane-,  pag.  e seg. 
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del  Piceno:  allora  avvenne  la  famosa  guerra  Ira  i piceni  e i romani,  ed 
allora  Ascoli  diventò  serva  di  Roma.  Nè  qui  mi  fermerò  a narrare  gli  av- 
veoimenli  di  quella  guerra,  nè  delle  successive,  di  cui  parlarono  abbastanza 
gli  storici  antichi,  ed  in  cui  ebbe  Ascoli  tanti  danni  sino  a rimanere  ripe- 
tutamente soggiogata.  Della  vittoria  di  Pompeo  Strabono  sugli  ascolani  c 
sui  piceni,  oltcnuta  il  di  26  dicembre  dell'anno  DCLXI  di  Roma,  parlano 
le  tavole  del  Campidoglio,  ove  ne  sta  registrata  la  memoria  : 

! CN  POMPEIVS  SEX  F.  CN.  N. 

I • STRABO  COS.  DE  ASCVLANEIS  PICENTIBVS 
1 AN.  DCLXI.  V.  K.  lAN. 

Non  molto  dopo  risorse  Ascoli  da  tanta  sventura.  Della  quale  riedili- 
caziunc  vi  si  trovano  sino  al  giorno  d’oggi  non  dubbie  vestigia, c partico- 
larmente la  si  conosce  dalla  diversa  struttura  del  doppio  muro  che  la  cir- 
conda; e si  che  il  muro  di  fuori  è del  più  antico  circondario  e l’ interno  è 
del  nuovo  recinto,  giacché  non  bevvi  memoria  od  indizio,  che  le  antiche 
città  fossero  cinte  di  due  giri  di  mura.  E sul  proposito  di  questo  doppio 
giro  di  mura,  nc  va  investigando  la  cagione  il  dotto  raccoglitore  delle  An- 
iichilà  Picene  (!)  e dice  : a Potrebbe  entrare  taluno  in  curiosità  di  sapere 

• il  motivo,  per  cui  nella  ristorazione,  clic  avvenne  della  città  di  Ascoli, 

• non  si  rifabbricarono  sulle  medesime  mura  dell'  antico  pomerio,  ma  se 

• nc  formò  piuttosto  un  altro  più  interno  e por  cinquanta  palmi  discosto 

• dal  primo.  Sebbene  dovremmo  noi  qui  penetrare  nelle  intenzioni  di  gente, 

• la  quale  ha  operalo  secondo  i proprj  principj  c le  costumanze  di  allora, 

• c nulla  troviamo  per  venire  al  chiaro  di  un  tale  motivo  ; nulladimeno 

• procureremo  trovare  in  qualche  modo  una  causa  per  cui  i ristoratori  si 

• movessero  a formare  un  nuovo  recinto  piuttosto  che  posare  sul  vecchio 
» le  loro  ristorazioni,  in  primo  luogo  è da  riilellere,  che  la  maniera  anti- 

• chissima  di  fabbricare  a gran  piciroui  riquadrati,  sebbene  fosse  in  uso 
» anche  ai  tempi  di  Augusto ....  non  è però  clic  sulla  maniera  non  si 

• osservi  qualche  nolabii  divario;  siccome  nelle  fabbriche  più  antiche  sono 
» le  muraglie  con  più  di  arte  connesse  di  quello  che  siano  le  meno  antiche 
» e le  pietre  poste  in  opera  nelle  prime  nei  loro  rispettivi  angoli  hanno  un 

(i)  Coluo'ì  tom.  XIV',  pag.  90  c scg. 

rol.  rii.  «4 
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• certo  che  di  tondeggiamento,  che  non  hanno  le  altre,  le  quali  fioiscuno  ) 

> piuttosto  in  acuto  e perpendicolarmeute.  Or  siccome  sulla  foggia,  i»n  | 

• cui  erano  costruiti  i muraglioni  del  primo  recinto,  più  non  si  usava  di 

> fabbricare  in  quel  tempo,  cioè,  dopo  l’anno  di  Roma  664,  circa,  per  non  | 
» formare  metà  del  muro  d’ una  maniera  e metà  dell'  altra,  avranno  cre- 

■ duto  più  espediente  di  lasciare  il  primo  recinto  come  si  trovava  e rico- 

• miociarne  uno  di  nuovo  di  opera  affatto  nuova  e diversa.  L’altra  ragione 

• poi,  e questa  a mio  credere  6 la  più  forte,  io  la  ripeto  dallo  stile  osscr- 

• vaio  dai  romani  nel  formare  le  loro  colonie  e il  pomerio  di  queste.  Se 

• il  risorgimento  di  Ascoli  accadde  per  la  deduzione  di  qualche  colonia  iti  | 

• seguila  per  decreto  del  senato,  era  d'uopo  fondarla  con  tutte  quelle  ceri-  : 

• monie  che  prescrivevano  le  loro  usanze  in  quel  tempo.  Fra  queste  si 

» conta  la  delineazione  che  si  faceva  delle  nuove  mura  coll'aratro  condotio  ' 
» in  giro  per  tutto  lo  spazio  che  doveva  occupar  la  città,  e sopra  di  esso  ‘ 
» s’ alzavano  poi  le  muraglie,  che  divenivano  religiose,  sante  ed  inviolabili. 

- ' » Se  queste  mura  si  fossero  fabbricate  sopra  gli  avanzi  delle  già  diroccale,  [ 
I ognun  vede,  che  non  poteva  precedere  la  cerimonia  di  disegnarle  a foro 
I di  aratro  ed  ecco  perciò  la  necessità  di  dover  formare  un  nuovo  giro.)  | 
Aveva  Ascoli  il  suo  Campidoglio  e la  sua  Rocca,  c se  ne  addila  il  luogo 
sul  colle,  detto  oggidì  della  Nunziata:  aveva  il  suo  Foro,  ed  era  nella  piazza, 
che  ora  si  nomina  delt  arringo  : aveva  i suoi  templi,  e ne  aveva  parecchi.  | 
e su  di  essi  è duopo  fermare  alquanto  le  nostre  indagini.  ! 

Iniperciocchò  dalle  superstiti  lapidi  ci  sono  fatte  conoscere  le  divioili 
che  vi  si  adoravano,  ed  a cui  questi  erano  stati  rizzati  ; ed  erano  la  Farina 
Reduce,  Vesta,  Ancaria,  Diana,  Iside  e Marte.  Pare,  che  il  tempio  della  | 
Fortuna  Reduce  (I)  fosse  il  più  onorevole  e cospicuo,  perciocché  sorgerà  | 
nella  più  nobile  parte  della  città  : ivi,  cioè,  dov’  era  il  Foro  e dove  soue  | 
presentemente  la  cattedrale,  il  palazzo  vescovile,  il  palazzo  pubblico. 
ivi  perciò  fu  collocata  la  pietra  coll’  iscrizione,  che  apparteneva  al  tempio  | 
di  quella  dea,  e che  merita  d’ essere  qui  riportata  tal  quale  la  si  vede  coli  | 

! 

neir  epigrafe  che  qtn  darò,  ^ 

quella  dea,  ved.  lo  stesso  MorcdJi,  luog-  ' 
pag.  a5.  L'ifcrii.  poi  fu  illustrata  eroJ»*»*  ^ 
merilc  ila!  (’olucci,  iu.1  toni.  XIV  delle  | 
Antichità  Picene^  pag.  io4  e 


(i)  Su  questo  epiteto  di  Reduce,  altri- 
buito  alia  Fortuna,  ed  egualmente  ad  altre 
divinità,  nel  senso  dì  esprimere  colui  che 
riconduce,  vedasi  il  cliiarissimo  MorcelH, 
De  stilo  latinar.  Jnscript.,  pag.  ai;  e di 
altre  espressioni  similmente,  clic  trovavansi 
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FOUTVNAE  REDVCI 
RVFVS  COL.  D(SP.  ARCE.  SVMMAR. 

OMNI  CVLTV  EXORNAT  DE  SVO  POSV 
IT  IDEMQVE  DECRETO  ORDIN.  TEMPLVM 
A SOLO  SVMPTV  SVO  MAXLMO  CON  LATO 
PERFICIENDVM  CVRAVIT  CVIVS  DEDICATI 
ONE  SINGVLIS  IN  COLLEGIO  OSXXN  DED. 
DICATVM  XII.  KAL.  AVG.  ORFITO  ET  MAXIMO 

COS. 

SI  QVI  CLIPEVM  PONERE  VOLET  DABIT 
ARCE  ns  II.  N 


Di  un  tempio  eretto  alla  dea  Vesta  ed  alle  altre  dee  femmine  bassi  indi- 
zio da  una  lapida,  che  oggidì  non  esiste  più,  e che  perciò  non  può  darsi  nella 
sua  vera  lettura:  il  Muratori  la  diede  in  due  luoghi  e in  due  (lifferenli 
modi  (I);  l'Andreantonelli,  storico  ascolano,  la  recò  in  altra  guisa  c ben 
dissimile  dalle  due  letture  del  Muratori.  Tuttavolta,  dal  complesso  si  può 
raccogliere,  un  T.  Celerino  avere  dedicato  a Veela  ed  alle  dee  madri  un 
tempio  com  portico  c custodiario. 

Del  culto  degli  ascolani  alla  dea  Anoaria  ci  vico  da  dire  di  più.  Aveva 
questa  dea  magnifico  tempio  sulla  via  Salaria,  a cinque  miglia  da  Ascoli, 
colò  appunto  dove  sorge  presentcmcnic  Ancorano.  Di  Ancaria  e del  suo 
culto  hanno  parlato  gli  stessi  antichi  scrittori,  benché  taluni  a Fiesole  in 
Toscana,  piuttostoché  ad  Ascoli  nel  Piceno,  la  vogliano  invece  attribuire. 
Svolse  eruditamente  questa  controversia  il  Colucci  (2),  e dimostrò,  essere 
nato  cotesto  dubbio  da  inesattezza  degli  antichi  copisti  nello  scrivere  un 
passo  di  Tertulliano,  ove  invece  di  Asculanorum  Ancaria  fu  posto  Faesula- 
norum  Ancaria.  E forse  l’ avranno  venerata  anche  i Ocsolani,  siccome 

(i)Maralori,  Thetaur.  Feter.  injerlpt.  (a)  Luop.  cit. , p»p.  a4u  * 

tom.  I,  pag.  CXLVll,  num.  C,  e pig.  XXXIJ., 
nuin.  5,  ^ 
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sappinmo  dai  monumenti,  che  tuttora  esistono,  averla  venerata  anche  i | 
pesaresi  ; ma  quanto  ad  Ascoli  non  vi  può  esser  dubbio,  si  per  l' esislenia  I 
del  sunnominato  castello  di  Ancarano,  il  quale  ebbe  il  nome  dal  vicino 
tempio  di  quella  dea,  c si  per  le  iscrizioni,  che  la  ricordano  e che  sodo 
anche  portate  da  varii  epigrafisti.  Delle  quali  una,  ricordata  in  più  ma-  [ 
noscritti  antichi  della  storia  di  Ascoli,  era  in  un  terreno  fuori  di  porta  Ro-  | 
mona,  nella  piana  di  san  PanGlio,  c diceva  : 

lAN.  PAT.  ANCA.  MVN.  SOL.  DEOR.  VN.  j 

ossia,  come  la  leggono  gli  archeologi  ; /ano.  Patri.  Àncarìae.  Mmieipi.  foli. 
Deorum  miversitali  : e questa  probabilmente  avrà  adornato  il  frontispiiio 
di  un  qualche  tempio.  Un’  altra,  di  cui  parlano  l’ Andrea ntonelli,  Gugliel- 
mo Stucchio  (I)  e il  Muratori  (2),  accenna  ad  una  memoria  eretta  in  > 
Ascoli  dal  tiranno  Massenzio,  per  conciliarsi  l’ animo  dei  soldati  ascolani.  I 
tostochè  fu  entrato  nella  loro  città:  essa  è cosi  ; 

DEAE  ANCARIAE  IN  PICENO  | 

ASeVLANORVM  j 

OMNIVM  SVAVITATVM  DONATRICI 

MAXENTIVS  CAESARIANVS  l 

P.  P.  |! 

Non  appartiene  a me  il  narrare  l’ origine  ed  i progressi  del  culto  tri- 
Lutato  a questa  divinità,  perchè  non  la  storia  del  paganesimo  di  Ascoli  mi  | 
sono  accinto  a narrare,  ma  si  la  storia  del  suo  cristianesimo  c della  sui  i 
chiesa.  A brevi  cenni  e non  più,  mi  sono  limitato,  tanto  di  dame  no'idei  1 
acciocché  se  ne  conosca  il  passaggio  dalla  superstizione  alla  fede. 

Da  una  tabella  votiva  di  bronzo  (5)  è attcstato  il  culto,  che  gli  ascolani  | 
prestavano  a Diana:  la  quale  tabella  era  stata  offerta  aU’  invitta  e viltric/ 
e santa  diva  da  Lueeja  Memmia  c da  C.  Memmio  Theoro,  scalco  di  Severo  j 

Augusto:  vi  si  leggeva  perciò  (5):  • 

(i)  j4nt.  Cin.  additam.  ad  lib.  1 1.  (3)  Ved.  il  Colucct.  luog.  cit.,  no. 

(a)  Tbtsaur.  Vtttr.  inscript.y  p.  XCIX,  (4)  Colucci^  luog.  cit.,  pag.  in> 

ntim.  1. 
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INVICTAE  ET  VICTRICI 
SANO.  DIANAE 

' LVCCEIA  MEMMIA 

ET  C.  MEMMIVS 
TDEORVS 

SEVERI  AVO.  STRVCTOR 
V.  S.  L.  M. 

Ad  Iside,  sotto  il  qual  nome  intcndevasi  or  la  Xuna,  ora  Cerere,  ed  ora 
Gimwne,  tributavano  sacro  culto  gli  ascolani  : lo  si  raccoglie  dalla  lapide, 
che  tuttora  esiste  e che  dice: 

VALERIA  M.  L.  CITERIS 
ISIDl  VICTRICIS  (I) 

IVNONI 

EX  VISV  CIRCVITVM 
D.  S.  P.  F.  G. 

Adoravano  gli  ascolani,  perciocché  popolo  guerriero,  anche  il  dio 
Marte.  Un’  iscrizione,  che  lo  rammenta,  fu  pubblicata  dal  Muratori,  e fu 
ripetuta  dal  Colucci,  ma  quest’  ultimo,  diligentissimo  investigatore  delle 
antichità  ascolane,  la  rigettò  come  un  impasto  [ormato  dM’  impostura.  Di 
altre  inferiori  divinità,  che  avevano  culto  in  Ascoli,  si  ha  notizia  dagli  atti 
del  martirio  del  vescovo  sant'  Emidio,  delle  quali  poco  importa  il  parlare. 

Di  molte  altre  lapidi,  sopravvissute  alle  ingiurie  del  tempo  e degl' igno- 
ranti, è ricca  Ascoli;  molle  altresì  ne  perdù  ed  ora  non  ne  conserva  la 
memoria;  di  molte  non  ha  che  brevi  frammenti;  parecchie  inoltre  sen’eb- 
bcro  a trovare  di  quando  in  quando  disperse;  ed  esse  appartengono  o ad 
imperatori  romani,  od  a personaggi  illustri,  od  a memoria  di  private  per- 
sone e di  luoghi.  Ne  portò  il  Colucci  per  ben  sessanl’ otto. 

Anche  degli  avanzi  delle  antiche  fabbriche  parlò  quel  dotto  archeologo 
e ne  descrisse  la  magniGca  porla  Romana,  le  mura  di  essa,  le  mura 

(i)  Dovrebbe  lepgcmisi  VICTIUCF,  ma 
par  r originale  è cosi,  o perchè  ri  fa  ag- 
giunta ili  poi  una  S,  o perche  sino  da  prin- 


cipio vi  corse  lo  sbaglio  dello  scuUore,  sic- 
come anche  in  altre  lapidi  se  ne  trovano 
inlrodoUt  talvolta. 
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reticolate,  cd  altri  interessanti  pezzi  dispersi  in  varie  parti  della  città.  || 
Ma  lasciando  siiTatte  memorie  di  Ascoli  profana,  di  Ascoli  pagana,  inol- 
triamoci ad  investigarne  piuttosto  di  Ascoli  sacra,  di  Ascoli  cristiana. 
Primo  a portarvi  la  luce  dell'  evangelio,  secondo  la  costante  tradizione  di 
questa  chiesa,  fu  Emidio,  vescovo  regionario,  che  vi  piantò  la  cattedra  pa- 
storale e che  vi  6nl  la  vita  col  martirio.  Gli  atti,  ossia  le  leggende  che  ne 
raccontano  la  vita,  ridondano  per  verità  di  anacronismi  ed  inverisimìglian- 
ze  da  doverne  assai  dubitare  della  sincerità  : tanto  più,  che,  cangiati  i no- 
mi, vi  si  trovano  le  stesse  identiche  cose,  che  si  narrano  di  san  Settimio 
martire  e vescovo  di  Jesi.  Tuttavolta  nella  sostanza  o nel  complesso  non 
si  può  loro  negar  fede,  perchè  vi  concorre  una  costante  tradizione,  deri- 
vata dai  secoli  antichi,  la  quale  ci  attesta  l’ esistenza  di  questo  vescovo,  le 
apostoliche  fatiche  di  lui,  il  suo  martirio,  il  culto  ad  esso  prestato  ; cosic- 
ché, rigettati  gli  anacronismi,  ed  escluse  le  circostanze  palesemente  favo- 
lose, se  ne  può  ammettere  la  complessiva  sostanzialità.  Due  infatti  sono  le 
leggende  di  questo  santo,  trovate  dall'  Eschenio  e dal  Papebrochio  (I)  nel 
4 661,  nella  biblioteca  vallicelliana  di  Roma,  in  un  codice  manoscritto,  che 
chiamano  tomo  terzo,  e che  servi  al  cardinale  Baronio.  Una  di  esse  offre 
un  supposto  prologo  del  martire  san  Valentino  diacono,  compagno  e disce- 
polo del  santo  ; l' altra  è anonima.  Esiste  inoltre  l' antico  ofGzio  del  santo, 
pubblicato  colle  stampe,  soltanto  nel  4522,  e questo  contiene  una  brevis- 
sima leggenda  anonima,  e una  più  lunga  detta  Valentiniana.  Ed  inoltre  il 
Puricella  (2)  ne  cita  un’  altra  della  biblioteca  Vaticana.  Ma  tutte  queste 
discordano  tra  di  loro  e in  molte  cose  si  contraddicono. 

Portò  queste  leggende  anche  il  Colucci  (5),  e poscia  ne  mostrò  erudi- 
tamente i difetti.  Conchiuse  per  altro  ; ed  è questo,  tutto  al  più  ciò,  che  da 
quelle  si  può  dedurre;  essere  indubitato  il  vescovato  e il  martirio  di  santo 
Emidio  ed  essere  lui  stato  il  primo  vescovo  di  Ascoli  e forse  l' apostolo 
del  Piceno  ; eercò  di  avvicinare  il  tempo,  in  cui  visse  codesto  santo,  ai 
tempi  dell’  apostolo  san  Pietro,  e lo  conghiettura,  se  non  spedito  da  lui  a 
predicarvi  la  fede,  almeno  non  di  molto  posteriore  ; ne  accenna  il  luogo 
del  martirio  e della  sepoltura  ; ne  annovera  i (compagni  della  morte;  ne 
investiga  la  patria;  ne  racconta  i miracoli.  .Ma  poiché  a congbictture. 


(i)  Ved.  i Bolland.  sotto  il  dì  5 agosto.  (3)  Antichità  Ascolane^  pag.  377 1 seg- 

(3)  Dissert.  Naaariana,  cap.  36,  num.  a.  del  tom.  XIV  delle  Antichità  Picene. 
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pioUoslocbè  a storiche  prove  è appoggiata  l'opinione  di  lui,  massime  circa 
il  tempo  della  predicazione  di  questo  santo  vescovo  ; perciò  non  saprei  adat- 
tarmivi  in  onta  della  costante  e generale  tradizione,  che  colloca  Emidio  in 
sul  declinare  del  terzo  o tutt’al  più  io  sull’ incominciare  del  quarto  secolo. 

Ned  è a dirsi  perciò,  che  la  fede  evangelica  non  sia  stata  portata  ad 
Ascoli  anche  prima  dell’  arrivo  di  lui,  perchè  le  sacre  memorie  di  questa 
chiesa  ci  ricordano  martirizzata  in  questa  città  la  santa  vergine  Veneran- 
da, nell’anno  secondo  dell’ imperatore  Antonino  Pio,  cioè  nell’ anno  139 
del  cristianesimo,  e ci  additano  tra  gl’  illustri  personaggi  ascolani  il  papa  e 
martire  san  Lino,  immediato  successore  di  san  Pietro.  Di  amendue  è duo- 
po  dire  quanto  lo  studio  della  saggia  critica  suggerisce.  E prima  dirò  di 
san  Lino. 

Da  Volterra  generalmente  lo  si  reputa  oriundo,  ed  a Volterra  sia  pur 
eh'  egli  abbia  avuto  i natali  ; certo  è per  altro,  siccome  osserva  il  dotto 
-àppiani  (I),  che  suo  padre  era  ascolano,  cosicché  anch’egli  lo  si  dee  ripu- 
tare di  Ascoli,  tuttocebè  nato  a caso  in  Volterra.  Sul  quale  proposito,  odasi 
il  citato  biografo.  « Che  Lino,  egli  dice  (2),  fosse  consimilmente  ascolano 
a prima  il  compruova  l’immagine  del  medesimo  esposta  fra  quelle  d’altr’ il- 
• lustri  concittadini  negli  archi  trionfali,  innalzali  più  di  cinquecento  anni 
a sono  ad  Enrico  sesto,  figliuolo  del  Barbarossa,  nel  suo  giungere  in 
a Ascoli,  dove  si  trattenne  più  mesi,  come  si  divisò,  ed  apparisce  dal  tesli- 
a monio  d’ antiche  scritture  pubbliche  che  ho  vedute  in  quella  città.  Per- 
a suadc  ciò  di  vantaggio  ed  il  nome  di  Lino,  per  più  centinaja  d’ anni^  ivi 
a più,  che  in  qualunque  luogo  usitato,  di  cui  somiglianti  vecchie  scritture 
a sono  ripiene  ; e la  tradizion  de’  maggiori  tramandata  ne'  posteri  per 
a mezzo  di  manoscritti  ; poiché  i più  eruditi  fra  gli  ascolani,  che  registra- 
» rono  le  gesta  della  lor  patria,  come  Quinto  da  Quintodecimo,  compcn- 
a diutore  dell’ Istoria  Ascolana  d’Antonio  BonGni,  or  perduta  (donde  si 
a cava  avere  il  BonGni  affermato  l' istesso  ) ; cosi  ancora  Spino  Talucci 
a nella  Narrazione  dell’  istoria  pure  ascolana  ed  altri  annalisti,  non  dubi- 
a tarono  di  riporre  fra'  nazionali  san  Lino,  qual  luminoso  pianeta  del  loro 
a ciclo.  Ma  perchè  le  testimonianze  domestiche,  avvegnaché  veritiere,  so- 
a gliono  esser  sospette  : ecco  un  autor  forestiero  di  quattrocento  e più  anni, 
a adoperato  comunemente  da  altri  posteriori  cronologi,  ed  è Giovanni  da 

(i)  Vita  di  s.  Kniiilio,  lib.  Ili,  cap.  1.  (a)  Pag.  iqu  e aeg.  deircdiz.  di  Roma  1704. 
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» Ceccano  nella  sua  cronica  de’  pontiflci,  il  quale  dice  cosi  di  san  Lino  : 

■ linus  Escutano  palre  natus,  ed  è il  medesimo  che  Ascutano,  com'  è no- 

> tissimo.  Nè  osta  il  dire  dell’  Oldoini  nell’  aggiunta  al  Giacomo  : Linm 

• Escutano  paire  natum  scriba  Joannes  de  Cecchano,  sed  paio  errorm  ir-  > 

» repsisse  tn  rescribendo  Joannis  chronico  ; perocché  lo  stesso  Oldoini,  col  | 

> quale  coabitando  in  Perugia,  dove  mori,  io  disputava  di  questo  punto, 

» mi  disse  sinceramente:  se  avessi  avute  tali  notìsio  e simili  altre  avanti  1] 

• r edizione  della  mia  storia  pontiGcal  e cardinalizia,  che  poscia  col  più  { 

• informarmi  e più  leggere  ho  penetrale  : avrei  certamente  interpretato  il  ^ 

> suddetto  cronista  nel  proprio  senso,  come  si  truova.  Questo  e più  rispose  |l 

> a favor  mio  l’ Oldoini.  Che  però,  quando  ancora  il  gcnitor  di  san  Lino  , 
» si  fosse  nominato  Ercolano,  come  si  tiene,  ( e potrebb’esserc  forse  errore 

» ed  crror  voluto  da  chi  ne  scrisse,  per  togliere  ogni  sospetto  ed  equivoco 

• eh’  egli  avesse  origine  altronde  ) ciò  non  di  meno  nulla  pregiudica  al  |: 

■ nostro  caso,  anzi  ne  promuove  l’intento;  mentre  gli  ascolani  idolatri 

> soventemente  preodeano  in  presto  da  Ercole  nume  lor  tutelare  il  voca-  | 

> bolo  d’ Ercolano  e lo  imponevano  a’  figliuoli continuato  dap- 

» poi  nella  stessa  città,  convertita  che  fu  alla  fede.  > i 

Che  se  di  Àscoli  era  il  genitore  di  quel  santo  pontefice,  egli  è ben  cbia- 
ro,  che  Lino,  innalzato  a tanta  dignità  della  Chiesa,  non  poteva  avere  lasciato  || 
nell’  idolatria  la  primitiva  sua  patria,  seppur  da  qualche  inviato  dell’  apo-  | 
stolo  san  Pietro  non  era  giù  stata  anche  prima  di  lui  erudita  nella  fede  | 
cristiana.  E poi,  com'  è mai  credibile,  che  mentre  a tutte  le  altre  città  cir- 
costanti era  stala  predicata  la  religione  di  Gesù  Cristo,  Ascoli,  che  tra  tulle  >i 
le  città  del  Piceno  era  allora  la  più  cospicua,  vi  sia  rimasta  esclusa?  | 
E più  lardi,  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  attesta  palesemente  I 
r esistenza  di  cristiani  tutlocchè  occulti  in  cotesta  città  ? • Santa  Venere,  1 

■ o Veneranda,  cosi  di  lei  scrisse  l' Appiani  (I),  nacque  in  AscoU  da  sterili  || 

• genitori,  che  la  impetrarono  colle  preghiere  miracolosamente  dal  cielo.  Il 
» Allevata  sin  dall'  infanzia  col  santo  timor  di  Dio  ed  istruita  in  ogni  fior  j 

• di  scienza,  non  solamente  gli  consagrò  il  fior  verginale,  ma  in  tal  modo  i 

• fu  fervorosa  nel  dilatare  la  gloria  dell’  adorabii  suo  nome,  che  ad  ogni  | 
» rischio  non  rifinì  in  lutto  il  corso  della  vita  di  predicarlo.  Finché  sotto  I 
» Antonino  Cesare  catturata  a titolo  di  trasviare  da’  riti  superstiziosi  la 

(i)  l.uog.  cil.,  p«g.  aoi. 
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• pairia  col  seminar  la  religione  del  Crocefisso;  comandò  il  presidente 

• ascolano,  per  nome  Asclepio,  che  fosse  stesa  per  terra,  legala  ad  alcuni 
» legni  per  li  piò  e per  le  mani,  battuta  nel  ventre  barbaramente  con  nervi 

• e poi  premuta  con  un  gran  sasso  postole  sopra.  Da  tutti  questi  tormenti 
1 per  via  dell’  orazione  che  sparse  a Dio,  fu  liberata  da  un  angelo.  Indi 

> gettala  in  un  doglio  di  bronzo  o caldaja  piena  di  pece  ed  olio  bollente, 

• per  divina  virtù  restò  parimente  illesa  ; col  cui  prodigio  avendo  acqui- 

• stalo  alla  fede  di  Cristo  novecento  novantacinque  de'  cittadini  presenti, 

• gli  ottenne  tutti  compagni  nel  merito  del  martirio.  Finalmente  cavala 

> fuori  da  quel  gran  vaso,  con  esserle  tronco  il  capo,  vittoriosa  terminò 

> la  battaglia  intorno  all’  anno  quarantesimo  dell’  età  sua,  e volò  in  cielo 

• con  esso  loro  al  trionfo;  le  cui  preziose  reliquie  raccolse  segretamente 

• un  uomo  religiosissimo  di  nome  Antimo,  e come  si  conveniva  a si  fida 
» sposa  di  Cristo  le  diede  onorevole  sepoltura  ; si  come  in  onore  dell’  istes- 

• so  Antimo  dopo  morto  gli  eressero  gli  ascolani  concittadini  una  chiesa. 
« Questo  è quanto  può  dirsi  della  santa  donzella  ; della  qual  essendosi  giù 
» perdute  le  cognizioni  più  stese,  altro  non  v'  ò di  certo  nelle  memorie 

• rimaste  alla  chiesa  ascolana,  se  non,  eh’  ella  e fu  vergine  e cittadina  e 

• posta  ad  ardere  dentro  un  vaso  per  Gesù  Cristo,  e cosi  ancora  sta  pinta 

• nell’  altare  del  duomo,  corrispondente  al  muro  del  campanile,  solenniz- 

■ zandosi  la  sua  festa  in  quella  ciltù  con  divozione  e concorso  nel  giorno 

• e mese  predetto;  • a’  14  di  novembre. 

Un  dubbio  per  altro  potrebbe  sorgere,  circa  l’ origine  e la  nazione  di 
questa  santa,  pcrciocchò  nel  martirologio  romano  la  si  dice  invece  francese, 
e infatti,  sotto  il  di  14  novembre,  vi  si  legge  cosi  : « Trecis  in  Gallia  san- 

• eti  Venerandi  martyris  sub  Aureliano  imperatore.  Ilem  in  Gallia  sanctae 
» Venerandae  virginia,  quae  sub  Antonino  imperatore  et  .\sclepiade  prac- 

■ side  martirii  coronam  acccpit.  « Al  qual  dubbio  oppone  erudite  osserva- 
zioni il  sullodato  Appiani,  incominciandone  a parlare  dal  tempo  del  mar- 
tirio, e dice  : « Per  più  ragioni,  non  deboli  al  parer  mio,  m'induco  a crc- 

• dere  fermamente,  che  succedesse  in  tal  tempo  la  passione  di  questa  santa 

■ donzella.  Prima,  perchè  nell’  istesso  di  che  il  martirologio  romano  ed 
» altri  simili  nictton  la  festa  di  santa  Veneranda  vergine  c martire  nella 
> Gallia  sotto  Antonino,  solennizzasi  ancora  quella  di  santa  Veneranda 

• vergine  c martire  in  Ascoli.  Secondo,  perchè  il  suslanzial  del  martirio  di 
X santa  Veneranda  ascolana  è l’ istesso  affatto  che  quel  di  sunla  Veneranda 

f'ot.  yii  »3 
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• francese.  Terzo,  perchè  le  reliquie  di  questa  furon  raccolte  da  un  uomo 
» sunto,  nomato  Antimo  ; e gli  ascolani  hanno  Onora  una  chiesa,  meuo 

> miglio  lontana  dalla  città  in  un  collo  sul  fiume  Chiaro  dedicata  a santo 

» Antimo,  raccoglitore  del  sagro  corpo  di  Veneranda,  appellata  nella  do-  : 
» nazione  fatta  al  capitolo  d’ Ascoli  dal  suo  vescovo  Adamo  (1)  e nel  pon- 
» tificio  diploma  di  papa  Alessandro  terzo,  ed  in  altri,  plebi  sancii  inlkimi, 

• che  trovasi  neHarchivio  della  loro  cattedrale,  dov'è  il  prezioso  deposito 
" della  martire.  Quarto  perchè  nella  vita,  che  ne  descrive  il  vescovo  equi- 
» lino  Pier  de’  Natali,  asserisce,  che  Veneranda  ricevè  nella  Gallia  il  mar- 

• tirio  della  caldaja  o vaso  bollente  ; indi  passata  in  Roma  ed  alla  fine  in 

• due  altre  città,  senza  specificare  quali  si  fosser  queste, -sofferse  io  ambe 
» ristessa  pena  della  caldaja  e nell’  ultima  decollata  fini  la  vita.  Da  questo 

> non  nominarsi  precisamente  le  due  città  e da  lutto  il  contesto  del  suo 

• racconto  si  scorge  e la  confusione  degli  atti  delle  due  vergini  o deli'asco- 

• lana  attribuiti  alla  gallicana,  o di  questa  a quella,  e l' inverisimilitudiae 

> insieme,  che  Veneranda  sì  nella  Gallia,  come  pure  nelle  città  senza  nome 
» ella  conseguisse  la  specie  istessissima  di  martirio.  Quinto,  perchè  nò  il 
0 martirologio  romano,  nè  tanti  altri  martirologi  di  scrittori  privali  ass^ 
» guano  nella  Gallia  il  proprio  preciso  luogo,  città  o terra,  in  cui  quelli 
» fu,  visse,  fiori,  ed  in  cui  se  ne  custodiscono  le  sante  ossa  ; donde  appa- 

• risec,  o che  la  francese  non  è mai  stata  : o pur  che  le  gesta,  che  di  là 
» corruiio,  sono  dell’  ascolana,  mentre  di  questa,  oltre  l'identità  del  mar- 

> tirio  ed  altre  particolarità  simiglìanti  si  sa  la  patria,  si  dichiara  il  luugo 
•>  del  suo  martirio,  non  si  tace  il  tempio  dove  riposa,  si  veggon  l' altare 

• dove  s' adora  e le  pitture  antiche  e moderne  che  dentro  un  doglio  o cal- 

• daja  di  bronzo  la  rappresentano  ; e di  ciò  si  fa  testimonio  sicuro  dalle 
» vecchie  scritture  di  quella  chiesa,  che  celebra  il  giorno  del  suo  natak 
» a’ quattordici  di  novembre,  e dalla  durevole,  immemorabii,  e inconlro- 
» verlibii  tradizione  trasmessa  in  quella  città  sin  dal  tempo  del  suo  mar- 
» tirio  al  presente,  e seguita  da  Ferdinando  Ughelli  tu  Italia  sacra  ad  ffr 
» scopo!  Aiculanoi  ; da  Filippo  Ferrari  in  catalogo  sanclorum,  qui  in  mar- 
» tyrologio  Romano  non  sunl  ; el  in  indice  calalogi  Sanclorum  Italiae , da 
■>  Arturo  di  Monstier  in  Ginecaeo  vel  marlgrologio  sanclorum  et  bealartm 

• mulierum;  da  Giovan  Michele  Pio  nel  libro  quinto,  e da  Sebastiano  -Vn- 
» drcantonelli  nell'Istoria  Ascolana.  Tutte  queste  ragioni,  affasciate  ìnsiooK’ 

0)  In  stil  Jecliiiare  <lcl  secolo  X. 
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• in  tanla  lontananza  di  età,  con  altri  argomenti  da  qui  soggiungersi, 

• persuadono,  che  non  solo  fu  il  medesimo  il  tempo  del  martirio  di  queste 

• vergini,  cioè  sotto  Antonino  Pio,  ma  che  i medesimi  sono  gli  atti,  anzi, 

I eh'  esse  non  furono  due,  ma  una  sola  persona,  e questa  sola  ascolana.  > 

E continuando  il  suo  argomento  ribatte  l' obbiezione,  clic  si  potrebbe 
fare  e che  naturalmente  ci  si  presenta,  sull'  indicazione  del  martirologio 
romano,  il  quale  i»  GalUa  e non  in  Ascoli  la  dice  martirizzata  : ed  anche  a 
ciò  risponde  eruditamente  e dice:  « Come  dunque  nel  romano  martirolo- 

• gio  si  scrive  a’  quattordici  di  novembre,  non  Asculi,  ma  in  Gallia,  sanclae 

• Venerandae  virginis,  quae  sub  Antonino  imperatore  eie  ? Può  essere  ciò 

• avvenuto  per  trascuraggine  degli  antichi  copisti  c per  negligenza  degl'  im- 

• pressori,  avanti  di  cominciarsi  e dopo  cominciala  la  stampa,  che  posero 

• erroneamente  Gallia  per  Ascoli  ; e tanto  più  6 vcrisimile  questo  abbaglio, 

• quanto  più  nella  riga  supcriore  contigua  dell'istesso  martirologio  si  dice 

• in  Gallia  sancii  Venerandi  marlyris,  e immediatamente  poi  segue  sotto, 

• in  Gallia  sanclae  Venerandae  virginis  eie.  Quindi  è,  che  la  vicinanza  di 

• Venerandi  in  Gallia  c di  Venerandae  potè  agevolmente  far  errar  chi  scri- 

• veva  0 stampava  o riportando  l'occhio  nella  linea  supcriore  si  prossima, 

> ripeter  Gallia,  con  lasciar  Ascoli;  nè  il  porsi  da  questi  un  vicino  vocn- 

• bolo  per  un  altro  nel  trascrivere  gli  esemplari  degli  antichi  scrittori, 

» maltrattati  dalle  vicende  de'  secoli,  fu  errore  in  essi  tanto  infrequente, 

• onde  han  sudato  non  poco  i moderni  comentatori  ed  interpreti  a rac- 

• conciarne  i difetti.  Aggiungo  di  più,  clic  s'è  vera  la  narrazione  dcil  cqui- 

• lino,  che  Veneranda  mori  in  una  città  fuor  di  Francia,  non  polca  dir 

• facilmente  il  primiero  e genuino  eseiiiplaro  del  martirologio  Uoniano  in 

• Calila  sanclae  Venerandae  virginis  eie.  (ed  è un'altro  argomento),  poi- 
» chè  non  mori  nella  Gallia,  ma  in  altro  luogo,  c il  martirologio  quasi 

• sempre  costuma  di  nominare  quella  provincia  o quel  luogo  speciale  della 

• provincia,  ove  un  santo  o santa  Gnl  la  vita  c lasciò  il  caro  pegno  delle 

• sue  spoglie.  Che  però  resta  convenientemente  provato,  die  in  cambio 
» d’ Ascoli  vi  sia  Gallia  per  trascorso  d’occhio  c di  penna  ne'  tipografi  o 
» trascrittori.  Si  potrebbe  a prò  nostro  nel  terzo  luogo  dir  altresi,  che  i 

• francesi,  i quali  dall'  imperador  Carlo  Magno  per  lungo  tempo,  poscia  i 

• Normanni,  s’impadronirono  in  molta  parte  della  nostra  provincia;  co- 

• me  procuraron  più  d'una  volta,  ma  indarno,  di  rapire  in  Ascoli  il  corpo 

• di  sant'  Emidio  suo  vescovo;  conscguisscr  dagli  ascolani  qualche  reliquia 
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» della  vergine  Veneranda  e la  trasferissero  in  Francia  : indi  in  progresso 

• di  tempo  arricchendosi  it  martirologio  romano  d' altri  nomi  di  santi  e 
> pigliandosene  da  varie  parti  del  cristianesimo  le  notizie,  i francesi  noti- 

• Gcassero  a Roma,  aver  reliquie  di  quella  vergine;  d’onde  s'originasse, 

t che  si  ponessero  in  esso  le  riferite  parole:  In  GaUia  sanclae  Veneratdtt  \ 

0 eie.  » Nè  per  veritù  saprei  immaginare  qual  cosa  si  potesse  rispondere 
a coleste  ragioni,  per  togliere  ad  Ascoli  il  vanto  di  essere  stata  la  patria 
della  valorosa  eroina,  siccome  nessuno  le  può  negare  la  gloria  di  po5s^ 
dome  le  sacre  spoglie.  ' 

Ma  riassumendo  l' interrotta  narrazione,  circa  l'antichità  del  cristiane- 
simo in  Ascoli,  ci  viene  da  conchiudere  necessariamente,  che  se  nel  tempo 
dell’  imperatore  Antonino  Piu  sostenne  il  martirio  la  santa  verdine,  a qud 

I 

tempo  adunque  si  deve  ascrivere  anche  l’ altro  cristiano,  che  aveva  nome , 
Antimo  e che  raccolse  e seppellì  il  corpo  di  lei  ; ed  in  quel  tempo  si  dete  ' 
per  la  stessa  ragione,  riputare  piantato  di  già  il  cristianesimo  in  Ascoli,  ( ' 
da  parecchi  de’ suoi  cittadini  professato.  E per  queste  medesime  consid^| 
razioni  l’ Appiani  opinò,  che  sant’  Emidio,  benché  il  più  antico  vescorc  I 
ascolano  che  si  conosca,  non  ne  sia  stalo  già  il  primo  ; ma  bensì  vi  abbi: . 
avnto  degli  antecessori,  la  cui  memoria  siasi  ravvolta  dentro  la  caligio'  I 
dei  secoli  (I). 

Imperciocché  dopo  il  martirio  di  santa  Veneranda  non  hannosi  pi» 
traccio  né  indizii  della  religione  cristiana  in  questa  città  ; cosicché  all'  cc- 1 
traevi  che  fece  il  santo  vescovo  Emidio,  la  trovò  ricaduta  nella  idolatria 
come  se  mai  non  vi  fossero  stati  cristiani  ; e sotto  questo  aspetto  è dovulr 
a lui  il  merito  e di  apostolo  di  essa  o di  fondatore  della  sua  cattedra  ve 
scovile:  < In  quella  maniera,  dice  I’  Appiani  (2),  che  chiamerebbesi  prinw 
» fondatore  di  una  nuova  città  chi  l’ edificasse  in  un  silo,  dove  se  ben» 

• avanti  fu  un’  altra,  di  questa  con  tutto  ciò  non  era  restala  pure  un: 

• pietra  o al  più  pochissime  c queste  qua  c là  disperse.  > 

Tultociò  adunque,  che  puossi  dire  con  qualche  fondamento  di  proba- 
bilità intorno  al  santo  vescovo  Emidio,  riduccsi  primieramente  al  riputarlo 
italiano  di  nascita;  anzi  ascolano;  e non  già  tedesco,  oriundo  di  Trcvin 
Con  buone  ragioni  dimostrò  questo  assunto  l’ eruditissimo  Colucci  (5i 
massime  per  ciò,  che,  sebbene  un  forestiero  s’ abbia  a credere  il  prinic 

(i)  Appiani,  luog.  cit.,  pag.  187.  (3)  Anùch,  ^scol..  pag.  323  c acg, 

(a)  Png.  ao5.  lom.  XIV  delle  lue  Antich.  Pie. 
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prcdicaloro  della  fede  evangelica,  mandato  in  Ascoli  da  san  Pietro  ; non 
perciò  ne  segue,  che  ascolano  fosse  anche  Emidio,  il  quale  ne  fu  certamente 
il  primo.  Impercioccht-,  siccome  cotesto  primo  annunziaiore  dell’evangelio, 
dopo  eseguita  la  sua  missione  in  Ascoli,  dovrà  essere  partilo  a fare  altret- 
tanto anche  in  altri  paesi  ; cosi  egli  ò ben  naturale,  che  tra  i neoGti  della 
nuova  chiesa  si  sarà  scelto,  a tenore  dell’  uso,  do  cui  derivò  l’ apostolica 
istituzione  di  doversi  cercare  i vescovi  tra  il  clero  delle  rispettive  città,  un 
degno  ed  opportuno  soggetto,  il  quale  promosso  al  vescovato  si  prendesse 
cura  del  gregge.  « Che  Emidio  fosse  uno  dei  discepoli,  spediti  a predicar 
» r evangelio  la  prima  volta,  io  non  lo  credo,  scrive  il  Colucci,  perclu''  ap- 
« punto  la  tradizione  c i monumenti  c’ insegnano,  che  fu  vescovo  cardinale 
» della  chiesa  Ascolana  ; eh’  è quanto  a dire  vescovo  proprio  e particolare 

• di  quella  chiesa,  e perehù  a lui  fu  commesso  evangelizzare  per  la  pro- 

• vincia.  Laddove  i discepoli  spediti  dalli  apostoli  avevano  per  ordinario 
> più  estese  incombenze.  Che  però  io  son  di  parere,  clic  ehiunque  si  fosse 

• colui,  che  qui  venne  la  prima  volta  ad  evangelizzare, .fu  destinalo  per 
» protovescovo,  per  custode  del  nuovo  gregge  di  Gesù  Cristo  e insieme 
» per  apostolo  della  regione.  In  sequela  di  questo  si  vede  bene,  che  s.  Eini- 
» dio  non  fosse  un  estero,  ma  un  cittadino  ascolano.  » 

Alla  quale  opinione  porge  un  lieve  rinforzo,  ciò  che  dagli  eruditi  archeo- 
logi è valutato  assai  anche  in  proposito  di  altro  citta,  il  trovarsi  tra  le  an- 
tiche memorie  ascolane  il  nome  di  una  famiglia,  da  cui  sembra  doversi 
dire  derivato  il  vescovo  Emidio.  Da  una  lapida  infatti,  che  per  v<'rrlà  og- 
gidì non  esiste,  ma  eh’  è citala  dal  Cataldi  (1)  ; raccogllcsi,  che  nei  tempi 
antichi  esisteva  in  Ascoli  la  famiglia  Mindia  ; fumiglia  notissima  cd  estesis- 
sima tra  i romani  : e da  questa  poirchho  dirsi  appunto  derivalo  il  nome  di 
Emidio,  talvolta  detto  anche  Midio  e Migdio.  E di  consimile  argomento  si 
Valsero  il  de  Vita  per  dimostrare,  che  san  Gennaro  era  beneventano,  della 
famiglia  Januaria,  e I’  Olivieri  per  mostrare,  che  san  Terenzio  era  di  Pe- 
saro, della  famiglia  Tcrenzia  ; cosicchù  potrebbesi  in  buona  critica  affer- 
mare allrctlanlo  di  sant’  Emidio  rapporto  ad  Ascoli,  senz’avere  bisogno  di 
ricorrere  a Troviri  per  derivarne  i natali.  Meglio  poi  lo  si  potrebbe  fare,  se 
si  avessero  argomenti  a mostrarlo  nominato  Emilio,  anziché  Emidio,  sic- 
come taluno  lo  disse. 

(i)  Presse  il  Colucci,  luog.  cit. , pag.  3a3. 
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Del  resto,  la  tradizione  degli  ascolani  ricorda  molte  maraviglie  e lati* 
che  e conversioni,  operate  da  questo  loro  sacro  pastore,  per  fondare  la  loro 
chiesa;  dice,  per  timore  della  persecuzione  fierissima,  siasi  allontanato  dalla 
città,  ed  abbia  allora  girato  per  la  provincia  picena,  abbia  predicato  a Fer- 
mo ed  altrove,  ed  abbia  ottenuto  in  ogni  luogo  copiosissime  conversioni  ; 
narra,  che  finalmente  ritornato  in  Ascoli,  abbia  condotto  alla  fede  cristiana 
il  resto  della  città,  ed  abbia  battezzato,  tra  i tanti  altri,  la  figlia  del  prefetto 
Polimio,  il  quale  perciò  lo  condannasse  all’  estremo  sOpplizio. 

Circa  il  luogo  del  suo  martirio,  non  bassi  dubbio  veruno.  GK  atti  k> 
dicono  chiamato  pax  saaclorum  ; ma  questo  nome  non  può  essergli  stalo 
attribuito  che  in  tempi  posteriori,  per  conservare  la  memoria  del  riposo 
eterno  ivi  conseguito  da  lui  e da'  suoi  compagni.  Tuttavolta  l’antica  tradi- 
zione, che  continua  sino  al  giorno  d’ oggi,  lo  addita  colà  ov'  ò una  piccola 
chiesuola  eretta  in  onore  di  lui,  nominata  corannemente  sant'Emidio  ro>so, 
e sant'  Emidio  tondo,  perciocché  rotonda  di  forma,  e dipinta  al  di  fuori  di 
rosso.  Ed  ivi  anche  si  mostra  una  pietra,  su  cui  vuoisi  che  gli  sia  stato  reciso 
il  capo.  ■ Ma  siccome  le  cose  istesse  di  poco  momento,  dice  il  Colucci  (I), 

• possono  molte  volte  somministrare  delle  fortissime  congellurc,  cosi  non 
» mi  dispiace  riflettere,  che  il  color  rosso,  con  cui  fu  anticamente  dipinto 
» al  di  fuori  quell’  oratorio,  volesse  appunto  indicare  ai  cittadini,  che  lo 

• avessero  di  lontano  veduto,  che  ivi  si  era  sparso  il  sangue  del  loro  be- 
» nemerito  proto-vescovo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  » 

Narrano  gli  atti,  che  il  santo  vescovo,  decapitato  appena,  raccolse  nel 
suo  stesso  pallio  la  propria  testa  e camminò  per  un  terzo  di  miglio  sino  al 
monte,  ov’  egli  aveva  costrutto  un  oratorio  : c un  oratorio  infatti,  o piut- 
tosto una  chiesa,  vedesi  anche  al  giorno  d' oggi,  discosta  dal  luogo  suindi- 
cato un  mezzo  miglio  all'  incirca,  ed  intitolata  sant'  Emidio  delle  grotte, 
appunto  a cagione  delle  grotte,  che  le  sono  contigue  e che  servivano,  sulla 
forma  delle  romane  catacombe,  di  luogo  ove  i primitivi  cristiani  si  radu- 
navano a orare. 

Riposarono  colà  le  sacre  ossa  del  glorioso  vescovo  e martire  alcuni 
anni  : poi  furono  trasferite  alla  cattedrale  e collocate  nella  confessione,  den- 
tro un’  urna  di  marmo,  su  cui  vi  fu  scolpilo 

CVM  SOCIIS  ALIIS  EMIGDYVS  DIC  REQVIESCIT 

(i)  Lnog.  cit,  pag.  Sig. 
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La  quale  traslazione  è antichissima,  e fuor  di  dubbio  precede  di  qualche 
secolo  il  mille,  perchè  da  un  diploma  di  Carlo  magno,  che  ha  la  data  del- 
r 800,  si  parla  di  quella  tomba  : Apud  tumba  beatissimi  martyris  Migdii  et 
sociorum.  Ed  inoltre  l’ antichità  della  traslazione  è attestata  dalla  doppia 
festa,  che  si  celebra  nella  chiesa  ascolana,  dell'  invenzione,  cioè,  di  quel 
sacro  corpo,  a’  21  di  marzo,  e della  sua  traslazione,  a’  42  aprile  : nè  sa- 
prebbesi  dire  in  qual  tempo  avessero  avuto  principio  queste  due  solennità  ; 
tanto  sono  esse  di  rimotissima  antichità.  La  sua  festa  poi  si  celebra  con 
distinzione  il  giorno  5 di  agosto. 

I suoi  compagni,  che  sostennero  il  martirio  con  lui,  furono  Euplo  e 
Germano  diaconi  ; poco  dopo  di  lui  fu  coronato  un  altro  diacono  e disce- 
polo di  sant’  Emidio,  che  nominavasi  Cristanziano,  cittadino  di  Ascoli:  ed 
altro  diacono  fu  pure  san  Benedetto,  il  cui  martirio  avvenne  dipoi  : e 
finalmente  lo  sostenne  san  Valentino  in  compagnia  di  altri  molti.  De'  santi 
Kuplo,  Germano  e Valentino  riposano  le  sante  reliquie  insieme  con  quelle 
di  sant’  Emidio:  san  Cristanziano  riposa  in  cattedrale,  siccome,  quelli,  e se 
ne  celebra  la  memoria  addi  9 maggio  : il  corpo  di  san  Benedetto  stette  per 
molti  secoli  nella  chiesa  di  san  Pietro  io  castello,  dentro  un’  arca  di  mar- 
mo; tre  solenni  traslazioni  sene  conoscono:  una  del  1346  addi  47  aprile; 
un’  altra  del  4 472,  addi  9 agosto,  quando  dalla  chiesa  vecchia  fu  trasferito 
alla  nuova,  che  nel  medesimo  luogo  fu  rizzata,  ed  in  cui  gli  fu  eretto  ap- 
posito altare;  la  terza  finalmente  del  4 687,  addi  42  settembre,  allorché  fu 
trasferito  alla  cattedrale,  ove  sino  al  presente  riposa. 

Fu  propagalo  ben  presto  il  culto  al  santo  vescovo  Emidio  ; e si  che  non 
solo  in  Ascoli,  ma  nella  provincia  e anche  fuori  gli  furono  eretti  templi  ed 
altari  ; e dalla  sua  protezione  ripetono  gli  ascolani  beneficenze  singolari  e 
distinte  ; sino  a prescriverne  nei  loro  statuti  le  allegrezze  e le  pompe,  con 
che  annualmente  celebrarne  la  festa. 

Successore  di  sant’  Emidio,  di  cui  similmente  s' ignoro  il  tempo  preci- 
so, siccome  pure  s’ ignorano  i successori  intermedii  tra  lui  e questo,  fu  un 
Claudio, che  all'iacirca  sì  crede  vissuto  intorno  al  339.  lo  per  altro,  siccome 
feci  per  sant’ Emidio,  cosi  anche  per  questo,  mi  appiglio  all'opinione  più 
comune  e probabile  e ne  ammetto  il  vescovato  nel  detto  anno  359,  o in 
quel  torno.  Egli  fu  successore  anche  del  titolo,  che  viene  comunemente 
attribuito  a sant’  Emidio,  di  vescovo  cioè  della  provincia  Picena  ; perchè, 
come  osservano  varii  eruditi  scrittori,  non  cominciarono  i vescovi  di  essa 
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ad  assumere  il  titolo  di  Ascoli,  Gnchù  tutte  le  oltre  sue  città  non  n'  ebbero  | 

uuo  particolare.  E infatti,  come  vescovo  della  provincia  Picena,  lo  si  trova  I 

commemorato  negli  atti  del  concilio  di  Rimini,  contro  gli  ariani  ; ed  anzi  | 

in  quella  sacro  adunanza  riparò  colla  sua  sagacità  la  caduta  di  Valente,  I; 

vescovo  ariano.  Udiamone  la  testimonianza  dalle  parole  erudite  di  san  | 

Gerolamo  (I),  ove  ne  racconta  il  fatto.  • Itaquc  cum  Claudius  episcopus 

• provinciac  Piceni,  ex  praccepto,  omnium  blasphemias,  quae  Valcntis  fe-  li 

■ rebantur,  legerc  coepìsset  ; Valens  suas  esse  negans  exclamavit  et  dixit:  || 

» Si  quis  negat  etc In  hoc  vero  cuncti  episcopi  et  tota  simul  Eccle-  { 

> sin  plausu  quodam  et  tripudio  Valcntis  vocem  excepcrunt.  « E poco  do-  Ij 

po:  < Cum  ergo  cuncti  Valenlein  ad  coelum  laudibus  tolierent  et  suam  in  | 

» eum  suspicionem  non  poenitentia  damnarent;  idem  Claudius,  qui  supra  ' 

a legere  coeperat,  ait:  Adbuc  sunt  aliqua,  quae  subterfugerunt  dominum  | 

a et  fratrem  meum  Valeotem  ; quae  si  vobis  videtur,  ne  quis  scrupulus 

a remaneat,  in  commune  damnemus.  Si  quis  dixerit,  Filium  Dei  etc 

a Multaque  alia,  quae  suspiciosa  videbantur,  ad  pronunciationem  Claudii  ! 

a Valens  Qondemnavit;  quae  si  quis  piene  discere  cupii,  in  Arimineasis  | 

a Synodi  Actis  rcperict,  unde  et  nos  ista  libavimus.  a Che  questo  vescovo 

Claudio  abbia  assistilo  altresì  al  concilio  di  Sardica,  siccome  narra  l’Ughelli,  i 

traendone  la  notizia  dall’  apologetico  di  santo  Atanasio,  ò cosa  affatto  io-  I 

certa;  perchè  là  non  è narrato,  se  non  che  a quel  concilio  v' intervennero 

vescovi  del  Piceno  ; ma  chi  poi  fossero,  quanti,  e di  qual  città,  non  è detto.  ^ 

E qui  il  vacuo  di  quasi  un  secolo  corre  tra  questo  Claudio  ed  il  primo,  j 

di  cui  sia  rimasto  il  nome.  Esso  è Luce.vzo,  il  quale  col  vescovo  Pascasioo  ; 
c col  prete  Bonifacio  fu  pontiGcio  legato  al  concilio  ecumenico  di  Calcedo-  . 
nia  nell'  anno  451,  in  nome  del  papa  san  Leone.  È sottoscritto  il  suo  no-  | 
me  in  lìue  della  terzo  sessione  di  quel  concilio  : ma  si  noti,  che  nel  lesto  \ 
greco  egli  è indicalo  è^ia-xon-o^  EpKOuXdycoy,  vescovo  degli  Ercolani,  ed  è ' 
manifestamente  uno  sbaglio.  Nota  il  Baluzio,  che  anche  nel  codice  parigino  j 
del  concilio  calcedonesc  lo  si  vede  qualificato  vescovo  Ilercutanensit  teck- 
siae;  nel  codice  di  Bigione  si  legge  llerclanensis,  nel  Corbcjcse  è dello  Àrcv-  ji 
lanensit.  Per  lo  contrario.  Cristiano  Lupo,  nella  sua  dissertazione  sul  VII  ' 
sinodo  generale,  lo  reputa  vescovo  di  Ascoli  nella  Puglia  : ma  erroneamente,  ■ 

I 

(t)  Ad\fers,  Luciferianos.  Yed.  il  Barca.  Auoal.  Ecclea.  sotto  ranno  3S9,  nella  psg-  i 
del  toni.  V,  edii.  lU  Lucca  1 
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perché  quella  città  non  incomìDciò  ad  avere  cattedra  vescovile  se  non  in 
sulla  metà  del  secolo  undecimo. 

Ed  eguale  ambiguità  d’ indicazione  ci  mostrano  i varii  codici  sul  nome 
del  vescovo  Quisziano,  che  fu  il  successore  di  Lucenzo  c che  visse  intorno 
l'aoDo  483.  Lo  si  reputa  autore  di  una  lettera  a Pietro  Fullone  vescovo 
di  Antiochia,  per  convincerlo  de’  suoi  errori  e richiamarlo  alla  strada 
della  verità  : ma  il  titolo  di  vescovo  di  Ascoli  non  gli  è attribuito  che  da 
due  soli  manoscritti,  cosicché  non  manca  chi  dubiti  della  pastorale  reg- 
genza di  lui  su  questa  santa  sede.  Checché  ne  sia,  finché  non  appariscano 
documenti  in  contrario,  non  lo  si  può  togliere  alla  chiesa  ascolana  (I).  Ed 
un'altra  laguna  di  varii  anni  ci  viene  dopo  di  lui  sino  al  535,  in  cui  si  sa 
avere  assistito  al  concilio  di  Costantinopoli  un  vescovo  di  Ascoli  nominato 
EriFiiuo  ; il  quale  per  altro  in  quattro  luoghi  è detto  nel  greco  E’xXoiyan 
Ì7n'<rK07ro<;,  e nel  latino  Eclanorum  epUcopu»  ; ma  nella  sottoscrizione  sua, 
che  Icggesi  nella  V azione,  lo  si  trova  intitolato  senza  veruna  ambiguità  ve- 
scovo (ucolano. 

Dopo  un  secolo  e più  di  vuoto,  ci  si  presenta  Felice,  il  quale  sottoscri- 
veva nel  680  al  sinodo  romano  del  papa  Agatone  ; né  gli  si  trova  succes- 
sore che  dopo  un  altro  secolo.  Esso  nominavasi  Acdebo,  od  Auderiiio,  od 
Andare,  ed  era  presente  nel  776,  nell'ottobre  della  XV  indizione,  al  placito 
d' Ildebrando  duca  di  Spoleto,  in  occasione  della  controversia  tra  Sinualdo 
vescovo  di  Rieti  c Probato  abate  di  Farfa  (2)  ; cosicché  apparisce  inesatta 
l'indicazione  dcirUghclli,  il  quale  ne  colloca  la  notizia  circa  l’anno  780. 
Bensì  nell’anno  781  era  presente  ad  un  simile  placito  ossia  sentenza  il  suc- 
cessore di  Audero,  che  nominavasi  Gicstolfo,  detto  anche  TuUolfo  c Tu- 
itolfo:  nelle  antiche  carte  Tuplolphus  e più  comunemente  Jmlolphus.  Pro- 
nunziò anche  questo  piacilo  il  duca  Ildebrando  : aveva  per  oggetto  la  giu- 
risdizione del  monastero  di  sant’ Angelo  di  Rieti.  Ambedue  queste  sentenze 
furono  pubblicate  dall’  annalista  dei  benedettini  (3).  Un  documento  anti- 
chissimo, tuttora  esistente  nell’  archivio  capitolare,  contrastato  assai  da 


(0  Veti,  ciò  che  ne  scriuero  il  Pagh 
nelle  annoi,  ai  conc.,  col.  ino  del  lom.  VII 
àtW'  Amptiss.  coliti.  Uri  Mansi,  ed  il  Bini 
nelle  annot.  al  Baronìo  tolto  V anno  ^1)3. 

(a)  Begest  Farf.  noni.  X,  pretto  il  Gal- 
letti tu  Gabioy  pag.  98.  Ved.  anche  il  Mabill. 


Annoi,  de'  Benedett.^  lom.  II,  lib.  XXIV% 
num.  LXXVIII,  sotto  Panno  ^^7. 

(3)  Mabill.:  la  prima  nel  Iiiog.  cil.  di  so- 
pra,  la  seconda  nel  lib.  XXV,  num.  XVllI, 
sotto  P anno  suindicato. 


Voi  VII, 
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parecchi  eruditi;  anzi  dal  Muratori  riputato  Cttizìo;  ricorda  il  dono,  che  léce  }, 
a questa  chiesa  il  conte  di  Ascoli  nominato  Ludigaro,  di  molti  possedimeati  > 
e terreni,  corti  o ville,  alcune  delle  quali  sino  al  giorno  d'oggi  le  apparten- 
gono. L’  unico  argomento,  a cui  appoggiano  taluni  il  sospetto  o forse  la 
dichiarazione  di  falsitù  di  esso,  è la  non  conciliabile  incsaitezza  delle  «arie 
sue  note  cronologiche  ; il  quale  argomento  svanisce  affatto  qualora  sappiasi,  : 
che  la  nota  cronologica  delia  data  di  esso  non  si  può  leggere  minimamente,  > 
perchè  la  pergamena,  appunto  in  quel  sito,  è logora  ; sicché  l' anno  874, 
indicato  dall'  Andrcantonclii  e dall’  Ughelli,  e creduto  sulla  Cede  di  loro  an- 
che dal  Muratori,  è apertamente  immaginario,  nò  può  certamente  conci- 
liarsi colle  altre  note  cronologiche,  espresse  in  sul  principio  della  carta 
stessa,  e molto  meno  poi  coll'esistenza  del  vescovo  Giustolfo  nel  suindicato 
anno  781.  Come  infatti  poteva  egli  esistere  nel  781  e nell'  874?  Ma  cono- 
sciuto ed  ammesso  lo  sbaglio,  riescono  di  nessun  valore  tutte  le  altre  osser- 
vazioni di  chi  vi  contraddisse  (1).  Se  il  dottissimo  raccoglitore  delle  italiane 
antichità  avesse  veduto  cogli  occhi  suoi  questa  pergamena,  ne  avrebbe  for- 
mato ben  differente  giudizio.  E poi,  qual  prova  potrà  mai  essere  delia  fai-  ; 
sitò  di  un  documento,  l' inesattezza  delle  note  cronologiche,  massime  se  ' 
della  sostanza  del  contenuto  si  possano  produrre  argomenti  di  verità?  : 
L' inesattezza  delle  note  cronologiche  non  varrà  a dimostrare  nulla  più  che 
r ignoranza  del  notaro  o del  cancelliere,  che  le  scrisse  : e di  siffatte  prove 
d'ignoranza  non  sono  rari  gli  esempi  nell'antichità.  Giova  qui  portare  il 
documento  medesimo,  corretto  dagli  sbagli  dell’  Ughelli  (2). 

!' 

IN  NOMINE  DEI  SALVATORIS  NOSTRI  JESV  GERISTI.  i, 

J 

« Regnante  domino  Koroloct  Pipino  (ìlio,  eicellentissimis  regibus  Fran-  i 
> corum  et  Longobardorum  et  patriciis  seu  Romanorum  regnorum  in 
0 Christi  nomine,  in  Italia,  Deo  propitio,  vigesimo  sexto  et  octavo  decimo, 

• ìisdemque  temporibus  viro  gloriosissimo  Vinigiso,  summo  duce,  anno 

• felicissimo  ducatus  eius  octavo;  seu  Ludigari  comit.  civit.  Asculan.  mense 

• Junij  II.  Indict.  VI.  Ideo  constai,  quodego  Ludigarus,  comes  civitatis  j 

(i)  Ved.  il  Muriluri,  Jntiij.  mtd.  aevi,  Mcrelo  del  Comune  di  Ascoli  (Ut!  >/.«•») 
toro.  1,  dissert.  IV,  |>ag.  3G7.  nella  quale  11' è mostrata  sino  all' esi'Icnu  Ij  | 

|a)  Una  erudita  apologia  di  questo  do-  verità.  <| 

cumeiitu  conservasi  manoscritta  neirarchivio  [' 
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• ^Isculaoe  considerans  me  do  mea  rctributione  et  prò  mercede  et  redem- 

• ptione  anime  mee,  dono  et  ad  diem  presentis  trado  in  sanclam  Matrem 
■ Ecclestam,  in  episcopatu  Asculano,  vel  in  venerationcm  Viri  beatissimi 

• Justoipbi  episcopi  aliqnid  de  rebus  proprietatis  mee,  idcst  in  Asculano 

• territorio  ipso  monte  Columnate  cum  septicenti  modiorum  et  in  Forano 

• modiorum  quatoor  centi  et  medietate  Ecclesie  b.  Petri,  que  ibidem  modo 

• citare  videtnr  cum  dotis  et  ornamentis  et  in  Trisago  modiorum  seicenti 

> et  in  Lomicciano  et  in  Valeriana  prò  singole  petie  posile  modiorum  octo- 

> centi  et  Ecclesia  Sanete  Elene  cum  dotis  et  ornamentis  suis  et  in  ilio  ipso 

• monte  modia  trecenta  et  Ecclesia  s.  Pauli  cura  dotis  et  ornamentis  suis 
» et  in  Valveneria  trecenti  sexaginta  et  in  Cerro  modia  trecenti  nonaginta. 

• Omnia  ista  suprascripta,  terra  cum  pomis  et  arboribus  suis  et  cum  vineis 

• et  olivetis,  cannetis,  salcetis,  cum  ripis,  rivis,  ciiltis  et  incultis,  servis,  an- 

• cillis,  cartulatis,  prestandaciis,  liberis  bominibus  et  omnia  super  se  ha- 

• bentem  in  integrum.  Et  babet  Gnes  de  Capo  One  Umbrida  et  rigo  maiori, 

• de  uno  latere,  Gne  Brita,  de  alio  laterc,  Gne  Clero  et  Clarata,  de  pede  Gne 

• Trunti.  Ista  omnia  suprascripta  Terra  est,  insiraul  tria  millia  quingenti, 

• quinquaginta  modiorum,  omnia  ista-  Scriptas  res  sic  dono  et  ad  presen- 

• tem  diem  trado.  Ego  suprascriptus  Ludigarus episcopio  Ascu- 

• lano  et  Ubi  Domine  Justolphe  Episcope,  vel  successoribus  tuis  ad  pro- 

• prietatem  dicti  episcopi!  et  possidendum,  nullo  impediente.  Onde  prò 

> ista  subscripta  donatione  mea  dedisti  mihi  tu  Domine,  Justolpho  Episcopo, 
t aliquid  de  rebus  episcopi!  tui  propter  stare,  intra  civitatem  et  extra,  idest 

> in  ipsum  Castellum  in  Isola  cum  ipsa  pertinentia  et  ipsa  curie  de  Pari- 

> gnano,  foris  Pontem  Soleslanum  (I  ) et  ipsa  curie  de  Casale  et  ipsa  carte 

• de  Prepi  et  ipsa  curie  Lomenia,  tantum  diebus  vite  mee,  quod  apud 

> me  babere  testatus  suro,  et  hoc  me  repromitto.  Ego  supradictus  Ludigari 

• Comes  libi  suprascripto  Justolpbo  Episcopo,  vel  poslerìs  successoribus 
» tuis  ; si  autem  quoquo  tempore  quesiero  reroovere,  vexare  vel  causare 
I presumpsero  aut  a quolibet  homine  defendere,  vel  antislare  non  poterò 

• Ego  suprascriptus  Ludigari  cornee,  ut  alia  tanta,  tale  restaurare  debeo 

> que  dicitw  Ferquide,  quale  in  illa  die  videtur  esse  in  extimatione  in  ipsis 


( I ) Cotesto  Ponte  Solestano^  detto  og« 
pdì  Tolgarmente  Ponte  Solstà^  è on  rasgni* 
fico  lavoro  romano  di  an  solo  arco  aUlsùmo, 
(Opra  il  fiume  che  bagna  le  mura  di  Aacoli. 


Pare,  che  il  nome  di  Soìestano  ofvero  Sol- 
stà^  gli  sia  derivato  delK  esitlenui  di  uno  o 
più  templi  pagani^  colà  d' appresso  esistenti., 
in  onore  del  Sole. 
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■ suprascriplis  locis  vel  vocabulis.  Tibi  domino  Juslolpho  Episcopo,  ve)  a |{ 
• posteris  successoribus  luis  ad  proprietatem  suprascrìpto  episcopio  pos- 
» sìdeudum.  Carlula  ista  in  sua  permancat  firrailale.  Aclum  in  Asculo,  in  | 
» loco,  qui  dicitur  Carrufa,  anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Ij 

» diri Quo  vero  carta  ista  donationis  scripsi  ego  Elmericus  j 

» Notarius  ex  rogo  Ludigari  Comes,  qui  me  scriberc  rogavit.  j 

• Ego  Ludigari  Comes,  in  hac  cbarta  a me  facta  propria  manu  mea 

t signum  S.  Crucis  feci  j 

> Ego  Karolus  Imperator  hanc  cartulam  a me  laudatam  et  conGrmatam  ' 

■ de  rogo  Ludigari  Comes  signum  Crucis  feci 

> Ego  Pippin  Patricius,  Romanorum  Imperator  signum  Crucis  feci  % ' 

» Ego  Vinigisius  Dui  et  Morebio,  ex  rogo  Ludigari  Comes,  tesUs  roga-  | 

» tus,  signum  Crucis  feci  i£* 

• Ego  Suseprundus  a suprascripto  Ludigari  Comes,  lestis  sum  rogatos, 

> signum  Crucis  feci 

• Ego  Rodelantus  a s.  s.  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogatus,  signum  i 

> Crucis  feci 

» Ego  Astolpbus  a s.  s.  Ludigari  Comes,  testis  sum  rogatus,  sipum  , 

» Crucis  feci  it*  » 

Dal  calcolo  delle  note  cronologiche  accennate  in  sul  principio  di  questo 
documento,  cioè  dell’  anno  XXVi  di  Carlo  magno  e XVIII  di  Pipino,  par-  ‘ 
rebbe  doversi  conchiudere,  appartenere  esso  al  798  oppure  799  ; e forse  o ! 
l'uno  0 l'altro  di  cotesti  anni  sarà  stalo  segnato  colà  ove  oggidì  non  puossi 
più  leggere.  Non  so  poi  persuadermi,  come  l'Ughelli  e l'Andreantonelliab-  ! 
biano  attribuito  questa  carta  all'  anno  800,  e ne  abbiano  poi  espressa  la  ^ 
data  coir  anno  87'!.  Quanto  a me,  lo  ripeto,  gli  evidentissimi  sbagli  crono- 
logici, non  valgono  a persuadermi  della  falsità  di  un  qualsiasi  documento; 
e molto  meno  me  ne  persnaderanno  di  questo,  di  cui  ho  studiata  e cono- 
sciuta la  non  contrastabile  autenticità. 

Al  tempo  del  pastorale  governo  di  questo  medesimo  Giustolfo  deve  ap- 
partenere il  dono,  fatto  da  Carlo  magno  ai  canonici  di  Ascoli,  della  terra  di 
Alaltignano,  di  cui  furono  perciò  possessori,  anche  nel  temporale,  sino 
all’anno  1815;  la  qual  cosa  dovrò  ricordare  altrove  più  estesamente.  Di  | 
questo  dono  esiste  in  Roma  l’originale  diploma,  mandato  colà  in  occasione  j 
di  una  lite  insorta  col  governo  pontiOcio,  che  voleva  spogliare  di  quel  diritto  ;| 
i canonici  ascolani.  Esso  per  altro  è confermato  dai  susseguenti  diplomi  | 
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degli  imperatori  Ottone,  Lotario  II,  Corrado  III,  Federigo  I ed  altri,  i quali 
esistono  tuttora  originali  nell’  archivio  capitolare,  e dei  quali  a tempo  op- 
portuno darò  anche  il  testo.  Pare,  che  il  dominio  di  Maltignano  sia  stata  là 
prima  giurisdizione,  che  abbiano  ottenuto  i canonici  ascolani. 

Di  tre  vescovi  successori  di  Giustolfo  si  ha  notizia  uniforme,  quanto 
all’esistenza,  presso  tutti  gli  storiografi  di  questa  chiesa;  non  tutti  però 
sono  d’ accordo  quanto  all’  ordine  della  successione  e quanto  l' anno,  in 
cui  vissero.  Eglino  sono  Ricco,  detto  anco  Ruo  e Pico;  Wendsbìndo,  appel- 
lato altresì  Teuterando  (Thevterandus)  ; ed  Abpaldo.  Con  quest’ ordine  so- 
no ricordati  dall'  Ughelli  e dall’  anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cote  Ateo- 
lane  (t  ) ; ed  io  pure  sono  d’ avviso  di  doverne  segnare  io  siffatta  guisa  la 
progressione.  L’Andreantonelli  invece  nominò  da  prima  Aq>aldo,  poi  Ricco, 
poi  Teuderando.  Ed  anche  sugli  anni,  in  cui  vissero,  è da  notarsi  la  discre- 
panza notevolissima  ; seppur  non  abbiasi  a dire,  uno  sbaglio  enorme  di 
stampa  essere  nell’  Andreantonelli,  il  quale,  dopo  d’ avere  collocato  Giu- 
stolfo, da  lui  detto  Tutlolfo,  nell’  800,  segnò  Arpaldo  nel  DCCII  (2),  mala- 
mente calcolando  gli  annf  di  una  lettera  del  papa  Giovanni  Viti,  scritta 
invece  nell'  874.  Di  questa  a suo  tempo.  L'  Ughelli  notò  sotto  I'  844  il  ve- 
scovo Ricco,  cui  l' anonimo  suindicato  anticipò  di  ventidue  anni.  Della 
quale  anticipazione  non  portò  egli  veruna  prova.  Beasi  dal  Baronia  ci  ò 
fatto  sapere,  che  nell’  844  questo  Ricco  trovavasi  presente  alla  consecra- 
zione  di  Lodovico,  figlio  di  Lotario,  a re  de’  Longobardi.  Io  pertanto,  se- 
condo il  mio  solito,  segno  la  data  certa  e non  mi  curo  dell’incerta,  sebbe- 
ne sia  pur  d’ avviso,  che  prima  eziandio  di  quest’  anno  844  sedesse  Ricco 
sulla  cattedra  episcopale  di  Ascoli.  Nell’  anno  poi  853  ci  si  mostra  già  ve- 
scovo di  questa  chiesa  quel  Wenderando;  secondo  altri  Teuterando,  il 
quale  è ricordato  nella  sottoscrizione  alla  sentenza  di  scomunica,  pronun- 
ziata dal  papa  Leone  IV  contro  il  cardinale  Anastasio  del  titolo  di  s.  Mar- 
cello, e confermata  da  sessantasette  vescovi.  Per  'Wenderando  sottoscrisse 
il  prete  Walderamo,  il  quale  sembra  ne  fosse  il  vicario,  perciocché  vi  si 
legge  nominato  vicem  agent  (3).  Non  so  perché  l’ anonimo  del  Saggio  di 
cote  ascolane  l’ abbia  notato  sotto  l’ anno  849. 

(i)  N' è autore  Nicola  Marcucci.,  sotto  (2)  Ved.  nella  pag.  a3a  della  sua  opera 

in  nome  di  abate  ascolano:  il  suo  libro  è Jlistoriae  Àusculanae^  Ub.  IV. 
dÌTenulo  rariisimo  : fu  stampato  in  Teramo  (3)  Ved.  il  Mansi.  Condì,  Ampliss, 

nel  1^66.  Collect.y  Ioni.  XIV,  col.  1021. 
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Del  vescovo  Arpaldo  abbiamo  notizia  da  uno  lettera  del  papa  GiovaD-  || 
ni  VUl,  scrittagli  circa  l’anno  874,  per  dargli  grave  rimprovero  della  sua  | 
durezza  ed  ostinazione,  per  cui  non  volle  intervenire  al  sinodo  radunato  | 
in  Roma,  invitatovi  a rispondere  alle  lagnanze  del  suo  clero.  Giova  portar-  j 
ne  il  testo  (I):  | 

j! 

heveretiditsimo  et  sanctUiimo  Arpaldo  episcopo  Ascuiano.  lì 

! 

• Secundum  sacros  venerabilium  patrum  canones  Spirìtu  Dei  conditos  , 

• et  totius  mandi  reverentia  consecratos,  prò  ecclesiasticis  dumtaxat  ne- 

> cessitatibus  ad  eas  quas  nuper  statutis  diebus  celebravimus  synodos,  ; 

• missis  ex  more  auctoritatis  nostrae  literis,  fraternitatem  tuam  debere  | 
» occurrere  modis  omnibus  decrevimus.  Sed  quia  ceteris  devote  valde 

» venientibas,  te  minime  venisse,  cum  etiam  et  audilu  didiceris  nos  syno-  ; 

> dum  celebrare  neque  excusationem  tuam  regulari  tenore  in  tractoria  ! 

• conscriptam,  nobis  et  sanctae  synodo,  causa  temeritatis  et  inobedientiae  | 

• tuae,  ut  evidenter  apparet,  non  direxisse  comperimus;  ne  dilectionem 

• tuam  de  hoc  indiscussam  praeteriisse  videamur,  hoc  nostrae  auctoritatis 

• statuto  jubemus,  eam  de  praesenti  sine  aliqua  mora  vel  ambiguitate  ad  ! 

• nos  debere  venire,  nostrisque  obtutibus  praesentare.  Nam  et  clerió 

» tuae  nos  ecclesiae  adierunt,  reclamantes,  multa  se  a tua  perpessos  fra-  ] 

• ternitate  enormiter  adversa  et  contra  regulam  ecclesiasticam  injuste 
» fore  oppressos;  quorum  videlicet  objectionibus  coram  nostro  praesulaiu 
» assistentem  te  oportet  proculdubio  respondere.  Et  ideo  hac  jussione  ao- 

» stra  percepta  occurrere  studeas,  antequam  ecclesia  tua  majlis  schiama  i 

• vel  scandalum  patiatur:  quoniam  si  venire  jam  modo  contempseris,  | 
» dignam  excommunicationis  a sede  apostolica  prolatam  sustinebis  omnino  i 

> censuram.  Data  Vili  Kalendas  Decembris.  » i 

Dopo  Arpaldo  è da  segnarsi  il  vescovo  Gioviinii,  del  quale  si  ha  notizia  I 
dalla  famosa  carta  di  Teodicio  vescovo  di  Fermo,  appartenente  all'an- 
no 887  a favore  del  monastero  di  santa  Croce  ; carta  sospetta  di  falsiti, 
per  cui  anche  i vescovi  nominati  in  essa  furono  da  taluni  messi  in  dubbio. 

f 

ì 

(i)  Kssa  è la  CCXXIX,  presao  il  Marni,  Condì.  Ampliss.  ColUct.f  tom.  XVII.  | 
pag.  171.  I 
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Ha,  siccome  altre  volte  ho  notato,  parmi  poter  dire  con  buona  critica,  che 
sebbene  falsa  la  carta  non  perciò  se  ne  devono  riputare  immaginarii  i nomi 
dei  vescovi  sottoscritti,  si  perchè  di  alcuni  bassi  notizie  anche  da  altri  do- 
cumenti; e si  perché  a conciliar  fede  alla  carta  era  d’uopo,  che  l'inventore 
vi  nominasse  persone  veramente  esistenti  allora.  L’ ho  detto  altre  volte  c 
qui  pur  lo  ripeto  : tal  è la  mia  opinione  e sull’appoggio  di  essa  io  ammetto 
per  certa  l’esistenza  del  vescovo  Giovanni  sunnominato.  È poi  raaraviglioso 
l’anacronismo  dell’ Andreantonelli  (I)  circa  questò  Giovanni.  Egli  lo  dico 
Giovanni  II,  senz’  aver  mai  nominato  nella  serie  precedente  verun  Gio- 
vanni I,  lo  fa  contemporaneo  al  pontefice  Urbano  II,  che  visse  dall’ an- 
no 1088  in  poi  ; e tultavolta  lo  collocava  dopo  il  suddetto  Arpaldo,  che  vi- 
veva, come  abbiamo  veduto,  intorno  1’  874,  e prima  degli  altri  vescovi,  che 
precedettero  il  900.  Per  tal  guisa  anticipò  di  due  secoli  il  vero  Giovanni  II, 
che  ricorderò  alla  sua  volta.  L’ anonimo  del  Saggio  di  cose  ascolane,  col- 
loqp  questa  Giovanni,  successore  di  Arpaldo,  nell'anno  879,  senza  per  altro 
giustificarne  il  motivo. 

Di  Madbizio,  che  venne  dietro  a Giovanni  I,  c che  l’ Andreantonelli 
ignorò,  bassi  memoria  nei  monumenti  della  chiesa  degli  Abruzzi,  sotto 
l’anno  897.  L’anonimo  lo  segnò  sotto  il  900.  Circa  quest’anno  deve  no- 
tarsi piuttosto  il  vescovo  Cliel.  . . . , forse  Guilelmo,  ovvero  Vileimo,  del 
quale  porse  notizia  una  deforme  c guasta  iscrizione,  scolpita  sul  marmo  e 
ridondante  di  barbarismi,  collocata  nella  cattedrale,  a memoria  ch’egli  ave- 
va fatto  ornare  di  pitture  il  monumento  di  santo  Agostino.  Giova  trascri- 
verne materialmente  il  tenore. 

HIC  lACET  HVMATVS  IN  TERRIS  AMIC 

REGI  AETERNE  AVGVSTINVS  SESS.  CVM  lENT 

S SVOS  PRO  XP AE  CORONATVS  CVI  P. 

P.  CORPVS  CLIEL EPISCOPVS  EX  DIBER 

SIS  A.  MORIS  HAC  PICTOR  . . . CIRCV.MDEDIT 
DECORIS  IN  QVA  MODO.  PROPTER  ANGELORVM 
DECORIS  CONSORTES  ANIMAE  BONAE,  ILLI 
QVI  PRO  XPI  AMORE  SVO  ANTRO  CIRCVMFLVXIT 
HONOREM. 

{i)  LiiPg.  cil. , pag. 
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Dall'  anonimo  è ommesso  questo  Cliel . . . , e vi  è sogginnto,  nel  922, 
Filebo  ; il  quale  con  più  sicurezza  va  collocalo  nel  925,  perchè  al  dello 
anno  appartiene  il  documento,  da  cui  se  ne  ha  notizia  ; l' alto,  cioè,  di  do- 
nazione d’ Isebberto,  figlio  d’ Iselfredo,  alla  chiesa  ascolana,  di  alcuni  fondi 
esistenti  nel  suo  territorio.  Quest’  alto  è nell'  archivio  della  cattedrale,  lo- 
goro e guasto,  ed  ha  la  data  dell’  Itulict.  XIII  mente  Oclobr. 

Circa  r anno  942  era  vescovo  di  Ascoli  un  Elpeeuo,  commemorato 
nella  donazione  di  Otmondo  figlio  di  Sigutfo,  riconosciuta  poscia  e confer- 
mala dagl’  imperatori  Corrado  II  ed  Enrico  III,  di  alcuni  fondi  alla  chiesa  | 
ascolana.  Viveva  Elperino,  nominato  invece  Alberino^  anche  nel  geanaro  i 
dell'  anno  968,  ed  il  suo  nome  è soltoscrìllo  alla  bolla  del  papa  Giovan- 
ni XIII  per  l’erezione  del  vescovato  di  Misna  (I).  A lui  venne  dietro  il  ve- 
scovo Adimo,  circa  la  cui  promozione  furono  inesatti  l’ Ughelli  e l’ anoni- 
mo del  Saggio  di  cote  atcolane,  segnandola  sotto  il  982  ovvero  il  983. 
Egli  infatti,  nel  dicembre  del  985,  era  tuttavia  abate  di  Farfa,  siccome  ctùa- 
ramente  si  può  conoscere  da  una  carta  dell’  archivio  di  quel  monastero,  | 
portata  dal  Galletti  (2),  la  quale  offre  le  note  cronologiche  ab  IncarnatioM 
D.  N.  J.  anno  DCCCCLXXXV,  lemporibut  Trantmundi  Duci»  el  ilarchionU  |i 
anno  ducatut  ejut  tn  Chritli  nomine  III.  mente  Decembrit,  per  Indici.  XIIII,  , 
ed  essendone  semplicemente  abate  cotesto  Adamo.  Lo  stesso  documento,  che 
portò  rUghelli,  ove  se  ne  faccia  il  giusto  computo,  ce  lo  mostra  consecralo 
vescovo  alquanto  più  tardi  del  983.  Ivi  infatti  è narrato  (3),  che  • Adamus  I 
■ constitutus  est  abhas  Farfensis  ab  Olhone  imperatore,  qui  Roraae  obiit:  ;! 
> in  adventu  Othonis  III  in  Italia,  jam  Adam  ordinalus  eroi  episcopus  | 
» Asculanus,  sed  adbuc  jus  suum  in  praedicto  monasterio  tenebat  et  ab  ' 
» imperatore  spolialus.  • L'  Ottone,  che  fece  abate  il  nostro  Adamo,  fu  |i 
Ottone  II,  il  quale  mori  nel  983:  Ottone  III  venne  in  Italia  nel  996  ; duo-  | 
que  dopo  il  983  ed  avanti  il  996  dev’essere  notata  la  promozione  di  lui  al  |', 
vescovato  di  Ascoli.  Chi  poi  ne  sa  segnare  I'  unno  preciso  ? Certamente  lo 
era  di  già,  quando  venne  in  Italia  Ottone  III,  cioè  nel  996  ; dunque  non  sarà 
inopportuno  il  segnarne  la  promozione  circa  l’ anno  990,  eh’  è il  lempo  | 
medio  tra  le  due  epoche  stabiliteci  da  quel  documento. 

Errò  il  Mabillon,  annalista  dei  benedettini,  nominando  questo  Adamo 

(1)  Tom.  11  ticl  supplem.  ai  Coiicìl.  del  (3)  Dal  cod.  Valic.  De  destruct.  mo- 

Labh.  nelPAppend.  nasi.  num.  6216. 

(2)  In  Gaófo,  pag.  54- 
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nel  1085  vescovo  Totcolano,  anzieb)'?  Aicolano;  né  si  ricordò  il  dolio  scrit- 
tore di  avere  narrato,  che  il  monastero  di  san  Benedetto  nel  territorio  di 
Ascoli,  eretto  dal  vescovo  Adamo,  era  stato  consegnato  nel  1080  al  mona- 
stero di  Farfa.  Della  quale  erezione  portò  I’  Ugbelli  il  documento,  che  io 
tralascio^  perebe  non  ba  di  ebo  fare  colla  storia  della  chiesa  ascolana  (t). 

Fu  benemerito  il  vescovo  Adamo  verso  il  capitolo  de'  suoi  canonici,  ai 
quali  donò  il  possesso  e la  giurisdizione  sullo  pievanie  di  san  Vittore,  di 
santa  Maria  inter  vineat,  di  san  Pietro  ad  cry/ila*,  di  san  Vincenzo  e di 
sant' Aniimo.  Cotrermò  questi  doni,  con  apposito  diploma  del  di  2 i giu- 
gno 996, l’ imperatore  Ottone  III,  il  quale  diploma  si  conserva  sino  al  gior- 
no d’ oggi  nell’  archivio  capitolare  ed  offro  il  tenore  seguente  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• OTTO,  divina  favente  clementia  imperator.  Omnium  Jesu  Christi  Eccle- 

• sie  noslrorumque  fidelium  presentium  et  futurorum  noverit  universitas, 

• qualiter  nos  prò  Dei  amore  nostreque  remedio  anime  canonicis  Sancle 

> Dei  Genilris  Marie  de  civitate  Asculana  preeeptum  a noslris  antecessori- 

• bus  perfectum,  videlicet  Curticellam  de  sancto  Savino  pertinentie  de  com- 

• muni  Ascolano  sub  omni  integritatc  in  sua  canonica  habendam  cum 

> omnibus  adjaccnliis  et  aspicientibus  rebus,  servis  et  aocillis  ad  eandem 

• curtem  pertinentibus:  mansa  autem  ibidem  que  suoi  in  sancto  Savino 

• mansa  II,  in  Maltiniano  mansa  IX,  in  Frondario  mansa  II,  item  in  Fun- 

• daniano  mansa  II,  in  Tnleniano  mansa  II,  in  Caselle  mansa  II  cum  servis 
» et  uxoribus  et  Gliis  eorum,  in  Ponticello  mansa  II  ; Curticellam  de  Ra- 

• giano,  Curticellam  de  Cablano,  Curticellam  de  Carabo,  Curtem  de  Mar- 

• ciano,  cum  plebe  sancii  Vicloris  et  plebe  sancte  Marie  et  plebe  sancii 

• Petri  et  plebe  sancii  Venantii,  plebe  sancii  Antbimi.  Molendium  de  Po- 

• stercula  cum  omnibus  perlinentiis  et  adjacentiis,  que  Adam  episcopus  ad 
I eandem  canonicam  sancte  Marie  donavi!,  per  nostri  precepti  paginara 
» conGrmamus  et  corroboramus,  prout  juste  et  legitime  possumus.  Viri 

> sacerdotes,  qui  in  ipsa  canonica  manere  videntur,  babeant  poteslalem 

• qualiter  ipsis  placuerit  mure  bereditario,  ordinare  et  frui,  ut 


<i)  Vcd.  il  Mabill.  sotto  Tsun.  iu8o^  lib.  IA\\  nuui.  CXl  V,  e sotto  r«iin.  ioA3.,  lib.  LXVl, 
nani.  XL.  Chi  volesse  conoscere  cotesto  Jocnrueiito  lo  troverà  nell’CgbeUì,  toni.  V,  col.  44^* 


rot.  FU. 
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• episcopis  qui  iu  ipsa  Ecclesia  ordinati  fuerint de  ipsa  canonica  |i 

» quocomque  modo  vel  ingenio  auferre  vel  in  beneficio  vel  per  donationes  j| 
» aut  permutaliones,  seu  quocumque  pacto  Tel  modo  donare  audeat  ; sed  j| 


• liceat  sacerdoles  de  ipsa  canonica  in  perpetuum  habere  et  fruì  et  ordi-  Ij 

• nare,  qualitcr  secundum  Domini  voluntatem  esse  videbitur.  Precipientes  : 
» igitur  jubemus,  ut  nullus  bominum  Dux,  Marchio,  Episcopus,  Comes, 

» Vicecomes,  vel  aliqua  nostri  imperii  magna  parvaque  persona  predictos  | 

• canonicos  de  omnibus,  que  superius  diximus,  inquietare,  molestare  rei  | 

• disvestire  sine  legali  judicio  presuma!  Qui  autem  hoc  fecerit,  sciai,  se 

• compositurum  auri  optimi  libras  ccntum,  medietatem  Camere  nostre  et  il 

» medietatem  prefatis  canonicis;  quod  ut  verius  credatur  manu  propria  || 
» presentem  paginam  confirmantes  nostro  sigillo jussimus  insigniri.  |' 


Signura  Domini 

Heribertus  Cancella' 
sco|>i  Notarìus.  Data 
Dominice  Incarna  lio- 
IX.  Anno  vero  Tertii 


imperantis  vero  primo.  Aduni  in  Pistoria  feliciter.  Amen. 


Oltunis  invicliuinii  || 
imperatorò.  i 

rius  Vice  Pelri  Kpi- 
VIII.  Kal.  Jul.  Anno  ' 
11»  DCCCCXCVI.  InJicl  | 
OllonU  regnantis  XllI^  ^ 


Per  non  lasciare  inosservato  uno  sbaglio,  forse  tipografico,  dell’  An-  I 
dreantonelli,  noterò,  che  invece  dell'anno  DCCCCXCVI,  è segnato  l'an- 
no MJJfJTF// (t). 

Successore  del  vescovo  Adamo  segnò  l' anonimo  autore  del  Saggio  ài 
cote  Àteoiane  il  vescovo  Fumane,  sotto  l'anno  996,  cui  l' Ughelli  segnò  sotto  i 
il  tOOO,  e l'Andreantonelli  fece  succedere  a Filerò,  sconvolgendo  affatto  >| 
r ordine  e la  cronologia  progressiva,  e nominandolo  Fumo.  Di  esso  nulla  . 
più  ci  seppero  dire  colesti  scrittori,  tranne  che  reperitur  anno  i 000  in  an-  n 
liquit  tabulis  ejutdem  ecelesiae.  lo  aggiungerò  inoltre,  che  questo  vescovo,  || 
nominalo  Ugo  (UugoJ  c non  Fumo  nò  Fumone,  è ricordalo  in  un  diploma  > 

(i)  Ved.  r AiiJraitlunelli,  luog.  cit.„  pag.  a36. 
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deir  imperatore  Ollone  III,  tra  i documenti  del  monastero  di  Farla  (t)  ed 
ivi  è qualiGcato  Epitcoptu  /t«cu/anu«  ; ed  il  diploma  appartiene  ap- 
I punto  all' anno  1000. 

A lui  trovasi  surrogato  di  già,  nel  1 000,  Eiiao,  detto  anche  Emmonio 
j ed  Emilio.  Ne  fecero  menzione  l'Ughclli  sotto  l’ anno  tOiO,  l' Andreanto- 
nelli,  dichiarando  d' ignorarne  il  tempo,  e l’anonimo  sotto  il  1006.  lo  in- 
I vece  lo  colloco  sotto  il  1003,  perchè  dalla  cronaca  di  Farfa  ci  è fatto  noto, 
I eh’  egli  in  quest'  anno  appunto,  ebbe  non  so  qual  controversia  con  Ugo 
I abate  di  quel  monastero,  circa  alcuni  possedimenti  della  diocesi  ascolana  : 
ivi  6 nominato  Bemmo  ed  Emmo.  Nel  1 008,  gli  fu  ceduto  da  Lupo  Aglio  di 
! Raibaldo  il  castello  di  Mezzano,  e da  Elperino,  soprannominato  Buonuo- 
' mo,  figlio  di  Edimondo,  gli  fu  consegnato  il  castello  di  Murro.  Nell'  an- 
no 1 0 1 5,  egli  trovavasi  al  sinodo  romano  e ne  sottoscriveva  gli  atti,  ivi  è 
nominato  Emino.  Quattro  anni  dipoi,  a cagione  delle  sue  discordie  col- 
I l'abate  Ugo  di  Farfa,  fu  dichiarato  usurpatore  dei  beni  di  quel  monastero: 
I ne  pronunziarono  sentenza,  nel  settembre  di  detto  anno.  Indici.  II,  Gual- 
chcrio  d’ Ingeriamo,  c Mainardo  conte  di  Rodelando,  ed  altri  giudici,  ra- 
' dunati  nel  territorio  di  Ascoli,  nel  luogo  nominalo  Valeriano  (2).  Per  la 
quale  sentenza  dolente,  il  vescovo  Emmo,  venne  ad  amichevole  composi- 
I zione  col  farfese  prelato  ; ne  fu  anzi  cretto  pubblico  islrumcnto,  cui  sotto- 
scrissero lo  stesso  vescovo,  l'arciprete  Simeone,  l'arcidiacono  Asco,  il  prete 
Giovanni,  il  conte  Mainardo,  Gualcberio  ed  altri  (3).  L'ultima  notizia,  che 
si  abbia  di  Emmo  è la  conferma,  da  lui  fatta  all'  abate  Suppo,  o Suppone, 
del  castello  di  Spinicolo,  nell'anno  1035.  Ed  è probabile,  ch'egli  poco  dopo 
finisse  la  vita,  perchè  si  ha  notizia,  che  il  suo  successore  Beenìedo  fu  con- 
I seccalo  vescovo  di  Ascoli  dopo  l’ anno  1 036.  E certamente  lo  fu  nel  se- 
guente anno  1037,  perchè  in  esso  appunto,  nell’ indizione  quinta,  nell’  an- 
no XI  del  regno  e IX  dell'  impero,  confermava  Corrado,  ad  istanza  di  lui, 
già  vescovo  ascolano,  nuovi  possedimenti,  non  che  lutti  i privilegi  c i diritti 
concessi  precedentemente  dagli  altri  imperatori  alla  chiesa  di  Ascoli.  Ed 
anche  questo  diploma  conservasi  originale  nell’archivio  capitolare,  ed  è 
espresso  colle  seguenti  parole: 


* (i)  Chron.  Farfen. , pag.  IgS.  (J)  Ved.il  Galletti  in  Gobio,  pag.  Vili, 

(a)  Regeat.  Farfen.,  nam.  4gi. 
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IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• CHONRADUS,  divina  favenle  clemenlia,  roiuanorum  irnperalor  Au- 

• gustus.  Omnium  sancle  Dei  Ecclesie  noslrique  fidelium,  presentium  sci- 

• licei  et  fulurorum  noveri!  indnslria,  qualitcr  fidelis  nosler  Asculamis 

• episcopus,  nomine  Bernardus,  conspectui  nostro  preceplum  quoddam 

• prolulit,  in  quo  conlincbatur,  quodmodo  antecessor  nostcr  bo:  me:  Otto 
i>  iraperator,  prò  Dei  nomine  ac  prò  remedio  anime  sue,  ejusdem  sancle 
t Ascolane  Ecclesie  presuli,  nomine  Adam,  ejusque  successoribus  donavil 

• et  per  preceplum  sue  conflrmationis  corroboravi!  omnem  terram  sai  | 

• episcopii,  tam  ad  matricem  ecclesiam  perlincntem  infra  et  extra  civitatem  , 

• suam,  quam  ad  cetcras  capellas  sive  raonasleria  ad  predictam  ecclesiam 

• respicientia,  quorum  vocabula  bec  sunt:  Monaslerium  sancii  Angeli, 

> quod  situili  est  infra  civitatem  et  sancta  Maria  in  Monte  sancto,  et  sancii 
» Salvatoris  juxta  fluvium  Asum  positum,  seu  nominatim  terram,  quam 

• Otmiindus  F.  Otmundi  prenominato  Adam  episcopo  sueque  Ecclesie  per 

• cbarlulas  dedit  et  confirmavit  cum  omnibus  suis  inlegritatibus,  finibns, 

> et  adjacentiis  suis,  sicut  in  Otmundi  cbartula  legitur  et  quemadniodum  |i 

> episcopus  eidem  Otmundo  per  prestitom  dedit  ac  ipse  Otmundus  Eccle-  || 
» sie  supradìcti  episcopi,  qui  per  precarìum  promisi!  tantum  res,  quas  per  . 

• prestitum  ipse  Olinundus  accepit,  babere  debet  diebus  vile  sue,  aut  sicul  ^ 
» inquirere  poteri!  tam  episcopus  quam  suus  nuncius,  per  inquìsilionem 

n Iriura  liberorum  bominum  ut  investitus  crai  sepe  nominatus  Olmuodas 
» de  sua  bereditate  et  tenebat  cum  omnibus  finibus  et  tcrminis,  quam  per 

• chartulam  dedii  Ecclesie  episcopii  el  sicul  investitus  erat  Elperinos  epi- 
» scopus  aniecessor  Adam  episcopi,  ila  investita  sit  ecclesia  absque  mole- 

• stallone  omnium  bominum,  usque  in  perpetuiira  post  ejusdem  Otmundi 

• obitum  tam  de  sua  proprietatc  et  acquisitione,  quam  de  sue  ipsius  Ec> 

• cicsic  proprietate,  quam  ipse  detinuit,  necnon  omnia  munimina  ebarta-  j. 
>1  rum,  seu  aliquorum  scriptorum  eidem  Asculane  Ecclesie  pertinentium.  ' 

• Nos  insuper  concedimus  et  confirmamus  eidem  supradiclo  episcopo  Ber-  , 

> nardo  ejusque  successoribus  omnem  ipsam  terram  de  Summati,  quam 
■ Miiginardus  Glius  Sigolfl  per  cbartulam  et  per  traditionem  dedit  ad  pro- 

» prietalem  prefalo  episcopo  sueque  sancte  Ecclesie,  idest  casleilum  de  ^ 
» Trojone,  cum  omnibus  suis  pertinentiìs  et  quidquid  sibi  pertinebat  per 
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■ proprielatem  et  per  scriptum  in  Massa,  in  Marte,  in  Dazano,  in  Canal- 

• cele,  in  Pastina,  in  Flaminiano,  in  Petroniano,  in  Ilice,  cum  ipsa  ecclesia 

■ sancii  Pauli,  in  Grìsiano,  in  Cose  et  in  Tcllegiano,  in  Rapino,  io  Arccza- 

■ no,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Saia,  in  Guasto  pomarese,  in  Casa  vetula, 

■ in  Terasino,  in  Pendino,  in  Collespinoso,  in  Salle,  in  Pernice,  in  Colle  de 

• Spada,  in  Tonzelino,  in  Carpenolo,  in  Moserlo,  in  Cotiano,  in  Sculcula, 

• io  Matrice,  et  omnia,  que  predicto  episcopatui  tam  in  predictorum  ca- 

• slrorum  quamque  et  omnia  que  in  Summati  ad  proprielatem  perlinet 

• eidcm  prefate  Ecclesie,  sicut  in  cbartulis  et  precariis  Olmundi  et  Mainardi 

• filli  Sigolfi  babetur  et  legilur.  Mercalum  etiam  ubicumque  in  loto  suo 

• episcopatu  voluisset,  sine  conlradicUonc  cujuslibet  buminis,  tam  infra  ci- 

• vilatem  quam  extra  facerc  liccret.  Monetam  eliara  in  civitate  construcre 

• ad  componendos  nummos  cujuscumque  generis  Asculana,  videlicet  sui 

• episcopi,  ac  libere  et  secare  currentia  per  totam  nostrum  regnum  et 

• quicquid  ad  regiain  censuraro  et  poteslalem  nostram  perlinet,  transfun- 

• deremus  in  ejus  et  successorum  illius  jus  et  dominium  per  preceptura 

• nostre  coofirmationis  roborare  et  donare  et  confirmarc  dignaremur.  j 

• Unde  vero  et  nos  pia  facta  antecessoris  nostri  ad  memoriam  revocantes 

» per  intervenlum  et  petitionera  dilecte  Coolectalis  nostre gille  im- 

> peratricis  et  Piligrini  archiepiscopi  ac  Brunonis  arcbicancellarii  eidem 

> episcopo  Bernardo,  suisque  successoribus  omnia  prcdicta  dunavimus  et 

> per  hujus  nostri  precepti  approbalione:i>  corroboraviraus,  co  ordine  ut 

• nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus,  Episcopus,  Comes,  Vicecomes, 

• Scullarius,  Caslaldus,  aut  publice  rei  exaclor  magna  parvaque  nostri 

> regni  persona  disvestire,  molestare,  inquietare  prcdictum  Bernardum 

• Asculane  Ecclesie  episcopum  ejusque  successores  ab  omnibus  suprascri- 

• ptis  aut  a nostris  predecessoribus  imperatoribus  sive  regibus  concessis 

• et  a nobis  modo  par  hoc  preccplum  confirmatis  et  dalis  unquam  ioter- 

• ponere  presuma!,  videlicet,  tam  de  mobilibus  quam  de  iramobilibus  rebus, 

> servis  et  ancillis,  liberis  etiam  hominibus  raercntis,  moneta,  quam  dona- 
' vimus,  piscationibus,  porlubus,  aquis,  aquarumque  ductibus,  molendinis, 

' cultis  et  incultis,  sylvis,  forestis  et  omnia  que  dici  vel  nominari  possunt, 

civitalem  et  castella  et  si  inventus  fuerit,  qui  conira  hoc  nostrum  pre-  | 
ceptum  facere  tentaverit,  sciai  so  compositurum,  velie,  nolle,  mille  libras  | 
auri  optimi,  medielatem  Aostre  Kamerc,  medietatem  quidem  sepe  nomi-  i 
nato  Bernardo  episcopo  suisque  successoribus.  Quod  ut  verius  credatur,  | 
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• impressione  jussimus  insigniri. 


Il 

!i 


» Bruno  cancellarius,  vice  PelligriDÌ  arcbicancellarii  recognovi. 

• Datuni  anno  Dora,  inearn.  MXXXVII.  indict.  V.  anno  autem  D.  Chon- 
* radi  II  regnante  XI,  imperante  IX.  Actum  Pondelbrannen.  feliciter.  • 


se  ne  hanno  di  verun  altro.  Bensì  un  Bebràudo  II,  ci  si  presenta  in  que-  J 
sfanno  ; del  quale  forse  potrebbesi  dubitare,  e lo  si  potrebbe  credere  il  pre-  [ 
cedente,  vissuto  anche  nel  detto  anno  e più  oltre,  se  non  ce  Io  distinguesse 
da  quello  una  sua  sottoscrizione  ad  una  carta  di  donazione,  eh*  egli  fece, 
di  varii  fondi  e terreni  all'  abadessa  ed  al  monastero  di  sanf  Angelo  di  I 
Ascoli,  dell'ordine  di  san  Benedetto;  nella  quale  sottoscrizione  egli  segnò  il  ; 
suo  nome:  Ego  Bemardus  tecundus  Asculanus  epùcopus  tubscripsi  etc.  (I).  | 
Una  lite  gravissima  ebbe  a sostenere  Bernardo  II,  due  anni  dopo  la  sua  | 
promozione  al  vescovato  ascolano,  per  sostenerne  i diritti  e difenderne 
alcuni  possedimenti  contro  l'usurpazione  fattane  da  Albasia  mogUe  di  Pan-  | 
dolfo  (2).  La  lite  fu  portata  dinanzi  all'imperatore  Arrigo II,  volgarmente  : 
Arrigo  III,  il  quale  alla  presenza  di  ragguardevolissimi  giudici  e vescovi 
pronunziò,  in  favore  della  chiesa  ascolana  e del  suo  prelato,  la  seguente 
sentenza,  cui  trascrivo  collo  stile  barbaro  di  quel  secolo.  l! 

• Dum  in  Dei  nomino  in  Comitato  Firmano  in  locum,  ubi  dicitur  ad  j 

j 

(i)  Di  questa  carta  è portato  il  testo  abbia  nominato quest'Albasia ^^/Sasiani //t-  1 

dall'  Ufihclli,  nel  toni.  I deU'Ilalia  Saera,  batisiam,  mentre  nel  documento,  che  sono  |r 

col.  4^6.  per  portare,  ella  è detta  Albasia  malier  < 

(a)  Non  so  intendere  perché  TUghelli  Pandulfi.  I 
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4 saoctuin  Marolum,  io  placito  residebal  D.  Oenricus  Imperator  cum  Hen- 

• rico  sacri  palatii  caocellario  ad  justitiam  faciendam  et  deliberandam,  re- 

> sidentibus  cum  eo  BonoGlio  judex  imperialis  et  papicnsis,  Ugo  fìlius  Gri- 

• maldi,  Traosmundus  filius  Raselgardi,  Atto  filius  Odemuudi,  Giselbertus 

• filius  Giseiraandi,  episcopus  Eremaunus  de  Firmo,  episcopus  Sigemanno 

■ de  Fuligno,  Fulcho  filius  Alberici,  Ugo  filius  Petri,  Laudo  filius  Carboni, 

• et  reliqui  plures.  Ibique  eorum  veniens  prcseotia  D.  Beroardus  II  epi- 

• scopus  episcopi!  sanctc  Escutane  Ecclesie  simul  cum  Urso  advocato  suo 

■ et  cepit  dicere  : Domine  scniorum  Imperator  jam  plures  vices  me  recla- 

• mavi  ad  vos  de  Albasia  mulicre  Fandulfi  de  illa  Curie  de  Ilelicelo  et  de 

• ilio  castello  de  Corata  cum  omnia  sua  pertinentia,  quod  ipsa  tenet  contra 

• me  malo  ordine  et  contradicte:  lune  Dominus  Imperator,  quando  tale 

■ audivit,  interrogavit  supradicta  Albasia,  quid  sibi  pertinuisset  supradicta 

• res,  illa  respondit,  quod  suus  marilus  commutasse!  cum  Acto  filius  Cho- 

• ni;  lune  supradictus  Imperator  interrogavit  supradicto  indice  quis  exinde 

• fuisset  lex,  lune  dixit  supradicto  Judice:  Domine  interrogate  eam  ubi  est 

• suum  doctorem,  vel  si  habet  testimoni!  : lune  dixit  supradicta  Albasia  ; 

> non  possum  bic  babere  doctorem,  neque  testimoni!,  quia  ego  deprecavi 

• vos,  ut  vestram  episcopalem  ìllis  mandassetis,  illi  nolunt  venire  mecum 
» in  vestram  prescntiam.  In  eadem  bora  D.  Imperator  quando  tale  audivit, 

• dixit  supradicto  Judice,  qui  exinde  fuisset  lex  : lune  supradicto  judice 

• Bonofilio  respondit  et  dixit.  Domine  lex  est,  ut  facias  illam  refutare  ad 

• supradictum  cpiscopum  illam  investituram  de  illa  supradicta  res,  quod 

> fecistis  lacere  infra  se  ipsum  episcopum  a supradicta  Albasia,  salva  que- 

• rela  et  vos  debitis  investire  supradictum  episcopum  et  suum  advocatum 

• in  perpetuum.  Tunc  D.  Imperator,  quando  tale  audivit,  fecit  supradicta 

• Albasia  ad  supradictum  episcopum  refutare  ipsas  prefatas  res,  sicut  su- 

• pradictu  judice  judicavit  ; et  per  fustem,  quem  in  manu  tenebat  supra- 
» dictus  Imperator  investivit  ipsas  suprascriptas  ad  suprascriptum  cpisco- 

• pum  et  ad  suprascriptum  advocatum  ad  suprascriptum  episcopatum  in 

> perpetuum.  Insuper  misit  suum  bannum  supra  predictum  episcopum  et 
» super  jam  predicta  curie  de  Heliccto  et  supradictum  Caslellum  oum  sua 

• pertinentia,  ut  nullus  quilibel  homo  audeat  jam  dictum  cpiscopum  vel 

> suum  successorem  ad  partem  jam  dicli  episcopi  exinde  disvestire,  mo- 

• testare  vel  inquietare,  sine  legale  judicio.  Qui  contra  fecerit,  centum 

> libras  auri  se  compositurum  agnoscat;  medietatem  Camere  nostre  et 
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> medietalem  prò  diclo  episcopo  suisque  successoribus  et  a notitia  quaiem 
» acta  cliam  causa  fieri  admoDueruut.  Quidem  et  ego  Falcbu  oolarius  sa- 

> cri  palalii  exjurisdictione  supradicti  iiUperatorìs  ctjudicum  ammonitio- 
» ne  scripsi.  Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  Jesu  Cbrìsti  MXLYII  (I). 

• Actum  in  comitatii  Firmano,  ad  sanctum  Maonum,  in  Dei  nomioe  feli- 

• citer.  Amen.  i 

» Ego  Henricus  imperator  subscripsi.  I 

» Ego  Henricus  cancellarius  subscripsi.  li 

» Ego  Panfilius  imperialis  jud.  et  papiensis  intcrfui.  | 

» Ego  Adamus  jud.  Qrmanus  interfui.  | 

■>  Ego  Adebertus  jud.  subscripsi.  : 

• Ego  Ugo  revendensis  interfui.  | 

« Ego  Bonushomo  judex  subscripsi.  » t 

DairAndreantonclli  è celebrato  questo  vescovo,  siccome  quello,  che  i 
proprie  spese  ristorò  la  chiesa  ascolana  c le  diede  luminoso  splendore.  Di  qua  , 
forse  derivò,  che  sovcrcbiamentc  orgoglioso  v'introdusse  l'uso  del  bastone 
pastorale,  anziché  di  legno,  come  lo  adoperavano  tutti  gli  altri  vescovi  di  I 
allora^  fulgente  e ricco  di  prezioso  metallo.  B l'esempio  suo  pare  fosse  imi-  ' 
tato  dal  vescovo  dì  Tranì.  Ai  quale  proposito  scriveva  san  Pier  Damiani (2): 

« Nunquam  certe  vidisse  me  memini  pontificnles  baculos  tam  continuo 

• radiantis  metalli  nitore  contectos,  sicut  crant  qui  ab  Escutano  atque 

f Tranensi  gestabantur  episcopis.  Dterque  tamen,  alter  in  Apulis  finibus,  ' 

• Nicolao  praesideote  ; alter  in  Lateranensi  ecclesìa  coram  Alexandro,  ro- 

• mania  scilicet  pontificibus,  sunt  dejecti.  Nec  eis  profnit,  quod  Ponlifices 

• lìgneis  auratìs  osi  sunt  baculis  ; dum  sacerdotìi  meritum  non  nitor  effi- 

• ciat  vestium,  sed  spiritualium  norma  virlutum.  » Ora,  dal  Baronio  (5)  ci  | 
è fatto  palese,  che,  nel  sinodo  della  Puglia,  ossia  di  Melfi,  dell'  anno  4059. 
fu  deposto  il  vescovo  di  Trani  ; e sedeva  appunto  in  quel  tempo  il  pontefice  i 
Nicolò  li  ; dunque  il  vescovo  deposlo  nel  concilio  di  Lalerano,  alla  preseoza 

^1 

(i)  Per  dare  un*  idea  detP  ineaattetaa  li-  (a)  Nella  lelt.  II  ai  vescovi  cardinali,  la 

pografìca  della  storia  Aacolatia  delPAndrean-  quale  è l’opusc.  WXl  Cantra  muneran  | 
toneliif  noterò,  cii'egU  nominando  qneilo  cupiditatem^  nel  cap.  VI,  che  (rafia,  ^uoJ  i 

documento  lo  disse  dell'anno  ^ poi''*  divittae  non  appctuntur  ad  indigentiam^ 

tendone  la  data  vi  segnò  Panno  194^.  Se  sed  ad  luxum.  jl 

ne  vedano  le  pag.  a4^  ^ Eccl.  sodo  P ao.  loSq,  j 
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del  papa  Alessandro  H,  fu  l'ascolano  Bernardo.  In  qual  anno  poi  ne  avve- 
» Disse  la  deposizione,  non  saprei  dirlo.  Tre  sinodi  celebrò  quel  ponleGce, 
nel  1065,  nel  1065  e nel  1070:  in  uno  di  essi  dev’  essere  stalo  deposto.  È 
probabile,  che  lo  sia  stato  o nel  primo  o nel  secondo  ; non  già  ncH’  ultimo, 
perchè  nell'  anno  1 069  egli  era  tuttora  vescovo  di  .\scoli,  ed  in  questa  sua 
I qualità  confermava  a Berardo  abate  di  Farfa  il  possesso  del  monastero  di 
san  Salvatore,  della  pieve  di  san  Flaviano  colle  sue  chiese,  del  castello  di 
I Guischctta  nel  fondo  Olica  colle  chiese  e coi  beni  presso  l'acqua  di  Clarino 
: ed  il  fiume  Tronto;  della  quale  conferma  il  documento  è soltoscrillo  da 
esso  Bernardo  vescovo,  da  Pietro  arciprete,  da  Brucardo  arcidiacono,  da 
Sicardo  primicerio,  o da  altri,  ed  ù rogato  in  atti  del  notaro  Arduino  (I). 
È chiaro  adunque,  che,  dopo  di  essere  stalo  deposto,  riacquistò  Bernardo 
I nuovamente  la  grazia  pontificia  e ritornò  alla  sua  sede.  Nè  si  può  dire  che 
; la  sua  deposizione  sia  avvenuta  nel  sinudo  latcrancnsc  del  1070;  dopo, 
I cioè,  la  detta  carta  di  conferma  ; perchè,  in  questo  medesimo  anno  1 069, 
se  ne  trova  di  già  il  successore.  Anzi  l’ anonimo  scritturo  del  Saggio  di 
cose  Ascolane,  ignorando  l’ esistenza  del  documento  da  me  indicato,  gli 
die'  inesattamente  il  successore  sotto  l’ anno  1068. 

.Ma  prima,  che  gl’  intervenisse  colesta  sciagura,  Bernardo  aveva  otte- 
nuto alla  sua  chiesa  la  conferma  di  tutti  gli  onori  e privilegi  concessi  da 
{ essa  in  addietro  dagl’imperatori  e dai  papi.  Al  quale  proposito  fanno  due 
j diplomi  dell’ imperatore  Arrigo  III,  l'uno  dell’anno  10-15,  c l'altro  del  1056  ; 
i quali  esistono  tuttora  originali  nell'archivio  capitolare  e dei  quali  soggiun- 
gerò tosto  il  tenore  ; e due  bolle  dei  papi  Leone  IX  nel  1 052  e Vettore  II 
nel  1055;  le  quali  pur  esìstono  nel  medesimo  archivio  e delle  quali  il  lesto 
è affatto  simile,  tranne  il  nome  del  pontefice  e le  note  cronologiche  ; sicché, 
recandone  una  sola,  vi  sono  recate  ambedue.  I diplomi  imperiali  sono  i 
segueptì  : 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRI.MTATIS. 

■ UENRICVS,  divina  favente  clemenlia  rcx.  Omnium  sancte  Dei  Ecclesie 
• nostrique  fidelium,  prcsentium  scilicet  et  futurorum,  novcrit  industria, 
> qualitcr  fidelis  noster  Asculanus  episcopus  Bernardus  sccundus  conspeclui 

(i)  Veti,  il  Gallelti  in  GabiOf  pag.  38. 

^qÌ.  yil.  8H 
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> nostro  preceptum  quoddam  protnlit,  in  quo  coulinebalur,  quod  beale  ' 

• memorie  pater  meus  imperator  Cbonradus,  prò  Dei  nomine  ac  prò  re-  !' 
» medio  anime  sue  ejusdeni  Asculane  Ecclesie  presuli  nomine  Bernardo  j 
» ejusque  successoribus  donavi!  per  preceptum  sue  conGrmaliunis  rur- 

■ roboravil,  terram  sui  episcopi!  tam  ad  matricem  ecclesiam  pertinentem,  I 

• quam  etiam  ad  ceteras  ecclesias  maiores  et  minores,  infra  et  extra  civi-  i,| 

• tatem  suam,  videlicet  plebes,  capellas  sivc  monasteria  ad  predictam  ec-  , 
» clesiam  respicientia  ; ncc  non  omnc  servilium,  quod  ipsi  mililes  debeat 

» dare  vel  Tacere  mihi  et  meis  nuntiis  et  ad  marebiones  eorum  castra  infra 

• episcopatum  sita,  seu  norainatim  terram,  quam  Otmundus  filius  Otmundi  j 

> cuidam  Adam  episcopo  ejusdem  loci  sueque  Ecclesie  per  cartulas  dedit  | 
» et  conGrmavit  cum  omnibus  integritatibus  suis,  Gnibus  et  circumadja-  i 

• centiis  suis,  sicut  in  Otmundi  cartula  habetur  et  legitur;  quemadmodum  : 

• idem  Adam  episcopus  cidem  Otmundo  per  prestitum  dedit,  ac  ipse  | 
» Otmundus  Ecclesie  supradicli  episcopi,  qui  per  precarium  promìsit  lao- 

• tum  res,  quas  per  predictum  ipse  Otmundus  accepit,  baberc  debet  die- 

> bus  vite  sue  ac  sicut  inquirere  poterit,  tam  episcopus  quam  suus  nunlios 
» per  inquisilionem  trium  liberorum  bominum,  ut  investitus  episcopus,  sepe 

■I  nominalus  Otmundus  de  sua  bcredilate  quam  tcnebat  cum  omnibus  Gai-  ! 

• bus  et  termiuis  quam  per  cartulam  dedii  Ecclesie  et  sicut  investitus  erat  i 

• Elpcrinus  antecessor  Adam  episcopi  ; ita  investila  sit  Ecclesia  absquemo-  | 
I lestotionc  omnium  usque  in  perpetuum,  post  ejusdem  Otmundi  obiluta 

» tam  de  sua  proprietate  et  acquisitionc  quamque  de  sue  ipsius  Ecclesie  | 
» proprietate,  quam  ipse  detinuit  ; necnon  munimina  cartarum  vel  scriplo-  ! 

• rum  eidem  Asculane  Ecclesie  pertinentium.  Mercalum  etiam  ubicumque 

» in  suo  episcopatu  voluissel,  sine  omni  eonlradiclione  tam  intra  eivita-  , 

• tera  quam  extra  tacere  sibi  licere!  ; monelnm  etiam  in  civitate  conslruere  ' 
» ad  componendos  nuinmos  eujuscumquc  generis,  libere  oc  licite  enrren-  i, 
» dos  per  tutum  regntim  et  quidquid  ad  regiani  censurom  et  polestaleni 

» perlinere  visuin  est.  Unda  ergo  et  nos  pia  facla  geniloris  nostri  ad  me-  ! 

> inoriain  revocantes,  prò  intuito  et  putilionc  dilecle  Contectalis  nostre 
» Agnelis  regine  et  Ileriraandi  archiepiscopi  et  Humfredi  nostri  cancellarii, 

I eidcni  episcopo  Bernardo  suisque  successoribus  omnia  supradicla  dona-  , 
» vimus,  et  in  bujus  nostri  precepti  rcvocatione  corroboravimus,  eo  tene-  > 

• re,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Archiepiscopus,  Comes,  Vicecomes,  Sculda- 
» bus,  Gastaldus  vel  uba  nostri  regni  magna  parvaque  persona  disvestire 
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I • vel  ioquictare  presumat  prcdictuiD  cpisropuni  Bernardum  ejusque  suc- 
I • eessores  de  oniaibus  supradictis  ab  anleccssoribus  Dostris  imperaloribus 

• et  regibus  concessis,  et  a nobis  modo  per  hoc  preceplum  corroboratis  et 
i > datis.  Si  quia  autcni  hoc  nostrum  preceplum  in  aliquo  infrigerit,  sciat 

i ■ se medielatem  nostre  Kamerc  et  medietatem  pre- 

Ij  > dicto  episcopo  Bernardo  suisque  successoribus.  Quod  ut  vcrius  credatur 
I • et  diligentissime  ab  omnibus  in  perpetuum  inconcussum  conservetur, 

^ • manu  propria  subtus  Urmavimus  et  sigillo  nostro  insignir!  voluimus. 

I Signum  ^ Hcnrici  regis  Iti 

I Romanoi'um  invictissimi. 

I • Ilumfredus  cancellarius,  vice  Herimani  archicaneellarii  recognovit. 
; • Datum  1111  idus  Julii,  Indictione  XIII.  Anno  Dominice  Incarnationis 
» MXLV.  Anno  autem  D.  Henrici  regis  XX.XXll,  regni  vero  VII.  Actum 
j'  > Colonie  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  > 

L'altro  diploma  dello  stesso  Arrigo  imperatore,  spedito  nell'anno  4056, 
' con  cui  gli  conferma  gli  antichi  ed  i nuovi  possedimenti,  è del  tenore 
j;  seguente. 

;i  IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

i 

l; 

• HENRICVS,  divina  favente  clemenlia  Romanoruni  Augustus.  Omnium 

• saucte  Dei  Ecclesie  nostrique  fidelium,  presentium  scilicet  et  fulurorum, 

> noverit  industria,  qualiter  Bernardus  II,  sancte  Escutane  Ecclesie  cpi- 

> SGopus,  que  extructa  est  in  honorem  sancte  Dei  Genilricis  Marie,  et  in 

> qua  requievit  corpus  sancii  Emigdii,  interventu  domini  Victoris  p.  p.  ac 

• petilione  dilecte  contectal.is  nostre  Agnelis  imperatricis  et  Gebebardi  Ra- 

• tisponensis  episcopi  et  Guntheri  nostri  canccllarii  et  a secrctis  nostris, 

> adiens  prefalus  episcopus  imperialem  excellentiam  peliit,  qualcous  prò 
» Domino  et  anime  bo  : me  : Chonradi  palris  nostri  remedio,  tam  ipsi 

• quam  sue  Ecclesie,  res  omnes  Escutano  episcopio  quolibet  jurc  pertinen- 

• tes,  a suisque  etiam  predecessoribus  ante  acquisitas  nostre  preceptalis 

> authoritate,  prout  juste  et  legaliter  possumus  cum  omnibus  mobilibus  et 
■ immobilibus,  superioribus  vel  inferioribus,  vel  etiam  cum  omnibus  per- 

• tinentiis  et  adjacentiis  suis,  secundum  precepta  anlecessorum  imperato- 

• rum  aut  regum  confirmare  et  corroborare  dignaremur.  Cujus  dignis 
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• petitionibus  aurem  arcoinodantcs,  prenominate  Ecclesie  Esentane  dedi* 

• cale  in  honorem  sancte  Marie  et  sancti  Emigdii,  prout  justc  et  Icgalitcr 

> possumus,  corroboraraus  et  confìrmamus  oinnes  res  et  proprielales  et 
» familios  ad  eundem  Ecclesiam  pertinentes,  civitatem  Esculanam  ex  inte- 
I)  grò  cum  ipsa  sua  portionc  de  inonasterio  sancti  Angeli,  monasterium 

> sancte  Marie  in  Montcsancto  positum,  monasterium  sancii  Salvaloris, 

> positum  juxta  fluvium  Asum,  plebea  et  capellas  majores  et  minores,  jnste 

> ad  eandem  Ecclesiam  respicientes  ; seu  nominatim  lerrara,  quani  Olmua- 

• dus  fliius  Otmundi  prefato  episcopio  ad  proprietatem  dedit  et  per  cartu- 

> lam  conGrmavit.  Nos  insuper  concediraus  et  conGrmamus  cidem  supra- 
a scripto  episcopo  Bernardo  II  ejusque  succcssoribus,  omnem  ipsani  ter- 
» ram  de  Summala,  quam  Maginardus  filius  Sigolpbi  ad  proprietatem  dedit 
a et  per  cartulam  conOrmavit  jam  dicto  episcopio,  idest  castellum  de  Tio- 
a zono  cum  monasterio  sancti  Laurentii,  atque  omnibus  suis  pertìnentiis 
a et  quicquid  prenominato  Maginardo  pertinebat  ad  proprietatem  et  pre- 
» scriptum  in  Massa,  in  Marte,  in  Bagano,  in  Villa  Magna,  in  Flaminiano, 
a in  Bica,  in  Spinetiile,  in  Api,  in  Cusiano,  in  Teleniano,  in  Belcnterio,  io 

• Cose,  in  Bapìno,  in  Colle  spinoso,  in  Canalide,  in  Parscna,  in  Pelroniauo, 
a in  Aneniano,  in  Cornu,  io  Acumulo,  in  Salla,  in  Portico,  in  Fileto,  in 
a Colle  de  Spada,  in  Fonsolino,  in  Carpenolo,  in  Murdetto,  in  Cotiaoo,  in 
a Sculcula,  in  Matrice,  et  omnia,  que  predicto  episcopatui  lam  supra- 
a dictorum  castrorum,  quorumeumque  omnia  ctiam,  que  in  Summati  ad 
a proprietatem  pertinent,  eideroque  prefale  Ecclesie,  sicul  in  oarlulis  el 
a precariis  Otmundi  et  Moginardi  filii  Sigolfl  liabetur  et  legitur.  Insuper 
a conGrmamus  nostra  preceptali  pagina  omnes  inscriptiones  Communita 
a tum,  quas  prenominatus  episcopus  Bernardus  II  a Imnis  hominibus  in 
a preteritis  temporibus  acquisivi!  et  in  futuris  eidem  superius  nominate 
a Ecclesie  acquirere  potcst,  tam  ipse,  quam  sui  successores;  acquisita  au- 
a lem  io  suis  temporibus  nominatim  liec  suni.  Castra  Aquilaria,  Luco, 
a Turre,  Luciana,  Salelle,  Civitella,  Corsale,  Ciniano,  Causale,  Venarupta. 
a post  Montcs,  AfGano,  Polo  de  Villa  Magno,  qui  Fildriano  Vili,  Monlecoci. 
a Spinetulc,  Ripa,  Poio  SigolQ,  Ilice,  cum  turre  Seslelana,  Elicelum,  Cilli- 

• nule.  Corata,  Coloodelle,  Saletio,  Massa  dcramata.  Caselle,  cum  omnibus 
a illorum  pertinentiis.  Sancimus  ctiam  cidem  Ecclesie  prò  Grmilale,  quod 
a si  ecdem  ecclesie  aliquo  casu  ab  igne  cremate  furint,  seu  a pravis  bomi- 
a nibus  furate  vel  ablale,  ex  nostra  auctorilalc  liceat  episcopum  ibi  pro 
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• tempore  ordinalum  so  io  placido  decensare  et  investituram  terre,  de  qua 

« cooteotio  orta  fueril  tenore  secuoduni  quod  ejus  aotecessor  inveotus 
I fuit  et  detinuit,'  donec ad  placidum  se  conduxit.  Super  hec 

• omoia,  periuitlimus  ei,  quoniam  in  nostra  fidelitaie  persudavit,  conside- 
I rantes  eo  magis,  quod  in  restauratione  optime  vigilai,  donavimus  ei, 

• quicquid  nobis  pertinet  de  comitatu  Asculano,  in  federe  et  in  piacilo 

• suisque  successoribus-  Mcrcatum  etiam,  ubicumque  in  suo  episcopalu 

• voluisset  sine  contradictiooe  cujuslibet  homiois,  tam  intra  civilatem, 

• quam  extra  Tacere  liceaL  Monelam  etiam  in  eivitate  consiruere  ad  com- 

• ponendos  nuinmus  cujusvis  generis,  Asculan.  videlicet  episcopi,  libere  et 

• secure  currcndos  per  totum  nostrum  regnum  et  quicquid  ad  regiam  cen- 

• suram  et  poteslatem  nostram  pertinet,  in  ejus  transfuodere  et  successo- 

> rum  ejus  jus  et  dominium  per  preceptum  nostre  conbrmationis  donamus 
<•  et  corroboramus,  eo  ordine,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Arcbiepiscopus, 

• Episcopus,  Comes,  Vicecomes,  Scultalius,  Gastaldus,  aut  publice  rei  exa- 

> ctor,  magna  parvaque  nostri  regni  persona  disvestire,  molestare,  inquie- 

> fare  predictum  Beroardum  II  Asculanum  episcopum  ejusque  successores 

• de  omnibus  suprascriptis  a nostris  predecessoribus  sive  regibus  conces- 

• sìs  aut  a nobis  modo  per  hoc  preceptum  confirmatis  et  datis  unquam  in 
« tempore  presumant,  videlicet  tura  de  mobilibus,  quam  de  immobilibus 

> rebus  servis  et  ancillis,  liberis  etiam  bominibus.  Mercatus,  monetam,  fo- 

■ drum,  et  placitum,  que  ei  donavimus,  piscationes  cum  partibus,  aquis, 

• aquarumque  decursibus,  molendinis,  pratis,  pasculis,  cullis  et  incultis, 

• silvia  cervorum,  celerarumque  ferarum  forestis,  armentis,  gregibus,  et 
» omnia  que  dici  vel  nominari  possunt,  eidem  jusle  faventibus.  Si  quis 
» igitur,  quod  minime  credimus,  bujus  nostre  conGrmatiunis  precepti  te- 
li merarius  violator  aliquando  extiteril,  sciat  se  compositurum  suri  optimi 

> libras  mille,  medietatem  Kamerc  nostre  et  medietatem  Bernardo  II  episc. 

■ ejusque  successoribus,  quibus  violentia  illata  fuerit,  quod  ut  verius  cre- 

• datur,  tìrmiusque  ab  omnibus  obserretur,  manu  propria  roboranles  no- 

• stro  sigillo  jussimus  insignir!. 

Sigoum  Domini  Ilenrici  III  Romanorum  Imperatoria  Augusti. 

■ Guntberns  cancell.  vice  Ilermandi  archiepiscopi  et  archicancellarii 
rccognovi.  Datura  IH  Kal.  Jtinii.  Ano.  Dominice  Incarnationis  MEVI. 
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■ Indict.  iX.  Anno  Domini  Hcnrici  III  ordinai,  ejus  XXVIII,  regni  vero  XIV,  | 
» imper.  II.  Aduni  Florcntio  in  Dei  nomine  fcliciter.  Amen.  • |j 

In  ambidue  questi  diplomi,  il  sigillo  di  Arrigo  Ili  è impresso  su  di  una  i 


mistura  di  eera  ed  altra  materia  colorata,  ed  offre  l' efGgc  di  esso  impera*  / 
toro  seduto  ed  avente  nella  inano  destra  un  globo  sormontato  da  una  croce 
e nella  sinistra  un  bastone,  ed  all' intorno  se  ne  legge  il  nome  IIEINRICVS,  ] 
co'  suoi  titoli  imperiali.  I| 


La  bolla  poi  del  ponteflce  Leone  IX  è la  seguente,  pubblicata  anefae  dal-  |! 


r Ugbolli  e dall'  Andreantonelli,  ed  inserita  altresì  nel  Boiiario. 


I 

LEO  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


BEtHiBDO  SECTMDO  EPISCOrO  ECCLESIE  ET  EPISCOPATTS  SARCTE  DeI  GeRITEICIS 

Viegimis  Marie  et  eeatissuii  Cheisti  haetteis  Ehicbii  posìtb  in  coni- 

TATT  ESCTLAHO  INTRA  CirlTATEM  CTHCTISQTE  STIS  STCCESSORIBTS  CANONICC 
ILLTC  INTRARTIBTS  IN  TERPETrTII.  i 


> Quia  divina  largitate  gratie  beato  Petro  aposlolorum  principi  regere,  || 

• dispensare  et  ab  omni  pravorum  infeslationc  defensare  omnis  commissa  ;! 

• est  Ecclesia,  ut  cujus  pascitur  docti'ina,  ejus  muniatur  et  tutela  ; convenit  ^ 

> nos,  qui  ejus  vice  apostolatus  fungimur  culmine,  singulis  Ecclesie  juste  ; 
i protectionis  manus  porrigere  quatenus  quod  illis  ad  tutaminis  proficii 

» fulcimentum,  nos  expediat  a debito  quod  debemus  omnibus.  Proinde  ro- 
g gatu  D.  supranominati  Bernardi  episcopi  sancte  Ecclesie  Esculane  Apo- 
» stolice  autboritatis  munimen  concedentes  et  per  eam  prefato  episcopo  i 

• cunctisque  ejus  successoribus  canonico  inibi  inthronizatis,  que  ad  bono-  ' 
» rem  Dei  Genitricis  semperque  Virginia  Marie  est  dedicata,  nec  in  infe- 

« rioris  liberalitatis  prescriptum,  sed  obstaculum  et  totius  protectionis  cly*  ^ 
■ peum  privilegii  munimen  conferimus,  ut  Ecclesia,  que  nomini  summi 
» omnipoteiitis  Regis  raartyrum  est  dedicato,  sit  etiam  summi  niilitis  ejus  I 

> Glii  scripto  protecta,  gladioque  defensa.  Ideoque  Apostolica  authoritate  | 
» providentes  singola,  quicquid  juste  eidem  deferretur  Ecclesie,  confirma*  , 
» mus  et  corroboramus  ipsi,  ut  nemo  exinde  eum  audeat  disvestire  vel  mo-  [| 
g testare,  seu  aliquam  inquietudinem  illi  inferro,  idest  civitalem  Esculanam  jl 
" ex  integro  cum  ipsa  sua  portione  de  monasterio  sancti  Angeli,  quod  io  ipsa  |i 
» civitate  est  coostructum  et  monasterium  sancte  Marie  in  sancto  monte  | 
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• posilum,  cutn  omaibus  juste  sibi  perlinentibus,  vcl  que  in  antea  aliquo- 

• rum  jusla  datione  legaliter  perlinerc  poteruni,  Castelluni  quod  dicitur 

• Trigone  cum  inonasterio  sancii  Laurenlii  cnm  omnibus  pertinentiis  suis, 

• curtem  de  Massa  cum  ipso  Poio  de  Valle  lucida,  curtem  de  Monte,  cur- 

• lem  de  llazano,  sicul  in  cartula  Maginardi  dii  Sigolli  babelur  et  legitur. 

• Castra,  que  dicuntur  Sculcula,  Matrice,  Spinelula  ; curtem  de  Ilica  ; cur- 
» tem  de  Cariano,  curtem  de  Core,  curtem  de  Beicnterio,  curtem  de  Fla- 
» miniano,  curtem  de  Api,  curtem  de  Tarracina,  curtem  de  Bapino,  curtem 

• de  Guasto  Poniarcse,  curtem  de  Saxa,  curtem  de  Salii,  curtem  de  Patarco, 

• curtem  de  Villamagna  et  omnia  que  predicto  episcopatui  pcrtincnt,  tam 

■ in  supradiclorum  caslrorum,  quam  curtem  de  Montaciolo  inlus  civilatem 

• Spolclanam,  curtem  de  Paterno  in  loco,  qui  Ponte  dicitur,  curtem  de 

• Primo  casu,  Gualdum  de  Laguinc,  in  Nursia  casam  et  curtem  infra  lucum 

• ubi  olim  fuit  civitas,  curtem  de  Sala  in  eadem  Nursia,  Gualdum  de  Fesso, 
» curtem  Savein,  in  comitatu  item  Escutano,  in  loco  qui  Aquu  dicitur,  ca- 
» stellum  do  Luco  et  turrim  de  Foliano  et  Pojum  de  Quinlodecimo,  curtem 

■ Mazzanain  cum  salinis  suis,  eastellum  de  Murro,  castrum  Fundanianum, 
» montem  Purum  cum  foreslis  et  sylvis,  cum  Poio,  quod  Clamatorium  di- 
» citur.  Piago  cum  castro  Lusiano,  Villa  magna  cum  Poio  et  castello,  Cici- 

> lianuin,  Montem  Calvum,  Bojanum,  castrum  de  Gualdo,  curtem  Agolli, 

• castrum  Liguniunum,  curtem  Pupilianam,  curtem  sancii  Stepliani,  cui^ 

> tem  de  Paterno  et  castrum  de  Spclunca  cum  ipsa  curie  de  Valcriano, 
» curtem  de  BoGano,  montem  Andree,  Pojum  Silvistum,  quod  est  aule  ca- 

> stellum  Gusiantim,  nec  non  et  castrum  de  Spinctulo  cum  curie  sua,  que 
» Francisca  dicitur,  curtem  Fassianam,  curtem  Preslilulam,  Pojum  Valen- 

• terium,  eastellum  de  Ottavo,  Pojum  Gaminaldum,  curtem  Ccrvinariam, 

• curtem  Cbrisianam,  curtem  de  Vivario,  curtem  santi  Felicis,  Pojum  do 
» Pignole,  curtem  sancii  Martini,  castrum  de  Curalo  cum  pojo  Ileliccli  et 

> Cisimule,  curtem  in  Popiliano,  curtem  Laurenlianam,  curtem  Maltinia- 

• nam,  eastellum  Castelli  in  Frotidaria,  curtem  Porilem,  curtem  Dianam, 

■ curtem  de  Quarto,  Castellum  de  Postmontes,  curtem  Capitinulam,  curtem 
» Paternionis,  cum  Pojo  Avignonis,  castellum  de  Calundata  cum  suis  cur- 
» tibus,  curtem  Ciniani  cum  suo  castello,  curtem  de  Casule  et  eastellum 
» de  Vino.  Hec  omnia  supranominala  cum  plebibus  et  ccclesiis  singulis  ea- 

• rumque  dotalihus,  cum  servis  et  ancillis,  villulis,  massariliis,  commcii- 

> datitiis  et  colonis  singulis,  cum  alpibus  et  montibus,  sylvis,  nratis,  pascuis. 
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> viaeis,  olivelis,  cultis  et  incullis,  aquis,  molcodinis,  piscariìs,  piscaliooi-  | 

• bus,  salinis,  aquarumque  dccursibus,  nec  non  arincntis,  cquorumque  j 
a forestis,  seu  omnibus  juste  sibi  pertinentibus,  in  integrum  runbrmamus 
a atque  apostolica  autboritate  corroboramus.  Deciraas  etiam  seu  prìmitias 
a et  cunctas  oblaliones  tìdelium  vivoruni  et  mortuorum  eidem  episcopatui 
a juste  et  canonice  pertinentes  ipsi  juxta  canonicam  institutionem  sancto- 
a rum  patrum  eoncedimus  : Nec  non  et  illud  statuendo  decernimus,  ne 
a aliquis  cpiscopus  alicujus  autlioritate  vcl  potestate  sufTultus  audeat  absque  | 
a licentia  inibi  juxtu  prefati  episcopi  ordinationes  seu  constitutiones  ali-  | 
» quas  facere  vel  judicia  disponere,  seu  clcricos  aut  prcsbyteros  syBodo 
a qualicumque  distringere  vel  fatigare.  Staluentes  igìtur  apostolica  autho-  |j 
a ritate,  que  servando  est  ab  omnibus  et  in  omnibus,  statuimus  et  sub  !| 
a anathemate  constringimus,  ut  nullus  Imperator,  sive  Rex,  nullus  Dui  i 
a vel  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  Castaldus,  vel  quilibet  publice  pariter  '| 
a exactor  seu  cujuslibct  hominis  persona  cujuscumque  sit  ordinis,  vel  di- 
a gnitatis  seu  religionis,  hanc  pragmaticam  privilegi!  sanctionem  audeat 
a refragare,  vel  in  quoquam  confringere,  quod  qui  tentaverit  a beato  Petro  I 
a apostolorum  principe  anathemate  divino  percussus  intereat,  quia  Dei 
a Genitricem  eique  famulantes  offendere  non  timuit,  Deumque  boc  inspi-  | 
a cere  prò  nihilo  duxit;  conservalor  vero  benedictione  suffultus  apostolica  i 
a a Deo  omnipotente  vitam  consequatur  eternam.  Data  Sai.  Julii  per  ma- 
a nus  Friderici  diaconi  S.  R.  E bibliothecarii  et  cancellarii,  vice  D.Heri-  || 
a manni  archicancellarii  et  Coloniensis  archiepiscopi.  Anno  D.  Leonis  IX  : 
a pape  IV,  Indici.  V.  Actum  Beneventi  in  Dei  nomine  feliciter.  Amen.  ■ , 

La  bolla  poi  del  papa  Vittore  è di  ugual  tenore  affatto,  nè  offre  altra  i 
diversità  se  non  che  nel  nome  del  ponteGce  Vicloris  prime  sedie  Episcopi  et  Ì! 
universatis  Pape  II,  e nelle  note  cronologiche  in  questo  modo  : Data  If  >i 
Non.  Januarii  per  manus  Hildebrandi  S.  R.  E.  subdiacon  vice  Hermandi  | 
aposlolice  sedie  archicancellarii,  an.  primo  D.  Vicloris  Pape  II,  Indici.  Vili- 
Àclum  Rome  in  Dei  nomine  feliciter. 

Dalla  progressione  di  tutte  queste  bolle  e di  tutti  questi  diplomi  è facile 
il  conoscere  in  qual  grado  di  onore  c di  autorità  fosse  giunta  nel  secolo  ; 
undecimo  la  santa  chiesa  ascolana,  quanto  ne  fosse  esteso  il  territorio  e | 
quanti  privilegi!  vantasse.  Imperciocché  oltre  ai  tanti  castelli  ed  alle  pievi  ' 
c corti,  di'  essa  possedeva,  il  potere  altresì  crale  concesso  di  tenere  pub- 
blici mercati  e di  coniare  in  suo  nome  monete,  riconosciute  e correnti  |i 
*-  •#  •••  - ^ • ■ 
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in  luUe  le  proviacie  dell'  impero:  privilegio,  cui  esercitarono  lungamente 
i suoi  vescovi,  e di  cui  fu  spogliata  allorché  furono  tolte  ai  vescovi  delle 
varie  città  d’ Italia  le  temporali  giurisdizioni,  che  legittimamente  vi  eserci- 
tavano, non  rimanendone  loro  clie  il  vuoto  titolo  infruttuoso. 

Ma  ritornando  a dire  dei  vescovo  Bernardo  II,  ricorderò,  ch'egli,  nel- 
l'aprile dell'anno  1059,  fu  prmente  al  sinodo  tenuto  in  Roma  dal  pontefice 
Nicolò  II,  e che,  nel  1069,  sottoscriveva  ad  una  bolla  di  Alessandro  II,  data 
per  la  consecrazione  di  Grazioso  vescovo  di  Ferrara  (I):  ivi  il  suo  nome, 
insieme  con  quello  di  molti  altri  vescovi,  é segnato:  Ego  Bernardut  tecvn- 
dut  Etculmu*  Epiu  »t. 

Dissi  poco  addietro  (2),  che  quest'  anno  1 069  fu  l'ultimo  del  vescovato 
di  Bernardo  II,  perché  in  esso  gli  si  trova  surrogato  di  già  il  successore. 
Questi  fu  SisFAno,  del  quale  si  ha  notizia  per  una  sua  caria  di  donazione 
della  metà  del  castello  di  Civitella  e di  alcuni  altri  beni  a Sicolfo  figliuolo 
di  Trasmondo,  nel  settembre  della  V indizione,  nell’anno  1069.  Nel  qual 
anno  medesimo  fu  rizzata  la  torre  di  san  Pietro  nel  castello  ; siccome  at- 
testa la  scolpitavi  pietra,  su  cui  si  legge: 

HAEC  TVRRIS  EST  FACTA 
IN  ANNO  MILLESIMO  SEXA 
GESIMONONO  INCARNATIO 
NIS  DOMINI  NOSTRI. 

Da  un  Giovinai  II  ; ommesso  dall'  Ugbelli  e dall'  anonimo  scrittore  del 
Saggio  di  cote  Atcolane,  ed  anticipalo  di  due  secoli  dall'Andreantonelli  ; era 
governata  questa  chiesa  aeH'onno  1071.  Egli,  coll'  intitolazione  di  vescovo 
Piceno,  è nominato  tra  i prelati,  che  assistevano  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal  pontefice  Alessandro  II  (5)  : nè  in 
queir  anno  verno  altra  chiesa  del  Piceno  aveva  un  vescovo  nominato  Gio- 
vanni, ciascuna  anzi  aveva  il  suo  proprio,  cosicché  a questo  Giovanni  Pi- 
ceno non  rimane  altra  sede,  a cui  essere  ascritto,  tranne  l'ascolana.  Di  lui 
si  ha  notìzia  altresì  da  una  carta  di  donazione  di  parecchi  beni,  fatta 
nel  1090  da  Fransone  figlio  di  Mainardo  cittadino  ascolano,  per  mano  del 


(i)  Nel  Hb.  de'  PnvtUgii  del  i^escovato 
Ferrarese^  pag.  So.  Ved.  anche  la  mia  alor. 
delU  chiesa  di  Ferrara,  eh'  è nel  tom.  IV  : 
ITI  ho  portato,  nella  pag.  4?  ^ ^g-t  hi  holla 


tuindicala,  con  lotte  le  sotloscriaioni  dei 
TeSCOTÌ. 

(a)  Nella  pag.  697. 

(3)  Ved.  TAnonim.  Caaiìo.  preaao  il  Ma* 
ratorì,  Rtr.  Itaì.  Script.,  tom.  V. 


roL  rii. 
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notaro  Alberto.  E nel  1092  assisteva  Giovanni  alla  consecrazione  ddb  ; 
ehiesa  del  monastero  della  santissima  Trinitù  di  Cava,  e sottoscriveva  alla 
bolla  di  Urbano  II  in  favore  di  quei  monaci  (I).  So,  che  I'  Ughelli,  portaa-  ' 
done  la  bolla  (5),  lo  nominò  episcopus  Tusculanus,  anziché  Ascnlmut,  e ^ 
quindi  lo  registrò  tra  i vescovi  toscolani  ossia  di  Frascati  ; e poscia  non 
ricordandosene  lo  pose  anche  Ira  i vescovi  di  Aseoli  nella  Puglia.  Ma,  che 
egli  appartenesse  ad  Ascoli  e non  a Frascati  ; e ad  Ascoli  del  Piceno,  an- 
ziché ad  Ascoli  della  Puglia  ; lo  si  conferma  palesemente  dalla  suindicata  |‘ 
notizia  del  IOTI,  ove  lo  si  vede  commemorato  Johannes  Picenue. 

Dopo  Giovanni  II  resse  la  santa  chiesa  ascolana  il  vescovo  Alberico,  di 
cui  dice  r Ughelli  esistere  memoria  nei  monumenti  di  essa  dall'  anno  1098  i 
sino  al  1125;  cui  collocò  l’anonimo  sotto  il  1090,  c I'  Andreantonelli  sotto 
il  1104.  Checché  se  n’abbia  a dire  di  questa  varieté,  certo  è che,  nei 
deccmbre  del  1104,  egli  permutava  ad  istanza  di  Sicolfo  figlio  di  Aresone, 
alcuni  beni  nel  territorio  delle  Piaggio  ( Plagiarum  ),  a favore  di  Doda  ba- 
dessa e delle  monache  di  sant'AngcIo  magno  ; monastero,  che  tuttora  sus- 
siste ed  é abitato  dai  camaldolesi.  Della  qual  donazione  sottoscriveva  Albe- 
rico il  documento  cosi  : — Ego  Domnus  Albericus  episcopus,  hoc  car-  | 
tuia  concambiationis  rogavi  et  con  firmavi  et  altestibus  roboravi  et  subscripsi.  ^ 

Dice  r Andreantonelli,  esistere  memoria  di  esso  Alberico  vescovo  e di  j 
Alberico  arcidiacono,  ab  anno  MCXXV.  sub  llonorio  II,  nei  gradini  del  pa-  j 
vimento  della  eattedrale  di  rimpctto  all'altar  maggiore.  Io,  per  dire  il  vero,  < 
non  me  ne  accorsi;  forse  il  tempo  ne  avrò  fatto  perdere  ogni  traccia.  ‘ 

Successore  di  Alberico  venne  al  possesso  della  sede  ascolana,  il  vescovo  ' 
Presditero,  cui  meglio  nominerebliesi  Prete.  Di  lui  si  hanno  parecchie  me-  { 
morie  sino  dall'anno  11.51,  in  cui  assunse  il  governo  di  questa  chiesa.  ^ 
Nel  11.57  ottenne  dall'Imperatore  Lotario  III  la  conferma  di  tutte  le  giu-  \ 
risdizioni  e di  lutti  i privilegi  del  suo  vescovato:  il  cui  diploma,  esistente 
originale  nell’  archivio  capitolare,  merita  d’  essere  trascritto,  siccome  feci  * 
dei  precedenti. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

« LOTIIARIVS,  divina  facente  clementia,  Romanorum  Imperator  Au-  | 
>>  gustus.  Justum  est  et  omnino  imperialem  decct  magnificentiam,  inier  , 

'i 

(i)  VcJ.  il  Uaroii.  scilo  l’sii.  ioga,  (a)  In  fpisc.  Csvens.  1 
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• ccleras  Ecclesius,  eas  polissiniuni  ampiccli,  que  de  imperio  sunt  et  ad 
I > Doslram  specialiter  specluot  defensionein.  Proindc  uiiuiium  fideiium  no- 
l|  • strorum  tam  fulurorum  quam  presentium  induslriam  nosse  volumus  ; 
||  0 Qualiler  dos  inslinctu  consortis  nostre  Riciiinte,  annuente  fideli  nostro 
I ■ Henrico  Ratisponciisi  episcopo  et  arcbicanccllario  nostro  Esculane  Ec- 
; • efesie  omnem  sue  dignitatis  integritatem  conservare  neccssariuni  duxi- 
! ■ nius.  Ad  quod  et  cxeniplo  anteeessorum  nostroruui  regum  et  imperato- 

» rum  informauiur  et  non  miuus  devotio  et  scrvitium  cjusdem  ecclesie  ven. 

, » episcopi  Presbiteri  nomine  ad  id  nos  accendit.  Quem  imperiali  iiberali- 
I • tale  per  omnia  amplectentes  conGrmamus  ipsi  suisque  successoribus  et 

• donamus  comitatum  Esculanum  ex  integro  omnesque  pcrtinentias,  quas 

• vel  modo  tenet,  vel  jiirc  tenere  debet.  Confìrmamus  et  donamus  ei  suis- 

• que  successoribus  Esculanam  civitatera  eum  omni  districtu  imperiali  ncc 
I • non  familiis  et  pertinentiis  ipsius:  raonasterium  videlicet  sancti  Angeli 

• in  eadem  civitafe  consfrucluin,  quod  juris  nostri  esse  dignoscitur,  quod 
» donamus  et  confirmamus  eidein  Ecclesie  Esculane,  attcndenfes  devutis- 

■ simum  predicti  episcopi  Presbiteri  servitiuin  : monastcrium  quoque  san- 

> cte  Marie  in  Monte  sancto  posituin;  inonasterium  sancii  Laurenlii  juxta 

■ casleilum  Trojonc  posilum  cuni  omnibus  pertinentiis  siiis:  nionastcrium 
» etiam  sancti  Pelri  in  Cerreto,  quod  Transaricus  filius  Teodini  prò  re- 
» medio  anime  sue  prediclo  episcopo  et  Esculane  dedit  Ecclesie,  terram 

> quoque  quam  Otmundus  blius  Otmundi  cidem  dedit  Ecclesie.  Conrirma- 

• mus  et  donamus  ipsi  terram  de  Summali  quam  Maynardus  Glius  SigulG 

• eidem  obtulit  tempore  Bernardi  secondi  episcopi;  idest  castcllum  de 

> Trojone,  Vailelucida  ....  tonem,  et  quidquid  prenominato  Maynardo 

> proprietalis  jure  pertinebat,  in  Massa,  in  .Marte,  in  Bazano,  in  Villa  Ma- 
a gna,  in  Flaminiano,  in  Bica,  in  Spinelule,  in  .Vpi,  in  Grisiano,  in  Tellenia- 
a no,  in  Belenterio,  in  Cose,  in  Rapino,  in  Sasa,  io  Guasto  Pumarese,  in 
a Casa  Vctula,  in  Tberalino,  in  Pennino,  in  Colle  Spinoso,  in  Cananicle,  in 
a Pastina,  in  Petroniano,  in  Avezano,  in  Corno,  in  Aeumulo,  in  Sallo,  in 
a Pernice,  in  Filetta,  in  Colle  de  Spada,  in  Tonsolino,  in  Carpenoso,  in 
a Musiclo,  in  Cotiano,  in  Sculcula,  in  Matrice.  Casleilum  Colle  allum,  cum 
a cremo  et  pertinentiis  suis.  Omnia  quoque  tempore  predicti  Bernardi 
a episc.  acquisita  ; Aquilariam  videlicet,  Lucum,  Turrem  Fucianam,  Scalle- 
a lam,  Civitellam,  Casulam,  Ausulum,  Columnatam,  Posmontem,  OfTarium, 
» Pojum  de  Villa  Magna,  Filtrianum,  Podium  de  Juliaoo,  Castioianum, 
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Octactum,  MoDlemcocum,  Spinetum,  Montem  de  Castaoea,  Ripara  cura  I 
ipso  Pojo  Sigolfi,  llicem,  cum  lurre  Sisterana,  Licetnin,  Sinule,  Co-  | 
ratam,  Ancariaaurn,  Colondelle,  Saletlo,  Carrufa,  Malliaianum,  Canta-  | 
lupuiD,  cum  Ripa  Curvaria,  et  alias  Ripas,  Maltam,  Deramatam,  Caselle,  | 
Murrum  ; quud  “vi  ablatum  prediclo  episcopo  Presbitero  restituì  jussi- 
mus,  Fundauianum,  Piueam,  Lisianum,  Tolesiauum,  Ripara,  cum  Podio  i 
de  Vallicella,  Porcbanum,  Montem  Andree  cum  ecclesia  sancte  Marie  ; ; 
Podium  Meghenardi.  Preterea  Terram,  quam  dedit  Otto,  Glius  Trans- 
mundi,  prenominate  Ecclesie,  Venam  Ruptam,  Olivolum,  Palumnianum, 
Valerianum.  ConGrmamus  etiam  ejusdem  proprietatis  Olettam  et  de  alia 
oblatione  medietatem  de  Castello  Patrinione,  cum  omnibus  possessioni- 
num  prenominatarum  pertinentiis.  Super  bec  omnia  remitlimus  et  con- 
donamus  eidem  episcopio  prò  servitio  Gdelis  nostri  sepius  nominati  epi- 
scopi qnicquid  nobìs  pertinet  de  comitatu  Escutano  in  fodro  et  in  placito. 
Mercatura  quoque  ubicumque  in  toto  suo  episcopalu  voluerit,  infra  et 
extra  civitatem  episcopi!  diete  civitatis  liceat  sine  contradictione  alicuius, 
monetam  quoque  ubi  voluerint  habeant  et  faciant.  Horum  omnium 
supradictorum  jus  et  dominium  eidem  Ecclesie  auctoritate  privilegii  no- 
stri eo  ordine  conGrmamus,  ut  nullus  Archiepiscopus,  Episcopus,  Dui, 


Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  denique  magna  parvaque  persona  in  J 
bis  omnibus  supradictis  prefatam  Ecclesiam  molestare,  disvestire,  aut 
inquietare  presumat.  Si  quis  vero  contra  hoc,  quod  non  credimus  pr^  , 
sumere  poterit,  centum  libras  suri  Camere  nostre  et  totidem  ipsi  com-  | 
panat  Ecclesie.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab  omnibus  diligentius  custo-  [ 
dislur  presentem  inde  cartam  sigillo  nostro  insigniri  jussimus.  I 


Signum  D.  Lotbarij 
Imperatoria  in- 


ni Romanorum 


vietissimi. 
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» Ego  Ricardus,  vice  Henrìci  archicancellarii  recognovi.  Data  anno  In- 

• carnationis  Dominico  MCXXXVIf,  Indictione  XV.  Ralend.  Decembria, 

• anno  vero  regni  Regia  Lotbarii  XII,  imperii  VI.  Actum  Salerni  in  Christi 

• nomine  feliciter.  Amen.  • 

Da  questo  diploma  imperiale  si  dee  ripetere  l’ origine  dell'  onore  di 
Conte  di  Ascoli,  conferito  ai  vescovi  di  questa  chiesa  ; perchè  prima  di 
esso  non  bassi  verun  documento,  che  loro  lo  attribuisca  palesemente.  Per 
molti  secoli  furono  conti  di  fatto,  cioè,  con  temporale  giurisdizione,  oggidì 
non  ne  rimase  loro  che  il  nome. 

Nell’  anno  t442,  addi  9 agosto,  il  vescovo  Presbitero,  assistito  da  Tra- 
simondo  vescovo  di  Sinigatlia  e da  sant’  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  con- 
sacrò la  chiesa  di  san  Pietro  in  Castello  ; lo  che  raccogliesi  dalla  scolpitavi 
iscrizione  del  seguente  tenore: 

A.  D.  I.  MCXLII.  P.  AESCLANVS.  eFs  CVM 
T.  SENOGALLIENSI  . ET  . EVGVBINO  . E^S 
BANG  . AECCLA  . CSECRAVIT  . V.  ID.  AVG.  F.  DIAC. 

CV.  P.  PR.°  STABÌL.  IlVI.  AECCLE.  PRIOR. 
no.'  FIERI  . STVDVIT. 

Fu  Presbitero  uno  dei  vescovi,  i quali  assistettero  nel  4146  alla  con- 
secrazionc  della  caltedrale  di  Foligno  ed  al  sinodo  colè  celebrato  dal  car- 
dinale Giulio  del  titolo  di  san  Marcello:  il  documento,  che  ne  ha  relazione, 
r bo  portalo  alla  sua  volta  nel  narrare  la  storia  di  quella  chiesa  (I).  Egli 
vi  si  trovò  presente  cum  arehidiacono,  archipresbilero,  V ptioribus,  IV 
abbatibiis  della  sua  diocesi.  Ed  in  quest’anno  medesimo  collocò  decente- 
mente in  una  bell’  urna  marmorea  le  sacre  spoglie  del  martire  san  Bene- 
detto ; siccome  lo  si  raccoglie  dall’ iscrizione  scolpila  sull’ urna  stessa,  la 
quale  esiste  sino  al  giorno  d’ oggi  nel  sotterraneo  della  cattedrale,  di  rim- 
petto  all’  altare,  che  ivi  sto  in  comu  epistolae  del  principale.  L’ iscrizione, 
scolpitavi  ai  giorni  del  vescovo  Presbitero,  dice  cosi  : 

A.  D.  I.  MCXLVI  ^BENEDICTI  . MAR  _ 

TIRIS  . CORPVS  . I . HOC  . LOCO  . A.  P.  AESCLO 
EPO  . RECONDITVM  . E. 

(■)  Nella  pag.  410  del  voi.  IV. 
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E giacche  parlo  delle  sacre  spoglie  di  questo  martire  diacono,  eh'  era 
uno  dei  compagni  di  sant’  Emidio,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  ricordare, 
eh'  esso  dalla  chiesa  di  san  Pietro  in  Castello,  fuori  delle  mura  di  Ascoli,  | 
furono  trasferite,  nel  1 688,  addi  1 5 settembre,  alla  cattedrale,  per  ordine  I 
del  vescovo  Giuseppe  Fadulii;  ed  ivi  collocale  a più  decente  stazione  ; pri-  ' 
ma  nella  cappella  della  Madonna,  detta  di  san  Luca  ; poscia  nell'  altra  della 
beata  Vergine  di  Loreto;  finalmente,  a' 29  di  luglio  del  1848,  furono  de-  j 
poste  nel  suindicato  altare  del  sotterraneo,  uve  tuttora  riposano.  j| 

Una  nuova  conferma  di  tutti  i possedimenti  e diritti  e privilegi  della  ! 
chiesa  ascolana  ottenne  il  vescovo  Presbitero,  recatosi  appositamente  in  | 
Germania,  anche  dall'  imperatore  Corrado,  nell'anno  1 1 50  ; il  cui  diploma  || 
esiste  originale  nell'  archivio  capitolare  ed  è il  seguente. 

IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 
«CHONRADVS,  divina  faVcnle  elementia,  Romanorum  rex  II  ac  semper 

> Augustus.  Decet  imperialcm  magoificentiam  eas  Ecclesias  potissimum  ; 
» fovere  et  amplecti,  que  de  Imperio  sunt  et  specialiter  ad  nostram  defen-  j: 

> sionem  spedare  dignoscuntur.  Quo  circa  fidelium  nostrorum  omnium 
» tamprcsentium  quam  futurorum  noveri!  industria,  qualiternosprincipum 

• nostrorum  precibus,  suadente  quoque  Wibaldo  abbate  Compagense,  Ec- 

» clesie  Escutane  omnem  dignitatis  sue  integritatem  conservare  dignum  du-  ; 

• ximus.  Exempiu  quoque  antecessorum  nostrorum,  regum  et  imperatorum 

• instruimur  et  informamur  ; et  nihilominus  magna  devotio  magnumque 

0 servitium  ejusdem  Ecclesie  venerabilis  episcopi,  nomine  Presbiteri,  ve-  j 

> nientis  ad  nos  in  .Alemaniam,  ad  id  nos  accendi!  et  invita!.  Quem  bone- 

• stissime  rccepimus  cumque  de  regalibus  investientes  in  consortium  prin-  , 

> cipum  nostrorum  suscepimus;  cui  etiam  omnia  bona  sue  Ecclesie  omnia-  ; 
« que  Ecclesie  sue  jura,  que  vel  tempore  suo  suorumque  prcdecessorum  | 
» amissa  sunt,  per  corporalem  investiturara  reddidimus  et  alia,  que  a nobis  | 

> petiit;  videlicet,  Totam  terram  mutorura.  Colle  pagane,  Lempa,  Silvagros-  || 

• sa,  llgiam,  Pharaonem,  secundum  cordis  nostri  serenissìmam  equitatem,  j 

1 respectum  sui  servitii  donavimus  diligenter  et  concessimus,  cum  adiaceo- 

» tiis  et  pertinentiis  suis  omnibus.  Donantes  et  confirmantes  ipsi  suisque  j 
••  successoribus,  Comitatum  Esculanum  ex  integro,  omnesque  pertinea-  { 

> tins,  quas  vel  uunc  tene!  vel  de  jure  debet  tenere.  Confirmamus  et  do-  | 

• namus  ci  suisque  successoribus,  civitatem  Esculanam  cum  toto  imperiali 
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» districlu;  nec  oon  familiis  omnibusquc  pertincnliis  ipsios.  Monastcrium 

> videlicet  sancii  Angeli,  in  eadein  civitale  conslructum,  quod  juris  nostri 

• esse  dignoscitur,quod  donaraus  et  coofirmanuis  cidem  Escutane  Ecclesie 

• atlendentes  predicti  episcopi  Presbiteri  devolissimum  servitium  ; mona- 

• sterium  ctiam  sancte  Marie  in  Montesancto  cdiGcaluno  ; monasterium  san- 

• cti  Laurenlii  juxta  Castrum  Trionc  positum,  cum  omnibus  suis  perti- 

• nentiis;  monasterium  quoque  sancii  Pctri  in  Cerreto,  quod  Transaricus 

• Glhis  Teodini,  prò  remedio  anime  sue,  eidem  episcopo  et  supradicte  Escu- 

• lane  Ecclesie  dedit.  Confirmamus  etiam  et  donamus  ipsi  Terreni,  quam 

• Otmundus  Glius  Otmundi  eidem  Ecclesie  dedit,  et  tcrram  de  Sommati, 
» quam  Mainhardus  Glius  SigolG,  tempore  episcopi  Bernardi  II  ibidem  con- 

> cessil  et  dedit;  idest,  Castcllum  de  Troione,  Vallem  Lucidam,  Vagizo- 

• nem  et  quicquid  prenominato  Mainbardo  jure  proprietalis  pertinebat  io 
» Massa,  in  Marte,  io  Rasano,  in  Villa  magna,  in  Flaminiano,  in  Ilice,  in 

• Spinetule,  in  Api,  in  Grisiaoo,  in  Telieniano,  in  Bellcntino,  in  Chose,  in 

> Rapino,  in  Sasa,  in  Guasto  Pomarese,  in  Casa  vctula,  in  Terrortine,  in 

> Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Cananicic,  in  Pastina,  in  Petroniano,  in 

• Avezano,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Salto,  in  Pernice,  in  Colle  de  Spa- 

> do,  in  Pliilelta,  in  Carpcnulo,  in  Tensolino,  in  Cotiaoo,  in  Alusiclo,  in 

• Sculcula,  in  Matrice.  Caslclluni  Colle  alluni  rum  eremo  et  pertinentiis 

> suis.  Omnia  quoque  squisita  tempore  Bernardi  predicti  cpise.  videlicet 

• .Aquilariam,  Lucum,  Turrem  Fucianam,  Scalcile,  Civitellam,  Casulam, 

• Ausulum,  Colonnatam,  Posmontem,  Maltinianum,  OfQanum,  Pojum  de 

• Villa  magna,  Podium  de  Juliano,  Filicianum,  Caslinianum,  Ottavum, 
» Montem  Cocum,  Spinetulum,  Monlem  de  castanca,  Ripam  cum  ipso 
i>  Pojo  SigolG,  lliccm  rum  Turri  Sislcrana,  Licctum,  Cilinula,  Corano,  An- 
» carianum,  Colondelle,  Soletto,  Carrufa,  Cantalupum  cum  Ripa  Curuaria 
n et  alias  ripas.  Malia,  Dcramata,  Murrum,  Caselle,  Fundanianum,  Lisia- 

• num,  Pineam,  Tolcrianum,  Ripam  cum  Podio  de  Vallicclla,  Porclanum, 
» Montem  Andree,  cum  ecclesia  sancte  Marie,  Podiiim  Maginardi.  Prclc- 

> rea  terram,  quam  dedit  Arto  Glius  Transmundi  prenominate  Ecclesie, 
■ Venam  ruplam,  Valcrianum  et  Olcttum,Olivolum,  Palumnianum.  Adirne 

a etiam  conGrmamus  Pater ne,  cum  adjaccnliis  et  pertinentiis  suis  ; 

a nec  non  etiam  terram,  quam  Jacobus  et  Translaricus,  Olii  jam  prcnomi- 
a nati  Translarici  prefato  episcopo  et  ecclesie  sue  per  cartulam  donationis 
a dederunt;  videlicet,  Castellum  Milianum  et  ubicumque  eorum.  . . alitas 
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esse  dignoscitur,  in  castello  scUicet  Sereto,  oliisque  locis.  Insuper  dona* 
tionem,  quam  Mattbeus  Comes  Aprulinus,  ex  testamento,  jam  sepe  diete 
episcopo  et  Ecclesie  sue  dedita  videlicet  totam  hereditatem  Aimo’ardi  et 
Gualfredi,  quam  in  castello  Spinetulo  tenebant,  cum  suo  Campo  ma- 
nuali, sub  ipso  Castello  in  plano  posilo.  Castellum  quoque  Mozanum,  a 
filiis  Transmundi  eidem  episcopo  sueque  Ecclesie  donatum,  cum  antiqua 
possessione  prefate  Ecclesie  ; Terram  etiam  quam  Mattafellone  eidem 
episcopo  et  sopranominate  Ecclesie  dedit,  idest  Castella,  Collatum,  et 
Lucum  et  partem  suam  de  Actineo  et  hereditatem  suam  totam,  ubicum- 
que  inventa  fuerit.  Confirmamus  etiam  eidem  Ecclesie  castellum  Mon- 
tem  mori,  quod  prefato  episcopo  Ubaldus  cardinalis  reddidit.  Super  hec 
omnia,  remiltimus  et  condonamus  eidem  Ecclesie,  prò  servitio  fidelis 
nostri  sepius  nominati  episcopi,  quicquid  nobis  pertinetdeEsculanu  co- 
mitatu  in  placito  et  in  fodro.  Ubicumque  etiam  voluerint,  mercaium  in 
toto  suo  episcopatu,  sine  alicujus  contradictione,  episcopis  ejusdem  ò- 
vilatis,  infra  et  extra  civitatem  liceat:  babere  monetam  queque  ubi  vo- 
luerint, faciant  et  habeant.  Auctoritate  nostri  privilegii  conGrmamnsjus 
et  dominium  supranominate  Ecclesie  horum  supradictorum  omnium, 
eo  ordine;  ut  nullus  Dux,  Arcbiepiscopus,  Episcopus,  Marchio,  Comes, 
Vicecomes,  nulla  deoique  magna  persona  sive  parva,  prefatam  Eccle- 
siam  in  bis  omnibus  predictis  inquietare,  disvestire  aut  molestare  au- 
deat.  Si  quis  vero,  quod  non  credimus,  contra  hoc  presumpserit,  cen- 
tum  libras  auri  Camere  nostre  et  eidem  Ecclesie  totidem  compoaat. 
Quod  ut  verius  credatur,  et  ab  omnibus  diligeotius  cuslodiatur,  presea- 
tem  inde  cartam  sigillo  nostro  jussimus  insigniri. 


randi  Regis  Roma- 
secundi 
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I » Ego  Arnaldus  cancellarius,  vice  Henrici  Maguntioi  arcbicpiscopi  et 
• arcbicancellarii  recognovi. 

> Data  pridie  Idus  Marti!,  indict.  X.  AanoDomiDice  Incarealionis  MCL. 

' • Regnante  Cbonrado  Rege  Secando  Ronianorum,  anno  Regni  ejus  Xllf. 

' • Actuffl  Nurimbergb  in  Cbristi  nomine  feliciter.  Amen.  > 

;i  Rimasero  del  vescovo  Presbitero  altre  due  memorie  scolpite  in  pietra, 
' apparlenenti  ambedue  all’anno  II  63,  e ricordanti  fabbriche  rizzate  ai  tempi 
; di  lui.  La  prima  è del  tenore  seguente: 

I 

Hìec  est  ceftà  dohts  fost  Fiarva  Virgi.ms  as.vo 

MILLE.VO,  CENTENO,  QTINTO  BISQVE  TBICENO. 

Hebete  Rome  dolet;  Fbidekicvs  et  ihfeeat  orbi. 

Hric  VT  STELLA  FRAEEST  LVX  FEAESVL.  PreSBITER  VRBI. 

HaNC  CTM  FROLE  DOMTM  COMES  Walterivs  agit, 

Marsilio,  Joacbim,  fost  nos  ceminoqte  nefote 
Jacintvs  ferttr,  fost  dasc  Odorisivs  alter. 

I Haec  caro.  Transmvndvs,  cci  si.ve  crimire  mtndvs. 

Has  Riciexatvs  sctlfsit  res  Afvlvs  Vco. 

i L’  altra  ricorda  l’erezione  della  chiesa  di  sant'  llariu,  fuor  delle  mura 
|i  di  Ascoli,  il  cui  monastero  appartenne  per  lunga  elù  alla  congregazione  di 
I santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  ed  è la  seguente: 

Hoc  OFVS  EST  FACTVM  FOST  FARTTH  ViRGIRIS  ARNO 
Qvirto  millero  decimo,  bis  terqte  tricero. 

sino  all’anno  1177  non  bassi  certa  notizia  del  vescovo  Trasmoroo,  che 
fu  il  successore  di  Presbitero,  e che  probabilmente  lo  fu  anche  avanti  il 
dello  anno  : l'anonimo  del  Saggio  di  cose  Ascolane  lo  segna  sotto  il  1 476. 
Egli  era  arciprete  della  cattedrale,  e fu  autore  fors’  anco  dei  surriferiti, 
versi,  che  portano  il  nome  di  Trasmondo.  La  notizia  certa,  diesi  ha  di  lui, 
è appoggiata  ad  un  documento  del  suindicato  anno,  o piuttosto  ad  una 
convenzione  o promessa  fatta  a lui  ed  alla  chiesa  di  Ascoli  da  Azzolino 
(Aczolino)  e Scintillo  ed  altri,  i quali  si  obbligarono  per  sé  ed  credi  ad 
offrire  annualmente  alla  chiesa  ascolana,  spallam  unam  cum  lonza,  in  na- 
livikUe  Domini,  et  unam  salmam  musli  in  suo  tempore,  ed  alla  chiesa  di  san 
Lorenzo  unam  salmam  musli  et  duos  denarios  de  Capitulo  etc. 

roi.  ni.  .io 
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Uoa  bolla  del  pontefice  Alessandro  II,  data  da  Anagni  nel  tl79  e con-  || 
servala  tuttora  originale  nell' archivio  capitolare,  riceve  sotto  l'immediata  {| 
protezione  della  santa  Sede  il  capitolo,  dignilù  e canonici  di  Ascoli,  e con-  | 
ferma  loro  i privilegi,  i diritti,  i possedimenti  per  l'addietro  e confermali  e 
riconfermati  dagl'  imperatori  e dai  papi.  Della  qual  bolla  giova  portare  il  | 
tenore,  eh’  è cosi  ; I 

ALEXANDER  EPISCOPVS'  SERVVS  SERVORVM  DEI  | 

Dilecti  fiuis  Rìthaldo  AacaiDucoso,  Mattheo  AncniPBESBiTEao  et  | 
CANONICIS  EsCTLANAE  EccLESIAE,  TAM  FBAESE.tTIBVS,  QTAll  FVTVBIS,  |' 
CAHONICE  SVBSTITTEnDIS  IH  FEEFBTVVH. 

• Quoties  illud  a nobis  petitur,  quod  religioni  et  bouestati  convenire 

• dignoscitur  animo  nos  decet  libenler  concedere  et  petentium  desideriis 

> congruum  sutfragium  impertiri  : ea  propter,  dilecti  in  Domino  Glii,  ve-  I 

> stris  justis  postulationibus  clemcnter  annunimus  et  canonicam  veslraui  I 
» sub  beati  Petrì  et  nostra  protectione  suscepimus  et  presenlis  scripli  pri- 

• vilegio  communivimus;  statuenles,  ut  quascumque  possessiones  et  que- 
» cumque  bona  eadem  Ecclesia  in  presentiarum  juslc  et  canonica  possidet, 

■I  aut  in  futurum,  concessione  ponlificum,  largilione  regum  vel  principium, 

• oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis,  prestante  Domino,  polerit  adi- 
» pisci,  firma  vobis  de  stirpe  suceessoribus  et  illibata  permaneant.  In  quibus 
■ hec  propriis  duximus  cxprimcnda  vocabulis,  videlicct,  caslrum  Malligna- 

> num,  castrum  Posmontes,  castrum  Columnate  cum  occlesiis  eorum  et 

• omnibus  suis  pertinentiis,  rivis,  pascuis,  lerris  cultis  et  incullìs,  molendi-  ' 
» nis,  arboribus  fructiferis  et  infructiferis,  aquis,  aquarum  decursìbus  j ple- 

> bem  sancii  Victoris,  et  plebcm  sancii  Venanlii,  et  plebem  sancte  Marie  ioler 

• Vineas,  ecclesiam  sancii  Pelri  ad , ecclesiam  sancii  Erasmi,  et  plebem  ^ 

> de  Pagano,  cum  capilulo  et  mortuariis,  plebem  de  Cruce,  plebem  sanoti  ] 

• Ambimi,  plebem  de  Casaregnano,  cum  omnibus  pertinentiis  et  possessio-  ; 
» nibuis  suis,  ecclesiam  sancii  Benedicti  do  Fontagrano,  cum  omnibus  vaa- 

> nis  et  gualterio,  cum  sorte  sua,  et  Guidino,  ecclesiam  sanete  Marie  de 

> Podio,  cum  Benedicto  Dominici  et  cum  consortibus  suis,  ecclesiam  sancii 

t Stepbani,  cum  filiis  Amiconis,  Tbederade,  ecclesiam  sancii  Laurentii  de  , 

• Rivo  et  Adam  cum  nepote  suos,  ecclesiam  sancte  Marie  in  Marzano, 
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• ecclesiam  sancii  Pauli  et  jus  quod  babetis  in  sondo  Venantio  de  Plagis, 

. ecclesiam  sancii  Bencdicti  in  Palarello,  ecclesiam  sonde  Morie  in  Ye- 

• neti,  et  quartam  partem  sancii  Pelri  ad  Collem,  ecclesiam  sancii  Maximi 

• in  Summati,  domum  Gliorum  el  nepolum  Asiani  Roberli,  cum  lenimentis 

• el  servitiis  eorum,  servilium  Simonis  cum  bencOcio  suo,  domum  Odo- 
t niscam  cum  lenimento  et  servilio  suo  et  omnia  bona,  qile  Azo  Valentini 
» dedit  et  concessit  in  canonica  vestra  et  bona  omnia  que  Gerallus  dedit 
» et  concessit  eidem  ecclesie  ; domum  Aponiscom  el  servitium  Nicolai 

• Stephani,  et  servilium  quod  Griso  primiccrius  ecclesie  vestre  in  obitu 

• suo  reliquit,  videlicet  spallam  cum  lonza  el  sarcinam  rausti  cum  bominio 

• et  Sdentate  beredura  suoruni,  ecclesiam  sancii  Pelri  inler  sulcos,  eccle- 

• siam  sancii  Juvenalis,  terram  in  capite  Pontis  majoris,  juxta  vineamepi- 

• scopi,  ecclesiam  sonde  Marie  in  plano,  ecclesiam  sancii  Laurcntii  juxta 
» pontem  Solestaniira,  et  servilium  quinque  denariorum  llenrici,  quos  filii 

• stabilis  Castelli  el  beredes  eorum  ecclesie  veslre  annualim  pcrsolven- 
» dum  debent,  ecclesiam  santi  Pelri  in  Pane  perdilo,  in  Toicgnano,  servi- 

• tium  quod  Glii  Actutii  presbvteri  Joannis,  videlicet  duos  denarios  Henri- 
» ci,  annualim  ecclesiae  vestrae  persolvere  debent  cum  bominio  el  Gdcli- 
» tate,  et  jus  quod  babetis  in  sondo  Nicolao  ad  canale,  ecclesiam  sancii 

• Petri  in  castello  et  raedietatem  oblationum  defundorum  de  Summati,  et 

• omnia,  quae  canonica  vesira  infra  et  exira  civilatem  Esculanam  juste 

• habet  vel  est  babitura.  Ad  baec  aiithorilate  vobis  apostolica  indulgemus, 
» quod  si  aliquid  de  episcopato  vostro  imposilionis  aut  in  alia  bona  cano- 

• nicae  vestrae  violenliam  exercucrint  vel  rapinam  et  ad  secundam  vel 

> tertiam  commonitionem  vestram  presumptionem  suam  dirigere,  emendare 

• contempscrint,  episcopo  veslro  ipsos  ad  secundam  vel  tertiam  requisitio- 

> nem  vestram  devote  et  bumiliter  per  convenientia  intervalla  temporis 
<•  facla  volenle  vel  non  volente  corrigere  pax  vobis  sit  de  auctoritale  vestra 

• in  eos  interdicti  et  excommunicalionis  sententiam  promulgare.  Decerni- 
» mus  ergo,  ut  nulli  omnino  hominum  iiceat  praefatam  cauonicam  temere 

• perturbare  eie. 

» Ego  Alexander  catbolicc  Ecclesie  episcopus. 

» Ego  Hubaldus  Ostiensis  Ecclesie  episcopus. 

■ Egc  Theodinus  sonde  RuGne  sedis  episcopus. 

• Ego  Henricus  Albanensis  episcopus. 
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» Ego  Jo  : Neor  ; Jo  : et  Paoli  presb.  card. 

• Ego  Cintius  presb.  card.  tii.  s.  Cecilie. 

i<  Ego  Hugo  presb.  card.  tit.  s.  Clemeatis.  l! 

> Ego  Mallheus  presb.  card.  tit.  s.  Marcelli.  | 

• Ego  Ardietìo  diac.  card.  tit.  s.  Theodori.  | 

- Ego  Gratian.  diac.  card.  tit.  ss  Cosm.  et  Dam.  I 

• Ego  Jo:  diac.  card,  sancti  Angeli. 

a Ego  Matthciis  s.  Marie  Novo  diac.  card.  ' 

■ Data  Anagni  per  D.  Dayfen.  S.  H.  E.  subdiacorum,  i\  kal.  Novem-  | 
> bris,  Indictione  XII^  Incarnationis  Doininicae  MCLXXVIilI.  Pontif.  vero 
• D.  Alexandri  Papae  III  anno  XXI  > 

Questa  6 l’ ultima  notizia,  che  s'abbia  dei  vescovo  Trasmondo,  il  quale 
forse  qualche  anno  ancora  avrà  posseduto  la  santa  sede  ascolana.  Né  del 
suo  successore,  che  nomìnavasi  Giso,  bassi  memoria  che  preceda  l' anno 
■H8I , seppur  non  lo  si  voglia  anticipare  nel  11 79, come  segnò  l' anonimo 
del  Saggio  di  cose  Ascolane.  L’unica  notizia,  che  se  ne  ha,  esiste  in  nna 
bolla  del  papa  Celestino  IH,  il  quale  confermò  al  successore  di  lui,  che  fu 
Rikaldo  I,  la  donazione,  fatta  da  Giso  a Desiderio  rettore  della  chiesa  di 
san  Nicolò  in  Ponticulo,  della  chiesa  di  san  Secondo;  Concedimus  et  co»- 

I 

firmamus  Ubi  (Desiderio)  ecclesiam  sancti  Seciindi,  sicut  praedecessor  Gito 
episcopus  beatae  memoriae  Ubi  dedit.  C 

Di  Rinaldo  si  hanno  chiarissimi  c nobilissimi  monumenti  nei  varii  di-  [ 
plomi  imperiali,  concessi  a favore  della  sua  chiesa  ed  a confermamento  dei 
diritti  e privilegi  di  essa,  da  Federigo  I,  nel  4 485,  da  Arrigo  VI,  nell'anno 
stesso,  nel  4 491,  nel  14 95 e nel  4 198,  dall’ imperatrice  Costanza  nell'anno 
similmente  4 498;  e dall'imperiale  legato  Dertaldo,  neH'  anno  4 495:  i quali  i 
diplomi  si  conservano  tuttora  originali  nell' archivio  dei  canonici.  È di  I 
ragione,  che  ad  uno  ad  uno  qui  li  trascriva  ad  ornamento  e lustro  della 
santa  chiesa  ascolana.  Primo  di  tutti  porterò  quello  del  Barbarossa,  che  I 
nella  progressione  cronologica  n' è appunto  il  primo.  ^ 

IN  NOMINE  9ANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS. 

• FRIDERICVS,  divina  fa  venie  clementia,  imperntor  Roroanorum  Au- 
n guslus.  Inter  varia  humane  condilionis  vota  et  opera,  hoc  postissimum 
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• fora  censemus  ad  salutein  animarum  si  Ecclesiis  Dei  et  ecclesiasticis 
• personis  solertie  nostre  sludium  eiliraciter  impendentes  eas  non  solum 
• in  jure  suo  conservamus,  Térum  etiam  dispersa  recolligenda,  fracta  re- 
a consolidonda  et  que  in  presentiarum  possidenlur  feliciter  augenda  im- 
> penali  virtute  fovemus  ac  defensamus.  Studentes  ergo  laudum  Ululo 
a probatamque  honestatem  venerabilis  Esculane  Ecclesie,  que  licei  prope 
a (ioes  imperii  nostri  longe  sita  sii,  tanien  lueem  bone  opinionis  sue  nobis 
I a cominus  effundit;  libenler  etiam  annuenles  prccibus  dilecti  nostri  Ray- 
a naldi  ejusdem  ecclesie  episcopi,  ad  exemplum  predecessorum  nostro- 
I a rum,  diversorum  regum  et  imperatorum,  Henrici  IH  et  Lolbarii  III  et 

I 

’ a regia  Cbonradi  II  patria  nostri,  notum  facimus,  tam  successive  posteri- 
I a laU,  quam  presentium  industrie,  quod  nos  prescrìpte  Ecclesie  et  preno- 
a minatum  episcopum  et  congregationem  ejus  in  perpetuum  et  successo- 
I a res  corum  et  omnia  ipsorum  bona,  mobilia  et  immobilia  que  nunc  ba- 
I a beni  vei  in  posterum,  prestante  Deo,  juste  poterunt  adipisci,  sub  prole- 
j a elione  defensionis  nostre  suscepimus  et  ex  mera  liberalitate  atque  con- 
j a scientia  concedimus  eis  atque  donamus  et  imperiali  auctoritate  confir- 
a marous  omnia  jura  Ecclesie  sue,  que  vel  nunc  babent  vel  tempore  suo, 
a vel  predecessorum  suorum  neglecla  sunt,  et  nominalim  totam  Terram 
a mutorum,  Collcm  paganum,  Lempam,  Silvam  grossam,  Isolam,  Pha- 
I a raonem,  cum  omnibus  adiacentiis  suis.  Comitatum  quoque  Esculanuni 
a ex  integro  omnesque  pertinentias,  quas  modo  teneni,  vel  de  jure  tenere 
[ a debent,  et  civilatem  Esculanam  cum  loto  imperiali  dislrictu,  nec  non  fa- 
a miliis  omnibusque  pertinentiis  suis  ; monaslerium  vidclicet  sancii  A n- 
» geli  in  eadem  civitate  constructum,  quod  juris  nostri  dignoscitur,  et 
a monaslerium  sancle  Marie  in  Monte  suncto  ediGcatum  : monaslerium 
a sancii  Laurentli  juxta  castrum  Trione  posilum  cum  omnibus  pertinentiis  ^ 
a suis,  monaslerium  sancii  Petri  in  Cerreto,  quod  Translaricus,  filius  . 
a Tbeodini,  prò  remedio  anime  sue,  Esculane  Ecclesie  et  episcopo  dedit. 
a Terram  quoque,  quam  Olmundus  filius  Otmundi  eidem  Ecclesie  dedit 
I a et  Terram  de  Summata,  quam  Maginardiis  fìlius  SigolG,  tempore  episcopi 
; a Bernardi  secundi,  ibidem  concessit  et  dedit.  Ilem  castellum  Trione,  j 
a Vallem  lucidum,  Fagerone  et  quicquid  prenominato  Maginardo,  vero  | 

I a proprielatis  pertinebat,  in  Massa,  in  Marte,  in  Bazano,  in  Villa  magna,  jj 
j a in  Flaminiano,  in  Ilica,  in  Spinetula,  in  Api,  in  Oreliano,  in  Teloniano,  |j 
I a in  Belenterìo,  in  Chose,  in  Rapino,  in  Saxa,  in  Guasto  pumarese,  io  Casa  i| 
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» vetula,  in  Tarasino,  in  Pennino,  in  Colle  spinoso,  in  Coraanicle,  in  Pa- 
» slina,  in  Petroniano,  in  Avezano,  in  Cornu,  in  Acumulo,  in  Saia,  in  I 
» Pernice,  in  Còlle  de  Spada,  in  Filelta,  in  Carpenulo,  in  Tollerino,  in  Co-  | 

» vano,  in  Muscolo,  in  Sculcucla,  in  Matrice;  Caslellnm  Colle  alluni,  cam  | 

» eremo  et  pertinentiis  suis,  Roccham  Galli  et  omnia  acquisita  tempore  | 

» Bernardi  predicti  episcopi,  videlicet  Aquilariam,  Lucum,  Turrem  Fu-  ! 

» cianam,  Scalelle,  Civilellam,  Casulam,  Ausuluro,  Columnatam,  Posmoo-  | 

■ tem,  Maltinianum,  Offianura,Pojum  de  Villa  magna,  Podium  de  Juliano,  | 

• Filicianum,  Castinianum,  Ottavum,  Montem  Cocum,  Spinelulum,  Moo- 

» lem  de  Castanea,  Ripam  cum  ipso  Podio  Sigolfi,  Ilicem  cum  Turre  Si-  Il 
» sterana,  Licelum,  Cilinule,  Coralam,  Ancarianum,  Colondelle,  Saletto,  j 
» Carufum,  Canlalupum  cum  ripa  Curvaria,  et  alias  ripas,  Quadrellani,  i 
» Maltam,  Deramatam,  Murrum,  Caselle,  Fundonianum,  Lisianum,  Pi-  || 
» neam,  Tolenianum,  Ripam  cum  Podio  de  Vallicella,  Porchianum,  Moo-  ' 
» lem  Andree  cum  ecclesia  sancte  Marie,  Podium  Mainardi,  Venam  ru- 
» ptam  Valerianum,  Olettam,  totani  terram  Senebaldi  Atonia  , Olivolam, 

» Palumnianum,  Speluncam  Tre ....  Becianum,  Tufum,  Morice,  Castellum  | 

• Castelluni,  Pantur ....  cum  adiacentiis  et  pertinentiis  suis  ; nec  non  ,! 
» terram  quam  Jacobus  et  Transaricus,  filii  prenominati  Translarici,  Pres-  ’ 

* > bitero  episcopo  et  Ecclesie  sue  per  cartulam  dederunt,  videlicet,  Castd- 

• lum  Milianum  et  Lexium,  Rubum  ....  dignoscitur,  Castellum  Aponca- 
» num  in  supradicta  donatione,  quam  Matlheus  comes  Aprutinus  itun 
» sepe  dicto  episcopo  et  Ecclesie  sue  dedit,  in  totam  hereditatem  Aimertr- 

» di  et  Gualfredi,  quam  in  castello  Spinetulo . . . sub  ipso  castello  in  plano  | 
» posilo,  Castellum  quoque  Muzzanum,  castellum  Collotum,  castellum  de  | 

• Cruce,  castellum  Caslaneum,  castellum  de  Mada,  castellum  de  Peto, cum  || 

• tota  terra  lìliorum  Sigolfi,  filii  Odomundi;  Hominium  etiam  et  fidelitatem  ' 

• filiorum  AKonis  et  Transmundi  de  Aquaviva,  de  Terra,  quam  habent  io  || 
» comitatu  Esculano  et  de  Terra  etiam,  quam  Matafellone  eidem  episcopo  ^ 

> et  Ecclesie  sue  dedit.  Rem  castella  Collutum,  Lucum  et  partem  lertiam  I 

> de  Atineo  et  totam  hereditatem  suam,  quocumque  habeat  loco.  Insuper  | 

■ castellum  Montemmori,  cum  pertinentiis  suis.  Ad  augmentum  quoque  I 
» nostre  imperialis  gratie,  remittimus  et  condonamus  diete  Ecclesie  et  epi- 

• scopo  quicquid  nobis  pertinet  in  Esculano  comitatum,  in  placido  ....et  io  i 

• placito.  Et  ubicumque  voluerit  in  loto  episcopato  suo,  intra  civitatem  et 

» extra,  liceat  ei  constituere  mercatom  et  ubi  voluerit  infra  bos  termioos,  i 
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• cadere  monelam,  salva  io  omnibus  bis  supranumeratis,  dignitate  im- 

• perialis  excellentie.  Statuimus  ergo  et  imperiali  auctoritale  saocimus, 

> ut  millus  Puntifex,  nullus  arcbiepiscopus,  nec  episcopus,  nullus  dux, 
i aullus  marchio,  neque  cornee,  ncque  vicecomes,  aeque  capitaneus,  nulla 

• civitas,  nullum  commune,  nullave  poteslas,  nulla  denique  persona,  bu- 

• milis  Tei  alla,  secularis  vel  ecclesiastica,  hoc  maiestatis  nostre  privile- 

• gium  audeat  violare,  seu  Esculanam  Ecclesiam  et  episcopum  ejus  et  ca- 

• Donicos  in  possessione,  jure  et  dominio  prediclarum  rerum,  omnium- 

• que  bonorum  suorum^  presentium  et  futurorum  aliquibus  injuriis  calu- 

> mniarum,  sive  daronis  presuma!  attentare.  Quod  qui  fecerit,  In  ultionem 
■ temeritatis  sue,  centum  libras  auri  componat,  dimidium  imperiali  Came- 

• re  et  reliquum  injuriam  passis. 

• Uujus  rei  testes  sunt  : Willelmus  Astensis  episcopus. 

» Bonifacius  Novariensis  episcopus. 

» Pandulfus  abbas  Farfensis. 
a Petrus  urbis  prefectus. 

• Bertoldus  legatus  Italie, 
a Conradus  dui  Spoletanus. 
a Comes  Qenricus  de  Dietle. 
a Comes  Simon  de  Spanberm. 
a Wandericus  Bonlende. 
a Comes  Rainaldus  de  Falerna. 
a Beinaldus  comitis  Monaldi. 
a Otto  do  Monticellis. 

a Olbo  de  Bran 

a Otto  de  Palumbaria. 
a Bodulpbus  camerarius. 
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• Ego  Gotefridus  imperialis  aule  caucellariua,  vice  Philippi  Cotoaieosis  ‘ 

• archiepiscopi  et  Italie  arcbicancellarii  recoguovi. 

• Acta  suot  bec  anno  Dominice  lucarnationis  MCLXXXV.  Indici  IV.  ! 

• Regoante  D.  Fridericu  Romaooruin  Imperatore  gloriosissimo,  anno  re- 

• gai  ejus  XXXIV,  imperii  vero  XXXII.  Datum  apud  Cucurionem  in  terri-  | 

> lorio  Spoletano  in  nomine  domini,  XIIII  Kal  Octobris.  > i 

Vi  pende  inoltre  il  sigillo,  ossia  il  bollo  dorato,  il  quale  offre  da  una  , 
parte  l'effigie  del  Barbarossa^  con  intorno  la  leggenda  FaioEaicvs  dk  gutu 
aoHiaoavM  àvctstts,  e dall’  altra  la  città  di  Roma,  a cui  d' intorno  si  legge 
il  verso  conosciutissimo  : Roiu  captt  nrBoi  eegit  oebis  peeì(a  eoitmoi.  j 
Con  uguale  munificenza  l’ imperatore  Arrigo  VI,  figlio  di  Federigo  ri-  | 
confermò,  per  ben  quattro  volte,  i privilegi  e i diritti,  antichissimi,  antichi  c 
recenti,  della  chiesa  ascolana,  arricchendola  dei  quattro  diplomi,  che  qui 
soggiungo. 


HENRICVS  SEXTTS,  Dei  qbìtu  Roiaboevm  seepee  Avgvstvs.  ' 

i 

• Sublimitati  nostrae,  tam  veridicis  plurimorum  assertionibus,  quam  ‘ 

• ipsis  eorum  argumentis  evidente!-  innotuil,  quod  ecclesìa  Asculana,  tum  , 

• propter  imperatorum  et  regum  longam  absentiam,  tum  etiam  propter 

• temporum  malitiam  a violentis  delentoribus  injuste  est  spoliata  suìs 

• possessìonibus,  quas  tamen  ex  antecessorum  nostrorum  donationibus, 

• quam  etiam  ex  aliorum  Cbristi  fidelium  oblationibus  a longo  retro  jam 

• tempore  babere  consuevit.  Ipsi  itaque  eccicsiae  in  tali  necessitate  consti- 

• tutae,  regali  auctoritate,  subvenire  volentes,  statuimus  et  ex  certa  scieo- 

» tìa  pragmatica  sanctione  decernimus,  ut  omnes  quascumqiie  ejusdem  i 

• ecclesiae  possessìones,  seu  bona  nunc  detincnt,  nulla  se  lungi  tempori:  \ 

• prescriptione  tueri  valent,  sed  episcopus  Asculanus  plenam  a nobis  au- 
> thoritatem  babeat,  universa  detenta  repetendi,  longinquitate  temporum 
» nullum  ipsi  in  hac  re  praejudicium  faciente.  Ad  cujus  rei  majorem  evi- 
I dentiam,  pracsentem  paginam  conscribi  jussimus  et  nostro  sigillo  com- 

• muniri.  Data  Asculi,  anno  Dom.  inearn.  MC.LXXXV,  Indici  V,  idìb.  | 

» Decembris.  • j 
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HENRICVS  SEXTTS,  oivui  fatentb  clementu,  Rokinobth  imfeeatoe 

ET  SEMPEE  ATCTSTY!). 

• Notimi  facimus  universìs  iiuperii  nostri  iìdelibus  praescntibus  et  futu- 

• ris,  quod  castruni  Corangiae  in  Summati  et  bomines  eius  cum  universis 

• donis,  ac  quae  nunc  babent,  vel  in  posterum  obtinebunt,  in  specialem  ma- 

• jeslatis  nostrae  protcctionem  accepituus,  imperiali  auctoritate  constituen- 

• tes,  ut  idem  castrum,  sicut  ex  permissione  fldelis  nostri  Raynaldi  Ascu- 
a lani  episcopi  et  successorum  ejus  eo  tenore,  ut  bomines  praedicti  eastri 
a ipsi  Asculano  episcopo,  suisquo  successoribus  statuto  et  debita  servitia 
a persolvant.  Statuimus  igitur  et  imperiali  sancimus  edicto,  ut  nullus  epi- 

• scopus,  dux,  Comes,  marchio,  vicecomes,  nullaque  hiimilìs,  saecularis  vel 
a ecclesiastica  persona  praedictum  Asculanum  cpiscopum  suosque  succes- 
a sores  in  eodem  castro  et  bominibus  ejus  aliquo  modo  gravare  valeat  vel 
a molestare  ; quod  qui  feeerit,  in  ultionem  lemeritatis  suac  triginla  libras 
a auri  prò  poena  componat,  dimidium  Camerae  nostrae  et  reliquum  cpi- 
a scopo  passo  ìnjuriam.  Ad  cujus  rei  perpetuam  evidentiam  praesentem 
a chartam  inde  conGci  et  majestatis  nostrae  sigillo  communiri  fecimus. 
a Datum  Neapoli,  anno  Dominicae  inearnationis  MCXCI,  Indict.  IX,  se- 
a cundo  Kal.  Julii.  a 

lU. 

UENRICVS,  Dei  geitu,  Romanoetm  impekatoe  sempee  Atctstts, 

ET  SlCILliE  EEX. 

» Clerìcis,  militibus,  et  universis  bominibus  de  Cantalupo,  de  utraque 
a ripa  Quarquellariì,  de  ecclesia  casalis  Montis  sancii  Aegidii  de  Faraone, 
a de  sancta  Cruee  de  Massa,  de  Lompa,  de  Colpagni,  et  abbati,  clericis  et 
a laicis  ecclesiae  Montis  sancii  adjacentibus,  et  bominibus  de  Foningiano, 

• quae  cornili  Rainaldo  et  militibus  suis  videbantur  pertinere,  graliam 
a suam  et  bonam  voluntalem.  Universitati  tuae  mandamus  Grmiter  et 
a distincle  sub  obtentu  graliac  nostrae  et  per  Gdelitatcm  qua  nostrae 

roi  yii.  9> 
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» Majeslati  tencmini,  praccipientes  qiiatenus  visis  litteris  omni  exccptioae 

• remota  dileclu  Ddcli  nostro  Àsculano  episcopo,  hoininium  et  Gdelitatem 
» cxhibeatis  et  ei  tanquam  Domino  in  omnibus  obediatis.  Quod  qui  tacere 

• distulerii,  indignationem  nostrain  noverit  incursurum,  et  etiam  eidem  | 
0 episcopo  conccssimus  ut  autborilatc  nostra  vos  constringat  et  ad  haec  |{ 

• compeliat;  scituri,  quod  praedicta  castra,  cum  coroni  perlinentiis  muai-  {j 

a ficcntiae  nostrae  privilegio  reddimus  oi  et  Ecclesiae  suac  et  concessimus.  |; 
a Data  Varii,  III  Kal.  Aprilis.  a | 


IN  NOMINE  SANCTE  ET  INDIVIDVE  TRINITATIS.  | 

I 

IIENRICVS  IV,  DIVISA  FAVESTE  CLEXENTIA,  RoMANOaVII  IMPEEATOa  'I 

!' 

ET  SEHFEB  AvGVSTVS. 

i' 

• Ad  bumanae  vitae  statum  felicem  consequendum  et  bonorum  meri-  j 
a torum  pracmium  solulis  aetcrnae  adipiscendum  nobis  proGcere  spera-  f 
a rous,  si  hanc  ad  Ecclesiarum  Dei  profectiim  adbibcamus  operam,  ut  non  > 
a solum  eas  in  bona  tranquillitatis  babitudine  conscrvcmus,  veriim  etiam 
a nostrae  magnlGcentiae  muniGcentiam  in  memorialem  pie  ac  liberaliter 
a impendamus.  Qua  sane  consideralione  inducti  notum  facimus  universis  i 
a tum  pracsentis  tum  fulurae  aetatis  imperii  Gdelibus,  quod  nos  Gdemsin- 
a ceram  et  devotioncm  Raynaldi  episcopi  Ascolani,  ncc  non  Gdclissimi  no-  > 
a stri  magistri  Berardi,  cujus  obscquia  multìmoda  nobis  piacila  praeocu-  9 
a lis  habcmus,  supplicatione  praccipua  invitati,  eidem  episcopo  suisquesuc-  i 
a cessoribus  et  ecclesiae  Esculanae  concedimus  atque  donamus  Cantalu-  f 
a pum,  utraniquc  Ripain,  Querquellare  cum  ecclesia  sancii  Acgidii  et  ca- 
a sali,  Farnoncm,  Lcmpani,  Collem  paganuiu,  Sanctam  Crucein  de  Massa, 
a juspatronatus  et  dominium,  quod  comes  Reinaldus  videbatur  habere  in 
a Monte  sancto  et  quicquid  idem  Comes  vel  homines  sui  liabucrunt  in 
a Fundiniano,  cum  omnibus  supradictorum  pertinentiis,  lerris,  ccclesiis,  : 
a vineis,  aquis,  aquarumqiie  dccursibus,  moicndinis  et  quibuscumque  rc- 
a bus  aliis.  Quae  omnia  pracdicto  episcopo  et  ecclesiae  Esculanae  ipsius- 
a que  episcopi  successoribus  prnesenti  pagina  cooGrmante,  slatuimus,  et 
a imperiali  auctorilalc  sanciinus,  ut  nulla  omnino  persona,  saccularis  vel  , 
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• ecclesiastica  illam  audeat  infrìngere  vel  aliquo  temerilatis  ausu  ei  prac- 

• sumat  obviarc.  Quod  qui  fecerit  in  ullionem  poene  LX  libras  auri  pu- 

> rissimi  componat,  quarum,  mcdietatem  Camerac  nosirac;  reliquam  vero 

> parlem  passis  iDjuriam  solvi  jubemus. 

> Ilujus  rei  tcstes  suoi  : Otto  Frisingiensis  episcopus. 

. Walterus  Tianeus  episcopus. 

••  Atto  Aprutinus  episcopus. 

>•  Emccho  Comes  de  Cocligero. 

• Burguudius  de  Noveremberg. 

» Albertus  Comes  de  Iparche. 

» Arnoldus  de  Ilorembe. 

• Hudulfus  de  Kisyloure. 

» Hcnricus  raarscalcus  de  Calicndiu. 

> Rainaldus  de  Lutra,  et  alii  quamplurcs. 

Signum  D.  Hcnrici 
imperfltoris 

• Acla  sunt  haec  anuoDominicae  IncarnatiooisMCXCllI.  ludictione  XI. 

• Rcgnautc  domino  Henrico  sexio  Romanorum  imperatore  gloriosissimo, 

• anno  regni  ejus  XXIV,  imperii  vero  III.  Oatum  apud  Luceriam,  pridie 

• Nonas  Julii. . 

Quel  Berardo,  di  cui  è fatta  menzione  in  questo  quarto  diploma  impe- 
riale, era  l’ arcidiacono  di  Ascoli,  cappellano  e medico  dello  stesso  Arrigo, 
c perciò  detto  da  lui  fidelùsimus  noster  Magitler.  La  qual  cosa  torna  ad 
onore  della  chiesa  ascolana;  tanto  più  ebe  questo  medesimo  Berardo  di- 
ventò in  s^ito  arcivescovo  di  Messina,  ed  a sua  istanza  ebbe,  nel  1198, 
la  chiesa  ascolana  un  ampio  diploma  di  protezione  dall’  imperatrice  Costan- 
za, a confermamento  di  tutte  le  precedenti  concessioni  degl’  imperatori  e 
dei  principi,  e particolarmente  dei  terreni  situati  entro  il  giro  del  regno  di 
Sicilia,  i quali  sino  al  giorno  d’oggi  formano  parte  della  diocesi  di  Ascoli. 
Che  quel  Berardo,  divenuto  poscia  arcivescovo  di  Messina,  fosse  arcidia- 
cono della  chiesa  ascolana,  ce  ne  assicura  palesemente  un  diploma  dello 
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stesso  Arrigo  VI  in  favore  di  esso,  di  suo  fratello  Maurizio  e de’  suoi  ni- 
poti, a cui  l'imperatore  donò,  nel  1495,  il  castello  di  sant'Omer  e la  villa 
di  Acquaviva  ; il  quale  diploma  è del  seguente  tenore. 


HENRICVS  SEXTCS,  ditina  fatentb  clekestia,  Romasorcm 

IMFERATOE  SEMFES  AvCDSTDS  ET  BEX  SiClUAE. 


> A divinac  majestatis  potentio,  quae  sola  cordium  scrutatrìx  universa  j 

> bominum  merita  aequali  moderatur  libra,  imperatorìae  majestati  no-  r 
» strac  datum  est  et  injunctum  esse  credimus,  et  Gdelibus  nostris,  qui  fide 

» pura  et  immaculata  nobis  et  imperio  semper  adbaeserunt,  largam  Mu- 
» nifìcentiac  nostrac  manum  ....  praebcamus  et  ad  commodum  et  uliti- 
» tatem  eorum,  ut  cxpcdit,  pie  et  fclicitor  intcndamus.  Ad  notitiam  igilur 

• universorum  impcrii  fidelium  tam  praesentium  quum  futurorum  perve- 

> nirc  volumus,  quod  nos  fidem  et  devotionem,  fidelitatem  et  grata  seni- 

• lia  dilecti  medici  et  capellanì  nostri  magistri  Berardi  Asculani  archidia- 

> coni  et  nostroriim  fidelium  Mauritii  fratris  sui  et  Raynaldi  Mamitii  fi-  ' 
» liorum  Raynaldi  Berardi,  scilicet  Gaufredi  judicis  et  Transmundi  et  fi- 

» liorum  Guaitcrii  Berardi  benigne  attcndentes  et  prae  oculis  babeales, 
n cidem  Mauritio  Berardi  dilecti  medici  et  capellani  nostri,  Raynaldo  que- 
ll quc  Mauritii  et  liliis  Raynaldi  Berardi,  Gualfredo  scilicet  judici  etTraas- 

> mundo  filiis  Gualterii,  qui  superius  dicti  sunt,  et  eorum  baeredibus, 

• castrum  sancti  Omeri,  cum  villa,  quae  Aqua  viva  nuncupatur,  cum  omni- 
« bus  quoque  possessionibus,  bonis,  emolumentis,  et  cum  omni  jure  et 
I integritate,  quae  Riccardus  quondam  illud  tenuil,  cum  omnibus  quoque 

• bominibus  et  pcrtincntiis  siiis,  ut  idem  Riccardus  de  sancto  Omero  illud  i 

• tenuit  et  possedit,  concediraus  et  donamuset  pcrpetualiter  confinnamus,  i 
» salva  tamen  in  omnibus  nostra  et  haeredum  nostrorum  ordinatione.  ’ 
» Adiicimus  etiam  ut  prncdicti  fideles  nostri  nulli  bominum  vel  comitum 

■ illius  terrac  subjaccant;  nulli  etiam  comitum  vel  bominum  illius  terrae 
» borainium  sive  fidelitatem  faciant  et  nulli,  nisi  nobis  et  baeredibus  no- 
» stris  taliis,  sive  cxactionibus,  sive  scrvitiis  cxbibendis  respondere  tenean- 
» tur,  salva  tamen  in  omnibus,  ut  dictum  est,  nostra  et  haeredum  nostro- 
» rum  ordinatione.  Statuimus  quoque  et  imperiali  auctoritate  sancimus, 

• ut  nullus  arcbiepiscopus,  vel  episcopus,  dux,  marchio,  Comes,  vel  viceco- 
roes,  vicedominus,  bajulus,  potestas  vel  judex,  civitas  vel  commuoe,  ' 
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• nulla  denique  persona  ecclesiastica,  vel  saecularis,  buie  noslrae  conces- 

• sioni  et  donationi  contradicat,  vel  in  aliquo  ci  obviare  praesumat.  Quod 
> si  quis  facerc  ausus  fuerit,  centum  libras  auri  prò  poena  componat,  qua- 

• rum  medietas  Camerae  noslrae,  reliqua  vero  pars  passis  injuriam  exsol- 
a vatur;  ut  autera  baec  nostra  concessio  et  donatio  rata  permaneat  et  in- 
t concussa  persistat,  praesentem  inde  paginam  conscribi  et  sigillo  nostrae 
a majestatis  jussimus  muniri. 

a Hujus  rei  testes  sunt:  Willelmus  arcbiepiscopus  Ravennas. 

^ a Samarus  Tranensis  arcbiepiscopus. 

a Anselmus  Neapolitanus  arcbiepiscopus. 
a Matthaeus  Capuanus  arcbiepiscopus. 
a Joannes  Sipontinus  arcbiepiscopus. 
a Willelmus  Ydruntinus  arcbiepiscopus. 
a Gualterus  Trojanus  cpisc.  et  regni  Siciliae  cane, 
a Gruens  Suessanus  episcopus. 
a Octo  Pennensis  episcopus. 
a Paulus  Juvenatcnsis. 

» Acto  Aprutinus  episcopus. 
a Raynaldus  Esculanus  episcopus. 
a Gentilis  Ausumanus  episcopus. 
a Monaldus  Fanensis  episcopus. 
a Corradus  imperialis  aulae  cancellarius. 
a Albertus  imperialis  ....  lotìus  domus  doroi- 
a nae  Metbildis  et  comes  Tusciae. 
a Bonifacius  marchio  Montis  Ferrali, 
a Marcualdus  marchio  Anconitanus  et  iroperia- 
a lis  aulae  dapifer. 
a Conradus  marchio  de  Luceinbet. 
a Conradus  dux  Spoleli. 
a Gerardus  burgravius  Magdeburgen. 
a Gerardus  comes  de  Vutirges. 
a Hugo  Comes  Lupinus. 
a Berardus  comes  Laureti, 
a Willelmus  Comes  de  Caserto. 
a Jordanus  comes  Bovinus. 
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> Willeloius  conics  Principatus.  ' 

• Henricus  comes  Lupious. 

> Marerius  de  Palearia.  ^ 

» Gentilis  de  Palearia.  I 

• Pclrus  de  Celano. 

» Leo  de  Monumento. 

» Otto  de  Columna. 

• Robcrtus  de  Duonc. 

• Hortmannus  de  Butcnger. 

> Arnoldus  de  Iloromb. 

Beringerius  de  Gambo. 

» Henricus  Marsalius  de  Calendino,  et  alii  quam- 
> plures. 

< Acta  sunt  faaec  anno  Domini  MCXCV.  Indici.  XIII,  regnante  D.  Qea- 
» rico  VI  romanorum  imperatore  gloriosissimo.  Anno  regni  ejus  in  Tben- 

• tonia  XXV,  regni  Siciliae  I,  imperii  vero  V.  Datum  apud  Tranum,  per 
» manum  Conradi  impcrialis  aulae  cancellarli,  IV  id.  Aprilis.  ■ 

Dell'  imperatrice  Costanza  è il  seguente  diploma  a favore  delia  saoU 
chiesa  di  Ascoli. 

CONSTANTIA  Dei  gbìtii  Roamavii  imfeeatbix  sempeb  Atgtsta 
ET  EEGiEA  Siciliae. 

« Per  hoc  prucsens  scriptum  notum  facimus  universis  praesentcm  ps- 
» ginam  inspecturis,  quod  dilectus  fidelis  nostcr  Berardus  revereadus  Mes- 

> sanae  archiepiscopus  e Gulielmus  de  Litiano  fidelis  noster,  devolionem 

• et  synceritatem,  quam  vener.  Asculanus  episcopus  fidelis  nostcr  erga  n» 

• et  benedictum  filium  nostrum  Federicum  Romanorum  et  Siciliae  regen 

> gerit  diligentius  cxponentes  prò  parte  sua  serenitati  nostrae  clementia 

• confirmamus  quidquid  ecclesia  Asculana  infra  regni  nostri  limìtes  ba- 

• bere  et  tenere  agnoscitur.  Nos  autem  ad  preces  ejusdem  vener.  archie- 
» piscopi  et  memorati  Gulielmi  fidelis  nostri,  attendentes  etiam  fidem  et  de- 

• votionem,  quam  idem  vener.  Asculanus  episcopus  de  nostro  sereni^imo 
» imperatore  recolendae  memoriae  et  nobis  fideliter  eshibuit  et  majors 
» nobis  et  bcnedicto  filio  nostro  exhibiturus  Mt,  de  solita  muoificentiae 


j 

j 

I 
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» Dostrae  grntia,  ipsi  vener.  Asculaao  episcopo  et  Asculunae  ecclesiae  con- 
» cedimus  et  conOrmamus  quicquid  ipsa  ecclesia  infra  regni  nosiri  limites 

> habcre  et  possiderc  dignoscitur.  Datum  Messanae,  VI  die  mensis  Martii, 

• primae  indictionis,  anno  scilicet  a Cliristo  nato  MCXCVIil.  ■ 

I Due  mesi  prima  che  l’imperatore  Arrigo  VI  concedesse  alla  chiesa 
ascolana  il  diploma,  che  ho  recato  poco  dianzi;  nel  1195,  il  suo  legato 
Bertoldo,  d’ imperiale  autorità,  le  aveva  concesso  quest’ altro,  che  per  l’ in- 
tegrità della  storia  trascrivo  : 

t BERTOLDVS  de  Cunisburg,  Dei  gratin,  imperialis  aulae  in  Italia  et 
» Apulia  legatus.  Consuevit  semper  imperialis  munificentia  majcstatis  dc- 

> votis  tìdelium  suorum  obscquiis  ad  merita  magniflce  respondcre.  Quam 

• nos  in  tam  laudabili  sua  consuetudine  imitantcs  dignum  esse  et  conve- 

• niens  reputamus  eis  qui  constanter  in  suae  majcstatis  scrvitio  pcrseve- 

• rant,  beneficia  gratiosa  conferre,  ut  si  hactcnus  imperiali  subliinitati  de- 
li voti  atque  fideles  cxtiterint,  post  recepta  beneficia  devotiores  et  fideliores 

• fieri  mereantur  et  ad  summum  servitium  virilius  animcntur.  Noscat  igi- 
I tur  tam  praesens  quam  futura  posleritas,  quoniam  nos  considcrantes 

• fidem  synceram,  quam  tu  D.  Raynalde  venerab.  Ascolane  episcope  erga 
» invictissimum  D.  nostrum  imperatorem  et  imperium  ejus  gessisti  semper 

> et  geris,  prae  oculis  etiam  nostris,  sicut  decet,  habentes  fidelia  et  magna 

> servitia,  quae  suae  celsitudini  cxhibuisti  hactcnus  ctcxhihes  inccssanter, 
» imperiali  aucloritate,  qua  fungimur,  restituimus,  damus  atque  concedimus 
» ecclesiae  tuae  Asculanae  et  libi  tuisque  successoribus,  castrum  Canta- 

• lupi  et  ambas  Ripas  cum  villa  et  ecclesia  sancii  Acgidii,  castrum  Pliarao- 

> neiD,  et  castrum  Lempe,  castrum  Coliepagani,  cum  omni  jurc  et  pcrti- 
» ncntiis  eorum,  tam  in  dominio  quam  in  servitio,  tam  in  hominibus  et 
» eccicsiis,  quam  in  terris  cultis  et  quidquid  comes  Raynaldus  Aprutii  vcl 
» homines  sui  in  Fundaniano  Imctenus  possederunt,  et  jus  patronatus  et 
» dominium,  quod  idem  comes  Raynaldus  asserebat  se  in  abbatia  Montis 

■ sancii  habere.  llacc  omnia  supradicta,  tam  castra  quam  alia,  ecclesiae 

> tuae  Asculanae  et  tibi  D.  episcopo  tuisque  successoribus,  sicut  sopra 
» scriptum  est,  restituimus,  damus  atque  coueedimus  et  praesenti  privile- 

■ gio  oonfirmamus.  Praccipiraus  itaque,  ut  nulla  ecclesiastica  seu  saecula- 
» ris  persona  Itane  restitutionem  et  conccssioncm  nostrani  infringero  vcl 

> ecclesia  m tuam  et  le,  tuosque  potcros  cpiscopus  Asculanae  ecclesiae  in  oa 

■ quolìbot  tempore  molestare  vcl  inquietare  praesumat  et  firma  atque 
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• inconcussa,  tam  mornioralae  eccicsiao  lue  Asculanae,  quam  libi  tuìsque 

• successoribus  peq>etuo  perseveret.  Si  quia  autem  conira  praeCatam  re- 

> sliluUonem  et  concessionetn  nostram  temerario  ausu  venire  praesum*  I 

> pscrit,  iiidignationcm  D.  nostri  imperatoria  et  nostram  maiam  volunta-  I 
« lem  incurrens,  triginla  libras  auri  puri  prò  poena  componat,  dimidium 

• imperiali  Camerac  et  reliquum  injuriam  passo.  Ad  majorem  itaque  bo- 

» jus  rei  in  poslerum  evidentiam,  hoc  scriptum  restitutionis  et  concesso-  | 

> nis  Ubi  praocipimus  Ceri,  quod  sigilli  nostri  impressione  fecimus  roborari.  || 

• Hujus  vero  facti  lestes  sunt  ; Sororius  noster  Comes  Bcrardus  Laureto.  | 

• Gentilis  de  Pallear.  | 

• Quono  de  Hoemburgh. 

• Gualfridus  Asculanus  judex  curiae  noslrae.  ' 
» Guati.  Aquolinus  et  quamplurcs  ahi,  qui  | 

» inlerfuerunt. 

• Datum  ante  Camplum,  per  raanum  Ludovici  praepositi  prolbon.  no- 
» stri,  anno  Dominicae  Incarnationis  MCXCIII,  mens.  Maji,  indict.  XI.  • 

E dnalmentc  i privilegi,  i diritti,  i possedimenti  della  chiesa  ascolana 
confermò  il  ponteflce  Celestino  III,  c più  tardi  li  confermò  similmente  il 
pontefice  Innocenzo  III,  con  ampie  bolle,  che  si  conservano  nell'  archiviu 
della  cattedrale  e che  sono  precisamente  del  tenore  di  quelle  dei  predeces- 
sori pontefici. 

Non  più  tardi  deli'  anno  1 205  dev’  essere  morto  il  vescovo  Rinaldo, 


imperciocché  nel  detto  anno  appunto,  il  di  9 agosto,  consecrava  la  chiesa 
di  sant'  Emidio  di  Folca,  nella  Valle  Castellana,  diocesi  di  Ascoli,  Atto  ve- 
scovo degli  Abruzzi,  invitatovi  da  Cataldo  arcidiacono  della  cattedrale  e 
da  Munsibilia  badessa  del  monastero  di  sant' Angelo  grande,  perciocché  la 
santa  sede  ascolana  si  trovava  allora  vacante.  Se  ne  ha  notizia  dai  docu- 
menti di  quel  monastero  medesimo. 

Tultavolta,  del  vescovo  Risildo  li,  che  ne  fu  il  successore,  non  si  ha 
memoria  prima  dell'anno  1208,  benché  possa  credersi,  ch’egli  ne  sia  stata 
promosso  anche  avanti.  La  memoria  unica  di  lui  ci  é conservala  da  una 
carta  di  donazione  di  alcuni  beni  alla  suindicata  l)adessa  Mansibilia  del 
monastero  di  sant'  Angelo  grande,  detto  volgarmente  vani'  Angelo  magto. 
sotto  il  di  26  giugno  del  prefato  anno.  Né  di  lunga  durala  fu  il  suo  pasto- 
rale governo,  perchè  nel  novembre  dell'  anno  seguente  se  ne  trova  già 
sua  vece  il  successore  Pietro,  a cui  l’ imperatore  Ottone  IV  confermava 
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tutte  le  donazioni  e i privilegi  dei  precedenti  sovrani  e ne  prendeva  sotto 
la  sua  particolare  protezione  la  città  e la  diocesi  ; del  quale  diploma  giova 
portare  il  tenore  : 

OTTO  QriZTVs  Dei  gzatu  Romahozvm  impezatob  sempes  Atgvstvs. 

• Notum  facimus  universis  praesentem  paginam  inspecturis,  quod  ve- 

• niente  ad  praesentiam  nostram  diiecto  Gdcli  nostro  Petro  Asculano  epi- 

• scopo,  ipsum,  prout  decuit,  tam  honestlim  et  prudentem  virum  et  spe- 

• cialiter  nobis  dilectum  benigne  recepimus  et  pio  aflectu  ipsum  honora- 

• vimus.  Regalibus  quoque  Asculanae  ecclesiae  cum  comitatu  et  universis 
» ejus  pertinentiis  cum  omni  honore  et  jurisdictione,  excepto  imperiali, 

• euiu  investivimus.  Ad  baec  quoque  inspecta  honestate  ipsius  episcopi, 

> quem  semper  dileximus  propter  fidclitatem in  honorem  atque 

> utilitatem  ipsius  intendere  decevimus.  De  imperiali  clementia  ipsum  et 

> ejus  eccicsiam  cum  comitatu  et  universis  pertinentiis  suis  in  specialem 

• protectionem  nostram  recepimus,  imperiali  edicto  dislricte  praecipìentcs, 

> ut  nemini  licitum  sit  ipsum,  vel  in  regularibus  vel  in  comitatu  vcl  in  ali- 

> quibus,  quae  od  ipsum  perlinent,  vcl  ctimn  quocumque  subicctorum 

• hominum  laedere  vcl  aliquo  gravaraine  molestare;  quod  qui  faccre  prae- 

• sumpeerii,  in  suae  praesumplionis  poenam,  Centura  libras  argenti  puri 
■ componat,  quarum  medietas  fisico  nostro,  rcliqua  vero  medietas  inju- 

• riam  passo  persolvatur.  Datura  apud  Castellum  Florentinum,  VI  kalen- 

• das  novembris,  indictione  Xlll.  • ^ 

A questo  vescovo  Pietro  ; non  già  al  suo  antecessore  Rinaldo  I,  come 
scrisse  l' Andreantonelli  ; diresse  il  pontefice  Innocenzo  ili,  nell'anno  XIV 
del  suo  pontificato,  e perciò  nel  i 2 M , la  seguente  lettera,  dalla  quale  rac- 
cogliesi,  essere  stato  in  Ascoli  visitatore  apostolico  il  vescovo  d’ Ostia  ; che 
era  allora  Ugolino  de'  conti  di  Anagni,  quegli  stesso,  che  diventò  poi  papa 
col  nome  di  Gregorio  IX  ; ed  avervi  trovato  il  disordine,  che  i sacerdoti,  i 
diaconi,  i suddiaconi  esercitavano  pubblicamente  1'  uffizio  di  labeUione  (I). 
Comandò  quindi  al  vescovo  Pietro  di  castigarli  colla  scomunica  ; sul  che 

(i)  Oggidì  fi  direbbe  notato  ; perchè  il  loro  uftìiio  coiuUlcva  nello  scrivere  contralti 
e lesiamenti.  Ved.  il  Du  Cange^  tolto  il  vocabolo  Tabetiio. 

Voi.  VII.  ga 
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movendo  egli  qualche  dubbio,  scrisse  alla  santa  Sede,  per  domandarne  con- 
siglio; ed  il  pontefice  gli  rispose  la  lettera,  che  qui  soggiungo  (I).  | 

EPISCOPO  ESeVLANO. 

i 

< Sicut  te  accepimus  referente,  cum  venerabilis  frater  noster  episcopus  , 
» Hostiensis,  olim  per  tuam  transiens  civitatem,  tibi  dederit  in  luandatis  ut  ,i 

• presbyteros,  diaconos  et  subdiaeonos,  quos  ibidem  invenit  passim  tabel- 

• lionatus  officium  exercentes,  excommunicationis  vinculo  innodares  et  eos  ' 

■ qui  ab  iliis  publica  reciperent  instrumenta  ; tu,  licei  id  feceris,  ex  mandato  ' 

■ tamen  episcopi  dicti,  dissimulasti  postmodum  de  subdiaconis  donec  qua- 

• liter  contro  ipsos  et  aiios  in  sacris  ordinibus  constitutos  deberes  proce-  : 
» dere,  sedem  duceres  aposlolicam  consulendam.  Quo  circa  fralemitati 

» tuae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatinus  ciericis  in  sacris  ordini-  . 
» bus  constitutis  tabellionalus  officium  per  beneficiorum  suorum  subtra- 

• ctionem,  appeilatione  postposita,  interdicas.  Datum  Laterani  VI,  Kalend. 

» Decembris,  pontificatus  nostri  anno  quartodecimo.  • 

Un  privilegio  sulle  decime  confermò  il  vescovo  Pietro  ai  due  preti  Ni- 
colò ed  Andronico,  nonché  agli  altri  oberici  della  chiesa  di  santa  Moria 
inter  vineas,  circa  l'anno  1215;  lo  si  rileva  palesemente  dalle  note  crono-  ' 
logiche,  benché  alquanto  guaste,  del  relativo  documento,  cui  scrisse  Ua  ... 
uens,  a gloriotissimo  Romanorum  imperatore  Uenrico  notariui  conetilulut, 
indictione  III,  anno  M....  AF.  VI.  hai.  Octobris,  tempore  Innocentii  Pp. Ili 
anno  Àpoetolatus  eitu  octavo  decimo,  regnante  domino  Friderico  Romaao- 
rum  rege  in  imperatorem  electo 

Due  volte,  mentr’era  vescovo  questo  Pietro,  venne  in  Ascoli  il  patriar- 
ca de'  minorili,  san  Francesco  di  Assisi  ; nel  1212  e nel  1215.  Ne  parlò  il  j 
Wadingo  e ne  registrò  le  azioni  operate  in  questa  città.  | 

Nell'anno  1217,  il  pontefice  Onorio  III  concesse  al  vescovo  sulla  chiesa 
di  sant’  Antonio  di  Monte  d'  Olmo,  appartenente  alla  diocesi  ascolana,  un 
annuo  censo  di  quattro  danari  pavesi,  siccome  appare  dalla  seguente 
sua  lettera  : 


(i)  K la  139  ilei  lib.  XIV,  pruso  il  Balatio,  ebe  diede  in  luce  tutte  le  lellerc  dd 
ilellu  puntetice:  tuin.  IK  p«g.  5CG  deiredii.  di  Parigi  iCfi2. 
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I HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

j' 

il  Petio  EPISCOrO  ASCTtàltO  silttem  et  ipostolicim  iehedictiohem. 

li 

jl  • Et  tua  supplex  Uevutio  et  devota  supplicatìo  nos  inducit,  ut  Ubi  prò 

• praerogativa  gratiae  specialis,  quam  ad  personain  tuam  habere  dignosci- 

> mur,ia  ecclesia  sancii  Antonii  de  Monte  Ulmi,  in  Ascolana  dioecesi  con- 

• stituta,  censum  aiiquem  annuum  concedere  dignareraur.  Nos  igitur  tuis 

• precibus  inclinati,  annuum  ccnsum  qualuor  denariorum  Papiensium  in 

> praefata  ecclesia  Ubi  tuisque  successoribus  duximus  concedendum,  ita 

• taraen,  quod  nihii  amplius  quuad  legem  jurisdictionis  vel  dioecesanom 
» exigere  possis  in  ecclesia  memorata.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat 

• eie.  nostrae  concessioiiis  etc.  Datum  Laterani  II  idus  Januar.  Pontif. 

• nostri  anno  I.  • 

Nell'  anno  1222,  che  fu  I'  ultimo  della  vita  di  Pietro  vescovo,  Federi- 
go II,  re  di  Sicilia,  accolse  ad  istanza  di  lui  la  chiesa  ascolana  e tutti  i pos- 
sedimenti di  essa  sotto  la  sua  immediata  protezione.  Al  quale  proposito  le 
I concesse  il  seguente  diploma; 

FEDERICVS,  DIVISA  favente  clemestu,  eex  Siciliae,  dtcatvs 
Aftliae  et  pbiscipatvs  Capvae. 

« Ex  quo  vix  valemus  ad  aelernam  patriam  ex  merito  propriae  actionis 

• ascendere,  expedit,  ut  misericordiae  operibus  inbaerendo  sacrosanctas 
» ecclesias  diligamus  et  dum  in  hoc  sacculo  tcmporaliler  vivimus  virtutum 

• scalanti,  per  quam  ad  gaudio  acterna  consccnditur,  nobis  diligenlius  prae- 

• paremus  : illud  enim  et  ad  reformandum  regni  nostri  slatum  et  aclernae 
» salutis  gloriam  obtinendam  credimus  profutururo,  quod  ccclesiae  et  ve- 

> nerabilibus  locis  conferimus  et  ad  illius  gloriam  et  honorem  qui  colitur 
” misericorditcr  adiargìmur.  Inde  est,  quod  nos  attendentes  fidem  synce- 
» ram  et  honestatem  laudabilem  Petri  vener.  Ascolani  episcopi  Gdelis  no- 

• stri,  considerantes  etiam  affectionem,  quam  Fridericus  imperator  avus 
» noster,  parentcs  nostri  D.  imperator  et  D.  imperalrix  divae  rccordationis 

> erga  Asculanam  ecclesiam  habuere  de  innata  libcralitatis  raunificentia 
» perpetuo  concedimus et  conGrmamus  eidem'  vener.  episcopo,  successoribus 
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» ejus  et  ecclesiae  Asculanae  possessiones,  teniuenta  et  quidqoid  aliud 

• ecclesia  ipsa  dono  et  concessione  praefati  imperatoris  F.  et  dominorum  i 
> parentum  nostrorum  Augustorum  tam  in  imperio  quam  in  regno  digao-  i' 

• scitur  tenuisse  de  benigna  etiam  nostrae  serenitatis  clementia,  et  ut  idem  ’ 
a episcopus  et  ecclesia  quiete  perfruantur  optata,  ecclesiam  ipsam  etomaia  !' 
a jura  sua  sub  nostra  protectione  recipimus,  mandanles  et  firmiter  iD)an-  i, 
a gentes,  ut  nullus  de  cetero  praedictum  episcopum,  successores  ejus,  vel  ' 
a memoratain  ecclesiam,  sive  de  illis,  quae  imperiali  dono  debet  habere, 

a seu  de  aliis  quibuscumque  Justitiis  et  rationibus  suis  modo  quolibetmo- 
a lestare  praesuraat.  Ad  liujuH  antera  concessionis  et  confirmationis  nostrae 
a meraoriam  et  inviolabile  Grmameutum,  praesens  privilegium  per  manus 
a Andreae  notarli  et  fldelis  nastri  scribae  et  majestatis  nostrae  sigillo  prae-  ' 
a cipimus  communiri,  anno,  mense,  et  indictione  subscriptis. 

a Datum  in  urbe  felici  Panormi,  per  manus  Guaitcrii  de  Pai.  R^i 

a Siciliae F.  R.  Dei  gratia,  gloriosi  regis  Siciliae,  ducatus  Apu- 

» liae,  et  principatus  Capuao  ano.  X.  felicitar.  Amen.  Anno  MCCXXII.  • 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Pietro,  e precisamente  ndl'  anno 
1207,  una  pia  matrona  ascolana,  nominata  Amata,  fondò  in  Ascoli  il  mo- 
nastero intitolato  ai  santi  Matteo  ed  Antonio,  perchè  vi  abitassero  mona- 
che cisterciesi  ; la  quale  fondazione  approvò  il  pontefice  Innocenzo  III, 
addi  20  maggio  ; XIII  kat.  Junii,  pontificatus  anno  X.  Ed  in  seguito  fa 
colmato  di  favori  da  molti  altri  pontefici  successori  ; come  talvolta  mi  verrà 
occasione  di  commemorare. 

In  quel  medesimo  anno  1222,  cui  dissi  l'ultimo  del  vescovato  di  Pie-  [ 
tro,  ci  si  presenta  notizia  del  vescovo  ALTEczeno,  detto  anche  Aldegriao, 
che  ne  fu  il  successore.  Questi,  l’ultimo  giorno  di  maggio  dell'  anno  suin-  , 
dicalo,  concedeva  alcuni  privilegii  ed  esenzioni  ad  Isabella  badessa  del 
monastero  di  sant'  Angelo  magno.  Nè  di  più  se  ne  sa  circa  il  suo  pastorale 
governo.  Mori  anzi  nell’  anno  stesso,  o tutt'al  più  nel  seguente:  perché  , 
appunto  nell'  anno  seguente  si  ha  notizia  esserne  stato  consacrato  il  sue- 1 
cessorc.  La  quale  notizia  ci  venne  dai  Regesti  Vaticani  dell’  anno  Vili,  del 
pontificato  di  Onorio  111,  ove  leggesi:  Hoc  anno  hot  episcopot  contecravil 
D.  papa  llonoriut:  ConvenUentetn,  Viterbiensem,  Esculanentem,  eie. 

1/ anno  Vili  del  papa  Onorio  III  incominciava  a' 18  di  luglio  4223, 
dunque  tra  questo  cd  il  corrispondente  giorno  dell’anno  4224  devesi  ri-  ; 
pulare  avvenuta  la  consecrazione  del  vescovo  di  Ascoli.  Anzi  con  maggior 
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precisione  io  la  direi  avvenuta  o nel  luglio  o nell’  agosto,  nei  primi  mesi 
in  somma  dell’  anno  Vili;  perchè,  nell’  enumerazione  delle  sedi  provvedute 
dal  papa  del  rispettivo  pastore,  trovo  quella  diAscoli  commemorata  la  terza. 
Nella  nota  del  Regesto  Vaticano  non  è indicato  il  nome  di  questo  vesco- 
vo ; ma  sappiamo  da  una  memoria  dei  monastero  di  sant’  Angelo  magno, 
ch’egli  nominavasi  Nicolò:  ed  appartiene  tal  memoria  all’anno  1226. 
Prima  eh'  egli  venisse  ai  governo  della  santa  chiesa  Ascolana,  forse  vivente 
ancora  il  suo  antecessore,  l’ imperatore  Federigo  II,  nell’  aprile  del  1 223, 
riceveva  sotto  la  sua  particolare  proiezione  il  monastero  e le  monache 
de’ santi  Matteo  ed  Antonio,  dell’ordine  cisterciese,  ad  istanza  della  loro 
badessa  Margherita:  il  diploma,  che  ne  ha  relazione,  offre  le  note  crono- 
logiche: Datuminobtidione  Cetani,  mno  Dominicae  Incanalionie  MCCXXIII, 
menee  Aprili,  undecimae  indiciionie,  fi  portato  dallrllghelli  (1). 

Non  bassi  dei  vescovo  Nicolò  verun’  altra  notizia  : nel  1 228  gli  veniva 
dietro  Pibtzo  li,  coi  l’ Andreantonelli,  non  so  per  quale  stranezza  di  er- 
rore, disse  promosso  al  vescovato  ascolano  ad  MCCCLXXV:  e confer- 
mando in  seguito  lo  sbaglio  suo,  lo  dice  vissuto  anno  MCCCLXXXV,  sub 
Mano  VI.  E tuttavia  lo  colloca  tra  il  predecessore  Nicolò,  vissuto,  anche 
secondo  lui,  sino  al  1226,  ed  il  vescovo  MAtczLuno,ch’egli  stesso  accenna 
sotto  il  1255.  Di  questo  Marcellino  invece  si  hanno  memorie  anche  nel 
1250;  nel  qual  anno  egli,  colla  qualihcazione  di  eletto,  riceveva  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  nobili  e dai  vassalli  della  chiesa  ascolana.  Era  egli 
della  nobilissima  famiglia  Pele\  famiglia,  secondo  alcuni,  di  Ancona,  se- 
condo altri,  di  Arezzo  (I).  Donò  alcune  terre  all'abazia  di  santa  Maria  e 
di  san  Giorgio  della  diocesi  di  Ascoli  ; il  qual  dono  confermò  poscia  il 
ponteflce  Gregorio  IX,  addi  26  agosto  1255.  Due  anni  dipoi  accolse  in  città 
i frali  francescani  e donò  loro  la  chiesa,  che  sino  al  giorno  d’ oggi  si  no- 
mina di  san  Francesco:  ed  in  questo  medesimo  anno  1237  ricevette  sotto 
la  sua  pastorale  protezione  il  priore  Ippolito  e tutti  gli  altri  monaci  di 
sant’ Emidio  de  Vibrata,  monastero  della  diocesi  ascolana,  ed  impartì  loro 
moltissimi  favori.  Dal  pontefice  Gregorio  IX  fu  dipoi  mandato  suo  nunzio 
nella  Lombardia,  nella  quale  occasione  il  papa,  con  lettera  del  19  marzo 

(i)  hai.  Sacr.,  Ioni.  I,  col  463.  r«  fulle  rarniglie  Tuai-c  eil  Umbre,  eit  il  Sa- 
la) VtiJ.  a tale  propoaìto  ciò  che  ne  racini,  nelle  aue  notizie  aulla  città  di  Anco- 

acrìaae  il  Gamurra,  ne)  tom.  I della  aua  upe-  na,  pag.  17$. 
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4237  lo  raccomandò  ai  piacenliDi,  acciocché  fosse  ben  accolto  e tratta-  j 
to  (I)  Di  lui  è fatta  menzione  anche  in  un'altra  lettera  dello  stesso  papa, 
diretta  al  priore  e al  capitolo  laterancsc,  in  occasione  ‘di  una  grave  lite,  J 
che  vigeva  intorno  alla  suindicata  chiesa  di  sant’  Emidio  di  Vibrata,  tra 
quel  capitolo  ed  esso  Marcellino,  non  più  vescovo  di  Ascoli,  ma  di  Arez-  | 
zo  (2),  alla  qual  sede  era  stato  trasferito  nello  stesso  anno  4237. 

Fu  provveduta  nell'anno  di  poi  la  vacante  chiesa,  e le  fu  dato  a pastore  | 
l’arciprete  suo,  che  aveva  nome  Matteo.  Nell’  anno  infatti  4258,  unico  | 
anno  del  suo  pastorale  governo,  egli  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  dai 
feudatarii  della  chiesa  ascolana:  concedeva  indulgenze,  X/  kat.  $eptembr.,  a | 
chi  avesse  cooperato  con  limosine  all'  erezione  della  chiesa  di  sant'  Ago- 
stino in  Cignano  (3)  : confermava  all’  arciprete  Gualfredo  ed  al  capitolo  di 
Ascoli  il  diritto  delle  decime  Sulle  vigne  del  territorio  di  Teloniano,  cioè, 
dal  Rivo  putrido  sino  a san  Nicolò,  da  Canale  sino  a Britta  ed  al  finme 
Trouto,  siccome  aveva  loro  concesso  il  vescovo  Rinaldo  I,  ed  aggiungeva 
loro  anche  le  decime  da  Ponte  maggiore  e dal  Rivo  di  Carpeneto,  inol- 
trandosi per  santa  Giusta  e per  san  Lorenzo  di  Rio  e per  santa  Maria  io  : 
Paterno,  e per  Rivo  Marino  sino  al  Tronto:  erigeva  a feudo  il  castello  dì 
Venarotta  : ricuperava  da  Rinaldo  BoJaroci  il  castello  di  Porcbiano  : ed 
in  quell'anno  medesimo  moriva.  Fu  in  questo  medesimo  anno,  che  l' im- 
peratore Federigo  II  assediò  Ascoli,  se  ne  impadronì  e ne  devastò  il  terri- 
torio, di  cui  alcuni  castelli  furono  occupati  da  Enzo  re  di  Sardegna.  Ed 
in  quest’anno  stesso,  la  chiesa  ascolana  ottenne  suo  pastore  Tbodiho,  ch'era 
canonico  della  cattedrale.  Del  suo  vescovato  s'ebbe  notizia  da  una  vecchia 
lamina  di  piombo,  trovala  il  di  46  aprile  4640  nell’ urna  del  beato  Salo- 
dino,  in  occasione  che  se  ne  demolì  l’ altare  ove  stava  collocato,  nella  cat- 
tedrale: la  qual  lamina,  benché  non  esattamente  ne  sìa  stato  fatto  il  calcolo, 
segnava  nell'aprile  del  4240  l'anno  III  del  vescovato  di  lui,  sicché  nel  4238 
é d'uopo  dirlo  innalzato  al  governo  di  questa  chiesa.  Sulla  lamina  si  leg- 
geva : Anno  Ineam.  D.  N.  J.  Cktisli  MCCXL.  Indici:  XIII.  die  lavi*  iniranle 
Aprili.  Fr.  Saladiuus  vespere  migravi!,  seguenti  die  Veneris  corpus  ejus  e 
crypta  sancii  .ingeli,  ubi  XXVII  annis  poenitenliam  egeral  bue  delalum  futi 

(1)  K la  lell.  IXdflI'ann.  X.  fol.  i38  tiaro  itFlI'aniin  XIV,  oisia  dal  | 

dal  RrgMl.  Valle.  la  XXXVI.  nel  fol.  71  del  Repeal.  Valle-  |j 

(2)  Ha  questa  lellera  la  «lala  de*  17  gen-  (3)  Vcd.  il  Torelli>  ne*  suoi  sceoU  Ago-  p 

- sliniaui,  sotto  il  detto  auno.  | 
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tempore  Gregorii  IX  papae,  residente  Theodino  episcopo  Escutano,  an.  ejus 
Dissi  inesatto  il  calcolo  dell'anno  IH  nell’ aprile  1240;  perchè  la 
notizia  surriferita  delle  indulgenze  concesse  dal  suo  antecessore  a' 22  di 
agosto  del  1 238,  ci  fa  conoscere,  essere  lui  stato  promosso  al  vescovato 
non  prima  di  queirepooa,  e perciò  appartenere  l’aprile  del  1240  all'anno  II 
e non  al  IH  del  vescovato  di  lui.  Tuttavolta  si  vede,  che  ne  furonocalcolati 
gli  anni  astrattamente,  per  cosi  dire,  e ne  fu  riputato  il  primo  quel  bre- 
vissimo tratto,  che  sopravanzava  a compierne  il  1238,  sicché  il  1240  ne 
fu  calcolato  conscguentemente.il  terzo. 

Vis^e  vent’anni  questo  vescovo  Teodino  al  governo  dello  chiesa  asco- 
lana; e poiché  se  ne  trova  il  nome  talvolta  Teodino  c talvolta  Teodorino 
ed  anche  Teodoro,  l'Andreantonclli,  ignorandone  forse  il  primo, e trovando 
documenti  or  con  l’uno  ed  or  con  I’  altro  degli  altri  due  nomi,  lo  divise 
in  due  e ne  formò  due  vescovi  ; dei  quali  il  primo  nominò,  Teodorino  II, 
j senza  però  che  s’ abbia  mai  avuto  notizia  di  un  Teodorino  I,  e nominò 
j l’altro,  Teodoro:  di  quello  portn  memorie  sino  al  1241,  di  questo  ne  in- 
I comincia  a portare  sotto  il  1246.  Non  avverti  poi,  che  cotesto  varieté  di 
nome,  é alternata  per  guisa,  che  l’uno  all’altro  succede  c poscia  quello 
di  bel  nuovo  si  trova,  nella  serie  degli  anni  del  suo  vescovato.  Anche  l'ano- 
nimo scrittore  del  Saggio  di  cose  Ascolane,  egualmente  che  I’  Ughclli,  il 
Lucenti,  i due  Coleti,  l'editoc  l'inedito,  vi  segna  dall'anno  i239  al  1239 
un  solo  vescovo,  nominato,  siccome  dissi,  or  Teodino,  or  Teodorino,  or 
Teodoro. 

I beni  della  mensa  vescovile,  a cagione  delle  recenti  guerre,  avevano 
sofferto  gravi  danni, cd  erano  anche  stati  in  qualche  parte  alienati;  al  quale 
disordine  cercò  di  porre  rimedio  il  cardinale  Pietro  Capocci,  diacono  del 
titolo  di  san  Giorgio,  legato  apostolico,  dichiarando,  con  decreto  del  27 
marzo  1231,  dato  in  .Ascoli,  che  qualunque  acquisto  dei  beni  di  questa 
chiesa  fosse  stato  fatto  da  chicchessia,  sarebbe  stato  riputato  illecito  ed  il- 
legittimo, cd  esserne  tenuto  l' ingiusto  possessore  a restituirlo  al  vescovo 
e alla  sua  chiesa.  Ed  anche  il  papa  Alessandro  IV,  nel  1234,  volle  favorire 
la  chiesa  ascolana  col  confermarle  lutti  i privilegi  c diritti  e possedimenti, 
concessi  ad  essa  dagl' imperatori  c dai  fedeli  nei  secoli  addietro.  La  bolla, 
che  ne  ha  relazione,  esiste  originale  nell’  archivio  capitolare,  ed  é del  te- 
nore seguente: 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VeI«EA1BIL[  FBÌTBI  episcopo  et  DILECTIS  FILIIS  CAPITTLO  Esctlieo  i 
SALTTEX  ET  ÀPOSTOLICAII  EEMEB1CTIOEEX.  | 

1 

« Cum  sicut  ex  parte  vestra  fuerit  proposilum  coram  nobis,  quod  da-  |j 

* rae  metnoriae  Lotharius  et  Federicas  II  romaDorum  imperatores  aliique  ì 

• fideles,  Colonnellatn,  Coratam,  Ancaraoi^m,  Salinuin,  Cantalupum,  Ri-  |. 

* pam,  Quarquerellam,  Isclam,  Pbaraonem,  Calpagnum,  Roccbam  de  Ca-  j 

■ miliaao,  Carrufam  et  quaedam  alia  bona  Esculanen.  et  Aprutien.  ecde-  I 

■ siae  veslrae,  prout  spectabat  ad  eoa  pietatis  intuitu  duxeriut  coofereoda,  , 

> prout  in  eorum  lileris  inde  confectis  dicitur  plenius  contineri,  nos  ve-  ^ 

> stris  devotis  supplirationibus  inclinali,  collationes  bujusmodi,  sicut  pie 

> et  provide  factae  sunt,  ratas  babentes  et  gratas,  ipsas  aulboritate  aposto- 

» bea  cooQrmamus  et  praesentis  scripli  patrocinio  communimus.  Nulli  j 

■ ergo  bominum  etc.  nostrae  confirmationis  etc.  vel  oi  ausu  temerario 

• contrairc.  Si  quia  aulem  etc.  Datura  Neapoli  II,  kal.  Februarii,  pontifi- 

■ catus  nostri  anno  I.  • 

Alcuni  dei  beni  suindicati  erano  stati  tolti,  o per  altra  guisa  passati  ia 
potere  del  comune  di  Norcia,  ed  in  vigore  della  ponti6cia  intimazione  sur- 
riferita furono  resi  alla  cbiesa  ascolana:  essi  erano  i castelli  di  Acumulo, 
di  Acquata,  di  Tufo,  di  Capo  d' acqua,  di  Rocca  di  Sallo,  e tutta  la  terra 
di  Sommata.  L'  Andreantonelli  ci  dà  un’altra  notizia,  dalia  quale  parrebbe 
doversi  raccogliere,  ebe  alcune  intrusioni  od  usurpazioni  fossero  avvenute, 
intorno  a questo  medesimo  tempo,  tra  i capitolari  della  cattedrale,  assu- 
mendo forse  taluni  il  grado  canonicale  senz'  esserne  stati  legittimameote 
promossi.  Questa  sua  notizia  è appoggiata  ad  un  brano  di  lettera  ponlifi-  i 
eia,  per  cui  appare,  ebe  Alessandro  IV,  nell'anno  IV  del  suo  pontificato, 
comandasse  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  ut  ad  capituU  AtculaiM 

ecclesiae  Muilum eoa,  qui  dum  deberent  in  eccletiam  pnuit- 

ctam  ingredi  per  ostium  et  ibidem  juxta  ....  tum  apostoticum  asseq» 
quod  intendebant,  (ulti  taeculari  polenlia,  in  eandem  ecclesiam  temeritale  ^ 

propria  se  intruseraat,  in  càorum  intraverant,  cameras  oecuparaiU j 

ranf  cettarum,  panem  et  uinum  et  alia  bona  communio  ipsius  eeelesiat  | 
vioten tate  acceperant  et  usurparanl.  Dalum  Ànagnie  XIV.  Xd 
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I Àpritii,  pontificatuM  anno  IV.  Intorno  a questo  medesimo  tempo  fu  conse- 
j orata  in  Ascoli  la  chiesa  di  san  Pietro  martire,  annessa  ad  un  chiostro  di 
I domenicani,  dov'  egli  era  stalo  priore  per  qualche  anno. 

Un  monaco  benedettino,  abate  del  monastero  di  santa  Maria  del  monte, 
nominato  Ribaldo,  il  quale  fu  perciò  il  III  di  questo  nome,  venne  dietro  a 
I Teodino  il  giorno  12  febbraro  dell'anno  1239.  Egli  si  mostrò  fortissimo 
' difensore  della  libertà  ecclesiastica  contro  Manfredi  principe  di  Taranto  ed 
il  marchese  Uberto  Pallavicino,  i quali  s' erano  formati  in  Ascoli  moltissi- 
mi proseliti.  Anzi  il  comune  stesso  di  Asculi  s' era  ad  essi  associato  ; per- 
ciò il  pontefice  Urbano  IV  diresse  alla  città  parole  di  esortazione,  nell'anno 
primo  del  suo  pontificato,  cioè  nel  1261.  Giova  portarne  il  tenore. 

VRBANVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

POTESTATI,  CiPITAMEO,  COSSILIO  ET  CuVMV.M  EsCTLi.VO  SPIBITTH 
COaSILII  SilUORIS. 

« Navìcellae  Petri,  quam  nobis  licei  indignis  Oinnipotcns  Dominus  com- 

• mittere  voluit,  suscepto  regimine,  priusquam  ejus  de  litoribus  fune  soluto, 

• sinuosa  illius  vela  ventis  explicile  tradoremus,  mcns  nostra  consilio  per- 
■ penso  disposuit,  sic  tumido  bellorum  et  discordiac  fluctibus,  quibus  ma- 

• re  hujus  saeculi  ubique  ac  pracscnlim  in  partibus  llaliae,  irruentibus 

• ventis  e regione  deserti,  illudque  concuticntibus  aesluat,  ilio  nobis  coope- 

> rante,  qui  mari  et  ventis  imperai  et  statuii  procellas  in  auras  auslralcs 

• pacis  et  concordiac,  lenitale  substernere,  ut  cum  in  allum  ipsius  saeculi 

> pelagus  eadem  navicula  nostra  fuerit,  auclore  Domino,  gubernatione 

• perducta,  sedatis  undique  procellosis  turbinibus,  placida  et  quieta  possit 

> aequora,  officiosa  remorum  rcpcrcussione,  solcare,  ac  ad  portum  salulis, 
» suavis  flaminis  aura  ipsius  reverbcranle  linlea  feliciler  pervenire.  Hujus- 

• modi  autem  salubris  intenlionis  nostrac  propositum,  quod  noster  animus 

> non  sine  devota  inspiralionc  concepii,  cupicnies  ad  vos,  quos  a fidelilate 

• ac  devotione  Romance  Matris  Ecclesiae  quaedam  quasi  levilas  mentium, 

> aliquorum  forsan  duro  regimine  provocata  et  cxasperata  subduxit,  in 

• hujus  nosirae  novitatis  inilio  eo  propensiori  et  altcntiori  coavertere  stu- 

• dio,  quo  clariori  et  firmiori  certitudine  tenemus  et  novimus,  Marcbiam 
» eandem,  principalius  et  peculiarius  ad  eandem  pcrtinere  Eccicsìam, 

roi.  ni.  gx 
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• Tosque  specialius  et  plenius  ìpsi  Ecclesiae  ejusque  temporali  domiaio  | 

• subjacere.  Nam  licet  erga  pracfatam  Ecclesiam  vestram  matrem  et  domi-  | 

» nam  usi  fueritis  bactenus  et  utamini  duritia  privilegiorum  ; quia  tamen  | 

• tenera  matrìs  afTeetio  de  duris  etiam  filiis  eam  cogitare  compellit,  cum  | 

• nunquam  sic  genitrix  possit  natorum  suorum  excessibus  provocari  quia  1 
» ipsa  nativi  foederis  unione  constricta,  de  illis  semper,  velut  timeas  et  9 
» pervigil  mediatrix,  dignum  fore  praevidimus,  ad  convcrsionem  vestraai,  | 

, > primitiva  nostrae  sollicitudinis  studia  derivare  ac  laborare  constaater  | 

a ad  hoc,  ut  relieta  perditionis  via,  qua  periculose  inceditis  ad  salulis  et  I 
a rectitudinis  tramitein  tuto  ac  celeriter  redeatis.  Et  quidem  nostis,  quod  { 
a apostolicae  sedis  circa  prosperum  et  felicem  statum  dictae  Marchiae.sab  j 
a diversitatc  temporum  adhibuit,  quam  potuit,  opeui  et  operaio  erGcaccm  ; I 
a nec  ignoratis,  quot  persecutiones,  quot  vexationes,  quot  moleslias  et  | 
a pressuras,  occasione  Marcbiae  ipsius  eadem  Ecclesia  pertulit,  et  quot  | 
a labores,  quotquc  sumptus  inaestimabiles  prò  ipsius  defensiooe  Romaai  i 
a ponlifices  praedecessores  nostri,  qui  fuere  prò  tempore,  subierual.  Et 
a licet  ipsa  sedes  frequenter  prò  illa  persecutorum  invalescenlo  tyrannide, 
a duras  et  asperas  adversitatum  persenserit  punctiones  ; nunquam  tamen 
» ab  ejusdem  Marcbiae  defensione  suiqtie  profeclus  prosecutione  cessavit; 
a sed  velut  tenera  mater  et  diligens,  prò  ipsius  populo  semper  stelit  et 
a observavit  multum  adversus  peslilentiae  principes,  qui  conati  sunt  illam 
a ab  ipsius  sedis  fidelitatc  subtrabere,  suaeque  siibdere  servituti.  Cum  igi- 
a tur  borum  omnium  notitiam  babeatis,  non  indigno  miramur,  quod  vos 
a ad  praedictam  sedem  devotionem  debitam  non  babentes,  neque  rcco- 
a gnoscentes  beneBcia  vobis  ab  ipsa  collata,  suave  ipsius  jugum  onusque  ^ 
a leve,  non  sine  ingratitudinis  et  inconstantiae  noia,  impudenter  effugere  et 
» imprudenter  effugere  et  aspero  persecutorum  ejus  dominio  voluntarie 
» colla  submittere  praesumpsistis,  nequaquam  considerantcs,  quod  viperea 
a persecutorum  ipsorum  gcneratio  in  subjectos  sibi  populos  non  cedere 
a scorpionibus  oc  illato  latore  vulnere  consuevit.  Nam  si  olim  saecularium 
a principium  caesarea  nos  arctante  potentia,  nonnunquam  ab  ipsius  sedia  ' 
a devotione  duxeritis  divcrtendum,  vis  et  metus,  qui  cadere  poterai  in 
a constantes,  vos  saper  boc  reddere  potuit  forsitan  in  aliquibus  excusalos; 
a sed  Dune,  cum  operante  Regis  aeterni  clementia,  quae  curvai  imperia, 
a potentatus  persequentium  iropcratorum  et  principum  cessaverunt  ; nec 
a est  qui  possit  vos  violentar,  ìnvitos  sub  sua  scrvituic  tenere  ; od  nulla  ^ 
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Il  

• excusationis  suCTragia  polerìtis  habere  recursum,  si  voluntarie  advcrsario 
' • Ecclesiae  ullerius  adbaerendo  non  curaveritis  ad  sinum  ipsius  Ecclesiae, 

» qui  non  clauditur  ad  illam  redeuutibus,  cum,omDi  bumìlitale  redire  et 

• offerre  sibi  pocnitentiae  muoera  et  contriti  cordis  et  bunùlitatis  spiritus 

• bolocausta.  Verum  quia  regiminis  asperitas,  qua  vos  forte  aliqui,  quibus 

• erat  tunc  Marchia  eadem  a dieta  sede  cornmissa  iojustis  tos  vcxabant 
jj  • conditionibus  et  indebitis  exactionibus  molestabant,  causam  vobis  rebel- 
l|  • lionis  bujusmodi  dicitur  praebuisse;  cum  tamen  nullae  tribulationum 
i • aquae  vestram  erga  praefatam  debuisseut  extinguere  charitatem.  Nos 
I > conjicientcs  ex  practeritis  qualiter  agi  debeat  in  futuris,  ac  Tolentes  to- 

> bis  in  bac  parte  specialiter  providere,  tali  personae  ecclesiasticae  curam 
j • et  regimen  ipsius  Marcbiae  duximus  coramittenda,  cujus  fidei  firmitatem 
^ • in  multis  arduis  jam  probatam  praefata  Ecclesia  experimento  cognovit  et 

» quae  vos  in  omni  benignitate  et  bumanitate  tractabit  ; scietque  Marcbiam 
j » ipsam  lucidis  justitiae  ac  pacis  operibiis,  quac  potissime  requiruntur  in 
I > praeside,  auctore  Domino,  feliciter  gubernare.  Ideoque  universitatem 

> veslram  monemus,  rogamus  et  bortamur  attente  et  obsecramus  per 

• a^ersionem  sanguinis  Jesu  Cbristi,  per  apostolica  vobis  scripta  ; nibilo- 

• minus  districto  praecipiendo  mandantes,  qualenus  attendentes  provide 

• quod  generalis  pater  et  pastor  totius  fidei  Cbristianae  de  vestra  salute 

• sollicitus,  ad  communionem  fidelium,  extra  quam  eulpae  et  transgres- 

• siones  veslrae  vos  posuisse  noscuntur,  paternis  monitis  et  exborta- 

• tionibus  TOS  invitat;  pensantes  etiam,  quantum  honori  vestro  expediat 

• et  famae,  adversario  Ecclesiae  praedictae  relieto,  ut  toto  corde  conversi 

• ad  Dominum,  ejusdem  adbaerendo  communioni  ac  ejus  parendo  bumi- 

• liter  beoeplacitis  et  mandatis,  sicut  diurnara  curam  babetis,  gratiam  sta- 

> tim  receptis  praesentibus,  de  bujusmodi  conversione  vestra  sollicile  co- 

> gitare  et  ad  dulces  memoratae  sedis  amplexus,  quae  vos  extensis  bracbiis 

• clenaeater  exoptat  et  expectat,  omni  prorsus  dilatione  et  difficoltato  re- 

> motis,  redire  curetis  ; scituri  prò  certo,  quod  in  nobis  invenietis,  dante 

> Domino,  misericordiam,  gratiam,  et  favorem,  et  in  praedicta  Ecclesia  ' 
■ quicquid  in  benigna  et  pia  roatre  consuevit  a filiis  inveniri.  Datum  Vi- 

» terbii  XV  Kalend.  Decembris,  Pontificalus  nostri  anno  primo.  • 

Nè  per  queste  pontificie  ammonizioni  si  rimossero  gli  ascolani  dalla 
loro  pervicacia;  più  ostinati  anzi  vi  si  rassodarono.  Perciò  anche  il  ponte- 
fice nell'  anno  III,  con  nuova  bolla  del  dll3  gennaro  comandò  al  vescovo 
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Rinaldo  di  stringere  rigorosamente  le  discipline  dell'  inlerdello  sulla  citti.  | 
Ma  finalmente  nel  4266  potè  il  vescovo  stesso  rendere  buona  testimonial)- 
za  a favore  del  suo  gregge  presso  il  pontefice  Clemente  IV,  il  quale  perciò  ' 
diede  ordine  al  cardinale  S.  del  titolo  di  san  Martino,  eh' era  suo  legalo  in  J 
coleste  parti,  di  costringere  il  giustiziere  del  regno  di  Sicilia  a restituire 
alcuni  luoghi,  che  appartenevano  alla  città  ed  al  comune  di  Ascoli.  La  bolla 
è del  tenore  seguente.  i 

I 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORV.M  DEI 
Dilicto  riLio  S.  tit.  sìscti  Mirtini  rassB.  cian.  Atostolicìe  sedis  lecito, 

SàLTTEU  ET  IPOSTOLICIK  BEMSDICTIONEEI. 

I 

« Venerabilis  fraler  nosler  d.  episcopus  Esculanus  nuper  nobis  eipo- 

• suit,  quod  justitiarius  carissimi  in  Chrislo  filii  C.  Siciliae  regis  illustri! 

» in  Aprutio  deputatus,  ad  terram  Ecclesiae  nianus  irreverenter  eileadeos,  | 
« Esculum  novum,  terram  de  Summati,  cum  suis  pertinentiis,  Arquatam  | 

> et  quaedam  alia  castra  et  possessiones,  sita  circa  Marchine  Anconltanac 

• et  Siciliae  regni  tines  ; quorum,  aliqua  specialiter  ad  apostolicae  sedis. , 

• quaedam  vero  ad  ecclesiae  Esculanae  dominium  et  etiani  ad  Esculaoos 
» cives  pertinere  noscuntur,  hostiliter  et  violenter  invasi!,  compellens  no- 
» biles  viros,  Johannem,  Gulielmum,  Rogerium  de  Colloto,  Jacobum  de , 

• Monte  Calvo  et  nonnullos  alios  Esculanae  civitatis  et  ejus  districhis, 

> Ecclesiae  Romanae  vassallos,  ad  eshibendum  sibi,  nomine  dicti'regi!.  ’ 

• fidelitatis  et  homagii  juramentum.  Unde  cum  talis  injuria  non  sit  aliqos-  j 
» tenus  toleranda,  volumus  et  per  apostolica  libi  scripta  firmiler  praeci- 1 

• piendu  mandamus,  qualenus  ca,  quae  de  praemissis,  tam  ad  Romas 
» quam  ad  Esculan.  sive  cives  eosdem  speclanlibus  inveneris  vel  cogno- 

• veris,  taliter  occupala  sine  dilatione  recuperare  procures  in  eumdein  ja- 

• stiliarium  et  quoslibet  sequaces  ipsius  aliosque  contradictores  et  reW- 

• les,  si  qui  fuerinl,  subiate  cujuslibet  appellationis  obslaculo,  censurasi 

• ecclesiastica m exercendo;  adhibiturus  nihilominus  contra  tales  secularis 
» bracbium  polestatis,  si  extiterit  opurtunum.  Datum  Viterbii  Vili  kal.  De* 

» cembris,  Poutificatus  nostri  anno  II.  ■ { 

Alla  qual  lettera  un'altra  ne  aveva  premessa  il  pontefice,  Xìl  fsl  ^ 
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I Decetnbrit,  diretta  al  priore  di  san  Pietro  in  Castello,  per  esortarlo  a difen- 
I dere  i diritti  del  vescovato  ascolano. 

Concedeva  Rinaldo  III  al  monastero  degli  eremiti  benedettini  di  sant'An- 
' gelo  di  Volturno,  addi  primo  dicembre  1275,  l' esenzione  dalla  episcopale 
. giurisdizione  di  tutte  le  chiese  e celle,  esistenti  nella  diocesi  di  Ascoli,  tran- 
' ne  la  giudicatura  delle  cause  da  discutersi  dinanzi  al  vescovo  diocesano, 
i la  consecrazione  degli  altari  e delle  chiese,  e l'ordinazione  de’cherici.  E 
tre  anni  dipoi,  addi  15  gennaro,  donava  alle  monache  di  santo  Spirito  la 
chiesa  c i diritti  della  loro  chiesa  di  Picolle.  Dissi  fatta  la  precedente  con- 
' cessione  nel  1275  e tre  anni  dipoi  la  successiva  donazione  ; benché  l’ An- 
: dreantonelli  le  abbia  notate  entrambi  sotto  l'anno  1275.  Ma  egli  stessono 
fece  conoscere  la  seconda,  posteriore  di  tre  anni,  aggiungendo  all’  una  la 
i nota  cronologica  dell' indizione  I,  ed  all'altra  dell’ indizione  IV  (1). 

I Verso  la  Gne  del  pontiGcalo  di  Martino  IV,  ebe  mori  nel  1285,  rimase 
1 vacante  la  sede  ascolana  ; ed  il  capitolo  de' canonici,  radunati  per  l'elezione 
del  successore,  non  cosi  presto  andò  d’ accordo  nell'  opinione  ; si  divise 
anzi  in  due  partiti,  l’uno  dei  quali  voleva  Buon-Giovanni,  canonico  della 
cattedrale,  l’ altro  proponeva  Azone,  canonico  di  Bologna.  Fu  protratto  a 
I luogo  il  contrasto:  l'affare  fu  posto  in  mano  di  un  compromissario:  ne  fu 
I preferito  il  canonico  ascolano.  Eletto  appena,  fu  presentato  al  ponteGce, 
j perchè  ne  confermasse  la  scelta,percioccbèAbamonte,  canonico  della  stessa 
I cattedrale,  sforzavasi  a tutto  suo  potere  per  vederla  annullata.  Ed  il  pon- 
j teGce,  afGdata  l'indagine  di  questo  affare  a Giordano  cardinale  diacono 
i del  titolo  di  sant' Eustachio,  approvò  l’elezione,  perchè  la  trovò  in  ogni 
sua  parte  legittima  ; e tanto  più  lo  fu,  perchè  il  dissidente  canonico  si  ri- 
tirò dalle  sue  pretensioni,  ed  acconsenti  anch’egli  alla  legittimità  della  scel- 
ta. Pare,  che  il  motivo  di  siffatto  contrasto  fosse  per  asserita  incapacità 
dell’eletto;  imperciocché  il  papa  ne  comandò  l' esame,  e deputò  ad  esami- 
natori il  cardinale  Latino  Malahranca,  vescovo  di  Ostia,  Conte  cardinale 
prete  dei  titolo  de’ santi  Marcellino  e Pietro,  ed  il  sunnominato  Giordano, 
i quali  lo  dichiararono  idoneo.  Quindi  senza  ulteriori  ostacoli,  ne  incaricò 
della  consecrazione  il  detto  vescovo  di  Ostia.  Compiute  tutte  le  relative 
formalità,  ne  fu  distesa  la  bolla  ; ma  prima  che  dal  pontiGcio  suggello  fosse 
confermata,  il  papa  Martino  IV  mori.  Perciò  il  successore  di  lui,  che  fu 

(i)  S«  ne  Teda  U piff.  176.  / 
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Ooorio  IV,  ne  fece  distendere  un’altra  il  di  45  dicembre  dd  suo  primo 
anno  pontiflcale,  cioè  dello  stesso  f 28S  ; ed  in  essa  è narrato  minutamente 
tutto  l'avvenuto,  di  cui  ho  esposto  fin  qui  le  principali  circostanze.  Giova 
portare  il  testo  intiero  della  Imita,  acciocché  si  veda  altresì  di  quanta  an- 
tichità fosse  il  diritto  dei  canonici  Ascolani  di  eleggere  il  loro  vescovo. 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DiLBCTIS  FILIIS,  ClEIO  CIVITITIS  ET  0I0ECESI8  ESCVLIH.  SALTTEll 
ET  AFOSTOLICAII  BESEDICTIOREM. 

« Dudum  ecclesia  Ascolana  per  obitum  honae  memoriae  R.  pastoris  | 

• episcopi  Esculani  solatio  destituta,  dilecti  filii  arcfaidiaconus  et  capitulum  I 
» ejusdeni  ecclesiae,  vocatis  omnibus,  qui  voluerunt  et  dd>uerunt  et  potue-  | 
» runt  commode  interesse,  die  ad  eligendum  praefixo,  convementes  io  ^ 

• unum  ac  deliberantes  eidem  ecclesiae  de  pastore,  per  viam  scrutioii, 

> providere  ad  scrutandum  cunctorum  vota,  tres  fide  dignos  de  ipso  col- 

» legio  assumpserunt,  qui  sincere  et  singillatim  sua  et  aliorum  omnium  | 

> vota  scrutati,  mox  publicavenint  eadem  io  communi.  Quorum  publica-  : 

• tione  facta,  compertum  extitit,  quod  sex  ex  canonicis  ipsius  ecclesiae,  qui 

» erant  [in  liniverso  undecim  numero,  de  quo  venerabilis  frater  noster  i| 
» Bonus  Joannes,  Asculanus  episcopus  tum  temporis  existebat  in  ipsam  B.  j 

• idqoe  B.  in  Azonem  canonicum  Bononiensem  suos  praebuerunt  consen-  |i 

> BUS,  reliquia  quatuor  nolentibus  in  aliquem  consentire,  quanquam  fuis-  p 

• sent  super  hoc  a praedictis  scrutatoribus  requisiti  ; et  deinde  facta  cot-  , 
■ lattone  meriti  ad  meritum,  numeri  ad  numerum,  zeli  ad  zelum,  unus  de  < 

• praedietis  scrutatoribus  vice  sua  et  omnium  illum  qui  in  ipsum  B.  con-  { 

• senserant  et  de  ipsorum  mandato  eumdem  B.  in  episcopum  Esculanum  | 
» elegit,  qui  ad  eorundem  instantiam  electioni  ejusmodi  consensit.  Cum-  i 

• que  praefatus  B.  propter  hoc,  infra  tempus  a jure  statutum,  ad  sedem 

a apostolicam  accessisset,  nc  praesentato  felicis  recordationis  Martino  P.  P-  i 
a praedecessori  nostro  ejusdem  electionis  decreto,  ex  parte  dkti  B.  et  | 
a praedictorum  ipsum  eligentium,  ut  electionem  ipsam  confirmaret,  sibi  | 
a fuisset  bumiliter  supplicatum  ; quia  Abamons,  unus  de  quatuor  praedi- 
a ctis,  se  opponebat  electioni  praedictae,  idem  praedecessor  bujusmodi  ne-  | 
» gotium  dilecto  Alio  nostro  Jordano,  sancti  Eustachii  diacono  cardinali,  ' 
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• audiendum  commisit;  corain  quo, posi  cilationes  de  mandato  ipsiuscar- 
» dinalis  factas,  in  audientia  publica,  ut  est  moris,  praefato  B.et  dicto  Aba- 

• monte  comparentibns  et  lite  inier  ipsum  B.  et  praefatum  Abaroontem, 
■ in  ipso  negolio  legitime  contestata  ; tandem  cum  prò  parte  dicti  Abaraon- 

• tis  nihii  rationabile  contra  dictum  B.  seu  formam  eleclionis  praedietae 

• fuissct  probatum,  idem  cardinalisjuris  ordine  observato,  ad  ipsius  B.  in- 

• slantiam,  in  negotio  ipso  conclusit,  ac  post  mullum  procuratores  ipsius 

• Abamonlis  ab  eo  ad  hoc  specìaliler  constituti,  in  ipsius  cardinalis  prae- 
» senlia  spente  hujusmodi  quaestioni  ccsserunt,  sicque  memoratus  prae- 

> decessor  dicti  cardinalis  super  praemissis  relalionc  nudila,  cum  reperis- 
» set  praedictam  eleclionem  canonicam  extitissc,  personnm  praefati  B.  per 

• vencrabilem  fratrem  L.  episcopum  Ostìensem  et  dilecinm  Glium  nostrum 

• Comilcm  tit.  sanctorum  Marcellini  et  Petri  presbyterum,  dictumque  Jor- 

> danum  cardinales  examinari  mandarit;  ac  demum  facta  sibi  per  eosdem 

• episcopum  et  cardinales  relalione  Gdeli,  quia  electionem  ipsam  invenil 

• de  persona  idonea  canonice  celebratam,  de  fratrum  suorum  consilio, 

• de  quorum  numero  lune  eramus,  eandem  electionem  auctorilate  apo- 
» stolica  conGrmnvit  et  sic  praefatum  B praefecit  ipsi  ecclesiae  in  episco- 

• pum  et  pastorero,  sibique  fecit  subsequenter  per  eumdem  Ostiensem  epi- 

• scopum  munus  consecrationis  impendi.  Verum,  quia  literae  super prae- 
■ missis,  sub  nomine  dicti  praedecessoris  confeclae,  non  fuerunt  cum  bulla 

> bullatae,  nos  factum  praedecessoris  cjusdem  in  bac  porle  favorabiliter 

• prosequentes,universitati  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus,  qua- 

> tenus  eidein  episcopo,  tamquam  patri  et  pastori  animarum  veslrarum, 
» piene  et  humiliter  altendenles,  obedientiam  et  reverentiam  debildm  sibi 

• exhibere  curetis;  alioquin  sententiam,  quam  ipse  propter  boc  rìte  luJcrit 

• in  rebelles,  ratam  habebimus  et  faciemus  eam,  auclorc  Domino,  usque 

> ad  satisfactionem  condignam  inviolabiliter  obserTari.  Dalum  Romae, 

• apud  sanctam  Sabinam,  idibus  Deccmbris,  PontiOcatus  nostri  anno 

> primo.  > 

Da  tutto  il  contesto  di  questa  bolla  apparisce  inesatta  l'indicazione  del- 
r -Aniìreantonelli,  che  disse  eletto  al  vescovato  ascolano  il  suddetto  Bon- 
GiovA.NNi  neM  281.  Più  tardi  ciò  fuor  di  dubbio  avveniva;  perchò,  se  il 
papa  Martino  IV  mori,  dopo  scritta  e prima  che  fosse  suggellata  la  bolla, 
che  ne  attestava  la  pontiGcia  conferma,  ò manifesto,  che  ciò  avveniva  negli 
ultimi  mesi  della  vita  di  esso.  Martino  IV  mori  a’ 29  marzo  l28o,  dunque 
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in  queir  anno  e non  prima  se  ne  deve  ammeUere  la  conferma  e la  con-  { 
secrazionc.  E sebbene  si  possa  dire,  che  quest'  affare,  a cagione  delie  luo-  | 
gbe  controversie,  abbia  forse  durato  un  qualche  anno  ; tuttavia  non  saprò 
su  qual  fondamento  lo  si  potesse  dire  protratto  per  quattro  anni;  lo  ebe  || 
ben  anche  concesso,  non  si  potrebbe  non  ostante  segnare  nel  1281  il  pria-  | 
cipio  del  vescovato  di  Dongiovanni;  perchè  non  fu  vescovo  se  non  quando  [| 
il  papa  ne  approvò  la  contrastata  e dubbia  elezione.  Egl'  infatti,  soltanto  || 
nell  anno  <285  riceveva  il  giuramento  di  fedeltà  da  parecchi  dei  vassalli  | 
della  sua  chiesa.  || 

Opportunamente  osserva  a questo  proposito  I'  Andreantonelli  (<),  es-  ij 
sere  stata  giurisdizione  antichissima  del  capitolo  ascolano  non  solamente  1 
r elezione  del  proprio  vescovo,  ma  l' elezione  altresì  dei  proprii  canonici,  | 
ogni  qual  volta  per  la  morte  di  qualcheduno  ne  fosse  stato  scemato  il  nu- 
mero. Ed  a testimonianza  di  ciò,  reca  il  caso  avvenuto  ai  tempi  del  papa 
Micolò  IV,  ch’era  ascolano;  ch'egli,  cioè,  con  bolla  del  7 dicembre  <289  j 
(VII  idtu  Decembrù,  ponti/icatu*  anno  II ),  elesse  a canonico  della  catte-  1 

drole,  de  plenitudine  poteslaiie,  absque  ulto  indulti  praejudicio, Ginum-  j 

dum  Ànserici  fil. , non  òbstanlibue  quibuslibet  ejuedem  Ecclesiae  etatutù  tt  | 
consuetudine  contrariis,juramento,  confirmatione  sedie  aposlolicae  vel  alte  j 
quavis  firmilate  vallatis. 

Nicolò  IV,  io  diceva  testé,  era  ascolano,  frale  dell’  ordine  de'  minori  | 
francescani  : e di  lui  ne  va  gloriosa  la  patria.  Di  varie  benefiche  largizioni  ; | 
le  fu  generoso,  tra  le  quali  dev'  essere  ricordala  la  raccomandazione,  ebe 
fece  al  vescovo  Dongiovanni  ed  al  comune  di  Àscoli,  a cui  presiedeva  | 
allora  Stefano  Colonna,  acciocché  fosse  tolto  il  divieto  di  portare  granaglie 
ad  essere  macinate  ai  mulini  del  monastero  di  sant’  Angelo  : divieto,  che 
si  opponeva  ai  diritti  dell’ecclesiastica  immunità.  Doppia  bolla  spedi  su  tale  ! 
argomento  al  vescovo  ed  al  comune  ; minacciando  altresì  le  censure  ca-  ! 
noniebe,  ove  il  divieto  non  fosse  tolto  : ha  questa  bolla  fa  data  di  Rieti. 
Idibus  Seplembris,  ponti ficalus  anno  primo  ; ossia,  15  settembre  <288.  Al 
che  non  avendo  forse  voluto  aderire  i componenti  del.  consiglio  ascolano, 
il  pontefice  nell’  anno  seguente  aggiunse  piò  forti  istanze,  pregande^  am- 
monendo ed  esortando,  acciocché  fòsse  cangiato  quello  statuto.  La  Lolla, 
diretta  in  questa  occasione  al  comune  ascolano,  è la  seguente  : 


(i)  Nella  pag.  283.  { 
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NICOLAVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Dilectis  filiis  Potestìti,  Consilio,  et  Coimtni  Esctlano 

SALTTEI  ET  irOSTOLlCm  BENBDlTIONElf . 

« Turbamur  et  preminiur  cum  persooae,  maxime  sexus  fragilitale  im- 

• bectll^  a potentibus  opprimuntur  ; sed  illae  praecipue,  quae  ob  reveren- 

> tiam  Salvaloris  se  ipsius  obsequiìs  perpetuo  devoveotes,  piis  merentur 

• auxilus  coQfoveri.  Sane  uuper  ad  aiires  nostras,  non  sine  admiralione 

> multa,  pervenit,  quod  vos  ad  dilectas  in  Christo  Alias,  abbatissam  et  con- 
■ veotum  monasterii  saucti  Angeli  Esculaoi^  ordinis  sanctae  Clarae,  non 

• babentes  in  earum  paupertate  compassionis  alTectum  ; immo  illas  potius 

• damnis  et  iDjuriis  opprimere  iunitentes,  temeritale  propria  staluistis,  ut 

• nullus  ad  molendina  dicti  mouasterii,  quae  eadem  abbatissa  et  conveotus 

• ia  flumiue  Castellani  obtinere  noscuntur,  accedere  audeat  ad  molendum, 

> controfacientibus  impositis  certis  penis  ; et  ut  etiam  hujusmodi  stalutum 

> in  delrimentum  dicti  monasterii  pienius  obserrelur,  destrui  fecistis  vias, 

• per  quas  ad  dieta  molendina  babebalur  acccssus;  ex  quo  fit  ut  eaeJem 

• abbatissa  et  conventus  de  dictis  molendinis  ex  quorum  proventibus  ma- 

• gna,  immo  major  pars  subslentationis  suae  proveniebat,  eisdem  nullum 

> possunt  commodum  repurtare,  in  ipsarum  et  dicti  monasterii  grave  prae- 

• judicium  et  gravamen.  Super  quo,  eadem  abbatissa  et  conventus  ad  apo- 

> stolicae  provisionis  remedium  recurrerunt.  Nos  itaque  statutum  hujus- 

• modi,  ut  potè  contra  libertatem  ecclesiasticam  optentatum,  iniquum  pe- 

• nitus  reputantes,  universitatem  veslram  rogamus,  monemus  et  hortamur 
» attente,  per  apostolica  vobis  nihilominus  scripta  mandantes,  quatenus 

• statutum  bujsmodi  et  alia  similia  revocetis,  in  praejudiciuro  dicti  mona- 

• sterii  attemptata,  iila  nullatenus  io  posterum  earum  praejudicium  resum- 

> pturi  ; nec  volentcs  ire  ad  hujusmodi  molendina  dicti  monustcrii  ad  mo- 

• lendum,  impedire  ullatenus  praesumatis,  quin  potius  eisdem  abbatissae 
» et  conventui  de  damnis,  quae  occasione  hujusmodi  iocurrerint,  ob  divi- 
••  nam  et  apostolicae  sedis  reverentiam,  satisfactionem  plenam  et  debitum 

• impertiri.  Hujusmodi  autem  preces  nostras  et  mandata  taliter  impleturi, 

> quod  exinde  a Deo  vobis et  a nobis  digna  proveniat  actio 

• gratiarum.  Datum  Reate,  nonis  Augusti  pontificatus  nostri  anno  II.  • 

roi.  rii  y4 
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Ritornaodo  al  vescovo  BuoDgiovanni  ed  alle  notizie,  che  di  lui  si  banao, 
ricorderò,  cb’  egli  nel  1 287  consecrava  nella  cattedrale  l' altare  de'  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo,  al  quale  concessero  indulgenze  i vescovi  Uernardo  , 

di  Osimo,  Accorso  di  Pesaro,  Ro degli  Abruzzi.  Federigo  di  Siaigal- 

lia  ecc.  ; che  nel  4288  concedeva  indulgenze  alla  chiesa  degli  eremiti  agosti-  | 
niani  di  Amelia  ( I ),  ed  il  documento,  che  ne  ha  relazione,  offre  la  data  di  | 
Rieti,  IV  id.  augwti;  che  nel  42U6  assisteva  ad  una  sentenza,  di  cui  si  | 
legge  il  tenore  in  un  documento  dell’  archivio  di  sant’  Agostino  di  Siena  ; j 
che  nel  4504  sottoscriveva  con  mollissimi  altri  vescovi  ad  una  carta  d’ io-  ,! 
dulgenze  a favore  della  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato,  intitolata  pre-  || 
sentemcnte  a san  Domenico,  nel  castello  di  San  Severino  (2). 

Doppia  memoria  di  lui  rimase,  dell’  anno  4289  e del  4295,  per  l’ere- 
zione della  chiesa  di  santo  Spirilo,  presso  alle  mora  di  Ascoli,  nella  quale  I 
si  legge  la  seguente  epigrafe,  scolpitovi  cui  caratteri  barbari  di  queU’eti!i(5):  | 

Hoc  orvs  FACini  rm  sva  arso  Domuii  MCCLXXXVIIII  irdictiose  i 

SECTRDA,  TEHFOSE  DOmn  NiCOLlI  PAPE  Illi  ET  TEVFOBB  OOVfEI  BOZI 
JOHARRN  EPISCOPI  ESCOLI  ET  DOUIHB  MaEIRB  ABBATISSE  ET  DOWM 

Bonictrtii  siedici  hoeasteeii  sarcti  Spieitts  et  sanctb  Glabe 
Et  ibmpoeb  Domin  Boeifatii  pape  octati  svb  aero  Domuii  MCCLXXXXV 
irdictioeb  octata  et  dicti  domiri  episcopi  et  domire  Jacoib  as>  I 

EATISSE  ET  DOMIRI  SIRDICI  PEEDIGTI  STI  VOCAETLIS  SARCTI  SpIEITTS 
ET  SARCTE  ElEEB  ET  SARCTI  LTCE  ET  SARCTOETMLnEEll  ET  BaSIUI  | 
ET  SARCTI  Nicolai  et  sa 

Non  devo  tacere,  che  il  pontefice  Nicolò  IV,  in  segno  di  affetto  alla  sua  i 
patria,  ne  ornò  la  cattedrale  col  dono  di  un  magnifico  pallio  rìccameale 
tessuto  a perle,  e dell’  antichissima  immagine,  che  vi  si  venera  col  titolo 
di  Madonna  di  san  Luca,  e che  vi  si  conserva  sino  al  giorno  d’oggi  religio-  [' 
samenle  nell’  altare  a lei  dedicato. 

Morto  il  vescovo  Buongiovanni;  non  saprei  dire  con  precisione  io  qual 
anno  ; fu  eletto  a governare  la  chiesa  ascolana  il  perugino  BoRrasBOBi, 

(f)  Torelli,  saec.  augustt  sotto  1*  anno  (3)  È portata  dairAnJreaaloDelli  nella 

soindicato.  pag,  280. 

(a)  V«d.  nel  voi.  IV  delle  mie  Chiese  , 

ItaUoy  pag.  a8o. 
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! detto  anche  Bentivenga  e Bonagiunla,  il  quale  era  canonico  della  cattedrale 
I di  Ascoli,  o,  secondo  altri,  di  Ravenna  (t).  Egli  fu  eletto,  al  dire  dellUghelli, 
dal  papa  Clemente  V,  al  dire  invece  dell' Andreantonelli,  ne  fu  da  lui  con- 
fermato, essendo  stato  prima  eletto  dal  capitolo.  La  bolla,  sia  di  elezione, 
sia  che  la  si  voglia  riputare  di  conferma,  ha  la  data  di  Vienna  VII  id.  Maji, 
pontificai,  ann  VII  (2).  Perciò  lo  si  deve  segnare  tra  i vescovi  di  Ascoli 
sotto  r anno  4512,  e non  già  sotto  il  4510,  come  lo  segnarono  l’ Dgbelli  e 
r anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cose  Ascolane  : imperciocché  il  maggio 
dell’  anno  VII  di  quel  ponteGce,  che  fu  innalzalo  alla  cattedra  di  san  Pietro 
nel  giugno  dei  4505,  appartiene  all'anno  da  me  indicato  4512.  Per  averlo 
a proprio  vescovo,  contrastavano  alcuni  dei  canonici  di  Perugia  (5),  contro 
altri  de’  loro  colleghi,  che  volevano  invece  l’ arcidiacono  di  Bologna  : ed  il 
pontefice  per  far  cessare  le  protratte  discordie  elesse  un  francescano  luc- 
chese al  vescovato  di  Perugia,  e promosse  Boninsegna  all’oscolano  : lo  che 
m’induce  a credere,  esserne  stata  fatta  la  scelta  dal  papa,  anziché  dal 
capitolo. 

Bensì  Risìldo  IV,  che  ne  fu  il  successore  nel  4547,  elessero  di  comune 
consenso  i canonici,  ed  il  papa  Giovanni  XXII  con  apposita  bolla  ne  con- 
fermò r elezione.  Lo  dissi  successore  di  Boninsegna  nell’  anno  4547  ; seb- 
bene r Ugbelli  e l' Andreantonelli  lo  dicano  eletto  e confermato  nella  sua 
dignità  episcopale  nell’  anno  antecedente  -,  perchè  la  bolla  di  conferma,  che 
io  soggiungo  ben  tosto,  offre  le  note  cronologiche  del  VII  giorno  avanti  le 
colende  di  luglio  dell’  anno  primo  del  pontificato  di  esso  Giovanni  XXII. 
Giovanni  XXII  fu  innalzato  alla  sede  pontificia  il  di  7 agosto  dell’anno  4 54  6 ; 
dunque  il  VII  giorno  avanti  le  colende  di  luglio,  ossia  il  giorno  25  giugno, 
dell’  anno  primo  di  quel  pontefice,  doveva  necessariamente  appartenere 
all'  anno  4547,  e non  al  4516.  La  qual  bolla  di  conferma  è la  seguente: 


(I)  Non  saprei  dire,  te  lo  fuste  di  Àtcoli 
o di  Ravenna,  perchè  nè  V Ughelli  nè  PAn- 
dreantonelli  lo  delerniinano.  Il  primo  lo  dis* 
te  Canonieut  Jìavennatensis  ecclesiae^  c 
poi  nel  margine,  fecondo  P edizione  del  Co- 
lei!, 1737,  nella  coll.  4^^  del  lom.  I,  vi  è 
notato  Canonicum  Asculanum  dicit  An- 
dreantonellus,  E P Andreantonelli  d'altron- 
de, narrata  appena  la  morie  di  Bongiovanni, 


dice  sottitniio  in  sua  vece  B.,..  Perutinus 
canoniiius  Ravennas^  e subito  dopo,  par- 
lando di  lui,  cosi  scrive:  Fuit  hic  et  As~ 
culanus  canonicus,  patria  tamen  Peru- 
sinus.  Nella  pag.  s86. 

(a)  Regesl.  Vatic.  epist.  56o,pag.  ii8. 
(3)  Ved.  nella  mia  itorìa  della  chiesa 
di  Perugia,  pag.  47^  del  voi.  IV. 
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il 

Dilvctis  riMis  PotrstàtIj  Cipitìheo,  Corsilio  et  Comhthi  Esctliro 

SILTTBH  ET  ÀPOSTOLICm  lEREDICTIOHEM.  '.| 

• Cura  pasloralis  ofGcii  nobis  quauquam  inuneritis,  superna  disposi*  | 

• (ione  commissa,  jugiter  pulsai  et  exciiat  mentem  nostrani,  ut  de  uDirersis  { 

• orbis  eeclesiis  sollicile  cogilemus,  sed  earum  sollieitudo  fortius  animum 

• Dostram  urget,  quae  immediate  subesse  Romanae  Ecriesiae  dinoscanlar, 

» quasque  propriis  pastoribus  dcstitulas,  vacationum  incoromodis  exposi- 
» tas  intuemur,  ut  per  nosirae  providentiae  studium  curiosum  ipsis  io 

» pastores  viri  praeficiantur  idonei,  qui  sciant  et  possint  iisdem  eeclesiis  ; 
■ processe  utiliter  et  prodesse.  Pridem  siquidem  ecclesia  Esculana,  ad  di- 

• ctam  Romanam  Ecclesiam,  nullo  medio  pertinente,  per  obitum  bonae  me* 

D moriae  Boninsignae  episcopi  Esculani,paStoris  dilecti  filii  solatio destiluta, 

> Nicolaus  archidiaconus  et  capitulum  ejusdem  ecclesiae  vocatis  omnibus 

• qui  debuerunt,voluerunt  et  potuerunt  commode  interesse,  die  prò  facien- 

• da  episcopi  substitutione  praeGxa,  convenientes  in  unum  et  deliberanles  | 

• ad  id  Tore  per  viam  scrutinii  procedendum,  tres  de  ipsis  Gde  dignos,  vide- 
» licei  dictum  arcbidiaconum  et  Gismundum  Ansariei  et  Jacobum  Acuotii 

» canoniosipsiusecclesiaead  scrutandum  votasua  etaliorum  canonicorum  | 
n ecclesiae  prefatae  ibidem  praesenlium  concorditer  assumpserunt  ; cum*  ^ 

• que  archidiaconus,  Gismundus  et  Jacobus  supradlcti,  primo  sua  et  dciode 

» suorum  sociorum  canonicorum,  dicto  capitulo  vota  scrut siogil- 

• latim  diligentia  inquisissent,  ac  eo  demum  in  scriptis  rcdacta  publicas- 

> seni,  illico muni  compartum  est  quod  faciente  ilio  qui 

• concordiam  dilìgit,  omnes  praedicti,  qui  process bujusmodi 

• electione  convenerunl  in  dileclum  filium  Rayrnundum,  elcctum  Ascala-  ' 

• num  canonicum  ejusdem  ecclesiae  in  subdiaconalus  ordine  et  aelale  ^ 

> legitima  constitutum,  direxerunt  unanimiter  vota  sua  ; sicque  idem  Gi-  ‘ 

> smundus,  suo  et  dictorum  collegalium  suorum  et  aliorum  praediclorum 

• de  dicto  capitulo,  nomine  et  potestate  sibi  ab  iisdem  concessa,  eundem 

• Raynaldum  electura  in  episcopum  Esculanum  clegit,  electionem  bajos- 

> modi  coram  eisdem  capitulo  et  demum  coram  clero  et  popolo  civilalis 

• Escnlanae  solemniter  publicavit,  idemque  Raynaldus  elcctus,  quam  ceteri  , 
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• procuratores  ab  eodem  capitolo  ad  sedem  apostolicam  propter  hoc  spe- 

• cialiter  destinati,  nobis  praesenlalo  ipsius  electionis  decreto,  humiliter 

• supplicaruot,  ut  dignaremur  electiooem  hujusmodi  confirmare  in  bis 

• omnibus  statutis  a jure  temporibus  praeteritis  observatis.  Nos  ilaque 

• tam  electionem  praedictam,  quam  personam  ipsius  Raynaldi  electi  per 
I • venerabilem  fratrem  Berengarium  episcopum  Tusculanum  et  dilectos 
I • filios  nostros  Gulielmura  tit.  sanctae  Caeciliae  presbyterum  et  Neapolio- 

» nem  tit.  sancti  Adriani  diaconum,  cardinales  esaminare  fecimus  diligen- 
» ter,  et  facta  nobis  exinde  a diclis  episcopo  et  cardinalibus  relatione  fideli, 

I > quia  eandem  electionem  invenimus  de  eodem  Raynaldo  electo  persona 
! • idonea,  cujus  lilerarum  scientia,  morum  elegantia,  vitae  virtus,  discre- 
■>  tionis  maturitas  aliaque  insignium  dona  virtutura,  eidemque  Raynaldo 
» electo  desuper  concessarum  noscuntur  laudabiliter  suffragar!,  canonice 
I » celebralam,  illam  de  ìpsorum  episcopi,  cardinalium  aliorumque  fratrum 
« nostrorum  consilio  et  auctoritate  apostolica  confirroavimus,  ac  ipsum 
» Raynaldum  electum  dictae  ecclesiae  praefecimus  in  episcopum  et  paslo- 
! » rem,  cnram  et  adrainistrationem  ejusdem  tam  in  spiritualibus  quam  in 
I ■ temporalibus  plenarie  committendo,  in  eo,  qui  dat  gratias  et  largitur 
I » praemia,  confidenles,  quod  dieta  ecclesia,  sub  suo  felici  regimine,  desterà 
i • Domini  sibi  assistente  propitia,  salubriter  et  prospere  dirigetur.  Quocirca 
I > universitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  bortamur  attente,  per  apo- 

■ stolica  vobis  scripta  mandantes,  quatenus  praefatum  electum  devote  re- 
> cipienles  et  boneste  tractantes,  ipsi  electo  in  recuperandis  et  in  raanute- 
» nendis  juribus  ejusdem  ecclesiae  Esculanae  favorabiles  assistendo,  ejus 
» salubribus  mandatis  et  monitis  humiliter  intendatis,  ita  quod  ipse  in  to- 
» bis  devotionis  filios  reperisse  laetetur  vosque  in  eo  pairem  babeatis 
» assidue  gratiosum.  Datum  Avenioni  VII  kal.  Junii,  pontificatus  nostri 

■ anno  primo.  • 

Rinaldo  adunque,  suddiacono  ed  eletto  canonico  di  Ascoli,  ne  diventò 
il  vescovo,  nell’  anno  4517.  Degli  elogi,  che  a lui  tributa  la  pontificia  let- 
tera surriferita,  si  mostrò  sempre  più  degno  coll'assidua  .sollecitudine  nel- 
r esercizio  del  pastorale  ministero.  Ed  ebbe  argomento  assai  grave  di  ma- 
nifestare la  sua  paterna  vigilanza  sul  gregge  allidalogli,  nell’ occasione  del- 
r eretica  perversità  dell’  ascolano  Domenico  Secchi.  Costui,  ottenutane 
ficenza  del  vescovo,  aveva  eretto  a sue  spese  fuor  di  porta  Tofilia,  uno 
spedale,  per  accogliervi  pellegrini  e curarvi  malati  ; ed  egli  stesso,  affettando 


Digitized  by  Coogle 


7S0  A S C O L I i 

1 

santità,  aveva  indossato  una  rozio  tonaca,  ed  abbandonata  la  casa,  la  | 
moglie,  i figliuoli,  erosi  ritiralo  a menar  vita  penitente  io  un  romitaggio  | 
od  ospìzio,  rizzato  do  lui  sulle  vette  del  monte  Polisso.  Per  tal  guisa  fecesì  ,| 
istitutore  delle  cosi  dette  pizochere  e dei  pizocorì.  Compose  inoltre  un  libro 
dì  eresie,  delle  quali  s’era  fatto  seminatore  ai  suoi  discepoli:  in  esso.spac-  ! 
ciavasi  tiglio  di  Dio  ; dichiarava  di  far  miracoli  per  sua  propria  virtù  ; in-  i 
segnava,  la  libidine  non  essere  peccato,  i bambini  morti  senza  battesimo  . 
salvarsi  per  la  fede  dei  loro  genitori  cristiani,  uomini  e donne  doversi  pub-  !j 
blicamente  flagellare,  ignudi  affatto,  per  l’ espiazione  dei  peccati.  1 suoi  ^ 
scritti  furono  dati  alle  fiamme  per  ordine  del  frate  francescaoo  Emidio  di 
Ascoti,  inquisitore  generale  nel  Piceno  contro  l’eresia.  Allo  Sarchi  poi, 
spargitore  di  siffatti  errori,  fu  piantato  rigoroso  processo,  in  Ascoli  da  pri-  | 
ma,  poscia  in  Avignone  al  tribunale  del  pontefice  Oìovanni  XXII,  e final*  ; 
mente,  per  sentenza  del  frate  Pietro  della  Penna,  fu  consegnato  alla  curia  , 
secolare  di  Ascoli.  ‘ 

Una  chiesa  intitolala  a san  Luca  ed  a santa  Maria  Maddalena  sorse  nel- 
l’anno  1525:  ne  pose  la  prima  pietra  benedetta,  per  fondarla,  il  vescovo  | 
Rinaldo,  del  che  rimase  memoria  nella  iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice;  f 

\ 

A.  D.  MCCCXXIII  . FVNDATA  . EST  . ISTA  . ECCLESIA  | 
S.  LVCAE  . ET  . MARIAE  . MAGDALENAE  . CVM  . LAPIDE  ì 
BENEDICTO  . XVII  . KAL.  AVO.  | 

Nel  medesimo  anno  1523,  l' arcidiacono  e i canonici  della  cattedrale  | 
ebbero  ricorso  al  pontefice,  affinchè  fossero  restituiti  alla  loro  chiesa  pa- 
recchi fondi,  i quali  a poco  a poco,  sotto  pretrato  di  feudi  e di  censi,  erano 
passati  in  mani  laiche,  e stavano  già  già  per  essere  affatto  alienati,  con  gri-  ; 
vissimo  danno  del  capitolo  e della  chiesa.  Al  quale  proposito  esistono  due 
bolle  dal  pontefice  suddetto,  l' una  de'  i5  marzo,  l' altra  del  I maggio,  eo- 1 
trambi  dello  st^o  anno  ; e per  esse  fu  restituita  ogni  giurisdizione  ai  ra*  | 
nonici  stessi  e ne  furono  obbligali  gl’  ingiusti  posseditori  a rimetterli  ndle  ^ 
mani  dei  loro  legittimi  ed  originarìi  padroni.  Non  sarà  (iior  di  proposito  il 
recare  qui  l' intiero  tenore  di  esse  bolle.  La  prima  di  esse  è diretta  al  ve- 
scovo Aprutino,  ossia  di  Teramo  negli  Abruzzi,  acciocché  esamini  le  ; 
regioni  dell'  una  parte  e dell’  altra  e trovandone  defraudata  la  chiesa  asce- 
lana,  ne  riduca  ai  dovere  i danneggiatori. 
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I JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

II  VeHESABILI  FBITBI  EPISCOFO  ÀFBTTIBO  SALTTEIl  ET  AFOSTOUCIB 

I BEBEDICTIOHEK. 

'I  I Sua  Dobis  dilecli  filii  arcbidiaconus  et  capitulum  ecclesiae  Esculaaae 

> pelìUone  moastraruot,  quod  nouDuili  clerici  et  eccleaiasticae  persooae, 

I • tam  religiosae,  quam  saeculares,  etiam  in  dignitalibus  et  praesulatibus 
; I constiluli,  necnoD  romites,  barones,  et  nubiles,  milites  et  alii  laici  Escu- 
:i  • lanensis  civitatis  et  dioecesis,  qui  castra  villas,  domos,  terras,  possessio- 

• nes,  prata,  pascua,  nemora,  molendina  et  nonnulla  alia  bona  immobilia 
j • quae  ab  eadem  ecclesia  io  feudum  vel  sub  censu  annuo  seu  reddito  te- 
i • neot  qoandoque  locis  reiigiosis  et  ecclesiis  ecclesiasticisque  personis, 

^ • ioterdum  nonnullis  personis  potentibus  atque  laicis  vendere  atque  donare 

• et  ad  perpetuum  censum  concedere  ac  deinceps  alios  infeudare  et  alias 

• eadem  alienare  ; nec  non  quibusdam  hujusmudi  castris,  villis,  terris, 

> possessiopibus  atque  aliis  praedictis  novas  servitutes  imponere  de  facto, 

• cum  de  jure  non  posseot  absque  ipsorum  archidiaconi  et  capituli  assen- 

> su,  temeritate  propria  pra^umpserunt  ; sicque  illi,  praetextu  venditionis, 

• donalionis,  coocessionis,  infeudationis  et  alieoationis  bujusmodi  in  ca- 

• stria,  villis,  terris,  posscssiooibus  et  aliis  supradiclis  bonis  quodammodo 

• jus  dominii  sibi  vindicare  contenduot  et  interdum  per  ipsos,  illa  in  alios 
» et  per  illos  saepe  in  personam  tertiam,  et  deinceps  ipsis,  archidiacooo  et 

• capitulo  non  requisitis  nec  conseolienlibus  transferuntur.  linde  cum  ex 
« boc  ecclesia  praedicta  non  modicam  subeat  laesionem,  iidem  arcbidiaco- 
> nus  et  capitulum  nobis  humiliter  supplicaverunt,  ut  providere  super  boc 
■ indemnitali  ipsius  ecclesiae  paterna  sollicitudine  curaremus.  Nos  itaque 
» praedictorum  archidiaconi  et  capituli  precibus  inclinali,  fralcrnilati  luae 
» per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  si  est  ita,  iofeudationes,  seu 

• alia  praemissa  ab  ijsdera  personis  reiigiosis,  clericis,  comitibus,  baro- 
» Dibus,  Dobilibus,  mililibus,  et  aliis  praedictis,  conira  justitiam  attempla- 

• tas,  in  irritum  revocare,  et  ne  ab  eis  similia  de  celerò  aplentur,  auclori- 

• tate  nostra  firmiter  inbibere  procures  ; proviso  ne  in  lerram  praedicto- 

• rum  comitum  et  baronum,  ac  nobilium  excommunicationis,  vel  interdicti, 
> sententiaui  proferas,  nisi  a nobis  super  boc  mandatum  reoeperìs  ^>eciale. 
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» Testes  au(em,  qui  fuerint  nominati,  si  te  gratia,  odio,  vel  subtraieriDl,  ’ 

• per  censuram  ecclesiasticam,  appellatione  cessante,  compellas  veribitis  | 
g testimonium  perhibere.  Datum  Avenioni,  idibus  Martii,  pontiiìcalus  aoslrl  . 

• anno  septimo.  • 

L' altra  bolla  è diretta  similmente  al  vescovo  di  Teramo,  al  proposito 
di  san  Pietro  in  Campogalano  ed  aH’arciprele  di  san  Flaviano,  della  diocesi 
ancb'essi  di  Teramo,  acciocché  a guisa  di  giudici,  o per  meglio  dire  di  de- 
legati apostolici,  investigassero  e proteggessero  i diritti  della  santa  chiesi  ' 
ascolana.  j 

1 

JOANNES  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  | 

VaasaiBiLi  fbatbi  sriscoro  AraTTiRsasi  et  oilectis  filus  feìifosito  | 
SARTI  Petsi  ir  Campogalaro  et  aechifbbsbtteeo  sahcti  Flaturi 
Apettirbrsis  oioecesis  saltteh  et  APOSTOLICAK  BEREDIGTIORER.  I 

I 

• Militanti  Ecclesiae,  disponente  Domino,  praesidentes  circa  curain  ec-  < 

• clesiarum  omnium  solertia  reddimus,  et  indefesse  solliciti,  ut  iuita  de  . 
> bitura  pastoralis  officii,  eorum  occurramus  dispendiis,  et  profeclibus,  et  | 

• divina  cooperante  clementia,  salubriter  intendaraus.  Sanè,  dilectoruts 

• Gliorum,  archidiaconi,  et  capituli  ecclesiae  Esculanae  conquestione  pee 
a cipimus,  quod  nonnulli  venerabiles  fratres  nostri,  archiepiscopi,  episcop 
» ac  clerici,  ecclesiasticaeque  personae,  tam  religiosae,  quam  seculares 

a necnon  comites,  barones,  nobiles,  ac  mililes,  et  universitates  civilstiiiii  < 
a castrorum,  et  villarum,  et  alii  laici  civitatis,  et  dioecesis  Esculaneo.  et  [«- 1 
a rum  vicinarum,  occuparunt,  et  occupare  fecerunt  Ecclesias,  capellis 
» castra,  terras,  villas,  possessiones,  casalia,  prata,  molendina,  nenion. 
a piscarias,  pascua,  census,  redditus,  et  proventus,  jura,  jurisdiclioaes,  d | 
» nonnulla  alia  bona  immobilia  et  mobilia,  ad  eccicsiam  ipsam  speclaotn 
a et  ea  detinent  occupata,  seu  hujusmodi  detinentibus  praestant  auxiliuf 
a et  favorem.  Quodque  clericos,  homines  et  colonos,  interris,  possessioa- , 
a bus,  locis  ad  ecclesiam  ipsam  speclantibus  consistenles,  invadere,  rapet* 
a et  carceri  mancipere,  ac  etiam  detinere  praesumunt;  equos  etiam,  ov«^ 
a boves,  et  nonnulla  alia  bona  earum  incendio  concremare  praesump^ 
a runt  bactenus,  et  persumunt.  Nonnullae  quoque  aliae  personae  eccle- 
« siasticae,  seculares  et  regulares,  comites  quoque,  barones  et  nobile 
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» Universitates,  et  singulares  persooac  civilalis,  dioecesis,  et  parliuiu  prae- 
! » dictarum,  de  redditibus,  proveotibus  et  juribus,  censìbus  et  rebus  aliis 
» ad  dictam  ecclesiam  spectaotibus  eisdem  arcbidiacono  et  capitulo  in  ec- 

• clesiis,  capellis  ac  caslrìs,  vìllis,  casalibus,  lerris,  possessionibus,  pralis, 

• pascuìs,  moleodiDis,  silvis,  pisrariis,  censibiis,  redditibus,  pruveulibus, 
I » juribus,  jurisdictioDìbus  ac  rebus  aliis  ad  eandem  ccclesiani  spectantibus, 

» inulliplices  inferunt  tnolestias  et  jacluras.  Quare  dicli  arcliidiaconus  et 
> capituluui  Dobis  humiliter  supplicarunt,  ut  cum  vaidc  diflìcile  rcddalur 
» eisdem,  prò  singulis  qucrelis  ad  aposlolicam  scdcm  babcrc  rccursum, 
I » previdero  sibi  super  hoc,  polerna  diligentia  digiiarcmur.  Nos  igilur  ad- 
» versus  occupantes,  praesumptores,  molestatores  et  iiijurialorcs  bujus- 
» modi  voleutos  iisdem  arcbidiacono  et  capitulo  remedio  uli,  per  quod 

• ipsorum  compcsealur  tciucritas  et  aliis  aditus  commillendi  siniilia  prae- 
! a cludatur,  discrclioni  vestrac  per  apostolica  scripta  maiidamus,  quatenus 
I a V08  vcl  duo  vel  unus  vcsirum,  per  vos  voi  per  aliiim  sivc  per  alios,  cLiainsi 

a slot  extra  loca,  in  quibus  deputali  estis  conservatures  et  judices,  praefa- 
a lis  arcbidiacono  et  capitulo  eflicacis  defensionis  praesidio  assisicnics  non 
a pcrmittatis  eos,  super  pracmissis  omnibus  et  eoriim  singulis  ab  eisdem 
I a vel  quibuscumque  aliis  occupaloribus,  molcslaloribus,  praesumptoribus 
I a et  injuriatoribus  indebite  mulcsiari;  vcl  sibi  gravamina  scu  darana  vcl 
I a injurias  irrogaci,  facturi  diclis  arcbidiacono  et  capitulo,  cum  ab  eis  scu 
I a procuratoribus  ipsorum  vel  corum  aliquo  fueritis  requisiti,  de  pracdiclis 
j a et  aliis  personis  quibuslibct  super  restitutione  eeclesiarum,  cappcllarum, 
a castrorum,  villarum,  casalium,  Icrrarum,  possessionum,  pratorum,  mo- 
a lendinorum,  pascuorum,  jurium,  jurisdictionum  et  bonorum  mobilium 
a et  iinmobilium,  reddituum  quoque  et  proventuura,  ceiisuum  et  aliorum 
» quorumeumque  bonorum  pracdictorum,  nec  uon  de  quibuslibct  mole- 
a stiis,  injuriis  atque  damnis  praesentibus  et  fuluris  sibi  lam  in  personis 
a quam  bonis  praedictis  illatis  et  etiara  inferendis,  in  illis  vidclicci,  quac 
» Judicialem  requirunt  indaginem  de  plano  et  sine  strepitìi  et  Ggura  judirii. 
a In  aliis  vero,  prout  qualilas  ipsorum  exegerit  justitiac  compicroentum. 
a Occupatores  scu  detemptores  molestatores  seu  praesumptores  et  inju- 
» rialorcs  hujusmodi,  nec  non  contradiclores  quoslibet  et  rebelles  cujus- 
» cumque  dignitatis,  status,  ordinis  vel  conditionis  extiterint,  quandocun- 
» que,  quoticscunque  expedierit,  per  eensurain  ecclesiasticam,  appellationc 
a poslposita,  compcsccndu;  invocalo  ad  hoc,  si  opus  fuerit,  nuxilio  brachii 
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• saccularis;  non  obstante  bulla  fel.  ree.  Boniracti  Pp.  Vili  pracdecessoris  ! 

• nostri,  qua  carelur  ne  judices  et  conservalores  a Sede  deputali  potenti!  » 

• extra  civitalem  et  dioecesim  in  quibus  deputali  fuerint,  contra  quoscum-  | 

> que  procedere  sive  olii  vel  aliis  vices  suas  cnmmittere  aul  aliquos  ultra 

>1  unam  dictam  a fine  diocccsis  eorundem  traliere  praesumaut;  seu  quid  * 

• de  aliis  quam  de  nianiFeslis  injuriis,  moicstiis  et  aliis,  quae  judiciolem 

• indaginem  exiguot,  poenis  in  eos,  si  seeus  egerint  et  in  id  procuranles  I 
» adiectis.  Conservalores  se  nullatenus  intromillant,  quam  aliis  quibus- 

» cunique  constitiitionibus  a praedecessoribus  noslris  roinanis  ponliGcibus, 

>>  tam  de  judicibus  delegatis  quam  de  eonscrvaloribus  et  aliis  edilis,  quae  | 
» nostrae  possent  in  hac  parte  jurisdielioni  aut  poleslati  ejusque  libero 
n exercitio  quomodolibel  obviare  ; dumniodo  ultra  duas  dielas  nliquis  eilra 
» suam  eivitutem  et  dioecesim,  auctorilale  praesenliura  non  trabatur,  seu 

• si  aliquibus  communiler  vel  divisim  polcntia  sit  a Sede  per  indnltum, 
i>  quod  excoinmunicari,  sospendi  vel  interdici;  sco  extra  vel  ultra  rerla 

• loca  ad  judicium  evocari  non  possinl  per  liticras  aposlolicas  non  facien- 

• les  plenam  et  expressani  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  liiijusmoJi  d 

' » corum  personis  et  locis,  ordinibus  et  nominibus  propriis  nienliunem  el  ' 

• qualibet  alia  dictue  Sedis  indulgentia  generali  vel  speciali  cujuscunqw 
» tenoris  existat,  per  quam  pracscntibus  non  cxprcssam  vel  (oluliter  non 

• insertam  vestrae  jurisdictionis  explicatio  in  bac  parte  valeat  quomodoll 
» bel  et  de  qua  cujusque  loto  tenore  de  verbo  ad  verbum  in  nostris  lille- 
» ris  liabenda  sii  montio  specialitcr.  Ceteruin  volumus  et  apostolica  auclo- 

> ritatc  decernimus,  quod  quilibet  vestrum  prosequi  valeat  arliculum  per 
» alium  inclioatum,  quamvis  idem  inchoans  nullo  fueril  im|)edimeolo  ca- 
» nonieo  impeditus,  quodque  a doto  praesenlium  sii  vobis  et  unicuiqor 
» vestrum  in  praemissis  omnibus  el  corum  singulis  coeplis  et  non  coeplis 

> praesentibus  el  futuris  perpetua  potoslasel  jurisdictio  attribula,  et  ino 
o vigore  caque  fìrmilatc  pussitis  iu  praemissis  omnibus  coeplis  el  non  roe 
» plis,  praesentibus  el  futuris  et  prò  praediclis  procedere  ac  si  pracdicla 
» omnia  et  singula  cornili  vobis  coepta  fuissent  el  jurisdictio  veslra  et 
» cujuslibet  vestrum,  in  praesentibus  omnibus  et  singulis  per  cilalioneni 
» vel  modum  alium  perpetuata  legitimuin  cxlilissel,  conslilulione  pracdicla 

> super  Conservatoribus  et  alia  quaelibet  in  contrarium  edita  non  obsante, 

• praesentibus  post  quinquennium  minime  valituris.  Dalum  Avenioni,  ka-  i 
» lend.  Moji,  ponliGcatus  nostri  anno  septimo.  ■ 
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j Lo  morte  del  vescovo  Rinaldo  IV  arcade  nel  1343,  secondo  che  narra 
I r Ughelh,  sull’  appoggio  dei  Rcgesl.  Vatic.  Nel  qual  anno  stesso  sull'appog- 
I gio  medesimo  (1),  ne  attesta  avvenuta  I'  elezione  del  successore,  addi  2t 
! del  mese  di  giugno.  Era  questi  Isacco  Biodi,  ascolano;  o,  secondo  altri,  pe- 
\ rugino;  monaco  benedettino  ed  abate  del  monastero  di  san  Michele  di 
Candiano,  in  diocesi  di  Padova.  Ned  altre  notizie  si  hanno  del  suo  pasto- 
rale governo,  tranne,  che  appena  salilo  sul  seggio  vescovile  concesse  al 
capitolo  de'  suoi  canonici  piena  autoritò  dì  eleggere  deputati  per  la  ri- 
forma della  ecclesiastica  disciplina  della  sua  diocesi.  Sostenne  durissime 
persecuzioni  per  la  libertà  ed  imnninità  della  chiesa  afGdatagli  ; e ciò  par- 
ticolarmente nell'anno  1549,  mentre  Galeotto  Malatesta  s’  era  fatto  tiran- 
no di  Ascoli  ; nel  qual  anno,  dal  maggio  sino  al  di  6 aprile  successivo  ; cioè, 
per  dieci  e piò  mesi;  fu  racchiuso  in  orrido  carcere,  in  compagnia  dì  tre 
suoi  fratelli  Angelo,  Benedetto  e Nicolò  Ebbe  suo  vicario  generale  il  do- 
menicano frà  Pietro  Simeone  d' Ascoli. 

Nell'  anno  1353  cangiò  questo  vescovato  con  quello  dì  Aquila  nel  re- 
gno di  Napoli,  ed  il  vescovo,  che  ivi  ne  possedeva  la  sede.  Paolo  da  Baz- 
zane, aquilano,  venne  al  governo  della  chiesa  di  Ascoli  ; ed  in  capo  a due 
anni  rinnovarono  entrambi  la  permuta  ; sicché  ritornarono  entrambi  alle 
loro  cinese  primitive.  Perciò  il  successore  di  questo  Paolo  non  fu  hocco  II, 
siccome  scrisse  l' Andrcantonelli  ; ma  fu  il  medesimo  Isacco,  il  quale  per 
la  secondo  volta  ritornò  ad  essere  vescovo  di  Ascoli. 

Notò  il  sumraentovalo  storico  ascolano  (2),  che  per  quasi  tutto  il  tempo 
del  vescovato  di  Rinaldo  IV,  di  Isacco  e di  Paolo,  la  città  di  Ascoli  fu  sot- 
toposta ad  interdetto.  Mori  Isacco  nell’  anno  1338,  addi  7 luglio,  e fu  se- 
polto nella  chiesa  degli  agostiniani.  Ne  fu  successore,  addi  12  ottobre, 
Enzico  Sessa,  milanese,  e non  già  il  servita  fba  Vitale  da  Bologna,  ebe 
successe  invece  ad  Enrico.  Era  stato  Enrico  arciprete  in  patria  e poscia 
vescovo  di  Pesaro,  ed  avevane  anche  rinunziato  la  cattedra,  sino  dal  di 
12  luglio  precedente;  nel  qual  di,  per  quanto  io  penso,  egli  fu  eletto  al  ve- 
scovato di  Ascoli;  ma  non  vi  venne  che  tre  mesi  dopo;  e perciò  lo  si  segna 
ordinariamente  sotto  l'indicato  giorpo  12  ottobre.  A lui  il  cardinale  Egidio 
Carili,  vescovo  della  Sabina  ed  apostolico  legato  nella  Marca,  diede  ordine 
di  sciogliere  la  città  dall’ interdetto  summentovato.  Egli  mori  nel  1362; 

(i)  Ann.  Il,  epist.  fio,  fot.  78.  (a)  .Anilreantonelli.  pag.  agfi 
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nel  qual  anno  medesimo  gli  venne  dietro  fra  Vitale  suddetto.  Nè  più  oltre  ! 
di  un  anno  durò  il  pastorale  governo  di  questo:  imperciocché  a' 12  dì a;o-  j 
sto  del  1363  fu  trasferito  al  vescovato  di  Chieti;  ed  in  sua  vece  ebbero  (b  '' 
ascolani  a loro  pastore  Agapito  Colonna,  romano,  figlio  di  Pietro,  ch'eri  ' 
allora  il  senatore  della  città  ; ed  egli  era  arcidiacono  di  Bologna.  Fu  T^ 
scovo  di  Ascoli  per  sei  anni;  ma  in  questo  tratto  di  tempo  vi  dimorò  beo 
poco;  perchè  altrove  fu  mandato  per  onorevoli  legazioni.  Come  legalo  apo- 
stolico nella  Germania,  ci  si  presenta  egli  infatti  nell’  anno  4363,  sotto-  ’ 
scritto  ad  un  diploma  di  Rodolfo  arciduca  d’  Austria  a favore  della  chiesa 
di  Padova  (4)  ; e nell'anno  4 369,  colla  medesima  qualificazione,  trovavssi  ' 
nel  di  4 aprile,  testimonio  ad  un  privilegio  dell'  imperatore  Carlo  IV  a li- 
vore della  basilica  di  san  Paolo  di  Roma  (2)  ; e nel  di  8 marzo  del  mede- , 
simo  anno,  sottoscriveva  in  Lucca  ad  un  diploma  dello  stesso  imperatore 
a favore  di  Giovanni  II  marchese  del  Monferrato  (3).  E fu  questo  altresì 
l'ultimo  anno,  che  portò  il  titolo  della  chiesa  ascolana:  fu  trasferito  al  ve 
.scovato  di  Brescia  c promosso  altresì  alla  dignità  della  porpora. 

Venne  perciò  ad  occupare  la  vacante  chiesa  ascolana,  il  di  22  otto- 
bre 4569,  il  napoletano  GiovAaiu  III  della  nobile  famiglia  Acquaviva,  pro- 
posto della  chiesa  di  .Vrgenta  e cappellano  del  pontefice  Urbano  V.  A'  gioriì 
del  predecessore  di  lui;  e non,  come  disse  l' Andrcantonclli,  al  tempo  iW 
vescovo  Paolo,  ch'era  ritornato  al  suo  vescovato  di  Aquila  nel  4333;cot- 
cesse  il  detto  pontefice  ai  canonici  della  cattedrale  di  Ascoli  la  conferai 
di  tutti  i diritti  c privilegi  della  loro  chiesa.  E come  infatti  la  poteva  con- 
cedere avanti  il  1355,  se  la  bolla,  che  ha  la  data  di  Montcfiascone,  ¥ An- 
Maji,  Ponlif.  anno.  Vili,  ci  mostra  palesemente  l'anno  4369?  Forse  n'en  ' 
vescovo  tuttora  Agapito,  e forse  n’  era  vacante  la  sede  per  la  sua  trasla- 
zione al  vescovato  di  Brescia.  Meno  di  sei  anni  stette  I'  Acquaviva  al  go- 
verno della  chiesa  ascolana:  nel  di  I gennaro  del  1.375  fu  trasferito allir- 
civcscovalo  di  Amalfi.  Nel  tempo  della  sua  dimora  in  Ascoli,  addi  46  giu- 
gno 4372,  fu  consecrata  da  lui  la  chiesa  di  san  Francesco. 

Tacque  l'Ughelli,  dopo  la  traslazione  di  lui,  il  nome  del  vescovo  Anne 
di  cui  fanno  menzione  l’ Andreantonelli  e l’ anonimo  scrittore  del  Cappio 
di  cose  Ascolane  ; di  esso  scrive  quest’  nltimo  (4)  ; « Eletto  da  Gregorio  .U 

(i)  Wa.  Ilainsii.  Gerì».  Soci-.,  toin.  I,  (3)Lunig,  Corf.  Oi’/>/om.,  lom- 1,  |«f  ; 

P*e-  47'-  e »eg.  _ I 

(a)  Dal  b<illar.  casain.  lom.  Il,  pag.  aS5.  (4)  Nella  pag.  CCLXXXIX.  I 
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» Del  di  stesso  4 gennaro  1 575,  io  cui  fAcquaviva  fu  (raslalalo  ad  Amalfi. 

• Ne  abbiam  la  memoria  nella  cancelleria  vescovile,  nell'  Andrcantonclli  e 
» in  Nicolò  Marcucci.  Di  qual  patria  egli  fosse,  noi  truovo  notato  in  alcun 

• luogo.  Assai  brìeve  fu  il  suo  vescovado,  anzi  di  pochi  giorni  : attesoché 
» a’  20  dello  stesso  gennaio,  troviam  eletto  per  suo  successore  il  Torricella. 

• Sospetta  il  .Marcucci,  ch’egli  venisse  in  Ascoli  e trovasse  aperto  il  sepol- 

• ero.  Ma  pur  se  ne  dovrebbe  aver  qualche  sentore,  giacché  non  trattasi 

• de’ secoli  tanto  vetusti.  Sospetto  io  piuttosto  (I),  che  o perché  poco  ac- 
» cello  al  conte  Gomez,  o per  altro  trovasse  chiusa  ogni  strada  per  pene- 
» trar  qui  in  città  e perciò  rinunziasse.  » Certo  é,  che  nel  medesimo  an- 
no 1375  veniva  allo  spirituale  governo  della  santa  chiesa  ascolana  il  nar- 
bonese  Pietio  III  Torriselli,  che  aveva  cura  d' anime  nella  parrocchia  di 
san  Michele  del  Bosco  maggiore,  nella  diocesi  di  Majorica;  era  dottore,  in 
legge,  cappellano  del  papa  Gregorio  XI  ed  uditore  delle  cause  del  sacro  pa- 
lazzo. Prese  solennemente  il  possesso  della  sua  chiesa  il  di  8 ottobre  del 
medesimo  anno.  In  capo  ad  un  decennio,  circa,  mori,  e vennegli  succes- 
sore, nel  1586,  il, romano  Antonio  Archeoni,  ch’era  vescovo  di  Aquino. 
Promulgò  questi,  due  anni  dopo,  alcune  costituzioni  sinodali,  per  regolare  i 
costumi  del  clero  e del  popolo  alle  sue  cure  affidati.  Forte  nel  difendere  i 
diritti  del  suo  vescovato,  colpi  d’ interdetto  la  città  di  Ascoli,  perché  gli 
ascolani  s’  erano  a forza  impossessati  del  castello  di  Croce,  il  quale  piena- 
mente appartenevagli.  Nell'anno  1390  addi  10  ottobre  passò  al  vescovato 
di  Arezzo.  Qui  venne  eletto  in  sua  vece,  nell'  anno  e nel  giorno  stesso,  il 
romano  TomAso  Pìerleoni,  di  cui  non  ebbe  notizia  l’ Andreantonelli.  Era 
canonico  di  san  Germano  e cherico  della  camera  apostolica;  ma  nel- 
l’anno dipoi,  addi  1 0 luglio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Jesi,  donde  poscia 
passò  in  un  chiostro  a condor  vita  monastica.  Dopo  la  traslazione  del  quale, 
sottentrò  a possedere  la  santa  sede  Ascolana,  nello  stesso  anno  1501,  Piz- 
TBo  IV,  di  cui  non  bassi  veruna  notizia,  tranne  che  nel  1597  addi  10  set- 
tembre concedeva  licenza  ai  frati  agostiniani  di  fabbricare  la  chiesa  di  santa 
Maria  assunta. 

Un  eremita  agostiniano,  fba  Benedetto,  ch'era  stato  vescovo  di  Acer- 
no  e poscia  di  Castellaneta,  sottentrò  nel  governo  della  chiesa  ascolana, 

(i)  Ed  «gli  «letto  è il  I9ÌCOÌÒ Marcucci^  rui  poco  tlianzi  ha  citato,  come  uno  scril'ore 
(lificrenle  da  lui. 
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promossovi  addì  6 aprile  4598.  L'Dgbelli  ne  segnò  la  promozione  Vlllid.  |! 
Aprili»  dell’anno  4397  : nò  ciò  poteva  essere,  perchè  nel  settembre  di  quei- 
r anno  era  tuttavia  vescovo  di  Ascoli  il  sunnominato  Pietro  IV.  L' An- 
dreantonelli  poi  lo  tacque  atTatto,  siccome  no  tacque  altresì  l’ immediato  | 
successore,  che  tra  poco  nominerò.  Intanto  il  vescovo  fra  Benedetto,  nql- 
r anno  4 399,  aveva  chiesto  di  ritornare  alla  sua  precedente  chiesa  di  Ca- 
stellaneta  ; e dell'  ascolana  allora  assunse  l’ amministrazione  Antonio  Ar- 
cheoni,  che  avevaia  posfseduta  da  prima  in  qualità  di  ordinario  pastore.  Vi  i 
stette  sino  all'anno  4 405,  in  cui,  decoralo  della  sacra  porpora,  passò  a , 
Roma  ; cd  ivi  poco  dopo  mori.  Ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  santa  Maria  ' 
maggiore,  presso  alla  espella  del  Presepe  del  Signore,  c gli  fu  scolpita  sul 
marmo  l' epigrafe,  che  qui  trascrivo  ; ' i 


QVEM  fu  RoHTLEO  GEHTIT  RlTTll  FATOai 
Tegmise  Cabdi.reo  dbdit  hoc  .Ahtosivs  ahtts 

Dvic  APICE  EVECTO,  SACBigVE  AD  TISCVLA  PeTZI 

Sempee TS  Vbbis  solamer  amicth  > 

LtHIXA,  TT  EXTIHIIT,  TERSA  GEBHANA  PROFVSDO 
SpiRITVS  HOSPITIVlt  HTRDI  MELIORIS  ADITIT. 

ANN.  DOM.  MCCCCV.  MENS.  JVLII.  DIE  XXVI. 
OBIIT  ANTONIVS  CARDINALIS  DE  ARCHEONIBVS. 


Partito  da  Ascoli  I’  Arebeoni,  ne  ottenne  in  quell’  anno  stesso  il  vesco- 
vato Leo.varoo  de’  Fisici,  da  Sulmona,  referendario,  cameriere  papale,  udi- 
tore di  Rota,  e camerale  della  S.  R.  C. , arcidiacono  di  Lisbona,  proposto 
di  Valve  ed  ìntimo  familiare  del  pontefice  Innocenzo  VII.  Anche  questo  fu 
ignorato  dall’  Andrcontonelli.  Ne  fu  brevissimo  il  vescovato,  perchè  a’  22 
gennaro  dell'anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  pastorale  di  Fermo.  Per- 
ciò nel  di  medesimo  veniva  eletto  a possedere  l’ ascolana  Oiovaiiri  IV  Fii^ 
moni,  da  Fano,  il  quale  era  stato  vescovo  di  Sinigallia,  ed  ora  lo  era  di 
Savona.  Dal  vescovato  di  Ascoli  passò  il  Firmoni,  nel  4442,  a quello  di 
Fermo,  donde  finalmente  a quello  di  Fano,  ove  nel  4449,  mori.  Ad  Ascoli, 
nel  di  stesso  dello  traslazione  di  lui,  fu  destinato  a vescovo  l' ascolano 
Naroiro  Vanni,  che,  secondo  altri,  norainavasi  Bernardino,  oriundo  di  no- 
bilissima prosapia  ed  arcidiacono  in  patria.  Ebbe  un  fratello,  ebe  arcra 


Digitized  by  Google 


ANNO  1398  - 1420  759 

nome  Leonardo  ed  era  ciambellano  di  Ladislao  re  di  Napoli  ; per  la  muni- 
Gcenza  del  quale  sovrano  fu  confermato  s lui  cd  alla  sua  famiglia  la  contea 
di  Palareta. 

Visse  Nardino  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al  I-'<I9:  ebbe  suc- 
cessore r anconitano  Pisiao  V,  Gglio  di  Liverotto  de'  Ferretti,  conte  del 
castello  di  simil  nome.  Pietro  era  stato  ascritto  alla  nobiltà  di  Ascoli,  per- 
ciò gli  ascolani  lo  reputano  loro  concittadino  altresì  di  nascita.  Ma  non  lo 
fu,  perché  la  famiglia  di  lui  è anconitana.  Ai  giorni  di  lui  era  lacerata  la 
I Chiesa  dal  funestissimo  scisma,  che  cessò  finalmente  nel  pontefice  Marti- 
I no  V ; ma  intanto  parecchie  diocesi  erano  state  provvedute  di  pastore  or 
I dall'  uno  or  dall'  altro  dei  contrastanti  pontefici,  cosicché  spesso  avveniva, 
che  una  sede  fosse  occupata  da  due  prelati,  e che  perciò  molle  intrusioni, 
od  almeno  elezioni  dubbie,  vi  si  annoverassero.  Ma  quando  il  sunno- 
minato pontefice  assunse  il  supremo  governo  della  Chiesa,  lungi  dal  ripu- 
tare intrusi  od  illegittimi  i vescovi,  che  da  una  dubbia  potestà  erano  deri- 
vali, ne  legittimò  le  eiezioni,  alcuni  lasciando  nelle  sedi  che  possedevano, 
ed  altri  ad  altre  cattedre  trasferendo.  Nulla  di  ciò  accadde  ad  Ascoii  ; bensì 
dalla  chiesa  di  .Ancona,  a cui  un  colai  fatto  era  accaduto,  veniva  a questa 
I trasferito  il  vescovo  Pietro  V.  Dell’  intrusione  sua  sulla  sede  anconitana,  già 
I provveduta  di  pastore,  ho  parlalo  abbaslanza  nella  min  storia  di  quella 
I chiesa  (t),  ed  ho  recato  altresì  le  ragioni,  per  cui  non  lo  si  poteva  riputare 
legittimo.  Tuttavolla  il  pontefice,  sanatore  di  tutte  siffatte  piaghe  delle  varie 
sedi,  nel  trasferirlo  ad  Ascoli,  non  dubitò  in  questo  senso  di  qualificarlo, 
colla  sua  bolla  del  5t  geunaro  del  suo  anno  III,  cioè  del  1 120,  vescovo 
anconitano.  Della  qual  bolla  giova  recare  il  tenore,  giacché  nell’  archivio 
I capitolare  di  Ascoli  se  ne  ha  I’  originale. 

MARTINVS  EPISCOPVS  SERVVS  SEllVORVM  DEI 

DiLECTIS  FIMIS,  POPTIO  CIVITITIS  ET  DIOECESIS  EsCVLÌNìE 
SALVTEH  ET  APOSTOLICAM  DEVEDICTIONEU. 

« Apostolalus  officium,  quamquam  insufficicutibus  mcritis  nobis  ex  alto 
» comniissum,  quo  Ecclesiarum  omnium  regimini  pracsidemus,  ulililcr 

(I|  N'lIIj  I«g.  J)  c *eg. 
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• exequi,  coadjuvanle  Domino  cupientes,  sollicili  corde  r^ldinmr  et  so-  I 

• lerles,  ut  cum  de  ipsarum  praesertim  RoinauacEcclesiae  immediate  sub-  i| 

• jectarum  regimi  nibus  agitur  committeudis,  talee  eis  pastores  praeficere  |! 

> studeamua,  qui  commissum  sibi  gregem  dominicum  sciaul,  non  solun 

a doctriua  verbi,  sed  eliamexemplo  boni  operis  informare,  commissassibi  i 

• ecclesias  io  stato  pacifico  et  tranquillo  velini  et  valeant,  duce  Domino, 
a feliciter  regere  et  salubriter  guberoare.  Dudum  siquidem  bo:  mem:  Nar- 
a dino  episcopo  Escutano  regiminis  ecclesiae  Esculanae  eidem  Romanae 

a Ecclesiae  immediate  subjectae,  praesidente,  nos  cupientes  eidem  ecclesiae  ^ 
a cum  vacarci,  ulilem  et  idoneam,  per  apostolicae  Sedia  providentiam  p^a^  |! 
a esse  personam,  provisiooem  ipsius  ecclesiae  ordioationi  et  dispositiooi 
a nostrae  duximus  ea  vice  specialiler  reservandam,  decerneotes  ex  lune  I 
a irritura  et  inane  si  secus  super  bis,  per  quoscumque,  quavis  aucloritate,  I 
a scienter  vel  igooranter  contingeret  allemplari.  Postmodum  veropraelata 
a ecclesia  Esculana,  per  obitum  dicli  Nardini  episcopi,  qui  extra  Romanain 
a curìam  diem  clausit  extremum,  pasloris  solatio  destituta,  nos  vacatione 
a hujusmodi,  fide  digois  relatibus  intellecia,  ne  ad  provisiooem  ipsius  eccl^ 
a siae  celerem  et  felicem,  de  qua  nullus  praeter  nos  ea  vice  se  inlromit- 

• tere  potuerat  rescrvatione  et  decreto  obsistentibus  supradictis,  ne  ipsa 
a ecclesia  longae  vacationis  exponeretur  incommodis,  paternis  et  sollicitis 
a studiis  intendentes,  post  deliberalionem,  quam  super  bis  cum  fralribus 
a nostris  habuimus  diligentem,  demum  ad  dileclum  filium  Pclrtim  LivcroUi 
a Esculani  tum  Anconitani  elecluni,  considcratis  grandium  virlutum  òo- 

••  nis,  quibus  personali!  suam,  prout  fide  dignorum  testimonio  accepimos  ^ 
a divina  gratia  insignivit,  et  quod  idem  Petrus  eleclus,  qui  regimioi  Anco- 
a nilanae  ecclesiae  bactcnus  laudabililer  praefuit,  diclam  Esculanam  cede- 
a siam  sciel  et  poteri!,  auclore  Domino,  utililcr  regere  et  feliciter  gubcr-  ; 
a nare,  convcrtiious  oculos  nostrae  mentis.  Intendentes  ilaque  lam  diciac  i 
a Esculanae  ecclesiae  quam  cjus  gregi  Doininico' salubriter  providerc,  { 
a praefatum  Pelrum  electum  a vinculo,  quo  eidem  Anconitanac  ecclesiae  ^ 
a cui  lune  praeerat,  lenebalur,  de  ipsorum  fratruni  consilio  et  apostolicae  | 
a potcstatis  plenitudine  absolventes,  praedicliim  Pelrum  electum  ad  diclam  ' 
a Esculanensem  ecclesiam  aucloritate  apostolica  Iranslulimus,  ipsuroque 
a illi  praeficimus  in  episcopuin  et  paslorem,  curam  et  aduiinislralionem  | 
a dietac  Esculanae  ecclesiae  eidem  Pelro  electo  in  spirilualibus  et  leni-  [ 
a poralibus  plenarie  commitlendo,  lilieramque  ipsi  tribuendo  licentiam  aii  | 
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• eaDdem  Esculanain  ccclesiara  (ranseundi,  Orma  spc  (iduciaque  con<»ptis, 

> quod  dirigente  Domino  actus  suus,  praefata  Esctilancnsis  ecclesia  per 

• ipsius  Petri  elecli  industriac  et  circurospectionis  sludium  fructuosum 

> rcgetur  utiliter  et  prospere  dirigetur,  ac  grata  in  cisdem  spiritualibus  et 
< tcmporalibus  suscipiet  incrementa.  Quo  circa  universilatcm  vesiram  ro- 

• gamus  et  bortamiir  attente,  per  apostolica  scripla  vobis  mandantes,  qua- 

• tenus  cundem,  tanquam  patrcm  et  pastorein  aniniarnm  vestrurum  devote 

• suscipientes  et  debita  honuririccntia  prosequenles,  ipsius  salubribus  mo- 

• nitis  et  mandatis  bumilitcr  intendatis  ; ita  quod  ipse  in  vobis  devotionis 

• iìlius  et  vos  in  eo  per  consequens  patreiu  iiivcnisse  bencvolum  gaudeatis. 

• Datum  Florentiae  II  kal.  Februar.  Pontilicalus  nostri  unno  III.  » 

A torto  r Ughelli  segnò  sotto  l'anno  1419  il  principio  del  vescovato  di 
Pietro,  perchè  il  di  5t  gennaro  dell'  anno  III  del  pontificato  di  Martino  V, 
il  quale  fu  eletto  all’ li  novembre  1417,  corrisponde  necessariamente 
al  51  gennaro  dell'  anno  1420.  In  uno  sbaglio  di  altro  genere  cadde  I'  .4n- 
dreantonelli,  circa  cotesto  vescovo.  Egli  lo  divise  in  due,  il  primo  dei  quali 
nominò  Pietro  HI,  fiylio  dì  Liverollo,  cittadino  ascotano,  precedentemente 
vescovo  di  Ancona  ; e disse  l’ altro  anconitano,  nobile  patrizio  de'  conti  di 
Castel  Ferretti  ; non  s’  avvide  poi,  che  il  Pietro  vescovo  di  Ancona  era  lo 
stesso  nobile  patrizio  de'  conti  di  Castel  Ferretti.  Tale  infatti  lo  conobbero 
r Ughelli  e l’ anonimo  del  Saggio  di  cose  Ascolane  ; e più  che  questi  ci  si 
offrono  ad  assicurarcene  tutte  le  storie  di  Ancona  e le  memorie  sacre  di 
quella  chiesa,  dalle  quali  è narrato,  il  vescovo  Pietro  de'  conti  Feirelti,  pro- 
mosso alla  sede  pastorale  di  quella  città  nel  mentre  che  possedevala  il  ve- 
scovo fr.  Simone  Vigilanti,  essere  stato  provveduto  del  vescovato  dt  Aseoli. 
Anche  il  nome  del  padre  suo,  Liverollo  ; nome  usato  di  frequente  nella 
famiglia  de’ conti  Ferretti,  sino  al  giorno  d’oggi;  concorre  a rivelare  lo 
sbaglio  delf  Andreantonelli,  ed  a testificare  I’  esistenza  di  un  solo  ed  unico 
vescovo  Pietro,  successore  di  Nardino  nel  1 420,  e succeduto,  nel  1 422, 
dal  fiorentino  Paolo  II  degli  .4lberti,  che  ne  possedè  quinc' innanzi  la  sede 
sino  al  1458. 

Colesto  Paolo  Alberti  era  frale  francescano  (I),  ed  era  stato  vescovo 
di  Ode  (2)  dal  giorno  12  novembre  1596  sino  al  5 giugno  1420;  dal  qual 

(i)  WaJiwg.  Annui.  Minor.y  Ioni.  V, 

(a)  Veti,  la  mia  storia  di  <{neìia  chip.u.  ni*l  voi.  \ I,  pag.  ^9. 

rol.  rif. 
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giorno  sino  al  di  4 novembre  i 422  ora  stato  vescovo  di  Ajaccio  in  Corsi-  i; 
ca  ; ed  in  questo  giorno  4 novembre  \ 422  diventava  vescovo  di  Ascoli.  ] 
Narra  rUgbelli,  ch’egli  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Ancona,  purché  ' 
Antonio  Astorgi  vescovo  di  Ancona  avesse  voluto  venire  al  vescovato  di  i 
Ascoli  ; ma  poiché  l’ Astorgi  volle  rimanere  alla  sua  sede,  perciò  l’ Alberti  ^ 
fu  trasferito  all'ascolana.  Non  so  poi  intendere  perché  l'Ughelli  abbia  . 
inserito  ciò  non  ostante  tra  i vescovi  di  Ascoli  anche  I'  Antonio  Astorgi.  | 
che  non  vi  volle  venire.  Del  tempo  del  vescovato  di  fra  Paolo  Alberti  noo  | 
bassi  altra  notizia,  tranne,  che  nell'anno  4429,  coll'assenso  de' suoi  caso-  | 
nici,  egli  concedeva  a suor  Paola,  Gglia  di  Giusto  Neri,  fìorentina,  consao-  j 
guinea  di  san  Filippo  Neri,  terziaria  francescana,  il  convento  e la  chiesa  di  f 
santa  Margherita,  perché  vi  stabilisse  la  claustrale  famiglia,  cui  voleva  ella 
fondare.  Durò  l’ Alberti  quasi  diciotto  anni  al  governo  della  chiesa  asco-  . 
lana  : non  si  ha  indizio,  per  verità,  della  sua  morie  ; ma  gli  si  trova  beasi 
il  successore  eletto  a’  48  giugno  4 458.  Era  egli  il  francescano  ra.  Pieno  VI 
da  Cotignola,  6glio  di  Magno  Sforza  e fratello  di  Francesco  duca  dell'  lo- , 
subria  e di  Gabriele  arcivescovo  di  Milano.  I 

Notò  opportunamente  il  Lucenti  (I),  trovarsi  sottoscritto  agli  atti  del  , 
consiglio  di  Firenze  un  Bemoliut  epùcopus  Etculanu»  ; usa,  poiché  di 
esso  non  trovasi  veruna  memoria  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  e neia- 
meno  presso  gli  scrittori  della  storia  di  essa,  perciò  conghiettura  il  dotto  ^ 
annotatore,  < Paulum  de  Albertis  qui  et  Albertius  nuncupari  solebai,  pro- 
li traxisse  vìtam  usque  ad  concilium  Florentinum,  et  io  eo  cum  sedisseL  ' 
» se,  quantumvis  praeler  morem,  Alberlium  subscripsisse  et  facile  inde 
» depravatum  ipsum  cognomen  etiam  in  nomen  abiisse.  » Ma  non  saprei  I 
come  persuadermi  di  siffatta  conghiettura,  mentre  il  concilio  di  Firenze  fa 
nei  4 459  o la  chiesa  di  Ascoli  era  già  stata  provveduta  di  pastore  nel  4458. 
Bensì  dal  conciliabolo  di  Basilea,  nell'anno  4 459,  fu  intruso  sulla  sede 
ascolana  illegittimo  pastore  Lorenzo  Rotella,  che  n'era  arcidiacono,  ma  non 
vi  esercitò  mai  episcopale  giurisdizione,  probabilmente  perché,  siccome 
opina  r Andreantonelli,  non  ebbe  coraggio  di  lottare  contro  Pietro,  con- 1 
sanguineo  di  Francesco  Sforza,  il  quale  dominava  in  quel  tempo  nel  Piceno , 
ed  era  tiranno  di  Ascoli.  Tultavolta  usò  del  titolo  di  vescovo  ascolano,  j 
senz’ averne  forse  neppur  avuto  giammai  la  consecrazione.  ! 

(i)  Itt  aulirli,  jtll' rghplli ; cdiii.  vcuela  dell'anno  lyijv  p»R  del  loia  I.  1 
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Successore  di  fr.  Pietro  VI,  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  citta- 
dino e canonico  di  Terni,  Valentino,  eh’  era  vescovo  di  Orte  e Civita  Ca- 
stellana, e che  n'  era  stato  anzi  il  primo,  dopo  la  canonica  unione  di  quelle 
sedi.  La  sua  traslazione  fu  addi  9 febbrajo  -1442.  Di  lui  è fatta  menzione 
io  una  lettera  del  suddetto  Francesco  Sforza,  la  quale  ha  la  data  di  Jesi, 
6 dicembre  dello  stesso  anno,  ed  ivi  è nominato  Valeriano.  Ciò  diede  occa- 
sione all’  Andreantonelli  di  formarne  un  vescovo  distinto  da  Valentino  ; 
cui  per  altro,  invece  di  Valeriano,  egli  nominò  fr.  Valerio.  Ma  confrontando 
la  data  di  questa  lettera  colle  notizie,  che  si  hanno  della  traslazione,  nelle 
memorie  delle  sedi  dalle  quali  fu  trasferito,  chiaramente  è dimostrato,  quel 
vescovo  Valeriano  essere  il  medesimo  Valentino.  Viss’egli  nel  vescovato 
ascolano  sino  alla  metà,  circa,  del  mese  di  giugno  dell’anno  1447  ; ed  ai  2 
del  luglio  seguente  ebbe  successore  il  romano  Angelo  Capranica,  il  quale 
allora  era  arcivescovo  di  Siponto.  Fu  in  molta  riputazione  presso  il  pon- 
teCce  Nicolò  V,  per  cui  ordine  si  recò  ad  Aquila  ed  a Siena,  a raccogliere 
notizie  intorno  le  azioni  e i miracoli  del  senese  san  Bernardino,  nell'  atto 
che  se  ne  trattava  il  processo  per  la  canonizzazione:  di  ciò  si  trova  memo- 
ria nella  stessa  bolla  della  canonizzazione,  e n'esiste  menzione  anche  in 
Siena  in  un  documento,  che  ha  la  data  de’  27  agosto  di  quel  medesimo 
anno  4447.  Egli  fu  altresì  governatore  di  Foligno.  Fu  trasferito  poscia  al 
vescovato  di  Rieti,  il  di  25  settembre  4 450;  non  già  nell’anno  4451,  come 
scrissero  l'Ughelli,  l’ Andreantonelli  e l' anonimo  scrittore  del  Saggio  di 
cose  Ascolane.  I documenti  della  chiesa  reatina  ce  lo  mostrano  trasferito 
al  governo  di  essa  nel  giorno  e l’ anno  da  me  indicati  (4). 

Perciò  anche  il  successore  di  lui,  Feincesco  de’  Monaldeschi  ; eh’  era 
stato  vescovo  di  Orvieto  ; che  aveva  sofferto  amare  vicende  per  avere  preso 
parte  nelle  fazioni,  che  laceravano  allora  la  sua  patria  ; che  dal  papa  Eu- 
genio IV  era  stato  allontanato  dalla  sua  sede,  e poscia  provveduto  dei  ve- 
scovato di  Teramo;  che  finalmente  dal  pontefice  Nicolò  V veniva  trasferito 
alla  sede  ascolana  ; ebbe  a succedere  al  traslatato  Capranica  nell’anno  4 450, 
e non  nel  4 454 . Nominavasi  Francesco  ; non  Gianfrancesco,  siccome  lo 
nominarono  l’ Ughelli,  l’ Andreantonelli  e l’ anonimo  citato  di  sopra.  Ed 

(i)  Di  lai  ho  detto  più  cose,  illorohè  ni  di  poi,  alla  porpora  cardinaliiia,  del  li- 
ne ho  doTolo  parlare!  nella  storia  della  cbie*  tolo  di  sanla  Croce  in  Geratelenune  ; donde, 

sa  di  Rieti,  pag.  33aeseg.  del  voi.  V.  Ivi  nel  i4^,  passò  cardinale  vescoro  della  Sa- 

anche  Dotai,  essere  alato  promosso,  dieci  an-  bina. 
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infatti  una  sua  lettera  del  18  gennaro  ^ scritta  a favore  dei  minori  i 
osservanti  del  convento  della  santissima  Trinità,  fuori  delle  mura  di  Or- 
vieto, ce  lo  mostra  col  nome  semplicemente  di  Francetco  (I)  e per  Fran- 
cesco del  pari  è conosciuto  nei  sacri  dittici  delle  chiese  di  Orvieto  e di 
Teramo,  che  lo  avevano  avuto  a pastore.  Errò  inoltre  l' Andreantonelli  ^ 
dicendolo  venuto  al  vescovato  di  Ascoli,  trasferitovi  da  quello  di  Orvieto.  ' 
Da  Orvieto  passò  prima  a Teramo,  donde,  sette  anni  dopo,  venne  ad  Ascoli. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  in  questa  diocesi,  il  pontefice  Pio  il  | 
tolse  alle  monache  la  chiesa  ed  il  convento  di  sant'Angelo  magno  e lo  diede  t 
ai  monaci  olivetanì.  Mori  Francesco  in  Orvieto  nel  1461  e fa  portato  ad  I 
essere  seppellito  nella  chiesa  del  monastero  di  Spineto,  in  diocesi  di  Chiusi. 
Lo  dissi  morto  nell'  anno  1461,  c non,  come  notarono  i sunnominati  sto-  1 
rici,  nel  1 462  ; perchè  dai  regesti  del  pontefice  Pio  II  si  ha  sicura  notiiia  |2)  I 
esserne  stato  eletto  il  successore,  che  fu  il  romano  Pietso  VII  della  Valle,  j 
il  di  15  aprile  dell'  anno  1461 . Di  breve  durata  fu  il  suo  pastorale  gover-  ^ 
no;  mori  in  Roma  addi  12  novembre  1465.  Fu  sepolto  nella  cappella  della  i 
sua  famiglia,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Araceeli.  Ivi  gli  fu  fatta  scolpire  1 
da  un  suo  fratello  l'epigrafe,  che  qui  trascrivo,  corretta  dagli  sbagli,  che  ri  | 
si  leggono  nell'  Ughelli.  F 


REVERENDO  IN  CHRISTO  PATRI  D.  PIETRO  DE  VALLE 
I.  V.  DOCTORI  EPISCOPO  ESCVLANO  FRATRI  BENEM. 

Dri(  TiBi  VITI  rviT  felicia  teupora  roti. 

Me  uisebth!  Vessa  est  soss  mba  mobte  tta. 

NvLLA  ICITTB  BEQTIES  OREBOSA  IR  LVCB  MOBARTI 

Te  sire  dvlce  hioil,  te  sire  vita  dolor. 

OccIDIS  ARTB  ARROS  PATBIAB  TIBTVTIS  IMAGO 
SIC  TAMER  TT  VIVAS  IR  HBLIOBE  LOCO. 

ACCIPE  SrPREHOS  TVUVLI  MODO,  FBATEB,  BOROBES 


QTOS  POTirS  RORIS  TV  DARE  DEIVEBAS.  I 

FARCE  PBECOB  LACBIMIS  FATVM  GEBHARB  QVID  VRGES?  { 

OMRIBVS  BABC  SOLIDO  EST  SCRIPTA  ADAMARTE  DIES.  f 


(i)  Ve»l.  fr.  Casimiro  Romano,  nelle 
Afem.  Star, deila proif.  Aamana,  cap.  XVII. 
Di  queato  vescovo  Tanno  inenxìone  Alfonso 
Ciccarclli,  nella  storia  «Iella  famìglia  de'  Mo> 


naldeschi,  lib.  Ili  e IV;  Cipriano  Manente 
e Monaldo  da  Cervaria,  negli  annali  pairn. 

(a)  NelParch.  della  Dataria,  ncirana.  IH 
dt'l  dello  pontef. , pag.  iG9dcl  lom.  XI. 
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PTLVIS  ET  TKBBA  SVHTS  TiBTYM  POST  FTEBEl  TIRITS 
HOlIEN  lilEilTinCTTM  SOLA  STPERSTES  HABET. 

RIL  ATRTM  RIL  POMPA  JTRAT,  HIL  SANCVINIS  ATORTM. 

BXCIPB  TIRTTTEM,  CABTERA  UOBTI8  ERTRT. 

DANC  COLE  ET  ARTE  OCTLOS  IMITARDA  BIEMPLA  PARERTTM 
PORE,  SEO  IRTERDTM  SIT  TIRI  CTRA  MEI. 

OBIIT  MCCCCLXIII.  xii.  NOVEMB. 

AI  defunto  vescovo  Pietro  VII  fu  surrogato,  nel  seguente  anno  4461, 
il  romano,  anch'egli  di  nobilissima  schiatta.  Prospero  Caffarelli,  il  quale 
si  adoperò  a tutto  suo  potere  per  lo  spirituale  egualmente  che  per  lo  tem- 
porale decoro  della  sua  chiesa.  Vi  presiedè  intorno  a trentasci  anni,  e 
perciò  frequenti  traccio  vi  lasciò  della  sua  liberalità.  Rifabbricò  quasi  di 
pianta  il  palazzo  vescovile,  del  che  conserva  memoria  l'iscrizione  scolpitavi: 

PROSPER.  CAFARELLVS  . VRBE  . ROM. 

NOBIU  . GENERE  . NATVS  . PONT.  ET  . PRl.  ASCVE. 

AVCTO  . EPISC.  CENSV  . RESTITVTOR 
SVA  . INDVSTRIA  . ATQVE  . IMPENSA  . AEDES 
VET  A.  FVNDAMEN.  INSTAVRANDAS 
CVR.WIT.  AN.  SAL.  .MCCCCLXXV. 

Anche  la  cattedrale,  per  la  vetustà  di  tanti  secoli  dacché  era  stata  riz- 
zata, aveva  bisogno  dì  radicale  ristauro;  ed  il  benemerito  vescovo,  per  la 
maggior  parte  col  suo,  e coll' assistenza  altresì  de' suoi  canonici,  la  rico- 
strussc,  potrebbe  dirsi,  dallo  fondamenta.  Lo  che  ci  attcsta  la  scolpitavi  epi- 
grafe, la  quale  dice: 

SISTO  . IV  . PONT.  MAX. 

PROSPER  . CAFARELLVS  . VRBE 
ROMA  . GNRE  . CLARO  , EPISC.  ET 
PRIN.  A8CVL.  SVO  . CVM  . CA 
PITVLO  . SACRAM  HANC.  AE. 

DEM.  VETVSTATE  . OBSOLETAM 
CONLABENTEMQ  ; A.  FVNDA 
MENTIS  . RESTITVIT  . AN.  SAL. 

CHRISTI  . MCCCCLXXXII. 
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Fu  premuroso  alti'esi  di  conservare  le  antiche  memorie  profane  di  que-  jl 
sta  città  ; perciò  dev’  essere  a lui  attribuito  il  merito  di  avervi  conservato 
il  marmo  su  cui  stava  scolpita  l'iscrizione,  che  altrove  recai  (I),  in  onore  ! 
della  Fortuna  reduce:  egli  la  fece  incastrare  nella  parete,  che  unisce  al  pa-  i 
lazzo  vescovile  la  facciala  della  cattedrale.  Del  qual  suo  merito  si  volle  < 
tramandala  ai  posteri  la  memoria,  facendo  scolpire,  al  di  sotto  della  suin- 
dicata pietra,  quest’altra  iscrizione  in  onore  di  lui:  ; 

) 

ALEX.  VI  . PONT.  MAX.  ji 

PROSPER.  CAFARELLVS  ROMANVS  . EPISC.  ET  j 

PRIN.  ASCV.  PRISCAE  . VIRTVTIS  . CVLTOR  Ì 

MONVMENTVM  . HOC.  DIV.  NEGLECTVM 
IN  . LVCEM  . EDIDIT  . EPISC.  SVI  . ANN. 

XXXll  . MCCCCLXXXXVI. 

Nell'  orlo  del  palazzo  vescovile  fece  scavare,  a comodità,  un  poiio,  | 
sul  cui  arco,  che  vi  dà  ingresso,  fu  scolpito  l'epigramma,  che  qui  trascrivo  i 

JES.  CH.  ; 

HoBTVS  . VI  . IHBIGVA  . FIEBBT  . CELEBBITIOB  . VADA 

CBATIOB  . ET  . GBLIDAB  . POTVS  . VT  . ESSET  . AQVAB  i 

PboSFEB  . BOHABVS  . CafABELLO  . SANGTOtE  . FBIBCBFS 
AsCVLEVS  . PVTEO  . SVB6EBE  . JVSSIT  . AQVAS 

MCCCCLXXXVIII. 

Sostenne  il  Cafarelli  legazione  onorevole  nell’  Ungheria,  per  la  quale  ; 
gli  fecero  molte  lodi  varii  scrittori  (2)  : ristaurò  in  Roma,  nella  chiesa  di  | 
santa  Maria  sopra  Minerva,  la  cappella  della  sua  famiglia,  ed  ivi  fece  scoi-  ( 
pire  quest’  altra  epigrafe  : ' 

GENTILIBVS  SVIS  CAFARELLIS  SACRV.M 
OR  HVMANAE  CONDITIONIS  MEMORIAM 
PROSP.  CAF.  EPISC.  ASeVL. 

ANNO  SAL.  MCCCCXCVIll. 

q 

(i)  Nell*  ptff.  667.  {Mg.  DCX  ; e Pungherefe  Àbramo  B*kjchi«  '' 

(a)  L'aicoUno  Anlonio  Boofìni,  nel  nella  Crooalassì  ilei  re  di  Ungheria,  p.  I 
lib.  Ili  Pudicitia  e nella  S/or.  Hungariea^  ì 
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Ed  in  questo  medesima  cappella  fu  anch’  egli  sepolto,  essendo  morto  j 
in  Roma  il  di  f -i  febbraro  dell’  anno  -I500.  >1 

Circa  il  tempo  del  suo  vescovato  di  Ascoli,  ne  fu  canonico  un  suo  ni*  I 
potè  di  fratello,  od  altramente  consanguineo,  il  quale  avevo  nome  Tiberio  ; i 
del  che  conserva  memoria  il  distico  scolpito  su  di  una  porta  da  lui  fatta  | 
costruire,  del  tenore  seguente  : | 

I 

j 

TibESII  . msv  . CirABELLO  . sangvinb  . ceeti 
Canonici  . Ascvlei  . condita  . roBTA  . fvit. 

Era,  intorno  a questo  medesimo  tempo,  arcidiacono  della  cattedrale  il 
nobile  patrizio  romano  Pietro  Paolo  Pierleoni,  e quasi  tutti  gli  altri  cano- 
nici, siccome  nota  I’  Andreantonelli,  erano  tratti  dalle  famiglie  patrizie 
della  città. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del  vescovo  Prospero,  fu  provveduta  la 
vacante  chiesa  colla  elezione  del  novello  pastore:  egli  fu  il  romano  Giuliano 
diacono  cardinale  Cesarini,  ch'era  stato  decorato  della  sacra  porpora  dal 
ponteQce  Alessandro  VI,  nel  1495.  Fu  vescovo  di  Ascoli,  senz’ osservisi 
mai  recato.  Divenuto  cardinale  prete,  fu  anche  arciprete  della  basilica  di 
santa  Maria  Maggiore.  Mori  in  Roma  il  di  4 maggio  4 510  e fu  deposto 
nel  sepolcro  de’  suoi  antenati,  nella  chiesa  di  santa  Maria  in  Ara  coeli.  Lo- 
BENzo  de’  conti  Fieschi,  genovese,  vescovo  di  Brugnato  e governatore  di 
Roma,  fu  eletto  il  di  45  dello  stesso  mese  ad  essere  successore  del  defunto 
Giuliano.  Intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa  Giulio  II  nell’  an- 
no 4512,  e poco  dopo  passò  al  vescovato  di  Mondovl,  nel  Piemonte.  In  sua 
vece  fu  sostituito  al  governo  della  chiesa  Ascolana,  addi  45  ottobre  dello 
stesso  anno,  il  gentiluomo  sanesc  Gebolamo  Ghinucci.  Nella  bolla  del  sud- 
detto ponteGce  Giulio  II,  a favore  dei  monaci  olivetnni,  il  di  20  ottobre,  lo 
si  trova  nominato  colla  qualificazione  di  vescovo  eletto  ; siccome  anche  in 
un  documento  del  pontefice  Leone  X,  che  scomunicava  alcuni  usurpatori 
dei  beni  ecclesiastici  e che  si  conserva  neH’archivio  della  collegiata  di  san 
Lorenzo  di  Spello,  ò nominato  eteclu»  Asculanus,  il  di  25  febbraro  4544. 
Da  ciò  apparisce,  che,  nel  febbraro  del  detto  anno,  Gerolamo  non  aveva  per 
anco  ricevuto  l’episcopale  consecrazione,  ned  era  per  anco  venuto  al  pos- 
sesso della  chiesa  ascolana.  Di  tultociò  non  ebbero  notizia  nè  l’ Ughclli  nè 
r Aadreantonelli  nè  l’anonimo  del  Saggio,  ecc.  Convien  dire  per  altro,  che 
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in  quell'anno  medesimo  e l'una  e l'altra  cosa  avvenisse;  perchè  sulla  ' 
porta  della  sala  del  palazzo  vescovile  di  Ascoli,  se  ne  legge  scolpila  la  me-  j 
moria,  cosi  : | 

I 

Hieh.  Guiitccits  Seheii.  Episcopts  et  Paiac.  àscvlìm.  aEcnos 
cv.  Rev.  Cah.  Apostolicie  Atditob  Gehebalis.  M.  D.  XIIII 

IIONEST.  CTLTOa,  SACBIS  CVSTOS,  PRAVIQ.  TLTOB. 

Non  lievi  danni  avevano  solTerto  in  questi  tempi  il  vescovo  ed  i canouici, 
per  le  molte  usurpazioni  dei  beni  e dei  possedimenti  del  vescovato  e del 
capitolo;  perciò  implorarono  eglino  la  pontificia  protezione  a poterli  ricu- 
perare. £ la  ottennero  ; perciocché  il  papa  Leone  X inviò  lettere  apostoli- 
che al  cardinale,  suo  legato  nel  Piceno,  acciocché  vi  s’ interessasse  in  loro 
favore.  Delle  quali  lettere  giova  trascrivere  il  tenore.  ' 

I 

LEO  PAPA  X.  I 

DiLECTO  FILIO  NOSTRO  SALVTEli  ET  APOSTOUCAU  BENEDICTIONER. 

• Non  sipc  animi  nostri  molestia  nuper  prò  parte  venerabilis  fratrit  | 

• episcopi  et  dilectorum  filiorum  capitoli  et  canonicorum  ecclesiae  Kscu- 

• lanae  nobis  purrecta  querela  percipimus,  quodnonnulli  resjura,  et  sub- 
» ditos  et  praesertiin  castra  Ancarani  et  Mallignani,  Esculanae  dioecesis.  | 
A illorumque  incolas  et  bona  ad  cpiscopum  et  canonicos  praediclos,  prout 
» ex  observala  quadrigentorum  annorum  et  ultra  consuetudine;  nec  ooo  ^ 
» privilegiorum  per  fel  recordat.  Leonem  l\,  Viclorem  tl,  .Alexandrum IH 
» et  Alexandrum  ctiam  IV,  Johannem  XXII,  Lrbanum  V et  alios  praede- 

■ cessores  noslros  Romaiios  ponlifices,  et  elarae  inemoriae  Otonem,  Cor- 
» raduin,  Henricum,  Lotarium,  Fridericum,  et  Ilenricum  VI  RomaDorum  < 

• impcratores,  ac  etiain  Fridericum  Siciliac  regera  eliam  romanorum  impe- 
» ralorem,  cidem  episcopo,  capitalo  et  canonicis  concessorum  et  confir- 
» matorum  tenoribus  latius  asseritur  apparerò  spectanlia,  justitia  et  Dei 

■ timore  poslposilis,  in  humani  divinique  juris  contemptum,  invadere,  de- 
» praedari  atque  vexare  non  vei’entur.  Quare  prò  eorundem  parte  assereo- 
» tium  privilegio  hujusmodi  esse  in  usu,  nobis  fuit  humilitcr  supplicalum,  ^ 
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> ut  sibi  in  proeinissis  opportune  proviilerc  ex  l)enignilute  apostolica 

> dignaremur.  Nos,  quorum  est  bona  et  jura  oinniiini  et  praesertiin  ecclc- 

• siarum  ecclesiastiearumque  pcrsonarum  illaesu  conservare,  bujusuaodi 
» etiam  supplicationibus  inclinati,  privilegia  praedicla,  illorum  tcnorcs  ac 

• si  de  verbo  ad  verbiun  praesentibus  insererentur,  prò  expressis  ba- 

> bentes,  pracdeccssoruin  nostrorum,  qualenus  sint  in  usti,  iinperatorum 
I vero  et  principitiui,  diiinniodo  sint  lidia  et  liouesta  et  saci'is  canonibus 
■ non  contraria,  uucloritatc  apostolica,  tenore  praesentiuin  approbanius 

• et  conflrniainus,  et  ne  desit  ill.s  defensor,  qui  nomine  et  auctoritatc 

• Dostris,  si  quando  opus  fuerit  opportuiium,  episcopum,  capitiilum  et 
» canonicos  praedietos  ab  illicitis  inoicstiis  illaesos  praescrvet,  idcirco 

• aucloritate  apostolica,  tenore  praesentium,  te,  seu  vieelegatum  luum 
» ac  tuun)  seu  illius  in  eadem  legatione  in  perpetuimi  successorem,  eorun- 

• deiii  episcopi,  capitoli  et  canonieorum  ; nec  non  omnium  castrorum, 

• villarum,  dominiorum,  terrarum,  possessionum,  jurium,  jiirisdictiunum, 

• frueluum,censutim,  reddiluum  et  provcntuum,uliorumque  bonorum,ino- 

> bilitim  et  immobilium,  tam  spiriluuiium  quam  temporalium,  de  jurc  vel 
» praedecessorum  nostrorum  Uomanorum  pontiticium,  seu  imperatorum 

• praedidorum  aut  quavis  regum  aliorumvc  prineipum  concessione  seu 
» observala  consucludiue  ad  illos  nunc  et  prò  tempore  spectantium,  dc- 
» fensoreui  facinius  coustituimus  et  deputamus,  circiunspcctioniquc  tuae, 

• in  virlule  sanctae  obedicntiae  et  sub  indignationis  nostrae  poena  coiu- 
i>  mittìmus  et  mandamus,  quatcnus  per  tc,  vel  aliuin,  seu  alios,  cisdciu 

• episcopo  capitolo  et  canonicis  officacis  defensionis  pracsidio,  ab  cis  vel 
» eorum  procuratoro  requisllus,  non  permiltas  eosdem  super  bis  aut 
» uliis  quibuscumque  rebus  et  juribus  ad  illos,  ut  profertur,  speclaii- 
>>  tibus  indebite  inulestari,  aut  ipsis  dumna,  gravamina  seu  injurias  a quo- 

• quam  inferri,  et  si  quae  forsan  illata  fuisseni,  de  iis  suinmaric,  simplici- 
» ter  et  de  plano,  sine  strepito  et  figura  judicii,  sed  sola  farti  verilale  inspe- 
» da  infonuatiis,  illalores  luijusmodi  ad  passis  damna  iniegre  salisfacien- 

duiii  compellas  et  cogas;  danlcs  libi  facultatem  et  polestalem,  pi  aesum- 
» ptores,  occupalores,  detemptores,  malefaclores,  injuriatorcs,  damnorum 
» illalores,  contradictoresque  et  rcbelles  quoscumque  et  si  cardinali,  ar- 
» chicpiscopali,  episcopali,  patriarcbali,  abbaliali  vel  alia  ecclesiastica,  aut 
» etiam  imperiali,  regali,  vice-regali,  ducali,  marcbianoli,  baronali,  milila- 
••  ri,  vel  alia  quavis  mundana  dignitate,  stalli  gradii  ordine,  voi  conditiono 
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• sulTulti  sint,  quomodocumque  et  quotiescuroque  expedierìi,  auctoritale  Ij 
» nostra,  ut  a niolestiis  desistant  et  de  damnis  et  interesse  salisfaciant,  quo-  f 

> ties  et  juxta  eos,  qui  tibi  visi  fuerint,  terniinos  monendi,  et  contumares  | 

» per  excommunicationis,  suspensionis  a divinis,  inlerdicti  aliaruraque  «-  “ 
» clesiasticarum  ccnsurarum  promulgationem,  appositionem,  aggravalio-  ^ 

• nem  et  reaggravationem,  appcllalione  poslposita,  coropescendi  braciiMqur 

• saecularis  auxilium  invoeandi  ac  vim  vi,  si  quando  facti  qualitas  excgeril,  ^ 

• impune  expellendi,  caetcraque  omnia  et  singola,  quae  ad  conservalioneni  | 
» rcrum  et  jurium  episcopi,  capituli  et  canonicurum  praedictorum  visa  j 
■ fuerint  necessaria,  seu  quomodolibet  opportuna,  ordinandi,  commiUen-  ) 
» di,  mandandi,  faciendi  et  exequendi,  non  obstante  fel.  record.  Bonitacil  | 

• Pp.  Vili  pracdeccssoris  nostri  de  una  et  concilii  generalis  de  duobus  | 
» dielis  et  pcrsonis  ultra  certum  numerum  ad  judicium  non  vocandis,  scu  I, 

• si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  apostolica  sit  sede  indultum,  qaod 

> excommunicari,  sospendi,  interdici,  seu  extra  certa  loca  ad  judicium  evo- 
» cari  non  possint  per  lilcras  apostolicas,  non  facientes  plenam  et  exprcs- 

• sam  de  indulto  bujusmodi  mentionem  et  qualibet  alia  dictae  sedis  iadul-  | 

• gentia  generali  vel  speciali  cujuscumque  tcnoris  existat,  per  quam  prae-  I 

• scntibus  non  expressam,  vel  totaliter  non  inscrtara,  bujusmodi  poleslas  [ 
» tibi  per  nos  tributa,  vuleat  quomodolibet  impediri,  et  de  qua  cujusquc  || 
a tenore  de  verbo  ad  verbum  in  nostris  literis  babenda  sit  mcolio  specialis. 

a aliisque  aposlolieis  et  synodalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  io  < 
a contrarium  facienlibus  quibuscumque.  Datuin  Romae  apud  sanclum  | 
a Petrum,  sub  annoio  Piscatoris,  die  M Junii  MDXXI,  PontiQcalus  nostri  , 
a anno  nono.  • i 

Gerolamo  aveva  rinunzialo  il  vescovato  ascolano  sino  dall'  anno  1518: 
e di  qua  aveva  incomincialo  ad  avere  incarico  di  onorevoli  officii  a servi- 
zio della  santa  Sede.  Fu  nunz'O  apostolico  presso  il  re  d’ Inghilterra  Arri- 
go Viti,  presso  cui  trovò  molto  favore  ; nel  1 525,  fu  ambasciatore  presso  il  j 
pontefìcc  stesso,  incaricatone  dalla  sua  patria;  lo  fu  nel  1527  presso  il  r« 
di  Spagna  ; fu  vescovo  successivamente  di  altre  cbiesc,  ed  in  fine  diventi) 
cardinale  del  titolo  di  santa  Balbina.  Anche  dopo  di  avere  lascialo  la 
chiesa  ascolana,  ne  conservava  il  titolo;  lo  che  è palese  da  una  scntenia. 
che  pronunciò  in  Roma  il  di  29  settembre  1522,  incaricatone  dal  pontefice 
Adriano  VI,  a favore  degli  eremiti  agostiniani  (I):  ivi  egli  stesso  s’ intitola  i 

(i)  Vi'tl.  rioilcrio.,  ii>l  U-iIl.,  luiu.  Il,  solfo  rami,  iiolic.  I 
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I Epùcoput  Àsculanensit,  Camerae  aposlolicae  Generalix  Auditor  et  Archivii 
Romanae  Curiae  Cotrector.  Mori  in  Roma  a' 5 di  luglio  1541,  c fu  sepolto 
nella  eliicsa  di  san  Clemente,  ove  gli  fu  scolpila  Tepigrafe,  chequi  trascrivo 

HIERONYMVS  GRINiNVCCIVS 
STEPHANI  PATRITII  SENENSIS  F. 

A JVLIO  II.  PONT.  MAX.  IN  SACRO 
LATERAN.  CONCILIO 
CVM  PRIMIS  ADIIIBITVS 
SVB  LEONE  X. 

AD  HENRICVM  BRITTANIAE  REGEM 
NVNCIVS 

EPISCOPVS  VIGORIEN. 

CAMERAE  APOSTOLICAE  CLERICVS 
ET  AVDITOR  GENERALIS 
AB  HADRIANO  VI. 

AD  MELITENSEM  ECCLESIAM 
MOX  AD  ASCVLANAM  TRANSLATVS 
A PAVLO  III.  CARDINALIS  CREATVS 
APOSTOLICIS  BREVIBVS  REFORMANDAE  CVRIAE 
TRIDENTINO  CONCILIO  CONVOCANDO 
ORDINANDOQVE  PRAEFECTVS 
POSTREMO  AD  PACEM  CONCILIANDAM 
INTER  CAROLVM  CAESAREM 
ET  FRANCISCV.M  GALLIAE  REGEM 
A LATERE  LEGATVS 
POST  EGREGIE  TANTIS  IN  REBVS 
NAVATAM  OPERAM 
IN  AEDE 
TITVLI  SVI 
H.  S.  E. 

Osili  ANN.  SAL.  MDXLI  DIE  III.  JVLII. 

Avvenuta  appena  la  rinunzia  del  vescovo  Gerolamo,  fu  promosso  a pastore 
di  questa  chiesa,  il  di  50  luglio  151 8,  il  toscano  GitLio  cardinale  de' Medici  ; 
quegli  che  più  tardi  diventò  papa  Clemente  VII.  Erroneamente  I'  Ughelli  lo 
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nominò  Giuliano,  uiiziohè  Giulio:  o;;niino  su,  clic  quel  pontefice,  portala 
prima  il  nume  di  Giulio  e non  di  Giuliano.  Giuliano  si  nominava  il  padre  di  , 

! lui.  Egli  non  tenne  il  governo  della  chiesa  ascolana  se  non  un  solo  mese.  Le 
istanze  del  ferrarese  t’iLos  Roverella,  vescovo  di  Tolone  in  Francia,  desi-  | 
deroso  di  venire  al  possesso  di  questa  sede,  gli  c la  fece  spontaneameale  ’ 
rinunziare:  Filos  vi  fu  eletto  perciò  il  giorno  5 settembre  di  quel  medesi- 1 
j mo  anno  1318.  Sostenne  onorevoli  e diftioili  legazioni  sotto  i ponteOci 
! Leone  X,  Adriano  VI,  elemento  VII  c Paolo  111.  Sino  alla  settima  sessione  ì 
assistette  al  concilio  di  Trento,  e dopo  la  morte  del  papa  Paolo  111,  fu  de-  ' 
putato  dal  sacro  collegio  alla  pubblica  reggenza  della  città  di  Roma,  oeM 
i quale  ufficio  lo  confermò  poscia  il  pontefice  Giulio  Ut.  Ma  nel  fiore  della 
sua  fortuna,  muri  in  Roma,  carico  d'anni  e di  meriti.  Avvenne  la  sua 
morte,  non  giù  nell'  anno  1330,  come  scrissero  l'Ugiielli,  l' AndreaOtonelll,  ^ 
e l'anonimo  autore  del  Sagyio  di  coae  Afcolaiie,  ma  nel  1332.  Ed  infatti.  > 
in  una  bolla  del  sunnoiiiinalo  ponlelicc  (I),  la  quale  ha  la  data  de’ 6 aprile 
1531,  trovasi  commemorato,  tra  i vescovi  assistenti  alla  cappella  pontifi- 
cia, anche  riiilos  Ascutanns  episcopu».  Dopo  la  sua  morte,  ne  fu  trasferito 
il  cadavero  in  Ascoli,  ed  ebbe  sepullura  in  cattedrale.  Fu  benemerito  del 
ristauro  ed  abbellimento  del  palazzo  vescovile;  del  che  conserva  memoria  | 
r iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : 

t 

SVB  CLEMENTE  VII.  PONT.  MAX.  i 

PHILOS  ILLVSTRI  ROVERELLE 
nOMVS  FAMILIAE  . PATRIA  FERRA 
RIENS.  AB  IMP.  COMES  EPISC.  ET  PRIN.  : 

ASeVL.  AD  SVORVM  MEMOR.  IMI 
TAN.  NOVVM  HOC  AEDIFICIVM  f 

A FVNDAMENTIS  EREXIT 

MDXXXII.  ’l 

Narra  opportunamente  l' Andrcanlonclli,  essere  stata  messa  in  luce,  ai 
giorni  del  vescovato  di  Filos,  ed  anzi  essere  stata  u lui  intitolata,  la  storia  ^ 
di  sant' Emidio,  scritta  dall' ascolano  sacerdote  Gerolamo  Tuber,  il  quale 
circa  questo  medesimo  tempo  mori  in  concetto  di  santità. 

Un  nipote  di  Filos,  ommesso  dell'  Andreantonelli,  ed  anticipalo  di  due 

(i)  Vc'l.  il  Clienibiiii  de  Prwìt.  Antist.  eie.  boli.  iium.  XII  1 
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anni  dall'  anonimo,  soUontrò  nel  pastorale  governo  della  cliicsa  Ascolana 
il  di  26  settembre  1552,  secondo  che  ci  assicurano  gli  atti  del  concilio  di 
Trento,  presso  I' Arduino,  nell' edizione  di  Lovanio.  Egli  aveva  nome  Lat- 
TiNzio  Roverella,  ed  era  stato  concesso  dal  ponleriee  Giulio  III  in  assisten- 
za allo  zio;  a cui  morto  fu  dipoi  successore.  Intervenne  aneli’ egli  al  con- 
cilio di  Trento.  Giovò  assai  all'  incremento  dei  beni  del  vescovato  ; e fabbri- 
cò magnifico  palazzo  per  la  villeggiatura,  presso  ad  .\iiearano.  Muri 
nel  1500,  e fu  deposto  nella  stessa  sepoltura  dello  zio. 

Rimase  vedova  pochi  di  la  chiesa  asculana;  le  fu  dato  a pastore,  il  di 
7 ottobre  1500,  1' aretino  Pietro  •Vili  Camaiani,  trasferito  dal  vescovato 
di  Fiesole.  Fu  nunzio  apostolico  nelle  Spagne  presso  il  re  Filippo  II  ; fu 
visitatore  apostolico  nel  Piceno,  nella  quale  incuinlienza  riformò  assai  bene 
la  decaduta  disciplina  ed  il  sacro  cullo  in  parecchie  cattedrali  ed  in  moltis- 
sime collegiate.  Tenne  il  sinodo  diocesano  ed  arriccili  la  sua  chiesa  di  sa- 
pientissime leggi.  Piantò  in  Aseoli  il  seminario  dei  cherici,  sulle  norme  sta- 
bilite dal  sacro  concilio  di  Trento,  a cui  aveva  personalmente  assistilo  ; c 
poichù  mancarono  provvedimenti  per  mantenervi  i cherici,  vi  spese  del  suo, 
finché  gli  riusci  di  poter  sopprimere  alcuni  benefizi  semplici  e trasferirne 
a questo  uso  le  rendite.  Merita  particolare  menzione,  ch'egli  ogni  di  inter- 
veniva al  coro  co’  suoi  canonici  ad  assistere  tutte  le  sacre  uffiziaturc.  Nei 
dodici  anni  e più,  eh’  egli  possedette  la  santa  cattedra  ascolana,  non  trala- 
sciò mai  la  vi.sita  annuale  della  sua  diocesi  ; infaticabile  nello  istruire,  nel 
correggere,  nelfesortare,  nelfattendere  in  somma  a tutti  gli  uffizii  di  saggio 
ed  amoroso  pastore.  Per  la  sua  cattedrale  profondeva  largamente  del  suo, 
a fine  di  arricchirla  di  preziosi  arredi  e di  abbellirne  l'edilizio.  Con  grande 
sua  .spesa  ristaurò  anche  la  chiesa  di  sant’  Andrea,  c fabbricò  di  pianta 
quella  di  san  Riagio,  ove  dopo  la  sua  morte  fu  portato  ad  aver  sepoltura. 

Del  ristaurò  compiuto  alla  chiesa  di  sant’  Andrea  esiste  memoria  nella 
iscrizione  scolpitavi,  la  quale  dice  : 

GREGORIO  .XIII.  PONT. 

MAX.  PET.  CAMAIANO 
EPISC.  ET.  PRIN.  ESCV  FI 
DELIVM  ELEMOSIMS 
ANNO  POST  IVBILEVM 
MDLXXV.  INSTA VRATVM. 
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E sulla  sua  tomba,  nella  chiesa  di  san  Biagio,  fu  scolpila  quest' altra  I. 
epigrafe  : j 

D.  O.  M.  j 

PETBO  . r.AMAIANO  | 

PATRITIO  . ARETINO  I 

EPISC  AC.  PRINCIPI  . AS  ! 

CVL.VNO  . VIRO  . INTEGERRIMO  ! 

RELIGIOSISS.  AC.  OMNI  . VIRTVT. 

GENERE  . ORNATISS.  COSMVS  . S. 

D.  N.  PAPAE  . REFER.  ANT. 

COMMENDATOR  . S.  STE 
PIIANI  . FRATRES  AC.  LELI  1 

VS  . EQVES  . JESV  . CHRISTI. 

NEPOS  . IN.  ISTA  . ECC. 

AB  . IPSO  . A.  FVNDAMEN  f 

TIS  . INSTAVRATA  Ì 

II 

ET  ORNATA  POSVERVNT.  || 

Vini  AS.10S  LX.  UENS.  I.  DIES  XXVII.  il 

Obiii  die  XXVII  JVLII  M.  D.  LXXIX.  'j 

i! 

.Morto  adunque,  il  di  27  luglio  1579,  il  vescovo  Pietro  Vili,  ne  fu  prov-  i 
veduta  la  vacante  sede,  in  capo  a sette  soli  giorni,  col  darle  a pastore  Ni- 
colò II  Aragona,  il  quale  da  pochi  mesi  addietro  era  vescovo  di  Ripalran- 
sone.  Fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Ascoli  il  di  51  dicembre  dello  stesso 
anno.  Furono  per  sua  cura  oggregate  di  pontificia  autorità  al  seminario  le  > 
rendite  del  priorato  di  sant’  Bario,  ch’era  in  diocesi  ascolana  ed  apparte- 
neva al  monastero  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Egli  istituì  nella  cat- 
tedrale le  due  prebende  pel  canonico  teologo  c pel  penitenziere.  Procurò  ■■ 
notevoli  vantaggi  alle  rendite  temporali  del  suo  vescovato,  e finalmente  ^ 
postosi  in  viaggio  per  andar  a Roma  od  informare  il  pontefice  dello  stalo 
diocesi,  siccom’ è dovere  di  ogni  vescovo,  cadde  ammalalo  in  della  sua 
Rieti,  ed  ivi  mori  nel  luglio  del  1 586. 

Di  lui  non  ebbe  notizia  I’ .Andrcantonelli,  il  quale  dall'avere  parlato 
dall’antecessore  di  Pietro  Vili  passa  tosto  a narrare  dal  domenicano  fr. 
Gerolamo  II  Berneri,  da  Correggio,  che  fu  il  successore  di  Nicolò  II.  Gl' 
successe  in  fatti  il  di  22  agosto  del  medesimo  anno.  Aveva  sostenuto  varie  J 
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onorevoli  destinazioni  per  lo  servizio  della  santa  Chiesa,  dalle  quali  non 
non  cessò,  neppure  dopo  di  essere  stato  promosso  al  vescovato  ascolano. 
Per  i molti  suoi  meriti,  fu  anche  innalzato  alla  dignità  cardinalizia,  il  gior- 
no 18  dicembre  dello  stesso  unno:  ebbe  il  titolo  di  san  Tommaso  in  Pa- 
rione.  La  chiesa  di  Ascoli  vanta  in  lui  uno  zelante  ed  amorosissimo  pa- 
store, il  quale  a tutto  suo  potere  si  adoperò  a procurarle  ugni  migliore 
vantaggio.  Perlustrò  più  volto  la  diocesi  colla  sacra  visita  pastorale;  ce- 
lebrò il  sinodo  diocesano;  ristaurò  quasi  delle  fondamenta  il  seminario  dei 
chcrici;  arricchì  la  cattedrale  di  copiose  e preziose  suppellettili,  paramenti 
e vasellami  ; rizzò  divota  cappella  nel  convento  di  san  Domenico,  intitolan- 
dola a san  Giacinto,  ch'era  stato  sollevato  di  recente  all’ onore  degli  altari, 
e collocandovi  le  sacre  spoglie  del  beato  Costanzo  da  Fabriano;  ed  in 
morte  legò  all'arcidiacono  ed  al  capitolo  de' canonici  una  somma  di  cinque- 
cento scudi,  da  assicurarsi  sopra  beni  stabili  nel  territorio  ascolano.  Fu 
benemerito  della  sua  chiesa  anche  per  l'erezione  di  decorosa  cappella  nel- 
r interno  del  palazzo  vescovile,  intitolata  alla  santa  Croce  ed  ai  santi  Emi- 
dio, Gerolamo  c Domenico. 

Per  tante  sue  beneficenze  gli  furono  scolpite  in  più  luoghi  onorevoli 
epigrafi.  La  città  stessa  di  Ascoli  gli  decretò  una  iscrizione  nel  pubblico 
palazzo,  la  quale  è del  tenore  seguente: 


FR.  lUERONYMO  BERNERIO 
CARD.  EPISC.  AC  PRINCIPI  ASCVLANO 
PATRI  PATRI.AE  PATRI  PAVERVM 
PATRI  OMNIVM  BONORVM 
.M.  D.  XCVI. 


Per  conservare  memoria  della  sua  beneficenza  verso  il  seminario  dei 
cbcrici,  fu  scolpila  sulla  porta  di  esso  quest'  altra  epigrafe  ; mentre  al  ve- 
scovato suburbicariu  di  Albano  era  stato  trasferito  e teneva  tuttavia  altresì 
la  sede  di  Ascoli. 
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I H.  IIYER.  HEH.NEH.  EX  ORD.  PRAEDIC. 
El’ISCOPVS  ALBAN.  CARD.  EPISC.  ET  PRINC- 
ASCVL.  AD  MELIOREM  VSVM  CLERICOR. 
VETERIRVS  SEMINARII  DIRVTIS  AEDIBVS  QVAE 
PENE  CORRVERANT  AEREQVE  ABVNDE  COLLATO 
MAS  AMPLIORES  AEDIKICANDAS  CVRAVIT 
M.  DC.  lill. 


Un  mino  dopo,  lusdù  questa  chiesa  ed  andò  ad  Albano,  donde  per  olh- 
zione  diventò  cardinale  vescovo  di  Paicstrina  c poscia  di  Porto;  ove 
nel  161  i mori. 

Della  sua  liberalità  verso  il  capitolo,  vollero  i canonici  che  gli  fosse 
collocala  memoria  nella  sacristia  della  cattedrale  col  busto  di  lui  e cella 
iscrizione  seguente  : 


D.  O.  M. 

llisBO.'iTMrs  Bermerits  Cobbicie.n.  Obdims  Pbaedicatobvm  Eri-  ? 

SCOPVS  PuBTVESSIS  S.  R.  £.  Cabdixalis  vt  grati  animi  in  I 

« 

EccLESIAH  AscVLANAU  CTI  MTI.TOS  ANNOS  rBAEFTIT  MONTMENTTII  [ 

e.ttabet  Abcbioiacono  et  Capitti.o  htjts  Ecclesiae  setta  I 

D.  LEGATIT  I.N  BONIS  STABILIBTS  TEBBITOBII  ASCTLANI  COLLOCANDA  | 

EA  LECE  TT  DIE  DEPOSITIONIS  STAE  ANNITEESABITM  QTIBTSQTE 
VERO  BEDDOMADIBTS  UIS.SAM  TNAM  PLANAI!  PER  PBESBTTEHTM  AB  ^ 

ElS  ELIGENDTM  ET  EOBTM  ARBITRIO  ETIAM  ABSQTE  CATSA  AMOTEN-  | 

DTH,  ITA  TT  BENEFICIVX  ECCLESIAST.  NON  SIT  NEQTE  CENSEATTR  I.T  | 

FERPETTTM  SINGTLIS  A.NNIS  CELEBRET  PRO  ANIMA  STA  ITA  QTOD  ' 

REDDITTS  OMNES  DEDTCTA  HTITS  FRESBTTERI  MERCEDE  DISTRIBT- 

TioNis  ARcniDiACONi  ET  Canonicorth  ac  Beneficiatobtm  £c- 

CLESIAE,  QTI  ANNITERSIRIO  INTERFTERINT  CEDANT  EAQTE  BO.XA  • 
NEQTE  ALIENARl  NEQTE  PIGNORI  DAR!  NEC  OBLIGARI  TNQTAX  POSSIT. 

Morto  in  Roma  il  di  8 agosto  1611,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sauta 
Sabina,  dove  egli  stesso,  tuttora  vescovo  di  Ascoli,  crasi  preparata  lu  lout- 
ba  ; sulla  quale  fu  scolpita  dipoi  I'  epigrafe,  che  qui  trascrivo  : 
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Fbitek  Hiebontmts  Bebnehits  Cobbiciensis  ex  obd.  Pbaedicì- 
TORTU  TIT.  S.  Mabue  svfeb  Minebtiii  fbesb.  cabd.  Asctlanvs 
de  mobte  et  cobfobis  bestbbectione  fie  et  beliciose  cogi- 

TANS  HOC  SIBI  SEFTLCHBTK,  IN  QTO  CTM  TN1TEBSAE  CABNIS  TUM 
INGBESSrS  FVEBIT  MORTALE  STVM  CONDEBETVB,  HTENS  P.  SACEL- 
LVM,  TEI  QTOTIOIE  FBO  EJTS  ANIMA  TT  SACBTM  FIEBET  EXTBTXIT 
D.  IIlACINTO  CONFESSORI  D. 

VlXIT  AHNOS  LXX.  MENSES  VII.  DIES  XI 
Obiit  Efiscofts  Pobttensis  vi  idts  atgtsti  M.DC.XI. 

CREDO  QVOD  REDEMPTOR  MEVS  VIVI! 

ET  IN  NOVISSIMO  DIE  DE  TERRA  SVRRECTVRVS  SVM 

Dappoichò,  coir  incominciare  dell’  anno  1 005,  il  vescovo  e cardinole 
fr.  Gerolamo  li  ebbe  lasciata  la  santa  sede  ascolana,  fu  eletto  a sottentrar- 
gli nel  pastorale  ministero  il  suo  patrioto  Sigismondo  Donati,  eli’  era  stato 
arcidiacono  e vicario  generale  di  Ascoli  ed  era  vescovo  di  Venosa.  Tenne 
anch’egli  il  sinodo  diocesano  c ne  pubblicò  le  sapienti  costituzioni  nel  IG26. 
Rizzò  una  chiesetta  rotonda,  fuori  della  porta  Solcstana,  in  onore  di 
sant'  Emidio;  nel  luogo  appunto,  dove  il  santo  vescovo  aveva  sostenuto  il 
martirio.  Ivi  ne  fu  scolpita  memoria,  nell'  iscrizione  : 

' SANCTO  . EPISCOPO  . ET  . MART.  EMYGDIO  . IN 
LOCO  . MARTYRII  . EIVS  . EREXIT  . ET  , DICAVIT 
SIGISMVNDVS  . DONATVS  . DE  . CORRIGIO 
EPISC.  ET  . PRINC.  ASCVLI  . MDCXXIIl 

Nel  qual  anno  medesimo,  fece  fabbricare,  nella  chiesa  di  san  Carlo,  un 
altare  in  onore  di  san  Lorenzo  : del  che  serbò  memoria  quesl’altra  epigrafe: 

EX  . VOTO 

ERECTVM  . ET  . ORNATVM 
A.  SIGISMVNDO 

DONATO  . DE  . CORRIGIO  . EPISC.  ET  PRINC. 

ASCVLI  . AN.NO  . MDCXXIIl 

Promosse  I'  erezione  anche  di  un'  altra  chiesa,  nel  territorio  di  santa 

l'oi.  yti  ijh 
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Maria  al  mare,  all’ estremità  del  ponte  ToGlo;  sulla  cui  fronte  fu  scolpii»  jj 

la  memoria,  die  qui  trascrivo  : !< 

S 

ANNO  . DOMINI  . MDCXXXVII.  | 

ERECTVM  . A.  FVNDAMENTIS  . EX  j 

LARGIS  . PIORVM  . V.  ELEEMOSINIS  \ 

CVRANTE  . REVERENDO  . EPISCOPO  i 

SIGISMVNDO  ^ 

f 

Di  un  particolare  c distinto  favore  erano  stati  onorati  sino  dal  t(il4  i ; 
canonici  della  cattedrale  ascolana,  con  apposita  bolla  del  pontclioe  Paolo  V. 
il  cui  tenore  dev’  essere  qui  inserito.  Concesse  loro  questo  ponleOce  la  fa- 
coltà di  liberare  dalla  morte,  ogni  anno,  nel  giorno  di  sant'  Emidio,  un 
condannato  ; purché  non  fosse  reo  di  alcuni  gravissimi  delitti,  dei  quali  si 
legge  espressa  la  serie  nella  bolla  medesima.  L’ originale  di  essa  conservasi 
tuttora  nell’  archivio  capitolare,  donde  anch'  io  l’ bo  copiata. 

PAVLVS  PP.  V. 

» 

DiLECTI  FILII  SILVTEH  ET  APUCiH  BEN.  j 

« Sincerae  Udei  et  devolionis  affus  quem  erga  Nos  et  aplicaro  seilcm  ^ 
» gererc  comprobamini  promerentur  ut  vos  speciali  aliquo  privilegio  de-  | 
» coremus.  Nos  igilur  specialem  vobis  et  Ecclesiae  vrac  grani  faccrc  vo- 
li lenles  et  vrum  singulares  personas  qiiibusvis  exeois  suspcn.  et  interdirli 


» vcl  causa  latis  si  quii)  ; quomodolt  innodatac  exislut  ad  effum  prctium 
» dumtaxat  consequen.  bar  ; serv  obsoivcn  et  absolulas  fore  censeales. 
» supplicationibus  vro  nomine  nobis  super  hoc  humiir  porrectis  inclinali 
» vobis,  ut  singulis  annis  in  festo  sancii  Emidij  unum  reum  quem  peticri- 
» tis  et  a venlibus  fribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibus,  negotiis  statui  nn 
» Ecclici  praepositis  oblinucritis,  capitali  poena,  praeterquam  occone  cri- 
» minis  hacrcseos,  laesac  majeslalis,  falsifìcationis  monctac  aul  Irarum  apli- 
I caruui,  assassinii  aut  sacrilegii  ncc  non  homicidii  deliberali  aut  ci- 

• tractionis  Irumentor  ; aut  aliarum  friiguni  et  reum  conlra  aplicas 

• constitiitioncs  extra  statum  eccliae  daninalum  liberare,  dummodo  tanH’D 
» paccni  ab  offensis  habiicrit,  libere  et  licite  valeatis  aplica  aucloritatc  Ir- 
li uorc  pntiuni  facultalem  concedimus  et  ìraparliinur.  Maiidantes  proplerca 
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> eisdetn  nunc  et  prò  tempore  exntibus  carlibus  negotiis  pti8  ppositis  ut 
» siugulis  annis  in  pcrpetiium  vobis  unum  ex  capitali  poena  damnatis 
» hunioi  liberum  dimittant  et  concedant,  ipsumq  ; per  vos  prò  tpc  libera- 
» tum  ab  Omni  poena  capitali  cu  ipso  absolutum,  cumq;  ad  patriam  famam, 
» gradiis,  bonores  et  bona  quaecumq  ^ praeterquam  Fisco  incorporata 
» plcnaru  rcstilutum  et  reintegratum,  ncc  illum  super  ptcritis  delictis  et 
» cxcessibus  uitcrius  molestari,  vcl  pcrturbari  post  dcccrnimus  et  declara- 
» mus.  Non  obstan  cunstilutionibus  et  ordinationibus  aplicis,  ceterisq  ; 
» conrijs  quibuscunq  ; Dat.  Romac  apud  sclam  Mariam  Maiorem  sub  an- 
D nulo  l’iscatoris  die  VII.  Octobris  M.  D.  0.  Xllli.  Pontus  Nostri  anno 
» Decimo. 

S Cobcllutius.  ■■ 

Ho  trovalo  memoria  nell’ archivio  della  ciltù,  che  simile  privilegio  go- 
dessero anticamente  i canonici  di  Ascoli  anche  nel  giorno  di  venerdì  santo: 
al  giorno  d'oggi  nò  in  questa  nò  in  quella  solennità  lo  sogliono  più  esercitare. 

Visse  il  vescovo  Sigismondo  al  governo  della  chiesa  ascolana  sino  al 
giorno  19  novembre  dell’anno  IG  il.  Morto  nel  detto  giorno,  fu  sepolto  in 
I cattedrale,  nella  tomba,  cb'  egli  stesso  già  da  più  anni  addietro  s’era  fatta 
j preparare:  essa  offre  l’iscrizione,  fatta  colloearc  allora,  la  quale  dice: 

1 

n.  o.  M. 

AD 

REQVIEM  OSSIVM 
SIGISMVNDI  . DONATI  . ANTONINI 
FIEII  . IIECTORIS  . NEPOTIS 
CORKtGIENSIS 
(JVI 

ANNO  . DOMINI  . MDXCVTII  . CREATVS  EPISC 
VENVSINVS  . ET  . ANNO  . MDCV  . AD 
flANC.  AESGVLANAM  . ECCLESIAM 
TRANSLATVS 

VIVENS  . ET  . ANNV.M  . AGENS  . EXV. 

FVTVRO  . CVM  . DEO  . PLACVERIT  . PVLVERI 
SVO  . CONDITORIVM  . HIC  . PARAVIT 
LABENTE 
ANNO  . MDCXXlll. 
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Poco  meno  di  tre  mesi  restò  vedova  di  pastore  la  chiesa  ascolana  : Goal-  | 
mente  addi  40  fcbbrajo  1642  fu  eletto  a possederla  il  romano  Gicuoll 
Gabrielli,  diacono  cardinale  sino  dal  di  4 6 del  precedente  dicembre.  Vi  jj 
stette  sino  al  di  42  marzo  4668,  ed  intanto  era  diventato  cardinale  prete  !; 
del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  Nel  detto  giorno  fu  promosso  al  vesce-  | 
vato  suburbicario  della  Sabina,  ritenendo  l’ amministrazione  della  chiese 
ascolana,  ed  anzi  assumendo  l' amministrazione  altresì  del  vescovato  di 
Rieti.  Perciò  soltanto  addi  2 giugno  4 670  venne  qui  il  fermano  Faim 
.Monti,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Teramo.  Questi  mori  a’  24  dicembre  j 
4 680  ; e poscia  ne  rimase  per  ben  quattro  anni  vacante  la  sede,  ammini-  | 
strata  dal  vicario  capitolare.  ! 

Dopo  si  lungo  tempo  di  vedovanza,  venne  alla  fine  a farne  cessare  il  ^ 
lutto  il  nobile  ternano  GiasErPE  Salustio  FandolG,  trasferitovi  dal  vesce-  j 
vato  di  Amelia  il  di  4I>  gennaro  4 685,  il  quale  mori  in  patria  a’ 6 di  geo- 
naro  4 699,  cd  ivi  fu  deposto  nel  sepolcro  della  sua  famiglia,  nella  chiesa  di 
san  Francesco.  Otto  mesi  restò  vacante  la  chiesa  Ascolana,  in  capo  ai  quali 
le  fu  concesso  a pastore  il  romano  Gun-GitcoHO  Bonaventura,  che  aveva  già  j 
sostenuto  in  varie  città  dello  stato  papale  onorevoli  incarichi.  Vi  fu  pro- 
mosso il  di  5 ottobre  1 699^  e vi  mori  nel  dicembre  dell'anno  4 709.  Corsero  j 
quasi  tre  mesi  prima  che  gli  fosse  dato  un  successore:  alla  fine  il  di  IO 
marzo  4740  ne  fu  promosso  il  ravennate  Giovissi  V Gambi,  che  siroilmcole 
era  stato  deputato  a varii  onorevoli  ufGcìi  neirecclesiastica  amministrazioae. 
Venuto  alla  sua  residenza,  occupossi  con  ogni  impegno  del  bene  spirituale 
del  gregge  affidatogli,  nonché  dell’esteriore  decoro  delia  sua  chiesa.  Pian- 
tò in  Ascoli  un  orfanotrofio  per  le  fanciulle  ; migliorò  lo  stato  del  semina-  | 
rio  dei  chierici;  rifabbricò  dalle  fondamenta  il  tempio  di  sant’Emidio  fuor 
delle  mura  della  città  ; istituì  una  ricca  mansioneria,  della  quale  esiste  me- 
moria nella  iscrizione  fatta  collocare  appositamente  nella  sacristia  della 
cattedrale.  É l’ inscrizione  del  tenore  seguente  : ' 
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IO  . DE  . GAMBIS  . PATRITIVS  . RAVENNAS 

EFTS  . ET  . FBINCEPS  . ÀSCTLANTS. 

AD  . ATGENDTH  . DITINVH  . CTLTTM 
EBEIIT 

TNAK  . MANSIONBBUM  . » . DAC  . INSIGNI  . CATHEDBALI 
STB  . LEGIBTS  . ALIABTM 

ILLIQTE  . FBO  . DOTE  . ASSIGNATIT  . TEBBAS  . AB  . IFSO  . EEPTAS 
FBETIO  . SCTTOBTM  . MDXXV  . LN  . CONTBATA  . LO  . CASTAGNETO 
QTAE  . NTNQTAX  . ALIBNABI  . TEL  . PEBXTTAEI  . POSSINE 
ET  . MANSIONABIO  . PBO  . TEXPOBE  . EXISTENTI 
INITNXIT  . ONTS  . TNITS  . AHNITEBSABII  . IN  . DIB  . STAE  . DEPOSITIONIS 
CTX  . ASSISTENTIA  . CAPITTLI  . ET  . XANSIONABIOBTX  . IN  . FEEPETTTX 
FBO  . STFFBAGIO  . ANIXAB  . STAE  . ET  . STOBTX 
AC  . ONTS  . CELEBBANDI  . SITE  . CELEBBABI  . FACEBE 
FEBPETTO  . DTAS  . XIS8AS  . IN  . DEBDOXADA 
TNAX  . AD  . ALTANE  . STBTEBBANETX  . S.  ExlDII  . IN  . CATDEDBALI 
SINGTLIS  . DIEBTS  ■ lOTIS 

ET  . ALTEBAX  . SINGTLIS  . DIEBTS  . DOXINICIS  . IN  . ECCLESIA  . NOTA 
AB  . IPSO  . EPISCOPO  . CONSTBTCTA 
IN  . CBTFIA  . EJTSDEX  . S.  ExiDII  . BXTBA  . XOENIA  . CITITATIS 
PBO  . STFFBAGIO  . TT  . STPBa 

PEOTT  . CONSTAT  . EX  . BTLLA  . ET  . INSTBVXENTIS  . EBECTIONIS  . AC  EXFTIONIS 
EOO  . MaBUNI  . QtINTILII  . CANCELLASI!  . EPISCOPALIS 
STB  . DIE  . XXVIl  . FBBBTABII  . M . DCC  . XX. 

ET  . BESPECmE  . JOSEFHI  . BACCHETTI  . STB  . DIEBTS  . XX  . ET  XXVIII  . SEPTEXBBIS 

M.  DCC.  XVII. 

BEPOSIIIS  . IN  . ABCOITIO  . CAFITTLABI 

Nel  maggio  dell' anno  1718,  celebrò  il  sinodo  diocesano,  le  cui  costitu- 
zioni promulgò  di  poi  colla  stampa.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  nel  1726, 
e fu  sepolto  in  cattedrale,  ove  la  scolpitavi  epigrafe  ne  tramanda  ai  posteri 
la  memoria.  Essa  è cosi  : 
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Joa:<.m  . Hambi  . Patritio  . Riteniuti  . jtris  . peritissimo 

CVJTS  . TlfilURTIAM  . IM  . OREVRDtS 
HACRITVDnKM  . VERO  . AMMI  . IR  . TOTIES  . REJICIERDIR 
k . STMMIS  . PLTRIBVS  PoNTIFICIRVS  . TLTO  . DELATIS  . MTRERIRTS 

niT  . Roma  . stsfexit 

AscTLARO  . lARDEM  . ANTISTITI  . UCET  . IRTITO  . RERTRCIATO 
CaROLTS  . pRARCISCTS  . ET  . FRATRB  , IfEPOS  . ET  HAERES 
GRATI  . ARIMI  . ERGO  . MORTMERTTH  . POSTIT 
ObIIT  . ARNO  . REPARATAE  . SALTTIS  . M.DCC.XXVI. 
AETATIS  . PERO  . STAE  . LXXVI. 


Nella  quale  epigrafe  ha  bisogno  di  correzione  l’anno  della  età  di  lui. 
ed  in  vece  di  LXXVI  devesi  porre  LXXVIII;  perchì-,  essendo  nato  il  Gam- 
bi a’2  i novembre  dell'  anno  4648,  ed  essendo  morto  nel  4726,  era  giunto 
adunque  all'anno  LXXVIII  della  sua  età.  [ 

Sino  al  di  8 marzo  del  4 727  rimase  allora  vacante  la  santa  sede  aseo-  j 
lana.  Nel  detto  di  fu  eletto  ad  occuparla  l'anagnino  Gregorio  Lauri,  cui  r 
l’anonimo  collocò  sotto  il  4726,  sino  al  1728;  vi  fu  trasferito  dal  vescovato  ^ 
di  Ripatransonc.  Brevissimo  fu  il  suo  pastorale  governo  nella  chiesa  ascoia-  p 
na:  nel  marzo  infatti  del  4728  gli  veniva  sostituito  il  genovese  Tommaso  li  ^ 
Marana,  monaco  olivetano.  L’anonimo  scrittore  del  Saggio  di  cote  itco- 
lane,  tuttoché  sia  stato  vescovo  di  Ascoli  in  un  tempo  a lui  vicinissimo,  gli  ' 
cangiò  nome  e lo  disse  Paolo  III  Marana.  Che  il  vescovo  Marana  avesse 
nome  Tommato  e non  giù  Paolo,  se  ne  ha  certissimo  indizio  dalla  memo- 
ria, che  di  lui  ho  trovato  nell’  archivio  civico.  Ivi  esiste  registro,  avere  ' 
questo  vescovo  Tommato,  clandestinamente  e di  notte,  in  compagnia  di  al-  | 
cuni  canonici,  aperto  l'urna  di  sant’ Emidio  ed  avervi  trovato  un  picco- 
lo cannello  di  piombo,  entro  cui  stava  una  pergamena  scritta  di  questo 
tenore  : ^ 
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. mddi  noi.  nrà  prop egnu 

i|  crt$lt  mier  gito  pbr  albi» 

benedicxU.  lohes  folca  ac 

j lo  et  aclo  faido  matto  gitelli 

I ga  marlinìt  folca  lohi  da- 

; da.  n f . . . . atculamt  qual 

^ ken  tederada  Iretco  bla 


bla  beletenca  guVa  pile". 

da  fatdo  albga  leo  fel 

alblu  et  alblu  lobi  bor  . . . 
el  plioi  ei’.  leo  bona  et 
pho  'i  . . . a . . . reo  per 
gito  dodo  el  pUo-i  eO. 

. . . bia  . . .ca  el  plioA  et"',  do 
dalu ....  maria  el  plioA  et’’. 
lenza  el  plioA  et’',  lupo  et 
omt  nrat  cggaltonet 
l’tvit  adq  ; defuncto  pel’, 
palo  ma  monca  loht  roc 
eia  bla  gito  acala  pere 
n el  plioA  et''  pagana  el  mu 
Iter. 

La  quale  scrilluru  inlerprclala  cosi:  Middi  vola  notlra  propler  re- 
ijnum  Chritli  magitler  Cito  pretbiler  Alberti  benedixit.  — Joannet  Folca 


Aclo  Faido  biotto  Citelliga  ilarlinu  Folca  Johanni  Dada Asculanu 

(Jualkerii  Tederada  Tretco  Berla  Berta  Beletenea  Culla  Fille da 


Faido  Alberga  Leo  Fel Alberiti  el  Alberiti  Johanni  Bor 

et  filiorum  ejut  Leo  Bona  el  pliorum  ejttt Cito  Dodo  el  pliorum 

ejus Dodatu  Maria  et  plionim  ejtit  Teuta  et  pliorum  ejut  Lupo 

et  omnet  notlrat  congregalionct  vivit  adque  dcfunclit  Pel Palomma 
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Uorica  Joanna  Roccia  Berta  Gùo  Àcala  Peteri  et  filiorum  eju»  Paga»*  i 
et  mulier.  Colcsta  pergamena  fu  data  in  serbo  al  monaco  olivetano  Ilde- 
foDso  del  Tufo,  veseovo  di  Gerace  in  Calabria,  il  quale  aveva  rinunziato  il  1 
suo  vescovato,  e viveva  ritirato  in  Ascoli  nel  monastero  di  sant’  Angelo  j 
magno,  acciocché  egli  la  leggesse  e ne  desse  la  spiegazione.  Egli  intanto 
mori,  e la  pergamena  rimase  occulta  a tutte  le  indagini,  che  se  ne  fecero. 
Finalmente,  nel  \ 805,  in  oceasione  che  si  prendevano  ad  inventario  le  car- 
te dell  arebivio  olivetano,  vi  fu  trovata  il  di  1 7 febbrajo,  e se  ne  feee  copia 
e se  ne  fece  spiegazione  (t).  Essa  tuttora  esiste  nell'  archivio  dello  stesso 
monastero,  appartenente  oggidì  ai  monaci  calmaldolesi.  Farmi  che  il  capi- 
tolo della  eattedrale  avrebbe  lutto  il  diritto  a reclamarne  la  restituzione 
all’  urna  da  cui  fu  tolta.  ^ 

j 

Rimasta  vacante,  per  la  morte  del  vescovo  Tommaso  II,  la  santa  sede 
ascolana,  il  pontefice  Benedetto  XIV  elesse  a possederla  addi  17  marzo 
1755,  r amerino  Pieiro-Paolo  Leonardi,  il  quale  ricevette  la  consecrazio- 
ne  episcopale  dall' arcivescovo  di  Fermo,  Alessandro  Borgia,  essendogli 
nipote  per  parte  di  madre.  Fu  coniata  in  quell'occasione  una  medaglia  (2),  \ 
sullo  quale  si  legge  da  un  lato:  a . borgia  . ascdiep.  et  . PEincEPs  . mii-  » 

RVS  . P.  FATLLTH  . LEOKABDTII  . EF.  ET  . FRIRC  . ASCVLAR  . IRVRCITI,  C OCl  rO-  | 

vescio  è effigiata,  framezzo  a due  chiese,  la  Vergine  Assunta  con  attorno 
la  leggenda:  vtsivsqte  . ecclesiae  . fatbora  . fibiii  . et  ascvli.  a.  o.  mdccit.  ; 
Nel  breve  giro  del  suo  pastorale  governo  visitò  la  sua  diocesi:  mori  nel 
1791  e fu  scpolto-in  cattedrale.  Quattro  anni  ne  rimase  vacante  allora  la 
sede:  e soltanto  il  di  1 giugno  1795  fu  eletto  ad  occuparla  il  cardinale  ^ 
Guniurdbea  Archetti,  nato  in  Brescia  addi  11  settembre  1751  c decorato  . 
della  sacra  porpora  del  titolo  di  sant’ Eusebio,  sino  dal  giorno  22  settem-  i 
bre  1784.  Fece  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi;  ma  non  ne  fu  vesco- 
vo ordinario  che  sino  al  giorno  2 aprile  1800.  Nel  qual  giorno,  trasferito  ^ 
dal  pontefice  Pio  VII  al  vescovato  suburbicario  della  Sabina,  rinunziò  con- 
segueutemente  questo  di  Ascoli;  ne  tenne  per  ultro  l' amministrazione  sino 
alla  morte,  la  quale  gli  sopravvenne,  in  Ascoli,  nel  1805,  e fu  sepolto  in 
cattedrale.  I 

Nel  tempo,  ch’egli  n era  amministratore,  il  sunnominato  pontefice  > 

(i)  Un' erudita  ìlluslrazìone  di  essa  tro-  (a)  Ved.  Vaiuchellì,  nel  tom.  II  dflwo  j 

vasi  nell' archivio  civico  di  Ascoli,  segnala  AluseOy  (>ag.  383.  tav.  tiXClX.  num-  | 
lelt.  A',  num.  j.  I 
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onorò  i canonici  della  cattedrale  col  conceder  loro  il  privilegio  del  canone 
e della  bugia  nella  celebrazione  della  santa  mcssa^  e l’uso  di  un’aurea 
croce  pettorale  avente  cfflgiato  dall’ una  parte  sant’ Emidio  protettore  del- 
ia diocesi,  e dall’altra  il  pontefice  largitore  del  privilegio,  cd  appesa  ad  un 
fiocco  di  seta  nera.  Merita  d’ esserne  letta  la  bolla,  data  da  Venezia  il  di 
26  agosto  1800,  nella  quale  elegantemente  esponesi  il  motivo  delle  due  im- 
magini rafligurate  su  questa  croce.  Eccola  pertanto,  trascritta  dall’origi- 
nale eh’  è nell'  archivio  capitolare  di  Ascoli. 


PIVS  PP.  VII. 

Dilectis  filiis  Aacnioucono  et  Ciaonicis  ecclesue  CiTaEDBAus 
Asctli  la  Piceno. 

DiLECTI  FILII  SUVTEH  et  AFOSTOLICIM  BENEDICTIONEU. 

Eccicsiae  vestrae  istius  velustas,  ac  splendor,  ac  memoria  ornamento- 
rum,  quibus  a Romanis  Pontificibus  Praedccessoribus  noslris  est  amplifi- 
cata, ac  pracsertim  Colicgii  vestri  constantia,  ac  fìdes  quam  Cbristo  et  ejus 
Vicario  in  tcrris  praestitislis  bis  turbulentissimis  temporibus,  cui  tcstimo- 
nium  dedit  Venerabilis  Frater  Noster  Joannes  Andreas  Episcopus  Sabincn. 
et  istius  Ecclesiae  ipsius  dispensatione,  et  privilegio  a Nobis,  accepio.  Ad- 
ministralor,  quem  Nos  plurimi  facimus,  cujusque  eximia  in  rem  christia- 
nam  publicam  merita,  et  laborcs  fortiter  constanterque  tolerati,  perma- 
gnum  ei  auctoritatis,  gratiaeque  pondus  apud  Nos  tribuunt,  haec  inquam 
Nos  permovent,  ut  vestris  optatis,  et  precibus  de  vestro  honorc  augendo 
benigne  obsequamur.  Quamobrem  omnium  vestrum  singularcs  personas 
a quibuFvis  excomraunis  suspensionis,  et  interdicti  aliisque  Ecclicis  senten- 
tiis,  ccnsuris,  et  poenis  a jure,  vel  ab  bominc  quasi  occaone,  vel  causa  la- 
tis,  si  quibus  quomodolibct  innodatac  existunt,  ad  cffectuni  pntium  dum- 
taxat  consequendum  barum  serie  absolvcnles  et  absolutas  foro  ccnsentes, 
Vobis,  ut  quisque  vestrum  quiq.  protemporc  Vobis  in  isto  loco  sncccdent  ad 

/'o/.  ni.  99 
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arom,  divinum  SacriGcium  aut  soicinae,  aul  privatum  perageates,  aut  aliud 
qnodvis  Sacerdotale  offlciura  obeuntcs,  Canonem,  si  opus  fuerit,  ad  instar 
Episcoporum,  et  Palmare,  vulgo  Bugiam,  adbibere  intra  fines  Civitatis  ves- 
trae,  ae  Dioeeesis;  utque  praeterea  ctiam  eos  fines,  ubiquc  terrarum.parvam 
Crucem,  in  eujus  antica  imago  Sancti  Emigdii  Patroni  Ecclesiae  vestrae 
principalis'sit  espressa,  in  postica  vero  Nostra,  flocco  suspensam  nigri 
coloris  gcrcre  libere,  ac  licite  possitis,  et  valeatis  Anele  Aplica  tenore  i 
pntiura  concedimus,  et  indulgcmus.  Cocterum  insignia  haec  Dignitatis  invi-  | 
tamenta  esse  intelligitis  vobis,  et  succcssoribus  vestris,  ad  ambulandum  ma-  !| 
gis  digno  Deo  ; ac  praeclari  qiiìdcm  Martyris,  et  Episcopi  olim  Civitatis  ve-  |l 
strac,  qua  bonestamini  [mago,  vos  admoncbit  adsiduc  paratos  vos  esse  de-  Ij 
bere  ad  vitam  ctiam,  si  rcs  postulct,  prò  Cbristi  gloria,  et  Fratriim  salute  I 
profundendam  ; Nostra  vero,  qui  in  Peiri  Catbedra,  quamvis  immcrcotes  I 
sedemus,  vos  excitabit  ad  ejus  Calhedrae  ipsius  potestatem  divinitus  tradi-  I 
tam,  qua  Ecclesiae  totius  incolumitas,  et  bonum  continetur  defendendam,  I 
et  contra  ejus  bostes  strenue  propugnandam,  et  Fidelibus  commendandam.  i 
Non  obstantibus  quibusdam  fcl.  ree.  Benedirti  PP.  XIV  Pracdccessoris  | 
Nostri  de  divisione  materiarum  aliisque  Apostolicis,  ac  in  Universalibas  I 
Provincialibusque,  et  Synodalibus  Conciliis  edilis  gnalibus,  vcl  specialibus  '! 
Constibus,  et  Ordinibus,  coctcrisque  contrariis  quibuscumque.  Datum  j 
Romae  apud  Sctam  Mariam  Majorem  sub.  Annulo  Piscatoris  Die  XXVI.  : 
Augusti  MDCCC.  Pontificatus  Nri  Anno  Primo 

Loco  ^ Sigilli  |< 

R.  Card.  Brasebius  de’nonestis.  |i 

jl 

! 

(I 

Morto  il  cardinale  amministratore,  fu  sosluito  al  governo  della  chiesa 
ascolana,  nel  successivo  anno  4806,  il  vescovo  Gus-Fbascesco  Cappellelb. 
reatino,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Matetica  e Fabriano.  La  funesta  du- 
rezza di  quei  tempi  ne  rese  difflcile  e penosa  la  spirituale  reggenza  : egli  j 
però  seppe  sostenere  mai  sempre  coraggiosamente  le  parti  di  ottimo  ed  I 
amoroso  pastore.  Pronto  ad  affrontare  con  sacerdotale  costanza  qualun*  « 
que  tribolazione,  piuttostochè  cedere  minimamente  ai  proprii  doveri,  si  | 
riCutò  costantemente  dal  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  cui  l'iniquo  | 
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governo  di  usurpazione  franeese  esigeva  dai  prelati  : egli  anzi  fecesi  esor- 
tatore a simile  fermezza  anche  ad  altri  vescovi,  che  ne  chiedevano  il  consi- 
glio. Perciò  nel  1808  fu  deportato  all'esilio;  nè  fece  ritorno  alla  sua  diocesi 
se  non  dopo  ricomposte  le  politiche  vicende  dell’  Italia  e dell’  Europa. 
Ritornatovi,  perlustrolla  due  volte  colla  visita  pastorale.  Ed,  a migliore 
vantaggio  di  essa,  particolarmente  nell’educazione  del  clero,  piantò  in  Ascoli 
un  collegio,  per  tenervi  radunati  quei  cherici  poveri,  che  non  sono  in  grado 
(li  sostenere  la  spesa  per  mantenersi  nel  seminario.  Mori  il  benemerito  ve- 
scovo il  di  8 ottobre  1851,  o fu  sepolto  in  cattedrale. 

Quasi  nove  mesi  restò  vacante  allora  la  chiesa  ascolana  : soltanto  a'  2 
luglio  1 852  fu  eletto  a governarla  il  monaco  benedettino  cassinesc  Gbe- 
cosio  Zclli  Jacobuzzi,  trasferitole  dal  vescovato  di  Assisi.  Egli  è l'odierno 
pastore,  che  sapientemente  la  regge  c che  sì  rese  degno  dell’  affetto  e della 
stima  del  clero  e del  popolo  alle  sue  paterne  cure  affidato.  Premuroso  del 
disimpegno  delle  sue  episcopali  incumbenze,  per  quanto  gli  c lo  permette 
r instabilità  della  sua  salute,  compiè  ormai  tre  volte  la  sacra  visita  dcl- 
r intera  sua  diocesi 

Argomento  di  pubblica  solennità  ej  allegrezza  ebbe  la  città  di  Ascoli, 
quando  il  pontefice  Gregorio  XVI,  insieme  con  altri  venerabili  servi  dì  Dio, 
innalzò  all’unore  degli  altari  il  beato  Marco,  nato  nel  1425  in  Monte  Gallo,  || 
terra  della  diocesi  e della  provìncia  di  Ascoli,  e morto  nel  149C  in  Vi- 
cenza (1).  Ed  eccomi  avvicinato  col  mio  racconto  sulla  chiesa  Ascolana 
poco  meno  che  al  termine.  Non  mi  resta  che  dire  alcune  altre  cose  com- 
pendiosamente circa  lo  stato  odierno  di  essa. 

E prima  dirò  della  cattedrale.  È intitolata  alla  santissima  Vergine  Maria 
Assunta  al  cielo,  ovvero  a santa  Maria  maggiore  ; e sotto  questo  nome  la 
si  trova  indicata  nei  più  antichi  diplomi.  Soltanto  nel  1055,  in  una  bolla 
del  pontefice  Leone  IX,  le  si  cominciò  ad  aggiungere  altresì  il  titolo  di  san- 
f Emidio.  Oggidì  il  volgo  generalmente  la  conosce  col  solo  nome  di  questo 
santo.  L’esterno  principale  di  essa  è tutto  di  marmo  tcvcriuo;  nell’  interno 
è divisa  a tre  navate  ; comprende  dodici  altari.  Nella  sua  lunghezza  è || 

(]i  mollissime  notiiie,  tJi  rui  Ito  potuto  fin 
({Ili  arricchii  e la  presenh*  mia  storia  «Iella 
chiesa  ascolana.  Ilo  voluto  qui  iiomiiiarlo 
onoretolmcntc  per  atlesliir^li  solenne  la  mia 
ricuiioKcnia. 


(i)  Ne  scrit^ie  le  notizie  storiche  il  va> 
lentisairao  letterato  ascolano  (ìiacìiilu  Canta* 
Umessa  Carboni,  e le  pubblicò  in  Ascoli,  coi 
tipi  di  Luigi  Cardi,  nelTanno  i8^3.  Al  qua* 
le  gentUissirno  scrillore  io  sono  debitore 
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divisa  ia  Ire  differenti  piani,  ciascheduno  dei  quali  per  mezzo  di  alcuni  gra-  | 
diui  s’innalza  : ciò,  fuor  di  dubbio,  per  dare  sfogo  airallezzu  del  suo  sot-  | 
terraneo.  N'è  maestoso  il  presbiterio:  il  coro  è formato  a doppio  ordine  di  ji 
stalli,  intugliati  elegantemente  alla  gotica.  La  confessione,  ossia  il  sotterraneo,  ’ 
sostengono  68  colonne,  oltre  ad  altre  otto  mezze  colonne  e pilastri  dorici  i 
incastrati  nelle  pareti.  In  mezzo  del  sotterraneo  è l'altare  di  sant' Emidio.  | 
ove,  dentro  ad  una  grande  urna  di  marmo  bianco,  ben  chiusa  da  grappi  | 
e da  cancelli  di  ferro,  stanno  le  ossa  del  santo  e de'  suoi  compagni  Euplo,  f 
Germano  e Valentino,  diaconi.  Sopra  questo  altare  sorge  un  maestosa  | 
gruppo  di  marmo,  rappresentante  sant’  Emidio,  che  battezza  santa  Polisis.  | 
Dietro  allo  stesso  altare  vedesi  isolata  l'urna,  che  contiene  il  corpo  di  saa  | 
Marcello.  Nell'altare,  eh’  è in  cornu  epistolae  di  cotesto  principale,  conser-  | 
vasi,  come  altrove  ho  narrato,  il  corpo  di  san  Benedetto  diacono  e mar-  | 
tire,  eh’  6 un  altro  dei  compagni  di  sant’ Emidio,  ivi  collocalo  nel  481$:  I 
r antica  urna,  su  cui  è scolpita  l’ iscrizione  che  altrove  portai,  vi  sla  di  1 
rimpetlo.  È ricco  di  preziosi  arredi  e di  sacri  vasellami  d’ oro  c di  argealo 
il  tesoro  di  questa  cattedrale  : meritano  particolare  menzione  per  la  loro  | 
antichità  un  piviale  del  papa  Nicolò  IV,  due  mitre  della  forma  stessa  di 
quelle  che  si  conservano  in  Anagni  e eh’  erano  dei  ponteGci  lunoccnzo  HI 
e Bonifacio  Vili,  ed  il  braccio  d’argento,  che  racchiude  alcune  reliquie  di  ' 
sant’  Emidio,  e eh’  è molto  elegante  pel  suo  lavoro.  Vi  si  legge  all'  intorno, 
quasi  ornamento  dell’  estremità  dalla  manica,  d’ appresso  alla  mano,  in  ca-  i 

ratteri  gotico-tedeschi  : Jesus  autem  transiens  per e poco  più  j 

sotto  : Ave,  Maria,  gratia  piena,  Dominus  ....  Nel  piedistallo  poi  è scritlo  ) 
in  caratteri  gotici  naturali,  della  Ggura  ordinaria,  il  nome  del  divoto  che  \ 
ne  fece  eseguire  il  lavoro  : Hoc  opus  fieri  fedi  Dominicus  Joannes  Pkilipfi 
sacerdos.  Accanto  alla  cattedrale  è l' antico  battisterio,  maestoso  e bello  : I 
mostra  le  traccio  dell’  antico  recinto,  ove  battezzavasi  per  immei’sione  : i 
queste  furono  scoperte  non  molti  anni  addietro.  È intitolato  a san  Giovanni 
Battista,  com’  è il  consueto  di  tutti  gli  antichi  battislerii.  I 

La  cattedrale  è parrocchia  : n’  è parroco  l’arcidiacono,  il  quale  ha  di- 
ritto di  farsi  rappresentare  da  un  vicario,  amovibile  auticamenle,  oggidì 
perpetuo  e stabilitovi  con  investitura  canonica.  * 

É uflìziata  da  dodici  canonici,  di  cui  è capo  l'arcidiacono,  unica  dignitù:  . 
anticamente  v’  era  altresì  arciprete,  che  n'  era  la  seconda.  Indossano  tulli  | 
indistintamente  la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto  ; la  quale  è ornata  di 
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pelli  di  aroiellino  l’ inverno,  e di  seta  rossa  nella  stagione  media  ; l’ estate 
usano  cotta  sopra  il  rocchetto.  Hanno  inoltre  il  privilegio  di  adoperare 
all’  altare  nella  celebrazione  della  santa  messa  il  canone  e la  bugia,  e di 
portare  dovunque  una  croce  appesa  ad  un  cordone  con  fiocco  nero  ; del 
che  ho  fatto  menzione  quando  ne  portai  la  relativa  bolla  di  Pio  VII  (I), 
del  di  2C  agosto  1800. 

Air  uffiziatura  corale  assistono  inoltre  dodici  mansionarii,  i quali  ve- 
stono r almuzia  sopra  la  cotta.  Nella  primitiva  loro  istituzione  erano  sei 
soltanto  ; poi  furono  accresciuti  di  altri  quattro  ed  in  fine  diventarono  do- 
dici, siccome  lo  sono  oggidì.  La  loro  prebenda  è stata  formala  colle  ren- 
dite di  alcuni  canonicati  soprannumerarii,  che  aveva  il  capitolo,  i quali 
furono  perciò  appunto  soppressi,  nel  1595  addi  15  marzo,  acciocché  mi- 
gliore e più  copioso  servizio  avesse  la  cattedrale. 

Delle  varie  prerogative,  di  cui  ha  goduto  il  capitolo  ascolano,  sino  da 
rimotissimi  tempi,  ho  parlalo  abbastanza  di  mano  in  mano  che  me  ne  ven- 
ne r occasione,  nel  narrare  la  storia  di  questa  Chiesa.  Complessivamente 
qui  ricorderò  la  loro  temporale  giurisdizione  sul  castello  di  Maltignano,  il 
loro  diritto  di  batter  ivi  monete  d’ argento,  la  facoltà  di  liberare  annual- 
mente dalla  morte  un  condannato,  di  scomunicare  chiunque  avesse  usato 
violenze  contro  i beni  del  capitolo;  ciò  per  altro  dopo  che  il  vescovo,  pre- 
gato tre  volte,  non  avesse  voluto  procedere  (2).  I canonici  eleggevano  il 
vescovo,  e ad  ogni  vacanza  di  canonici,  n’  eleggevano  il  successore.  Pos- 
sedevano più  chiese,  ed  avevano  il  giuspatronato  di  molti  benefizii  e cappel- 
lanie  ; e nel  giorno  di  sant’  Emidio  venivano  in  Ascoli  a portare  tributo  le 
terre  di  Force,  di  Monte  Gallo,  di  Monto  Monaco,  di  Patrignone,  di  Por- 
chia,  di  Rotella,  di  Cosignano  ed  altre.  Al  giorno  d'oggi  hanno  perduto 
quasi  tutti  questi  privilegi,  nè  altri  ne  rimasero  fuorché  dai  tre  castelli  di 
Porcina,  di  Rotella  e di  Cosignano.  Contro  il  diritto  temporale  del  capitolo 
sul  castello  di  Maltignano,  mosse  più  volte  lite  la  corte  di  Roma,  c sempre 
i canonici  la  vinsero  sull'  appoggio  di  tanti  diplomi  imperiali,  che  loro  l'at- 
tcstavano, la  confermavano  e la  riconfermavano.  Ultimamente  poi  nell'an- 
no 1815  rivisse  la  questione,  ed  il  governo  pontilìzio  andò  ad  impadro- 
nirsene a mano  armata.  Aggiungerò,  che  il  capitolo,  in  origine,  era  formato 

(1)  Nclld  ^85. 

(2)  Ai'ch.  del  rapii,  lelt.  B.»  num.  /(,  ano.  1179- 
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di  canonici  regolari,  i quali  menavano  vita  in  comune,  a somiglianza  di 
tutti  gli  altri  capitoli  delle  altre  cattedrali  ; n’esistono  tuttora  le  canoniche.  ' 
Ha  il  capitolo  ascolano  la  sua  particolare  biblioteca,  di  mi  una  porzione  £ j 
nell' archivio  capitolare,  ed  un’ altra  è nel  vescovato  ad  uso  dei  vescovi  i 
prò  tempore,  ft  padrone  altresì  della  villeggiatura  vescovile  ai  Colli,  cd  il  ; 
vescovo  n’  6 usufrutluario.  ij 

In  Ascoli  esistevano  un  tempo  parecchie  collegiate  ; anzi  quasi  tutte  le  ' 
parrocchie  della  città  lo  erano.  Oggidì  non  ve  n’  ha  alcuna,  pcrcluV  a poro  | 
a poco  furono  soppresse  : la  sola  di  san  Pietro  in  Costello  fu  concentrata 
nella  cattedrale,  e delle  rendite  si  formarono  due  mansionerie.  in  diocesi  | 
v’  ha  la  sola  collegiata  di  OfGda.  ‘ l 

Le  parrocchie  della  città  sono  dodici  : anticamente,  quando  la  popola-  . 
zione  era  più  copiosa,  n’era  maggiore  anche  il  numero.  E siccome  in  ori-  I 
ginc  la  parrocchialità  emanava  dal  capitolo  ed  i rettori  di  ciascheduna  par-  . 
rocchio  erano  tratti  da  esso  ovvero  da  esso  eletti  ; cosi  anche  al  giorno  |l 
d'oggi  i rettori  delle  superstiti  parrocchie  di  quella  primitiva  derìvaziooe  ; 
sono  aggregati  in  qualche  modo  al  capitolo,  formano  un  particolare  col-  | 
legio,  adoperano  un  cappuccio  sopra  la  colta,  ed  hanno  posto  in  coro  coi 
canonici  in  alcuni  di  più  solenni.  Questi  non  sono  presentemente  che  nove, 
perchè  altre  due  parrocchie  sono  governale  da  regolari,  c la  duodecima  j 
n’èla  cattedrale.  Questi  nove  parrochi  eleggono  annualmente,  il  di  dd  , 
santo  Natale,  il  loro  capo,  eh’ è sempre  uno  di  essi  e che  porta  il  tilolo  di 
priore  del  clero.  Giova  ora  portare  la  serie  di  esse  parrocchie  col  titolo 
relativo  di  ciascun  rettore 

t.  La  cattedrale,  di  cui  bo  parlato  abbastanza.  Essa  ha  sotto  di  sè  eia-  | 
que  parrocchie  suburbane,  che  non  hanno  fonte  battesimale  e che  | 
sono  rette  da  cappellani  amovibili. 

2.  Santa  Maria  inter  vineas,  ed  è pievania.  | 

.■5  San  Vincenzo  ed  Anastasio,  priorato.  j 

4.  San  Jacopo  apostolo,  prepositura. 

5.  San  Leonardo,  pievanìa  : la  chiesa  di  questo  nome  non  esiste  e la 

parrocchia  fu  trasferita  a’  santi  Angeli  custodi. 

6.  Sant'  Andrea  apostolo,  priorato.  I 
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7.  San  Tommaso  apostolo  : erano  qui  canonici  regolari,  perciò  dipende 
tuttora  dal  capitolo  di  san  Giovanm  Lateranu  di  Roma,  che  si  fa 
rappresentare  da  un  suo  vicario  perpetuo,  a cui  n'è  afOdata  la  cura 
delle  anime. 

8 San  Giuliano,  priorato. 

9.  San  Martino  vescovo,  prepositura. 

40.  Sant'  Angelo  magno  : chiesa  dei  camaldolesi,  che  ne  hanno  la  cura 
delle  anime. 

41.  San  Gregorio  magno,  pievania. 

42.  San  Vittore  papa  c martire,  pievania. 

Tutto  il  complesso  della  diocesi  di  Ascoli  è formato  da  ecnscssanta- 
quattro  parrocchie,  escluse  le  dodici  della  città,  ed  escluse  queste  cinque, 
testò  mentovate,  che  dipendono  dalla  cattedrale.  Di  queste  parrocchie  cen- 
diciannove  sono  negli  stati  pontifìzii  ; le  -altre  quarantacinque  sono  nel 
territorio  del  regno  di  Napoli.  Presiede  ad  esse  un  vicario  generale  c luogo- 
tenente, in  nome  del  vescovo:  sono  distribuite  in  tre  particolari  distretti, 
ciascheduno  dei  quali  ha  le  sue-  Nel  distretto  di  Amatrice  ne  sono  4 9 : Ac- 
cumuli ne  ha  i5  : ed  altrettante  ne  ha  la  Valle  Castellana. 

Poche  parole  anche  del  seminario  dei  cherici.  Delle  varie  sue  fasi  c dei 
suoi  ristauri  intrapresi  or  dall’  uno  or  dall’  altro  dei  vescovi  di  Ascoli  ho 
detto  giù  ogni  qual  volta  me  ne  venne  occasione  nel  progresso  della  storia. 
Esso  è vasto  e raagniGco,  capace  per  un  centinajo  di  cherici.  A sussidio 
dei  cherici  poveri,  ho  ricordato  la  fondazione  del  collegio  del  vescovo 
Cappelletti. 

Mi  rimane  ora  a dire  degli  ordini  claustrali  dell’  uno  c dell’  altro  sesso, 
che  sussistono  in  Ascoli  presentemente.  Vi  hanno  due  conventi  i france- 
scani osservanti,  uno  i riformati,  uno  i cappuccini  ; vi  hanno  convento  i 
domenicani,  i carmelitani,  i conventuali;  vi  hanno  casa  i gesuiti;  vi  hanno 
monastero  i camaldolesi.  Sonovi  inoltre  due  chiostri  di  monache  benedet- 
tine, ed  uno  di  agostiniane:  vi  hanno  convento  finalmente  le  pie  operane 
le  conviirici  del  bambin  Gesù,  e le  servite,  ma  senza  clausura. 

Ed  eccomi  giunto  al  termine  della  narrazione  sulla  chiesa  ascolana. 
Non  so  per  altro  astenermi,  prima  di  chiuderla,  dall’ offerire  qui  pubbliche 
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azioni  di  grazie  alla  gentilezza  dei  tre  canonici  della  cattedrale,  Jacopo  Ca- 
taldi,  Gaetano  Ambrosi  e Luigi  Lazzari,  i quali  con  diligentissima  erudi- 
zione e somma  pazienza  cooperarono  alle  mie  indagini  studiose,  nei  pochi 
giorni,  cbe  io  fui  in  Ascoli,  a Gne  di  esporre  con  verità  e precisione  le  no- 
tizie appartenenti  a questa  ragguardevole  ed  antichissima  Chiesa.  E di 
uguali  sentimenti  io  mi  confesso  animato  altresì  verso  l’ eruditissimo  se- 
gretario del  Comune,  Giacinto  Cantalamessa  Carboni,  il  quale,  siccome 
altrove  ho  manifestato,  guidò  colle  molte  sue  archeologiche  cognizioni  i 
miei  passi  a raccogliere  copiosa  materia  per  lo  scopo  che  mi  vi  aveva 
costà  condotto.  Dopo  la  quale  ingenua  e riconoscente  dimostrazione,  porrò 
r estrema  mano  al  mio  lavoro  col  soggiungervi  la  serie  progressiva  dà 
sacri  pastori,  che  da  principio  sino  al  giorno  d’ oggi  governarono  la  santa 
Chiesa  ascolana. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 


1.  Circa  r anno 

509.  Sant’ Emidio. 

II.  Circa  l'anno 

359.  Claudio. 

III. 

Nell'  anno 

451.  Luccnzo. 

IV. 

483.  Quinziano. 

V. 

535.  Epifanio. 

VI. 

680.  Felice. 

VII. 

776.  Audero. 

Vili. 

781.  Giustolfo. 

IX. 

844.  Ricco. 

X. 

855.  Wenderando. 

XI. 

874.  Arpaldo. 

Xll. 

887.  Giovanni. 

XIII. 

897.  Maurizio. 

XIV. 

Circa  r anno 

900.  Cliel 

XV. 

Nell’  anno 

925.  Filerò. 

XVI. 

942.  Elperino. 

XVII. 

Circa  l'anno 

990.  Adamo. 

XVIII. 

Nell’anno 

1000.  Ugo. 

XIX. 

1003.  Emmo. 

XX. 

1037.  Bernardo  1. 

XXI. 

1045.  Bernardo  II. 

XXII. 

4 069.  Stefano. 

XXIII. 

1071.  Giovanni  li. 

XXIV. 

4 098.  Alberico. 

XXV. 

4 451.  Presbitero,  ovvero  Prete. 

XXVI. 

1177.  Trasraondo. 

XXVII 

4481.  Giso. 

XXVIII. 

4185.  Rinaldo  1. 

XXIX. 

4208.  Rinaldo  11. 

XXX. 

1209.  Pietro  I. 

XXXI. 

4222.  Altegruno. 

XXXII. 

4223i  Nicolò. 
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XXXIll. 

Nell'anno  4228.  Pietro  II.  | 

XXXIV. 

1250.  Marcellino  Pele.  j 

XXXV. 

V 1258.  Malico. 

XXXVI. 

1258.  Teodino.  1 

XXXVII. 

1259.  Rinaldo  III. 

XXXVIII. 

1285.  Dongiovanni.  j 

XXXIX. 

1512.  Boninsegna. 

XL. 

4 517.  Rinaldo  IV. 

XLI. 

4545.  Isacco  Dindi. 

XLII. 

4 555.  Paolo  da  Razzano. 

XLIII. 

I5&5.  Isacco  di  nuovo. 

XLIV. 

1558.  Enrico  Sessa. 

XLV. 

1562.  Fr.  Vitale  da  Bologna. 

XLVI. 

4565.  Agapito  Colonna. 

XLVII. 

4569.  Giovanni  III  Acquaviva.  | 

XLVIII. 

4575.  Anteo.  ' 

XLIX. 

4575.  Pietro  III  Torriselli. 

L. 

4586.  Antonio  Archeoni. 

LI. 

1590.  Tommaso  Pierleoni. 

LII. 

4594.  Pietro  IV. 

LUI. 

4598.  Fr.  Benedetto. 

LIV. 

4 405.  Leonardo  de’  Fisici. 

LV. 

1406.  Giovanni  IV  Firmoni.  j 

LVI. 

4442.  Nardino  Vanni.  j 

LVII. 

4 420.  Pietro  V Ferretti.  | 

LVIII. 

4422.  Fr.  Paolo  II  degli  Alberti.  | 

LIX. 

4 458.  Fr.  Pietro  VI  da  Cotignola.  | 

4 459.  Lorenzo  Rotella,  intruso. 

LX. 

1442.  Valentino. 

LXI. 

4447.  Angelo  Capranica. 

LXII. 

4450.  Francesco  de' Monaidcscbi.  i 

LXIII. 

4 464.  Pietro  VII  dalla  Valle.  : 

LXIV. 

1464.  Prospero  Cafarelli. 

LXV. 

4500.  Giuliano  card.  Cesarmi. 

LXVI. 

4540.  Lorenzo  Fieschi. 

LXVII. 

4542.  Gerolamo  Gbinucci. 
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